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ecoììdo  ciò  che  fu  osservato  trattando  de^  monu- 
menti antichi  di  Roma,  questa  città  malgrado  i  gua- 
sti sofferti  nelle  invasioni  debarhari  durante  il  quin- 
to secolo,  consen'avasi  ancora  intatta  nelle  parti  sue 
pìiiìcipali  nel  primo  periodo  del  sesto  secolo,  I  tem-- 
pii  Dicdesimi  ad  eccezione  di  pochi,  quantunque  chiu- 
si ìiinanevaììo  in  piedi,  e  consertavano  tutte  le  loro 
decoiazioni,  anche  di  Oronzo,  come  la  copertura  del 
Pantheon  e  quella  del  tempio  di  J^enere  e  Roma  fan 
fede.  La  maestà  del  Cupitolio  ,  la  magnificenza  del 
Palazzo  Imperiale ,  V Anfiteatro  ,  gli  Acquedotti  ,  le 
Terme  ,  i  Sepolcri,  e  molti  de'  giardini  e  delle  ville 
ammiravansi  ancora  V  anno  536  della  era  ijolgare  , 
allorché  scoppiò  la  guerra  frai  Goti  ed  i  Bizantini , 
guerra  fatale  alla  Italia  e  particolarmente  a  Roma. 
Dono  che  Costantino  palesossi  cristiano  erano  state 
ridotte  a  basiliche  fabbriche  dipendenti  dal  demanio 
imperiale,  altre  ne  erano  state  costrutte  in  uarii  luo- 
ghi della  città  e  del  circondario'  e  certamente  prove 
sicure  ahbiaìHO  contra  i  dubbii  mendicati  dai  moder- 
ni, che  nel  secolo  IV  erano  sorte  nel  palazzo  impe  • 
riale  del  Luterano  la  Basilica  Costantiniana  ,  negli 
Orti  imperiali  del  faticano  la  .Basilica  di  s,  Pietro, 
in  quelli  pure  imperiali  detti  Mariani  quella  che  og- 
gi chiamano  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  ed  allora 
appellata  Basilica  Sessoriana,  suliEsquilino  era  pure 
sorta  la  Basilica,  che  Ammiano  Marcellino  chiama 
di  Sicinino,  e  che  noi  diciamo  Liberiana  :  presso  il 
teatro  di  Pompeo  s.  Damaso  papa  costruì  in  un  suo 
fondo  la  basilica  di  s.  Lorenzo  che  ne  consenta  il 
nome:  presso  gli  orti  Sallustiani  Anastasio  edificò  la 
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/malico    Crescnu zinna'  r  fuori  del  recìnto  odierno  di 
Jìowf/  in  quello  stesso  secolo  si  videro  innalzate  quel- 
la dell'apostolo  s.   Paolo,  e  nelle  terre    imperiali  de- 
nominate y^gro   Verano.  e  Suìmrhano    di    Costantino 
quelle  dedicate  a  s.  Lorenzo,  ed  a  s.  ytgnese.   Altre 
ve  sorsero  nel  secolo  susseguente  ,  come    quella  oggi 
del  fa  d'i   s.    Fitale  per  le  largizioni  di  Vestina^  quel- 
la di  s.    Clemente  ,    quella    di    s.  Sabina  ,  quella  di 
s.  Cornelio  presso  il  cemeterio  di  Callisto    sulla    via 
y^ppia,  il  sontuoso  hattisterio  laleranense  ,  la  chiesa 
di  s.  Stefano  sul  monte  Celio,   quella   di    s.   Bibiana 
negli   orti  liciniani  ec.  ^Itre  ne  furono   edificate  nel 
secolo  sesto,  prima  deM^anno  536  teste  ricordato,  co- 
me cedrassi  a.  suo  luogo.  Oltre  le  chiese,    che  sicco- 
me farò  conoscere  in  quell*  articolo    occupavano    uno 
spazio  considerabile  per  le  parti  che  le   costituivano, 
fin   dal  declinare  del  secolo  quinto    cominciarono  ad 
edificarsi  pi-esso  alcune  di  queste  monasterii  ed  ora- 
torii.  Ala  tutte  quelle  fabbriche,  sebbene  generalmen- 
te possa   asseri/'si,  che  fossero  costrutte  con  materiali 
pj'esi  qua  e  /«,  e  combinati  alla  meglio,  come  può  os- 
sen'ai  si  nelle  chiese  non  riedificate  dopo  quella  epoca 
primitiva,  come  s.  Agnese,  s.  Costanza,  s.    Clemente^ 
s.   Stefano  Rotondo,  ec.  nulladimeno  è  certo   che  non 
si  demolirono  fabbriche  preesistenti  per  edificare  queU 
le  nuoxie;  ma  solo  si  profittò  di  materiali  che  aveano 
servito  ad  altro  uso.  Allo  scoppiare  della  guerra  go- 
tica le  co^e  cangiarono  aspettai  J^itige  nell'assedio  di 
Jìoina  dell  armo   53  7   tagliò  gli  acquedotti  ,  quindi  le 
tei  me  fuiono  abbandonate:  die  il  guasto  a  tutti  i  con- 
torni di  Roma,  quindi  le  ville,  i  giardini,  i  tempii  f 
e  perfino  le  chiese  ed  i  cemeterii  furono  manomessi  a 
segno  che  l'uso  di  seppellire  dentro  le  mura  nell'atrio 
delle  chiese  si  fa  rimontare  fin  da  quel  tempo.      Ma 
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tiu(*giiastì  fiivojìo  le:^gìc'rì  in  confronto  di  quelli  che 
ebbe  a  soffrire  l'interno  della  città  negli  anni  546  e 
547  per  la  presa  replicata  fatta  da  Totila,  chela  de- 
vastò e  la  spopolò  intieramente^  a   segno   che    scrive 
il  continuatore    della    cronaca    di  Marcellino  conte  , 
contemporaneo  defatti^  che  quel  re  entrato  in  Roma 
per  la  seconda    volta    ai    1 7    di  decembre    atterrò  le 
mura,  incendiò  case,  saccheggiò  gli  averi  de" cittadi- 
ni, e  portò  seco  come  schiavi  i  cittadini  medesimi  nel- 
la Campania,  onde  Roma  per  40  e  più  giorni  rimase 
pienamente  deserta,  e  fu  solo  abitata  dalle  bestie:  Post 
quaui  devastationem  quadragiuta  aut  amplius  dics  Eoma 
fuit  ita  desolata,  ut  uemo  ibi  liomimim  nisi  bestiae  mo- 
rarentur.  JVè  diveìso  è  il  quadro  lasciatoci  da  Pro- 
copio di  quella  devastazione  medesima.  Se  le  fabbri- 
che publiche  soffrirono  molto  in  quel   soqquadro  ,  se 
molto  patirono  quelle  private,  le  une  e  le    altre  per 
molto  tempo  rimasero  abbandonate,  i  tempii,  che  ec- 
citavano lo  zelo  de* Cristiani  alla  demolizione,  coffìin- 
ciarono  allora  ad  essere  smantellati  ,  o  cangiati  ad 
altro  uso:  essi  fornirono  i  materiali  per  la  costruzio- 
ne e  pel  risarcimento    di  altre  fabbriche  ,  e  special- 
mente delle  chiese,  delle  quali  molte  portano  la  da- 
ta di  quel  secolo  ,  e  destre    secoli    susseguenti    V II , 
T^III,  IX.  I  guasti  de*  Longobardi    succedettero    nel 
circondario  di  Roma  a  quelli  apportati  dai  Goti  ,  e 
quelli  dell'anno  593  sono  particolarmente  descritti  da 
s.  Gregorio  nella  Omelia   VI  del    libro    II.  in  Eze- 
cliielem.  E  nel  secolo   TI,  che  Roma  cadde  in  rovi- 
na e  cominciò  a  presentare  un  novello  aspetto.  Par- 
mi  vedere  i  monumenti  della  potenza    romana    altri 
smantellati,  altri  abbrustoliti,  altri  caduti  ,  altri  ca- 
denti fornire  abituri,  e  ricovero  nelle  parti  mcn  ro- 
vinosa agli  abitanti  privi  di  letto  ,  fornire  materiali 
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per  le  costruzioni^  che  nrìrìrn'nTìsi  siicccderifìo  ,    nelle 
quali  il  pregio  della  nialeria  contrastai^a  colla  pover- 
tà pubblica  e  colla  mancanza  del  gusto.  In  mezzo  a 
tutti  i  mali  delle  im'asioni  barbariche  ,    in  mezzo  al 
fuoco,   ed  al  sangue  la  misera  Roma    trovavasi    ora 
dcrastafa   da  ferissime  inondazioni,  fralle  quali  sono 
celebri  quelle  degli  anni  590,   717  e  792  ricordate  da 
Anastasio  Bibliotecario  nelle  vile  di  Pelagio  II.  Gre- 
gorio  If.  ed  Adriano  I:  alle  inondazioni  ordinaria- 
mente seguivano  pestilenze  e  carestie  e  fra  questi  fla- 
gelli di  tempo  in  tempo  iniromettevansi  terremoti ,  e 
qualche  forte  tumulto  civile  con  eccidio   ed    incenda. 
Tutto  congiurava  ad  umiliare  la  regina  delle  nazio- 
ni, ed  annientare  con  mano  potente  la  opera  di  tan- 
ti secoli  per  sostituirne  una  nuova.  JVon  si  creda  pe- 
rò, che  la  distruzione  diretta  de*  monumenti  publici , 
o  il  cangiamento  di  questi  in  altro  uso,  fosse   libero 
ad  ognuno  ,   poiché    al    contrario  Bonifacio  IV .  do- 
mandò a  Foca  il  Pantheon  per  riduflo  in  chiesa  l'an- 
no 608,  ed  Onorio  I.    ottenne    circa    l'anno  6.50  da 
Eraclio  di  servirsi  delle  tegole  di  bronzo  del   tempio 
di  yencT'e  e  Roma  per  coprirne  s.  Pietro^  come  leg- 
gersi nella  vita  di  que'papi  presso  Anastasio    Biblio- 
tecario. Il  luglio  delVanììo   663  fu  mese  di  spoliazio- 
ne, poiché  Costantino  HI,  o   Costante  II.  la  privò  di 
tutti  gli  ornamenti  superstiti  di  bronzo.     E    sorpren- 
dente il  numero  delle  chiese  gin    edificate    in     Roma 
sul  finire  del  secolo    Vili ,  e    nel  principio    del  IX. 
che  si  Ici/^e  in  Anastasio  nelle  vite  di  yldriano  /.  e 
dì  Leone  III  U  anonimo  di  Mabillon  ,  che  coinè  si 
vide  nè'volumi  precedenti  ricorda  molti  monumenti  su- 
perstiti sul  principio  del  secolo  IX,  mostra  altresì,  che 
in  genere  erasi  conservata  intatta  la    tradizione  de* 
nomi  ;    ma  ad  eccezione  di  questi  e  delle  chiese  non 


indica  altre  fahhriche  prette.^  come  j  nlaz^l,  nrl  nitro. 
Quel  secolo,  ed  il  seguente  furono  micidiali  per  /io- 
ma  :  i  Saraceni  giunsero  alle   sue  j)orte  e  neli  anno 
846  dierono  il  guasto  alla  basilica    vaticana    allora 
fuori  delle  mura,  ed  alla  basilica  ostiense'-  Leone  IV 
cinse  di  mura  la  prima,  e  Gioi^anni  Vili'  la  ostien- 
se, onde  impedire  quc'disastri,  che  i  barbari  di  anno 
in  anno  facevano  temere.  Nel  resto  que^tempi  di  anai- 
chia  dierono  principio  alle  fazioni  de'potenti,  e  pos- 
sono considerarsi  come  quelli,  ne* quali  la  città  anti- 
ca si  dileguò,  e  la  moderna  cominciò  a  tracciarsi.  Le 
tenne  erano  stale  abbandonate  f.no  dal  secolo  VI',  i 
circhi,  r  anfiteatro,  i  teatri,  i  portici  attinenti  a  que- 
sti erano  egualmente  deserti:  il  palazzo  imperiale  era 
stato  pur  esso  lasciato  in  abbandono  dopo  la  separa- 
zione del  ducato  romano  dall^impero  bizantino  nella 
prima  metà  del  secolo   Vili'  degli  acquedotti  taglia- 
ti  da   Vitige  l'anno  537    erano    stati   risarciti  alcu- 
ni pel  sert'igio  più  pressante  della  città,   non  per  lus- 
so :   i  conti  tuscolani,  famiglia,   che  predominò  in  Ho- 
ma  durante  il  secolo  IX,  e  X,  ramo  della  quale  fu- 
rono i  Crescenza  dierono  l'esempio  di  aìinidarsi  e  far 
difese  de'monumeìiti  antichi  più  solidi,  come  le    ter- 
me Alessandrine,  ed  il  sepolcro  di  Adriano  ,   esem- 
pio che  ebbe    tristissime  conseguenze  quanto  amonu- 
ntenti,  ma  che  fu  la  origine  de'palazzi  moderni.    Gli 
ultimi  frai  grandi  monumenti  antichi  ad  essere    in' 
l'olii  nella  rovina  commune  furono  i  Fori;  perchè  Va- 
so li  mantene-va;  ma  ancor  questi  dispan^ero  dopo  la 
ferale  invasione  e  rovina  apportata  da  Roberto   Gui- 
scardo Canno  1 084:  anno  che  può  designarsi,  come  li- 
mite  definitivo  fra  Roma  antica  e   Roma    moderna  , 
quanto  alla  topografia.  Roma  dopo  quel  disastro   ri- 
masta   deserta  ,  cangiò    intieramente  di  aspetto  :    in 
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(juclla  rovina  caddero  In  chiese,   e  ì  monasteri,  come 
i  tempii  e  i  palazzi  amichi,  poiché  la  storia  delle  chie- 
se, e  de* monasteri,  che  si  trovarono  su  quella  striscia 
di  fuoco  e  di  sangue  ne  parla,  e  fra  le  chiese  ricor- 
derò particolarmente  quella  de'ss.   Quattro  Coronati, 
che  la  prima  fu  ad   essere    riedificata    dal    piissimo 
papa  Pasquale  II,  dopo  quella  catastrofe'^  ed  a  que- 
sta chiesa  se  ne  aggiunge  un  gran  numero   successi- 
vamente rifabbricate  e  dedicate  ne'secoli  XII  e  XIII 
come  trattando  particolarmente  di  questo  argomento 
farò  osserriare.    Il   secolo  XII,  passò  di  tumulto    in 
tumulto,  di  sedizione  in  sedizione  :  contrastavano  fra 
loro  i  magnati,  e  la  plebe,  traendo  argomento  dalla 
lagrimevole  scissura  fra  il  sacerdozio  e  V  imperio  :  e 
se  Roma  non  ebbe  propriamente   parlando    guelfi    e 
ghibellini  ,  fu  nulladimeno  per  ben  quattro  secoli  di- 
visa in  fazioni  che  equivalsero  a  quelle,  combattero- 
no i  Frangipani  co  Pierleonix  successero  i   Colonnesi, 
i    Conti,  i  Savelli,  gli   Annibaldi,  gli  Orsini,  i  Cac- 
tani,  dilaniando  la  città^  annidandosi  ne'monumenti 
più  forti,  deformandoli,  rovinandoli:  e  da  questo  s fa- 
cello  generale  traggono  origine  i  palazzi  moderni.  Si 
aggiunse  alle  cause  della  rovina  e  delV abbandono  di 
Roma  la  pai'tenza  de"  papi ,  che  stanchi  di  tanti  tu- 
multi e  di  tante  fazioni  ,     non  potendo  ripararvi  co* 
mezzi  umani  stabilirono  la  loro  residenza  in  ylvigno- 
ne.   Durante  quel  periodo  di  sconvolgimenti  non  man- 
carono nò  inondazioni,  come  quella  famosa  dell  an- 
no 1230,  seguita  al  solito  da  una  pestilenza  ,  ricor- 
data da  Riccardo  da  s-  Germano,  nò  tremuoti,  come 
quello  terribile  dell'anno   1349  descritto    da  Petrar- 
ca, preceduto  dalla  peste  l'anno    1348  ,    nà  carestie  , 
conseguenza  diretta  di  altre  calamità   pubbliche.    In 
quelle  angustie  Roma  si  spopolò,  i  nuovi  abituri  ab- 
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harifìonati  crollarono,  le  vecchie  fahhriclie  nndnroììo 
soggette,  o  ali'assallo  della  fazione  predominante  con- 
tro cjuella  che  vi  si  era  annidata,  o  a  (juello  del  ti- 
ranno commune,  come  un  Brancaleone,  o  alCiirto  de  tre- 
muoti,  come  dcW  Anfiteatro  Flavio  avvenne  V  anno 
1349.  Gli  acquedotti  antichi  furono  involti  nella  ro- 
vina generale,  e  perciò  gli  abitanti  ristrettì  a  picciol 
numero  furono  forzati  a  raccogliersi  nelle  parti  più 
piane,  dove  il  Tevere,  ed  i  pozzi  potevano  fornire  V 
acqua  da  bere.  D'altronde  i  nobili  incastellati  ne'mo- 
numenti  antichi  esistenti  sui  colli,  ed  i  monasteri  su 
quelle  alture  successivamente  eretti  non  lasciavano  luo- 
go alla  popolazione.  E  seguendo  le  storie  di  que^tem- 
pi  luttuosi  si  conosce  come  la  città  allora  presentava 
V  aspetto  di  castelli  ,  e  borghi  separati  fra  loro  da 
terre  deserte,  o  da  terreni  coltivati  chiusi  dentro  uìi 
recinto  comune.  Non  si  parli,  né  di  strade  lastrica- 
te, ne  di  piazze  regolari,  o  di  fabbricati  insigni,  poi- 
ché non  ne  esistevano  ad  eccezione  delle  chiese,  e  que- 
ste ai'cano  anche  esse  Vapparenza  esterna  di  un  ca- 
stello feudale.  Tale  era  Vaspetlo  di  Roma  al  decli- 
nare del  secolo  XIV^,  allorché  l'anno  \  "òli  papa  Gre- 
gorio XI  vi  ricondusse  il  seggio  pontificio.  Non  era 
appena  rimarginata  questa  piaga,  quando  uìi  altra  ne 
sopraggiunse  a  danno  più  particolarmente  di  Roma^ 
quella  cioè  dello  scisma  di  occidente  ,  al  quale  pose 
fine  la  elezione  di  Martino  V  Vanno  1417.  Questo 
gran  papa,  romano,  dopo  aver  dato  sesto  agli  affari 
spirituali  e  temporali  della  Chiesa,  che  erano  in  pie- 
no sconvolgimento  rivolse  le  cure  alV abbellimento  di 
Roma  per  quanto  lo  permettevano  i  tempi;  egli  rie- 
dificò il  portico  di  s.  Pietro,  che  era  in  rovina  ,  ri- 
staurò  la  basilica  lateranense,  e  vi  fece  il  pavimento 
che  tuttora  rimane^  riedificò  la  casa  titolare   presso 
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la  chiesa  de* ss.  apostoli,  doiw  per  nlcurii  anni  nói" 
tò,  ristaurò  varie  altre  chiese  di  Roma,  e  sul  suo  c- 
sempio  i  cardinali  ^arei^giarono  in  risarcire  le  loro 
chiese  titolari  ,  onde  Roma  cominciò  a  prendere  di 
nuovo  l'appetto  di  una  città  ,  che  dopo  il  IX.  secolo 
avea  perduto.  La  epoca  del  ponti f.cato  di  Martino  /^. 
può  designarsi  come  quella  del  risorgimento  di  Roma, 
o  del  principio  di  Roìna  moderna'  Ma  la  città  ri- 
tenne l'aspetto  delle  città  de^teinpi  bassi,  e  risorse  a 
spese  de^monumenti  antichi  ancora  superstiti  ,  che  si 
distrussero,  si  smantellarono,  si  tormentarono  in  ogni 
modo,  perchè  si  auea  bisogno  di  materiali ,  e  ninna 
stima  facei'asi  delle  rouine.  È  principalmente  al  se- 
colo XP^.  e  XP^I,  che  dobbiamo  la  principale  demo- 
lizione  delle  fabbriche  di  Roma  Antica  che  erano 
sfuggite  al  furore  degli  uomini  ,  ed  all'  accanimento 
delle  faziotii.  Morto  quel  papa,  Eugenio  IV ,  suo  suc- 
cessore coniituiò  la  opera  intrapresa  della  riedifica- 
zione di  Roma;  ma  particolarmente  si  distinse  nelT 
assestare  tutti  i  fabbricati  di  Roma  Niccolò  /^.  che 
intraprese  la  nuova  basilica  vaticana,  edificò  un  pa- 
lazzo presso  s.  Maria  Maggiore,  ristaurò  la  chiesa 
di  s.  Stefano  Rotondo,  edificò  quella  di  s.  Teodoro  , 
coprì  di  piombo  la  cupola  del  Pantheon  ,  die  forma 
al  palazzo  vaticano,  e  vi  raccolse  la  famosa  biblio- 
teca. Continuò  la  opera  il  suo  successore  Callisto  IH 
che  rifabbricò  la  chiesa  di  s-  Prisca.  Da  Paolo  II 
fu  riedificala  la  clùesa  di  s.  Marco,  e  presso  a  quel- 
la eretto  il  gran  palagio  oggi  detto  di  Venezia,  de- 
stinato ad  abitazione  de  papi  nelle  stagioni  ,  in  che 
erar.o  meno  salubri  quelli  del  Luterano,  e  del  Vati- 
cano. Sorpassò  tutti  i  suoi  predecessori  in  riedificare 
ed  abbellire  Roma  papa  Sisto  IV-  sotto  il  quale  la 
città  assunse  la  forma  odierna,  poiché  egli  allineò  le 
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Strade  e  le  Lenti  icò,  cast  russe  ili  luio^'o  il  ponte  ^ia- 
iiicolense,  oggi  cliiamato  perciò  Sisto,  edificò  la  nia- 
giiifìca  chiesa  di  j.  Maria  della  Pace,  riedificò  quel- 
la  di  s.  Ilaria  del  Popolo  ,  abbellì  le  basiliche  la" 
leranense,  e  vaticana,  rifece  le  chiese  di  .y.  Nereo,  di 
j.  Pietro  in  J^incoli,  di  s>  Susanna,  di  s.  J  itale,  di 
s.  Balbina^  di  j.  Quirico,  di  s.  F ito,  di  s.  SaU-ato/o 
in  I^rastei^ere;  ricondusse  l* acqua  /^ergine  ,  purgò  le 
cloache,  pose  al  Laterano  in  luogo  cospicuo  la  statua 
di  Marco  Aurelio  ,  rinnovò  il  palazzo  lateratiense , 
amjdiò  il  palazzo  vaticano  e  vi  edificò  la  bella  cap- 
pella Sistina^  e  la  vecchia  biblioteca  vaticana.  Egli 
die  così  impulso  ai  cardinali  di  fare  altrettanto,  co- 
me fecero  il  suo  nipote  Giuliano  che  ristnurò  S'  yJgnese 
fuori  le  mura,  e  fece  il  monastero  di  s.  P.  in  f  incoli 
il  card.  d'Estouteville,  che  fabbricò  la  chiesa  di  s.  A- 
gostino  ed  il  palazzo  annesso  a  s.  Apollinare  ,  il 
card.  Agriense  che  riedificò  la  chiesa  de  ss.  Sergio 
e  Bacco,  il  card.  Riario,  che  innalzò  il  gran  palaz- 
zo della  Cancelleria^  e  la  nuova  chiesa  di  s.  Loren- 
zo in  Damaso,  e  molli  altri  palagi  furono  eretti  in 
varie  parti  della  città  così  che  pi  detto  di  lui  che  la- 
sciò Bontà  ex  lutea  lateritiam  ,  come  Augusto  avea. 
detto  di  averla  ricevuta  laterizia  e  fatta  maiinorea. 
Nel  secolo  seguente  si  distinsero  particolarmente  in 
abbellire  e  nobilitare  Roma  Giulio  II.  Leone  X.  Pau- 
lo III.  Pio  IV,  Gregorio  XIII.  e  Sisto  V.  ed  in 
questa  impresa  gareggiarono  co^papi  i  cardinali  ,  i 
prelati,  ed  i  nobili,  come  distintamente  vedrassi  nel 
corso  di  questa  opera.  Molte  fabbriche  vide  sorgere 
il  secolo  XVII.  particolarmente  per  cura  dé'papi  Pao- 
lo V.  Urbano  Vili.  Innocenzo  X.  Alessandro  VII. 
ed  Innocenzo  XII.  molte  ne  vide  il  secolo  XVIII. 
sotto  i  papi  Clemente    XI.    Clemente  XI I.   Benedct- 
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to  XIV *  e  Pio  VI:  varie  ne  conta  già  il  nostro,  mal- 
grado le  angustie  de*  tempi ,  anche  salto  il  regnante 
pontefice^  delle  (jaali  si  terrà  conto  a  suo  luogo.  Bo- 
rnia moderna  per  la  magnificenza^  la  nobiltà  e  la  ric- 
chezza delle  fabbriche  ottiene  il  primato  sopra  tutte 
le  altre  grandi  città  del  mondo,  come  l'ottenne  V an- 
tica. Ed  è  questo  l'argomento,  che  imprendo  a  trat" 
tare  in  questa  opera,  divisa  come  già  indicai  in  prin- 
cipio della  descrizione  di  Roma  Amica ,  in  otto  ar- 
ticoli, cioè  delle  Basiliche  e  Cinese ,  delle  Fontane  , 
de  Luoghi  di  Beneficenza,  de'Luoghi  d'Istruzione,  de* 
Palazzi,  dove  delle  Gallerie  e  de  Musei,  che  conten- 
gono, delle  Piazze,  delle  Strade^  e  delle  J  ilio,  sem- 
pre coWordine  alfabetico. 
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pàiìtb  prima  moderna 

ARTICOLO!. 

DELLE    BASILICHE  ,    DELLE    CHIESE 

ED  ALTRI  LUOGHI  SACRI. 

Fra  le  magnificenze  di  Roma  moderna  tengono  il 
primo  posto  le  chiese  ,  alcune  delle  quali  rimontano  fi- 
no al  quarto  secolo  della  era  volgare  ,  sebbene  siano 
state  successivamente  risarcite  o  riedificate.  Esse  hanno 
più  0  meno  conservato  il  tipo  primitivo  ,  il  quale  da 
ciò  che  sono  per  esporre  vedrassi  come  fosse  stato  adot- 
talo dopo  che  Costantino  die  pace  alla  Chiesa  ed  il  culto 
cristiano  potè  esercitarsi  con  tutto  lo  splendore.  Delle 
chiese  antiche  e  delle  parti  eh»  le  costituivano  hanno 
scritto  uomini  insigni  per  dottrina,  sì  cattolici  che  ete- 
rodossi ,  come  Giulio  Cesare  Buleugero  nel  trattato  de 
Templis  nei  lib.  III.  del  primo  volume  degli  Opuscoli 
Liigdiini  1621.  in  fol:  Leone  Allacci  De  rcb.  eccles. 
Gracco?:  Observationcs  uarìae ,  Parisiis  1 645  in  4." 
Pompeo  Sarnelli  Antica  Basilicografia  ,  Napoli  1686. 
4.0 ,  Edmondo  Marlene  de  Ant,  Ecclesiae  vit.  Gio- 
vanni Ciampini  Vel.  Mon.  eie.  Romac  1G90.  ,  3.  voi. 
in  fol.  Giuseppe  Binghara  Origines  eie  Halae  1724 — 
1738.  hi  4."  Giovanni  Mabillou  Miiseum  hai.  Tomo  U. 
'^TIA.  4."  Anton  Maria  Lu  pi  DuMcrlazioiu,  Faenza  1  785 
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4".  ed  il  padre  Tommaso  Maria  Mamacln  ,  tanto  nelle 
Orìgines  et  yintiquitates  Christiaiu  quanto  ne'  Costu- 
mi de  Primitivi  Cristiani.  Stimo  pertanto  opportuno 
di  premettere  alla  descrizione  di  ciascuna  delle  chiese 
esistenti  in  Roma  una  notizia  generale  sulla  forma  e  le 
parti,  che  ne'  tempi  antichi  le  costituivano  ,  dalle  quali 
sono  derivate  le  odierne. 

Negli  antichi  scrittori    cristiani  ricordasi    il  luogo 
delle  sacre  loro  adunanze  co*  nomi  di  Ecclesia,  Domus 
e  Templum  presso  i  Latini,  e  di  ExxXvjcri*: ,  Or/og,  e  Naog 
presso  i  Greci.  11  primo  di  questi,  greco  di  origine,  è 
di  significazione  figurata,  alludendo  all'uso  di  radunan- 
za, al  quale  serviva  t  esso  però  pnò  riguardarsi  come  il 
più  antico  trovandosene  menzione  presso  l'apostolo  Paolo 
nella  prima  lettera  ai  Corintj  e.  XI.   §.   18,  luogo  che 
cito  a  preferenza   di  molti  altri  del  nuovo  testamento  , 
dove  il  nome  di  ExxXvjcrja  si  trova,  perchè  in  esso  più 
chiaramente  della  chiesa  materiale  si  tratta,  mentre  ne- 
gli altri  si  ha  piuttosto  ragione  della  chiesa  morale ,  o 
della  congregazione  de'  fedeli.  Ne'  tempi  seguenti  que- 
sto nome  ora  trovasi  espresso    semplicemente  ,  ora  ac- 
coppiato a  quello  del  santo  ,  o  della  santa  ad  onore  di 
cui  era  eretta  la  chiesa  ,  come  nel  concilio  di  Calcedo- 
nia  si  trova  espressa  la  ExxXvjcrra   Tvjs    àyrsoTarvjg  |7,ao- 
Ti>/35g  Kv/t}iJ.totg  chiesa  della  santissima  martire  Eufe- 
mia. Il  vocaholo  di  Domus  ,  OiKog  ,  è  di  significazione 
propria  e  diretta,  ed  è  sovente  accompagnato  dal  sacro- 
santo nome  di  Dio  ,  Domus  Dei  ;  o  da  quello  del  santo 
litolare,   come  nella  epitome  de' tempi  in  continuazione 
della  cronaca  eusehiana  incontrasi  iJna  Otxsg  xcv  àyiou 
Qup.CKy    cioè   la  Domus  divi  Thomae ,  che  è  quella  di 
5.  Tommaso  edificata  in  Roma  ai  tempi  di  Antemio  Au- 
gusto. Meno  antico  di  questi  due  oserei  dire  essere  quel- 
lo di  Templum  ,  sì  per  la  forma  e  le  parti  di  una  chic- 


Chiese  3 

sa  che  affatto  diversa  eiatio  da  quelle  di  un  tempio,  co- 
me aiicbe  per  1'  avversioue  clie  in  urigiue  aveasi  ad  uu;i 
voce  sanzionata  dai  pagani  per  indicare  un  luogo  inau- 
gurato e  particolarmente  un  tempio.  Nulladimcno  una 
certa  analogia  di  uso  portò  insensibilmente  i  Cristiani  ad 
adottare  pur  questo  nome  per  le  loio  chiese,  e  può  con 
verosimiglianza  asserirsi  che  almeno  presso  i  Latini  esso 
era  di  già  in  uso  ai  tempi  di  Gallieno  ,  siccome  raeco- 
gliesi  da  un  sermone  di  s.  Zenone  De  Psaliii,  Serni.  12G 
de  Coiiliiientia.  jNIa  dopo  che  Costantino  die  pace  e 
tranquillila  ai  seguaci  dell'evangelio,  e  puLblithe  chio- 
se si  apriiono  per  tulio  l'imperio,  cessò  ogni  differenza 
fra  le  voci  indicanti  un  tempio  e  una  chiesa,  e  perciò 
negli  scrittori  cristiani  più  gravi  si  greci  che  latini  leg- 
gonsi  dati  alle  chiese  i  nomi  di  VS^s,  ,  ~iUA'/og,  aq/.o^^ 
OCJOLy.Xorjov  ^  teinplum  i  dehtbriiin  eie.  A  questi  nomi  ge- 
nerali e  proprj  a  ciascuna  chiesa  ,  altri  conviene  ag- 
giungerne a  certe  chiese  particolari  ,  cominciando  da 
quello  di  Basilica.  Con  questo  principalmente  cljiama- 
ronsi  le  chiese  che  essendo  più  grandi  e  niaguiGche  del- 
le altre  ,  imitarono  nella  loro  forma  le  sale  civili  così 
pur  nominate  presso  i  Romani,  e  tanto  note  per  la  de- 
scrizione che  \  iuuvio  ne  oiFre  ,  e  per  gli  avanzi  di  mol- 
te di  esse,  0  scoperti  ,  ed  illustrali,  o  ancora  esistenti 
a  vista  di  ognuno,  forma  che  qui  è  fuor  di  luogo  di  ri- 
ferire. Quanto  al  nome  ,  i  Cristiani  dai  Romani  lo  tol- 
sero ,  come  c|uesti  dai  Greci  lo  ebbero  siccome  notai 
nella  P.  II.  ylnt.  pog.  239.  presso  i  quali  in  Atene  esisteva 
il  portico  regio ,  così  detto  ,  perchè  il  secondo  arconte 
cognominato  re  vi  amministrava  giustizia  in  cause  di.  em- 
pietà e  di  omicidio.  Or  questo  portico  lo  troviamo  detto 
in  greco  czo'jL  [jWjÙJ.'jì^  da  Platone  ììì:\V  Lulij tane  ia 
pr.  nel  Teetcìo  sul  line.  [yxniXnog  da  Pausauia  Cose  yll- 
liche  e.  Hi.  ed  Eaicliio  in  l^y.'jiAiiog  i-qcc  e  Snida,  [jV.'jì- 
P.  I.  '2 
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Xfxvj  da  Platone  nel  Cartìiide  sul  princ.  cioè  portico  del 
re  j  regale  ,  regio  ,  purliciis  regia  direbbero  i  Latini. 
]Nè  in  Roma  tal  s(ute  di  fabbrica  si  vide  prima  dell'an- 
no 569  dalla  fondazione,  184  avanti  1'  era  volgare,  es- 
sendo consoli  P.  Claudio  Palerò  ,  e  L-  Porció  Licino  , 
allorché  il  censore  M.  Porcio  Catone  edificò  nel  Foro 
Romano  presso  la  Curia  Ostilia  la  basilica  ,  che  dal  suo 
nome  Porcia  si  disse  come  leggcsi  in  Livio  lib.  XXXIX. 
e.  XLIV.  e  che  poi  l'anno  7U1  peri  per  incendio  ne' 
funerali  tumultuosi  di  P.  Clodio  :  veggasi  Asconio  in 
Arguiìi.  orai,  prò  3/done.  E  non  piìi  di  26  anni  prima 
di  quella  da  Catone  edificata,  essendo  consoli  M.  Clau- 
dio Marcello  e  M.  Valei'io  Levino  ,  Livio  a  chiare  note 
afferma  che  ancora  basiliche  non  esistevano  in  Koma  ; 
neqxie  enim  tum  bnsilicae  erant:  lib.  XXVI.  e.  XXVIL 
Così  può  senza  tema  di  errore  ailermarsi  che  1'  ultima 
di  tali  basiliche  civili  erette  in  Roma  ,  della  quale  si 
abbia  menzione,  fu  quella  costrutta  da  Massenzio  nella 
regione  della  via  sacra,  e  poi,  come  mostrano  Aurelio 
Vittore /)e  Caesarihus  e  XL.  §.  26,  Sesto  Rufo,  Vittore, 
e  la  Notilia  in  Reg.  IV.  ai  meriti  di  Flavio  Costantino 
consagrata,  della  quale  ho  -dtrove  a  lungo  discorso,  P.  II. 
u^ìiL.  p.  238.  e  seg.  Oltre  questo  nome  eln;  sovente  negli 
scrittori  ecclesiastici  s'  incojitra,  e  che  ancora  le  chiese 
principali  di  Roma  ritengono  ,  trovasi  pure  alle  volte 
quello  di  Doininicum  Kvoiy.y.oJ  ,  applicato  a  certi  tem- 
pli cristiani:  la  sua  etimologìa  derivando  dal  nome  do- 
Tìiinus,  Y.voiog,  signore,  chiaramente  e'  indica  che  ben- 
ché in  certa  guisa  generalmente  applicar  si  potesse  a 
tutte  le  chiese,  pure  particolarmente  quelle  così  appel- 
lavansi  che  al  nome  del  Signore  si  consacravano.  Del 
qual  vocabolo  adoperato  nel  senso  generale  ,  il  piìi  an- 
tico esi-nipio  che  abbiamo  è  in  s.  Cipriano  De  op,  cL 
cleeinoò'  ed  ( piòL.  XXXlll.  al  secondo  senso,  o  panico- 
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lare  si  riferiscono  i  passi  di  s.  Girolfimo  nplla  cronaca, 
di  Rufino,  d'  Idazio,  dell'  Itinerario  Gcrosolimit;nio,  ri- 
portati dal  Da  Gange  Glossar,  ad  Script,  nicd.  ci  in- 
flniac  lai.  nella  voce  Doiiiiiiicum  insieme  a  molti  nitri. 
Del  greco  vocabolo  KvpiOiy.o'J  corrispondente  al  Domìni- 
ciini  fanno  uso  Eusebio  Jst.  Eccl.  lib.  X.  ,  e  s.  Atana- 
sio Epist.  a  Costniìzo.  Come  Doininicinn  dicevasi  una 
cbiesa  particolarmente  al  nome  del  Signore  consagrata, 
così  davasi  il  nome  di  ^poslolium  Glodoveo  \.  Epist.  ad 
Episcopos^  kriomokiiov,  Sozomeno  Storia  Ecclesiastica 
lib.  Vili.  cap.  XVII,  Attcctt^Xj^^V,  Goncilio  Efesino  pag. 
303.  Epitome  de  tempi  dopo  Eusebio  ad  una  chiesa  de- 
dicata agli  apostoli  :  PiopheLeum  o  Prophetiiun  Gonc. 
Costantinopol.  sotto  Menna  dizione  III.  Jlpoor]Zciyj  Ivi 
e  Teodoro  Anagnoste  lib.  I.  ad  un  tempio  dedicato  ad 
onore  di  un  santo  profeta,  e  Martyriiun,  Isidoro  Ori- 
gin,  lib.  XV.  cap.  19.  Walfredo  Strabone  de  Reb.  Ec- 
clesiast.  cap.  6.  Godice  Teodosiano  leg.  VII.  de  se- 
pnlcr.  uiol.  Anastasio  in  Leone  I.  ecc.  MfZOtupJOV  Gon- 
cil.  Galced.  Teodoro  Anagnoste  lib.  I.,  appellavasi  non 
solo  il  sepob  ro  di  uno  ,  o  più  martiri  ,  ma  anche  una 
chiesa  ad  onor  loro  costrutta,  in  altri  termini  detta  /J/e- 
/no/7rt;  Giuliano  Toletano  jP/oij»^//.  lib.  I.  cap.  XX.  XXI. 
e  Basilica  Martjrum-.  Garlo  Magno  Capit,  lib.  VII. 
cap.  II.  Nel  riferire  questa  nomenclatura  sono  ben  lon- 
tano dal  voler  pretendere  che  dagli  scrittori  ecclesia- 
stici sia  stata  sempre  in  senso  stretto  seguita  ,  ma  solo 
che  il  significato  proprio  di  tali  nomi  sia  quello  testé 
indicalo;  come  parlando  de' templi  pagani  aedes  sa- 
crae  ^  templuni  ,  f animi  ^  deliibriun  ,  sacelliini  ,  cioo'J  , 
rsfxvjog  ,  vxog  ,  etc.  sovente  presso  gli  sci-ittori  antichi 
latini  e  greci  trovansi  usati  indistintamente  per  indica- 
re uu  tempio  qualunque,  sebbene  in  origine  queste  voci 
fossero  slate  stabilite  per  indicar    templi  di  una  specie 
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fi-a  loro  molto  distinta.  E  pei*  mostrarne  un  esempio  , 
traltntido  delie  chiese,  nel  concilio  efesino,  se  il  nome 
proprio  non  è  slato  allerato  dai  trascrittori,  si  legge  un 
A7r5crTcX;5V  to'j  (/.'/ioi>  }>h)/.iov  ,  ^posiolìo  di  s.  Alocio  , 
nome  che  ninno  degli  apostoli  portò  giammai  :  al  con- 
trario dicesi  da  Socrate  MiZOTU^rov  la  chiesa  dì  s.  Tom- 
maso apostolo,  in  Edessa.  Tali  anomalie  però  nulla  tol- 
gono alla  verità  della  proposizione  stabilita  ,  che  per 
Apostolio  ,  e  Martirio  propriamente  una  chiesa  inten- 
der si  debba  ad  apostoli  e  maitiri  dedicata.  A  termi- 
nar questa  enumerazione  di  nomi  ,  che  dee  far  distin- 
guere le  chiese  diverse  ,  rimane  che  aggiunga  rpialche 
cosa  sopra  quelle  che  trovansi  appellate  Titnlus,  Dia' 
conia  ,  Oraloriiiin  o  Oiaculitni.  E  quanto  al  primo  , 
del  quale  ancora  si  conservano  le  traccie  ne'  titoli  car- 
dinalizii ,  esso  frequentemente  s'  incontra  negli  scritto- 
ri ecclesiastici  latini ,  e  molti  passi  riferisconsi  dal  Du 
Gange,  il  quale  con  gran  precisione  espose  le  varie  eti- 
mologie che  di  esso  si  adducono  dai  moderni  ,  tutte  a 
mio  parere  di  peso  così  leggiero  e  così  stiracchiate  da 
non  meritare  di  essere  qui  riferite.  Lt-ggo  però  in  Ana- 
stasio the  Evaristo  papa  titii/os  in  u/ùc  /ionia  dirisit 
presbylcris,  e  che  Marcello  l.  viginti  qnintjue  titulos 
in  urbe  Roma  consiituU  quasi  diocco.scs  propter  baplis- 
rnnni  et  poenitenliani  umltoruìii  qui  converlebaniur  ex 
pagaiìis  et  propter  sepulturas  niarlj  rum.  Quindi  de- 
duco che  davasi  in  Roma  il  nome  di  Titoli  a  quelle 
chiese  che  aveano  un  clero  loro  addetto,  dove  i  sagra- 
menti  del  battesimo  e  della  penitenza  parilcolarmentc 
si  amministravano  ,  e  dove  pure  gli  ultimi  uftìcii  ren- 
devansl  ,  specialmente  a  coloro  che  per  la  professione 
della  fede  morivano,  onde  si  può  credere  che  original- 
mente; per  titulus  una  chiesa  inteudevasi  molto  analoga 
a  quelle  clu;  oggi  diciamo  parrocchie.   Diversa  adatto  dal 
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titolo  era  la  Dlncoiiin,  così  cliiamaiidosi  un  ospizio,  (lo- 
ve dai  diaconi  regionarii  alìmcntavansi  le  vedove,  i  pu- 
pilli ,  e  i  vccclii  poveri  della  regione:  l'oratorio  an- 
nesso a  tale  ospizio  ,  diverso  iu  origine  dalle  cìiiese  , 
dove  particolarmente  la  distribuzione  faeevasi  ,  ritenne 
solo  il  nome  di  Diaconia,  del  quale  nel  nono  secolo  era- 
no insignite  ventiquattro  chiese  di  Ivonia  ,  secondo  che 
in  Anastasio  si  leggono  in  vaiii  luoghi  citate.  Finalmen- 
te mi  resta  dir  qualche  cosa  di  que'  luoghi  sacri  che 
O/atoriiun  ed  Oracnltiin  negli  scrittoli  (hu  lesiastici  la- 
lini  troviamo  nominati  come  particolarmente  in  Ana- 
stasio può  osservarsi,  e  che  in  greco  si  dissei'O  EjxT/j- 
oiov  Concilio  Galced:  e  no57rJXTv;oJ2V  Eusebio  lib.  Vili, 
cap.  Xìl.  Con  tale  denominazione  intendevano  un  luo- 
go 0  camera,  ora  isolata,  ora  attinente  a  fabbriche  ed 
a  chiese,  dove  non  si  celebravano  sagrificii,  non  si  am- 
ministravano sagramenti,  non  si  leggevano  le  scritture, 
ma  soltanto  si  orava  e  si  cantavano  salmi:  Tn  oratorio, 
dice  s.  Agostino  Epistola  CXXI.  pracicr  orandi  et 
psallendi  cultiini,  penitus  nììiil  agaiiir  ut  nonii/ii  hiiic 
et  opera  iitgiler  imppusa  concordent:  ed  a\\.Yo\G  Epist. 
CXI. i/i  oratorio  nenio  aliqnid  agat  nisi  id  cjuod  est  fa- 
ctum,  linde  et  noinen  acccpìt. 

Mostrata  la  nomenclatura  delle  antiche  chiese  ù  tem- 
po di  passare  alla  descrizione  delle  parti  determinate 
di  ciascuna  di  esse,  avvertendo  però,  che  quantunque 
chiese  esistessero  fino  dal  tempo  degli  apostoli  ,  come 
può  riconoscersi  da  quanto  esposi  dove  del  nome  Ec- 
clesia tenni  discorso,  ed  in  Roma  chiese  publiche  sor- 
gessero fin  dalla  epoca  di  Alessandro  Severo  come  si 
trae  da  Lampridio  in  yJlex.  Srv.  v.  XLIX.pure  d"uopo 
è  riconoscere  che  sì  per  l'avversità  de'tenq)i  e  pel  con- 
flitto ostinato  col  paganesimo  ,  sì  per  lo  stato  discipli- 
nare e  liturgico  ,  che  a  poco  a  poco  si  andò  formando 
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Sfcoudo  clic  le  circostanze  esigevano,  siccome  si  trae  dalle 
vite  de'poutefici  de'tre  secoli  primitivi,  i  templi  cristiani 
prima  del  secolo  W.  non  ebbero  tutte  quelle  parti  pre- 
cise e  determinate  e  quella  magnificenza  che  ottennero 
dopo  la  pace  data  da  Costantino.  Potrebbe  obbiettarsi 
quel  noto  passo  del  Filopatride  §.  23  :  y.xi  Svj  §£>jX55- 
;jt.!v  aioTjpiy.g  rs  Tivlag  v/Ji  yy^y.i'-.jg  cv^ovg,  uvx^olO ryxg 
01  7:'/.iL7~c<.g  ~ior/.-j'/}/j)'7c<.uvjct  cg  yjnnorryjyj  oiv.y)  ccrq>Sjo- 
/utsv,  o\yj  0' u.rjocg  tjv  Mivó/asi»  orj'jt  -,  e  già  traver- 
sammo ferree  porte  ed  enee  soglie:  e  dopo  aver  gi- 
ralo intomo  per  molte  scale  salimmo  ad  una  sala 
con  soffitto  dorato  j  quale  Omero  dice  quella  di  Me- 
nelao. Ed  appunto  fondandosi  su  questo  testo  il  Ba- 
l'onio  yiini'  Chiisti  57  §.  101  opinò  die  qui  venisse 
descritta  una  cliiesa,  e  die  queste  fin  dall'anno  57  del- 
la era  volgare  ,  al  quale  egli  riferisce  il  dialogo,  aves- 
sero già  parti  determinate.  Giova  però  primieramente 
notare  die  l'autore  di  quello  scritto  ,  non  solo  non  fu 
un  Luciano  contemporaneo  di  Nerone,  come  egli  crede, 
né  il  Samosatense  ,  al  quale  piii  communemente  attri- 
buire si  suole  ,  ma  secondo  die  ampiamente  dimostrò 
Gio.  Mattia  Gessner  ,  de  aetate  et  aiictore  dialogi 
Liicianei  qui  Philopatris  inscrihitur  dispulatio,  fu  uu 
sofista  coevo  di  Giuliano,  onde  l'allegarlo  per  conoscere 
la  forma  de'  templi  cristiani  del  primo  secolo  è  fuor 
di  luogo.  Inoltre  tanto  il  lodato  Gessner,  quanto  prima 
di  lui  Blondel  ,  lianno  contro  il  sentimento  del  dottis- 
simo nostro  annalista  mostrato  ,  che  in  quel  passo  del 
dialogo,  non  di  una  ehiesa  ,  ma  di  un  cenacolo  si  trat- 
ta ,  posto  nel  sito  pivi  elevato  della  casa,  oppure  ,  se 
tanto  vuol  sostenersi  ,  di  quella  attinenza  della  cliiesa, 
nella  quale  i  calecunieni  s'  istruivano  ,  onde  il  sofi- 
sta toree  in  tal  ciieostauza  il  verso  di  Omero  Iliad. 
lib.    \  Ili.  V.    1  5.  dove  del  Tartaro  dice  : 
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Che  (li  Oronzo  ha  la  soglia  e  ferree,  porte. 
Infatti  suppongasi  por  un  momento  clii*  ])or  yjjVGoooovj 
ciy.ov  intenda  il  sofista  parlar  di  una  cliiesa  ,  questo 
alla  ecclesiastica  disciplina  di  quo'  tempi  primitivi  op- 
porrebbesi  ,  impcrcioccbò  1'  assurdo  ne  verre!)be  clie 
un'  idolatra  prima  di  essere  calecbizzato  ,  liberamente 
fosse  introdotto  nella  cliiesa  a  partecipare  de'  sacro- 
santi misteri.  Ma  v'ha  di  più;  le  richieste  cbe  l'inler- 
locutore  Crizia  finge  essergli  state  fatte,  per  quanto  esag- 
gerate  si  rogliauo  credere  da  chi  avea  per  iscopo  di 
porre  in  ridicolo  la  religione  ,  troppo  si  scostano  dal 
decoro  alla  chiesa  dovuto.  E  che  ne*  tempi  anteriori  a 
Diocleziano  le  chiese  poca  magnificen/.a  avessero  ,  n'è 
pi'ova  r  accusa  ripetuta  dai  nemici  del  cristianesimo  e 
più  volte  rintuzzata  dagli  apologisti  :  cur  uullas  aras 
habent,  tempia  nulla,  ìiulla  nota  simiilacra  etc.  Veg- 
gansi  Minuzio  Felice  Oclawius  cap.  X.  §.  2.  Orige- 
ne Contro  Celso  lib.  VII.  pag.  373.  Arnobio  adver- 
siis  gentes  lib.  VI.  Ora  non  rimanendoci  chiese  di  e- 
poca  anteriore  a  Costantino  ,  che  se  pure  esistessero  , 
da  ciò  che  si  è  indicato,  meno  complete  di  quelle  do- 
po la  pace  costantiniana  erette  si  troverebbero,  d'uopo 
è  stabilire  come  base  del  mio  ragionamento  dover  se- 
guire per  la  forma  e  le  parti  delle  chiese  antiche  quelle, 
che  meno  alterate  delle  altre  ne'  secoli  posteriori  sor- 
sero magnifiche  dopo  quella  felice  epoca  di  pace  e  di 
tranquillità.  E  siccome  fralle  chiese  che  vittororiose 
dell'  antica  superstizione  sorsero  in  Roma  ,  meglio  di 
ogni  altra  ,  malgrado  i  replicati  ristauri  si  conserva  la 
basilica  di  s.  Clemente  nella  regione  lateranense,  per- 
ciò quella  servirà  di  norma  all'applicazione  delle  auto- 
rità che  sono  per  riferire. 
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Da  questa    basilica  ,  conir*    gcneralmonte  di   tutte 
le  altre  cinese  più  antlcLe,  meno  nella  loro  forma  pri- 
iiìitiva  dai  ristauri     posteriori    alterale  ,  senza   tema  di 
errore  si   riconosce,   die  più  ordinariamente  tutto  l'edi- 
fìcio costituente  una  cbiesa  riducevasi  ad  un  parallelo- 
gramma interiormente  in  più  parti  diviso  tanto  nella  lun- 
ghezza quanto  nella  larghezza  :  ed  oblonglie  in  fatti   si 
vogliono  le  cinese  nelle  costituzioni  clementine  lib.  II. 
cap.  LVII.  le    quali   pure   prescrivono    die    fossero    ri- 
volte all'oriente  ,  costume   che  come  più   generalmente 
osservato  ai  suoi  giorni  si  determina  da  s.  Paoliuo  ve- 
scovo di   Nola    j4d   Severnm    epist.    XII.   Ed    appunto 
all'oriente  è  rivolta   la  cbiesa  di   s.  Clemente  come  al- 
tre antiche  chiese  di  Roma  lo  sono  che  nella  primiti- 
va loro  direzione  non  vennero  alterate:  e  ciò  per  allu- 
sione al  Sole  di  giustizia,  oppure  ai  luoghi  dove  i  misteri 
aveano  avuto  il  loro  compimento.   Questa  direzione  però 
non  era  esclusiva   quando   ragioni  locali  impedivano  di 
seguirla  ,  come  oltre  s.  Paolino  ,  alcune  chiese  più  an- 
tiche di  Roma  che  non  variarono  direzione  lo  mostrano. 
Supposto  però  die  impedimento  non   esistesse  per  dare 
dia  chiesa  la  direzione     richiesta   e  la  forma   oblonga  , 
divideremo    le  parti  che    la    costituivano   in  esterne  ed 
interne:  alle  prime  appartengono   il   vestibolo  e  l'atrio: 
alle  seconde  la  nave  ,  il  coi'O  ,   ed  il  santuario  o  bema. 
Cominciando  dalle  esterne  è  da   notarsi   che  nelle  case 
private  degli   antichi    siccome  fu  osservato    nella  P.  II. 
p.  374  i^estibulam ,   vestibolo,   dicevasi  un'area    inter- 
media fralla  casa  e  la  via  publica  cinta   di   muro  e  so- 
vente circondata  da   essedre  e  camere  per   trattenimen- 
to di  coloro  che  di  buon    mattino  andavano  a   visitare 
il   padrone  ,  e  a   raccommandargli  i  proprii    aifarl:  Au- 
lo Odilo  Aoct  yhtic.   lib.  XVI.  e.   VI.  Macrobio  ò'a- 
turn.  lib.    \ì.  cap.  XUI.  Come  ^cslibnlum  quesl'  area 
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dicovasi   dai  Latini,  così  7:ooSvoov  la  cliiamarono  i  Greci: 
Vitnivio  lib.  VI.  cap.  X.    Ora  siflfalta  parte   precedeva 
Ir  antiche  chiese  ,  e  lyestibttliiin  pure  la  troviamo  detta 
in  Ialino  da  s.  Paolino  Natalis  IX.  e  X:  ITosTruXcv,  Y\po- 
TzvXy.iov^  Ylpc.^ooixo^^  Ilpcvxog,  dai  Greci,  nomi   che  bene 
esprimono  una  parte,  che  precedeva  le  porte,  e  la  chie- 
sa, ma  che  non  sono  sempre  esclusivi  pel  vestibolo:  mi 
si  pex*niptterà  inoltre  di  osservare  che  fra   queste  voci  , 
quella  di  Tl^ovao;  fu  usata   per  indicare  il  portico  di  un 
tempio  pagano,  come  quella  di   Tioo^poiic^   venne   adot- 
tata dall'area   che  precedeva  il  ^po'xoz  ne'  templi  di  cul- 
to egizio.  Riconosciuta  la  parte  che  nelle  chiese  più  an- 
tiche fu  detta  vestibolo  ,   ne  ritroveremo  1'  esempio    di 
fatto  ncir  area  che    precede  la  chiesa  di  s.  Clemente  , 
avvertendo    però  che  il  portichetto  di  quattro  colonne 
che  si  vede  oggi    dinanzi  la  porta  ,  e  che  da    qualche 
moderno  è  stato  preso  pel  vestibolo  stesso,  è  opera  del 
secolo  IX.  e  perciò  posteriore  di  molto  alla  fondazione 
della  chiesa,  della   cui   esistenza   nel   secolo  V.  abbiamo 
documenti   fuor  di  questione.     Come  il  vestibolo   delle 
case  era  sovente  circondato  da  camere  per  ricovero  di 
que'  che     andavano   la  mattina   a  salutare    il    padrone  , 
secondo  ciò  che  poc'  anzi    osservossi  ,     così   i  vestiboli 
delle  chiese  erano  sovente  cinti  da  portici,   dietro  i  qua- 
li trovavano  ospizio  i  fedeli  che  da  lungi  portavansi  alla 
visita   de'  santuarj   piìi  insigni  ,    ospizio    che  altre  volte 
era  sui  portici     dell'  atrio  come  ricavasi   da  s.    Paolino 
nel  1.  e.  Quanto  al  portico  sovraindicalo  di  s.  Clemen- 
te esso  è  analogo  a    quello  di   s.  Prassede  ,    di  s.   Ma- 
ria in  Cosmedin,  di  s.  Cosimato,  ecc.   e  tutti  sì  per  lo 
stile  che  pe'  materiali   impiegativi  ,    possono    ascriversi 
al  secolo  IX.  quando  già  la  forma  primitiva  delle    chie- 
se cominciava  a  variarsi  :     essi   furono    sostituiti  al  ve- 
stibolo per  1  liso  che  ora  sono  per  indicare.  Quattro  classi 
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di  ponitenti  trovansl  ne'canoni  de'concilj,  e  ne'  ss.  pa- 
dri menzionate  :  la  prima  dicevasi  de'  lugenti  o  r.poG- 
yXaio'j-'jfj,  e  T.'joav^.cf.v'zic,  il  loro  stato  :  la  seconda  de- 
gli ascoltanti  o  ay.'jO'j)tj.VJ'j)V^  ed  (/y.'jzy.niZ'  la  terza  de'pro- 
strati  o  u~3~i~T5VTa)V  ,  ed  u-j-r^^JC  :  la  quarta  degli 
stanti  o  aU'Jl'j~o~''jyj^  e  av'j~(/.'7ig  IMolti  passi  su  tal  pro- 
posito riferisce  Leone  Allacci  nel  suo  dottissimo  trat- 
tato de  Nartlicca  ;  io  fra  questi  prescerrò  il  canone 
LVIII.  della  epistola  di  s.  Basilio:  O'  ixov/VJcy.^  £V  òs- 
y.'x-iv-.i  zzzavj  c/:/.'AV'jyjr;:oz  l'j-ai  tsjv  oi^^',oi.aiJ.az'jòT  oiv.o- 
voiJsnOoazxai,  os  tx  qi-acozivie  e-vj  zn    autw  ovtco;-  £v  xia- 

vj  Tc'7'75<o'7fv  ì)r,o~'~.-''jyr  tj  oj7£  Guvia-'j)^  ocjvj  y.ovj'jTJiy.zi 
colai  che  commise  adulterio  rimarrà  escluso  dal 
partecipare  ai  santi  misteriì  per  quindici  anni',  e  così 
SI  distribuiranno  i  quindici  anni  sopra  di  lui  :  per 
quattro  anni  starà  piangendo  :  cinque  ascoltando  : 
quattro  prostrato  :  e  due  stante ,  senza  coinmunio- 
ne.  Ora  dinanzi  la  porla  che  dal  vestibolo  introdu- 
ceva nell'atrio  dove  oggi  è  in  s.  Clemente  il  portichet- 
to  citalo  ,  slava  il  primo  ordine  de'  penitenti  o  de'lu- 
genti  ,  fuor  della  chiesa  ,  implorando  dai  fedeli  che 
entravano  di  pregare  il  Signore  per  loro,  siccome  ri- 
cavasi da  s.  Basilio  Can.  XV.  LVI.  da  Gregorio  Tau- 
maturgo Epist.  Can.  e.  XI.  dallo  scoliaste  greco  di  Ar- 
menopulo  Epitome  de*  Canoni  sez.  V.  tit.  III.  da  Bal- 
samone  Sul»  Can.  II.  di  Dionisio  Alessandrino  ecc.  Que- 
sto luogo  come  quelli  occupati  dagli  altri  ordini  de'pe- 
nitenti  dicevasi  Nao^vj;  Narlhex ,  che  noi  distinguere 
potremo  col  titolo  di  primo,  secondo  ecc.  cominciando 
dal  più  lontano  dalla  chiesa,  ossia  da  quello  de'lngen- 
ti  ,  avvertendo  però  che  più  propriamente  per  nartece 
intendevasi  il  secondo.  Tal  nome  derivava  non  dalla 
forma  che  avea ,  ma    dall'  uso  ,  significando    yap5>j^  in 
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latino  ferula  ,  flagello.  Gli  scrittori  di  cose  ecclesia- 
stiche de'  tempi  scorsi  non  riflettendo  sempre,  che  que- 
sta parte  dall'uso,  e  non  dalla  forma  chiamavasi,  hanno 
applicato  il  nome  di  nartece  or  ad  una,  or  ad  un'altra 
parte  deircdificio  costituente  la  chiesa ,  e  generalmente 
con  poco  fondomento  ,  o  contradicendosi  ,  o  parlando- 
ne con  poca  chiarezza  ,  or  non  riconoscendo  che  un 
solo  nartece,  or  facendolo  diverso  da  alcuna  delle  gran- 
di parti  della  chiesa  ;  né  affatto  esente  da  alcuno  di 
questi  difetti  andò  il  dottissimo  Allacci  nel  suo  trattato 
che  intitolò  de  Aartliece  i^'ete/'is  eccltsiae  ,  trattalo 
d'  altronde  pieno   di   ricerche  e  di   erudizione  sacra. 

Come  nelle  case  private  dal  vestibolo  per  la  porta 
della  casa  si  passava  nell'atrio,  così  nelle  chiese  primi- 
tive accadeva,  nelle  quali  l'atrio  in  altro  non  dilleriva 
da  quello  delle  case  private  se  non  dall'essere  più  am- 
pio ed  aperto;  consistendo  in  un  cortile  quadrilatero 
cinto  da  portici  di  colonne,  o  arcuati.  In  s.  Clemente 
l'atrio  ben  si  conserva,  quantunque  in  tempi  meno  da 
noi  lontani  sia  stato  in  gran  parte  ristaurato.  Meno  il 
lato  corispondente  alla  porta  d'ingresso  che  è  sostenu- 
to da  tre  archi  di  opera  laterizia,  gli  altri  tre  vengo- 
no sostenuti  da  colonne.  Molti  frai  moderni  confusero 
l'atrio  delle  chiese  col  vestibolo,  ma  oltre  che  questi  due 
nomi  sono  di  significato  molto  diverso  la  distinzione  be- 
ne  si  riconosce  in  s.  Clemente  ed  in  altre  chiese  di  an- 
tica data,  e  chiaramente  da  s.  Paolino  si  mostra  ]\ ata- 
lis  X.  pag.  617.   ediz:   Plant.   1602. 

Jstic  porticihus   late    circumdata    lojigis 

T^estibula  iiuplnvio  teclis  reserautiir  aperto 

Et  siniul  astra  ocnlis  uigressibus  atrla  pandunt. 

egualmente  che  da  Eusebio  Istor.  JE'cc/.  lib.  X.  cap.  IV. 

Vita  di   Costantino  lib-  III  e  IV.   dal  quale  si  trae  che 

mancando  i  Greci  di  una  parola,  che  vi\\' atrium  de'P>c- 
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mani  corrispondesse,  Jn  espi-essero  pnrlando  delle  chiese 
co)i  c/.iOùioc,  rjcJ):fì^  Z^P^s  uiOocog,  cioè  coì^tile  scoperto 
luogo  scopei'Lo.  L'area  scoperta  dell'atrio  era  alle;  volte 
piantata  di  alberi,  e  piante,  e  fra  queste  è  natui'ale 
credere  clie  le  mistiche  fossero  preferite,  come  la  pal- 
ma, il  cedro,  il  cipresso,  la  vile,  la  rosa  ecc.  quindi 
con  nome  greco  latinizzato  si  chiamò  tale  area  paradi- 
siis  come  particolarmente  dell'atrio  della  Basilica  Va- 
ticana si  legge,  nome  che  ritenne  anche  dopo  che  fu 
lastricato  di  marmi  siccome  si  trae  da  Paolo  Diacono  lib  V. 
cap.  XXXIII  e  da  Anastasio  In  Donino  /.  e  nella  Cron. 
Cass.  II.  cap.  XI:  e  dì  quello  di  s.  Giovanni  Latera- 
no  secondo  che  bene  notò  Ros\Teyd  Nolae  in  D-  Pau- 
liììi  epìst.  ad  yHelh.  pag.  813.  ediz.  cit.  Tu  mezzo  ali* 
area  dell'atrio  erano  or  uno,  or  più  fonti  salienti  come 
mostra  Eusebio  Tstor*  Eccles.  lib.  X.  cap.  IV.  ed  in 
mancanza  di  questi  un  pozzo,  secondo  Godino,  o  cister- 
na secondo  Gedreno  in  Giustiniano^  perchè  i  fedeli  pri- 
ma di  entrare  in  chiesa  lavar  si  potessero  le  mani,  uso 
fino  dai  tempi  di  Tertulliano  stabilito  come  si  trae  dal 
trattato  de  Oratione  §.  De  lavat.  maniim,  col  quale  sim- 
boleggiar si  volle  quella  purità  dell'anima  e  delle  azio- 
ni, della  quale  forniti  debbono  essere  coloro  che  al 
Santo  de'Sanli  avvicinansi.  Negli  antichi  scrittori  cristia- 
ni frequenti  memorie  incontriamo  di  tal  fonte,  o  pozzo 
purificante  che  non  deesi  confondere  affatto  col  Fonte 
Battesimale;  ma  specialmente  in  Eusebio,  in  s.  Paolino, 
ed  in  Anastasio  Bibliotecario;  ed  il  secondo  fra  questi 
citati  ce  ne  dà  l'uso  in  que'  versi  che  sull'arco  di  mez- 
zo incontro  alla  nuova  basilica  da  lui  edificata  leggevan- 
si,  Epist.  All'. 

Sanata   nitens  famulis  inlerluit  atria   lywphis 
Cunlharus, intran luìnque  maniis lavat  amnc  ministro» 
E  mentre  questo  padre  ed  Anastasio  ci    attcstano    che 
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uno  di  tali  fonti  stava  nell'atrio  della  Basilica  Vaticana, 
così  di  un  fonte  simile  ristauralo  da  s.  Leone  I.  papa 
esistente  nell'aliio  della  basilica  di  s.  Paolo  ce  uè  ri- 
masta memoria  nell'ottastico  dello  stesso  s.  ponleiice 
diretto  ad  Ennodio  e  pubblicalo  dal  Sirmondc; 
Unda   lavat  carnis  niaculas  sed  criniina  pai gat. 

Puri^caique  aiiìmas  iiìundior  anuie  fìdes. 
Quisque  suis  ineritis  imenei  arida  sacrarla  Paull 

Ingrederis  siipplex  ablue  fonte  manus. 
Perdiderat  laticiun  lorigaeva  incuria  cursus 

Quos  libi  mine  pieno  caniharus  ore  vomii» 
Provida  pasloris  per  toLinn  cura  Leonisj 

liaec  ovibus  Cliristi  larga  fluenta  dedit, 
il  nome  di  Caniharus  dato  da  s.  Paolino  nel  passo  ci- 
tato al  fonte  posto  nell'  atrio  della  basilica  nolana,  usa- 
to pur  da  s.  Leone  nel  descrivere  quello  di  s.  Paolo, 
e  da  s.  Paolino  stesso,  ed  Anastasio  per  quello  dell'atrio 
valicano,  trovasi  pur  usato  per  le  fonti  iuUlpiano  Di- 
gest, lib.  XXX.  tit.  I.  leg.  Celerà  §  9.  sed  auloniala- 
ria  aut  si  qui  canihari  per  quos  aquae  saliunt  pò- 
tenint  legati  niaalnie  si  iniposilivi  sint:  testo  che  al- 
cuno illustrar  potrebbe  con  un  altro  dello  stesso  giu- 
reconsulto Digest,  lib.  XIX.  tit  L  leg.  Fundi  §.  3.  iteni 
con.slat  sigdla,  culunmas  quoque  et  personas,  ex  quo- 
rum roslris  aqua  salire  solet,  iillae  esse;  quasi  cbe  i 
canihari  del  precedente  fossero  lo  stesso  che  le  perso- 
nae  di  questo.  Ma  ciò  mi  sembra  troppo  sottilizzare,  e 
sono  di  sentimento  cbe  per  caniharus  ne'  tempi  della 
decadenza  semplicemente  intendessero  un  vaso  ansato 
cbe  proprio  di  Sileno  lo  mostra  Virgilio  Ecloga  VI  v.  1  7. 

Pergite  Pierides.   Chromis  et  iUnasj  los  in  antro 

Sdenuììi  pueri  soinno  videre   iacentem, 

Jiìfìatuni  hestcrno  i^enas,  ut  seniper  {accho; 

Scria  prue  al  lanluin  capili  delapsa  iacehatii. 

ht  gravis  adirila  pcndubat  cantharus  ansa. 
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Ed  è  quel  vaso  che  espresso  veggiamo  nelle  medaglie 
di  Nasso,  clllà  di  Sicilia  che  sono  descritte  da  Eckhel 
Doctr.  Niimm.  Tom.  I.  e  da  Miounet  Descript,  des 
medaillcs  Tom.  I.  e  Tom.  VI.  pi.  LXVI.  n.  2.  3., 
portalo  a[>panto  da  Sileno,  molto  simile,  per  la  forma, 
a  qiie'grandissimi  che  ancor  si  veggono  ne'cortili  della 
chiesa  di  s. Cecilia  in  Trastevere  e  della  chiesa  de'ss. Apo- 
stoli, e  men  propriamente  da  alcuni  appellato  diota,  pur- 
ché non  potesse  provai-si  essere  il  Cantharus  e  la  Diota 
un  vaso  stesso.  Osservano  parecchi  degli  antiquari!  sa- 
cri e  particolarmenle  l'illustre  Mamachi,  che  questo  fon- 
te dell'atrio  benedicevasi  nella  vigilia  della  Epifania,  e 
qualche  volta  il  giorno  stesso  della  festa,  anzi  negli  eu- 
cologii  della  chiesa  greca  ancora  conservasi  la  fui  mola 
dì  tal  benedizione:  lo  stesso  illustre  scrittore  agg'uuge 
che  mancate  queste  fontane,  in  luogo  loro  successero 
le  urne  dell'acqua  benedetta,  che  all'ingresso  delle  no- 
stre chiese  si  trovano.  Questo  fonte,  o  pozzo  dell'atrio 
veniva  in  varie  guise  decorato,  ed  or  si  descrive  cir- 
condato da  parapetti  o  ringhiex'e  di  bronzo:  or  coper- 
ta da  un  tetto  sostenuto  da  colonne,  siccome  da  s.  Pao- 
lino ed  Anastasio  rilevasi.  In  parecchie  chiese  antiche, 
o  di  antica  origine  trovasi  il  pozzo  nell'aula,  cioè  den- 
tro la  chiesa  propriamente  detta;  è  mollo  probabde  che 
nelle  posteriori  riedificazioni,  o  ampliamenti,  avendo  la 
chiesa  cangiato  direzione ,  e  rimanendo  ancor  1'  uso  di 
lavarsi  le  mani,  mentre  quello  degli  atrii  era  cessato, 
questi  fonti  o  pozzi  invece  di  trovarsi  nell'esterno  fos- 
sero nell'interno  dell'aula  traslocati.  Si  è  di  sopra  indicato 
che  l'area  scoperta  dell'atrio  veniva  circondata  da  por- 
tici: sopra  questi  alle  volte  erano  le  abitazioni  pe'  pel- 
legrini, secondo  che  da  s.  Paolino  apprendiamo  nel  Nata" 
lis  IX.  pag.  609; 
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Sed  rursiim  redcanius  in  atria,  corispcce  rursum 
Iinpositas  longis  duplicalo  tegmine  cellas 
Porticihus.,  ììiclaiìda  hoiiis  habitacula  digne 
Quos  huc  ad  sancii  iustiun  Fclicis  honorem 
Duxerit  orandi  studiuni  non  cura  bibendi  eie. 
Dietro  i  portici  laterali  erano  pure  le  abitazioni  de'sa- 
cri  ministri  addetti  al  servizio  del  tempio.  Dallo  stesso 
s.  Paolino  Natalis  X.  618  ricavasi  che  i  portici  delT 
atrio  f.icevausi  anipj  da  potervi  passeggiare,  e  fralle  co- 
lonne che  ne  reggevano  il  tetto  ponevansi  plutei  o  pa- 
rapetti da  potervi  riposare  ,  e  godere  dell'  cfFetto  de' 
getti  ,  e  del  mormorio  de'  fonti  dell'area.  Come  dinanzi 
la  porla  che  dal  vestibolo  introduceva  nell'atrio  era  la 
stazione  dei  UQoavXy.io^JxrùV ,  0  Ingenti,  così  nel  lato  del- 
l'atrio  aderente  alla  fronte  della  chiesa  propriamente 
detta  ,  0  per  dir  meglio  innanzi  le  porte  dell'aula  sta- 
vano i  pagani,  gli  eretici,  i  catecumeni,  gli  energumeni, 
e  la  seconda  classe  de' penitenti  detta  degli  arMo'jYXVJ'jTJ 
o  ascoltanti  ,  conservando  fra  loro  una  precedenza  ,  se- 
condo r  ordine  con  che  gli  ho  citati  ,  e  ben  separati. 
Di  tal  precedenza  ben  ragionò  l'Allacci  nel  trattato  so- 
praccitato del  nartece.  Ed  è  questo  luogo,  che  da  molti 
scrittori  di  materie  ecclesiastiche  particolarmente  dicesi 
il  nartece  per  eccellenza,  che  però  secondo  quello  che 
si  è  indicato  di  sopra,  piuttosto  chiamar  dovrebbesi  il 
secondo  nartece.  E  qui  conviene  osservare  che  Allacci 
contro  l'autorità  de'  canoni  disciplinari,  i  testi  de  santi 
padri,  e  l'autorità  degli  scrittori  ecclesiastici  più  ac- 
creditati, studiandosi  di  provare  che  i  catecumeni,  gli. 
energumeni  ,  e  gli  acroomeni  stavano  durante  la  pri- 
ma parte  del  servizio  nella  chiesa  propriamente  detta, 
ridusse  l'uso  del  secondo  nartece  solo  per  la  ultinìi 
e  più  santa  parte  de'  misteri  per  le  classi  indicali;, 
adducendo  in  suo  favore  un  canone  di  s.  Gregorio  Tau- 
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maturgo,  nel  quale  si  dice  che  l'Acroasi  o  classe  de' 
peiiiteati  ascoltanti,  rimanga  dentro  la  porta  nel  nar- 
tece ,  fincbè  vi  stanno  i  catecumeni  e  quindi  esca,  poi- 
ché colui  che  ascolta  le  scritture  e  1'  istruzione  si  man- 
di   fuori    e  non  sia   degno    della    orazione  :  lì' a/.ooy.aig 

tliisx^rcA.oxoL  i'jjg  TDv  y.x-yjyovjxvjjyj-  vsxi  svtsuSsv  ì^^j'/J-- 

sr/.^QÙJ.i'79'j)  ,  y.ai  [io  ahcvaOùì  nc/oniv/rìg.  Mi  sono  dap- 
principio ben  protestato  di  non  dilungarmi  in  questio- 
ni, ma  qui  d'uopo  è  che  per  poco  tocchi  questa,  poi- 
ché si  tratta  di  aggiungere  una  parte  alla  chiesa  della 
quale  in  ninno  degli  antichi  templi  cristiani  di  Roma 
resta  traccia  apparente.  Il  passo  citato  di  s.  Gre^ol'io 
Taumaturgo  è  il  piìi  favorevole  ad  Allaoci  per  pro- 
vare che  le  classi  diverse  del  secondo  nartece  avessero 
per  qualche  tempo  del  servizio  divino  luogo  dentro  la 
chiesa  :  egli  aggiunge  di  piìi  che  stando  fuori  dell'iiu- 
la  nulla  si  può  udire  di  ciò  che  leggesi  e  si  pri  dica 
in  essa.  Questa  ragione  però  quanto  è  vera  per  le  chie- 
se de'  giorni  nostri,  ne'quali  disgraziatamente  non  v'ha 
spazio  che  separi  il  luogo  s«gro  dal  profano,  onde  que' 
che  stan  fuori  ,  dallo  strepito  esterno  distratti ,  poco  o 
nulla  intender  potrebbero  di  ciò  che  dentro  si  dice  , 
altrettanto  insufficiente  ritrovasi  riconducendosi  ai  tem- 
pi felici  del  cristianesimo,  quando  ordinariamente  l'au- 
la interna  delle  chiese  raen  vasta  delle  odierne,  se  ne 
eccettuiamo  alcune  poche,  meno  da  immani  e  mostruo- 
si pilastri  divisa  ,  lasciava  luogo  ad  intendere  la  voce 
di  chi  dall'  ambone  gli  evangelii  e  le  sante  scritture 
leggeva  :  e  1*  atrio  essendo  separalo  dal  vestibolo  dal 
suolo  profano,  nulla  oppone  vasi  al  raccoglimento  inter- 
no. D'  altronde  quest'  unico  passo  men  ripugnante  agli 
altri  si  trova  ,  quando  riflettiamo  che  per    porla  della 
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chiesa  inteiadevasl  non  solo  quella  clie  dall'aula  metteva 
nell'atrio,  ma  aucora  quella  the  la  prima  incontiavasi  e 
che  dal  Yestibolo  introduceva  neiratrio ,  cosi  che  potò 
dire  3.  Gregorio  che  que'  che  restavano  fino  ad  un  dato 
punto  del  servizio  nell'Acroasi,   o  secondo  nartece  uscir 
dovessero  dalla  porta,  che  come  quella  della  chiesa  preu- 
de?asi,    per  la  quale  dal  vestibolo  si  passa  nell'atrio:  ed 
infatti  nelle  case  private,    le  cui  parti  abbiamo  fin  qui 
trotate  analoghe  a  quelle  delle  chiese  primitive  ,  sotto 
il  nome  di  porta  inlendevasi  quella  che  immediatamen- 
te dopo  il  vestibolo  fra  questo  e  l'atrio  ineontravasi.  E 
ne   fogliamo    quanto   alla   chiesa   una   prova     maggiore  ? 
Zonara   couimentaiido  il  secondo   canone  del    primo  con- 
cilio niceno    mostra  che  il  nartece    dell'  Acroasi   stava 
E^Ci)  TVJS  £XxX>3(7£ag  fuor  della  cJiiesa.  Ma  basti  ormai  di 
trattare  una    questione    che    sebbene  dir  non  si   possa 
affatto  estranea  al  nostro  argomento  ,     piuttosto    appar- 
tiene alla  ecclesiastica  disciplina  che  alle  parti  delle  chie- 
se antiche.  Intanto  potrà    giustamente   richiedersi  dove 
fosse  il  secondo  nartece  ,  o  se  cosi  piace     chiamarlo  il 
nartece  propriamente  detto.  Da  ciò  che  fin  dapprinci- 
pio di  questo  paragrafo  esposi  fu    nel  lato  dell'atrio  che 
precedeva  immediatamente  la  chiesa.  Mamachi  suppose 
che  fra  il  portico  dell'atrio  verso  la  chiesa  ,  e  1'  aula  , 
o  la  chiesa  propriamente  detta  ,  esistesse  una  specie  di 
corridore  a  cui  dà  il  nome  di    nartece  ;  ma  di  questo 
corridore  o  nartece  non  ri  man  traccia  in    alcuna  delle 
più  antiche  chiese  di  Roma  ,  e  solo  può  in  s.  Sofia  di 
Costantinopoli  sospettarsi ,    chiesa  già  di    origine    trop- 
po recente  per  chi   cerca  la  forma  delle  piìi  antiche. 

Dall'atrio  per  tre  o  cinque  porte,  secondo  le  navi, 
nelle  quali  era  divisa  la  chiesa,  entravasl  nell'aula  della 
basilica:  di  queste  porte  quella  di  mezzo  era  più  am- 
pia delle  altre,  come  più  larga  era  la  nave  in  che  met- 

P.  T.  3 
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teva.  Oltre  queste  porte  dì  fronte  due  ve  n'erano  lates* 
rali,  le  (|uali  comnuuiicavauo  direttamente  colla  via  pu- 
blica,  e  colle  fabbriche  attinenti  alla  tliiesa.  Si  le  une 
che  le  altre  erano  custodite  dai  suddiaconi,  i  quali  ve- 
gliavano percbè  ciascuno  occupasse  il  posto  che  conveni- 
vagli  ed  osservasse  la  modestia  ed  il  raccoglimento  do- 
vuto alle  sacre  luiizioni,  siccome  ricavasi  da  Balsamone,  e 
da  altri  padri  riferiti  da  Allacci  de  Aarlh-  Vei»  Eccl. 
Durante  il  servizio  venivano  chiuse  da  veli  p.  89  secondo 
s.  Girolamo  Epist.  III.  de  Morte  Nepotiani  e  s.  Panlino 
Nat.  Ili,  o  cortine.  Delle  tre  parti  costituenti  l'inter- 
no di  una  chiesa,  la  prima  o  quella  occupata  dal  vol- 
go de'  fedeli  ]\avis  dicevasi  per  la  somiglianza  che  avea 
ad  una  corsia  di  nave,  la  quale  poi  alludeva  alla  chie- 
sa morale  paragonala  ad  una  nave  nelle  scritture ,  e 
ne'  padri.  Da  molte  delle  antiche  chiese  ancora  esisten- 
ti,  quantunque  dai  successivi  ristauri  nella  forma  loro 
primiera  alterate  ,  risulta  che  erano  esse  in  tre  o  cin- 
que navate  divise  ,  o  da  colonne  ,  o  da  pilastri  :  molti 
esempii  abbiamo  di  chiese,  la  cui  aula  era  divisa  da  co- 
lonne in  più  navi;  quella  de' santi  Vincenzo  ed  Ana- 
stasio alle  Acque  Salvie  lo  era  da  pilastri  come  ancora 
si  vede.  Come  le  basiliche  civili  imitate  nella  pianta 
dai  Cristiani  per  le  loro  chiese,  erano  secondo  A  itru- 
yio  de  Arcliit.  lib.  V.  cap.  I.  a  due  piani  di  portici , 
e  le  prove  di  fatto  ne  restano  nella  basilica  di  Pom- 
pei :  Geli  Pompeiana  pag.  210  pi.  XLIII.  così  pure 
molte  delle  piii  antiche  cristiane  erano,  ed  uu  esempio 
cen  rimane  intatto  in  s.  Agnese  fuor  delle  mura,  chie- 
sa che  quantunque  sia  slata  più  volte  ristaurata  ,  è  pe- 
rò in  questa  parte  tal  quale  fu  costrutta  a'  tempi  di  Co- 
stantino :  un  altro  esempio  ma  non  così  conservato  lo 
abbiamo  in  s.  Lorenzo  nel  campo  Verano  ,  in  quella 
parte  che  originaloacnte  di  nave,  ma  che  oggi  serve  di 
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presbiterio  alla  chiesa  :  ivi  però  mancano  le  volte  ,  o 
i  lacunari  di  suddivisione  ,  e  non  rimangono  se  non  i 
due  ordini  di  colonne.  Da  un  tratto  delia  viia  di  s.  Ba- 
silio e  da  un'altro  della  vita  di  s.  Giovanni  Crisostomo 
si  rileva  ,  che  almeno  presso  i  Greci  questi  portici  su- 
periori erano  destinati  alle  donne  ,  come  pure  nelle 
basiliche  profane  secondo  Plinio  il  giovane  h^jist.  Jih.  ^  i. 
ep.  XXXIII.  stavano  le  donnea  ad  udire  i  giudizj  da' 
portici  superiori.  Non  così  chiaro  però  è  per  le  chiese  di 
rito  latino  l'uso  esclusivo  di  questi  portici  superiori  per 
le  donne,  e  molte  certamente  come  s.  Clemente  non  li 
ebbero  mai.  La  navata  di  mezzo  piìi  ampia  delle  .'iltre 
serviva  principalmente  per  la  processione  che  prece- 
deva e  seguiva  la  celebrazione  de'  divini  misteri.  Ivi 
pur  rimanevano  que'  peccatori  che  percorrevano  Tu! ti- 
mo periodo  di  lor  penitenza  ,  il  quale  secondo  ciò  che 
fu  di  sopra  notato  diccvasi  Zu^titcrJs  dallo  stare  essi  ritti 
in  piedi  come  tutti  gli  altri  fedeli  ,  mentre  cekhravansi 
i  divini  misteri,  e  mentre  pregavano;  uso  the  deriva- 
va non  solo  dalla  memoria  dell'esser  risorti  insieme  con 
Gi.sii  Cristo,  ma  ancora  per  mostrare  lo  stalo  di  aspet- 
tazione del  secolo  futuro  secondo  quello  che  in  s.  Ba- 
silio u'id  Anif,lochio  ed  in  Balsamone  Sco/i  sullo  stesso 
si  legge  :  ed  infatti  ne'  monumenti  cristiani  continua- 
mente s'  incontra  una  donna  stante  colle  mani  levate  , 
immagine  della  preghiera.  E  la  sola  cosa  che  disiiu- 
gaeva  i  penitenti  della  Sistasi  dagli  altri  fedeli  era  que- 
sto posto  distinto  e  separato  dagli  altri  ,  e  il  non  po- 
tere communicarsi:  veggansi  s.  Basilio  can.  LVI.  LXXV. 
Balsamone  Scolj  sul.  can.  IJ  .  di  s.  Basilio.  Alessio 
sul  cari.  II.  del  J.  Cane.  Airrrto.  Le  navate  laterali 
servivano  al  ceto  de' fedeli  separato  ne' due  sessi  come 
si  trae  da  Anastasio  Bibl.  i/i  Sergio  1.  in  guisa  che  a 
destra   della  confessione  stavano  gli  uomini  ,  a  sinistra 
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le  donne,  cioè  sendo  la  chiesa  rivolta  airoriente  i  pri- 
mi occupavano  la  navata  australe,  e  le  femmine  la  bo- 
reale, di  che  Amalario  dà  mistiche  spiegazioni  Eclogae 
in  Ord.  Rom,  presso  Mabillon  yJppendix  3/useì  Ita- 
lici Tom.  II.  pag.  549.  Aringhi  Roma  Subt.  cap.  X. 
n.  XXllI.  p.  204:  cortine  tirate  fra  le  colonne  impe- 
divano la  vista  reciproca  frai  due  sessi  ,  sorvegliati  gli 
uomini  dai  diaconi  ,  le  donne  dai  suddiaconi,  secondo 
le  Costiluz.  jépost.  o  eleni,  lib.  Vili.  cap.  XI.  onde 
non  accadessero  disordini  di  sorte  alcuna  durante  le  sa- 
cre ceremonie. 

Seconda  parte  dall'interno  della  chiesa  era  il  X.opoc, 
Chorus  ,  Coro  :  consisteva  questo  in  un  recinto,  or  di 
forma  rettilinea,  ora  di  forma  curvilinea,  che  sorgeva 
nella  navata  di  mezzo  ed  era  aderente  ,  ma  piti  basso 
della  fronte  del  santuario  :  era  perfettamente  isolalo 
meno  verso  il  santuario  ;  quindi  lateralmente  lasciava 
fra  esso  e  i  portici  uno  spazio  dove  divisi  ne'  due  sessi 
stavano  dietro  l'ambone  i  penitenti  di  terzo  grado  de- 
nominato rY'i:c~T0)<7ig,  secondo  ciò  che  si  vide,  i  quali 
uscir  doveano  dalla  chiesa  nello  stesso  tempo  che  i  cate- 
cumeni lasciar  doveano  l'acroasi:  veggausi  il  Gonc.  Nic.  I. 
can.  XI.  Alessio  Arisleno  sullo  stesso  ed  Allacci  de 
JVarth,  j^ef.  eccl.  pag.  81  e  seg.  Questa  parte  interes- 
sante delle  antiche  chiese  solo  in  s.  Clemente  conser- 
vasi intatta  ,  dove  è  di  forma  rettilinea  come  Gio- 
vanni Vili,  nel  secolo  IX.  lo  rifece,  il  cui  monogramma 
lOHANNES  ripetuto  pìii  volte  si  legge.  Il  nome  di 
Coro  che  avea  questa  parte  indica  sufilcientemente  qua- 
le ne  fosse  l'uso  cioè  per  cantar  gl'inni,  i  salmi,  ed  al- 
tre sacre  lodi  durante  il  servizio  ecclesiastico:  ed  in- 
fatti le  sedi  de'cantori  veggonsi  ancora  in  s.  Clemente 
sotto  l'ambone  destro.  Serviva  inohrc  per  leggere  al  po- 
polo gli  evangelii  e  le  scritture,  onde  verso  la  metà  del 
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coro  lateralmente  sorgevano,  come  in  s.  Clemente  si  os- 
serva, due  pulpiti  molto  elevati  che  A/jl^ScovSs  <Jai  Grt  ci, 
tftnéones  ed  Amhones  secondo  Ducange  nella  voc.  ^/m- 
ho,  dai  Latini  si  dissero,  e  che  italianizzata  la  voce  gre- 
ca, Ainhoiìi  chiamiamo.  Da  Esichio  In  voc.  k[j.^j^x>'jiz  »\^- 
prendiamo  che  i  Greci  così  appellavano  le  salite  de" 
monti,  onde  giustamente  il  Casaubono  Animadv.  in  Atlw- 
rtcìtin  lib.  XI.  cap.  X.  notò:  est  vero  Graecis  a/J,poov, 
Lalinis  uniòo,  qiiidquid  in  plano  eminet  ac  protube' 
raty  fgiiruni  hobens  rotundam  aiit  xwvosiSv;.  Origo  vo- 
cis a~-o  Tov  c/.u.^acjwj  sive  ccjufìaiviiv  cioè  salire,  ed  ivi 
porta  l'esempio  dell'Ambone  nelle  chiese.  Anche  que- 
sti in  s.  Clemente  rimangono  intatti:  si  osservano  però 
pare  in  altre  chiese,  dove  il  recinto  del  coro  è  stato 
disfatto,  e  particolarmente  nell'antica  diaconia  di  s.  Ma- 
ria in  Cosmedin,  in  cui  si  riconosce  ancora  la  diversità 
di  piano  fra  la  Navis  e  il  Chorus.  Il  Du  Cange  ha  ri- 
portato molti  esempli  ,  per  provare  che  dall'  ambone 
pure  si  recitavano  dai  vescovi  le  omelie.  Il  Durand 
Ration.  lib.  IV.  cap.  XXIV.  n.  17.  mostra,  che  in  al- 
cune chiese  l'ambone  avea  gradini  verso  l'oriente  e  ver- 
so l'occidente:  per  i  primi  salivasi,  e  per  gli  altri  scen- 
devasi  e  questo  esempio  Io  abbiamo  appunto  in  s.  Cle- 
mente nell'ambone  destro:  nell'ambone  opposto  o  sini- 
stro, il  quale  serviva  per  le  lezioni  sacre  ,  e  le  episto- 
le, come  l'altro  per  gli  evangelii,  troviamo  due  leggii: 
sono  questi  che  particolarmente  analogia  dicevansi  co- 
me mostra  il  Du  Cange  in  Analogium,  nome  che  pure 
si  dava  all'ambone  intiero:  questa  parola  alle  volte  lati- 
nizzata Lectorium  si  trova  detta  ,  colle  stesse  significa- 
zioni di  Analogium.  Nel  coro  presso  quella  che  dice- 
vasi  porta  santa,  la  quale  introduceva  al  santuario,  era 
il  trono  per  l'imperadore,  o  pel  sovrano  secondo  il  Fa- 
bricio  Bibliogr.  Aìitiq,  pag.   302. 


21  C  n  I  F.  s  K 

Rimine  ora  f»  rlcscrivorsi  la  ultima  parte  e  più  sacro- 
santa della  chiesa  ,  dove  i  divini  misteri  si  celebravano, 
detta  presso  i  Greci  V zpSiZcio'j,  presso  i  Latini  iSa/jc///^- 
j-iiiin  e  SacraiHum  come  si  trae  da  S.  Girolamo  Epist. 
Ili'  de   morte  Nepoliani.   Questa  parte  era  affatto  se- 
parata dal  resto  e  chiusa  da  veli  e  cortine  rette  da  pi- 
lastrini di  legno,  o  di  bronzo  de'qnali  si  riconosce  anco- 
ra l'incavo   nel  parapetto  che  in  s.    Cleinenie  separa  il 
santnario  dal   coro:  ivi  pure  lateralmente  alla  porta  san- 
ta  o  d'   ingrosso   al   santuario   vedesi   il   parapetto  stesso 
forato  a  guisa   di   gelosie,   onde   que'del  santuario  potes- 
sero avvertire   que'del  coro  di  ciò  che  doveano  fare,  e 
queste  gelosie  sono  una  prova   di  più  per  riconoscere  che 
il  santuario    era  affatto  chiuso  dal  resto  ed  inaccessibile 
a   ehi  degli   ordini  sacri   non  fosse  slato    rivestito,    non 
escluso  come  si  vide  1  imperatore    stesso,  che  star  do- 
vea  nel  coro.  Questa  parte  sorgeva  molto  più  alta  del  co- 
ro come  in  tutte  le  antiche  chiese  di  Koma,   meno   al- 
terate si    riconosce  e  specialmente  in  s.  Clemente,  quin- 
di asccndendovisi  per  gradini,  dai   Greci   ebbe  il  nome 
di  Rvjy.a,   corrispondente  al  nome  latino  di   Tribunal^  da 
cui  il  moderno  vocabolo  di  Tribuna  con  che  suol  chia- 
marsi questa  parte  della  chiesa  ebbe  origine.  In  mezzo 
a  questo  sorgeva  isolalo  l'altare,  che  negli  scrillori  gre- 
ci troviamo  chiamalo  Ovjiuox-rirAov  secondo  Socrate  Istor. 
Eccl.  lib.  I.  e.  XXXVII.  cioè  sacrìficaiorio^  OuaiOLGX^pioV 
OiLOV  lo  appella  Teodoreto  Ist.  lib.  I.   cap.   XXXI,    ossia 
sacrificalorio  divino,  Bv(jiaGVr,Qio-j  ù'pov  Ù^/'.CjùV  lo  dice  Eu- 
sebio Istor.  Eccl.  lib.X.  cap.  IV.  sngrificatorio  santo  de* 
santi,  QCjty.  xrj7.~ìCoL  s.GregorioNisseno  del  Batt'CÌoh  san- 
ta mensa  e  lipy.  rpCi7:zCc/.  s.  Giovanni  Crisostomo  Ome- 
lia  LXXI  sulla    Gen.  ossia  sacra  mensa.  Questo  che  in 
origine  era  il  solo  nel  quale  compievasi  il  grande  atto 
del  sacrifizio,   era  rivolto  generalmente    all'  oriente    ed 
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^1  popolo,  e  per  maggior  custodia  e  raccoglimcuto   era 
coperto  da   uii  baldacchino  sostenuto  da  quattro  colon- 
nette, come  in  moltissime  chiese  rimane,    e  pure  in  s. 
Clemente,  il  qual  numero  alludeva  probabilmente  ai  quat- 
tro evangelisti  ,     che  sparsa  aveano  la    luce    evangelica 
per  tutto  il  mondo.  Esso  veniva  nel  momento    piìi  sa- 
cro del  divin  sacrificio  chiuso  da  cortine,  siccome  si  rac- 
coglie da  Teodoreto  Ist.  lib.   I.  cap  XXXI.    e   siccoiue 
in  s.  Clemente  si  osserva  dove  ancor  rimangono  i  ferri 
e  gli  anelli  che  le   reggevano:  così  terminata    la    cere- 
moiiia  sflcra  si  chiudeva  con  queste  cortine  l'altare.  Nel- 
la chiesa  primitiva  era  di   rito  celebrare  i  misteri  sopra 
i  sepolcri  de'martiri,   quindi   contenendo  l'altare  le  lo- 
ro reliquie  ebbe  pi"esso  i  Greci  il  nome  dì  fj.aoruoto'j,  e 
presso  i  nostri  quello  di   Confessio,  la  Confessione  del- 
le chiese  attuali.  A  destra  e  a  sinistra  dell'  altare  nel- 
lo spazio  corrispondente  alla  navata  di  mezzo  assisteva- 
no in  piedi  i  diaconi,  secondo  Codino  degli  Ujfìcj  eer. 
e  perciò    Diacouiciun  questa  parte    dicevasi.    In    fondo 
era  una  essedra  semicircolare  che  sì  conserva    in  mol- 
te antiche  chiese  di   Roma,   ad    imitazione    anclie    que- 
sta di    quella  che  si  vede  nella  pianta  antica  capitolina 
in   alcune  basiliche    civili,    come  a    cagione  di   esempio 
nella    Emilia    del   Foro     Romano.    Questa  essedra  W^i^, 
apsis^  apsida  chiamavasi  dalla  sua  forma,  nomi  che  spes- 
so, in  Anastasio   s'incontrano.   In  fondo  all'apside  era  un 
seggio  detto  Spsv^c  dai  Greci  come  si    trae  da   Eusebio 
Ist.  EccL  X.  cap.  W .  sedes  dai   Latini,  secondo  Anasta- 
sio in  Sergio  /.,  che  in  s.   Clemente    rimane,  quantun- 
que non  sia  l'  originale   e   che    in   altre    chiese    ancora 
conservasi:  esso  serviva  pel  preshjter   titularis,    o  per 
r  episcopus  che  officiava.  A  destra  e  a  sinistra  erano    i 
sedili   per  gli  altri  preshyteri    addetti  al  servizio  delle 
chiese:  vtggasi  Eusebio  lib.  X.  e.  lY.  il  concilio  di  Laod. 
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can.CLX.e  quosti  ilmaii^oiio  pure  in  s.CIcmente:  perciò 
come  Dìaconicuni  dicevasi  quella  parte  del   Berna,  dove 
i  diaconi  assistevano,  questa  Presbjterium  si  disse  co- 
me  Icggesi  in   Anastasio  Bibl.  in  Grog.  Ili,  A  sinistra 
dell'altare  era  tina  piccola  mensa  isolata  cliiamaia  TcocOiGi^ 
prothesìs,  nella  quale  facevasi  la  prima  parte  del  servi- 
zio divino.    Dietro  il   DiaconicniUy  ma  fuori  del   Berna, 
e  separati  da  questo  con  cancelli    e  cortine,  cioè  nella 
prima  parte  delle   navi  minori,   a  destra  per    gli  uomi- 
ni, a  sinistra   per  le  donne  fu  il  luogo  de'personaggi  piìi 
distinti,  siccome  mostra  Codino  degli   Ujficii    ec.  quello 
delle  donne  fu   detto  Matroneiim,  come  in  Anastasio   si 
legge:  (piello  degli  uomini  avià  portato  il    nome  greco 
latinizzato  di    ^iidron.  lavila  chiesa  di  s.  Clemente  que- 
ste  due  sfizioui    coirispondono  allo  spazio    aderente    al 
coro   avarili    le    cappelle  della  Vergine,   e  di  s.  Giovanni 
Battista   ,  il   primo   per  gli  uomini,  l'altro  per  le  donne. 
Adiacenti   al   presbiterio,  e  corrispondenti  al  fondo  delle 
navi  laterali,  erano,  a  destra  la  camera  in  che  custodivansi 
i  vasi  e  gli  arredi  sacri,  e  dove  i  sacerdoti    vestivansi  : 
veggasi  S.  Paolino   Epist.  AH.  questo  dicevnsi  KCf.rjto'^o- 
oiov  secondo    le    Costituz,   Clenient.  lib.  II.  e.   LVII.  e 
^XcUc^uXaxjoy   Codino  /.  e.  dai   Greci:  P^estiariunif  Se- 
cretariiini,  Thesaurus  secondo  \l  Conc.  Bom.  sotto   Leo- 
ne IV.  can.  XX.   dai  Latini:  il  custode  fu  appellato  dai 
primi   y.y.zvyyjlcic,  e  KziiiY}Xiocp/'^^y   dagli  altri  Sacrista: 
Decr.  lib.  I   tit.   XXV'I.  cap.   I:  a  sinistra,  quella  in  che 
custodivansi    i   libri  sacri,  la  quale   perciò    EuayysXfov   , 
Jiraiigcliurn  chi  a  mossi   come  si  trae  da   S.  Paolino  /.  e. 
Quindi  in   s.   Clemente  il  Secretariutn   era   dove  oggi   è 
la  cappella  della  \  eroìne,  e  V  E\^afì  geli  uni  do\  e  è  quel- 
la   di   s.  Griovanni  Battista:  queste  due  cappelle  però  so- 
no stale  successivamente  rimodernate.    Tali    furono    le 
parti  costituenti  una  chiesa  ai  tempi  di  Costantino,  e  de' 
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suoi  succes.vori  nel  IV.  secolo.  Circa  i  Battlsterii,  che 
debbono  considerarsi  come  un'  adiacenza  delle  chiese 
principnli,  quantunque  possa  con  certezza  asserirsi  die 
fossero  fuori  del  recinto  proprio  della  chiesa,  non  tro- 
vo però  che  abbiano  avuto  sempre  lo  stesso  sito:  la  lo- 
ro forma  imitata  dai  bagni  corrispondeva  al  nome  ed 
all'uso,  al  quale  erano  destinati,  cioè  una  sala  rotonda, 
ellittica,  decogona,  ottagoua  ecc.  la  quale  conteneva 
in  mezzo  un  recipiente  per  acqua,  dove  il  catecumeno 
discendeva  per  essere  immerso:  in  Roma  quello  di  s. 
Giovanni  Laterano  è  il  piìi  antico  ed  il  più  conserva- 
to; non  mi  estendo  piìi  a  lungo  su  questa  parte  essen- 
do stata  egregiamente  trattata  dai  p.  Anton  Maria  Lupi. 

Il  metodo  che  io  seguirò  nel  descrivere  le  chiese, 
onde  essere  piti  chiaro  sarà  d'indicai'e  primieramente  il 
sito  nel  quale  si  trovano  ,  poi  darne  succintamente  la 
storia,  quindi  descriverne  le  parti  ,  le  attinenze  ed  i 
monumenti  delle  Arti,  che  ivi  conservansi,  ed  in  ulti- 
mo luogo  notare  le  memorie  degli  uomini  insigni  ivi 
sepolti. 

S.  ADRIANO.  Chiesa  che  ha  il  titolo  di  diaconia 
cardinalizia  ,  situata  nel  rione  de'  Munti  dirimpetto  alla 
colonna  di  Foca  presso  il  Foro.  Essa  per  lungo  tem- 
po è  stata  riguardala  come  in  parte  formata  di  un  edi- 
ficio antico  ,  che  altri  chiamarono  tempio  di  Saturno  , 
altri  tempio  di  Adriano  ed  altri  basilica  Emilia.  Le  os- 
servazioni più  recenti ,  e  gli  ultimi  scavi  escludono  di 
fatto  queste  denominazioni.  La  sola  facciata  presenta  a 
prima  vista  la  idea  che  sia  un  edificio  antico;  ma  la 
costruzione  laterizia  mostra  un  tipo  identico  con  altre 
fabbriche  del  sesto ,  o  settimo  secolo ,  quando  questa 
chiesa  fu  per  la  prima  volta  edificata. 

Dal  martirologio  di  Adone,  e  dal  Romano  illustra- 
lo  dal  Baronio  apprendiamo  ,  che  il  martire   s.  Adria- 
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no,  a  cui  è  sacra,  perì  frai  tormenti  in  dà  di  2S  anni 
in  Nicomedia  per  opera  di  Galerio  Massimiano  ai  4  di 
marzo  dell'anno  305  della  era  volgare  ,  e  che  il  corpo 
fu  immediatamente  arso,  e  le  reliquie  vennero  raccolte 
e  sepolte  in  Bizan/io  ,  donde  poi  furono  portate  in  Ro- 
ma agli  8  di  settembre  ,  e  perciò  in  quel  dì  se  ne  ce- 
lebra la  festa  in  questa  chiesa  dove  queste  riposano* 
Essa  fu  eretta  circa  l'anuo  630  da  papa  Onorio  I.  sic- 
come si  legge  in  Anastasio  ,  il  quale  scrive  che  quel 
papa:  fccit  ecclesiam  hcnlo  Hadriano  marty ri  in  Tri- 
bus  FaLis  ,  quani  et  dcrlicavit  et  dona  multa  obtulit. 
Questo  medesimo  biografo  nella  vita  di  papa  Adriano  L 
la  ricorda  più  volte,  e  la  chiama  basilica,  e  nota  i  do- 
ni fatti  ad  essa  da  quel  papa,  e  come  la  fece  diaconia, 
e  rinnovò  la  casa  annessa  ,  e  ristaurò  la  chiesa,  e  do- 
lolla  di  campì,  vigne,  oliveti  ,  servi,  ancelle,  pcculii, 
e  cose  mobili,  onde  dalle  rendite  potessero  alimentarsi 
i  poveri.  Altri  doni  secondo  lo  stesso  bibliotecario  le 
fecero  nel  secolo  seguente  Leone  III.  e  Gregorio  IV. 
Il  Giacconio  nella  vita  di  Anastasio  III.  che  fu  papa 
dall'anno  911  all'anno  913  scrive  che  questi  la  risarcì 
di  nuovo  ,  e  consacrò  l'iiltar  maggiore.  Un  secolo  do- 
po ,  secondo  questo  scrittore  medesimo,  andò  soggetta 
alle  profanazioni  di  faziosi  ,  onde  Pasquale  II.  la  con- 
sacrò di  nuovo.  In  quel  tempo  si  trae  dall'  Ordo  Ro- 
manus  publicato  dal  Mabillon  nel  Museuni  Ilallcvni 
Tomo  II.  p.  131,  che  il  dì  della  Purificazione  vi  si  fa- 
ceva la  collecta  ,  cioè  la  unione  per  andare  di  là  in 
processione  a  s.  Maria  Maggiore,  dove  era  la  stazione:  lo 
stesso  facevasi  il  dì  dell'  Annunziazione  ,  secondo  quel 
documento.  Il  giorno  poi  dell'Assunta  nella  gran  pro- 
cessione ,  che  facevasi ,  portando  la  immagine  del  Sal- 
vatore ,  secondo  lo  stesso  Ordo  ,  dopo  averne  lavato  i 
piedi  con  acqua  di  basilico  avanti  s.  Maria  Nuova  e  re- 
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rimto  il   nialtutino    si    portava  a  j.  Adriano  ,  dove    di 
nuovo  le  si  lavavano  i   piedi  :   Quumque    imago    vene- 
rit  ad  s.   I\Iariain   Xoram   dcponunt  eam  ante  eccle- 
siani  ,  cL   lavaìH  pedes  eìiis  de  basilico:  interim  scìio- 
lae    faciunt   matutiniim  in   ecclesia,  triuni  scilicet  le- 
ciionìun:  popidi  uero  laudantes  et  henedicentes  donii- 
riiiin   lollunt  cani   inrle  et  porfant  ad  s.   aduianum  et 
ibi  lai'ant  pedes.  Innocenzo  111.  rai-ricchì  d'indulgenze 
e  pariicolarmcntc  vi   pose  la  indulgenza    plenaria  per- 
petua il   dì  dcll'Annunziazione  ,  che  prolungò  per  tutta 
la  ottava.   L'anno   l228,   essendo  papa  Gregorio  IX.  que- 
sta  chi-^sa   venne  rlstaurata,   e  secondo  una  lapide   mo- 
derna a  destra  dell'  ingresso  della  sagrestia    consagrata 
di   nuovo  ai    19  di  marzo,  ad  istanza  di   Stefano  cardi- 
nale diacono  titolare;  ed  allora  nel  ristanro  ,  il   dì    18 
g(;nnaio  furono  trovati  i  corpi   de'  ss.   Mario  ,  e   Marta 
martiri  ,  e  le  reliquie  di  s.  Adriano   nella     confessione 
sotto    r  aitar  maggiore  ,     co:   corpi   de'  tre  ss.  fanciulli 
nell'apside    sopra  una   colonna   per  messer  Pelagio  ve- 
scovo  di  Albano  ,    e    Stefano     diacono    cardinale    della 
chiesa  ,    essendo  presente  il  clero  della  medesima,  cioè 
i   preti  Bartolommeo  ,  Paolo  ,  il  diacono  Pietro,  i  sud- 
di.iconi  Romano  ,  ed  Oliviero  ,  il  chierico  IMatteo  ed  il 
mansionario    Gionata  ,  siccome  mostra  la  iscrizione  se- 
guente in  caratteri  così  detti  gotici  ivi  pure  esistente  : 
(1)  -|_  ÌN^  DM  ANN  DNIM  .  GCXXVIlì.  POTIFI- 
CAT  DÌnTi  GG  PP  .  AN^  PMO  (2)  INDIG  .  I  .  MSE 
lANUAR^  .  D  .  XVIII  .  INVETA  ST  COR::^A   BA- 
TOr^  MATIr^  ma  (3)  RII  ET    MATHE  -  ET  RELI- 
E  S  ADRIAN  IN  COFESSIOE  SUB  MAIORI  AL- 
TARI (4)  ET  CO:pA  SCOrf  TU  PUEROR  TABSIDE 
SLT    COLUTNA  :p.  MAGITm  PELA  (5)  GIÙ  eS 
ALBAN  .  ET  DNM  STEPHM  EIDE  ECC^DIAC  C^ARD 
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CU  GLÌGIS  (6)  IPS  EGc'  VIDELTCET  .  PMO  BA- 

TIIOLOM  .  BRO  PAULO  .  PETRO  DTAG  (1)  RO- 
MANO SVBDIAG  OLIVERIO  SVBDIAG  ET  MATHO 
CLIC  ET  lONATHA  .  IVIA  .  Come  si  trae  da  questa 
iscrizione  allora  era  collegiata  e  tale  rimase  fino  all' 
anno  1589,  flllorcliè  Sisto  V.  vi  trasportò  ì  pp.  della 
Mercede  dalla  chiesa  delle  ss.  RuGna  e  Seconda  In  Tra- 
stevere, che  ancora  la  uffi/.iauo.  Allora  II  card.  Agosti- 
no Gusano  che  ne  era  titolare  la  fece  ristaurare,  e  rin- 
novò r  aitar  macralore  con  architettura  di  Martino  Lun- 
ghl  il  giovane,  siccome  ne  apprende  il  Passeri  nella  vi- 
ta di  quell'architetto  p.  234,  che  nana  un  aneddoto 
curioso,  pel  quale  Martino  fu  forzato  a  rimaner  ritirato 
nel  convento  annesso  per  varii  anni.  Egli  dice,  che  quel 
risiauro  durò  parecchi  mesi.  Il  Pascoli  poi  T.  II.  p.  517 
nella  vita  dì  Onorio  Lunghi  padre  di  Martino  afferma 
che  dall'  aitar  maggiore  il  ristauro  si  protrasse  a  tutta 
la  chiesa.  Allorché  vi  furono  collocati  i  pp.  della  Mer- 
cede, questi  occuparono  la  casa  del  titolare,  e  l'amplia- 
rono acquistando  alcuni  fondi  adiacenti.  L'anno  1654 
poi  II  p.  Alfonso  Sotomayor  generale  dell'  ordine  fece 
ristaurare  la  chiesa,  ed  in  tale  circostanza  fu  trovata  la  lapi- 
de di  Gavlnio  Vettlo  Prohlano  prefetto  di  Roma.  Fu  allo- 
ra che  questo  tempio  venne  ridotto  nello  stato  attuale:  al- 
lora furono  fatte  le  statue  di  stucco  che  ornano  1"  altare 
maggiore  opera  di  Antonio  Raggi,  come  mostra  II  Pascoli 
nella  sua  vita  T.  II.  p.  249  :  ed  allora  pure  fa  fatta  la 
cupola  :  architetto  probabilmente  ne  fu  Luca  Berettlni 
nipote  di  Pietro  da  Gortona  ,  di  cui  la  lapide  mortua- 
ria si  legge  fippunto  sotto  questa  cupola  medesima.  La 
porta  era  di  bronzo,  ed  essendo  elegante  per  la  forma, 
e  da  potersi  adattare,  fu  da  papa  Alessandro  VII.  fatta 
trasportare  al  Laterano  ,  dove  oggi  si  vede  servendo  di 
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porta  cftilnilo  a  quella  basilit-Ji:  Il  Suan'sio  neiropusc(»lo 
riportato  nella  INIiscellanea  di  Fea  T.  I.  n.  X.  p.  311 
dice  che  (jucsla  porla  ,  e  quella  della  chiesa  de'  ss. 
Cosma  e  Damiano  furono  portate  in  Roma  verso  l'an- 
no 780  per  opera  di  Adriano  I.  da  Perugia  dai  templi 
di  Giunone  e  di  \'ulcano  ,  citando  Anastasio  Bibliote- 
cario: r  Olstenio  giustamente  si  oppose  a  questa  tradi- 
zione come  priva  di  fondamento:  il  fatto  è  che  Anastasio 
nella  vita  di  Adriano  I.  verso  il  fine  dice  che  quel  papa 
tolse  da  Perugia  portas  aereas  maiores  tnirae  magni- 
ludinis,  ma  che  le  collocò  nella  basilica  di  s.  Pietro  pres- 
so la  torre,  e  queste  probabilmente  furono  portate  via  nel 
secolo  seguente  l'anno  846  dai  Saraceni. Essa  fu  ingrandita 
con  fascie  ed  ornata  con  ghiande,  stemma  della  famiglia  di 
quel  papa,  con  architettura  del  Borromini,  come  riferisce 
il  Martinelli  testimonio  di  vista  nella  sua  Roma  Ricer- 
cata Giornata  VI.  p.  81.  Il  Piazza  nella  Gerarchia 
Cardinalizia  j  che  vide  la  luce  l'anno  1703  scrive 
p.  847,  che  la  chiesa  era  stata  ristaurata  di  nuovo  re- 
centemente da  que'padri.  JNella  ripartizione  ultima  delle 
parrocchie  fatta  l'anno  1825  questa  chiesa  fu  fra  quelle 
destinate  a  tale  uso  da  papa  Leone  XII. 

Essa  è  a  tre  navi,  divise  da  pilastri:  le  due  con- 
che dell'acqua  santa,  una  per  parte,  sono  rette  da  sta- 
tue di  angeli  di  marmo  di  Antonio  Raggi:  due  colon- 
ne di  porfido  rosso  ornano  l'aitar  maggiore:  il  quadro 
rappresentante  i  ss.  martiri  Adriano,  Mario,  Marta,  Ne- 
reo, Achilleo,  Domitilla,  Papia,  IMauro,  Simeone,  e  Giu- 
stino, di  cui  si  conservano  in  questo  altare  le  reliquie 
fu  dipinto  secondo  il  Titi  da  Cesare  Torelli  romano, 
scolaro  di  Giovanni  de  Vecchi,  ma  è  degno  di  osserva- 
zione, che  il  Baglioni  non  lo  noti  fralle  sue  opere.  Gli 
stucchi,  come  si  disse  sono  di  Antonio  Raggi*  Il  primo 
altare  a  sinistra  è  ornato  di  due  beile  colonne  di  mar- 
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mo  bianco  e  nero  che  gli  scalpellini  dicono  di  Egitto. 
Il  quadro  dell'altare  seguente  rappresenta  il  santo  fonda- 
tore dell'ordine  cioè  s.  Pietro  Nidasco  in  atto  di  pre- 
dicare: esso  è  una  buona  opera  di  Carlo  Saracino,  o  Sa- 
raceni, più  noto  col  nome  di  Carlo  Venezian  >,  pittore 
che  andò  sulle  traccie  di  Michelaujjclo  da  Caravagoio, 
come  indica  il  Bnglioni  nella  sua  vita:  quello  dell'alta- 
re seguente  rappresentante  S.Raimondo  è  di  un  allievo 
dì  Carlo  Maratti  secondo  il  Titi:  il  seguente  dall'  altra 
mano  presso  la  sagrestia  è  di  Emilio  Savonanzio  bolo- 
gnese, pittore  ricordato  dal  Passeri  nella  vita  dell'  Al- 
gardi,  e  di  stile  guercinesco.  Quello  di  s.  Carlo  con 
un  puttino  appestato  in  braccio  ed  altri  appestati  intor- 
no è  secondo  il  Baglioni  p.  142.  una  bella  opera  di 
Orazio  Borgianni ,  romano.  L'altare  della  Madonna  det- 
ta delle  Grazie  fu  particolarmente  adornato  a  spese  di 
Stefano  Muniera  vescovo  di  Cefalìi. 

Sotto  la  cupola  nella  navata  di  mezzo  è  il  sepolcro 
di  Luca  Beretlini  nipote  di  Pietro  da  Cortona;  la  lapide 
gli  fu  posta  da  Carlo  Mascagni  suo  nipote. 

Accanto  alla  porta  della  sagrestia  oltre  la  lapide 
dell'anno  122S  riportata  di  sopra  havvene  un'altra  mo- 
derna che  ricorda  una  lascita  fatta  l'anno  1683  da  INi- 
cola  Cerqua  e  Lorenza  sua  moglie  di  1 300  scudi  ed 
una  casa. 

Secondo  C  ncio  Camerario  ,  quando  il  papa  anda- 
va da  s.  Pietro  al  Laterano  ,  passando  avanti  a  questa 
chiesa  faceva  gittar  monete  dalla  loggia  del  vicino  pa- 
lazzo di  s.  Martina,  onde  rimuovere  la  cilea  ,  costume 
che  pratticavasi  ancora  in  altre  parli  della  città  come 
mostra  lo  stesso  scrittore. 

S.AGATA  DETTA  ALLA  SUBURRA.Diaconìa  posta 
sulla  pendice  orientale  del  monte  Quirinale,  nel  rione  de' 
Monti,  nella  contrada  detta  anticamente  ad  GuUinas  al- 
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has,  e  ue'U'iìipi  bassi  in  Equo  marmoreo,  e  ad  Caballum 
marmar  curii:  la  denominazione  volgare  di  Suburra  erasi 
di  già  introdotta  sul  fine  del  sesto  secolo;  ma  non  è  d'ac- 
cordo colla  prisca  topografia  di  Roma,  non  avendo  mai  la 
Suburra  antica  toccato  il  Quirinale.  Altri  la  chiamano 
ancora  dc'Goti,  perchè  durante  la  dominazione  di  questi 
in  Roma  fu  ufTiziata  dai  loro  preti,  ariani  di  professione, 
come  ricavasi  da  s.  Gregorio  lib.  III.  ep.  XIX.  il  quale 
la  purgò  dagli  eretici  e  la  restituì  al  culto  cattolico  , 
scrivendo  così  a  Leone  accolito  della  stessa  chiesa:  Lo- 
corum  veneì  abilium  cura  nos  admonet  de  eorum  utì- 
litalc  per  omnia  cogitare.  Quia  ergo  ecclesia  s>  -^ga- 
thae  sita  in  Suburra  ,  quae  spclunca  fuit  aliquando 
pravilaiis  hacreticae  ad  catholicac  -fidei  culturain  Dea 
propitiante  reducta  est,  ideo  et  e-  Lo  stesso  ripete  nel 
terzo  de'  Dialoghi  e.  XXX.  dove  dice  che  era  rimasta 
chiusa  per  due  anni. 

L'  anno  preciso  della  fondazione  di  questa  chiesa 
non  si  conosce  ;  communemente  se  ne  fa  fondatore  Ri- 
ciniere  ,  e  se  ne  allega  in  prova  la  iscrizione  seguente, 
cbc  leggevasi  nel  musaico  della  tribuna  rappresentante 
il  Salvatore  frai  dodici  apostoli  ,  iscrizione  riferita  da 
molti,  e  particolarmente  dal  Baroaio  nelle  note  al  Mar- 
tirologio ai  5  di  Febbraio  ,  il  quale  la  vide  sul  luogo: 
FL.  RICIMER  V  ,  I.  MAGISTER  VTRiVSQYE  MI- 
LITIAE  PATRICIVS  ET  EXCONS  .  ORD  .  PRO 
VOTO  SVO  ADORNAVIT.  Come  però  ognun  vede 
qui  non  si  tratta  di  edificazione  ,  ma  di  ornamenti,  on- 
de è  chiaro  che  si  allude  al  musaico  stesso  ,  il  quale 
colla  iscrizione  perì  nel  secolo  X\  1.  allorché  fu  rinno- 
vata la  chiesa  ,  cioè  l'anno  1  589  ;  ma  se  ne  conserva 
un  disegno  a  colori  nella  biblioteca  vaticana  fatto  da 
Francesco  Penna.  Flavio  Ricimere  fu  console  l'anno  459 
e  dispose  dell'impero  occidenlale  fino  all'anno  472,  in 
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che  morì  dopo  aver  dato  un  fiero  saccheggio  a  Roma, 
quindi  il  musaico  apparteneva  a  quel  periodo  ,  e  per 
conseguenza  la  chiesa  era  stata  antecedentemente  edi- 
ficata. 11  Doni  Class.  II.  n.  157,  ed  il  Muratori  Thes. 
iVot^.  Inscr.  p.  GGLXVI.n.  3.  MDCCCLXVII.  n.  1.  ri- 
portano la  iscrizione  seguente  trovata  in  questa  chiesa, 
in  lettere  di  argento  sopra  una  lamina  di  rame  : 

SALVIS  .  DD  .  NN. 

ET  PATRIGIO 
R  E  G  I  M  E  R  E 
P  L VT I N  V  S 

EVSTATHIVS  V.  G 

P  .  VRB  .  FEGIT 
Plutino  Eustazio  fu  prefetto  di  Roma  secondo  il  Cor- 
sini l'anuo  470,  quindi  quell'ornamento  del  musaico  po- 
tè bene  appartenere  a  quella  epoca;  e  siccome  nel  464 
Ricimure  vinse  la  gran  baltnglia  centra  gli  Alani  presso 
Bergamo  ,  perciò  il  voto  da  lui  fatto  lo  potè  essere  in 
occasione  di  quella  battaglia.  Da  tutto  ciò  apparisce  , 
che  la  chiesa  data  almeno  fin  dal  quinto  secolo  ,  e  che 
dopo  la  occupazione  gotica  di  Roma  fu  tenuta  dai  Goti 
ariani  fino  al  pontificato  di  s.  Gregorio,  il  quale  in  quella 
lettera  citata  di  sopra  ingiunge  a  Eeoue,  che  si  esigges- 
sero  tutte  le  rendite  che  avea  al  tempo  de'  Goti  ,  e  si 
erogassero  nel  mantenimento  e  nel  ristauro  della  chiesa 
medesima.  Da  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Leone 
III.  apprendiamo  che  era  stato  sul  finire  del  secolo  VIII. 
di  già  annesso  un  monastero  a  questa  diaconia  ,  e  che 
quel  papa  fece  de'  doni  a  questa  come  a  tante  altre 
chiese.  Il  Laurent!  nella  Storia  di  questa  chiesa  p.  14 
asserisce ,  che  Piazza  nella  Gerarchia  Cardinalizia 
p.  822  dice,  che  fosse  da  Leone  III.  medesimo  data 
ai  monaci  benedettini;  ma  nulla  di  questo  si  legge  in 
quello  scrittore.  L'anonimo  del  Mabdlon  contempo  -aneo 
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di  quel  papa  la  ricorda  ed  insieme  con  essa  le  imma- 
gini di  Paolo  e  di  s.  Maria:  s.  Agathai  ibi  imagines 
Palili  et  s.  Blariae:  Sahara:  Thermae  Constantini  ctc. 
ed  altrove  S'  y/gatJiae  in  diaconia:  monasteriiim  s.Aga- 
thae:  thermae  Constantini.  Fralle  badie  di  Roma  si 
conta  da  Pietro  Mallio  nel  catalogo  ad  Alessandro  IH. 
scritto  sul  declinare  del  XII.  secolo  e  riportato  dalMa- 
billou  Mas.  Ital.  Tom.  II.  p.  ]^Q.  s.  Agathac  virgi- 
nis  ,  cjiiae  est  Siiburrae  monte.  Da  un  breve  di  Cle- 
mente V  diretto  al  card,  del  Garvo  apparisce,  che  T 
anno  1311  era  parrocchia  e  sembra  che  non  fosse  piii 
uillziata  dai  monaci.  Infatti  nello  stesso  secolo  si  trova 
ridotta  in  collegiata  l'anno  1398,  e  tale  rimase  fino  all' 
anno  1567  allorché  s.  Pio  V  vi  pose  i  pp.  umiliati  e 
trasferì  la  parrocchia  a  s.  Salvatore  detto  de  Subura. 
Que'rcligiosi  furono  poco  dopo  soppressi  dallo  stesso  pa- 
pa e  tornò  per  qualche  tempo  sotto  la  cura  de'preti;  ma 
Gregorio  XIII.  vi  collocò  i  pp.  Olivetani  della  congre- 
gazione di  Monte  Vergine  che  l'hanno  ritenuta  fino  al- 
le vicende  dell'anno  1809.  Frattanto  circa  l'anno  1500 
fu  ristaurata  dal  card.  Podocatario,  nel  1517  del  card. 
Ercole  Rangonì,  nel  1568  dal  card.  Gallo,  nel  1589  fii 
rinnovata  dal  card.  Federico  Borromeo,  ed  allora  perì 
il  musaico  e  la  chiesa  prese  l'aspetto  attuale.  Nuovi  ali - 
bellimentì  e  ristauri  vi  fecero  l'anno  1622  il  card.  Goz- 
zadini:  e  nel  pontificato  di  Urbano  Vili. l'anno  1633 
i  card.  Francesco  ed  Antonio  Barberini;  nel  1791  i  iq). 
di  Monte  Vergine  ristaurarono  il  soffitto:  e  di  recente 
l'ha  con  nuovo  decoro  ripulita  il  card.  Marco  y  Gatalau 
che  n'è  il  diacono  titolare. 

L'ingresso  principale  della  chiesa  è  nella  via  Maz- 
zarini;  il  laterale  è  nella  via  Maguanapoli.  Precede  la 
chiesa  l'atrio  quadrilatero  cinto  da  un  portico  arcuato 
retto  da  pilastri,  architcLtalo  da  Francesco  Ferrari.   L' 
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interno  è  diviso  in  tr(!  navi  da  sei  colonne  di  granito 
bigio  per  parte  di  ordine  jonico.  La  tribuna  come  ri- 
ferisce il  Baglioni  p.  66  era  stata  dipinta  l'anno  1589 
da  Giacomo  Rocca  scolaro  di  Daniele  da  Volterra  che 
vi  avea  rappresentato  il  martirio  della  santa  titolare;  ma 
nei  ristauri  fatti  sotto  Urbano  Vili,  quelle  pitture  pe- 
rirono. In  loro  luogo  vennero  sostituite  quelle  che  og- 
gi ivi  sì  veggono,  lavoro  non  di  Gio.  Domenico  Cerri- 
ni  detto  il  cav.  perugino,  scolaro  di  Guido,  come  si  leg- 
ge nella  Guida  di  Roma,  ma  di  Paolo  Gismondi  perugino 
allievo  dì  Pietro  da  Cortona  per  testimonianza  del  Ti- 
ti,  dell'Orlandi,  e  del  Tico^zi,  frai  quali  il  Titi  fu  con- 
temporaneo di  quel  lavoro:  questi  oltre  la  tribuna  di- 
pinse ancora  le  storie  della  nave  di  mezzo.  Sotto  1'  al- 
tare maggiore  raccbiudonsi,  entro  una  urna  i  corpi  de' 
ss.Ippolito  Adria,  Maria,  e  Neone  martiri,  e  parte  di  quel- 
li delle  ss.  Paolina,  Aurelia,  Martana,  e  Nominanda,  con 
molle  altre  reliquie,  come  si  può  leggere  nulla  storia 
del  Laurent!,  il  quale  riferisce  la  epigrafe  ivi  apposta 
dal  card.  Antonio  Barberini  l'anno  1636:  l'altra  parte 
de'  corpi  delle  ss.  Paolina,  Aurelia,  Martana  e  Nomi- 
nanda  furono  lo  stesso  anno  riposti  sotto  1'  altare  di  s. 
Agata.  Il  quadro  della  cappella  a  destra  rappresentante 
la  ]Madonna  co' ss,  Bencdetto,^  Guglielmo,  e  Donato  pro- 
tettori dell'ordine  olivetano  della  con^jregazione  di  Mou- 
teverglne  fu  dipinto  da  Giuseppe  Monlesauto  l'anno  1750 
come  accenna  il  Laurenti. 

Molte  lapidi  esistevano  in  questa  chiesa  che  ne'rì- 
staurl  del  secolo  XV,  e  XVII.  furono  smarrite:  alcune 
di  queste  erano  antiche,  altre  poi  erano  moderne,  e  fu- 
rono date  dal  Martinelli  e  dal  Laurenti  nella  storia  di 
questa  chiesa.  Fra  quelle  esistenti  merita  specialmente 
di  ricordarsi  quella  del  celebre  Giovanni  Lascari,  che 
è  a  deàtra  della   noria  grande  : 
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AA:SKAPI:^  AAAOAAIIHI  rAIIlI  ENIKATGETO  rAlHN 

OTTI  AIHN  lEEINHN  Q.  SENE  MEM^OMENOI. 
ETPETO  MEIAIXIHN  AAA  AX0ETAI  ElflEP  AXAIO^ 
OIK  ETI    XOTN  XETEI  nATPI2  EAEYGEPION 
Egli  morì    nonngenario  di     una  colica,    e    questi    versi 
compose  pel  suo    epitaffio,  i  quali  furono  tradotti  da  Lu- 
ca Olsteuio  due  secoli    dopo  così  : 

Lascaris  eoctenia  iacct  hìc  tellure  sepultus:     ' 

tìospesy  non  illi  est  terra  aliena  gravis. 
JS  ani   cìnlcem  sensit  :  dolet  hoc  quod  patria  tellus 
JS'oi!   tuiniilo   Graecos  libero  ut  ante  tegat. 
Ne'  tempi  bassi   forma  vasi  in  questa  diaconia  la   Colle- 
cta  il    giovedì    dopo  la  prima     domenica  di   quaresima 
per  la  stazione  di  s.  Lorenzo  in  Paneperna  ,  ed  il  ve- 
nerdì   dopo  la  seconda  per  quella  dì  s.  Vitale. 

S.  AGATA  DE'  TESSITORI  v.  S.  MARL4  DE- 
GLI ANGELL 

S.  AGATA  IN  TRASTEVERE.  Chiesa  situala  nel 
rione  XIII.  ossia  di  Trastevere  in  via  della  Longaretta 
presso  piazza  Romana  ,  ufEzìata  oggi  dai  pp.  della  dot- 
trina cristiana.  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Gre- 
gorio II.  scrive,  che  essendo  morta  a  quel  papa  la  ma- 
dre di  nome  Onesta  cangiò  la  sua  abitazione  in  chiesa 
e  monastero  di  s.  Agata  ,  lo  dotò  di  fondi ,  ed  arric- 
chì la  chiesa  di  doni  ;  quindi  rimonta  questa  chiesa 
circa  l'anno  725.  Fu  poscia  riedificata  con  disegno  del 
Recalcati  ,  come  oggi  si  vede,  sul  principio  del  secolo 
passato. 

Il  quadro  della  santa  titolare  ò  di  Biagio  Pucci- 
ni pittore  romano  di  quel  tempo  e  riguardato  ,  secon- 
do il  Ticozzi,  come  uno  de'  migliori  praltici  di  quella 
epoca  :  questi  dipinse  ancora  il  Crocifisso  nell'altare  a 
destra.  Le  pitture    della  volta  e   quella    sopra  la  porta 


38  G  n  1  e  s  E 

sono  del  cav.  Girolamo  Troppa  creduto  secondo  il  Lan-- 

zi  scolaro  del  Maratta  ,  e  certamente  suo  imitatore. 

Circa  il  monastero  fondato  da  Gregorio  II.  essen- 
do rimasto  deserto  fu  occupato  da  preti  secolari  che 
assunsero  il  peso  della  cura  delle  anime  e  vi  rimasero 
fino  al  pontificato  di  s.  Pio  V,  sotto  il  quale  ebbe  prin- 
cipio la  congregazione  de'  preti  detti  della  dottrina  cri- 
stiana ,  i  quali  vennero  ivi  stabiliti  da  Gregorio  XIII. 
e  vi  rimasero  fin  verso  la  metà  del  secolo  passato,  al- 
lorché essendo  stati  da  Benedetto  XIV.  soppressi  vi  fu- 
rono traslocati  i  padri  doltiinarii  di  s.  Maria  in  Mon- 
ticelli che  vi  continuano  a  risiedere  ,  e  tengono  scuole 
gratuite  per  insegnare  ai  poveri  oltre  la  dottrina  cri- 
stiana, ancora  il  leggere,  scrivere,  l'aritmetica  e  la  gram- 
matica. 

S.  AGNESE  IN  PIAZZA  NAYQNA.  Chiesa  po- 
sta nel  rione  VI.  detto  di  Parione  in  piazza  Navoua  già 
circo  di  Alessandro  5  di  juspadronato  de' Panfili-Doriaj 
ed  una  delle  più  magnifiche  di  Roma. 

E'  tradizione  antichissima  ,  che  la  santa  vergine  e 
martire  ,  a  cui  è  consagrala  ,  fosse  esposta  per  ordine 
di  Simfronio  ,  o  piuttosto  Sempronio  prefetto  di  Boma 
sotto  Massenzio  l'anno  310  della  era  volpaie  ne'  fornici 
di  questo  ciixo,  onde  essere  prostituita,  pena  dalla  qua- 
le miracolosamente  evase:  veggansi  gli  atti  del  suo  mai*- 
tirio  contenuti  nella  epistola  di  s.  Ambrogio,  ed  il  Mar- 
tirologio romano  ,  qviello  di  Adone,  ed  Usuardo.  Dopo 
la  pace  data  ai  Cristiani  il  fornice  fu  consagrato  in  ora- 
torio. Che  questo  oratorio  esistesse  fin  dal  secolo  VIII. 
lo  mostra  1'  Anonimo  del  Mabillou  che  nominando  il 
circo  di  Alessandro ,  che  lo  chiama  per  errore  Flamineus 
aggiunge  :  ibi  s.  jignes'.  e  piii  sotto  la  nomina  di  nuo- 
vo. Il  Bibliotecario  nella  vita  di  Leone  III.  ricorda  uri 
oratorio  di  s.  Agnese  uel  monastero  detto  Duo  furila^ 
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t  da  alcuni  si  crede  questa  chiesa,  potendo  essere  il  duo 
fuma  una  corruzione  di  duo  forniccs.  Che  poi  questa 
chiesa  sia  stata  eretta  sopra  i  fornici  del  circo  è  un  fatto 
confermato  dall'autorità  di  Nardinì,  il  quale  fu  presente 
al  cavo  de' fondamenti  della  chiesa  attuale  e  vide  sco- 
perti i  pilastri  di  travertino  de'  fornici  stessi.  Il  Marti- 
nelli nella  sua  lìoma  ex  Eihnica  Sacra  p.  52  riporta 
una  iscrizione  ,  che  a'  suoi  dì  vedevasi  dinanzi  la  por- 
ta della  chiesa  vecchia  ,  che  egli  chiama  pìcciola  ,  ma 
celehrc  e  venerahile,  dalla  quale  appariva  ,  che  l'anno 
1123  ai  28  di  gennajo  fu  di  nuovo  consagrata  ad  ono- 
re dì  s.  Agnese  da  papa  Callisto  II.  colla  indulgenza 
annuale,  di  un  anno  e  40  giorni,  e  che  neiraltare  era- 
no state  poste  le  reliquie  ,  che  ivi  si  enumerano.  Una 
Lolla  di  Urbano  Ilì.  del  1 1 89  riferita  dal  Ciampini 
De  Vice- Cancellarlo  p.  141  la  chiama  ecclesia  s.  jt- 
gnetis  de  crjptis  y^goiiis:  e  nelle  costituzioni  di  Mar- 
tino V.  n.  57  vien  detta  de  yfgojie.  Era  allora  chiesa 
parrocchiale  sotto  il  governo  di  un  rettore  come  mo- 
strano varie  memorie  inserite  dal  Cancellieri  nel  Mer- 
cato p.  29  e  seg.  E  come  chiesa  parrocchiale  in  essa 
fu  battezzata  l'anno  1384  s.  Francesca  Romana,  e  po- 
scia in  età  conveniente  cresimata.  Nella  gran  promo- 
zione cardinalizia  fatta  da  Leone  X.  fu  dichiarata  titolo, 
e  conservò  questo  ed  il  grado  di  parrocchia  fino  alla 
riedificazione  fattane  da  Innocenzo  X.  l'anno  1652.  Il 
Cancellieri,  che  nella  opera  cit.  ha  raccolto  molte  me- 
morie sopra  questo  tempio,  narra  a  lungo  come  per  la 
protezione  del  card.  Montalto  l'anno  1597  vi  furono 
posti  i  chierici  regolari  minori,  i  quali  vi  rimasero  fino 
all'anno  1652,  in  che  si  die  principio  alla  nuova  fab- 
brica da  papa  Innocenzo  X.  e  dopo  quell.i  epoca  tolto 
il  titolo  cardinalizio,  la  parrocchia  fu  unita  a  quella  di 
s.  Lorenzo  in  Damaso,  e  la  ufilziatura  venne  affidata  ad  un 
collegio  di  sacerdoti  secolari,  e  di  chierici  seminaristi. 
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Innocenzo  X.  fu  mosso  a  riedificare  questa  chiesa 
dalla  divozione  che  professava  alla  santa  e  dalla  circo- 
stanza che  mentre  era  cardinale  abitava  in  que'  dintor- 
ni. La  iscrizione  posta  nella  pietra  fondamentale  si  ri- 
porta dal  Martinelli  scrittore  che  ne  fu  testimonio  di 
vista ,  nella  sua  opera  Boma  ex  Ethnica  Sacra  in  questi 
termini  p.  452  : 

-t- 

INNOCENTIVS   X 

P    .   O     .     M  . 

F  V  N  D  A  V  I  T 

A  N   .    M    .    DG  .  LII  . 

PBIMVM     nVNC      LAPIDEM 

-H    AB    INNGCENTIO    X   .  P  .  O  .   BI.  H- 

RITE    BENEDICTVM     P  O  S  V  1  T 

IO.     BATTISTA 
PAMTHILIVS 

-H 
Insieme  con  questa  pietra  furono  poste  ne'fonda- 
menti  medaglie  portanti  nel  dritto  la  effigie  del  papa  e 
nel  rovescio  una  epigrafe  dedicatoria  alla  santa,  che  può 
vedersi  nel  Bouanni  JS'imìism.  T.  II.  p.  61  ó.  n.  XXllI. 
II  papa  avendo  conosciuto  mentre  era  cardinale  sicco- 
me narra  il  Passeri  p.  221  l'architetto  Girolamo  Rainal- 
di  lo  incaricò  di  questo  lavorO)  ma  perchè  questi  fu  più 
rigoroso  osservatore  dei  commandi  del  principe  Ga- 
millo  suo  nipote  che  del  papa  medesimo,  fu  tale  incom- 
benza data  al  Borroraini,  cheTnon  la  compiè  neppure 
egli  dopo  la  morte  d'Innocenzo.  Secondo  il  Pascoli  T.  I. 
p.  307  al  Pu'iiiialdi  appartiene  la  pianta,  e  l'iunalzamen- 
lo  della  chiesa  fino  al  cornicione;  ma  egli  confonde  l'o- 
perato da  Girolamo  col  compimento  dato  al  tempio  da 
Carlo  suo  figlio,  il  quale  fece  i  campanili  e  la  lanterna 
della  cupola;  la  volta  poi  dalla  chiesa  e  la  cupola  stessa 


».  Agi^esb  I?»  Piazza  Navoua  41 

sono  del  Borromiui,  al  quale  si  dee  ancora  la  facciata, 
clic  il  Milizia  nelle  Memorie  degli  ^rchitelti  T.  II. 
riguarda  come  la  migliore  opera  sua.  Essa  è  di  traver- 
tino: sopra  un'ampia  gradinata  ergesi  un  solo  ordine 
corintio  che  in  mezzo  fa  una  retta,  e  di  qua  e  di  là  due 
curve,  sopra  è  una  balaustrata:  che  lascia  campeggiare 
la  cupola  the  è  più  conica  del  dovere  :  di  qua  e  di 
là  sono  due  vaghi  campanili:  si  critica  il  frontone,  e  la 
poca  grazia  con  che  sono  ornate  le  porte  e  le  fenestre. 
L'interno  e  a  croce  greca  di  buone  proporzioni,  ma  trop- 
po tormentata  negli  angoli.  Gli  altari  sono  ornali  tutti 
di  statue,  o  bassorilievi:  sull'altar  maggiore  il  bassorilie- 
vo rappresentante  la  Vergine  col  divino  suo  figlio, 
s.  Giovanni,  s.  Giuseppe,  s.  Gioacchino  e  varii  angeli,  è 
di  Domenico  Guidi  gran  confidente  dell' Algardi  e  suo 
scolaro:  veggansi  il  Passeri  p.  206,  ed  il  Pascoli  T.  I. 
p.  254:  quest'altare  é  ornato  di  quattro  colonne  di  ver- 
de antico,  due  delle  quali  provengono,  secondo  il  Ve- 
nuti da  una  di  quelle  delTarco  di  Marco  Aurelio  al 
Corso  demohto  da  Alessandro  VII;  ma  il  Cancellieri 
Storia  de^  Solenni  Posiessi  p.  164  ha  rilevato  che  fu- 
rono due  le  colonne  provenienti  da  quell'  arco,  e  di 
quel  marmo  prezioso,  le  quali  servirono  ad  ornare  l'ai- 
tar maggiore  di  questa  chiesa  ,  e  che  furono  comprate 
per  2000  scudi  dal  principe  Panfili,  che  dopo  la  mor- 
te d'Innocenzo  X.  die  compimento  alla  cliiesa.  Gli  an- 
^e\\  che  sono  sul  frontispizio  di  quest'altare  furono  fatti 
da  Gio:  Battista  Maini.  Sul  primo  altare  a  sinistra  en- 
trando il  s.  Eustachio  co'  figli  irai  leoni  è  un  bassori- 
lievo abbozzato  da  Melchior  Cala  maltese,  scolaro  di  Er- 
cole Ferrata,  come  si  trae  dal  Pascoli  T.  I.  p.  257,  il 
quale  dice  che  fu  terminato  dal  suo  maestro.  Il  s.  Se- 
bastiano nell'altare  seguente  dicesi  un'antica  scultura  ri- 
dotta a  rappresentare  questo  soggetto   da  Paolo  Campi. 
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Siegue  nel  prossimo  altare  la  storia  di  s.  Cecilia,  basso-* 
rilievo  di  Antonio  Raggi,  secondo  il  Pascoli  T.  I.  p.  243, 
scolaro  del  Bernini.  Dall'altra  parte  il  bassorilievo  a 
destra  rappresentante  s.  Alessio  fu  fatto  da  Francesco 
Rossi,  secondo  il  Titi.  La  figura  della  santa  titolare  fra  le 
fiamme,  in  tutto  rilievo,  che  è  nell'altare  seguente  con  put- 
tini  sopra  è  lavoro  di  Ercole  Ferrata  citato  dal  Pascoli 
T.  I,  p.  241.  il  cpiale  secondo  Io  stesso  biografo  scolpì 
pure  il  bassorilievo  che  è  sull'altare  seguente  rappre- 
sentante il  martirio  di  s.  Emerenziana.  Gli  angol/  del- 
la cupola  furono  dipinti  da  Gio.  Battista  Gaulli  detto 
il  Baciccio  nella  età  giovanile  di  24  aijni,  come  narra 
il  Pascoli  T.  L  p.  199.  La  cupola  stessa  poi  venne  allo- 
gata a  Ciro  Ferri,  ma  questi  ne  fece  i  disegni,  e  non  la 
potè  finire  sorpreso  dalla  idrope  di  petto,  clic  Io  con- 
dusse al  sepolcro  l'anno  1689,  e  malgrado  le  promesse 
da  Carlo  Maratti  fattegli  di  compierla,  fu  terminata  pes- 
simamente da  un  tal  Corbellini  suo  scolaro,  come  a  lun- 
go racconta  Io  stesso  Pascoli  T.  L  p.  173. 

Sulla  porta  è  il  deposito  d'Innocenzo  X.  fatto  con 
disegno  di  Gio.  Battista  Maini  ,  e  col  busto  di  bron- 
zo. Il  suo  corpo  fu  trasportato  in  rpxcsta  cliiesa  la  se- 
ra de'  4  gennajo  1677  dalla  chiesa  di  s.  Pietro  dove 
giaceva  fin  dall'anno  1655.  come  leggesi  nel  Cancellieri, 
Mercato  p.  115.  Fralle  medaglie  di  questo  papa  una 
riportata  dal  Bonanni  T.  IL  p.  615  n.  XXII  presenta  la 
facciata  della  chiesa  come  era  stata  originalmente  ideata, 
la  quale  differisce  in  varii  particolari  collo  stato  attuale: 
intorno  è  la  epigrafe:  D.  AGNETI  .  VIRGINI  .  ET  . 
MART  .  SACRVM. 

La  sagrestia  architettata  dal  Borromini  ha  nella  vol- 
ta pitture  di  Paolo  Gismondi  Perugino  allievo  del  Cor- 
tona: e  due  colonne  di  verde  antico. 

Scendendo  ne'  fornici  dell'  antico  circo  sotto  que- 
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sta  chiesa  ò  una  cappella  in  quello  dove  la  pia  tradi- 
zione crede,  che  la  santa  fosse  esposta  alla  brutalità 
militare  :  il  bassorilievo  dell'altare  è  uno  de' lavori  mo- 
derni, piii  commendati,  che  dicesi  dell'Algardi,  ma  che 
probabilmente  è  di  Domenico  Guidi  suo  scolare  fatto 
sopra  i  suoi  disegni,  poiché  il  Passeri  contemporaneo 
dì  quello  scultore  non  lo  ricorda  nella  sua  vita ,  come 
neppure  lo  ricordano  il  Bellori ,  ed  il  Tili  nella  edi- 
zione originale  dell'  anno  1  686.  Solo  il  Bellori  dice 
che  l'Algardi  fece  un  modello  per  la  tavola  grande  di 
marmo  che  dovea  fare  nel  nuovo  tempio  di  s.  Agnese  in 
piazza  Navona  di  cui  vedevansì  in  picciole  forme,  espres- 
so Cristo  a  sedere  nell'aria  e  la  santa  ginocchione  che 
lo  prega  colle  braccia  aperte,  mentre  l'angelo  addita 
l'impuro  giovane  soffocato  in  terra  dal  demonio. 

Annesso  a  questa  chiesa  è  il  collegio  ,  del  quale, 
come  stabilimento  si  parlerà  nell'art.  IV.  nel  cortile  di 
questo  ediCcio  sono  sei  colonne  di  granito  bigio,  e  nel- 
la loggia  quattro  ,  tutte  della  stessa  pietra. 

S.  AGNESE  SULLA  VIA  NOIMENTANA.  Ba- 
silica eretta  nel  suburbauo  di  Costantino,  un  miglio  e  tre 
quarti  fuori  di  porta  Pia,  titolo  cardinalizio,  e  parroc- 
chia governata  dai  canonici  regolari  lateranensì. 

Anastasio  bibliotecario  nella  vita  di  Silvesti'O  I.  di- 
ce ,  che  Costantino  fece  a  preghiera  di  Costantina  sua 
figlia,  quella  cioè  natagli  da  Fausta  figlia  di  Massimia- 
no Erculio  ,  basilicam  heatae  A  giietis  viartjrìs  ,  e 
nello  stesso  luogo  un  battisterio  ,  in  che  venne  battez- 
zata dallo  stesso  Silvestro  la  sua  sorella  Costanza  Au- 
gusta ,  cioè  Flavia  Valeria  Costanza  moglie  di  Licinio, 
ricordata  da  Eutropio  lib.  X.  e.  IV:  e  quindi  enumera 
le  donazioni  e  le  rendite  fatte  dallo  stesso  cesare  a  que- 
sta chiesa.  A  conferma  di  questa  notizia  leggcvasi  nell' 
apside  ,  o  tribuna  la  seguente    iscrizione  acrostica  ,  ri- 
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ferita  dal  Grutero  sulla  fede  delle  schede  scaligeriane 
p.  MGLXI.  n.  9.  e  dopo  dal  Ciampini  e  da  altri,  la  qua- 
le sembra  essersi  smarrita  nel  rislauro  fatto  nel  seco- 
lo XVI.  per  opera  del  card.  Verallo  : 

CONSXANTINA    DEV.M    VENT^aiSS     CHRISTOQTE     DICATA 
OMNIBVS    IMPENSIS    DEVOTA    MENiE    PARATIS 
MTMINE    DIVINO    MVLXVM    CHRISIOQVE    IVVANTB 
SACRAVIT    TEMPLVM    VICXHICtS     VIRGINIS    AGNE3 
TEMPLORVM    QVAE    TlCIT    OPVS    TERRENAQVE    CYNCTA 
AVREA    QVAE    RVTILAl    STiMMl    FASTIGIA    TECH 
NOMEN    ENIM    CHRISTI     CELE15RATVR    SEDIUVS    ISTI3 
TARTAREA.M    SOLVS    POIVIT    QVI    VINCERE    MORTEM 
INVECTVS    CELO    SOLVSQVE    INFERRE    TRIVMPHVJI 
NOMEN    ADHVG    REFERENS    ET    CORPVS    ET    OMNIA    MEMBRA 
A    MORTIS    TENEBRIS    ET    CAECA    NOCTE    LEVATA 
DIGNVM    IGITVR    MVNVS    MARTYR    DEVOTAQVE    CHRISTO 
EX    OPIRVS    NOSTRIS    PER    SAECVLA    LONGA    TENEIUS 
O     FELIX     VIRGO     MEMORANDI     NOMINIS     AGNES 

Questa  lapide  per  lo  stile  direl)l)esi  opera  di  Da- 
maso  I.  papa,  die  governò  la  chiesa  dall'anno  366  fino 
al  385  ;  e  la  basilica  fu  eretta  circa  Tanno  324.  Ora  la 
santa  avea  sofferto  il  martirio  circa  1'  anno  310  ,  im- 
perando Massenzio  in  Roma,  ed  essendo  preletto  del- 
la città  Simfronio  o  Sempronio ,  siccome  ricavasi  da- 
gli atti  del  suo  martirio  stesso,  contenuti  nella  epistola 
di  s.  Ambrogio  ,  dal  martirologio  romano  ,  da  quello 
di  Adone,  da  Usuardo,  e  dal  Coi'sini  nella  Series  Prae- 
fectonini  Urbis.  La  chiesa  fu  eretta  sul  cemeterio , 
nel  quale  era  stata  sepolta  la  santa  ,  in  un  fondo  che 
era  parte  del  demanio  imperiale  di  Costantino  ,  sicco- 
me si  trae  da  Ammiano  IMarcellino,  e  dove  fu  costrutto 
poscia  un  mausoleo  per  la  famiglia  di  quell'  imperado- 
re.  Presso  di  questa  chiesa  abitò  Liberio  papa  ritornato 
dagl'esilio,  siccome  narra  il  Bibliotecario  menzionato  di 
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sopra,  dicendo  ,  che  ,  redicus  autcm  hahitavit  in  coe- 
meterio  beatae  ^gnes  ajmd  i^ernianam  Constantii  , 
Conslantiam  ^ugustani  ,  ut  quasi  per  eius  interven- 
tionem  aut  rogalwn  rediret  in  cis^'itaian'  Egli  ornò  il 
sepolcro  della  santa  di  lastre  di  marmo,  sopra  una  del- 
le quali  papa  Damaso  I.  poi  scrisse  il  seguente  elogio,  che 
ancor  si  conserva  nella  chiesa,  il  quale  fu  scoperto  di 
nuovo  nel  1728  per  le  cure  del  INIarangoni,  come  egli 
stesso  riferisce  nell'appendice  degli  atti  di  s.  Villorìno 
p.  137,  138,  e  che  fu  da  lui  publicato,  e  poscia  con  la 
più  scrupolosa  esattezza  riprodotto  dal  Bayer  nella  disser- 
tazione intitolata  Daniasus  et  Lnurentìus  Idìspanis  as- 
serti et  ^indicati  p,   54  : 

FAMA    HEFERT    SANCTOS    DTDTM     RETVLiSSE    PARENTES 
AGNEN    CVM    LVGVr.RES    CAMYS    TTEA     CONCRBrVJSSET 
NTTRICIS    GREMIVM    SVBITO    LIQTISSE    PVELLAM 
SPONTE    TRVCIS    CALCASSE    MINAS    RABIEMQ.    TTRANNI 
VRERE    CVM    PLAMMIS    VOLVISSET    NOLILE    C0RPV3 
YIRIB.    IMMENSVM    PARVIS    STPERASSE    TIMORBM 
NVDAQTE    PUOrVSVM    CRINEW    PER    MEMBRA    DEDISSE 
NE    DOMINI    TEMPLVJI     FACIES    PERITVKA   TIDEREX 
O    VENERANDA    Milli     SANCTVM    DECVS  ALMA     PVDORIS 
TT    DAMASI    PRECIB.    PAVr.AS    PRECOR    INCLYTA   MARTTR. 

Il  Martinelli  nella  sua  ^o/;2«  e-x  Eihnica  Sacra  p.  53, 
dice  che  papa  Innoceuzio  I.  die  a  questa  chiesa  il  tito- 
lo di  basilica  :  hoc  Iniiocentius  hasilicae  titillo  deco- 
rai'it,  et  preshyteris,  giiòernanduui,  regendum,  et  or- 
nanduni  tradidit.  Ala  Anastasio  altro  non  dice  nella 
vita  di  quel  papa,  se  non  che  consliluit  basilicani  bea- 
tae uidgnae  martyris  a  presbjteris  Leopardo  et  Paul- 
lino  cuni  solliciliidine  gidìeniari  ,  regi  ,  et  ornari  ; 
quindi  non  die  alla  chiesa  il  titolo  di  basilica,  che  già 
avea  per  la  forma,  e  l'ampiezza,  ma  ordinò,  che  i  pre- 
ti Leopardo  e  Paolino  la  goveroassero ,  reggessero ,  ed 
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ornassero  con  premura.  Nello  scisma  di  Eulalio,  Bonifa- 
cio I.  papa  celebrò  nell*  anno   418  la  pasqua  in  s.  Agne- 
se, come    viene  indicato  da  Anastasio.  Simmaco  I.  sul 
principio  del  secolo  seguente    rinnovò  la  tribuna  ,  che 
minacciava  rovina ,  e  tutto  il  rimanente  della  basilica  , 
secondo  lo  stesso  biografo.  Malgrado  questa  rinnovazio- 
ne ,  la  basilica   trovavasi  un  secolo  dopo  in  uno  stato  di 
tale  deperimento,  che  papa  Onorio  I.  circa  l'anno  626 
la  riedificò  dalle  fondamenta,  la  colmò  di  ornamenti  e 
particolarmente  decorò  1'  apside  col  musaico  cbe  tutto- 
ra ivi  si  vede:  così  descrive  Anastasio  questa  riedifica- 
zione di  Onorio:  Fecit  quoque  (  invece  di  refecit  )  ec- 
clesiam    beatae    Agnae    martyris  a  solo  in    qua  re- 
quiescit  ,  via  nomentana  milliario  ab  urbe  Roma  UT, 
quam    undique    ornauit  et  exquisivit  ,    ubi  et    multa 
dona   posuit.    Oniavit  et  sepulcrutn    eius    ex  argento 
pens.  libras   CCLIL  Posuit  desuper  ciborium  aeteuni 
deauratum    mirae    magnitudinis.    Fecit    et    gabatas 
(specie    di    larapadi  )  aureas  III'    pensantes    singula 
libras    II.  Fecit  auteni  et  absidem  basilicae  ex  musi- 
vo ubi   etiam   multa  alia  dona  obtulit.  Mentre  rima- 
ne, come  si  disse  ,  questo  musaico  ,  e  nel  resto  lo  sti- 
le e  la  costruzione  delle  parti  antiche  della  basilica  so- 
no contemporanee  del  primo    periodo  del  secolo  VII. 
in  che  visse  Onorio  I,  di  quella  primitiva  costantinia- 
na ,  e  di  quella   rinnovata  da  Simmaco  non  si  vedono 
pili  tracce.  Sopraggiunte  nel  secolo  susseguente  le  scor- 
rerie de'Longobardi  ,  questa  chiesa ,  come  tutte  quelle 
del  distretto  di  Roma  ebbe  molto  a  soffrire   nell'  asse- 
dio ,  che  Astolfo  pose  a  Roma  l'anno  755,  allorché  se- 
condo Anastasio  nella  vita  di  Stefano  II:  Omnia  quae 
erant    extra  urbem   ferro    et  igne    devastans    atque 
funditus  demoliens  consumsit  .  .   .  .  ei  multa  corpo- 
ra  sanctorum  effodiens  ,   corum    sacra   mjsteria  ad 
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magnum  animae  suac  dctriincnUitn  ahstuUt.  Vcggasi 
inoltre  la  lettera  di  papa  Stefano  II.  a  Pipino  inserita 
nel  codice  carolino  ,  e  ciò  clie  su  di  essa  scrissero  il 
Fleury  Jlist.  Eccl.  lib.  XLIII.  §.  17.  ed  il  Muratori  Jn- 
nali  cr  Italia  an.  755. 

Trovandosi  pertanto  la  cliiesa  di  s.  Agnese  in  uno 
stato  di  grave  decadimento,  Adriano  I  circa  l'anno  775 
la  ristaurò  di  nuovo,  dopo  che  per  la  vittoria  di  Carlo 
IMagno  del  773  si  spense  il  regno  de'Longobardi  in  Ita- 
lia. Sembra,  che  iu  questo  ristaurò,  o  antecedentemen- 
te nella  rinnovazione  di  Onorio  I.  al  nome  di  s.  Agnese 
si  fosse  aggiunto  ancora  quello  di  s.  Emcrenziana  sua 
collattanea  ,  la  quale  secondo  s.  Ambrogio  lib.  IV.  ep. 
XXXIV.  ed  il  martirologio  romano,  essendo  ancora  ca- 
tecumena fu  lapidata  sul  sepolcro  slesso  di  s.  Agnese , 
mentre  faceva  orazione  ;  impercioccliè  Anastasio  dice 
nella  vita  di  Adriano  I.  che  quel  papa:  ccciesiarn  ucro 
beatae  ^gnctis  martyrìs,  seu  BASILICAM  BEATAE 
EMERENTIANAE  ,  paritcr  edam  et  ecclcsiam  beali 
Nicomedis  sitam  foris  portum  Niuncnlanain .  .  .  quae 
a  priscis  marcuereint  temporibus,  a  novo  renovavit.  E 
da  questo  stesso  scrittore  apparisce,  che  nel  secolo  IX 
i  papi  vi  andavano  a  festeggiare  il  dì  natalizio  della  san- 
ta, poiché  fu  appunto  in  tale  occasione  l'anno  864,  che 
in  questa  chiesa  papa  Niccolò  I.  riabilitò  in  tutte  le  sue 
facoltà  Piotado  vescovo  di  Soissons,  che  era  stato  depo- 
sto da  Incmaro  arcivescovo  di  Piheiras. 

Nella  vita  d'Innocenzio  II.  scritta  dal  card,  di  Ara- 
gona ed  inserita  ne' Rerum  Jlalic.  Script.  T.  ITI.  P.  /. 
p.  434.  e  seg.  leggesi,  che  dopo  l'abboccamento  d'Inno- 
cenzio II.  e  Lotario,  il  papa  ed  il  re  sgii  vennero  ver- 
so Roma  e  si  accamparono  iuxta  ecclesiam  s.  y4gue- 
tisj  dove  andarono  ad  incontrarli  leobaldo  prefetto  di 
Roma,  e  Pierlcoue  eoa  altri  nobili  romani  e  trasteverini, 
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ed  entrarono  nella  città  di  Roma  l'anno  1134,  andando 
il  papa  ad  abitare  nel  palazzo  lateranense  ed  il  re  Lotario 
sul  monte  Aventino.  Fu  devastata  ai  tempi  di  Gregorio 
IX.  l'anno  1241,  allorché,  secondo  Niccolò  de  Curbio  nel- 
la vita  di  quel  papn  inserita  n^' Rerum  Italicaruni  Script. 
T.  III.  P.   II.  pag.  j3  >,  Fedei'ico  II.  andò  centra  Roma,  e 
demolì  ed   eguagliò  al  suolo,  castra,  tiirres,  atqtie  pa^ 
latta  tani  ecclesiarnni,  cjuam  multorum  Romanoriini  no- 
biiiiim.  Fu  dopo  quella  epoca  risarcita  di  uuovo,  ed  Ales- 
sandro IV.  nel   1256.   vi   consacrò  con  gran  solenniià  i 
tre  altari  di  s.  Giovanni  Battista  ,   di  s.  Giovanni   Evan- 
gelista ,   e   di  s.  Emerenziana,  siccome  si  trae  da  una  la- 
pide contemporanea  ,  che  si   vede  affissa  a  destra  nello 
scendere  nella  chiesa.  £  da   questo  monumento  appari- 
sce,  che  era  allora  uffiziata  da  monache,  le  quali   con- 
tinuarono a  dimorarvi  fino  al  pontificato  di  Sisto  IV^,  che 
le  trasferì  altrove,  e  la  diede  ai  canonici  regolari  late- 
ranensi,  i  quali  la  ritengono,  e  vi  mantengono  un  par- 
roco della  loro     congregazione.   Fu  allora  rista urata  di 
nuovo  dal  card.  Giuliano  della  Rovere,  poi  papa   Giu- 
lio II,   nipote  di  Sisto,  siccome  si  •."^;ge  sulla  porta  late- 
rale. Nel  1487   vi  si  accamparono  le  genti  di  papa  In- 
uocenzio  Vili,  contra  gli  Orsini  per  testimonianza  del 
Nantiporto,  nel  suo  Diario  inserito  dal  Muratori   neRer. 
Ital.  Script.  T.  III.  P.  II.  p.  1099.  A  nuovo  abbandono 
e  per  conseguenza  ad  ulteriori  rovine  andò  soggetta  que- 
sta chiesa  nel  fatale  saccheggio  dell'anno   1527,  dalle 
quali  rialzolla  il  celebre  cardinale  Girolamo  Verallo  cliQ 
rifece  la  scala  per  iscendervi  ed  il  soffitto:   ed  in  quel- 
la  circostanza    nel    rimuovere   i  muri  della    scala    pri- 
mitiva furono  scoperte  molte  statue,  e  gli  otto  superbi 
bassorilievi,  che  sono  oggi  oruimento  del  museo   Spada. 
Nel  pontificato  di  Paolo  V.  n'era  protettore  il  card.  Pao- 
lo Emilio  Sfrondato  nipote  di  Gregorio  XIV.,  detto  il 
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card,  di  s.  Cecilia  :  questi  ottenne  ,  che  quel  papa  vi 
fabbricasse  l'aitar  maggiore,  con  quella  magnificenza  e 
ricchezza  di  marmi  a  che  oggi  si  vede  portato:  ed  al- 
lora fu  con  solenne  ccremonia  entro  una  cassa  di  ar- 
gento riposto  il  corpo  della  santa  titolare  il  dì  della  sua 
festa  21  gennaio  1621.  Narra  il  Mabillon  nell'/fer /fa- 
liciim,  p.  81  che  questa  funzione  fu  causa  della  morte 
di  quel  papa  ,  che  appunto  avvenne  otto  giorni  dopo  : 
Descensus  in  basiliccun  f.t  per  gradus  triginta  duos- 
Hinc  magna  loco  frigiditas,  qiiae  Paulo  V,  ibidem  sa- 
cnim  viiginis  corpus  transferenti  ac  sacra  celebran- 
ti letalem  niorbum  creavil.  Il  pavimento  della  basili- 
ca era  rimasto  come  quello  di  altre  chiese  de' tempi 
bassi ,  composto  di  frantumi  di  marmi  dì  ogni  specie  , 
ma  nel   1728  fu  ridotto  come  oggi  si  vede. 

Questa  chiesa,  sebbene  sia  stata  rinnovata  più  vol- 
le, conserva  la  sua  forma  basilicale ,  e  specialmente  è  la 
sola,  nella  quale  rimanga  inlatto  il  portico  superiore  , 
come  Vitruvio  descrive  nelle  basiliche  civili.  Conserva 
inoltre  le  traccie  del  coro  ,  ed  il  presbiterio.  Essa  è 
situala  nel  fondo  di  una  coiivalle  presso  uno  degli  in- 
gressi del  cemeterio,  nel  quale  venne  sepolta  s.  Agne- 
se, e  che  in  parte  è  ancora  accessibile.  Vuole  il  Boi- 
detti,  Osseri^azioni  ec.  p.  569  che  questo  cemeterio  fos- 
se situato  entro  un  podere  della  santa:  ed  attesta,  che 
la  parte  di  esso,  cbe  è  meno  ingombra  ,  e  nella  quale 
rinvengonsi  ancora  camere  con  pitture  è  quella  che  ha 
l'ingresso  in  una  vigna  già  de'  pp.  agostiniani  di  s.  Ago- 
slino  poco  più  oltre  della  chiesa. 

La  località  fisica,  e  la  circostanza  del  sepolcro  della  san- 
ta furono  cagione  che  la  Ironie  della  chiesa  sia  rivolta  verso 
occidente  in  luogo  di  stare  verso  l'oriente,  secondo  il  costu- 
me generale  de'lempi  primitivi. Quattordici  colonne  di  or- 
dine corintio, e  di  diametro  e  lavoro  diverso  formano  il  suo 
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peristilio  inferiore,  ed  altrettante  il  portico  superiore  , 
destinato    nelle    basiliche    civili    alle    donne.  Due  del- 
le colonne  del  peristilio  inferiore  sono  di  marmo  frigio 
stranamente    scanalate  :  quattro  sono  di  marmo    lucul- 
lèo,  o  portasanta,  di    una  bellissima  macchia,  delle  qua- 
li voleva  profittare  papa  Clemente  Vili,  per  ornare  la 
su{i  cappella  Aldobrandini  nella  chiesa  della  Minerva , 
se  non  ne  veniva  distolto  dal  card,  de  Medici,  che  poi 
fu  papa  col  nome  di  Leone  XI. ,  e  che  allora  era  ab- 
bate commendatario  di  questa  basilica.  Essendo  la  chie- 
sa posta  in  una  convalle  vi  si  scende  di  fianco  dalla  via 
nomentaua  per  una    magnifica  scala  di  marmo  ,    rifatta 
come  si  disse  di  sopra  nel  secolo    XVI.  dal  cardinale 
Girolamo  Verallo.  Sulle  pareti  di  questa  sono  varie  la- 
pidi pagane  e  cristiane,  che  vennero  trovale  nel  1728, 
allorché  fu  rifatto  il  pavimento  della  chiesa.  La  confes- 
sione riedificata  da  Paolo  V,  nel   1620  è  posta  nel  si- 
to dell'antico   Choriis  '  gli  amboni  però  mancano.  Essa 
è  sostenuta  da  quattro  superbe  colonne  di  porfido  ros- 
so ,   delle  quali  due    sono  rarissime  essendo    di  quella 
specie    che    Plinio  chiama   leucosticos,  o  a  punti  can- 
didi. La  statua  della  santa  titolare  è  di  alabastro  orien- 
tale e  di  bronzo    dorato  ,    opera   di  Niccolò  Cordieri  , 
ed    è    ricordata  dal  Baglioni    nella    sua    vita    p.    11 5» 
Neil'  apside  ,    che  è  rivestito  di  marmo    proconnesio  , 
e  di   strisce  o  pilastri  di  porfido  ,  vedesi  ancora  la  se- 
dia   episcopale  ,    e  nella    volta  è  il  musaico    fatto    per 
ordine  di  Onorio  I.  il  quale  rappresenta  la  santa  a   cui 
lina  mano  celeste  pone  il  diadema,  frai  pontefici   Sim- 
maco, ed  Onorio  ;  questi  gli    presenta  la  chiesa  da  lui 
riedificata.  La    immagine  di  s.  Agnese  è   accompagna- 
ta  dal  suo    nome   SGA    AGjN'ES  :    sotto  si    leggono  i 
Xve  telrastici  seguenti  : 


55.        A    G    O    fc    X    I     JS'    O  51 

AtRBA     CONCISIS    SVUGIT    PlClVIlA     METÀLLIS 
BT    COMPLEXA    SIMYL    CLAVDITVR     IPSA     DIE6 
FONTIRVS    E      NIVEIS    CREDAS    AVRORA     SVBIRE 
COKnEPTAS    NVBES    RORIBVS     ARVA     RIGAnS 

TEL    QVALEM    INTER    SinERA     LVCEM    PROFEBEX    IRIM 
PVRPVREVSQVE    PAVO    IPSE    COLORE    NITENS 
QVl    POXVIT    NOCTIS    YEL    LVCIS    REDDERE    FlNEM 
MARTYBVM     E    BVSTIS    HINC     BEPPVLIT    ILLE    CHA03 

SVnSVM    VERSA    NVTV    QVOU    CVNCTIS    CERNITVR    VNO 
PRAESVL    HONORIVS    IIAEC    VOTA    DICATA     DEDIT 
VESTIRVS    ET    FACTIS    SIGNANTVR    ILLIVS    ORA 
LVCET    ET    ASPECTV    LVCIDA    CORBA     GERENS 

Nella  nave  sinistiM  è  afEsso  al  muro  l'encomio  di 
s.  Agnese  scritto  da  Damaso  I.  e  riportato  di  sopra:  in 
essa  pure  nella  cappella  della  vergine  è  uno  de'bellis- 
simi  G  candelabi'i  antichi  di  marmo  bianco  trasportali  in 
questa  cliiesa  dal  vicino  sepolcro  di  Costaniina,  o  Co- 
stanza per  testimonianza  del  Mariiiielli  clic  ve  li  vide. 
Il  Ciampini  De  Sacris  Aedif,cìis  a  Constantìno  Magno 
constructis,  pag.  134,  dice  che  a'suoi  giorni  5  soli  se 
ne  vedevano,  cioè  tre  in  s.  Agnese  e  due  in  s.  Costan- 
za :  questi  rimasero  fino  al  declinare  del  secolo  passa- 
to, quando  quattro  ne  furono  trasportali  per  ordine  di 
Pio  VI.  al  museo  vaticano.  Nella  cappella  incontro,  nella 
nave  a  destra  è  un  bel  busto  del  Salvatore,  scolpito  dal 
Buonarroti.  La  porta  principale  fino  al  secolo  XVIII. 
era  di  bronzo,  per  testimonianza  del  Martinelli  ;  sembra 
che  nell'ultimo  ristauro  del  1728  fosse  rimossa,  poiché 
la  odierna  è  di  legno. 

S.  AGOSTINO.  Chiesa  parrocchiale  nel  rione  VITI. 
o  di  s.  Eustachio,   titolo  cardinalizio  una  delle  più  in- 
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signi  dì  Roma  uffiziata  dai  pp.  eremitani  agostmiani,  che 
hanno  ivi  annesso  un  magnifico  convento  riedificato  con 
architettura  di  Luigi  Vanvitelli,  come  mostra  il  Milizia 
nelle  Memorie  degli  architetti  T.  II.  e  in  la  più,  gran 
fabbrica,  che  facesse  in  Koma. 

La  chiesa  fu  edificata  da' fondamenti  P  anno  1484 
dal  card.  Guglielmo  d'Estouteville  tcscovo  di  Ostia  e 
Vellelri,  e  camerlengo  a'tempi  di  Sisto  IV.  nel  sito  do- 
ve fino  dal  secolo  XIII.  i  frati  agostiniani  aveano  una 
chiesuola  dedicata  allo  stesso  sauto.  Scrive  il  Vasari 
nella  vita  di  Paolo  Romano,  che  a  quel  cardinale  lu  fat- 
to il  modello  della  chiesa,  della  facciata,  e  delle  scale  iu 
quel  modo  che  oggi  si  veggono  da  Baccio  rinlelli  che 
fu  l'architetto  famoso  di  quel  tempo.  Il  nome  del  card, 
leggesi  tuttora  sulla  facciata,  che  come  tutte  le  altre  ope- 
re di  quel  tempo  presenta  una  certa  semplicità.  Essa  è 
tutta  di  travertini,  che  il  \enuti  dice  tolti  dal  Colosseo, 
che  è  molto  probabile,  considerando  che  a  que'  tempi 
pure  fu  eretto  il  palazzo  delia  Cancelleria  co'mateiiuli 
di  quell'Anfiteatro  dal  card.  Piiario  nipote  di  Sisto  iV. 
E  a  due  ordini  di  pilastrini,  che  portano  capitelli  det- 
ti da  Milizia  un  embrione  di  corintio'-  ha  porte  semplici, 
fenestra  rotonda  in  mezzo,  secondo  il  costume  de'tem- 
pi,  buon  ironlispizio  in  cima  fiancheggiato  da  due  mez- 
zi fronlispizii,  che  non  vanno  a  ficcarsi  sotto  il  fronti- 
spizio grande  secondo  l'uso  palladiano,  ma  che  restano 
disgiunti  a  guisa  di  corna.  L'interno,  che  fu  ristaurato 
circa  l'anno  17  50  dal  Vanvitelli  è  a  tre  navi  con  piloni 
alti  ornati  alternativamente  di  mezze  colunne  che  risento- 
no alquanto  dell'architettura  gotica  de'tempi  antecedenti: 
le  cappelle  sono  in  curvo,  ma  poco  sfondate  ad  eccezione 
delle  due  ultime.  La  cupola  si  ha  per  la  piìi  antica  del^ 
le  esistenti  in  P\oma  fatte  dopo  il  risorgimento  delle  ar- 
ti, e  perciò  è  andata  soggetta  a  varie  vicende.  Sul  tcr.« 
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to  pilastro  a  sinistra  nella  nave  di  mezzo  è  il  celelire 
dipinto    a  fresco  di  RalFaellc   rappresentante  il   j^rofcta 
Isaia.  Il  Vasari,   e  dopo  luì  Luigi  Crespi  figlio  del  pit- 
tore detto  lo  Spagnoletto  sostengono  ,  che  sia  stato  fat- 
to da  Pxaffaello  sullo    stile  di  Michelangelo    dopo  aver 
veduto  la  volta  della  cappella  Sistina,  e    questo   ultimo 
in  una  lettera  inserita  nella  raccolta  del  Bottari  Lette- 
re  Pittoriche  T.  II.  sprive  :   »   Ed    io  quando  vidi    il 
5>  profeta  Esaia  in  s.  Agostino  restai  sorpreso,  e  l'avrei 
■   giudicalo  di  Michelngnolo,  anzi   che  di  Kaffaelle,  tanto 
»  mi  parve  egli  grandioso,  risentilo  ne'contorni  e  riso- 
«    luto.  »    Il  Quatremère  de  Quincy  nella  ultima  edizio- 
ne della  vita  di  RafLìclle   e  delle  sue  opere  edita  l'anno 
1833   p.   78   mentre  riferisce  queste  opinioni  ne  aggiun- 
ge uiia  sua,  che  amine|le  una  espressione,  e  una  tnossa 
nella  figura  che  diiFerisce   dalle  altre  opere  di  RaflacUc 
e  si  accosta  a  quelle  del  Buonarroti,  ma  scende  a  sup- 
porla  uno  scherzo,   e  conlraflazione  di  stile    contra     le 
osservazioni  di  Gomolli  che  nella   vita    inedila    di  Raf- 
faelle  p.  35.   noia  44-   suppose  doversi  attribuire  ciò  che 
havvi  di  michelangelesco  in  quella    figura    al    ristauro 
lattone  da  Daniele  da  Volterra,  quando  sotto  Paolo  IV. 
il  sagrestano    volendo   nettarla  ricorse   a  lavarla   e  così 
la  guastò.  Comunque  sia  andata  la    cosa,  questa  pittura 
conserva  ancora  molti  pregi  che  fan  ricordare  le    altre 
opere  di  Raflaelle,  in  guisa  da  riconoscerlo  come  l'arti- 
sta originale  di  essa  ,   il  quale    si   propose  di    mostrare 
in  questo  lavoro,  come  potea    nascondersi  l'artifizio  usa- 
to da  Michelangelo  ne'profeli  della  cappella  sistina,  che 
troppo  palesemente  si  manifesta:  tale  fu  il    giudizio  di     > 
Mengs,  artista  che  all'esercizio  dell'arte  univa   una  co- 
gnizione profonda  d(;'principii. 

L'aitar  mairciore  è  ricco  di  marmi  e  fu  architetta- 
U>  come  oggi  si  vede  dal  Bernini:  in  esso  si  venera  una 
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immagine  della  Vergine  trasportata  in  Roma  da  Costan- 
tinopoli poco  dopo  la  presa  di  quella  città  fatta  dai  Tur- 
chi. Scrive  il  Titi  che  degli  angeli  scolpiti  sopra  l'alta- 
re uno  fu  cominciato  da  Pietro  Bernini,  e  tutti  e  due 
furono  poscia  finiti  sul  disegno  del  Bernini  figlio,  cioè 
del  celebre,  da  Giuliano  tinelli:  i  puttini  da'lati  furono 
scolpiti  da  Marcantonio  Canini  fratello  di  Gio.  Ange- 
lo: sulle  porte  del  coro  i  due  putti  a  destra  del  cele- 
brante sono  di  Bracci  e  quelli  dal  canto  opposto  del 
Pincellotti. 

•  Entrando  in  cliiesa  a  destra  è  una  statua  molto 
venerata  della  Vergine  scolpita  da  Giacomo  Tatti  da 
Sansovino,  della  quale  scrive  il  Vasari  ntdia  vita  dì  quello 
artefice  clic  tolse  a  farla  per  Gio.  Francesco  Martelli 
fiorentino,  e  clie  la  fece  maggiore  del  nat\irale,  e  la 
condusse  bellissima  col  putto  in  braccio,  e  ne  donò  il 
modello  in  terra  al  priore  di  Roma  de'Salviaii,  che  lo 
pose  in  un  suo  palazzo  dal  canto  della  piazza  di  s.  Pie- 
tro al  principio  di  Borgo  Nuovo.  Nella  prima  cappella 
a  sinistra  ornata  di  due  colonne,  una  di  giallo  aaileo 
e  l'altra  di  porta  santa,  il  quadro  dell'altare  rappresen- 
tante la  Madonna  di  Loreto  con  due  pellegrini,  è  di 
Michelangelo  da  Caravaggio,  e  su  tal  proposilo  riferisee 
il  Baglioni  nelle  notizie  di  quell'artista  p.  137  che  aven- 
do ritratto  uno  de'pellegrini  co'piè  fangosi,  e  l'altra  con 
una  cuffia  sdrucita  e  sudicia,  da  popolani  ne  lu  fatto  e- 
strcmo  schiamazzo.  I  due  dipinti  a  fresco  ne'lati  di  que- 
sta cappella  furono  fatti  secondo  lo  stesso  Baglioni  p.  306 
da  Cristoforo  Casolano  romano,  scolaro  del  cav.  Roncal- 
li dalle  Pomarancie.  Nella  cappella  seguente,  che  è  la 
seconda  si  ammira  oggi  il  gruppo  di  Andrea  Contucci 
da  Monte  s.  Savino  ricordato  dal  Vasari  nella  sua  vi- 
ta, conu"  collocato  primitivamente  in  un  pilastro  in  mez- 
zo alla  chiesa  rappresentante  s.  Anna,  che  tiene  in  col- 
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lo  la  V^ergine,  con  Cristo,  di  grandezza  poco  meno  die 
naturale:  la  quale  opera.,  dice,    si  può   fra  le    moderne 
tcìicre  per  oltiiua;  perchè  siccome  si  -vede  nella  uecchia 
una  viva  allegrezza  e  proprio  naturale,  e  nella  Ma- 
donna, una  bellezza  divina^  così   la  figura  del    fan- 
ciullo   Cristo  è  tanto  ben  fatta,  che  niun  altra  fu  con- 
dotta simile    a   (piclla   di  perfezione   e  di  leggiadria: 
onde  meritò  che  per  tanti  anìii  si  frequentasse  l'appic- 
carvi sonetti  ed  altri  varii  e  dotti  componimenti ,  che 
i  frati  di  quel  luogo  ne  hanno  un  libro  pieno,  il  qua- 
le ho  r>eduio  io  con  non  piccola  maraviglia     E  di  vero 
ebbe  ragione  il  mondo    di  così    fare,  perciocché  non 
si  può  tanto  lodare  questa  opera  che  basti.  Il  Martinel- 
li riporta  le  iscrizioni   che  leggevausi  nell'altare    quan- 
do stava  in  mezzo  alia  chiesa,  e  da  una  di  esse  appari- 
\a  che  era  stalo  dotato,  ed  arricchito  dì  suppellettili  sa- 
cre da  Giovanni  Coricio  luccmhuvghese  protonotario  apo- 
stolico Fauno   1512.  Questa  cappella  secondo    il  Passeri 
p.  244.  arcliitettata  dal  Bernini  fu  fatta  tutta  dipingere 
da  Anqelo  Pio,  perugino,  co'pennelli  di  Guido  Uhaldo 
Abbatini,   che  nel  quadro  dell'altare  rappresentò  ad  olio 
l'Assunta  che  oggi  più  non  si   vede  dopo  la  collocazio- 
ne del  gi'uppo  sovraindìcalo,  le  altre  rimangono.  La  ter- 
za cappella  è  ornata  di  due  colonne  di   marmo  bigio  ed 
ha  un  quadro  del  Conca    rappresentante   la    B.    Chiara 
da  Montcfalco.  Nella  cappella  ,   che  siegue  la  s.    Apol- 
lonia è  un  quadro  ad  olio  di  Girolamo  Muziani,  che  il 
Baglioni  dice  divotamente  condotto;   le  altre  pitture   so- 
no di  Francesco  Rosa  genovese,  scolaro  ma  non  imitatore 
di  Pietro    da    Cortona  j   secondo  il  Ticozzi.  La    quinta 
cappella  ha  un  quadro    rappresentante  s.    Giovanni  da 
s.  Facondo    per  testimonianza  del  Pascoli  T.  I.  p.   131. 
Dirimpetto  alla  porticella  sul  pilastro  a  destra  è  il  gra- 
zioso monumento  di  Carlo  Verardi  morto  l'anno   1500 
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ornato  di  an  bassoi'ilicvo  rappresentante  la  Sagra  Fa- 
miglia, che  per  la  grazia,  la  verità,  e  la  finitezza  può 
riguardarsi  come  una  delle  più  belle  opere  della  scultura 
moderna,  e  die  ha  il  tipo  di  quelle  di  Andrea Contucci  da 
Monte  s.  Savino.  Quella  della  crociata,  de'Panfili,  è  ricca 
di  marmi  e  maEfriificamente  ornata:  la  statua  di  s. Tommaso 
da  Villanova,  a  cui  è  dedicata  fu  secondo  il  Pascoli  testò 
citato  T.  I.  p.  242  abbozzata  dà  Melchiorre  Cafà,  e  ter- 
minata da  Ercole  Ferrata.  Nella  penultima  cappella  da 
questa  banda  sono  due  colonne  di  giallo  antico  :  essa 
fu  tutta  dipinta  da  Gio.  Lanfranco  e  descritta  dal  Pas- 
seri p.  129:  il  quadro  dellaltare  rappresenta  i  ss.  Ago- 
stino e  Guglielmo  vescovi  a  cui  è  dedicata,  in  atto  di 
adorare  il  gran  mistero  della  Trinità,  espresso  nell'alto 
in  un  abisso  luminoso  di  una  gloria  incompresa:  nel- 
l'arco e  ne'  fianchi  de'  pilastri  sono  fogliami  a  chiaro- 
scuro di  molto  effetto:  nella  volta  è  dipinta  l'Assunta: 
negli  angoli  i  quattro  evangelisti  s  nella  lunetta  incon- 
tro alla  fenestra  gli  apostoli  in  atto  di  mirare  dentro 
il  sepolcro  della  Vergine  e  sotto  questa  in  un  quadro 
ad  olio  s.  Agostino,  a  cui  mostra  il  fanciullo  la  insut- 
iìcienza  umana  di  poter  scrivere  sopra  un  mistero  così 
alto  come  quello  della  Trinità  :  ed  incontro  a  questo 
in  un  quadro  simile  s.  Guglielmo  vescovo  guarito  dalla 
Vergine  con  l'assistenza  di  s.  Caterina.  Nella  ultima  cap- 
pella da  questo  lato  si  conserva  il  corpo  di  s.  Monaca, 
madre  di  s.  Agostino  trasportato  da  Ostia  ,  dove  ripo- 
sò fino  all'anno  1483:  esso  è  dentro  una  urna  di  ver- 
de antico.  L'  altare  è  ornato  di  due  colonne  di  giallo 
antico:  il  quadro  rappresentante  la  santa  è  di  Gio.  Got- 
tardi  faentino.  I  dipinti  a  fresco  rappresentanti  varie 
storie  della  santa  sono  di  Gio.  Battista  Ricci  da  Novara 
e  furono  rammentate  dal  Baglioni. 

Dopo  l'aitar  maggiore  descritto  di  sopra,  la  cappella 
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che,  siegue  dedicata  a  s.  Niccolò  di  Tolentino  fu  dipinta 
a  fresco  dal  citato  Ricci  da  Novara,  che  vi  rappresentò  la 
vita  del  santo  Secondo  il  Baglioni:  il  quadro  però  è  di  Tom- 
maso Salini,  che  effigiò  il  santo  in  atto  di  tenere  sotto 
di  se  il  mondo,  il  demonio  ,  e  la  carne  ,  e  sopra  di- 
pinse altre  figure  di  santi,  opera,  che  il  Baglioni  p.  287 
dice  fatta  con  gusto  huono  ,  e  diligente:  Andrea  Lilio 
da  Ancona  secondo  lo  stesso  biografo  degli  artisti  del 
suo  tempo  ,  p.  140,  dipinse  a  fresco  il  s.  Agostino  , 
s.  Girolamo  ,  e  s.  Ambrogio  ,  che  veggonsi  espressi 
nella  volta. 

La  cappella  seguente  nella  crociata  è  dedicata  par- 
ticolarmente al  santo  titolare  della  chiesa  :  essa  è  or- 
nata di  due  colonne  di  marmo  afFricano  ,  che  gli  an- 
tichi chiamavano  chio  ,  perchè  si  traeva  da  quella  isola 
come  si  vide  nella  Introduzione  della  P.  L  Antica  : 
quadro  principale  rappresentante  il  santo  ed  i  due  la- 
terali sono  attribuiti  al  Guercino,  ma  non  si  ricordano 
fralle  sue  opere  dal  Passeri  suo  contemporaneo  ,  che 
pure  tutte  le  altre  più  insigni  di  quell'artista  rammenta 
e  descrive.  Le  storie  a  fresco  sopra  la  volta  secondo 
il  Baglioni  p.  357  sono  di  Gio.  Battista  Speranza.  Sie- 
gue la  cappella  del  Crocifisso,  celebre  ne'  fasti  della 
chiesa  perchè  frequentata  da  s.  Bilippo  Neri.  Nella  quarta 
cappella  il  gruppo  di  marmo  rappresentante  Gesìi  Cristo 
che  dà  le  chiavi  a  s.  Pietro  è  di  Gio.  Battista  Casigno- 
la  secondo  il  Baglioni  p.  301.  La  volta  fu  dipinta  da 
Giuseppe  Vasconio  ,  pittore  che  fioriva  dopo  la  metà  del 
secolo  XVIL  ma  di  poca  vaglia.  Giacinto  Brandi  dipinse 
il  quadro  della  cappella  seguente,  fatta  con  architettura 
di  Gio.  Battista  Contini:  esso  rappresenta  la  b.  Rita  gi- 
nocchione  secondo  il  Pascoli  T.  L  p.  131  :  i  qu.idri  la- 
terali pei"ò  e  la  volta  sono  di  Pietro  Locatelli  allievo 
del  Cortona.  Nella  cappella  seguente  il  quadro    dell'ai- 
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tare  è  copia  di  quello  di  Eafraelle  detto  della  Madonna 
della  Kosa  :  le  altre  pitture  sono  lavoro  di  Avanzino 
Nuoci  da  Città  di  Castello  ricordate  dal  Buglioni  p.  300. 
Questo  altare  è  ornato  di  due  colonne  di  fior  di  per- 
sico. Finalmente  nella  ultima  cappella  che  è  de' Mulini 
la  coronazione  di  s.  Caterina  fra  i  due  santi  levili  Ste- 
fano e  Lorenzo  è  un  buon  lavoro  di  Marcello  Venusti 
scolaro  di  Perin  del  Vaga,  secondo  il  Baglioni  p.  20, 
pittura  ad  olio  sul  muro. 

"Fra  gli  uomini  illustri  per  lettere  sepolti  in  que- 
sta chiesa  contansi  l'antiquario  Bartolommeo  Marliani  j 
il  celebre  Onofrio  Panvini  ,  il  card.  Noris  ,  ed  il 
p.  Giorgi:  i  monumenti  del  Panvinio  e  del  Noris  sono 
presso  la  porta  della  sagrestia  :  e  quello  del  p.  Giorgi 
è  presso  l'aitar  maggiore  :  il  Marliani  fu  sepolto  nella 
cappella  di  s.  Apollonia  ,  nella  quale  istituì  una  com- 
pagnia di  secolari  sotto  la  invocazione  di  questa  santa. 
Nella  nave  di  mezzo  è  sepolto  l'agostiniano  Angelo  Roc- 
ca ,  sagrista  ,  letterato  insigne  che  fuudò  la  gran  libre- 
ria annessa  a  questo  convento  e  publica,  la  quale  per- 
ciò dal  suo  nome  si  appella  la  libreiia  Angelica.  Presso 
la  statua  di  s.  Tommaso  da  Villanuova  è  il  deposito 
del  card.  Lorenzo  Imperiali  scolpilo  da  Domenico  Guidi 
siccome  scrive  il  Pascoli  T.  L  p.  254.  Presso  la  cap- 
pella di  s.  Agostino  è  quello  dell'  altro  card.  Renato 
Imperiali ,  disegno  di  Paolo  Posi  :  il  ritratto  in  musai- 
co del  card,  è  di  Pietro  Paolo  Gristofari  sull'originale  di 
Lodovico  Stern,  le  due  statue,  della  Carità  e  della  For- 
tezza ,  sono  lavoro  di  Pietro  Bracci.  Vi  sono  inoltre  i 
monumenti  sepolcrali  di  Francesca  Faggioli,  moglie  del 
pittore  Francesco  Cozza  calabrese  col  ritratto  dipinto 
da  questo  artista  :  il  quale  fu  anche  egli  sepolto  in  que- 
sta chiesa  ,  secondo  il  Pascoli  T.  II.  p.  71  l'anno  1682. 
e  di  Giuseppe  Eusanio  ,  sagrista  con  busto  scolpito  dal 
Rusconi. 


S3.  Alessio,  e   Bonifacio  Gd 

In  Sagrestia  ,  iircliitellura  del  Vanvitelll  11  quadro 
dell'  altare  rappresentante  s.  Tommaso  da  Villanova  è 
del  Romanelli. 

SS.  ALESSIO,  E  BONIFACIO.  Chiesa  aLbaziale 
de'raonaci  girolamiiìi  posta  nel  rione  XII.  detto  di  Ripa 
sul  ciglio  occidentale  dell'  Aventino  nella  via  di  s.  Sa- 
bina. La  sua  origine  vuol  farsi  rimontare  al  quarto  se- 
colo, ma  mentre  gli  argomenti,  die  se  ne  allegano  noa 
sono  di  peso,  trovansi  in  contrasto  colle  notizie  positi- 
ve, che  ci  rimangono  di  questa  parte  di  Roma  nel  prin- 
cipiò del  secolo  V.  L'abbate  Felice  Nerini,  che  resse 
il  rrlonastero  annesso  a  questa  chiesa  circa  la  metà  del 
secolo  passato,  e  ne  compose  una  storia  laboriosa  ed 
erudita  si  appoggia  a  quel  passo  del  Bibliotecario  nella 
vita  di  Sisto  III.  che  il  Vignoli  riporta  così:  Huius  tei:i- 
poribus  fecit  Petrus  cpiscopus,  illjiica  de  ge»te  na- 
tusy  basilicam  s.  Sabiiiae  in  urbe  lioma  in  monte 
^^entino  iuxtd  inonasterinni  s-  Bonifacii  in  q  uo  et 
s.  Alcxius  iacet:  e  vuol  provare  la  esistenza  di  que- 
sto monastero  almeno  fin  dall'anno  440;  ma  quanto  apo- 
crifo sia  questo  passo  lo  mostrano  i  testi  piii  antichi  di 
Anastasio,  ne'  quali  si  legge  soltanto::  Et  huius  tempo- 
ribus fecit  Petrus  episCopus  basilicam  in  urbe  s.  Sa- 
binaej  ubi  et  foìiLem  conslrujcit;  senza  notare  uè  il  si- 
to, ne  la  prossimità  del  monastero  di  s.  Bonifacio.  D'al- 
tronde Anastasio  scrittore  del  secolo  IX,  quando  anche 
voglia  supporsi  che  avesse  scritto  come  si  legge  nella 
edizione  del  Vignoli,  parla  della  località  della  chiesa  di 
5.  Sabina  eretta  certamente  fino  dal  secolo  V.  come 
trovavasi  a'suoi  dì,  e  perciò  potrebbe  allegarsi  in  prova, 
che  nel  secolo  IX  esisteva  di  già  il  monastero,  ma  non 
mai  che  preesislesse  alla  chiesa  di  s.  Sabina,  allorché 
questa  fu  fondata  nel  secolo  V.  E  però  tradizione  an- 
tica che  in  questa  parte  dell' Aventino  fino  dal  principio 
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del  secolo  V.  avesse  la  casa  un  senatore  Eufemiano  pa- 
dre di  s.  Alessio,  nella  quale  questo  santo  per  1  7  anni 
reduce  da  un  lungo  viaggio  rimase  incognito,  e  morì  sot- 
to una  scala  che  ancora  si  venera  nella   chiesa,    e    che 
questo  Eufemiano  donasse  i  due  palazzi  che  sull* Aventino 
possedeva  ad  onore  di   s.   Bonifacio,  e  di  questa    dona- 
zione riportasi   una  copia   mutila  inserita  in  un  atto  dell' 
anno   1U01,  a'   tempi   di   Silvestro  II,  documento  che  ha 
tutte  le  apparenze  di  esser  suppositizio,  malgrado  i  ra- 
gionamenti del  Neriui.  Quindi  parmi  potere  asserire  es- 
sere il  monastero  colla  chiesa  annessa  posteriori  al  se- 
colo V.  ed  essere  slata    la  chiesa  particolarmente  con- 
sagrata in   origine  a  s.  Bonifacio,   e  poscia  dedicata  an- 
cora a  s.  Alessio,  nome  col  quale  oggi  è   piii  nota.    E 
siccome-  questa  si  ricorda  col  nome  di  Diaconia  s.  Bo- 
nifacii  più  volte  da  Anastasio  nella  vita  di  Leone  III, 
come  quel  papa,   che  particolarmente  vi  fece     de'  doni, 
perciò  è   chiaro  che  (ino  dal  secolo  \  HI.    esisteva,    ed 
allora  il   monastero  non  esisteva  ancora, del  quale  le  pri- 
me memorie  positive  appariscono  nel    secolo  X.    come 
or  ora  vedrassi.  Poscia  trovasi  ricordata  col  nome  di  ah- 
bazia  fralle  venti  ahhazie  di  Roma  nel  catalogo  di  Pietro 
Mallio  riportato  à^ì^UhWhn  Mas.  Ilal.Tom.  II  p.  160 
diretto  ad  Alessandro  III.  nel  dechnare  del  secolo  XII. 
e  col  nome  semplice  di  s.  Alessio:  e  nel  catalogo  di  Gio- 
vanni Diacono  riferito  dallo  slesso  p.  574,  così:  s.  ylle- 
xii,  ubi  est  corpus   eius,  et    s.    Boiiifacii   martyris.    E 
qui  mi  viene  in  acconcio  di  riferire,  che    Cosmo  della 
Piena  nella  Serie  degli  anticìii  duchi  di  Toscana  p.  132 
scrive  che  il  famoso  Alherico,  che  fu  tiranno  di  Roma 
nel  secolo  X.  e  di  cui  più  volte  ho  fatto  menzione  nel 
corso  di  questa  opera  die  la  casa, che  possedeva  sull'Aven- 
tino per  edificarvi  un    monastero.  Che  molta  cura  egli 
e  la  sua  famiglia  ponessero  in  dotare,  ed  edificare  mo- 
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nastcri  apparisce  da  pai-ecclii  (locnmentl,  elio  si  leggono 
raccolti  negli  annali  de'camaklolesi,  e  nel  Galletti  del 
Priiniccro  ;  come  pure  die  Alberico  particolarmente  si 
occupasse  della  riforma  de*monaci  si  prova  col  fatto  dell' 
aver  cliiamato  a  Roma  il  celebre  abbate  cluniacense 
s.  Oddone  costituendolo  come  archimandrita  sopra  tutti  i 
monasteri,  siccome  leggesi  nell'opuscolo  di  Ugoue  abba- 
te farfense  scrìtto  sul  finire  del  secolo  X.  sopra  la  di- 
struzione del  monastero  di  Farfa,  ed  inserito  dal  Mura- 
tori ncWe  Antiq .  Medii.  Aevi.  T.  VI.  p.  279,  documen- 
to elle  conferma  la  donazione  della  casa  natia  di  Albe- 
rico posta  sull'Aventino  per  edificarvi  un  monastero 
sotto  la  invocazione  di  s.  Maria:  et  cani  archimandrl- 
tain,  cioè  Oddone,  constitait  super  ciincta  moìiasteria 
Romae  adiacentia,  suamque  domum  propriam  ubi  ipse 
Tiotus  est,  come  corregge  bene  il  Nerini,  e  non  esse 
tiotus  est  come  si  legge  nel  testo  muratoriano,  positam 
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coNSTRUENDUM,  (jiiod  lisque  ad  praesens  stare  inde" 
tur  in  lionorein  s.  Mariae.  Ha  però  torto  il  Nerini 
nel  voler  distinguere  questo  monastero  originalmente  da 
quello  di  s.  Alessio  e  crederlo  quello  oggi  ridotto  a  Prio- 
rato di  Malta,  poiché  in  origine  era  un  solo,  ma  poscia 
si  divisero  in  due  formando  due  abbazie  separate  fino  dai 
secolo  XII.  una  di  s.  Bonifacio,  e  l'altra  di  s.  Maria. 
Quell'Alberico  morì  l'anno  954  e  fu  avo  del  famoso 
Crescenzio,  il  quale  dominò  Roma,  come  tiranno  dall' 
anno  972  fino  all'anno  998:  durante  la  potenza  di  co- 
stui l'anno  975  papa  Benedetto  VII.  nipote  anche  esso 
di  Alberico  e  lutti  della  potente  famiglia  de'conti  tu- 
sculani  ascese  al  soglio  pontificio,  e  l'anno  977  die  com- 
pimento alla  opera  designata  dall'avo,  servendosi  di  Ser- 
gio vescovo  di  Damasco,  che  i  Saraceni  aveauo  discac- 
ciato dalla  sua  sede  ed  era  venuto  a  ricoverarsi  in  Ro- 
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ma.  Qnosti  movi  l'aiino  981,  ed  il  suo  epitaffio  ancora 
superstite  nel  monastero  mostra  doversi  a  quella  epoca 
ascrivere  la  fondazione   del  cenobio: 

+-    SERGIVS    HIC    RECVEAT    METROPOLITA    SEPVLTVS 

QVI    QVONDAM    FVERÀT    DAmASCI    TEMPORE    LONGO 

TEMPORIRVS    PII    EENEDICTI    PRAeSVLIS    ALMI 

MARTYRIS   HOC     TEMPLVM     CESSIT    MONACHOSQ.    LOCAVIT 

COENOVIVM    SCI     liENEnim     CONDIDIT    MICCE 

PRIMO    QTI    STATVIT    NRAE    GERTAMINA    VITAE 

QYATVOR    HIC    ANNOS    VIXIT     STB    TRAMITE    RECTO  . 

ANN   .  DNIC  INCARNAI  DCCCCLXXSI  INDIO  YIIH  TIX  .  An.  LXXIIH 

IN    PACE    III    IDVS    NOVEMBER 

C  ^  R 
Prezioso  monumento  è  questo  per  stabilire  quando  il 
moa;istero  di  s.  Bonifacio  fu  istituito  e  s.  Pier  Damia- 
ni nell'opuscolo  IX.  diretto  a  papa  Niccolò  II.  così  de- 
scrive questo  fatto  ,  die  illustra  e  conferma  insieme  la 
lapide  :  Sei i^-ius  etiani  metropolita  Damasci  .  .  .  Ro' 
inani  perrgrinus  advenit  ,  reperiensqiie  dd.  Bonifacii 
et  yàLejcLL  basilicam  sacerdotalibiis  pene  ojjtciis  deiti- 
tutanif  lìenedictnm  Romanae  sedis  antistitern  adiit  , 
atqua  ut  sibi  nionasterialein  ibi  permitteret  regulani 
constituere  ,  precibus  impetravit  ,  ubi  nimirum  longo 
post  tempore  religiose  degens  vitaìn  f.nivit.  E'  noto 
che  papa  Niccolò  II.  regnò  dal  decembre  dell'anno  1058 
fino  al  luglio  dell'anno  1061,  e  perciò  s.  Pier  Damia- 
ni parlava  di  cosa  accaduta  meno  di  un  secolo  prima. 
Tutti  i  documenti  clie  il  Nerini  riferisce  in  fine  del 
suo  libro  appartenenti  a  questa  cliiesa  ed  al  monastero 
annesso  ,  cbe  sono  moltissimi  ,  e  di  grande  importan- 
za ,  sono  posteriori  alla  data  dell'anno  981  ,  esclusa  la 
sopposta  donazione  di  Eufemiano  :  fra  questi  il  primo 
è  particolarmente  da  notarsi  ,  poiché  è  il  diploma  di 
Ottone  III.  che  come  è  noto  fece  appiccare  Crescenzio, 
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e  come  in  tali  couvulsioni  politiche  avviene  aiumllò 
lutti  gli  atti  di  lui,  e  de' suoi  antenati,  frai  quali  cou- 
tavasì  la  fondazione  del  monastero  di  s.  Alessio  e  la 
sua  dotazione  :  era  allora  abbate  un  Leone,  che  introni- 
mise  la  mediazione  del  vescovo  di  Liegi  Nolkero  per  la 
conferma  de'  beni  assegnati  al  monastero,  e  questa  con- 
ferma è  r  oggetto  del  diploma  ;  in  questo  fra  le  altre 
cose  leggesi  il  nonie  della  domus  Eufirmiani ,  come 
una  delle  possidenze  assegnate  antecedentemente,  e  che 
si  dice  rivendicala  dallo  slesso  Leone  abbate  presso  Ot- 
tone IL  padre  dell'  autore  del  diplopia.  E  noto  che  la 
famiglia  di  Crescenzio  risorse  poco  dopo  la  sua  morte, 
poiché  Giovanni  suo  figlio  fu  patrizio  di  Roma  ,  come 
risulta  da  documenti  contemporanei  ;  questi  fu  padre 
di  uu'altro  Crescenzio  che  abbandonò  il  mondo,  arric- 
chì di  nuove  possidenze  il  monastero  ,  e  vi  morì  mo- 
naco ,  come  si  ha  nella  lapide  seguente  ,  simile  in  tut- 
to per  lo  stile  a  quella  testé  riportata ,  e  che  ancora 
conservasi  :  . 

-|-    CORPORB    HIC    RECVBÀT   CRrSCENTIVS    INCU 
TV8    ECCE    .    EX1MIV3    CIVIS    ROMAnVS 
DVX    QVOQ    .    KAGKVS    .    EX    MAGNIS    MAGNA 
PR0LE3    GENBRATTR    ET    ALTA       ioli    PATRE 
THEODORA    MATRE    DITESCENS 

QVEM    XPS    AnIMA:^    AMANS    MEDICTSQ    .    PERITVS 
CORRIPTIT    tANGORE    PIO    LONGEVO    VT     Al!    OMI 
SPE     MVNDI    LAPSVS      PBOSTRATVS     LI.MINA    SCI 
MARTIRIS    INVICTI    EONIEATII    AMl'LEXTS    ET 
ILLIC    SE    DNO    TRADIDIT    UAEITV    MONACHp 
RVM    ADEP1V3    QVOD    TEMPLVM    DOMS 

amplis  niTAviT  et  agris 
Il  Baronio  jénnal.  ann.  996  vi  aggiunge    i  seguenti  ver- 
si, che  oggi  sono  periti: 
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llic  omnis  cjuicumque  legis  rogitare  meìnento 

Uuanditn    sceleram   feniani  inereatur  liabere. 

Et  obiit  die   TU.  mens.  ini.  ami.  domiiiic.  incanì. 

DCCCCLXXXIV .  c.r.  m.iam  ante  anno s  daodecim. 
Questi  è  forse  lo  stesso  Crescenzio  padre  di  jNiccolò,  di 
cui  si  vede  la  casa  colla  iscrizione  presso  il  ponte  Rotto, 
ed  ebbe  per  moglie  una  Teodora,  come  JNiccolò  suo  fi- 
glio ebbe  per  figlio  un  David.  I  monaci  a  quella  epo- 
ca erano  benedettini,  e  questi  continuarono  a  ritenere 
il  monastero  fino  all'anno  1231  :  durante  questo  periodo 
molti  santi  contò  che  ne  furono  monaci,  frai  quali  prin- 
cipalmente ricordansi  s.  Adalberto  vescovo  di  Praga  ed 
apostolo  de*  Boemi,  s.  Gaudenzio  suo  fi'atcllo,  s.  Ana- 
stasio, e  s.  Bonifacio  apostolo  de'Russì  meridionali,  le 
cui  gesta  possono  leggersi  presso  il  Nerini,  onde  il  Ba-^ 
ronio  Annal.  ann.  911  scrive,  clie  facfiis  est  locus  ille 
duniicilium  sanctoriun  viroruni  Ulne  accedentiiini  et 
pi'oficiscentiuni.  Il  Leone  ricordato  di  sopra  che  otten- 
ne da  Ottone  III  la  conferma  de'  beni  del  monastero 
traslocò  r  anno  999  il  corpo  di  s.  Alessio  cbe  era  in 
una  cassa  di  argento  dorala  in  un'  altra  meno  preziosa, 
e  questa  fu  ritrovata  Tanno  1217  contenente  il  corpo  del 
santo  predetto  colla  memoria  del  trasporto  in  una  la- 
mina di  aigento,  e  quello  di  s.  Bonifacio,  a'  tempi  di 
Onorio  III.  Questo  ritrovamento  die  motivo  alla  solen- 
ne dedicazione  della  chiesa  ad  onore  di  que'due  santi, 
ed  il  Nerini  ne  riporta  alla  p.  212  l'atto  originale  dal 
quale  apparisce,  che  quella  dedicazione  si  fece  dal  pa- 
pa assistilo  da'cardiuali,  da  Marco  Nicolai  arcivescovo 
di  Venezia  e  da  molti  altri  vescovi  e  prelati  il  marte- 
dì santo  di  quell'anno,  accordando  in  tal  circostanza  ia- 
dulgenze  a  coloro  che  avessero  visitato  la  chiesa.  Gre- 
gorio  IX  l'anno  1231  traslocò  in  questo  monastero  i 
monaci  premonstratensi.  Divenne  commenda  ranno  1J90 
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a  favore  del  card.  Crislotbro  Mai'oni.  Flnalincali;  Mar- 
tino V.  lo  concedette  ai  monaci  girolamiui  clie  ancora 
lo  ritengono  l'anno  1426.  e  primo  ahbate  ne  fu  Lupo  da 
Olmeto,  spagnuolo  che  riformò  l'ordine  de'  girolamiui  , 
ed  il  sepolcro  del  quale  vcdesi  in  chiesa  colla  epigra- 
fe intorno    alla  figura  in    bassorilievo  ,    che    dice  :    hic 

lACET  REYEREDVS  IN  XPO  PATER  FRATER  LTPPVS  DE  OLMETO 
NACION  ISPANYS  RESVSCITATOR  ET  REEORMATOR  AC  PRIMTS  CEnE- 
BALIS  PREPOSITVS  OBDINIS  MONACIIORTM  HEREMITAr-vm  sci  IERO- 
MMI  PHIORQVE  HVIVS  MONASTERII  QVI  OBIIT  DIE  III  .  AI'RILIS  .  A  . 
»  .  MCCCCXXXIII  .  PONT  .DNI  .  ETGENII  .  PPE  .  IIII  .  ANO  .  TERTIO  . 

Successivamente  l'anno  1582  fu  dai  monaci  ridotto  l' 
altare  della  confessione  nello  stato  attuale,  e  poco  dopo 
la  chiesa  fu  dichiarata  titolo  cardinalizio  da  Sisto  V. 
Nel  secolo  XVII.  l'anno  1603  furono  fatti  abbellimen- 
ti dal  card.  Guidi  de'Bagni  alla  confessione,  e  finalmen- 
te nel  1750  per  munificenza  del  card.  Angelo  INlaria 
Quirini  fu  la  chiesa  messa  nello  stato  attuale  dai  mona- 
ci con  disegno  di  Tommaso  de  I>Iarchis;  il  monastero 
fu  allora  ampliato.  L'anno  1813  essendo  stato  compra- 
to dal  re  Carlo  IV.  di  Spagna,  ne  fece  una  casa  di  delizia 
che  munificamente  donò  ai  monaci  al  loro  ritorno. 

Precede  una  piazza  curvilinea.  La  facciata  esterna 
viene  formata  da  un  portico  ornato  di  due  colonne  di 
gi'anito  bigio,  e  da  quattro  fencstre  ornate  ciascuna  di 
due  colonne,  delle  quali  sei  sono  di  marmo  salino,  e  due 
di  pavonazzetto  brecciato.  Siegue  un  atrio  quadrilatero, 
nel  quale  a  sinistra  è  la  porta  del  monastero  in  fondo 
è  il  portico  proprio  della  chiesa  ornato  di  sei  colonne 
di  granito  bigio,  e  di  quattro  colonne,  due  di  marmo 
salino,  e  due  di  marmo  bigio.  L'interno  della  chiesa  è 
a  tre  navi  oggi  divise  da  pilastri,  ma  prima  dell'  anno 
1750  lo  era  da  sedici  colonne,  otto  per  parte:  la  uave 
di  mezzo  conserva  in  parte  il  pavimento  originale  di 
opera  alessandrina;  L'altare  della  confessione  è  ornalo  di 
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quattro  colonne  di  verde  antico  ossia  marmo  tessalico,  e 
nella  confessione  medesima  riposano  i  corpi  de'ss.  Bo- 
nifacio, Alessio,  ed  Aglae.  Nell'altare  a  sinistra  della 
confessione  il  quadro  è  di  Michelangelo  Ricciolini:  l'ar- 
cliiteltura  è  di  Carlo  Morena.  L'altare  incontro  è  dedi- 
cato alla  vergine:  esso  contiene  una  immagine  miracolo- 
sa portata  in  Roma  da  Edessa  nel  X.  secolo  da  Sergio 
Damasceno  e  collocata  in  mezzo  alla  chiesa  dove  è  ri- 
masta fino  all'anno  1675,  allorché  fu  posta  dove  oggi  si 
vede  :  una  iscrizione  moderna  ricorda  la  storia  di  que- 
sta immagine.  L'anno  1813  fu  particolarmente  ornato 
con  marmi  fini,  e  con  due  colonne  di  broccatellone  da 
Carlo  IV.  re  di  Spagna.  Nella  nave  sinistra  è  una  scala 
di  legno  che  la  pia  tradizione  vuole  che  sia  quella  sotto 
la  quale  s.  Alessio  per  17  anni  visse  povero  e  scono- 
sciuto nella  sua  casa  paterna,  come  narra  la  leggenda 
della  sua  vita. 

Delle  memorie  sepolcrali,  e  de'raonumenti  merita, 
che  si  faccia  particolar  menzione  di  quella  di  Leone  de* 
Massimi  morto  ai  23  di  aprile  l'anno   1012: 
mAximvs  hinc  svrget  gemina  ctm  pvbe  svorvm 

ET    NÀTA    .    SVPERIS      .     DANDVS    HONORE    PIO 

QVOS    SERGESTVS    ACEH    PATRV    LONGO    ORDINE    SE  ^M 

ILLVSTRES    ANIMAS    .    PERQVE    DVCV     GENERA 

MITE    GENVS    HOMINV    SAPIENS    INSIGNE    DECORVM 

NOMINIS    ANTIQVI    CONSEPELIT    TVMVLVS 

STEPHAnE    post    PATRTS    INTERITV    LEO    CONCIDIX    IMVS 

POSTQVE    TVVJI    lAPSV    »    ATQVE    SORORIS    ITER 
ESTRANEO    NVLLI    LICEAT    SVPERADDIER    ISTIS 
AVT    SIQVI9    VIOLAN    SINT    AnATHEMA    DEO 

XPE    DECVS    MVNDI    .    SEMPEB    M1SERERE    SEPVLTIS 
ET    LOCA    FER    PACIS    ^    BONA    CVNCTA    TACIS 

OBIIT    DOMS    LEO     DE    MAXIMVS.       M.    APREL.    D.    XXIII.     INDIO 

(  XI.   Anno     dom. 

INC.    MIL.    XII.    H-      ego    dom.      MARIA       PRO      MAGN.    AMORE 

(  FIERI    IVSSIT, 
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Questo  sepolcro  pertanto  era  tlcsliiialo  al  padre  Leone 
Massimo,  al  suo  figlio  Slelano,  ed  alla  sua  figlia.  F/pur 
memorabile  quella  del  p.  IVerini  più  volle  ricordalo  di 
sopra,  pusla  nella  nave  di  mezzo  avanti  l'aliar  maggio- 
re :  quella  del  p.  Lupo  de  Olmeto  nella  tribuna,  del 
quale  si  parlò  di  sopra:  il  deposito  del  card.  Guidi  de' 
Bagni  colla  statua  scolpila  da  Domenico  Guidi  ricorda- 
ta dal  Pascoli  T.  I.  p.  253:  ed  il  monumento  di  Giu- 
seppe Brippio  poeta  latino  del  secolo  XV. 

jNeir  annesso  monastero  il  chiostro  è  retto  da  28 
colonne,  cioè  12  di  granito  bigio,  3  di  granito  rosso, 
5  di  marmo  salino,  6  di  cipollino,  una  di  marmo  bigio, 
ed  una  dì  pavoaazzelto. 

SS.  AMBROGIO  E  CARLO  AL  CORSO.  Chiesa 
nazionale  perliuenle  ai  Lombardi,  situala  nel  rione  IV 
dello  di  Camj)0  Marzo  sulla  via  principale  di  Roma,  cioè 
il  Corso,  e  perciò  volgarmente  designasi  coi  nome  di 
s.  Carlo  al  Corso,  onde  distinguerla  da  altre  chiese  de- 
dicate allo  stesso  santo  cardinale. 

Nel  sito  oggi  occupato  da  questa  chiesa,  e  dalla  ca- 
sa annessa  fu  già  secondo  il  Fauucci  Opere  Pie  di  Roina 
lib.  IV.  e.  \'1I.  p.  331.  una  chiesa  parrucchiale  dedi- 
cata a  s.  Niccolò,  e  detta  s.  Nicola  di  TolFo,  la  (jua- 
le  essendo  in  rovina  l'anno  1471  fu  da  papa  Sisto  IV. 
concessa  alla  conhaternila  de'Lombardi  allora  istituita, 
e  la  cura  delie  anime  venne  trasportata  a  s.  Lorenzo  iu 
Lucina.  I  Lombardi  allora  la  riedificarono  da'fondameu- 
ti  e  la  dedicarono  a  s.  Ambrogio  loro  particolare  pro- 
tettore, e  sotto  il  nome  di  s.  Ambrogio  de'Lombardi  fu 
conosciuta  fino  all'anno  1G12  allorché  volendo  riedifi- 
carla piìi  souiuosameute  mercè  i  soccorsi  dati  dai  na- 
zionali e  particolarmente  dal  card.  Omodei,  che  per 
testimonianza  del  Bellori  nella  vila  di  Carlo  Maratti  vi 
spese  oltre   70  mila  scudi.  Allora  secondo  il    Tili,  pe- 

P.   1.  C. 
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riroiio  le  pitture  fatte  da    Perliio  del    Vaga  e    da  Tad- 
deo   Zuccari    nella    vecchia    chiesa:  questa    fu    demolita 
e  dato    principio  all'  attuale  ,    la  quale    venne  dedicala 
oltre  al  santo  leste  nominalo  ancora  all'altro    santo  ar- 
civescovo di  Milano,  Carlo  Borromeo.  Fu  scelto  per  ar- 
chitetto Onorio  Lunghi,   il  quale  secondo  il  Baglionì  nella 
sua  vita  p.   157   ne  die  il  disegno  e  la  cominciò:  ma  es- 
sendo morto  l'anno  1619  venne  compiuta   dal  suo  figlio 
Martino,  per  ciò  che  nguarda  la  costruzione  e   l'orna- 
lo generale,  meno  la  cupola  ,   la  tribuna^   1'  aitar   mag- 
giore   e    la    facciala:  ed    osserva    su   tal    proposito    il 
Passeri  p.  230  che  questi,  morto  il  padre^  cominciò  ad 
operare  a  capriccio  ,    e    che    le    prime    furie   del    suo 
strano  cervello  si  sfogarono    appunto  in  questa    fabbri- 
ca dove    pensò  di  farsi     capo  di  novità    con   inli'odur- 
re  maggiori  sveltezze  delle   già  assegnate  dagli    antichi 
maestri,  strane  foggie  di  ornati  non    piìi  veduti,  accre- 
scendo e  diminuendo  membri  ai  capitelli,  alle  basì,  agli 
architravi  ed  alle  cornici.  La  cupola,  la  tribuna,  e  l'ai- 
tar maggiore  con  tutti  gli   ornati  sono  opere  di    Pietro 
da  Cortona  come  mostra  il  Pascoli  nella   sua  vita  T.  L 
p,   8.  Per  la  facciata  il  card.   Omodei  preferi  al  disegno 
di  Carlo  Rainaldi  quello  che    oggi    si    vede,    opera    di 
Gio.  Battista  Menicucci  prete,  e  del  p.  Mario  da  Cane- 
pina,  cappuccino  come  mostra  Titi  p.    338.    Quindi    il 
Pascoli  nella  vita  del  Rainaldi  T.  I.  p.    309    dice    che 
questo  bel   tempio  piantato    da    Onorio   Lunghi,    alzato 
dal  figlio  Martino,  coperto  ed  ornato  dal  Cortona  si  fi- 
nì per  sua  sventura  da  un  prete  e  da   un    cappuccino. 
L'interno  tutto  di  ordine  corintio  è  diviso    in    tre 
navi   da  pilastri:  tutti  gli  ornati  di  stucco  delia  nave  mag- 
giore sono  lavoro  di  Cosimo  Fancelli  ricordato  dal  Pa- 
scoli T.  II.  p.  475.  Giacinto  Brandi,  secondo  lo  stesso 
biografo  T.  I.   p.    1 30   dipinse  la   volta  di  mezzo  i   pe- 
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ducei  della  cupola,  la  lanleriia,  e  la  iribiina.  Nella  vol- 
ta della  nave  rappresentò  la  caduta  di  Lucifero,  e  nello 
volte  laterali  della  crociala  diversi  santi  e  sante  marti- 
ri: ue*peducci  della  cupola  quattro  profeti,  ne  Ila  lanter- 
na un  Dio  Padre:  e  nella  tribuna  la  peste  di  Milano.  11 
quadro  dell'aitar  maggiore  si  considera  come  la  opera 
principale  di  Carlo  Maratti,  e  fu  descritto  a  lungo  gra- 
iìcamente  dal  Bellori  nella  vita  da  questo  artista,  il  (pia- 
le con  questa  impresa  volle  smentire  la  voce  di  essere 
alto  soltanto  a  dipingere  quadrelli  di  camera.  Impercioc- 
ché la  tela  è  alta  39  palmi  e  larga  oltre  23,  e  le  figu- 
re principali  hanno  22  palmi  di  altezza.  Maratti,  per- 
chè la  opera  sortisse  l'effetto  che  desiderava  la  dipin- 
se sul  luogo,  e  v'impiegò  cinque  anni  di  lavoro,  e  fi- 
nalmente la  discoperse  al  publico  il  dì  della  festa  di  s. 
Carlo  l'anno  1690:  dice  il  Bellori  che  per  dare  buon 
finimento  e  ricchezza  conveniente  al  quadro  l'adornò  di 
una  cornice  intagliata  a  frondi  d'oro  e  di  verde  rame 
che  dovea  farsi  di  metallo  co'due  angeli  che  tengono  so- 
pra rami  di  palme  in  corrispondenza  del  tempio.  Egli 
allora  variò  alcun  poco  la  tribuna  sgombrando  alcuni 
impedimenti,  fece  incrostare  i  pilastri  di  portasanta  eoa 
fondi  di  marmo  bianco  e  nero,  sempre  guardando  all' 
effetto  della  pittura.  Questa  rappresenta  s.  Carlo  asceso 
e  ricevuto  in  gloria:  il  pittore  seppe  con  arte  inserire 
nella  composizione  del  quadro  s.  Ambrogio  contitolare 
della  chiesa,  e  s.  Sebastiano  comprotettore  di  Milano. 
Cominciando  il  giro  delle  cappelle  nelle  navi  minori, 
la  prima  a  sinistra  ha  un  quadro  rappresentante  s.  Eu- 
rico ginocchione,  opera  di  Francesco  Bosa,  genovese  , 
secondo  il  Titi:  la  pittura  della  volta  avanti  questa  cap- 
pella è  di  Pio  Paolini,  udinese,  che  seguì  lo  stile  cor- 
touesco  :  essa  rappresenta  la  Speranza.  Siegue  la  cap- 
pella di  s.  Filippo  Neri  :  il  quadro  dell'altare  che  rap- 
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presenta  quel  santo  che  va  in  estasi ,  e  la  pittura  della 
volta  elle  la  precede  rappresentante  la  Carità ,  sono 
opere  dello  stesso  Francesco  Rosa  poc'  anzi  nominato. 
!^ella  terza  cappella  Pasquale  de  Rossi  dipinse  il  qua- 
dro dell'altare  rappresentante  la  orazione  all'orto:  opera 
ricordata  dall'  Orlandi  :  Luigi  Garzi  dipinse  a  fresco  la 
fìguia  della  Fede  e  le  altre  che  l'accompagnano  nella 
volti!  della  nave  minore,  che  la  precede,  come  mostra 
il  P.iscoli  T.  II.  p.  240.  L'altare  della  crociata  secondo 
il  Titi  ehbe  già  un  quadro  di  scuola  veneziana  che  al- 
tri dicevano  di  Tiziano  ,  altri  di  Pordenone  ,  rappre- 
sentante la  Vei'gine  col  divino  fanciullo  nell'alto,  e  sot- 
to i  (juattro  dottori  della  Chiesa  :  questo  è  stato  rin- 
novato nel  secolo  passato  co'disegni  di  Paolo  Posi  e  vi 
è  stato  collocato  il  quadro  rappresentante  l'Eterno  Padre 
in  alto  di  benedire  il  popolo,  circondato  da  angeli:  ed 
a  pie  sono  altri  angeli  è  in  atto  di  adorai'e  il  ss.  sa- 
gramento  ,  che  suole  in  questo  altare  tenersi  ,  lavoro 
pregevole  di  Tommaso  Luini  citato  dal  Baglioni  nella  sua 
vita  p.  35o:  le  sculture  sono  di  Gio.  Battista  Maini.  L'an- 
dito dietro  la  tribuna  ha  la  volta  dipinta  da  varii  pit- 
tori :  Lodovico  Gemignani  colorì  la  parte  a  sinistra  dì 
chi  guarda  Tallar  maggiore,  e  principalmente  la  figura 
della  Tolleranza,  come  narra  il  Pascoli  nella  sua  vita,  T.IL 
p.  306:  Luigi  Garzi  è  l'autore  della  Gloria  di  angeli  dietro 
la  tribuna,  secondo  lo  stesso  Pascoli  p.  240:  il  quale  di- 
ce p.  278,  che  il  pittore  Gio.  Battista  Buoncuore  ,  fu 
pi'cscelto  a  dipingere  le  figure  seguenti,  rappresentanti 
la  Umiltà,  l'Orazione,  la  Perfezione,  e  la  Fortezza:  quel- 
la della  Divozione  il  Titi  la  dice  opera  di  Carlo  As- 
seir/,  j.  In  quest'andito  vedesi  a  desti-a  il  moiiuraculo  se- 
polcrale; di  Francesco  Righetti  scultore  insigne  in  bron- 
zo, de'tcmpi  nostri,  posto  1'  anno  1831  ;  questo  fu  eret- 
to dalla   sua  famiglia   sul   disegni   di  Francesco  Righetti 
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suo  nipote.  jNeirallar<;  di  (jiiLSl'iindilo,  cioè  dieti'O  l'al- 
iar iiiaggloie  coiis(;rvasi  il  (  uorc  di  s.  Cario  irasporlalo 
in  (|uc.sla  cliicsa  da  (jucdla  di  s.  Grcj^orio  al  nioiitf  (^o- 
lio,  dove  era  slato  di-posto.  Uscendo  dall'andito  si  per- 
viene all'altare  della  crociala  ornato  di  quattro  superbe 
colonne  di  fior  di  persico  :  il  quadro  in  itnisaico  rap- 
pi-esentante  i  quattro  dottori  della  Chiesa,  che  contem- 
plano il  mistero  della  Concezione  d(dla  Vergine  è  una 
copia  di  quello  di  Carlo  Maratti  che  è  nella  cappella 
Cybo  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo.  Le  du<;  sta- 
tue rappresentano  Davidde,  opera  di  Lehrun  ,  e  Ciu- 
ditta  lavoro  di  Pacilli.  Nella  cappella  seguente  il  s.  Bar- 
naba apostolo  ,  primo  arcivescovo  di  Milano  ,  in  abito 
vescovde  to'ministri  ecclesiasliei  che  l'assistono,  figure 
di  grandezza  naturale  ,  fu  dipinto  da  Pier  Francesco 
Mola  ,  come  narra  il  Passeri  p.  395.  La  volta  dinanzi 
questa  cappella  ha  una  pittura  del  Benaschi  ,  secondo 
Titi  ,  rappresentante  la  Fortezza.  Il  quadro  della  cap- 
pella s(;gu(!nte  rappresentante  la  Madonna  col  bambino, 
e  s.  Francesco  ,  come  pure  il  dipinto  dt-lla  volta,  che 
la  precede  rajjpresenlante  la  Giustizia  e  la  Pace  sono 
di  Girolamo  Troppa,  se  non  scolaro  almeno  imitatore 
del  Maratti.  Nella  ultima  cappella  si  venera  il  Croci- 
fisso: la  Vigilanza  con  altre  figure,  che  è  nella  volta, 
che  la  precede  è  lavoro  di  Paolo  Albertoni  pittore  ma- 
raltesco  ricordato  dall'Orlandi  ,  e  dal  Ticozzi. 

Nella  nave  di  mezzo  a  sinistra  è  la  lapide  dell'iti- 
sijrne  letterato  italiano  Alessandro  Verri  ,  il  cui  nome 
rifulge  principalmente  pel  romanzo  storico  delle  NoLti 
Romane,  morto  l'anno  1816  di  oltre  75  anni-  Havvi  pur 
quella  dello  scultore  Ercole  Ferrata  morto  l'anno  1686. 
Dinanzi  l'altare  dove  conservasi  il  cuore  di  s.  Carlo,  dietro 
Paltar  maggiore  è  sepolto  il  card.  Omodeì  principal  pro- 
motore della    fabbrica  di  questa  chiesa.  Entro  la  terza 
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cappella  a  sinistra  è  il  deposito  dì  Lorenzo  e  Scrafiua 
Meucacci,  scolpito  loro  dai  fii:;li  Giacomo,  Liiii^i,  e  Fran- 
cesco :  in  una  specie  di  fregio  è  espresso  il  congedo 
doloroso  del  padre  dalla  famiglia  in  bassorilievo:  sotto 
entro  tre  nicchie  sono  le  tre  virtù  teologali  la  Fede,  la 
Carità,  e  la  Speranza,  lavoro  ben  condotto  da  Gnacca- 
rini.  Nell'andito  poi  della  casa  annessa  sono  affisse  al 
muro  varie  lapidi,  ed  una  fra  queste  è  ad  onore  deìl'ar- 
cìiitetto  Onorio  Lunghi,  autore  del  disegno  della  chiesa, 
postagli  in  benemerenza  dalla  congregazione  segreta  l'an- 
no 1677. 

S.  AMBROGIO  DELLA  MASSIMA.  E'  nel  rio- 
ne XI.  detto  di  s.  Angelo,  e  trovasi  sulle  rovine  de' 
portici  di  Ercole  Musegete,  e  di  Ottavia.  Fu  già  uffi- 
ciata dalle  monache  benedettine  fino  alla  occupazione 
militare  dell'anno  1809  ;  dopo  il  1814  vi  furono  col- 
locate quelle  del  terzo  ordine  di  s.  Francesco,  che  la 
riten<iono. 

Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Leone  III. 
ricorda  un  monastero  di  s.  Maria  detto  monasterìuni 
Ambrosii  ,  che  si  vuole  essere  stalo  in  questo  mede- 
simo luogo  e  se  ne  adduce  particolarmente  in  prova  la 
immagine  antichissima  della  Vergine,  e  la  festa  della 
Natività  di  essa  che  in  questa  chiesa  si  celebra.  Il  Mar- 
tinelli, Roma  ex  Ethn.  Sacra  p.  402  nell'elenco  delle 
chiese  non  più  esistenti  pone  quella  di  s.  Stefano  de 
ISIaxìma  che  crede  essere  stata  dove  oggi  è  s.  Am- 
brogio, ed  infatti  uno  degli  altari  è  sacro  a  questo  san- 
to protomartire.  Io  credo  che  dopo  l'abbandono  e  la  ro- 
vina del  portico  di  Ercole,  nel  secolo  VII.  si  formasse 
in  questa  parte  un  monastero  colla  chiesa  ad  onore  della 
Vergine,  e  de'  ss.  Stefano  ed  Ambrogio.  La  facciata  della 
chiesa  era  rivolta  a  ponente  ed  è  chiusa  oggi  dentro  il 
monastero,  onde  si  entra  in  chiesa  di  fianco:  e  sebbene  sia 
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Siala  intonacata,  e  niulilnia,  noiuliiiìeno  conserva  traccio 
clic  la  fanno  riconoscere;  come  rll'iUla  nel  secolo  XII. 
Fn  poscia  rinnovala,  come  oggi  si  vede  Taiuio  160G  da 
Beatrice  Torres  e  dal  card,  suo  fratello. 

Un  cortile  scoperto  introduce  alla  chiesa  per  una 
porla,  come  già  dissi,  che  si  apro  di  fianco,  ed  imme- 
diatamente incontro  si  presenta  l'altare  di  s.  Stefano  or- 
nato di  due  colonne  di  Ligio  venato,  e  di  un  quadro 
rappresentante  la  morte  del  santo,  opera  di  Pietro  da 
Cortona  citata  dal  Pascoli  T.  I  p.  5.  e  non  ìspreg<*vo- 
Ic.  Neirallare  seguente  dove  si  venera  la  innnngine  della 
Madonna  sono  due  colonne  di  porta  santa  ed  alcune 
opex'ette  a  fresco  che  dlconsi  del  cav.  di  Arpino,  ma 
non  si  ricordano  dal  P)aglioni  nella  vita  di  quell'artista. 
Sull'altare  maggiore  è  un  quadro  di  Giro  Ferri  rap- 
presentante il  santo  titolare  che  guarisce  una  inferma, 
opera  ricordata  dal  Pascoli  T.  I.  p.  172.  L'altare  se- 
guente ornalo  di  due  colonne  di  breccia  rossa  ha  un 
quadro  rappresentante  la  Deposizione  della  croce,  che 
il  Tili  dice  fatto  con  ogni  studio  dal  Romanelli,  e  se- 
condo il  Pascoli  T.  I  p.  96  a  competenza  del  s.  Ste- 
fano del  Cortona.  Nell'ultimo  altare  sono  due  colonne 
di  alabastro  fiorito,  e  la  statua  di  stucco  di  s.  Benedetto, 
lavoro  di  Orfeo  Buselli  sul  modello  di  Francesco  Du- 
quesnoy,  detto  il  fiammingo.  I  peducci  della  cupola  fu- 
rono dipinti  da  Francesco  Cozza  come  mostra  il  Pasco- 
li T.  IL  p.  69. 

S.  ANASTASIA.  É  a  piedi  dell'angolo  occidenta- 
le del  Palatino,  fra  questo  ed  il  Circo  Massimo  nel  rio- 
ne X.  detto  di  Campitelli,  e  titolo  cardinalizio:  viene 
ufilziata  in  giorni  stabiliti   da  canonici. 

La  sua  esistenza  rimonta  certamente  al  quinto  se- 
colo ,  poiché  nel  sinodo  tenuto  a  Roma  sotto  Gelasio  I. 
l'anno  492  si  legge  la  sottoscrizione  di   Giuliano  arci- 
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pvelo  ,  e  di  Anastasio  e  riiuliano  proti  del  titolo  della 
santa  vergine  e  martire  Anastasia  sitò  Palalio.  E'  fama, 
che  andie  s.  Girolamo  fosse  prete  di  questo  tìtolo  , 
onde  la  sua  origine  potrebbe  risalire  al  seiolo  IV;  ma 
le  prove  ,  che  se  ne  adducono  non  sono  di  tal  peso 
da  reggere  contro  obbiezioni  appoggiale  a  documenti 
pili  positivi.  INel  concilio  romano  tenuto  sotto  s.  Sim- 
maco r  anno  499  aj)pariscono  di  nuovo  due  preti  di 
s.  Anastasia  sottoscritti  ,  onde  non  può  cader  dubbio 
sull'alta  antichità  di  questa  chiesa  ,  senza  farla  rimon- 
tare all'anno  300  ,  e  senza  entrare  nelle  gravi  discus- 
sioni aperte  sopra  questo  argomento  dagli  scrittori  che 
ne  trattarono  l'anno  1722,  cioè  Filippo  Cappello  d'Ac- 
cumoli  ,  canonico  di  questa  colleggiata  e  dio.  Mario 
Crescimbeni  ar(  iprete  di  s.  Maria  in  Cosmedin  ;  essi 
scrissero  opere  erudite  ,  ma  il  primo  espose  con  lealtà 
e  limpidezza  le  cose,  come  le  credeva,  l'altro  non  usò 
eguale  ingenuità  e  si  travvede  in  lui  qualche  animosi- 
tà contro  quello  ,  che  1'  avea  preceduto  nella  storia  di 
questa  chiesa  ,  ed  in  ultima  analisi  la  storia  di  Filip- 
po Cappello  dee  prt^ferirsi  a  quella  dell'arciprete  Cre- 
scimbeni per  ciò  che  riguarda  le  notizie  po-sitive.  Leo- 
ne 111.  verso  l'anno  79(3  ne  ristaurò  il  tetto  secondo  Ana- 
stasio Bibliotecario,  il  quale  dice  sarta  Leda  vero  ti- 
tilli healae  yJìiaslasiae^  qnae  a  priscis  temporibus 
per  iìicariani  Tiiarcuerant  et  pene  casiira  eraut  suo 
almo  studio  noviter  resiauravit'.  e  le  donò  arredi  sa- 
cri secondo  lo  stesso  biografo.  Altri  doni  le  fece  Gre- 
gorio W.  come  mostra  il  medesimo  scrittore.  In  que' 
secoli  e  ne'seguenti  il  papa  vi  diceva  messa  il  dì  di  na- 
tale alTaurora:  ed  il  giorno  delle  ceneri  qui  si  forma- 
va la  collec.'a  per  la  stazione  di  s.  Sabina,  e  si  di- 
stribuivano dal  papa  le  ceneri  agli  astanti,  come  può 
vedersi  ncWOrdo  Romanus  del   1 143  publicato  dal  Ma- 
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billon  Mus.  hai.  T.  II.  Innocenzo  III.  l'anno  1210  vi 
foce  nuovi  ristauri  e  vi  coslrusse  di  nuovo  gli  amboni 
come  faceva  fede  la  iscrizione  seguente,  che  a'tempi  dell' 
Ugonio  cioè  Fanno  1588  ancora  ivi  leggcvasi  in  un  mar- 
mo che  ne  avea  fatto  parte,  e  che  egli,  Stazioni  p.  61 
riferisce  così:  ANNO  DOIVIINI  MCGX.  PONTIFICA- 
TVS  DOMINI  INNOCENTIITERTII  PAPAE  ANNO 
ElVS  DECIMOTERTIO  .  INDICTIONE  QVARTA. 
Di  nuovo  fu  rislaurata  l'anno  1475  da  papa  Sisto  IV. 
Conservò  Io  stato  primitivo  fino  al  pontificato  di  Urba- 
no VIII.  l'anno  1636.  L  Ugonio  citato  di  sopra,  chela 
vide  prima  della  ricostruzione  della  facciata  e  delle  va- 
riazioni apportate  all'  interno,  scrive,  che  vi  si  saliva 
per  una  scala  ampia,  e  che  avea  un  portico  dinanzi.  Che 
l'interno  originaliueute  era  diviso  in  tre  navi  da  30  co- 
lonne, ma  allora  solo  1 5  ne  rimanevano,  due  di  verde 
antico  sostenevano  l'arcone  e  presso  l'aitar  maggiore  ri- 
maneva un  pezzo  del  pavimento  di  opera  alessandrina. 
Ma  nell'anno  1634,  come  narra  il  Martinelli  Roma  ex 
Ethnica  Sacra  p.  54  essendo  per  un  turbine  caduto 
il  portico  di  recente  edificato  dal  card,  litolare  Bernar- 
do de  Ro^as  y  Saudoual,  papa  Urbano  ^  III.  fece  co- 
struire la  facciata,  che  ossi  si  vede  con  architettura  di 
Luigi  Arrigucci  fiorentino,  come  affermano  il  Venuti 
Roma  Moderna  T.  II.  p.  399,  ed  il  Milizia,  il  quale 
nelle  Memorie  degli  Architetti  e  III.  parlando  di  Ono- 
rio Lunghi  ne  dà  questo  giudizio:  la  facciata  di  essa 
chiesa  è  di  Luigi  Arrigucci  fiorentino  e  benché  è  a 
due  ordini  con  cornicione  frammezzo,  con  pilastri  e 
con  qualche  inutile  risalto-,  pure  ha  del  brio  e  piace. 
Dopo  il  card.  Ulderigo  Carpcgna  titolare  e  mons.  Fran- 
cesco Maria  Febei  vi  fecero  molti  ornamenti.  Il  card. 
Costaguti  l'anno  1703  rifece  la  volta  della  tribuna.  Fi- 
nalmente il  card.  Nuno  di    Cunha    portoghese,    anche 
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egli  titolare  (Il  questa  clilesa  l'anno  1722  ridusse  1' in- 
terno nello  stato  attuale,  come  mostrano  parecchie  lapi- 
di ivi  poste.  Egli,  secondo  il  Grescimbeni  p.  28  testi- 
monio di  vista,  si  servì  di  Carlo  Gimach,  maltese,  cop- 
piere del  marchese  di  Abrantes,  che  fece  una  descri- 
zione inserita  dal  Crescimbeni  medesimo  1.  e.  dello  stato 
anteriore  al  ristauro. 

E'  divisa  in  Ire  navi  da  pilastri  ai  quali  sono  ad- 
dossale 14  colonne,  cioè  7  per  parte,  delle  quali  quat- 
tro sono  di  granito  della  isola  del  Giglio  ,  una  scana- 
lala di  marmo  imezio  ,  due  di  marmo  bigio  ,  e  sette 
di  pavonazzelto.  Il  soffitto  della  nave  di  mezzo  fu  rifatto 
dal  card,  da  Cunha  ha  un  quadro  ovato  in  mezzo 
rappresentante  il  martirio  della  santa,  di  Michelangelo 
Cerrulì  secondo  il  Titi.  L'aitar  maggiore  e  tutta  la  cro- 
ciata fu  architettata  da  Onorio  Lunghi,  come  mostra  il 
Baglloni  p.  156.  il  quale  ornollo  di  due  colonne  di  bi- 
gio ,  e  di  due  di  porta  santa.  Il  quadro  di  questo  al- 
tare rappresenta  la  natività  di  Gesii  Cristo,  ed  è  opera 
di  Lazzaro  Baldi  ,  il  quale  dipinse  a  fresco  in  mezzo 
alla  volta  che  lo  copre  la  santa  portata  in  gloria  dagli 
angeli,  siccome  si  trae  dal  Pascoli  T.  II.  p.  1o6.  La 
statua  poi  della  santa  giacente  sotto  l'alure,  secondo  lo 
Slesso  biografo  T.  I«  p.  244.  fu  abbozzala  da  Francesco 
Aprile ,  milanese  e  compiuta  da  Ercole  Ferrata  poco 
prima  di  morire  l'anno  1636.  Ai  lati  di  quest'altare  so- 
no due  depositi  de'Febei  coi  busti  di  metallo  dorato,  lavo- 
ri fatti  coi  disegni  di  Tommaso  Ripoli.  Nel  primo  altare 
a  sinistra  ornato  di  due  colonne  di  pavonazzelto  scana- 
late a  spira  ,  il  quadro  rappresentante  s.  Giorgio  e  s. 
Publio  vescovo  fu  dipinto  da  Slefmo  Parocel  :  l'altare 
seguente  in  fondo  alla  navata  consaffrato  a  s.  Girolamo 
è  ornato  di  quattro  colonne  di  marmo  imezio.  Quello 
della  crociata  ha  due  colonne  di  alabastro  giallo,  raris- 
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rissime  :  il  quadro  rappresenta  la  INladonna  del  Rosario 
con  altri  santi,  bella  opera  del  Baldi  nominato  di  sopra. 
Dirimpetto  a  questo  è  l'altare  di  s.  Torribio  ornato  di 
due  colonne  di  breccia  rossa:  il  quadro  fu  dipinto  se- 
condo il  Titi  dal  Trevisani.  Presso  questo  altare  a  si- 
nistra affisso  al  muro  è  il  deposito  del  card.  Haeffelin 
morto  ministro  della  corte  di  Baviera  presso  la  s.  Sede, 
e  postogli  dal  suo  nipote  il  consigliere  Melliem.  Entrando 
nella  nave  minore  a  destra  nella  cappella  in  fondo  Laz- 
zaro Baldi  che  la  dipinse  tutta  vi  rappresentò  fatti  della 
vita  di  s.  Carlo,  e  di  s.  Filippo  Neri.  L'  ultimo  altare 
contiene  un  quadro  attribuito  al  Mola  e  rappresentante 
s.  Giovanni  Battista  :  esso  è  ornato  di  due  colonne  di 
portasanta. 

S.  ANDREA  DELLE  FRATTE.  Deriva  la  deno- 
minazione volgare  di  questa  chiesa  da  quello  della  con- 
trada ,  che  fino  al  secolo  XVL  fu  coperta  di  orti  cinti 
da  fratte,  o  siepi  :  è  nel  rione  IH.  detto  Colonna,  a  pie 
del  monte  Pincio:  è  parrocchiale  con  convento  annesso 
de'  pp.  minimi  di  s.  Francesco  di  Paola  :  ed  è  juspa- 
drouato  della  famiglia  del  Bufalo,  onde  vi  si  vede  l'ar- 
ma in    rilievo  sulla  porta  maggiore. 

La  sua  fondazione  è  ignota  ;  ma  è  certo  che  di 
già  esisteva  nel  secolo  XV.  ed  allora  era  posseduta  da- 
gli Scozzesi,  che  dopo  la  riforma  Tabbandonarcno  ed  al- 
lora fu  per  alcun  tempo  uffiziata  da  una  confraternita, 
che  la  teneva  l'anno  1574.  Sisto  V.  nel  1585  la  con- 
cedette ai  pp.  minimi,  che  la  ritengono.  Ottavio  del  Bu- 
falo, marchese  di  Fighine,  come  narra  la  iscrizione  po- 
sta nella  chiesa  l'anno  1612  intraprese  di  riedificarla 
così  magnifica  come  oggi  si  vede;  ma  la  fabbrica  in  va- 
rie parti  rimase  imperfetta  e  specialmente  nel  campa- 
nile che    non  fu  mai    intonacato,  e  nella  parte  superio- 
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re  della  facciata,  che  finnlmcnte  l'anno  1826  venne  com- 
piuta sono  la  direzione  dell'  architetto  Pasquale  Belli 
coi  danari  lasciati  dal  card.  Consalvi  a  tale  uopo.  Ar- 
chitetto della  nuova  chiesa  edificata  da  Ottavio  del  Bu- 
falo fu  Gio.  Battista  Guerra,  prete  della  Chiesa  Nuova, 
siccome  afferma  il  Titi  ,  ed  è  quello  stesso  Guerra  ri- 
cordato dal  Baglioni  p.  1 60,  come  colui  che  presiedette 
alla  fabbrica  della  Chiesa  Nuova  seguendo  i  disegni  di 
Martino  Lunghi  il  vecchio  per  l'interno,  e  di  Fausto 
Kughesi  per  la  facciata.  Dopo  la  sua  morte  fu  affidato 
il  compimento  della  fabbrica  al  Borromini,  che  secondo 
il  Passeri  p.  387  ed  il  Pascoli  T.  I.  p.  302.  fece  la  cap- 
pella della  crociata,  la  tribuna,  la  cupola  ed  il  campa- 
nile ,  ma  non  furono  compiute,  ed  il  campanile  rima- 
ne ancora  imperfetto  ,  quanto  alla  intonacatura.  La  fic- 
ciata  rimasta  imperfetta  ,  come  notai  fino  all'anno  1826 
fu  eseguita  da  Pasquale  Belli  ,  come  oggi  si  vede. 

L'interno  è  ad  una  sola  nave  e  a  croce  latina:  il  pa- 
vimento fu  fatto  fare  dal  duca  Giovanni  Torlonia-  La 
tribuna  ,  la  cupola,  e  le  lunette  furono  dipinte  a  fresco 
da  Pasquale  Marini.  L'aitar  maggiore  ha  un  quadro  a 
fresco  rappresentante  s.  Andrea  dipinto  da  Lazzaro  Baldi: 
quello  a  sinistra  è  di  Gio.  Battista  Lenardi  suo  scolare 
ricordato  dal  Pascoli  T.  II.  p.  161  :  quello  a  destra  di- 
ce il  Titi  p.  242  fu  colorito  da  Francesco  Trevisani  in 
24  giorni.  Nella  prima  cappella  a  sinistra  le  pitture  a 
fresco  si  attribuiscono  ad  Avanzino  Nucci ,  ma  non  sono 
ricordate  fra  le  sue  opere  dal  Baglioni.  La  cappella  se- 
guente degli  Accuramboni  è  ornata  riccamente  di  mar- 
mo negro  e  contiene  due  medaglioni  co'ritratti  di  prelati 
di  quella  famiglia:  essa  è  consagrata  al  Crocifisso.  Nella 
terza  cappella  Lodovico  Giniignani  secondo  il  Pascoli 
T.  IL  p.  306  dipinse  il  quadro  rappresentante  s.  Mi- 
chele. Quello  della  cappella  seguente  fu  colorito  da  Giù- 


s.  AivniiEv    DELIE  Fratte  *  79 

srnpe  Cadcs.  La  quinta  cap^ìclla  ha  un  ijJiadro  di  s.  Giu- 
seppe, dipinto  da  Francesco  Cozza  come  narra  il  Pascoli 
T.  II.  p.  68.  Seffue  la  cappella  della  crociata  dedicata 
a  s.  Anna  e  non  ancora  compiuta:  essa  fu  architettata 
dal  Vanvitelli  :  il  quadro  rappresenlante  cjuesta  santa  è 
di  Giuseppe  Bottani.  La  cappella  incontro  è  questa  de- 
dicata a  s.  Francesco  di  Paola  protettore  dell*  ordine , 
ricca  di  marmi  e  di  bronzi  fu  architettata  da  Filippo  , 
Bariqioni ,  secondo  il  Tili  :  i  due  angeli  negli  angoli 
dell'aitar  maggiore  e  della  crociata  sono  del  Bernini, 
e  come  narra  il  Baldinucci  nella  sua  vita  furono 
fatti  pel  ponte  s.  Angelo,  ma  parve  a  papa  Clemente  IX. 
di  non  doverle  esporre  alla  intemperie,  e  le  mise  a  di- 
sposizione del  card,  suo  nipote  perchè  le  destinasse  al- 
trove, ed  egli  le  fece  collocare  in  questo  luogo.  U  s.  Fran- 
cesco di  Sales  nella  cappella  seguente  è  di  Francesco, 
e  non  Marcantonio  Romolo  ,  come  scrisse  il  Titi:  l'al- 
tare, è  ornato  di  due  colonne  di  portasanta.  Il  quadro 
dell'altare,  che  siegue  rappresentante  s.  Carlo,  ed  i  late- 
rali sono  di  P  rancesco  Cozza  ricordato  di  sopra  secondo 
il  Pascoli  T.  II.  p.  69.  Finalmente  la  cappella  del  Fon- 
te fu  dipinta  da  Lodovico  Gimignani  nominato  di  sopra 
opera  ricordala  dal  Pascoli  T.  II.  p.  306:  i  quadri  la- 
terali sono  uno  di  Marcantonio  Bellavia,  siciliano,  della 
scuola  corlonesca  ,  e  l'altro  di  Domenico  Jaeovacci. 

Il  deposito  del  card.  Calcagnini  fu  scolpito  da  Brac- 
ci :  quello  della  duchessa  di  Avello  è  del  Queirolo:  essi 
sono  ai  lati  della  porta  maggiore.  Sono  poi  sepolti  in  cpie- 
sta  chiesa  l'archeologo  Giorgio  Zoega  morto  l'anno  1809, 
il  filologo  Girolamo  Amati,  il  mattematico  Gioacchino 
Pessuti,  i  pittori  Lodovico  Gimignani,  Oreste  Kiprenskoì, 
russo,  e  Delaroche,  francese,  la  pittrice  Angelica  Kauf- 
maun,  e  lo  scultore  Schadow.  A  iatu  della  porticella  sono 
i  monumenti  sepolcrali  di  Niccolò  Simone  de'  duchi  di 
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Baviera  morto  l'anno  1734,  e  di  un  re  di  Marocco  con- 
vertito alla  fede  1'  anno  1733  e  morto  in  Roma  nel 
1739. 

La  volta  della  sagrestia  fu  dipinta  secondo  il  Titi  da 
Giacomo  Triga  :  ed  il  Croci Gsso  sull'altare  è  opera  di 
Lodovico  Gimignaui  citato  più  volte,  ricordata  dal  Pa- 
scoli :  questi  dice  che  il  Cozza  dipinse  nel  chiostro  del 
convento  annesso  alcune  lunette:  altre  sono  di  altri  ar- 
tisti ,  ed  una  dice  il  Titi  va  sotto  nome  di  Francesco 
Gherardi  allievo  di   Michelangelo  Cerquozzi. 

Quasi  dirimpetto  a  questa  chiesa,  nella  via  di  s. 
Andrea  delle  Fratte  è  un  oratorio  dello  slesso  nome 
ulHziato  dalla  confraternita  parrocchiale,  ed  eretto  dove 
già  fu  l'ospedale  nazionale  degli  Scozzesi  prima  della 
Riforma. 

S.  ANDREA  IN  LATERANO.  E'  annessa  all'ospe- 
dale di  s.  Giovanni  in  Laterano  entro  i  limiti  del  pri- 
mo rione  detto  de'  Monti,  a  destra  di  chi  va  alla  basi- 
lica lateranense  nel  punto  di  riunione  delle  vie  di  s. 
Stefano  Rotondo  ,  de'  ss.  Quattro,  e  del  così  detto  stra- 
done di  s.  Giovanni  ;  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita 
di  Onorio  L  narra  che  quel  papa  eresse  nella  sua  abi- 
tazione presso  il  Laterano  un  monastero  ad  onore  di  Dio, 
e  de' ss.  apostoli  Andrea  e  Bartolomroeo,  che  fu  deno- 
minato di  Onorio,  e  questo  venne  dotato  da  lui  con  fon- 
di proprii  ed  altri  beni.  Le  vicende  di  Roma,  e  la  ne- 
gligenza di  chi  ne  dovea  avere  cura  lo  fecero  cadere 
in  tale  squallore,  che  rimase  deserto,  onde  secondo  Io 
stesso  biografo  il  papa  Adriano  l.  lo  riedificò  e  lo  ri- 
mise nello  splendore  primiero  verso  l'anno  780.  Quel 
monastero  però  rimase  di  nuovo  abbai>dunato  ne'  tem- 
pi susseguenti  ,  probabilmente  dopo  la  latale  invasione 
di  Guiscardo  e  die  origiuL^  all'odierno  ospedale  latera- 
nense, che  fu  formalo  in   esso  lino  dal   secolo  Xlll.  La 
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memoria  pertanto  di  quel  monastero  si  conserva  dn  que- 
sta chiesa  ,  o  piuttosto  oratorio  di  s.  Andrea,  dove  si 
custodiscono  le  reliquie  ,  e  si  tiene  il  santissimo  sagra- 
mento  per  gì'  infermi  dell'  ospedale, 

S.  ANDREA  A  MONTE  CAVALLO.  Appartiene 
al  rione  L  o  de*  Monti  ed  è  annessa  alla  casa  di  novi- 
ziato de*  pp.  gesuiti,  nella  via  del  Quirinale  dirimpetto 
al  palazzo  del  papa.  Essa  fu  edificata  sulle  rovine  di  una 
chiesa  di  s.  Andrea,  parrocchiale,  e  detta  de  Cahallo 
dalla  contrada  ,  mercè  le  cure  di  Camillo  Pamfili  ni- 
pote d'Innocenzo  X.  con  disegno  del  Bernini,  ricordato 
nella  sua  vita  dal  Baldinucci.  La  pianta  è  ellittica,  e  giu- 
sta il  Milizia  mentre  ha  del  gentile  è  piena  di  difetti; 
il  portichetto  esterno  poi  tanto  projetto  e  sì  mal  soste- 
nuto non  connette  bene  col  corpo  dell*  edifizio.  E*  ric- 
ca di  marmi,  stucchi  ,  e  dorature:  e  contiene  oltre  la 
maggiore  quattro  cappelle.  Nella  prima  a  sinistra  è  una 
Madonna  di  Lodovico  Mazzanti  da  Orvieto,  scolaro  del 
Baciccio,  pittore  mediocre  che  cercò  d'imitare  lo  stile 
del  maestro  ,  ma  con  poco  profitto.  Le  pitture  laterali 
sono  di  Lodovico  Antonio  David  da  Lugano  :  quelle 
della  volta,  di  Giuseppe  Chiari,  vengono  ricordate  dal 
Pascoli  T.  L  p.  214.  Presso  a  questa  cappella  è  il  de- 
posito di  re  Carlo  Emmanuele  IV.  di  Sardegna  che  ab- 
dicò l'anno  1802,  e  morì  dopo  avere  abbracciato  l'isti- 
tuto de' gesuiti  l'anno  1818.  La  cappella  seguente  sacra 
a  s.  Stanislao  Koslka,  del  quale  ivi  conservasi  il  corpo 
ha  un  quadro  rappresentante  il  santo,  dipinto  da  Carlo 
Maratti  secondo  il  Pascoli  T.  I.  pag.  139.  La  volta  è 
di  Giovanni  Odazzi,  riguardato  come  il  migliore  al- 
lievo del  Baciccio:  le  pitture  laterali  poi  sono,  del  Maz- 
zanti citato  di  sopra.  Ncll'altar  maggiore  Guglielmo  Cour- 
toys,  ossia  Cortese  fratello  del  celebre  Borgognone  di- 
pinse il  maiiirio  di  s.  Andrea  lavoro  citato  dal  biografo 
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sopraindicato  T.  I.  p.  151.  Seguo  la  cappella  della  pas- 
sione, nella  quale  Giacinto  Brandi  dipinse  nel  quadro 
dell'altare  un  Cristo  morto  ,  e  ne'  la  li  rappresentò  il 
viaggio  al  Calvario,  e  la  flagellazione,  pitture  menziona- 
te dal  Pascoli  T.  I.  p.  131:  nella  volta  Iddio  Padre  fu 
dipinto  da  Filippo  Bracci.  Finalmente  il  s.  Francesco 
Saverio  moribondo  nella  ultima  cappella  ,  ed  i  quadri 
laterali  sono  lavoro  pregiato  del  Bacicelo  descritte  dallo 
stesso  Pascoli  p.  202,  205  :  la  gloria  nella  volta  è  del 
citato  Bracci. 

La  volta  della  sagrestia  è  di  Giovanni  de  Bordet. 
Nella  casa  annessa  del  noviziato  de'  pp.  gesuiti  si  con- 
serva la  camera  ,  in  che  morì  s.  Stanislao,  e  la  statua, 
clie  lo  rappresenta  nello  stato  di  moribondo  ammirasi 
per  la  naturalezza  della  espressione:  essa  venne  esegui- 
ta da  Pietro  le  Gros,  ed  è  citata  dal  Pascoli  fralle  ope- 
re di  (^nell'artista  p.  272.  La  camera  fu  dipinta  dal  Chia- 
ri. 11  giardino  annesso  fu  prima  de'Bandini,  e  poscia 
del  card.  Capponi. 

S.  ANDREA  A  PONTE  MOLLE.  É  questa  una 
piccola  edicola  con  oratorio  annesso  dipendente  dalla 
arciconfraternita  della  Trinità  de'Pellegrini,  che  si  ve- 
de prima  di  passare  il  ponte  Molle  torreggiare  a  de- 
stra della  via  flaminia  poco  men  di  due  miglia  fuori 
della  porta  del  Popolo.  La  edicola  viene  formata  da 
quattro  colonne  di  alabastro  listato,  e  contiene  la  statua 
del  santo  apostolo  scolpita  nella  stessa  materia  da  Var- 
rone  e  Niccolò,  fiorentini,  scolari  del  Filarete  ,  come 
dichiara  il  Vasari  nella  vita  di  Antonio  Filarete.  Essa 
fu  innalzata  da  papa  Pio  IL  in  memoria  della  funzione 
mngniiica  e  commovente  che  ivi  fece  il  dì  13  aprile  1' 
anno  1462,  allorché  pertossi  in  cpiesto  luogo  ad  incon- 
trare e  ricevt:re  dalle  mani  del  celebre  card.  Bussario- 
ne  la  testa  di  s.   Andrea,  che  Toiutyiisso   Paleologo  de- 
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•pota  di  Morea  avca  portato  da  Patrasso  in  Ancoiwi.  L' 
architetto  di  questo  tempietto  non  ù  conosciuto:  una  i- 
scrizione  ivi  posta  licorda  il  motivo,  perchè  questa  me- 
moria fu  eretta,  e  la  indulgenza  plenaria  concessa  a  co  - 
loro  che  si  porteranno  a  visitarla  il  giorno  anniversa- 
rio di  quella  funzione.  AH'  ingresso  dell'  edifìcio  sono 
scolpite  le  arme  del  card.  Piccolomuiini  nipote  di  papa 
Pio  II.  La  cappella,  O  oratorio  annesso  fu  edificata  l'an- 
uo   1Ó66  dall'arciconfraternita  ricordata  di  sopra. 

S.  ANDREA  FUORI  DI  PORTA  DEL  POPOLO. 
Grazioso  loinpio  situato  circa  un  miglio  fuori  della  por- 
ta del  Popolo  a  destra  della  via  flaminia,  ed  una  delle 
opere  più.  insigni  dell'architettura  moderna,  e   partico- 
larmente di  Giacomo  Barozzi  da  Vignola.  Giulio  111  sa- 
lilo al  trono  pontificale  lo  fece  eriggere  in  memoria  di 
essere  stato  liberato  il  dì  della    festa  di   questo    santo, 
mentre  era  cardinale,  l'anno   1527     dalle  orde  barbari- 
che di  Carlo  V.  per  opera  del  cai'd.  Pompeo  Colonna, 
e  scelse  a  tale  uopo  questo  sito  ,   non  solo    perchè  era 
prossimo  alla  sua  vigna,  ma  ancora  perchè  ivi  pure  era 
stata   posata  alquanto  la  lesta  di  s.  Andrea  nella  solen- 
ne  traslazione  fatta  da  Pio  li,  e  ricordata  nell'art,  pre- 
ced.  Negli  ornati  e  nelle  membrature  si  ravvisa  la  ele- 
ganza e  la  gentilezza  de'tempi  più  belli  dell'architettu- 
X'a  romana  antica;  semplice  e  regolare  n'è  la  pianta:  la 
facciata   però  riesce  alquanto  secca,  forse  perchè  l'atti- 
co è  di  soverchio  alto:  strette  pur  sono  le  nicchie  re- 
lativamente all'altezza.  Pilastri  corinti!  l'adornano  dentro 
e  fuori  nella  facciata,  ed  un  tolo  simile  a  quello  del  Pan- 
theon rafforzato  da  tre  scaglioni  la  copre.  Nell'anno  1826 
fu  ristaurata,  ma  non  con  quella  nitidezza  che  si  con- 
veniva ad  una  opera  così  insigne  delTarchitettura  mo- 
derna. Questa  chiesa  dipende  dalla  chiesa  parrocchiale 
di  s.  Maria  del  Popolo,  della  quale  è  succursale. 
P.  I.  7 
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S.  ANDREA  IN  PORTOGALLO  detta  pure  S. 
MARIA  AD  JYirES,  è  una  chiesa  posta  nel  rione  L  o 
de  Monti  al  bivio  delle  sti-ade  dette  del  Colosseo,  e  dell' 
Agnello  non  lungi  dal  Colossèo.  La  sua  denominazione 
vuol  dedursi  da  quella,  che  avea  una  contrada  di  Ro- 
ma Antica,  che  secondo  Varrone  De  LìJigna  Latina 
§.  32.  dicevasi  y/d  Busta  Gallica^  perchè  ivi  dopo  la 
liberazione  di  Roma  dai  Galli  erano  state  ammassate  e 
chiusele  loro  ossa:  Locus  ad  busta  gallica,  nuoci., 
Roma  recuperata,  Gallorum  ossa  ,  qui  possederunt 
urheìn,  ibi  coacervala  ac  consepta.  Ma  per  provare 
questa  opinione  sarebbe  di  bisogno  esser  certi,  che 
quella  contrada  antica  fosse,  dove  questa  chiesa  sorge, 
e  che  il  nome  di  Porlogalloy  che  si  agginnge  a  que- 
sta chiesa  fosse  di  una  data  così  antica,  che  potesse 
rannodarsi  alle  ti  adizioni  lasciateci  dai  nostri  maggiori; 
ora  né  l'uno,  ne'  1'  altro  di  questi  appoggi  abbiamo, 
poiché  di  questa  chiesa  non  abbiamo  notizie  anteriori 
al  secolo  XV.  né  di  questa  denominazione  si  hanno  trac- 
eie  anteriori  a  quella  epoca:  quindi  è  d'uopo  conchiude- 
re non  conoscersi  finora  la  origine  del  cognome,  come 
non  è  nota  la  data  positiva,  in  che  per  la  prima  volta 
fu  edificata  la  chiesa.  Solo  per  conghiettura  dirò  ,  che 
trovandosi  in  Anastasio  nella  vita  di  Leone  IH  men- 
zionata una  chiesa  di  s.  Stefano  Caiagalla  patritia  , 
cognome  derivante  dalla  edificazione  fattane  da  una  ma- 
trona di  nome  Galla,  potè  bene  essere  questa  la  origi- 
ne del  cognome  di  Portogallo  dato  a  questa  medesima 
contrada,  e  forse  questa  chiesa  in  origine  fu  la  mede- 
sima, 0  ne'dintorni  di  quella  di  s.  Stefano  menzionata 
di  sopra. 

Essa,  come  notai  esisteva  nel  secolo  XV.  e  per  te- 
stimonianza del  INLirtinelli  Roma  Ex  Etlmica  Sacra 
p-   58  fu  parrocchiale:  poscia  divenne  beneficio  sempli- 
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ce  che  davasì  dal  titolare  di  s.  Pietro  ia  Vincoli  ,  e  ta- 
le era  ai  tempi  del  Panciioli  l'anno  i  GOO,  come  si  trac 
dalla  sua  opera  àc  Tesori  Nascosti  stampata  in  quell'an- 
no p.  199.  Quindi  fu  conceduta  l'anno  1607  ai  recattie- 
ri,  e  come  a  loro  pertinente  fino  dall'  anno  1653,  la 
mostra  il  INIartinelli  1.  e.  Questi  la  riedificarono  sul 
principio  del  secolo  passato,  come  of^gi  si  vede.  Rima, 
se  deserta  dopo  l'anno  1798,  e  quindi  fu  occupata  dal- 
la confraternita  di  s.  Maria  ad  INives,   che  la  ritiene. 

S.  ANDHEA  DEGLI  SCOZZESI.  Chiesa  con    col- 
legio ,  esistente  nel  rione  Trevi  ,  sulla  via   delle  Quat- 
tro Fontane,  a  destra  di   chi  sale  dalla  piazza  Bai'berini 
al  quadrivio  detto  delle  Quattro  Fontane,  che  dà  nome 
alla  contiada. 

Notoesi  nel  paragrafo  di  s.  Andrea  delle  Fratte 
come  ivi  prima  era  la  chiesa  nazionale  degli  Scozzesi, 
e  come  fu  questa  abbandonata  dopo  la  Riforma.  Duran- 
te il  regno  della  regina  Maria,  vittima  della  gelosia  di 
Elisabetta,  lornossi  a  formare  sotto  Gregorio  XIII.  uno 
stabilimento  per  quella  nazione  in  Roma  mercè  le  cure 
di  Alessandro  Siton,  parente  della  stessa  regina,  sicco- 
me dichiara  il  Fauucci  Opere  Pie  lib.  I,  e.  XXIV. 
Non  molto  dopo  fu  aperta  questa  chiesa  ad  onore  di  s. 
Andrea  protettore  di  quella  nazione,  nella  quale  si  ve- 
nera ancora  la  memoria  di  s.  Mar^^herita  regina  di  que* 
popoli.  Imperciocché  essa  data  dal  pontificato  di  Cle- 
mente Vili,  che  l'anno  1600  fondò  il  collegio  scozzese, 
che  poscia  papa  Paolo  V.  pose  sotto  la  cura  de*  pp.  ge- 
suiti che  la  conservano.  Il  martirio  del  santo  espresso 
nel  quadro  dell'aitar  maggiore  è  opera  della  scuola  del 
Borgognone:  ncdl'altare  a  sinistra  di  chi  entra  sono  pit- 
ture di  Jacopo  Isacco  Nicolay  da  Leyden:  in  quello  a 
destra  dipinse  un   Polacco,  siccome  si  trae  dal  Tiii. 
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S.  ANDREA  DELLA  VALLE.  Cblesa  del  rione 
A'in  0  di  s.  Eustachio  che  ha  nome  dalla  contrada,  in- 
dicante la  valle,  che  ivi  ne'tempi  antichi  esisteva  dell' 
Euripo  di  Agrippa;  ha  annessa  la  casa  de'  pp.  teatini 
che  la  ulBziano. 

Nel  sito  oggi  occupato  da  questo  tempio  magnifico 
fu  una  chiesa  dedicata  a  s.  Sebastiano,  detta  d(^  T  la 
Papae^  e  presso  ad  una  cloaca,  che  nel  secolo  XV  IL 
venne  conlusa  con  quella,  nella  quale  gli  atti  del  mar- 
tirio di  s.  Sebastiano  dicono  che  fu  trovato  il  corpo  di 
quel  s.  martire:  veggasi  il  Martinelli  Roma  ex  Eihnica 
Sacra  p.  393.  Quella  chiesa  era  parrocchiale,  e  fu  de- 
molita l'anno  1590  con  decreto  di  Sisto  V.  che  pre- 
scrìsse dovessero  entrare  della  nuova  chiesa  di  s.  An- 
drea l'aitar  maggiore  ed  i  du»i  laterali  dilla  chiesa  di- 
strutta. Ivi  pure  era  una  picciola  chiesa  di  s.  Luigi  de* 
Francesi,  i  quali  edificando  l'altra  magnifica,  che  riten- 
gono, l'abbandonarono  quasi  nello  stesso  tempo.  Allora, 
Costanza  Piccolommini  duchessa  di  Amalfi  donò  wn  suo 
palazzo  ai  pp,  teatini  ,  perchè  ivi  stabilissero  la  loro 
casa  ,  ed  edificassero  la  chiesa  presente  ad  onore  di 
s.  Andrea  come  testifica  la  lapide^posta  nel  cantone  del- 
la casa  de'padri.  L'anno  1591  il  card.  Alfonso  Gesualdo 
napoletano  die  principio  alla  costruzione  della  iiuuNa 
chiesa:  ma  sorpreso  dalla  morte  la  opera  rimase  im- 
perfetta, ed  il  card.  Alessandro  Perelti  nipote  di  Sisto  V. 
gli  subentrò,  e  die  forma  più  magnifica  alla  chiesa:  la 
fabbrica  venne  quasi  ultimata  dal  card.  Francesco  Pe- 
retti  suo  nipote,  il  quale  ottenne  da  pa^.a  Alessandro  VIL 
che  anche  dopo  la  sua  morte  i  frulli  delle  sue  badie 
fossero  erogati  al  compimento  di  questo  grande  edifìzio. 
Architetto  ne  fu  Pietro  Paolo  Olivieri  romano,  il  quale 
ne  fece  il  modello,  ed  a  qualche  buon  termine  quella 
mole  ridusse  come  narra  il  Baglioni  p.  7G;  ma  sorpre- 
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SO  da  morie  iuim.itura  non  la  polo  finire.  La  compiè  se- 
condo lo  stesso  scrillore  Carlo  Maderno  che  fece  il  coro, 
la  tribuna,  la  cupola,  ed  il  disegno  della  facciata,  il  quale 
però  non  fu  eseguito,  polche  quella  facciata  che  oggi 
veggiamo  è  slata  fatta  sui  disegni  di  Carlo  Rainaldi,  co- 
me narra  il  Pascoli  T.  I.  p.   309. 

Questa,  sebbene  rigurgiti  di  risalti,  e  di  frontlspi- 
zil  è  magniCca,  ed  è  ornata  di  statue  ,  delle  quali  il 
s.  Gaetano,  ed  il  s.  Sebastiano  sono  di  Domenico  Guidi, 
secondo  il  Pascoli  p.  254:  quelle  di  s.  Andrea  aposto- 
lo e  di  s.  Andrea  Avellino  sono  dì  Ercole  Ferrata  co- 
me dice  lo  stesso  biografo  p.  242.  il  quale  aggiunge,  che 
di  questo  scultore  è  lavf)ro  pure  la  Fama.  Le  due  sta- 
tue poi  sopra  la  porta  sono  di  Jacopo  Antonio  Fancel- 
li: veggasi  il  Pascoli  T.  11.  p.  469.  Entrando  in  chie- 
sa è  da  notarsi,  che  la  cupola  ha  74  palmi  di  diame- 
tro, ed  è  perciò  la  più  vasta  di  tutte  le  cupole  di  Ro- 
ma dopo  la  vaticana.  I  peducci  furono  dipinti  dal  Do- 
menichino,  e  riguardansi  come  Una  delle  opere  più  in- 
signi di  questo  artista,  il  quale  vi  espresse  i  quattro 
evangelisti,  figure  di  straordinaria  grandezza.  S.  ÌMatieo 
è  elligiato  in  atto  di  considerare  con  grandissima  appli- 
cazione di  mente  t  egli  ha  dappresso  1'  angelo  che  so- 
stiene una  croce  con  due  angiolini  ,  che  reggono  una 
tavola,  e  vicino  a'suoi  piedi  un  putto  dentro  una  culla: 
allude  la  croce  al  silo  martirio:  la  tavola  alla  sua  pro- 
fessione di  banchiere,  il  putto  nella  culla,  alla  genea- 
logia che  ha  tessuto  di  Gesù  Cristo.  11  secondo  è 
s.  Giovanni,  figura  di  una  bellezza  celeste,  espresso  in  at- 
to di  volarsene  al  ciclo  portato  sulle  ali  dell'aquila:  e 
appresso  a  lui  è  un  putto  che  innalza  una  lacella  accesa, 
alludendo  alla  frase  del  suo  vangelo:  ipse  erat  lux:  a' 
piedi  sono  due  puttini  che  si  stringono  caramente,  sia 
per  significare    la    unione    ipostatica  delle  due  natura, 
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espressa  con  quelle  parole  et  verhuni  cavò  factum  est^ 
sia  per  significare  l'amore  recìproco  de'  fedeli  lauto  d<i 
lui  predicalo.  Il  terzo  è  s.  Luca,  che  svolge  un  volume, 
sul  quale  leggonsl  le  parole:  fuit  sacebdos  magnus  jjs- 
cuNDuM  oudinem  MELCtii sedech'.  g  pcrcìò  a'piedi  di 
questo  santo  sono  due  putti,  uno  clie  innalzala  tiai-a  del 
sommo  sacerdote  degli  Ebrei,  l'altro  il  hakoo  giojellato 
che  si  legava  avanti  il  petto:  vi  si  vede  inoltre  una 
immagine  di  Maria  vergine  portata  da  un  angelo  che 
tiene  i  pennelli,  onde  indicare  la  tradizione  che  s.  Luca 
fu  pittore:  ed  il  toro  simbolo  ordinario  di  questo  evan- 
gelista. Finalmente  s.  Marco  sta  in  atto  di  leggere  so» 
pra  una  gran  tavola^  ed  ha  vicino  a  se  un  angelo  in 
atto  di  volare  che  tiene  in  mano  una  insegna  candida 
con  croce  rossa  in  mezzo,  onde  mostrare  che  egli  spie- 
gò il  mistero  della  risurrezione.  Questi  angoli  dipinti 
con  stile  sollevato  e  di  gran  maniera,  nella  forza,  nel- 
la proporzione,  e  ncll'aviifizio  hanno  fatto  al  Lanfranco, 
che  dipinse  la  volta  della  cupola  medesima  ,  gran  gio- 
vamento, poiché  le  figure  di  questa  appariscono  di  minor 
grandezza  e  piii  dolci.  Quattro  anni  mise  il  Lanfranco  in 
quel  lavoro,  che  nel  suo  genere  è  veramente  classico,  e 
the  per  natura  fu  di  esecuzione  laboriosa:  egli  volle  rap- 
presentare la  gloria  celeste,  ed  ha  immaginalo  la  Vergi- 
ne, regina  degli  angeli  sopra  un  trono  di  candide  nubi 
accompagnata  da  un  coro  di  angeli  e  cherubini,  rivolta 
al  centro  del  più  luminoso  abisso,  nel  quale  il  suo  divino 
figliuolo  la  sta  aspettando  in  mezzo  ad  uno  stuolo  di  san- 
ti: a  destra  di  lei  è  s.  Andrea  insieme  con  s.  Gaetano:  più 
■vicino  alla  Vergine  è  s.  Pietro  con  s.  Andrea  Avellino. 
Nel  termine  dell'aria  ha  espresso  il  seggio  della  gloria 
beata,  che  finge  aver  principio  da  una  sfera  composta 
di  vapori  celesiiali,  che  partecipa  il  colore  come  di  lu- 
minoso e  di  aereo,  sopra  cui  posano  assisi  quantità  di  an- 
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geli  che  formano  un  concerto  ai-nionioso  come  per  fesleff- 
giare  l'arrivo  della  Vergine.  La  idea  della  gloria,  la  va- 
ghezza e  l'artificio  del  colore  nella  espressione  d  olio 
splendore,  e  l'armonia  soave  del  tutto,  è  al  parere  di 
ciascun  intendente  singolare  e  mirabile,  ed  ha  dato 
gran  lume  ai  pittori  di  questo  genere  di  lavori.  Vcg- 
gasi  il  Passeri  nella  vita  del  Domenichino  p.  25,  ed 
in  quella  del  Lanfranco  p.  130.  Del  Domenichino  sono 
pure  tutte  le  pitture  della  volta  della  tribuna,  ed  il  ri- 
parto degli  stucchi.  Egli  ivi  dipinse  nel  vano  di  mezzo  la 
vocazione  di  s.  Pietro  e  di  s.  Andrea:  nella  parte  de- 
stra la  flagellazione  di  s.  Andrea,  pittura  fatta  con  par- 
tito diverso  da  quello  che  avea  seguito  nella  cappella 
di  s.  Andrea  sul  monte  Celio:  incontro  a  questa  poi 
espresse  il  santo  nel  momento  di  essere  condotto  al  sup- 
plizio. Nella  parte  acuta  delle  costole  della  tribuna  ove 
è  il  vano  del  semicircolo  è  dipinta  la  gloria  del  san- 
to apostolo.  Terminate  le  costole  è  un  riquadro  con 
la  cornice  di  stucco,  come  tutti  gli  eltri  dorato,  dove  ha 
dipinto  il  fatto  evangelico,  quando  s.  Andrea  insieme  con 
Giovanni  figlio  di  Zebedeo  passando  presso  s.  Gio.  Bat- 
tista, questi  addita  il  Salvatore  di  lontano  dicendo  :  ec- 
ce yJgnns  Dei  ,  qui  tollit  peccata  mundi.  Sul  corni- 
cione poi  che  gira  intorno  alla  chiesa,  ne'  vani  delle 
tre  fenostrc,  ha  dipinto  sei  Virtù:  e  cominciando  a  si- 
nistra la  prima  è  la  Carith:  sieguono  la  Fede,  la  Religio- 
ne, il  Disprezzo  del  mondo,  la  Fortezza  e  la  Contempla- 
zione delle  cose  celesti.  Le  due  fenestre  laterali  sono 
foggiate  a  guisa  di  conchiglia,  e  in  mezzo  al  frontispizio  di 
esso  sono  due  fisjure  terminali  nude  che  Icirano  un  fe- 
stono  di  frutta  che  circonda  la  conchiglia,  ed  alcuni  put- 
ti scherzanti  che  hanno  tolto  da  quel  festone  varie  pere, 
che  alludono  alla  impresa  della  famiglia  Peretti,  alla 
quale  apparteneva  il  card.  Alessandro  che  avca  ordina- 
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lo  il  lavoro.  I  tre  grandi  dipinti  da  basso  della  tribu- 
na Fono  di  Mattia  Preti  cavaliere  di  Malta,  che  dall' 
essere  nato  in  Taverna  terra  di  Calabria  suol  designar- 
si col  nome  di  cavalier  calabrese,  e  sono  le  raaf^ainri 
pitture  che  questo  artista  facesse  in  Roma:  egli  vi  rap- 
presentò trn  fatti  della  crocifissione  del  santo,  siccome 
leggesi  in  Pascoli  T.  IL  p.  109.  Le  altre  due  pittura 
laterali  sopra  gli  archi,  sono  del  Cignani  ancor  giova-' 
netto,  e  del  Taruffi,  ambedue  bolognesi  :  reggasi  il 
Titi. 

Or  cominciando  dalla  prima  cappella  a  sinistra, 
questa  fu  fatta  dal  card.  Maffeo  Barberini  che  poi  fu 
papa  col  nome  di  Urbano  VITI:  architetto  si  dice  dal 
Baglioui  p.  177  Matteo  da  Castello,  e  descrive  questa 
cappella,  dicendo,  che  mentre  Urbano  era  cardinale,  in 
s.  Andrea  della  Valle  fece  nobilissima  cappella  ed  èia 
prima  alla  mano  stanca,  per  pavimento,  per  incrostatura, 
e  per  altare  di  marmi  misti  illustre  e  ben  adornala.  Nel 
mezzo  è  la  pittura  della  Vergine  assunta  al  cielo:  dal 
lato  dritto  è  la  Presentazione  al  tempio,  e  dal  sinistro 
la  Visitazione  e  di  sopra  nelle  lunette  due  altre  storio 
parimente  della  IMadonna,  e  ne'triangoli  sono  i  profeti 
ad  olio  sullo  stucco:  e  sopra  nella  volta  sono  alcuni  an- 
geli e  pullini,  tutte  opere  di  Domenico  Passignani,  e 
sono  diversi  ornamenti  di  stucco  messi  in  oro,  multo 
ricchi.  A  mano  destra  veggonsi  le  statue  di  s.  Marta, 
hpera  di  Francesco  Mochi,  e  di  s.  Giovanni  Evange- 
lista lavoro  di  Ambrogio  Buonvicino:  a  mano  sinistra 
poi  quelle  di  s.  Gio:  Battista,  di  Pietro  Bernini,  e  di 
6.  INIaria  Maddalena  scultura  di  Cristoforo  Stati  da  Brac- 
ciano che  fece  pure  la  statua  di  mons.  Barberini  a  ma- 
no manca,  ove  è  un  s.  Sebastiano  ad  olio,  dipinto,  dal 
l'assiguani.  Dirimpetto  a  questa  statua  sono  scolpiti  in 
porfido  i  riUQtii  del  padre  e  della  m«dre  di  Urbano  VIIL 
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Questi  depositi  sono  ornati  ciascuno  di  duo  colonne  di 
verde  antico.  La  cappella  seguente  de'Ruccellai,  fu  se- 
condo il  Ba^lioni, architettata  anche  essa  da  Matteo  da 
Castello:  essa  è  ornata  di  due  colonne  di  breccia  nera 
e  gialla,  e  di  due  colonne  di  breccia  pavonazza:  nel 
quadro  dell'altare  è  rappresentato  il  b.  Gio.  Marinoni, 
teatino,  di  autore  incerto.  Il  quadro  della  cappella  se- 
guente che  rappresenta  s.  Sebastiano,  è  opera,  secondo  il 
Baglioni  pag.  128  di  Gio.  De  Vecchi.  I  dipinti  ne'lati 
rappresentanti  fatti  di  s.  Lorenzo,  s.  Romano,  e  s.  Seba- 
stiano sono  di  buona  scuola  del  secolo  XVL  Suiralta- 
re  della  crociata  è  una  delle  opere  di  Andrea  Gamas- 
sei,  lodata  dal  Passeri  p.  162;  l'artista  rappresentò  in 
e»60  s.  Gaetano  fondatore  dell'ordine  de*  teatini  in  atto 
di  scrivere  il  più  esenziale  articolo  degli  statuti  per  la 
congregazione  da  lui  fondata;  questi  stando  ginocehio- 
ne  tiene  gli  occhi  rivolti  al  cielo,  ove  gli  apparisce  Ge- 
sìi  Cristo  in  candida  veste,  accompagnato  da  un  grup- 
po di  angeli:  egli  tiene  colla  desti'a  il  globo:  da  piedi 
sul  pavimento  è  un  angelo  che  sostiene  una  tavola,  sul- 
la quale  il  santo  ha  scritto:  Respìcite  volatilia  coeli  et 
considerate  lilla  agri:  volendo  significare  con  questo 
la  provvidenza  divina:  i  fiori  intorno  al  quadro  sono  di 
Laura  Bernasconi  ricordata  da  Pascoli  T.  II.  p.  64, 
come  scolara  di  Mario  Nuzzi  ossia  Mario  de' Fiori.  Pas- 
sala la  porla  della  sagrestia  è  la  cappella  della  Vergi- 
ne, nella  quale  gli  angeli  sono  disegno  del  Lanfranco, 
e  la  s.  Famiglia  sull'altare  è  secondo  il  Titi  di  Ales- 
sandro Francesi,  napoletano.  Di  là  dall'altar  maggiore 
la  cappella  dove  è  il  Crocifisso,  ed  è  contigua  all'ora- 
torio de'padri,  ha  nell'altare  il  quadro  coll'Assunta  di- 
pinto da  Antonino  Barbalunga  Alberti,  messinese,  citato 
dal  Pascoli  T.  IL  p.  48.  Segue  I'  altare  della  crociala 
sacro  a  s.  Audrea  Avellino,  di  cui  il  quadro  rappre- 
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sonta  il  santo,  e  secondo  11  Passeri  p.  149  fu  fatto  dal 
Ijanfranco  in  otto  giorni.  Antonio  Amorosi  secondo  il 
Tili  dipinse  sopra  l'aggiunta  fatta  a  questa  tavola:  ed 
il  Pascoli  T.  li.  p.  211  dice,  che  questo  Amorosi  sco- 
laro del  Ghezzi  aveva  grande  abilità  in  ritoccar  pitturo 
guaste,  ed  in  imitar  ed  accompagnar  le  mancanti,  co- 
me appunto  vedevasi  in  questa  di  s.  Andrea  Avellino, 
clic  solo  chi  lo  sa,  non  però  perdio  lo  ravvisi,  dir  può 
che  d'  altra  maniera  sia  quel  che  vi  aggiunse.  Il  qua- 
dro della  cappella  seguente,  dopo  la  porticella,  rappre- 
sentante s.  Carlo  orante  con  angeli  e  puttini,  dicesi 
dal  Baglloni  p.  286  assai  vago  e  fatto  con  buona  prati- 
ca da  Bartolomnieo  Cavarozzi,  viterbese  ,  soprannoniato 
del  Grescenzi,  perchè  stette  molti  anni  in  casa  de'Grc- 
scenzi  ad  imparar  la  pittura.  La  coppella,  contigua  è 
juspadronato  degli  Strozzi,  e  diccsi  fatta  sopra  un  di- 
seirno  di  Michelantjclo:  certo  è  che  se  ne  ravvisa  lo  sti- 
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le:  essa  è  ricca  di  marmi,  e  sull'altare  è  una  Pietà  co- 
piata in  bronzo  dall'  originale  del  Buonarroti,  che  è  in 
s.  Pietro:  le  statue  laterali,  pure  in  bronzo  rappresen- 
tanti  Rachele  e  Lia    sono    copie   di  quelle  di    KalFaelle 
da  Montelupo  che  veggousi   in  s.  Pietro  in  Vincoli  nel 
cenotafio  di  Giulio   II.  La   ultima  cappella  già     de'  sig. 
Ginnetti,  oggi   de'  Lancellotri,   fu   architettata    da    Car- 
lo Fontana,   come  mostra  il  Pascoli  T.  IL  p.  542.  E  tut- 
ta  incrostata  di  marmi,  ed  ornata  di  Otto     colonne    di 
verde  antico,  quattro  sull'altare,  quattro  nc'due  deposi- 
li laterali.  Il  bassorilievo  dell'altare  rappresentante  l'an- 
gelo annunziantc   a  s.   Giuseppe  di  fuggire  in  Egitto  è 
opera  di  Antonio   Raggi     ricordata    dal    Pascoli     T.    I. 
p.  248,  il  quale  mostiM,   che  lo  stesso  artista  fece  il  ri- 
tratto del  card.   Ginnetti  già  vicario  di  Roma,  e  la  Fa- 
ma con  l'arma  della  casa  a  destra.  Le    altre     sculture 
rappresentanti  quattro  Virlìij  e  l'altra  Fama    con  l'ar- 
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ma  medesima  sono  secondo  Titi  di  Alessandro  Rondo- 
ne. 

Nella  nave  di  mezzo  sulla  parete  corrispondente 
alle  due  porte  minori  della  chiesa  sono  i  deposili  di 
marmo  de'due  papi  della  famiglia  Piccolomraini,  Pio  II. 
e  Pio  III.  scolpiti  da  Niccolò  della  Guardia  e  Pietro 
Paolo  da  Todi,  discepoli  di  Paolo  Romano  ,  e  ricordali 
dal  Vasari  nella  vita  di  questo  scultore.  Questi  depo- 
siti furono  qui  trasportali  da  s.  Pietro,  perdio  era  già  ìa 
questo  sito  il  palazzo  de'Piccolommini,  come  riferisce  il 
Piazza  neir  Emerologio  T.  II.  p.  507,  e  come  venne 
ricordato  di  sopra.  Nella  nave  sinistra  dentro  la  cap- 
pella già  de'Ruccellai  è  il  sepolcro  del  celebre  letterato 
monsignor  Giovanni  della  Casa  arcivescovo  dr  Beneven- 
to, autoi'e  del  Galateo:  l'epitaffio  è  dell'  altro  illustre 
letterato  suo  contemporaneo  Pietro  Vettori.  In  questa 
stessa  nave  presso  la  porta  minore  è  il  deposilo  del 
conte  Tieni  da  Vicenza  ,  areliitettalo  ,  e  scolpilo  da 
Domenico  Guidi  come  mostra  il  Pascoli  T.  I.  p.  254. 

In  sagrestia  è  un  quadro  sull'altare,  di  cui  s'igno- 
ra l'autore,  ma  che  il  Titi  dice  di  buona  mano.  Quel- 
lo sopra  la  porta  è  copia  di  uno  di  Paolo  Veronese 
falla  da  Mattia  Preti.  La  porteria  della  casa  annessa  è 
arehitellura  del  Marruccelli,  il  resto  pei'ò  della  casa 
medesima  ò  del  Raìnaldi 

S.  ANDREA  IN  VINCIS.  È  nel  rione  X.  o  di 
Campitellì,  nella  via  di  Tor  dc'Specchi;  incontro  al  mo- 
nastero di  questo  nome,  quasi  dirimpelto  alla  strada  , 
che  conduce  alla  piazza  di  Campitelli.  Fu  detta  ue'tem- 
pi  passati  de'  Funari,  e  sotto  tal  nome  viene  ricordata 
da  Cencio  nell'O/v/o  Romanus  inserito  dal  iSIabillon  nel 
suo  jMus.  hai.  T.  II.  p.  191,  e  in  Mentucia  e  Mentuza, 
o  de  Mentuza.  Fra  queste  denominazioni  solo  di  quella 
de' Funari    può  darsi   una  etimologia,  vale  a  dire  che 
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Ja  contrada ,  nella  quale  si  trova  ebbe  tal  nome ,  per- 
dio essendo  aperta  serviva  ne' tempi  bassi  a  torcere  le 
funi:  delle  altre  due  non  può  rintracciarsi  la  orìgine. 
11  nome  dato  da  Cencio  Camerario  ne  dimostra  la  esi- 
stenza fino  dal  secolo  XII.  Nel  secolo  XVI.  venne  data 
agli  scalpellini  ,  i  quali  la  fecero  riedificare,  come  og. 
gi  si  vede  con  architettura  di  Carlo  De  Marchìs  nel  se- 
colo passato.  L'aitar  maggiore  è  ornato  di  due  colon- 
ne di  portasr,nta  ed  ha  un  quadro  non  ispregevole  , 
come  neppure  sono  da  disprezzarsi  i  dipinti  della  tri- 
buna, lavori  del  secolo  XVI;  ma  se  ne  ignora  l'autore; 
la  volta  fu  colorita  da  Antonio  Nessi  allievo  del  Conca, 
dopo  la  metà  del  secolo   passato. 

S.  ANGELO  IN  BORGO.  Così  designasi  questa  chie- 
sa ,  onde  distinguerla  da  altre  dello  stesso  nome  p(!r- 
chè  è  situata  nel  rione  XIV.  0  di  Borgo  :  essa  dà  no- 
me dal  cauto  suo  al  Borgo  s.  Angelo:  e  siccome  è  qunsi 
appoggiata  lateralmente  al  corridore  di  communicazioue 
fra  il  palazzo  papale  del  Vaticano  ed  il  castello  s.  An- 
gelo, si  nomina  ancora  S.  Angelo  al  Corridore.  Credasi 
eretta  fin  da'  tempi  di  s.  Gregorio  Magno:  fu  parrocchia 
nell'anno  1564,  ma  ora  non  lo  è  più,  ed  è  ufEziata  da  una 
confraternita  ,  la  quale  la  iecé  riedificare  sotto  Pio  IV. 
come  mostra  il  Fanucci  Opi  re  Pie  p.  231.  Il  quadio 
dell'aliar  maggiore  rappresefttante  s.  Michele  arcangelo 
è  siccome  afferma  il  Baglioni  p.  128  di  Giovanni  de  Vec- 
chi. La  pittura  della  cappella  a  mano  manca  rappresen- 
tante l'apparizione  dell'angelo  in  Castello  a  s.  Gregorio 
accompagnato  da  tutta  la  corte  romana,  è  secondo  lo  stes- 
so Baglioni  p.  47.  una  opera  a  fresco  fatta  da  Gio.  Bat- 
tista Montano,  detto  Gio.  Battista  della  Marca,  perchè 
nato  in  Montenovo    in  quella   provincia. 

S.  ANGELO  CUSTODE  Chiesa,   che  dà   nome  ad 
una  via  di  Roma,  che  conduce  dalla  piazza  di  Fontana 


s.  Ar«aBL0iivPGecA8i&  05 

di  Trevi  per  la  via  della  Slamperla  ,  verso  la  piazza 
Barberini;  è  posta  nel  rione  II.  o  di  Trevi,  ed  uffiziata 
da  una  confraternita,  che  sovvenuta  da  elemosina  la  fece 
edificare  con  architettura  di  Felice  della  Greca,  meno  \ 
la  facciata ,  che  è  opera  di  Mal  tia  de  Rossi  come  nar- 
ra il  Pascoli  T.  I.p-  327.  E'  di  forma  rotonda  nell'in- 
terno, ma  l'aitar  maggiore  sfonda,  e  fu  eretto  l'anno  1681 
co'  disegni  di  Carlo  Rainaldi,  secondo  lo  stesso  biogra- 
fo p.  309.  da  monsig.  Giorgio  Bolognetti,  ed  ornato  con 
colonne  di  marmo  :  il  quadro  è  secondo  lo  stesso  Pa- 
scoli p.  131  di  Giacinto  Brandi;  quello  poi  dell'altare 
rappresentante  s.  Antonio  è  secondo  il  Titi  di  Luca 
Giordano  ,  pittore  del  quale  non  sono  in  Roma  com- 
muni i  lavori,  quanto  ovvii  sono  in  Napoli:  questo  al- 
tare è  adorno  di  due  colonne  di  marmo  bigio  :  Taltro 
è  di  uno  scolaro  del  Maratti,  secondo  il  Venuti. 

S.  ANGELO  IN  PESCARIA,  E'  nel  rione  XL  al 
quale  dà  nome,  poiché  è  molto  antica,  come  or  ora  ve- 
drassi,  circostanza,  che  mostra  essere  stata  la  più  conside- 
rabile della  contrada  ,  almeno  fin  dal  secolo  XII.  quan- 
do di  già.  apparisce  ,  come  diaconia  ,  grado  che  con- 
serva, come  quello  di  collegiata  e  di  parrocchia  da  lun- 
go tempo  ottenuto.  Essa  è  sulla  piazza  ,  o  mercato  di 
pesce  ,  e  perciò  dicesi  in  Pescarla,  denominazione,  che 
rimonta  almeno  al  secolo  XII.  poiché  Cencio  Camera- 
rio ricorda  fralle  chiese  di  Roma  quella  di  s.  Angelo 
Piscìurn  venditorum  :  ed  è  edificata  nell'area  del  por- 
tico di  Ottavia  ,  essendo  appoggiata  alla  parte  interna 
del  propilèo  meridionale.  La  sua  origine  rimonta  al  se- 
colo VIII.  e  fu  dapprincipio  dedicata  a  s.  Paolo  come 
si  trae  dalla  iscrizione  seguente,  nella  quale  si  enume- 
rano le  reliquie  ,  che  ivi  si   venerano  : 
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HAEC     SVNT    NOMINA  .  SCORVM  .  CORVM 
BENEFICIA  .  HIG  .  REQVIESCVNT  .  IDEST  . 
i5nI  et  SALVATORI  .  N  .  IHV  .  XPI  .  SCAEQVAE  . 
EIVS  .  GENETRICIS  .  BIARIAE  .  DOMINAE  .  N  . 
SCI  .  MICHAEL  .  ET  .  GABRIEL  .  ARCHANGELI  . 
SCI  .  PETRI  .  SCI  .  PAVLI  .  SCI  .  ANDREAE  . 
SCI  .  lACCOBI  .  SCI  .  lOHANNIS  .  SCI  .  THOMAE  . 
SCI.  lACCOBI.  SCI.PHILIPPI.SCI.BARTHOLOMEI. 
SCI  .  MATHEI  .  SCI  .  SIMONIS  .  SCI  .  TIIADEI . 
SCI  .  lOHANNIS  .  BAPTISTAE  .  SCI  .  SELBESTRI  .     . 
SCI  .  STEPHANI  .  SCI  .  LINI  .  SCI  .  LAYKENTII  . 
SCI  .   CESARII  .  SCI  .  NICANDRI  .  SCI  .  CELSI. 
SCI  •  EVPLI  .  SCI  .  PETRI  .  SCI  .  MARCELLINI  . 
SCI  .  BALENTINI  .  SCI  .  DONATI  .  SCI  .  NICOLAI  . 
SCI  .  PANCRATII  .  SCI  .  ANASTASII  .  SCI  .  IVDA  . 
SCI  .THEODORI.SCI.GEORGII.SCI.CHRISTOPHOI. 
SCI  .  ALEXANDRI  .  SCI  .  ERASMI.SCI  .THOTHaELII. 
SCI  .  ABBAQVIRI  .  SCI  .  lOHANNI  .  SCI  .  DOMETII  . 
SCI  .  PROCOPII.  SCI  .  PANTALEONIS  .  SCI  .  NICASI. 
SCI  .  COSMAE  .  SCI  .  DAMIANI  .  SCI  .  ANTHIMI  . 
SCI  .  LEONTIl  .  SCI  .  EVPREPII  .  SCI .  ANTIPAE. 
se  A.  ANNA  .  SCA  .  ELISABET  .  SCA  .  EVPIIVMIA  . 
SCA  .  SOPHIA  .  SCA  .  THECLA  .  SCA  .  PETRONELLA 
SCA  .  THEODOTAE.*  SCA.  TIIEOPISTI  .  SCA.  AVREA 
SCA .  ATHANASIA  .SCA .  THEOCTISTI.  SCA  .  EVDOXA. 
-f.  EST  .  ENIM  .  DEDICATIO  .  ECCLESIAE  .  ISTIVS  . 
AT  .  NOMEN  .  BEATI  .  PAVLI  .  APOSTOLI  .  CALEN 
IVNIAS  .  PER  .  INDICTIONE  .  OCTABA  .  ANNO  , 
AB  .  INITIO  .  MVNDI  .  SEX  .  MILIA  .  DVCENTOS 
SEXAGGINTA  .  TRES  .  TEMPORIBVS  .  DOMN 
STEPHANI  .  IVNIORIS  .  PAPAE  .  THEODOTV 
HOLIM  .  DVX  .  NVNC  .  PRIMICERIVS  .  SCAE  .  SED 
APOSTOLICAE.  ET  .  PATER.  VIVS  BEN  DIAC  A  SOLO 
E  DIFICAVIT  .  PRO  •  INTERCESSIONEM  .  ANIMAE  .  SVA 
ET  .  REMEDIVM  .  OMNIVM  .  PECCATORVM 
La  data  dell'anno  del  mondo  6263  espressa  nel  marmo, 
secondo  il  calcolo  greco-romano,   coincìde  coll'anno  770, 
nel  quale  pur  cade  la  indizione  Vili,  ed  il  pontificato 
di  Stefano  III.  Quindi  la  cliiesa  fu  allora  eretta,  e  de- 
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dicala  il  primo  di  giugno  da  Teodoto  già  duca  ,  e  po- 
scia primicerio  ,  e  diacono.  L'anonimo  del  Mabillon  sul 
principio  del  secolo  seguente  la  ricorda  già  col  nome 
di  s.  Angelo,  od  aggiunge  ivi  il  templum  iofis,  lem- 
pio  che  appunto  stava  presso  questa  chiesa  entro  l'area 
del  portico  di  Ottavia.  Susseguentemente  viene  ricor- 
data nel  declinare  del  secolo  XII.  come  diaconia  da  Pie- 
tro IMalliOj  e  come  una  delle  chiese,  alle  quali  davasi 
quella  distribuzione  di  danaro,  che  chiamavasi  presbi- 
terio la  ricorda  Cencio  Camerario  nell'Orbo  Romanus. 
Essendo  molto  rovinosa  fu  ristaurala  l'anno  1610  dal 
card.  Andrea  Peretti  siccome  mostra  il  Martinelli,  e  ri- 
dotta nello  stato  attuale.  Di  recente  il  letto  minacciando 
rovina  è  stata   risarcita  di  nuovo. 

Entrando  in  chiesa  per  la  porla  maggiore  vedesi 
l'altare  principale  ornato  di  due  colonne  di  marmo  detto 
affricano:  i  quadri  delle  cappelle  laterali,  e  quello  a  ma- 
no dritta  rappresentante  s.  Lorenzo  sono,  dice  il  Titi, 
di  Gio.  Battista  Brughi  scolaro  del  Baciccio.  I  dipinti  a 
fresco  della  cappella  di  s.  Andrea,  rappresentanti  diver- 
se storie  del  santo,  sono  d'Innocenzio  Tacconi  scolaro  del 
Caracci.  Il  Baglioni  p.  312  le  dice  assai  buone  e  con 
pratica  e  diligenza  condotte  ,  sebbene  alcuni  vogliono, 
che  si  valesse  di  alcuni  disegni  del  suo  maestro:  il  qua- 
dro poi  dell'  altare  ,  fra  due  colonne  di  porlasanta  , 
rappresentante  quel  s.  apostolo  si  dice  da  alcuni  del  Va- 
sari ;  ma  non  si  trova  ricordato  fralle  memorie  della 
sua  vita. 

Addetta  a  questa  chiesa  è  la  confraternita  de'  pe- 
scivendoli ,  e  questa  ▼!  ha  eretto  un  oratorio,  nel  quale 
vedesi  un  quadro  di  Giuseppe  Gliezzi  sull'altare,  secon- 
do il  Titi  ,  ma  il  Pascoli  nella  sua  vita  nonio  ricorda. 
Ivi  secondo  lo  stesso  autore  ,  de'  cinque  quadri,  che  vi 
si  veggono  tre  diconsi  dì  Lazzaro  Baldi,  e  due  di  au- 
tore   fiammiufro. 
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S.  ANIANO.  E'  situata  nel  rione  XII.  ossia  Ripa 
nella  via  della  Bocca  della  Verità  presso  la  piazza  di 
questo  nome,  già  della  compagnia  degli  scarpinelli  che 
si  formò  l'anno  1612.  Questa  in  origine  appellavasi  s. 
Maria  ,  come  si  trae  dal  Martinelli  ;  ma  dopo  che  vi 
si  formò  la  compagnia  sovraccennata  fa  dedicata  ancora 
a  s.  Aniano  loro  protettore  ,  diacono  e  martire,  di  cui 
si  fa  la  commemorazione  ai  10  di  novembre.  Essa  ven- 
ne ristaurata  da  Sisto  IV.  come  mostra  l'arma  sulla  porta 
della  chiesa,  e  lo  stile  della  facciata.  Fu  di  nuovo  ri- 
sarcita l'anno  1614.  Essendo  l'anno  1807  passata  alla 
cousreaazione  di  s.  Maria  del  Pianto  ,  vi  furono  fatti 
nuovi  ristauri.  Lasciata  da  questa  era  rimasta  abbando- 
nata per  varii  anni  ;  ma  di  recente  è  slata  risarcita  di 
nuovo. 

S.  ANNA  DE'BRESCIANI.  v.  SS.  FAUSTINO 
E  GIOVITI  A. 

S.  ANNA  detta  DE'  CALZETTARI.  Pìcciola  chie- 
sa posta  a  pie  dell'Aventino  presso  1'  arco  detto  della 
Salara  nella  via  di  questo  stesso  nome,  entro  il  con- 
fine del  rione  XII.  ossia  Ripa.  Esisteva  fin  dal  secolo 
XV  col  nome  di  s.  Maria  sotto  l'Aventino,  che  il  Pan- 
cirolo,  ed  il  Martinelli  credono  fondata  dai  palafrenie- 
ri del  papa,  e  de'cardinali ,  quando  i  papi  abitavano 
nel  palazzo  di  s.  Sabina,  il  che  ne  riporterebbe  la  ori- 
gine almeno  al  secolo  XIII.  Nel  1  745  essendo  stata  oc- 
cupata dalla  compagnia  de'calzettari  venne  riedificata. 
Oggi  è  custodita  da  un  eremita. 

S.  ANNA  DE'FUNARI.  É  nel  rione  Vili,  o  di  s. 
Eustachio,  nella  via  detta  perciò  di  s.  Anna:  ebbe  il 
cognome  de'Funari  dalla  contrada,  e  per  la  stessa  ra- 
gione per  la  vicinanza  della  via  di  questo  nome,  oggi 
pili  volgarmente  si  appella  de'Falegnami.  Alcuni  pre- 
tendono, che  sia  succeduta  ad  una  chiesa  di  s.   Salva- 
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tore,  o  s.  INJaria  in  lulia,  ricordata  dal  Mazzocchi,  e 
nella  tassa  di  Leone  X.  Certo  è  clie  fin  dall'anno  1297 
furono  in  questo  luogo  trasportate  monache  benedettine 
dalla  cliiesa  di  s.  Giovanni  Calahita  posta  nella  isola 
tiberina,  le  quali  riedificarono  questa  chiesa  l'anno  16j4, 
e  la  dilatarono  e  l'abbellirono  l'anno  1675*  Poscia  vi 
furono  collocate  le  monache  salesiane,  che  vi  rimasero 
fino  all'anno  1S09.  Nel  1  815  fu  il  monastero  cangiato  in 
ospizio  di  poveri  orfani  i  quali  oggi  hanno  cura  di  que- 
sta chiesa.  L'aitar  magsiore  fu  rinnovato  con  architettu- 
ra  di  Carlo  Rainaldi,  come  mostra  il  Pascoli  T.  L  p.  309: 
le  pitture  sono  di  Girolamo  Troppa;  i  quattro  angelet- 
ti,  che  circondano  la  immagine  della  JNladonna  furono, 
secondo  Io  stesso  autore  T.  IL  p.  4G6.  le  ultime  cose 
che  fece  Paolo  Naldini:  i  due  sopra  l'ornamento  dell' 
altare  sono  del  Cavallini,  e  que'  di  sotto  di  Lorenzo 
Ottone,  come  mostra  il  Titi  nella  prima  edizione  della 
sua  opera  data  l'anno  1686.  De'due  altaxù  quello  a  si- 
nistra che  ha  un  dipinto  rappresentante  la  Madonna,  il 
Bambino  e  s.  Anna  è  di  Bartolommeo  Cavarozzi  da  Vi- 
terbo, detto  del  Crescenzi,  ed  è  secondo  il  Baglione 
p.  287.  di  buon  gusto,  e  di  tocco  gagliardo:  le  pitturi- 
ne a  fresco  dintorno  diconsi  dal  Titi  di  Perino  del 
Vaga.  Nell'altare  incontro  sono  effigiati  s.  Giuseppe,  e 
s.  Benedetto  con  angeli,  lavoro  di  Emilio  Savonanzi, 
secondo  il  Titi. 

S.  ANNA  ALLE  QUATTRO  FONTANE.  È  nel 
rione  I.  o  de'Monti,  nella  via  del  Quirinale,  e  fu  edi- 
ficata nel  secolo  XVIL  dai  pp.  carmelitani  scalzi  di 
Spagna,  che  aveano  ivi  il  loro  ospizio.  Da  Pio  VII.  ven- 
ne assegnata  alle  monache  dell'adorazione  perpetua  del 
santissimo  sagramento,  che  l'hanno  ritenuta  lino  all'anno 
presente.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  rappresentante 
una  Sacra  Famìglia  non  è  da  dispregiarsi  quantunque 
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se  ne  ignori  l'autore.  Pietro  Nelli  dipinse  le  lanette  so- 
pra gli  altai'i  laterali:  e  la  Madonna  del  Carmine  nella 
cornice  della  cupoletta  è  di  Odoardo  Viciuelli.  Veg- 
gasi  il  Ti  ti. 

ANNUNZIATA  A'PANTANL  È  nel  rione  I.  nella 
via  di  Tor  de'Conti  sulle  rovine  del  magnifico  tempio 
di  Nerva,  ed  ha  un  monastero  annesso  di  monache  do- 
menicane neofìte.  La  origine  di  questa  chiesa  rimonta 
al  secolo  X.  poiché  nella  bolla  di  Agapito  II.  dell'an- 
no 955  diretta  a  Leone  abbate  di  s.  Silvestro  in  capi- 
to si  ricorda  il  monastero  di  s.  Basilio  annesso  ad  essa 
che  dicesi  in  Scola,  o  piuttosto  Scala  mortuorum,  sic- 
come notai  nella  P-  IL  yànt.  p.  235,  trattando  del  Fo- 
ro Transitorio.  Dopo  si  nomina  spesso,  come  una  delle 
abbadie  di  Roma  in  molte  carte  de'tempi  bassi.  Nel  s^e- 
colo  XIII  passò  ai  cavalieri  di  s.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme, ed  a  quella  epoca  apparteneva  il  campanile  eret- 
to sulle  colonne  del  tempio  di  Nerva,  demolito  ne'me- 
si  scorsi,  come  pure  appartengono  le  fenestre  acumi- 
nate aperte  nel  muro  anlito  di  recinto  del  tempio.  Fi- 
nalnieuie  nel  pontificato  di  s.  Pio  V.  vi  furono  collo- 
cate l'anno  1566  le  monache  domenicane  neofìte  che  an- 
cora la  ritengono,  le  quali  essendo  sotto  il  paliOciuio 
dell"  Annunziata   le  hanno   cangiato   nome. 

Si  entra  in  questa  chiesa  di  lianco:  essa  è  ornala  intor- 
no nellalto  di  pitture  a  fresco,  che  diconsi  dal  Titi  di 
Marco  Tullio;  ma  il  Bagllnni  nella  vita  di  questo  ar- 
tista non  le  ricorda.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  rap- 
pr(;5entante  l'Annunziata  è  una  copia  di  quello  di  Gui- 
do, che  il  Venuti  dice  fatta  da  Gaetano  Lapis  da  Ca- 
gli. Quello  dell'altro  altare  rappresentante  s.  Basilio  fra 
i  ss.  Giovanni  Battista,  ed  Evangelista  è  un  dipinto  a 
fresco  di  Cristoforo  Casolaiio  ricordato  dal  Baglioni. 
AN.N  LNZIAT A  A  1 OK  DE'  SPECCHI.  Chiesa  del 
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rione  X.  o  Cainpiiclli  nella  via  di  Tor  de'Specchi  po- 
sta entro  il  monastero  delle  oblate  fondato  da  s.  Fran- 
cesca Romana,  le  quali  dieonsi  oblate,  perdio  tanto  le 
vergini,  quanto  le  vedove,  che  vi  si  ritirano  non  so- 
no obligate  a  voto  alcuno,  ma  vivono  sotto  la  l'egola 
dettata  dalla  santa  istitutrice.  Questa  chiesa  è  per  uso 
privato  delle  monache,  e  si  distingue  particolarmente 
per  la  ricchezza  degli  arredi  sacri:  essa  però  in  certi 
giorni  dell'anno  è  aperta  al  publico,  come  nel  di  della 
santa  fondatrice  ai  9  di  marzo,  in  quello  dell'Annunzia- 
zione  ai  25  dello  stesso  mese,  e  nella  sera  del  giovedì 
sauto. 

ANNUNZIATA  detta  DELLE  TURCHINE.  É 
nel  rione  de'  Monti,  nella  via  Paolina,  di  fianco  ver- 
so mezzodì  della  basilica  di  s.  Maria  Maggiore,  e  di- 
cesi delle  Turchine  perchè  le  monache  riformate  di  s. 
Agostino  che  la  uffiziano  vestono  di  tale  colore.  Que- 
sta chiesa  col  monastero  annesso  fu  fondata  e  dotata  da 
Camilla  Orsini  l'anno  1675.  Nell'altar  maggiore  Giusep- 
pe Ghezzi  dipinse  tre  quadri,  in  mezzo  quello  delTAn- 
nunziazione,  e  ne'lati  quelli  di  s.  Paola  in  atto  di  be- 
nedire i  figli,  mentre  è  per  partire  pel  deserto,  e  di 
s.   Geltrude,  quadri  ricordali  dal  Pascoli  T.  II.   p.  203. 

S.  ANTONIO  ABIUTE.  E  nel  rione  Monti  sulla 
punta  settentiiunale  dell'  Esquilino  presso  s.  Maria  Mag- 
giore uffiziata  dalle  monache  camaldolesi:  ed  è  succedu- 
ta a  quella  di  s.  Andrea  in  Lata  Barbara,  che  è  ri- 
cordata più  volte  da  Anastasio  Bibliotecario,  la  cui  me- 
moria più  antica  rimonta  all'anno  467,  poiché  quel  bio- 
grafo dice  nel  principio  della  vita  di  Simplicio,  che 
questo  papa  dedicò  la  basilica  di  s.  Andrea  presso  quel- 
la di  s.  Maria  Maggiore:  e  di  questa  chiesa  antica  en- 
tro il  monastero  veggousi  le  vestigia.  Le  chiesa  attuale 
dee  la  sua  origine  al  card.  Pietro   Capocci,   che  lasciò 
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per  testamento  i  fondi  nccessarii  l'anno   1259,   percliè 
ivi  fosse  eretto  un  ospedale  per  quelli  che  fossero  of- 
fesi dal  fuoco,  ospedale  che  oggi  per  maggiore  comrao- 
do  è  unito  a  quello  de'ferili  presso  s.  Maria  della  Con- 
solazione: quella  disposizione  venne  eseguita  dai    card. 
Ottone  vescovo    tusculano  e   Giovanni    Caetano   Orsini 
poi  papa  Niccolò  III.  siccome    apparisce    da    una   iscri- 
zione esìstente  sulla  porla  della  chiesa,  porta  che  è  uno  f 
de' pochi  monumenti,    che  abbiamo  di  quello  stile,  che             | 
suol  chiamarsi  gotico,  e  che  è,   come  la  iscrizione    del 
secolo  XIII.   la  quale  dice  in  una   linea:  ì>jvj  .  petrus 

CAPOC'      CARD.    MANDAVIT       COSTRUÌ  .     BOSPITALE  .    I    .  ''■ 
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CAPOC.  E  dapprincipio  per  cura  della  chiesa  e  dell'o- 
spedale vi  furono  chiamati  i  pp.  di  s.  Antonio  abbate, 
istituto  francese,  i  quali  essendo  stati  nel  1778  riuni- 
ti agli  ospitalieri  di  Malta,  fu  allora  la  chiesa  data  in 
cura  alle  monache  camaldolesi,  che  la  ritengono. 

La  chiesa  venne  rinnovatane!  declinare  del  secolo  XV,  , 

e  sul  principio  del  secolo  seguente  il  card.  Fazio  Santorio 
iabbricò  il  palazzo  ed  i  granari  vicini.  Essa  è  a  tre  navi  di- 
vise da  pilastri.  I  fatti  della  vita  di  s.  Antonio  secondo  il 
Titi  di  Gio.  Battista  Lombardelli  ,    sono  di  Gio.  Battista 
Montano,  detto  della  Marca,  perchè  nativo  di  Montenovo 
in  quella   provincia,  che  fu  imitatore    di  EaiFaellino  da 
•Reggio,  ma  ad  un  ingegno  grande  non  seppe  accoppiare 
la  tolleranza  della  fatica,  onde  le  sue  opere  non  otten- 
nero quella  perfezione  ,  che  era  in  grado  di  dar  loro 
se   le    avesse    terminate    con    maggior    diligenza  :    veg- 
gansi  il  Baglioni  ,  ed  il  Lanzi.   SuU'  altare  maggiore  il 
Crocifisso  è  di  Giovanni    Odasi  ,   che  il  Pascoli  T.  II. 
p.  3'J3  designa  come  bello  ,  grande,   e  tenero,  ed  è  la 
sola  pittura  ,  che  in  questa  chiesa  sia  di  questo  artista. 
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I  due  quadri  laterali  del  coro  secondo  il  Tili  sono  di 
Stefano  Parocel  ,  il  quale  dipinse  i  quadri  deirlj  altari 
posti  in  fondo  delle  navi  laterali.  La  ei!p;)la  e  la  cap- 
pella del  santo  titolare  che  è  a  mano  destra  di  chi  eli- 
tra ,  cappella  ornata  di  due  colonne  di  marmo  bigio  , 
furono  dipinte  da  Niccolò  Girciniano  detto  dalle  Poma- 
rancie,  ed  è  opera  ricordata  dal  Baglioni  p.  42,  il  quale 
ne  apprende  ,  che  questo  medesimo  pittore  dipinse  il 
Crocifisso,  e  gli  sportelli  che  lo  chiudevano  uell' aitar 
maggiore,  come  pure  la  cappelletta  a  sinistra,  ed  i  chia- 
roscuri, sopracoperte  de'quadri  in  tutte,  e  due  le  cap- 
pelle, pitture  ,  che  oggi  più  non  esistono,  ed  alle  quali 
vennero  sostituite  quelle  descritte  di  sopra  ,  nel  secolo 
passato. 

E'  in  questa  chiesa  festa  solenne  il  dì  dì  s.  Antonio 
ai  17  di  gennajo  ,  quando  ivi  portansi  a  benedire  i  ca- 
valli ed  altri  animali  di  uso  domestico  ,  onde  vengano 
preservati  da  quella  terribile  malattia,  che  col  nome  di 
fuoco  di  s.  Antonio  suol  designarsi  :  e  della  qnale  fu 
afflitta  la  Italia  come  altre  parti  di  Europa  nel  secolo  XI. 

Incontro  a  questa  chiesa  è  il  monumento  eretto  iu 
memoria  dell'assoluzione  data  ad  Enrico  IV,  re  di  Fran- 
cia e  di  Navarra  da  Clemente  V^III.  che  verrà  descritto 
nell'  articolo  VI. 

S.  ANTONIO  DE'PORTOGHESI.  Chiesa  postane! 
rione  IV.  o  di  Campo  Marzo,  presso  la  piazza,  o  piut- 
tosto largo  detto  della  Scrofa  ,  pertinente  alla  nazione 
portoghese,  che  vi  ha  un  convitto  annesso  di  preti  na- 
zionali ,  ed  un  ospedale  per  gl'infermi.  La  sua  origine 
rimonta  al  primo  periodo  del  secolo  XV.  cioè  circa 
l'anno  1440,  allorché  Antonio  jNIartinez  di  Cliaves,  fat- 
to cardinale  da  Eugenio  IV.  nel  concilio  di  Firenze  nel 
decembre  del  1439,  venuto  in  Roma  edificò  una  chiesa 
ad  onore  del  santo  suo  onomastico,   e  connazionale,  in 
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qursio  luogo  ,  dove  fin  dniraiino  1417  una  dama  por- 
toghese, Giovanna  da  Lisbona  avea  comprato  una  casa, 
percìiè  servisse  di  ospizio  e  di  ospedale  alle  donne  della 
sua  nazione,  che  fossero  venutea  visitare  i  luoghi  santi  di 
Roma  ,  come  mostra  il  Fanucci  lib.  I.  e.  XXV.  Sem- 
bra die  però  fosse  una  picciola  chiesa,  e  come  tale  la 
descrive  il  Martinelli  Roma  e.v  etlinica  sacra,  p.  63. 
l'anno  1653,  dicendo,  che  era  parvuni  et  iniperfcctuin, 
sed  elrgaiis  :  e  ricorda  il  sepolcro  del  Navarro  cele- 
bre dottore  portoghese.  Ma  circa  que'  tempi  medesimi 
a  spese  de'  nazionali  fu  riedificato  con  quella  magnifi- 
cenza ,  che  oggi  si  vede  ,  e  la  facciata  fu  eretta  ,  se- 
condo i  disegni  di  Martino  Lunghi,  come  narra  il  Pa- 
scoli T.  II.  p.  516,  opera  non  commendata  dal  Milizia 
nelle  Memorie  drgli  architetti.  T.  IL  II  Lunghi  pe- 
rò non  vide  compita  la  facciata,  la  quale  insieme  colla 
chiesa  fu  tei'minata  secondo  il  Venuti  da  Cristoforo  Schor 
circa  l'anno  1695,  scrivendo  il  Titi  nel  1686,  che  allora 
stavasi  lavorando  solto  questo  architetto  ,  e  sotto  la  so- 
praintendenza  di  Paolo  Falconieri. 

Il  quadro  dell'aitar  maggiore  rappresentante  la  Ver- 
gine e  s.  Antonio  fu  colorito  da  Giacinto  Calandrucci, 
palermitano  ,  ed  è  ricordato  dal  Pascoli  T.  IL  p.  309. 
La  prima  coppella  a  sinistra  ha  il  quadro  dell'  altare 
rappresentante  s.  Antonio  abbate  con  altri  santi,  lavoro, 
secondo  il  Titi  di  uno  scolaro  del  Conca.  Nella  cappella 
seguente  i  quadri  sono  buon  lavoro  del  Niccolai  lo- 
renese,  il  quale  vi  effigiò  l'adorazione  de'  Pastori,  il  ri- 
poso in  Egitto,  e  r  adorazione  de'  Magi.  L'altare  del- 
la crociala  fu  architettato  da  Luigi  Vanvitelli  :  il  qua- 
dro rappresentante  la  Concezione  fu  dipinto  da  Jaco- 
po Zoboli,  modenese  verso  la  mela  del  secolo  passato: 
le  sculture  laterali  sono  di  Pietro  Bracci  :  il  commen- 
dat(n-e  Sanipayo  che  fece  ornare  la  cappella  come  si  ve- 
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tic,    ù  quivi  sepolto:   e   vi  si  vede   una  urna   molto   vaia 
di  bigio  lu'ecciato.   L'altare  incniitro,  sacro  a  s.  Elisabetta, 
regina  di  Portogallo  ,  lia   un   quadro   di    Luigi    Agricola 
sostituito  ad  uno  di  Gaspare  Celio,  che  ivi  prima  vede- 
\asi:  sotto  l'altare   è  una  urna  rarissima   di  verde  di  E- 
gitto.  Segue  la  cappella   di   Gio.  Battista  Cimini,   roma- 
no, il   quale     nel    1683   vi  lasciò   un   legato   di    circa   5o 
mila  scudi   da  porsi   a  frutto  per   dotare  povere  zitelle 
romane  clie  vogliano  monacarsi:  questa  fu  architettata  da- 
Cesare  Corvara,  come  narra  il  Titì,  scrittore  contempo- 
raneo: è  dedicala  a  s.   GÌ(k  Battista,    e  sull'altare   ha  un 
quadro  rappresentante  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo,   ope- 
ra del   Galandrucci  citalo   di   sopra    che   dipinse   i    putti 
e  le  altre  figure  negli  angoli  e  nelle  lunette.   Delle  pit- 
ture laterali,  quella  che  rappresenta  la  predicazione  di 
s.  Giovanni  è  di  Francesco  Graziani  ,   napoletano,  sco- 
laro del  Borgognone  :  1'  altro  rappresentante  la  nascita 
del  precursore  è  del  Niccolai,  lorenese.  Il  busto  del  Ci- 
mini non  è  ,  come  communemenle  si  lettre  nelle  Gui- 
de  ,  e  nel  Titi  dì  Andrea  Bolgi  da  Carrara  ,     volgar- 
mente detto  il  Carrarino,  poiché  non  solo  è  posteriore 
di   27   anni   alla   morte   di  quello  scultore,  ma  il  Pascoli 
nella  sua  vita  T.  II.  p.  438.   chiaramente  dice,  che  il  Bol- 
gi fece  a  preferenza  di  altri  il  ritratto  di   Giambattista 
Cimini,  e  soggiunge:   non  è  però  quello  che  moltissimi 
anni  dopo  fu  eretto  nella  chiesa  di  s.  Antonio  da' Por- 
toghesi conforme    pretende  nel  nuovo   suo   studio    di 
pittura   Vabate  Titi.   La  ultima  cappella  da  questa  par- 
te ha  un  quadro    rappresentante  s.  Caterina    con  altre 
due  sante  ,  che  il  Titi  dice  di  buona  mano;  ma  di  cui 
s'ignora  l'autore. 

Annesso  alla  chiesa  è  l'ospizio  ricordato  di  sopra, 
nel  quale  abitano  i  preti  nazionali,  che  la  ufFiziauo  eoa 
molta    esattezza  e  pietà,  e  le  rendite  di  questo,  come 
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della  chiesa  vengono  amministi-ate  da  una  deputazioncf 
di  nazionali  presieduta  dal  ministro  ,  o  ambasciadore 
presso  la  s.  sede. 

S.  APOLLINARE.  E' nel  rione  V.  o  di  Ponte  sulla 
piazza  di  questo  stesso  nome  ,  cioè  di  s.  Apollinare  , 
presso  la  piazza  Navona.  Dicesi  dedicata  da  papa  Adria- 
no I.  circa  l'anno  780:  certo  è,  che  questo  papa  per 
testimonianza  di  Anastasio  vi  fece  arredi  sacri:  questo 
medesimo  scrittore  l'appella  basilica  :  dopo  è  ricordata 
più  volte,  e  fino  alla  metà  del  secolo  XVIII.  conservò 
molte  parti  antiche,  allorché  Benedetto  XIV.  la  fece  rie- 
dificare ,  come  o^gi  si  vede  ,  con  architettura  di  Fer- 
dinando Fug^a  ,  insieme  all'  annesso  palazzo.  Scrive  su 
tal  proposito  il  Milizia,  che  la  chiesa  nell'interno  è  or- 
dinaria, e  nella  facciata  a  due  ordini  con  cinque  fron- 
tispizii  ,  l'uno  suir  altro  è  con  tutti  i  soliti  abusi  del- 
l'architettura alla  moda  corrente  nel  suo  tempo  :  veg- 
gansi  le  sue  Memorie  cicali  Architetti  T.  IL  E'un  puro 
sogno  degli  scrittori  de'  tempi  passati,  che  fosse  eretta 
per  cancellare  la  memoria  del  tempio  di  Apollo,  e  de' 
giuochi  apollinari  che  si  facevano  nel  circo  vicino,  poi- 
ché il  tempio  dì  Apollo  fu  lungi  da  questa  chiesa  cioè 
fra  la  piazza  INIonlanara  ,  e  quella  di  Campitelli,  come 
dimostrai  nella  Parte  Seconda  Antica  p.  645  :  ed  il 
circo  ,  nel  quale  davansi  i  giuochi  apollinari  non  era 
quello  di  Alessandro,  ma  il  Flaminio,  prossimo  al  lem- 
pio  di  Apollo  ,  come  fu  notato  a  suo  luogo.  Leone  X. 
la  eresse  in  titolo  cardinalizio,  che  quindi  Sisto  V.  le 
tolse.  Giuh'o  IH.  la  diede  a  s.  Ignazio  Lojola  ,  che  vi 
fondò  il  collegio  germanico-ungarico,  pel  cui  uso  Gre- 
gorio XIII.  edificò  i  due  palazzi  annessi  ,  de'  quali  il 
più  vicino  alla  chiesa  è  sul  sito  di  quello,  che  fu  già  di 
Pietro  de  Luna  ,  e  poi  del  card,  di  Estouteville  ,  che 
Io  avea  fatto  riedificare,  allorché  costrusse  la  chiesa  di  s. 
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Agostino.  Di  questo  collegio  ebbero  cura  i  pp.  gesuiti  fi- 
no alla  loi'o  soppressione.  Dopo  die  quel  collegio,  ri- 
mase deserto  ,  i  palazzi  furono  rivolti  ad  uso  publico  , 
e  quello  aderente  alla  cliiesa  l'anno  1812,  fu  destinato 
a  scuola  delle  Belle  Arti,  la  quale  vi  rimase  fino  all'an- 
uo  1825,  allorcbè  papa  Leone  XII.  avendo  traslocato 
quella  scuola  nella  Università,  e  dato  ai  gesuiti  la  casa 
del  seminario  romano,  trasportò  in  questo  il  seminario 
medesimo,  e  le  sue  scuole,  dove  insegnansi  le  scienze  e 
le  lettere  ai  giovani,  die  si  destinano  al  clero  ,  e  que- 
sto ba  cura  della  cbiesa  :  nell'  altro  palazzo  poi  sta- 
bilì la  residenza  del  card,  vicario,  ed  il  dicastero,  che 
ne  dipende. 

Entrasi  dapprincipio  in  un  vestibolo  ornato  di  mar- 
mi, dove  a  mano  sinistra  è  una  immagine  della  Madon- 
na molto  divota,  con  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  lavoro  che 
si  attribuisce  a  Pietro  Perugino,  e  certamente  del  se- 
colo XV.  Ivi  è  la  memoria  sepolcrale  di  Giuseppe  Ca- 
landrelli,  che  lesse  mattematicbe  nel  Collegio  Romano, 
morto  l'anno  1827. 

Passando  alla  cbiesa,  la  volta  fu  dipinta  da  Stelano 
Pozzi.  L'aitar  maggiore  è  ricco  di  marmi  e  metalli  do- 
rali: il  quadro  rappresenta  il  santo  titolare  ordinato  da 
s.  Pietro  in  vescovo  di  Ravenna  ed  è  una  replica  di 
quello,  che  fece  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Bologna 
Ercole  Oraziani,  come  mostra  il  Crespi.  Nella  prima 
cappella  a  sinistra  il  s.  Gio.  Nepomuceno  è  di  Placido 
Costanzi,  secondo  il  Titi.  Nella  cappella  seguente  è  un 

Crocifisso.  Nella  terza  la  statua  di  s.  Ipuazio  è  di  Carlo 

o 

Marchionni.  Di  là  dall'altar  maggiore,  nella  cappella  di- 
rimpetto è  una  statua  di  s.  Francesco  Saverio,  opera  di 
Pietro  Le  Gros,  citata  da  Pascoli  T.  II.  p.  272.  Siegue 
una  Sagra  Famiglia  di  Jacopo  Zoboli.  Finalmente  la  ul- 
tima cappella  ha  il  quadro  di  s.  Luigi  Gonzaga  dipin- 
to da  Lodovico  Mazzanti. 
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Avanti  l'altare  di  s.  Ignazio  è  la  lapide  sepolcrale 
dell'illustre  letterato  Francesco  Antonio  Zaccaria,  mor- 
to l'anno    1795. 

SS.  APOSTOLI.  È  nel  rione  II.  o  Trevi,  nella 
piazza  dello  stesso  nome,  accanto  al  palazzo  Colonna  , 
titolo  cardinalizio,  parrocchia,  uffiziata  dai  pp.  minori 
conventuali.  Dicesi  de'  ss.  Apostoli  perchè  fu  dedica- 
ta fino  dalla  sua  origine  ai  ss.  Apostoli  Filippo  e  Gia- 
como. La  tradizione  volgare  pretende  ,  che  Costanti- 
no la  edificasse,  e  perciò  si  volle  nobilitare  col  nome 
di  BASILICA  coNSTANTiN I ANA;  ma  mentre  nessun  do- 
cumento apparisce  di  questa  fondazione,  Anastasio  biblio- 
tecario, che  pure  è  sospetto  nella  erezione  delle  chie- 
se attribuite  a  Costantino,  la  esclude  apertamente.  Nella 
vita  di  papa  Pelagio  I.  dichiara  che  questi  cominciò  ad 
edificare  la  basilica  degli  apostoli  Filippo  e  Giacomo, 
ina  che  sul  bel  principio  della  fabbrica  l'anno  659  sen 
morì:  eodem  tempore  inttiata  est  basilica  aposto- 
LOBv ^^  PHiLiPFi  ET  I AcoB I ,,  (juae  (liun  iiiiliaretuì'  fu- 
hricari  mortuiis  est  et  sepultus  est  in  basilica  b.  Petri 
apostoli.  Nella  vita  poi  di  Giovanni  III.  successore  im- 
mediato di  Pelagio  scrive,  che  questo  papa  terminò  e 
dedicò  la  chiesa  degli  apostoli  Filippo  e  Giacomo:  hic 
perfecit  ecclesiam  apostolorain  Philippi  et  lacobi  et 
dedicavit  eanu  E  questa  origine  si  conferma  co'  versi 
che  si  leggevano  nell'arco  maggiore  e  nella  tribuna  e 
che  sono  conservati  in  un  codice  della  biblioteca  vati- 
cana, e  riferiti  dal  Marini  Papiri  Diplomatici  t^.  103. 
il  quale  assegna  al  codice  la  data  del  secolo  XI.  Dice- 
vano quelli  dell'arco: 

PELAGIVS   CEPIT   COMPr.EVIT   r\P\   IOANNES 
VNVM    OPVS  AMBORVM    PAR   MICAT   ET  MERITVM 
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e  quelli  (lell'apside 

niC    PRIOK  ANTISTES    VESTIGIA.    PARVA  EELIQVIT 

SVPPLEVIT   CETERVM    PAPA  lOANNES    OPVS 

LARGIOR    EXISTENS    ANGVSTO   IN   TEMPORE    PRAESVL 

UESPEXIT   MVNDO   DEFICIENTE    PREMI 

FLVCTIBVS   UVMAMS   PORTVM  SCIT   FERKE  SALVTIS 

CVISEMPER   CVRE   EST   REDDERE   VOTA  DEO 

NOMINE   CENSVRA    MENTE   ET   SERMONE    lOHANNES 

QVI   SIRI    COMMTSSAS   PASCERE   NOVIT  OVES 

HOC    OPVS   EXCOLVIT    QVO    PI,EBS   FESTINA    RECVRRENS 

ERIPITVR    MORSV  DILACeRANDA    LVPI 

QVISQVrs  LECTOR  KDE    IACOBI    PARITERQVE    miLIPPI 

CERNAT  APOSTOLICVM    NVMEN    INESSE   LOCIS. 

Ma  dalla  parte  che   Giovanni  IH.  ebbe  nella  edifi- 
cazione e  dedicazione  della  basilica  hanno  torto  di  trar- 
re argomento  gli  scrittori  che  a  lui  attribuiscono  la  costi- 
tuzione di  un  papa  Giovanni,  che  comincia  colla  parola 
Qiionì'nm,  e  che  determina  i  confini   della  parrocchia, 
documento  importante  per  la  topografia  di     Roma    ne' 
tempi  bassi,   ma  che  per  la  natura  sua,  e  la  nomencla- 
tura de'luoghi  si  dichiara  appartenere  ad  uno  de"  papi 
di  questo  nome  che  ressero  la  Chiesa   nel  secolo  X.  e 
che  io  crederei  potere  essere  Giovanni  XII.  che  ascese  al 
soglio  papale   Tanno   956.   E  siccome  questo  documento 
si  riferisce  direttamente  a  questa  chiesa,  parmi  dover- 
ne inserire  la   parte  che  spetta  alla  confinazione  de'drit- 
ti  locali,  seguendo  il   ti-sto  dato  dal  Marini   nella    ope- 
ra soviaccitata,  che  lo  riporta:   Videlicet  a  via  uhi  est 
calix  ni  ormo  reti  s,    nome   die  designa  il  gran  vaso    di 
marmo  che  già  come  caulhariis  servì  di  fontana,  e  che 
oggi  ancora  si  vede  nel  chiostro  de*  pp.  conventuali:  et 
lapis  warinorens,   niagnns  in  graflibiis  excavatus:  che 
io   credo   potere   essere   il  gran  piedestallo  sostenente  la 
statua  di  Caracolla  eretta  dalla  prima  coorte  de'^  igili,  e 
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trovato  nel  secolo  X\'ll.  sotto  il  palazzo  Muti,  del  qua- 
le si  ha  una  copia  nella  villa  Albani  :  cuni  omnibus  do" 
mihiis  ante  se^  et  inde  iiur  iiixta  ecclesiam  s>  Mar^ 
celli  et  deci  inaiar  ad  laeuamante  ecclesiam  s.   Ma- 
riae  quae  est  in  uia  lata  ,  et  inde  recto  itinere  prò- 
ducitnr    per  viam,  (juae  est  sub  monte  Tarpeio  ,    us~ 
quo  ad  arcani   ^rqentariorum:  sembra  pertanto  che  il 
confine  della  giurisdizione  di  questa  chiesa,  lasciata    la 
chiesa  di  s.  Marcello  a  destra,  per  la  via  del  Corso,  e 
la  odierna  piazza  di   Venezia  si  dirigesse  al    Capltolio, 
e  lasciato  pur  questo  a   destra  toccasse    nella    salita  di 
Marforio  l'arco  detto  degli  argentarli,  del  quale  parlai 
nella  Parte  II.  Antica,    e  quindi    volgeva    a  sinistra 
verso  la  contrada  che  oggi  dicono  delle  Chiax>i  cVoro% 
et  inde  itur  in  ulani  ad  laei'am  per  %yiain:  e  di  fian- 
co al  Foro  di  Nerva,  e  di  Augusto,  che  allora  chiama- 
vano ifOBrc/j  MIRABILI S'  secus  hortum,  qui  dicitur  nii- 
rabilis  :  perveniva  ad  una  scala  che  allora  appellavano 
Scala  Mortuorum   e  per    essa    alla  salila    volgarmente 
detta  del  Grillo  fino  ai  cavalli  del  Quirinale:  atqae  per 
scalam  mortuorum   fit    ascensus    per    cavam     montis 
usque  ante  caballos  marmoreos  recta  via.  Di  là  vol- 
geva avanti  un  arco  che  oggi  piìi  non  esiste  e  che  di- 
cevasi  Arcus  Pacis,   e  quindi  a  destra  estendevasi  so- 
pra una  contrada  allora  detta   Catrica,  e  poi  pel   dorso 
del  monte  perveniva  agli  orti    di    Sallustio    ed  alla  via 
Salarla  :    ac    inde    vcrtitur    ante    arcum    Pacis  deirt 
ad  dexteram    extenditur    iuxta  latus    montis    super 
Catricam  et  exinde  derixmtur  per  calleni  montis  us- 
que ad  Ilortum   p^eneris,  et  deinde  itur  in  viani  Sa- 
lariam.  Di  là  pervenuto  alla  porta  Salaria  il  confine  se- 
guiva le  mura  fino  alla  porta  Pinciana,  e  quindi  scen- 
deva per  la  via  che  ne  ritiene  il  nome  e  quella  di  Capo 
le  Case  alla  contrada  del  Nazzareno,  dove  presso  all'  arco 
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monumentale  dell'acqua  Veigiue,  aucora  esìstente  nel  pa- 
lazzo adex-enle  a  quello  Del  Bufalo,  per  la  via  che  dritta 
menava  alla  piazza  delta  oggi  di  Fontana  di  Trevi  raggiun- 
geva un  vico  detto  allora  Capralius  e  dai  regionari!  Ca- 
prarins,  che  io  credo  quello  oggi  chiuso,  presso  il  forno 
Grazioli,  e  per  esso  ritornava  al  gran  vaso  marmoreo. 
Et  exitur  in  Pincianam  ,  deinde  descenditur  per  si- 
liceni  et  fit  transitus  super  formam  Virgineni  iaxta 
ììionumenlum'.  et  deinde  conuertitur  citra  earndem  for- 
mam continuo  usque  illuc,  ubi  dicitur  Cannella  cius- 
dem  formae  :  et  exinde  recolligitur  per  y^iculum  Ca~ 
pralium  ,  cuni  insula  et  casis  ex  utroque  laLere  viae 
ad  praefatum  caliceni  marmoreuni  et  lapidem  in  gra- 
dibus  excavatum.  Chiunque  ahLia  conoscenza  della  topo- 
grafia di  Roma  e  della  diplomatica  antica  d'uopo  è  che 
riguardi  questo  documento  ,  come  di  varii  secoli  poste- 
riore all'  anno   570  al  quale  si  vuole  attribuire. 

Or  tornando  alla  chiesa  donde  questo  documento 
ci  ha  alquanto  distratti  ,  dopo  la  epoca  testò  indicata 
della  sua  dedicazione  fatta  da  Giovanni  III.  successive 
memoi'ie  cen  rimangono,  e  la  prima  di  qualche  riguar- 
do è  quella,  che  la  ricorda  nel  concilio  romano  tenu- 
to da  s.  Gregorio  ,  nel  quale  si  ha  la  sottoscrizione  di 
Andromaco,  ed  Agapito  preti  di  questo  titolo.  Quel  pa- 
pa medesimo  ,  che  la  chiesa  venera  sugli  altari  vi  dis- 
se la  omelia  XXXVI.  Decadde  però  dopo  quel  tempo, 
ed  i  portici  erano  a  tale  slato  ridotti  circa  la  metà  del 
secolo  Vili,  che  papa  Paolo  I.  cominciò  a  rinnovarli, 
ma  questo  risarcimento  non  fu  finito  se  non  da  Adria- 
no I.  circa  l'anno  785  che  ristaurò  ancora  il  tetto  della 
nave  maggiore  e  vi  aggiunse  il  dono  di  un  paliotto  , 
scrivendo  Anastasio  nella  vita  di  questo  papa  così:  Z»'a- 
silicae  itaque  Spastoiar  uni  in  ina  lata  porticus  in  cir- 
cuilu  renovavit ,   (juas  antan  initia\^erat  cius  praede- 
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cessar  dorrmus  Panlus  papa  ci  non  expleverat,  omnia 
Dea  propillo  praejalus  beatissimus  pontifex  repaiauit, 
simuUiue  et  Lectuin  maius  resLauravit  ;  nani  apsidain 
ipsius  ecclesiae  ce/nens  isdem  bealissimus  ponlifex 
lam  ruinae  vicinam  existeniem,  caiicellis  ferreis  eani- 
deiri  apsidanx  confirniari  fecit,  et  ita  eani  renouavit. 
Fecit  vesteìn  in  eadeni  ecclesia  super  altari  malori  de 
stauraci.  Altri  doni  secondo  Io  slesso  biografo  fece  a 
questa  chiesa  Leone  III.  Caduta  di  nuovo  in  squallore 
l'u  rinnovata  circa  I'  anno  886  da  Stefano  V  ,  poiché 
lo  stesso  Anastasio  testimonio  contemporaneo  scrive  , 
che  quel  papa  ,  che  si  die  molta  cura  di  risarcire  le 
chiese  prossime  a  cadere  rinnovò  dalle  fondamenta  an- 
cora questa  de'  ss.  apostoli  Giacomo  e  Filippo,  che  dal- 
la vecchiezza  consumata  era  prossima  alla  rovina:  quutn 
autem  esset  sollicilus  prò  stata  ecclesiarum  Dei.,  ne 
suis  temporibus  quae  in  ruinis  pusilae  erant  caderent, 
ecclesiam  bealoruin  apostolorum  lacobi  ,  et  Philippi, 
quae  niniio  senio  consumpta,  riiinae  proocima  craty  a 
ptndainenlo  renovavit.  Martino  V.  ristaurò  di  nuovo 
questa  chiesa  ,  che  poi  fu  sotto  Sisto  IV.  circa  I'  an- 
no 1475  viemmagt>iormeate  risarcita,  poiché  il  card.Pvia- 
rio  suo  nipote  dal  canto  di  donna  rifece  la  tribuna  ser- 
vendosi di  Saccio  Pintelli  come  narra  il  Yasax'i  nella 
vita  di  Paolo  Romano  :  il  portico  come  oggi  si  vede 
fu  rinnovato  dall'altro  suo  nipote  Giuliano  della  Rove- 
re ,  cardinale  ,  che  poi  fu  papa  Giulio  11.  co'  disegni 
dello  stesso  architetto.  La  casa  annessa  del  card,  ti- 
tolare riedificata  da  Martino  V.  fu  data  per  convento 
ai  pp.  minori  conventuali  da  papa  Pio  11.  e  venne  abi- 
tata sovente  dai  papi  durante  la  state  :  anche  questa  fu 
risarcita  ed  ampliata  del  card.  Riario  ,  e  piii  ancora  da 
Giulio  II.  e  poscia  da  s.  Carlo  Borromeo  ,  e  dal  cele- 
bre iMurco   Antonio  Colonna.  Dopo  i  risarcimenti  della 
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chiesa  eseguili  sotto  papa  Sisto  IV.  non  essendosi  fatti  al- 
tri miglioramenti,  questa  sul  principio  del  secolo  scorso 
minacciava  una  rovina  imminente,  onde  Papa  Clemen» 
te  XI.  die  ordine  di  riedificarla  di  pianta  ,  conservan- 
do il  portico  di  Baccio  Pinlelli  ,  sul  quale  veggonsi 
statue  di  travertino  rappresentanti  Gesù  Cristo  ,  e  gli 
apostoli  ,  scolpite  per  ordine  del  card.  Brancate  detto 
di  Laurìa  ,  che  fece  pur  fare  i  cancelli  di  ferro.  Fran- 
cesco Fontana  ,  come  narra  il  Pascoli  T.  II.  p.  547  , 
probabilmente  diretto  da  Carlo  suo  padre  ,  fece  il  di- 
seguo della  chiesa,  come  oggi  si  vede,  e  papa  Clemen- 
te XI.  pose  con  solennità  la  prima  pieti'a  fondamentale 
il  dì  27  febbrajo  l'anno  1702  mettendovi  insieme  alcu- 
ne medaglie  che  ne  ricordassero  la  memoria,  le  quali 
nel  dritto  hanno  la  immagine  sua,  colla  epigrafe  :  av- 
xilivm:  mevm  a  domino  :  e  nel  rovescio  la  pianta 
della  nuova  fabbrica  colle  parole:  nova  basilica  ss» 
XI I .  APOSTOLORVM  FEBis:  poichè  insensibilmenie  il  no- 
me volgare  di  ss.  apostoli  avea  fin  dal  secolo  XVll.  este- 
so a  tutti  gli  apostoli  la  dedicazione  ,  che  in  origine 
era  particolare  ai  ss.  Filippo  e  Giacomo  ,  come  rica- 
vasi dalle  autorità  allegate  di  sopra.  La  nuova  fabbri- 
ca duro  parecchi  anni  ,  poichè  non  fu  consagrata  ,  se 
non  l'anno  1724  da  Benedetto  XIII:  la  facciata  rimase 
imperfetta  fino  all'anno  1827,  allorché  Giovanni  Tor- 
louia,  duca  di  Bracciano,  la  ridusse  nella  forma  attuale 
co'  disegni  di  Giuseppe  Yaladier,  come  dichiara  la  iscri- 
zione ,  che  ivi  si  leofre. 

Entrando  nel  portico  a  sinistra  è  il  bel  monumen- 
to sepolcrale  eretto  dal  celebre  Canova  ali  insigne  in- 
cisore Giovanni  Volpato  suo  amico,  in  gratitudine  di 
avergli  fatto  allogare  il  gran  deposito  di  Clemente  XIV. 
che  è  in  questa  chiesa  ,  e  che  fu  la  prima  opera  gran- 
de ,   cije  egli  facesse  :  e  perciò   vi  espresse  in  bassori- 
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lievo  ramlcizia  piangente  dinanzi  il  sepolcro   dell'estin- 
to Volpato.  Dall'altra  parte  è  un  bassorilievo  antico,  clie 
si  crede  proveniente  dal  vicino  Foro  Trajano,    rappre- 
sentante un'aquila  entro  una  corona  di  quercia,  pianta, 
che  facendo  allusione  allo  stemma  della  Rovere,  fu  forse 
causa,  che  questo  monumento  venisse  collocato  in  que- 
sto portico  dal  cardinal    Giuliano    nipote  di  Sisto  IV. 
Passando  in  chiesa  è  questa  divisa  in  tre  navi  arcuate 
rette  da  pilastri  di  ordine  corintio ,  delle  quali  la  gran- 
de ha  380  palmi  di  lunghezza  ed  80  di  larghezza.  La 
volta  di  questa  ha  in  mezzo  un  gran  quadro  lungo  pal- 
mi 87,  largo  40,   colorito  a  fresco  dal  Baciccio  per  2000 
scudi,  che  furono  dati  dal  card.  Cornaro,  e  rappresen- 
tante il  trionfo  dell'  ordine  di  s.  Francesco  :   narra  su 
lai  proposito  il  Pascoli  T.  I.  p.  206,  che  di  quella  som- 
ma egli  non  prese  che  una  quarta  parte ,    e  che  il  ri- 
manente donò  alla    chiesa  ,  e  che  vi  mise  a  fai'lo  due 
mesi   continui  ,  lavoro  che  foi'se  accelerò  la   sua  morte 
avvenuta  ire  anni  dopo  nel   1709.  La  tribuna  fu  dipinta 
da  Giovanni  Odasi,  ossia  Odazzi,  il  migliore  scolaro  che 
uscisse  dalla  scuola  del  Baciccio, secondo  il  Pascoli  p.  207: 
questi  vi  rappresentò    la     caduta    degli    angeli  ,    che    è 
una  delle  opere  sue  migliori.   Il  quadro  poi  dell'altare 
maggiore  ,    che  il  Lanzi  dice  essere  la  maggior   tavola 
di  altare  che    esiste  in  Roma  ,  fu    colorito  ad  olio    sul 
muro   da  Domenico  Maria    Muratori  che  vi  espresse    i 
due  santi  apostoli  titolari  Filippo  e  Giacomo.  E'  in  que- 
sta tribuna  il  monumento  del  card.  Riario,  ricordato  di 
sopra,  morto  l'anno  1570  fatto  coi  disegni  del  Buonar- 
roti- Questo  cardinale  nipote  di  Sisto  IV.  ne  avea  fatto 
dipingere  circa  l'anno  1  462  la  volta  da  Melozzo  da  Forlì, 
il  primo  ,  che  dipingesse  le  volte  con  1'  arte  dal  sotto 
in  su,  la  pili  diflicilc  eia  più  rigorosa:   e  questi  vi  rap- 
presentò un'  Ascensione  ,  dove  ,    secondo  il  Vasari ,  la 
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figui'a  (li  Ct'isio  scorciava  tanto  bene  che  parerà  bu- 
casse la  volta,  ed  il  simile  facevano  gli  angeli,  che  con 
due  diversi  movimenti  giravano  per  lo  campo  di  quel- 
l'aria. Nella  riedificazione  però  della  chiesa,  l'anno  1711 
fu  tagliata  alla  meglio,  e  la  parte  maggiore  venne  con 
apposita  epigrafe  collocata  in  mezzo  alla  scala  grande 
del  Palazzo  Quirinale,  e  molti  pezzi  minori  vennero  po- 
sti nella  Tor  de'  Venti  al  Vaticano,  come  narra  il  Titi. 

Nella  nave  sinistra  il  quadro  dell'altare  presso  la 
porta  era  del  Sermoneta,  fatto,  come  dicevasi,  sui  disegni 
del  suo  maestro  Perin  del  Vaga:  oggi  è  di  Francesco 
Manno,  siciliano,  che  vi  ha  rappresentata  una  Deposizio- 
ne. La  cappella  seguente  dedicata  a  s.  Giuseppe  daCoper- 
tino  è  ricca  di  marmi  fini,  ed  ha  il  quadro  col  santo,  di- 
pinto con  forza  da  Giuseppe  Cades  alla  età  di  21  anni,  co- 
me rilerisce  il  Lanzi.  Nella  terza  cappella  il  quadro  del- 
l'altare rappresentante  S.Francesco  è  di  Giuseppe  Chiari, 
fiecondo  il  Titi:  ivi  veggonsi,  a  sinistra  il  deposito  de* 
conjugi  Filippo  Colonna  contestabile  ,  e  Caterina  di 
Savoja  Carignano,  nel  quale  la  statua  della  Carità  con  i 
putti  è  lavoro  dello  scultore  Pozzi  fiorentino:  a  destra 
quello  di  Maria  Lucrezia  Rospigliosi  Salviati,  opera  di 
Bernardino  Ludovisi.  In  fondo  alla  nave  è  la  porta  del- 
la sagrestia,  ed  ivi  si  ammira  il  maestoso  monumento  se- 
polcrale del  graa  pontefice  Clemente  XIV.  Gangauelli, 
opera  insigne  del  celebre  scultore  Canova,  e  tanto  più 
rimarchevole  che  fu  la  prima  grande  che  egli  facesse.  I 
modelli  in  creta  furono  esesuiti  da  lui  negli  anni  17S3, 
e  1784  cioè  nella  età  di  26  e  27  anni:  e  l'opera  fu  col- 
locata sul  posto  nel  1787.  Esso  venne  eretto  a  spese  di 
Carlo  Giorgi,  che  volle  così  dare  un  attestato  di  rico- 
noscenza alla  memoria  di  un  papa,  che  durante  la  vita 
lo  avea  colmato  di  beneficenze;  ed  è  da  encomiarsi;  la 
modestia  con  che  accompagnò  questo  raro  esempio  di 

P.  I.  9 
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gratitudine,  poldiò  volle  esser  tenuto  celalo,  ed  incaricò 
l'incisore  Volpalo  di  ogni  cosa,  e  questi  allogò  il  mo- 
numento al  giovane  scultore  Canova.  Traendo  nobile 
partito  dal  luogo,  immaginò  lo  scultore  un  basamento 
diviso  in  due  grandiosi  scaglioni:  sull'Inferiore  siede  la 
Mansuetudine  in  alto  mesto,  ma  dignitoso,  nel  secondo 
è  una  urna,  sopra  la  cpinlo  dalla  parte  opposta  alla 
Mansuetudine,  è  appoggiala  la  Temperanza:  si  alza  cpiln- 
di  un  plinto,  e  sopra  questo  un  seggio,  sul  quale  è  assi- 
so il  papa  in  contegno  composto  insieme  di  dignità  e 
di  bontà  in  atto  di  stendere  il  braccio  destro,  e  nella 
mossa  d'imporre,  consigliare,  e  proteggere,  azione  ebe  il 
Milizia  nelle  sue  lettere  paragona  a  quella  maestosa  del 
Mai'co  Aurelio:  quello  scrittore  così  acerrimo,  e  di  con- 
tentamento difficile  loda  altamente  questo  deposito,  che 
riconosce  come  il  più  ben  inteso  nel  tutto,  e  nelle  par- 
li, nella  invenzione,  e  nella  esecuzione,  fra  tutti  quelli 
fino  allora  eseguiti. 

Di  là  dall'altar  maggiore  è  la  plcclola  cappella  del 
Crocifìsso  con  due  statue  di  marmo  all'ingresso:  quella 
di  s.  Eugenia  martire  fu  scolpita  da  Francesco  Peroni 
l'altra  di  s.  Claudia  ò  opera  di  Domenico  Guidi:  nell' 
interno  poi  il  quadro  della  b.  Salomèa  e  s.  Giacinto  è 
di  Pieti'o  Lucatelli,  secondo  il  Titi.  Siegue  la  cappella 
magnifica  di  s.  Antonio  di  Padova  ornata  di  pietre  fi- 
ne e  di  otto  grandi  colonne,  quattro  di  breccia  pavo- 
jiazz»  ,  e  quattx'o  di  breccia  rossa  con  strie  di  metallo 
dorato  ,  eretta  per  la  munificenza  del  duca  Baldassarre 
Odescalchi.  Il  quadro  dell'  altare  rappresentante  il  san- 
to è  di  Benedetto  Luti  ,  il  quale  secondo  il  Pascoli 
T.  I.  p.  2,'jO  andò  incontro  per  esso  a  molte  critiche, 
allorché  fu  scoperto  la  prima  volta,  ma  poi  venne 
lodato  :  la  cupola  co'  peducci  fu  colorita  da  Giuseppe 
Nasini    scolaro  di   Ciro  Ferri  ,     come    nìustra  il  Lanzi. 
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La  Concezione  iicil'  aliare  seguente  ù  di  Corrado  Gia- 
quinto  ,  scolaro  del  Solimene:  in  questa  cappella  è  il 
monumento  contenente  i  precordii  di  Maria  Clementi- 
na Sobieski  ,  moglie  di  Giacomo  III:  il  suo  corpo 
giace  nella  basilica  vaticana:  essa  morì  nel  1735.  Fi- 
nalmente nella  ultima  cappella  il  quadro  rappresentan- 
te la  Madonna,  s.  Buonaventura,  ed  il  b.  Andrea  Conti 
è  di  Niccolò  Lapiccola  da  Crotone. 

La  sagrestia  ù  una  delle  più  belle  di  Roma,  essa  fa 
fatta  con  architettura  di  Francesco  Fontana  ricordato 
di  sopra,  a  spese  del  p.  Coronelli,  generale  dell'ordine, 
che  v'impiegò  7000  scudi:  gli  armarii  sono  tutti  di  no- 
ce il  quadro  in  mezzo  la  volta  rappresentante  i  due 
santi  apostoli  titolari  portati  al  cielo  è  di  Sebastiano 
Biccì  di  Cividale  di  Belluno,  artista  molto  encomiato  dal 
Lanzi.  La  cappella  poi  ha  un  quadro  dipinto  dal  p.  Giu- 
seppe Sacchi,  figlio  del  celebre  pittore  Andrea,  e  que- 
sti vi  rappresentò  s.  Francesco  che  riceve  le  stimmate. 
Nel  chiostro  fra  varii  monumenti  trasportati  nella  rie- 
dificazione della  chiesa  dee  principalmente  ricordarsi 
quello  del  celebre  card.  Bessarione  ,  al  quale  tanto  le 
lettere  moderne  debbono  e  specialmente  Roma  pe' co- 
dici greci  sottratti  alla  furia  de'  Turchi,  e  che  in  gran 
parte  hu'ono  riposti  nella  biblioteca  pontificia  del  Va- 
licano. 

S.  ATANASIO.  Chiesa  posta  nel  rione  IV,  o  di 
Campo  Marzo,  nella  via  del  Babuino:  essa  fu  edificata 
sotto  Gregorio  XIII.,  allorché  l'anno  1  57  7  fondò  il  col- 
legio de'Greci-uniii,  ai  quali  appartiene  la  chiesa.  Gia- 
como della  Porta,  secondo  il  Baglioni  ne  fu  l'architetto 
ed  il  Milizia,  Memorie  degli  Architetti  T.  II.  la  dice 
di  buona  forma. 

Le  pitture  dc'due  primi  altari  laterali,  una  rappre- 
sentante la  disputa  di  Gesù  co'dotlorì,  l'altra  l'Annua- 
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zlazione  della  Vergine  sono  di  Francesco  Trabaldese  e 
vengono  ricordate  dal  Paglioni:  quelle  degli  altri  due 
altari,  l'ilna  rappresentante  il  Crocifisso,  l'altra  l'Assun- 
ta diconsi  del  cav.  d'Arpino.  Ij'altare  maggiore  è  separa- 
to dalla  chiesa  da  una  specie  di  barriera  chiusa,  di  no- 
ce, con  tie  porte,  secondo  il  rito  greco:  le  teste  de'do- 
dicì  apostoli,  che  ivi  veggonsi  dipinte  nel  fregio,  come 
pure  le  immagini  della  Madonna  col  divino  fanciullo 
per  la  mano,  s.  Giovanni  Battista,  ed  i  due  santi  dotto- 
ri greci  sono  anche  esse  pitture  del  citato  Trabaldese, 
secondo  il  Baglioni. 

In  questa  chiesa  ufEzlata  dagli  alunni  dell'annesso 
collegio  greco  fassi  una  divota  funzione  il  venerdì  san- 
to, e  si  celebra  solennemente  la  festa  dej  titolare  il  dì 
2  di  maggio  in  rito  greco. 

S.  BALBINA.  Chiesa  posta  nel  rione  XII.  sulla 
punta  del  colle,  che  domina  le  Terme  Antoniniane,  e  che 
i  moderni  confondono  coli' Aventino,  titolo  cardinalizio, 
uffiziata  dal  capitolo  vaticano.  Dicesi  communemente 
che  col  nome  di  s.  Salvatore  fosse  edificata  da  s.  IMar- 
co  papa,  ma  non  abbiamo  documenti  suJQlcienti  per  ap- 
poggiare questa  opinione:  certo  è  che  fu  cousagrata  da 
s.  Gregorio,  e  mentre  non  si  ricorda  nel  famoso  con- 
cilio romano  tenuto  da  Simmaco,  grave  indizio  che  non 
esisteva  ancora,  in  quello  tenuto  da  s.  Gregorio  si  trova- 
no menzionati  due  preti  del  titolo  di  Balbina,  cioè  Pie- 
tro, e  Placido.  Leone  III  vi  fece  de'doni,  come  mostra 
il  bibliotecario  nella  sua  vita,  e  ne  ristaurò  i  tetti: ^a- 
ì'iler  ctiani  et  sarta  lecta  bealae  Balbinae  martrris, 
qiiae  iam  pene  ruitura  erant  in  inelius  reslaiiravit. 
Continuò  ad  essere  frequentata  ne'secoli  susseguenti  co- 
me mostrano  parecchi  monumenti  ivi  ancora  esistenti. 
L'anno  1489  fu  ristaurata  di  nuovo  dal  card.  Marco  Bar- 
bo nipote  di  Paolo  II-   vescovo  prencsliiio    e    patriarca 
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di  Aqnilcja  come  apparisce  dalla  epij^rafc  che    leggesi 
sopra  una  delle  travi:  MARGVS  BAIIBVS  VEXETVS 
EPIS.  PRAENE.  CARD.    S.   MARCI  PATRIARCHA 
AQVILE.   AN.  D.  M.  CCCC.  LXXXIX.   Il  card.  Ar- 
rigoni    vi  fece    altri    ristauri   l'anno    1600,    e   la   mi- 
se nello  stato  attuale  .Nuovi  risarcimenti  ebbe  dalla  con- 
gregazione de'pii  operai  ivi  messa  nella  fine  dello  stes- 
so secolo  da  Innocenzo  XII.  e  cbc  la  ritenne  durante  tut- 
to il  secolo  passato.  Finalmente  nel  secolo   attuale    fu  di 
nuovo  risarcita  l'anno  1813  e  l'anno  1825.  La    tribuna 
fu  dipinta  a  fresco  da  Anastasio  Foutebuoui  come  si  ha 
dal  Baglloni  p.    1G3.  Il  bassorilievo  dell'altare  a  destra 
viene  dalle  grotte  vaticane,    dove  ornava  l'altare  eretto 
del  card.  Pietro  Barbo  arciprete  di  s.  Pietro,  e  poscia 
papa  col    nome  di  Paolo  II,  lavoro  di  Mino  da  Fieso- 
le. E  degno  di  osservazione  per  la  storia  dell'  arte   in 
questa  chiesa  il  deposito  di  Stefano  de  Surdis  cappellano 
del  papa,  morto  circa  l'anno    1300,  opera  di  Giovanni 
figlio  di  maestro  Cosma,  artista,  che    ha  molto  lavorato 
in  Roma  vedendosi  il  suo  nome  nel  sepolcro  di  Gugliel- 
mo Duranti  vescovo  di  Capo  Stillari  alla  jMinerva,  mor- 
to l'anno   1296,  in  quello  di  Gonzalvo  vescovo  di  Albano 
a  s.  Maria  iVIaggiore  morto  l'anno  1299,  ed   in  questo  : 
^  lOHS.FILIVS.  MAGRI.  C0S3IATI.  FECIT.HOCOPVS. 

Nel  deposito  di  s.  Maria  Maggiore  sì  qualifica  per  civis 

BOMANVS' 

BAMBIN  GESÙ'  É  nel  rione  primo  ,  o  de'Mon- 
tl  nella  estremità  della  via  di  s.^Pudenziana,  a  piò  del 
monte  Esquilino-Cispio,  ed  annesso  ha  un  monastero  di 
suore,  che  non  fanno  voti  solenni,  seguono  la  regola  di  s. 
Agostino,  ed  hanno  per  istituzione  di  ammaestrar  le  fan- 
ciulle, e  riceverle  per  otto  giorni,  onde  prepararle  alla 
prima  connnunione. 

La  chiesa  col  monastero  annesso  fu  edificata  sotto 
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papa  Clemente  XII.  sul  fondamenti  fatti  da  Carlo  Bu- 
ratti con  architettura  di  Ferdinando  Fuga:  e  si  critica 
dal  Milizia  la  facciata  come  strabbocchevolmente  alta,  ed 
il  frontispizio  come  troppo  aggettato  e  pesante.  L'interno 
è  a  croce  greca,  di  forma  rotonda,  con  cupola  a  catino, 
e  Ire  altari^  Il  quadro  del  aitar  maggiore  rappresentan- 
te la  Natività  di  Gesù  Cristo  va  sotto  il  nome  di  Fi- 
lippo Evangelisti,  ma  come  bene  avverte  il  Lanzi  que- 
sto cameriere  del  card.  Corradini  facevasi  ajutare  in 
gran  parte  dal  Benefici  ,  col  quale  poi  divideva  la  me- 
tà dei  prezzo,  ritenendo  tutta  a  se  la  gloria  del  dipinto. 
Il  s.  Andrea  Corsini  sull'altare  a  sinistra  è  di  Jacopo 
Zoboll,  il  s.  Agostino  sopra  quello  a  destra  è  di  Do- 
menico Maria  Muratori:   versasi  il  Titi. 

S.  BARBARA  E  nella  via  de*Giupponari  nel  rio- 
ne VI.  0  di  Parione,  e  viene  ufGziata  dalla  compagnia 
de'  librai.  Essa,  secondo  il  Pauelroli  Tesori  Nascosti 
Rione  XII,  Ch.  I.  fu  consagrata  l'anno  1306;  ma  che 
sia  pili  antica  lo  mostra  la  lapide  seguente  ivi  affissa 
al  muro  e  riportata  dal  Galletti  nelle  Inscr.  Rom,  T.  Il» 
CI.  XIV.  n.  1,  dalla  quale  apparisce,  che  era  nel  se- 
colo XI.  già  edificata,  ed  apparteneva  ad  un  tale  Gio- 
vanni di  Crescenzio  di  Roizo  ed  alla  sua  moglie  Roga- 
ta ,  i  quali  ne  fecero  con  tutte  le  sue  pertinenze  una 
donazione  al  Salvatore ,  emancipandola  dal  dominio  di 
qualsivoglia  persona: 

-i-  irTN  dNi  mv  xpi.  illepsìdet  bene 

REB.  T.  SCLO  <^  SIBI  DECA  DVCl»  COPARAT 
PMIA  SEPITNA  ET  DE  REB:  TRANSITORIIS 
MERCAT  GtELESTIA.    r^LFDE  EGO  lOiTs  DECRE 
SGENTIO  DE  ROIZO  CV  CIVGE   MEA  ROGATA 
Oìt  REDEPTIONE  ANIME  NlT.E  ET  PARENI'Y  OIV 
NRÒR.  REiNVNTIAM»ET  EMITTIM>  ECCXA  BE 
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ATE  «ARBAR^  VIRr.'N.  TIRI  D^iO  IHV  XPO 
CV  OIA  SVA  :pTlNENl'IA.  ET  NVLLA   CDI 
CIONE  NEC  AD  NVLLV  HOMINE  CGEDIM         ^'' 
ALIQVA   POTESTATE  NECIVRE  mVLLA 
EGCniM.  SI  QVI  GTRAHANG  REFVTATIONE 
QVA  SPONTE    FEGIM».  GAVSARE  VOLVEIUT 
ANATHEMA  SIT.  ET  AB  E  AD  PARTE  CV 
IVDA  TRADITORE.  O'S  g^  INEGE  DNI 
(TSPIRAVERYNT.  VSQ.  DV  EMENDA 
VERIT.  FIAT.  FIAT.  FIAT.  AGATHE 

Cioè:    -{-  In  nomine  domini  nostri  fesa    divisti.  lUe 
jjossirlet  bene  rebus  in   saeciilo  qui    sibi    de    caducis 
comparai  praemia  sempiterna  et  de  rebus  transitoriis 
mercalur  caelestia.  Proinde  ego  lohannes  de  Crescen-r 
tio  de  Roizo  cum  coniuge  mea  /dogata  prò  redemptio- 
ne  aniniac  nostrae    et  parcìilnni    onniìum    uostronim 
renuntiamus  et  emillimus  ecclcsiam  bc.nLae    Tìarharae 
7'iìginis  libi  domino   Tesa  Cliristo  cum  omnia  sua  per-r 
tiiientia,  et  nulla  condicione  nec  ad  mdliuìi  hominem 
coucedinms  aliquam  pòtestatem  ncc  iure  in  nul/am  ec- 
clcsiam. Si  qui  contra  liane  rej^utationem  quam  spoìi" 
le  jecimus  causare  volueril  anathrma  sit,     ci  ab  ca- 
dem  parte  cum  Inda  traditore,  omnes  qui  in  necc  do- 
mini conspiraierunt  usque  dum  cmendni'ciil. Fiat. Fiat. 
Fiat,  ^gathe  Essa  fu  dichiarata  titolo  cardinali^.io    da 
Leone  X,  e  tale  rimase  fino  a  Sisto  V.   che  lo  traspor- 
tò ad  un'altra  chiesa:   fu  parrocchia  come  apparisce  da 
varie  lapidi  ancora  superstiti  fino  all'anno   1594  allor- 
ché Clemente  Vili,   la  soppresse  come    mostra  il  Fou- 
seca  nella  storia  di  s.   Lorenzo  in  Damaso  p.  3  J2.  Que- 
sto stesso  papa  l'anno   1601    la   diede  ai  librai,    i  quali 
avendo  scelto  per  protettore  s.  Tommaso  di  Arpiino  uni- 
rono a  quello  di  s.  Barbara  anche  il  nome  di  questo  santo, 


122  Chiese 

onde  og^ì  s'intitola  di  s.Bai*hara  e  s.  Tommaso  di  Aqui- 
no. Sotto  papa  Innocenzo  XI.  Zenobio  Masotti  libraio 
fiorentino  la  fece  rìstaurare  ed  abbellire  con  disegno  del 

o 

pittore  Giuseppe  Passeri,  nipote  di  quello,  clie  scrisse 
le  vite  degli  artisti  del  suo  tempo,  come  dice  il  Titi; 
ma  il  Pascoli  nella  sua  vita  non  ricorda  questo  lavoro. 
La  statua  della  santa  nella  facciata  dicesi  dallo  stesso 
Tiii  opera  di  Ambrogio  Parisi. 

Il  quadro  del  primo  altare  a  sinistra  rappresentan- 
te s.  Sabba  nella  cappella  degli  Specclii  ,  de'  quali  ivi 
si  leggono  varie  memorie  è  di  Gio.  Battista  Brughi  al- 
lievo del  Baciccio,  che  il  Lanzi  dice  piìi  musaicista  che 
pittore.  Quello  deiraltare  seguente  rappresentante  s.Tom- 
inaso  di  Aquino  e  s.  Giovanni  di  Dio  creduto  di  Fran- 
cesco Ragusa,  secondo  il  Titi,  fu  dipinto  da  un  giovane, 
e  ritoccato  da  Luigi  Garzi.  Di  questo  pittore  poi  è  il 
quadro  di  s.  Barbara  sull'altar  maggiore,  come  pure  tutte 
le  pitture  a  fresco  che  si  vedono  nelle  volte  e  dai  lati  del- 
la chiesa  e  nell'altare  del  Crocifisso,  che  è  a  destra  di 
chi  guarda  l'altare  maggiore  :  nell'ultimo  altare  sì  ve- 
nera una  immagine  antica  della  Madonna. 

S.  BARTOLOMMEO  DE' BERGAMASCHI.  E' nel 
rione  III.  in  piazza  Colonna,  ed  è  più  volgarmente  no- 
ta col  nome  della  Madonna  della  Pietà,  perchè  prima 
de*  Bergamaschi  apparteneva  allo  spedale  de'Pazzi  sotto 
tal  titolo  ,  per  una  immagine  della  Vergine  molto  ve- 
nerata che  ivi  si  custodisce.  Quello  spedale  fu  da  papa 
Benedetto  XIII»  trasportato  alla  Lungara. 

Fin  dall'anno  1538  i  Bergamaschi,  secondo  il  Fa- 
nucci  ,  Opere  Pie  p.  360  fondarono  una  confraternita 
nazionale  in  Roma  sotto  il  titolo  de'  ss.  Bartolommeo  ed 
Alessandro  protettori  della  loro  città  :  e  dapprincipio  si 
fermarono  presso  s.  Macuto  ,  dove  eressero  pure  uno 
spedale  per  i  loro  connazionali.    Dopo  la  traslocazione 
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de*pazzl,  papa  Benedetto  XIII.  concedette  ai  Beigama- 
sclii  questo  sito,  ed  allora  questi  riedificarono  la  chie- 
sa ,  come  oggi  si  vede  ,  non  con  architettura  del  Val- 
vasori,  come  si  dice  nelle  Guide,  che  era  morto  da  lun- 
go tempo  prima,  ma  di  uno  degli  artisti  del  primo  pe- 
riodo del  secolo  passato,  di  cui  si  è  smarrito  il  nome. 
Il  quadro  dell'altare  a  sinistra  rappresentante  la  decol- 
lazione di  s.  Gio.  Battista  è  secondo  il  Titi  di  Aurelia- 
no Milani,  che  secondo  il  Lanzi,  malgrado  che  avesse 
preso  tutto  Io  spirito  de'  Caracci  ,  che  profondamente 
studiò  ,  non  valse  molto  nel  colorito  per  aver  seguito 
Cesare  Gennari  ,  di  cui  era  stato  scolaro  ,  difetto  che 
alcun  poco  si  vede  in  questo  dipinto.  Quello  dell'altare 
dirimpetto  ,  che  rappresenta  il  martìrio  de'  ss.  Fermo 
e  Rustico  fu  colorito  da  Gio.  Antonio  Valtellina  secondo 
lo  stesso  Titi.  Suir  aitar  maggioro,  dove  è  esposta  alla 
venerazione  de' fedeli  la'jmmagine  della  Madonna  della 
Pietà  ,  i  Bergamaschi  posero  il  quadio  chu  già  aveano 
nella  chiesa  loro  di  s.  Maculo,  che  rappresenta  la  Ver- 
gine col  suo  divino  figlinolo,  ed  i  santi  Bartolommeo  ed 
Alessandro  ,  e  on  angeli,  quadro  citato  dal  Baglio»!  che 
Io  dice    molto  bello  e   lodato. 

S.  BARTOLOMMEO  ALLA  ISOLA.  Chiesa  par- 
rocchiale di  titolo  cardinalizio,  posta  nella  isola  tiberina, 
donde  trae  nome  ,  entro  i  limiti  del  rione  XII.  o  Ri- 
pa ,  uffiziata  dai  pp.  minori  osservanti ,  che  vi  hanno 
un  convento  annesso,  ed  eretta  sulle  rovine  del  tempio 
di  Esculapio.  Nella  bolla  di  Benedetto  Vili,  data  l'an- 
no 1019,  colla  quale  vengono  confermati  i  beni  e  si  de- 
finisce la  circoscrizione  de'dritti  del  vescovo  di  Porto  si 
nominano  nella  isola  tiberina,  che  ne  era  parte  due  sole 
chiese,  quella  di  s.  Gio.  Battista,  che  d'altronde  è  noto  es- 
sere stata  dove  oggi  è  la  chiesa  di  s.Gio.Calabita,  e  quella 
di  s.  Adalberto,  che  era  in  questo  sito.  Questo  santo  ve- 
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scovo  di  Praga  era  staio  dì  recente  martirizzato,  ciocV 
l'anno  997,  quindi  la  chiesa  non  era  di  mollo  anteriore 
a  quella  bolla,  e  communemente  si  crede  edificata  ad 
onore  di  questo  santo  dall'  imperadore  Ottone  III.  che 
vi  collocò  le  sue  reliquie.  Ora  si  narra,  che  questo  me- 
desimo imperadore  trasportasse  in  Roma  e  poscia  col- 
locasse in  questa  chiesa  i  corpi  de*  ss.  Bartolommeo  apo- 
stolo ,  Paolino  vescovo  di  Nola,  Esuperanzio  martire  e 
Marcello  diacono,  e  li  riponesse  entro  la  bella  arca  di 
porfido  che  regge  la  mensa  dell'aitar  maggiore;  quindi 
fu  detta  de'ss.  Adalberto  e  Paolino,  poscia  de'ss.  Adal- 
berto e  Bartolommeo,  e  finalmente  prevalse  questo  ultimo 
nome,  eoi  quale  è  conosciuta  communemente.  Nel  lon- 
do  dell'architrave  della  porta  grande  si  legge  in  due  ri- 
ghe la  iscrizione  seguente  pertinente  all'anno  "1113  es- 
sendo papa  Pasquale  II:  (l)  -+•  tertifs  istorvìt  aex 

TRAN STVLIT  OTTO  RIORKST.  CORPOSA  .  QVIS  DOMVS 
JIAEC  SIC  REDIMITA  VIGET.  ANNO  DNIC  INC-  MILL* 
C.  XIII.  IND.  VII.M.  APL.  D.  II  II  TPRZ  PSCL.  ti.  PP, 
(2)  QVJE  DOMVS  ISTA  GERIT  SI  PIGNERA  NOSCERE  QVAE- 
RIS.    CORPORA    PAVLINI      SINT     CREDAS    SA  RTffOLOME  Io. 

Quindi  si  deduce  che  sotto  Pasquale  II.  avesse  ri- 
staurj,  ed  abbellimenti,  e  perciò  si  esclude  die  venisse 
rifatta  da  Gelasio  II.  successore  di  Pasquale  come  in 
molte  guide  di  Roma  si  legge,  opera  che  d'  altronde  si 
tace  affatto  nella  vita  dello  stesso  Gelasio  scritta  da  Pan- 
dolfo  Pisano  suo  contemporaneo.  Un  monumento  di  mar- 
mo pertinente  all'anno  11  80  conservatoci  dal  card.  Tarn- 
gì  nelle  sue  memorie,  esistenti  nella  biblioteca  vallicel- 
liana,  ricordava  un  abbellimento  fatto  in  quella  epoca 
da  Niccolò  di  Angelo  scultore,  che  sarà  stato  un  qual- 
che bassorilievo,  e  19  colonne  co'loro  capitelli,  lavoro  di 
Jacopo  di  Lorenzo  suo  compagno.  Questa  opera  che  fu 
niente  meno  che  la  nuova  confessione  venne  fatta  sotto 
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Alessandro  III,  il  quale  secondo  il   Severano  Metnorie 
Sacre  ec.  T.   I.  p.  323  consacrò  di     nuovo   la    cliiesa, 
ma  non  nel   1174,   come  egli  dice,  poiché  il   marino  di 
che  si  parla  posticipa   di  sei  anni    quella     funzioni.'.    E 
quello  scultore  Niccolò  di  Angelo  è  lo  stesso  the  scol- 
pì il  candelabro  pel  cereo  pasquale  in  s.  Paolo  fuori  le 
mura.  Questa  Confessione  fu  abbattuta  poscia  dall'inipe- 
to  della  grande  inondazione  del  Tevere  avvenuta  l'an- 
no  1557,  che  arrecò  danni  gravissimi,  oltre  alla  chiesa 
anche  al   convento  annesso,  a  segno  che  per  ordine   di 
Paolo  IV.  furono  trasportale  le  reliquie   nella    basilica 
vaticana,  la  chiesa  rimase  chiusa,  ed  il  convento  abban- 
donato per  qualche  tempo,  come  mostra  il  Torrigio  Grot- 
te Vaticane  p.  545.  E  Natale  Conti  Hist.  p.  233.  di- 
ce che  perirono  in  quella  circostanza  molte  pitture:  al- 
lora pure  rovinò  la  facciala  della  chiesa  ornata  dì  mu- 
saici, de'quali  conservasi  oggi  una  sola  mezza  figura  del 
Salvatore  col  libro  aperto,  nel  quale  le^gonsi  le  parole 
EGO   SV   VIA    VERITAS    ET  VITA  ,    collocata   nel 
coro  de' frati  sopra  il   portico  attuale.  Rovinò  pure  il  ci- 
borio sostenuto  da  quattro   colonne,  il  quale    era    stato 
edificato  l'anno    1284    da    Ognissanti  Callarario  de    Te- 
derini,  come  mostrava  la  iscrizione  che  è    riferita    dal 
Martinelli   Roma  ex  Ethn,  Sac.  p.   78.    Queste  rovine 
cominciarono    a  ripararsi     dal    card.    Santorìo    titolare 
sotto  Gregorio  XIII.  che  rialzò  la  nave    destra,  caduta 
ed  il  ciborio   sostenuto  da    quattro  colonne    di  porfido, 
servendosi  di  Martino  Lunghi  il  vecchio  per  architetto, 
come  mostra  il    Baglioni  p.  68:  il  compimento  però  del 
ristauro  fu  fatto   dal  card,  di  Trejo  sotto  Urbano  Vili, 
l'anno   1625,  come  si   legge  nel  Severano,  che  rifece  il 
soffitto,  il  portico,  e  la  facciata,  anche  essa  sui  disegni 
<lello  stesso  Lunghi,   sebbene  morto,  come  narra  il  Titi. 
L'anno  1727  il  card.  Alvaro  Gienfuegos  titolare  rifece 
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il  pavimento. La  chiesa  andò  soggetta  l'anno  1798  ad  una 
devastazione,  che  venne  riparata  l'anno  1806.  Quanto  ai 
pp.  minori   che  la  uffiziano,  essi  hanno  succeduto  ai  cla- 
renì,  messi  in  possesso  di  questa  chiesa   fiuo    dall'anno 
1 536  da  papa  Paolo  Uh  come  si  trae  dal  Casimiro  Memo- 
rie Storielle  ec.  p.  325  che  ne  riporta  il  Breve  apostolico. 
La  facciata  è  ornata  con  quattro  colonne  di  granito    bi- 
gio. La  chiesaè  divisa  in  tre  navi  da  1 4  colonne,  7  per  par- 
te, delle  quali  dieci  sono  di  granito  bigio,  una  di  granito 
rosso  ,  una  di  marmo  cipolla  >  e  due  di  marmo  bigio. 
L'organo  è  sostenuto  da  due  colonne  dì  marmo  cipolla. 
Ornamento  principale  dell'aitar  maggiore  è  la  bella  ur- 
na di  porfido  ricordala  di  sopra  ,  che  contiene  le    re- 
liquie già    ricordate.    Le    colonne  di  porfido   che    for- 
mavano il  ciborio  vennero  impiegate  l'anno  1829  nella 
galleria  vaticana,  dove  oggi  sono  collocati  gli  ai'azzi  detti 
di  Raflaflle.  Dopo  il  ristnuro  moderno,  il  quadro  a  fre- 
sco rappresentante  s.  Bariolonimeo  fu  dipinto  da  Fran- 
cesco Manno.  Delle    cappelle  ,  la  prima  a  sinistra  de- 
dicala a  s.  Antonio  di  Padova  dicesi  dipinta  da   Anto- 
nio C^racci;  ma  il  Baglioui  nella  sua  vita   p.   150.   ri- 
cordando le  altre    opere  di  questo  artista  ,    falle   nella 
chiesa,  non   ne  fa  molto.  Questo  scrittore  però  ad  An- 
tonio Garacci  assegna  le  piltui'e  a  fresco  della  seconda 
cappella  ,    consagi'ata  alla   Madonna  ;     come  pur  quelle 
della  cappella  seguente  della  Passione,  e  le  dice  con  mol- 
to amore  condotte.   Queste  pitture  pe'  guasti  sopravvenu- 
ti dalla  umidità,  e  dagli   avvenimenti  dell*  anno     1798 
hanno  molto  sofferto  e  sono  state    ristaurate.    A    mano 
destra  della  porta  d'ingresso  nella  prima  cappella  il  qua- 
dro rappresenta  la  beata  Cinzia  Castellani,  ed  è  di  au- 
tore ignoto.  La  cappella  seguente  dedicala  a  s.  Carlo  Bor- 
romeo ha  un  quadro  ad  olio,  nel  quale  vedesi  effigialo 
il  santo  ginocchioue,  lutto  spirilo  e  vivezza:  e   da  una 
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«Ielle  bande  la  storia  a  fresco,  quando  il  santo  medesima 
communica  gli  appestali:  il  HagHoni  scrive  p.  150.  essere 
(juesta  per  disogno  e  per  colorito  tanto  bella  che  Antonio 
mostrò  di  essere  vero  discendente  della  famiglia  Caracci, 
e  che  di  questa  bontà  è  l'altra  storia,  rappresentante  il  san- 
to che  libera  un  energumeno,  e  che  distribuisce  elcmosi- 
ne,  e  guidato  da  un  angelo  prega  avanti  un  sepolcro.  Col- 
la stessa  lode  nomina  le  altre  pitture  di  questa  cappella, 
come  quelle  della  volta,  dipinte  dallo  slesso  maestro.  Il 
nuovo  editore  del  Titi  fa  osservare  che  per  la  umidità 
avevano  mollo  patito  fin  da'  suoi  giorni,  cioè  Un  dall' 
anno  1763  e  che  furono  risarcite  coll'assisienza  di  Nic- 
colò Kicciolini,  il  quale,  vi  fece  ciò  che  in  (jualche  par- 
te mancava  per  caduta  d'intonaco  o  sciepolatura.  Il  s. 
Francesco  nella  cappella  seguente  fu  dipinto  dal  p.  Car- 
lini da  Siena,  frate  dell'ordine,  ricordato  dal  Titi:  ed  i 
quadri  laterali  sono  opere  di  Domenico  Antonio  Fio- 
rentini da  Sermoneta,  eseguite  l'anno  i7yG,  come  sì  leg- 
ge a  piò  de'quadri  medesimi.  La  cappella  del  Sagra- 
mento  è  ornata  di  dipinti  a  fresco  relativi  alla  storia 
della  Madonna  fatti  da  Gio. Ballista  Mercati  da  Borgo 
5.  Sepolcro  ricordato  con  qualche  lode   dal  Lanzi. 

Avanti  l'altare  è  un  pozzo  ornato  di  bassorilievi  del 
secolo  XII.  di  stile  analogo  al  candelabro  sovraccitato 
di  s.  Ptolo,  onde  non  credo  temerario  supporlo  lavoro 
di  quello  stesso  Niccolò  di  Angelo  che  fu  ricordato  di 
sopra.  Ksso  ha  quattro  figure  poste  come  entro  edicole 
rette  da  colonne  diversamente  ornale:  la  prima  è  la  im- 
magine del  Salvatore  ,  la  seconda  di  s.  Adalberto  ve- 
scovo, la  terza  dell'  imperadore  Ottone  111,  e  la  quarta 
di  s.  Bartolommeo:  ciascuna  di  queste  figure  è  accompa- 
gnata da  una  parte  della  epigrafe  indicante  essere  servi- 
to il  pozzo  a  coprire  i  corpi  de's.inli  sepolti  in  questa 
chiesa,  così:  -h  OS  PV  —  TEI  SCI  —  CIRCVDANT— 
ORBE  ROTAMI. 
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S.  BARTOLOMiMEO  DE' VACCINARI.  E' nel  rio- 
ne VII.  (letto  della  Regola  ,  nella  strada  clie  poi'ta  lo 
stesso  nome.  Il  Martinelli  dice  che  un  tempo  fu  par- 
rocchiale ,  detta  s.  Stefano  in  Selce  ;  ma  nel  1570  fu 
concessa  ai  conciatori  di  pelli,  detti  vaccinari,  da  s.  Pio  V. 
e  questi  l'anno  1  723  la  riedificarono  e  misero  nello  stato 
presente.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  rappresentante 
s.  Bartolommeo  fu  dipinto  sul  principio  del  secolo  XVII. 
da  Giovanni  de'  Vecchi,  come  mostra  il  Bagfioni  p.  129. 
Tutte  le  altre  pitture  della  chiesa  sono  di  Michelangelo 
Cerruti  secondo  il  Titi  nella  ultima  edizione,  meno 
quello  del  primo  altare  a  destra  che  è  di  Iacopo  Zoholi. 

S.  BASILIO.  E' una  picciola  chiesa  nella  via  del- 
lo stesso  nome  che  dalla  piazza  Barberini  tende  verso 
la  porta  Salai'ia,  entro  i  limiti  del  rione  Trevi,  la  quale 
è  annessa  ad  un  ospizio  de'  monaci  basiliani  di  Grotta- 
ferrata  ,  che  la  fecero  ristaurare  ,  come  oggi  si  vede 
l'anno  1G82,  come  si  legge  nella  iscrizione  sulla  porta 
della  chiesa. 

,  S.  BENEDETTO  IN  PISCINOLA.  E'  nel  rione  XIII. 
o  di  Trastevere  nel  largo  della  via  detta  in  Piscinola, 
donde  trae  nome.  Questa  è  ricordata  da  Cencio  came- 
rario neirO/'<io  Ronianiis,  come  già  esistente  nell'ulti- 
mo periodo  del  secolo  XII.  colla  stessa  denominaiionc, 
che  avrà  tratto  origine  da  qualche  antica  conserva  o 
piscina  nelle  sue  vicinanze,  o  dal  mercato  di  pesce  che 
ivi  si  sarà  fatto  in  quella  epoca  ,  e  la  costruzione  del 
suo  campanile  è  di  quel  tempo.  Essa  fu  già  parrocchia, 
ma  dopo  l'anno  1825  questa  venne  dìsciolta  e  la  cura 
delle  anime  fu  divisa  fralle  parrocchie  vicine.  Quindi 
ne  prese  cura  la  famiglia  Massimi  ,  che  vi  ha  aperta 
una  scuola  gratuita  pe' poveri  fanciulli.  E' fama  che  sia 
sul  sito  della  casa  abitata  dal  santo  titolare  prima  di  ab- 
bandonare il  mondo,  e  la  immagine  antica  della  Ver- 
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gine  ,  elle  «i  couscrva  sotto  il  portico  si  crede  quella 
Biedcsiina  dinanzi  in  quale  quel  santo  pregava,  questa  è 
in  uua  cappella  ornata  di  otto  colonue,  cioè  quattro  di 
mairao  cipolla,  due  di  cipollino,  una  di  marmo  livido, 
ed  una  di  alabastro  cotognino,  spoglie  di  antichi  edilìcii 
delle  vicinanze.  Antica  puree  la  immagine  del  santo  sul- 
l'allar  maggiore,  senza  che  però  sia  quasi  della  epoca  in 
«Ile  egli  vivea  ,  come  inclinò  a  supporla  il  Mahillon 
neir/^er  Italìcitm  p.  145:  la  figura  del  santo  è  assisa 
sopra  una  sedia  ,  della  forma  di  quelle  che  erano  ia 
uso  nel  secolo  XII.  col  pastorale  nella  destra  ed  il  li- 
bro della  regola  nella  sinistra  ,  sul  quale  leggonsi  le 
parole:  AVSCV  LTA  FILI  PRAECEPTA  iMAGISTJ\I 
ET  INCLINA  AVPvEM  CORDIS  TVl.  Questo  stesso 
scrittore  ricorda  che  dal  canto  del  vangelo  in  questa 
chiesa  poco  più  sotto  dell'altare  di  s.  Lorenzo  era  stato 
sepolto  senza  epitaffio  l'erudito  monaco  benedettino  Co- 
stantino Caetani  morto  li  7  settembre  16J0  in  età  di 
S5  anni,  piii  pel  dispiacere  del  furto  fattogli  da  un  do- 
mestico di  molti  codici  ed  altri  monumenti,  che  per  la 
età.  E'  la  chiesa  divisa  in  tre  navi  da  sei  colonne,  tre 
per  parte,  delle  quali  una  scanalata  è  di  cipollino,  una 
è  di  bigio,  due  sono  di  granito  psaronio,  e  due  di  gra- 
nito rosso. 

S.  BERJN^ARDINO  A'  MONTI.  E'  nel  rione  di  que- 
sto nome  ,  quasi  dirimpetto  alla  porta  laterale  di  s.  A- 
gata  volgarmente  detta  alla  Suburra,  nella  via  Magua- 
uapoli  :  essa  fu  già  l'oratorio  di  un  ospizio  dipenden- 
te dal  monastero  di  s.  Lorenzo  in  Paneperna  sotto  il 
titolo  di  s.  Veneranda  ,  come  mostra  il  Martinelli,  ed 
oggièuffiziata  da  monache  del  terzo  ordine  di  s. Fran- 
cesco ,  che  vi  furono  trasferite  da  s.  Eufemia  ai  tempi 
di  Clemente  Vili. 

La  chiesa  fu  edificata  sulla  piauta  di  una  sala  an- 
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tica  ellittica  con  sei  nicchie,  cinque  per  cappelle  ed  una 
per  la  porta:  e  venne  consagrata  l'anno  1625.  La  cu- 
pola che  la  copre  fu  ornata  di  pitture  da  Bernardino 
Gagliardi  di  Città  di  Castello,  delle  quali  il  Pascoli  nella 
sua  vita  T.  II.  p.  38  dice  che  furono  con  tanto  amore 
fatte  che  n'ebbe  molti  regali,  dalle  monache.  A  sinistra 
nella  prima  cappella  si  venera  il  Crocifisso  con  s.  Bri- 
gida: il  quadro  dell'altare  seguente  rappresenta  la  Con- 
cezione, e  quello  in  alto  s.  Diego  e  s.  Elena,  lavori  se- 
condo il  Titi  di  Gio.  De  Vecchi,  ma  non  sono  ricordali 
fralle  sue  opere  nella  vita  data  dal  Baglioni.  Le  pittu- 
re de'  lati  e  della  volta  dell'aitar  ma^siore  sono,  secon- 
do  lo  stesso  Titi  ,  di  Clemente  Majola  ,  scolaro  di  Pie- 
tro da  Cortona,  secondo  i  Ferraresi  suoi  concittadini, 
ma  che  il  Titi  dice  scolaro  del  Romanelli  :  veggasi  il 
Lanzi.  Nella  cappella  seguente  è  effigiato  Gesii  portante 
la  croce.  I  ss.  Francesco  ,  Chiara  ,  Antonio,  ed  Agata 
sulla  porta  laterale  diconsi  dal  Titi  opera  del  Baglio- 
ni,  ma  non  sono  ricordate  nella  sua  vita.  Nella  ultima 
cappella  è  un  s.  Francesco  di  autore  incognito.  E'  se- 
polto in  questa  chiesa  il  celebre  card.  Guglielmo  Sir- 
leto  ,  bibliotecario  di  s.   Chiesa. 

S.  BERNARDO.  Dicesi  questa  chiesa  ,  chxi  è  nel 
rione  de'Monti,  s.  Bernardo  alle  Terme,  perchè  è  edifi- 
cala entro  una  delle  sale  rotonde  delle  Terme  di  Dio- 
cleziano, e  precisamente  in  quella  dell'angolo  occiden- 
tale del  corpo  esterno  ,  della  quale  fu  parlato  trattan- 
do di  quelle  terme  :  è  titolo  cardinalizio  e  parrocchia  : 
ed  è  uffiziata  dai  cistcrciensi  della  congregazione  dei  Fo- 
gliesi.  Caterina  Sforza  ,  contessa  di  s.  Fiora  ,  acquistò 
l'anno  1593  dai  pp.  certosini  una  parte  degli  orti  già 
stati  del  card.  Giovanni  Bellay,  ne'  quali  era  compresa 
questa  sala  rotonda,  siccome  ho  mostrato  nella  Parte  II. 
Aulica  :  essa    1'  anno    seguente    donolla  ai   pp.  cister- 
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cìensl  (Iella  congrngazionc  testò  nominata:  e  nel  1596 
sì  iliè  a  ridurre  la  rotonda  in  chiesa  ,  che  nell'  an- 
no 1600  fu  consagrala  ad  onore  di  s.  Bernardo.  Que- 
sta conserva  la  forma  antica,  meno  lo  sfondo  della  cap- 
pella maggiore  che  è  nna  giunta  moderna.  In  essa,  oltre 
il  deposito  della  contessa  di  s.  Fiora  ricordata  di  sopra, 
morta  Tanno  1612  è  a  sinistra  dell'aitar  maggiore  il  se- 
polcro del  ven.  Giovanni  Barrere,  tolosano,  l'iformatore 
dell'ordine  :  ed  in  mezzo  al  coro  è  la  lapide  del  dotto 
card.  Giovanni  Bona  piemontese.  Sugli  altari  laterali 
Giovanni  Odasi  dipinse  i  quadri,  che  sono  molto  lodati 
dal  Pascoli  T.  II.  p.  389,  dicendo,  che  //  condusse 
in  quel  modo,  che  ogninio  i>ede,  uè  uopo  hanno  delle 
mie  lodi  per  esser  lodati  ,  perchè  si  lodali  da  Lulli. 
Le  otto  statue  di  stucco  ,  poste  entro  le  nicchie  sono 
lavoro  di  Camillo  Mariani,  scultore  vicentino,  del  quale 
dice  il  Pascoli  T.  II.  413.  che  non  poco  operò  in  Bo- 
ma  con  applauso  e  decoro  ,  e  frai  suoi  lavori  ricorda 
queste  otto  statue,  ed  una  cartella  con  angeli  nella  stes- 
sa chiesa.  La  statua  in  stucco  rappresentante  s.  Fi'an- 
cesco  nella  cappella  della  famiglia  de'  Nohili  è  lavo- 
ro di  Jacopantonio  Fancelli  con  tutte  le  altre  sculture, 
come  mostra  lo  stesso  Pascoli  T.  II.  p.    469. 

Nell'orto  adjacente  è  una  cappella  fatta  edificare 
da  Caterina  Sforza  ad  onore  della  Vergine  e  delle  due 
sante,  Caterina  martire  e  Caterina  di  Siena,  dove  venne- 
ro collocati  i  quadri  fatti  da  Tommaso  Laureti,  siciliano 
per  la  chiesa  ,  di  ordine  della  fondatrice  ,  come  mo- 
stra il  Baglioni  p.  l'^  ed  ai  quali  furono  poscia  sosti- 
tuiti  i   due   di   Gio.   Odasi   ricordali   di  sopra. 

S.  BIAGIO  A  CATINARI  v.  S.  CARLO. 

S.  BIAGIO  SOTTO  IL  CAMPIDOGLIO  v.  B. 
RITA. 

P.  L  10 
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S.  BIAGIO  DE'MATERASSARI.  Questa  chiesa  è 
piccola  nella  strada  che  dicesi  vicolo  de'  Materessari,  la 
quale  dalla  piazza  Borghese  costeggiando  il  lato  orientale 
del  palazzo  di  Firenze  l'aggiunge  la  via  de'Prefetti.  Essa 
dicesi  de'  Materassai-i  perchè  fin  dall'anno  1575,  come 
scrive  il  Venuti,  la  possederono  gli  artieri  di  questo  me- 
stiere :  oggi  appellasi  pure  la  Madonna  del  Divino  A- 
more  perchè  ne  ha  cura  una  confraternita  di  questo 
nome.  Venne  riedificala  da'  fondamenti  sotto  Benedet- 
to XIII.  co'disegni  del  Pvauzziui,  v.d  allora  fu  messa  nel- 
lo stato  attuale.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  è  di  Si- 
gismondo Rosa,  che  vi  effigiò  il  santo  titolare;  fu  que- 
sti un  pittore  mediocre,  come  mostra  il  Lanzi,  scolaro  di 
Giuseppe  Chiari.  De'  due  quadri  laterali  quello  rappre- 
sentante s.  Cecilia  e  s-  Valeriauo  è  di  Placido  Costan- 
zi  :  il  Crocifisso  è  di  Fabrizio  Chiari.  I  dipinti  ovati 
sono  di  Antonio  Bicchierai. 

S.  BIAGIO  DELLA  PAGNOTTA.  È  nel  rione 
V.  0  di  Ponte  ,  nella  via  Giulia  non  lungi  da  quella 
di  s.  Giovanni  de'  Fiorentini  ,  ed  appartiene  agli  Ar- 
meni. Essa  fu  un  tempo  annessa  ad  ua'ahb.idia,  che  di- 
cevasi  di  s.  Biagio  in  Cantosecuto  ,  nome  che  avea  la 
contrada  fin  dal  principio  del  secolo  XII.  che  si  trova 
in  molte  carte  de' tempi  bassi  scritto  con  varia  ortogra- 
fia ,  e  sulla  cui  etimologia  possono  leggersi  le  notizie 
raccolte  dal  Galletti  nel  Primicero  p.  81,  senza  che  pe- 
rò presentino  alcuna  certezza.  L'attuale  denominazione 
poi  deriva  dal  piccolo  pane  che  ivi  distribuivasi  il  dì 
della  festa  del  santo  titolare.  Una  lapide  ancora  esisten- 
te nella  chiesa  mostra  che  questa  fu  cominciata  a  rin- 
novare da  Domenico  abbate  ai  1  6  di  agosto,  l'anno  XII. 
di  Alessandro  II.  cioè  nel  1072  quindi  d'uopo  è  crede- 
re che  più  antica  era  la  chiesa  ,  ed  io  sono  di  parere 
elle  sia   una  di  quelle  erette  durante  la  tirannide  di  Al- 
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berico  ,  e  la  potenza  della  sua  famìglia  nel  secolo  X. 
Questa  iscrizione  ricorda  pure  le  reliquie  in  essa  col- 
locale :  ^ 

-{-    HOC    FVIT    INCEPTV    RENOVARI    TEPORE    TEPLV 
TRBIS    ALEXANDRI    ROMANE    PRESVLIS    ALMI 
ANNVS    EKAT    CVIVS    DVODENVS    ET    IPSE    SCDS 
ANNVS    MILLENVS    GEMINVS    TVNC    SEPTVAGENV» 
TEPORE    QVO    VERBV    CONCEPIT    VIRGO    Svjp.NV 
Annys    in    AVGVSTO    CVKREBAT    mse   perhvsto 
SEXTA     DIE    DENA     FVERANT    INDICTIO    DENA 
ABBAS    DOMINICVS    MERITIS    et    NOMINE    DIGNv' 
ISTVD    DOMV     QVIDE     CEPIT     COPLEVIT     ET    IDEM 
CONDIDIT    UIC    DIGNV    CRVCIS    ET    VENERABILTS    LIGNV 
ET    VESTE    DIE    GENITRICE    QVIPPE    MARIE  : 
Andree    sci    BLASII    DARIEQ.    CRISANTI 
PP  .  SILVESTRI    DIONlSn    NEC    NE    SEVERI 
HONORII    STEPHANI    MARCELLIQ.    ANI 

e  di  fianco  a  sinistra  continua: 

TRANQVILLINI    NICOSTRATl 
CESARIIQ.    HAC    A^LE    NERE! 
TEL    ACHILLEI    VEL    ERASMI 
ATQVE    CATERINE    SEV    SCOI)! 
XL.    SCE.    CECILIE    PRISCE    ZO 
ESQ.    SOPHYE    HE    SVNT 
BELLIQVIE    QVIB.    ALMVS 
FIT    LOCVS    ISTE    NEC    NON 
MVLTORV    NESCIHVS    NO 
MINA    QVORV    FELICIS    SIMV 
AGAPITVS    SIMVL    ET    CAL 
LISTVS.    HI    QVOQ.    lAM 
DICTIS     SOTIANTVR 
DENIQVE    SANCTIS. 

Rimase  questa  chiesa  annessa  alla  Badia  fino  al  secolo 
XV.  Mancati  pero  i  monaci,  come  mostra  il  Galletti  l.  e 
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fu  ridotta  a  commenda,  e  nell'anno  1439  essendone  ab- 
bate commendatario  il  card.  Giuliano  Cesarini,  fu  da  lui 
rlnunziala  a  favore  del  capitolo  valicano,  del  quale  era 
arciprete  ed  allora  divenne  parrocchia,  grado  che  ha  con- 
servato fino  a  (juesti  ultimi  tempi.  jNiccolò  V.  nel  1451 
la  tornò  a  dichiarare  commenda  in  favore  del  card.  Isi- 
doro vescovo  de'Piuteni,  e  così  rimase  fino  al  secolo  XVI. 
in  che  fu  di  nuovo  unita  al  capitolo  vaticano  che  1'  ha 
ritenuta  fino  all'anno  1836  allorché  venne  dal  papa  re- 
gnante traslocato  nella  casa  annessa  l'ospizio  degli  Ar- 
meni già  presso  s.  Maria  Egiziaca,  e  la  chiesa  fu  con- 
ceduta per  uso  loro,  chela  uffiziano  secondo  il  loro  rito. 
La  facciata  venne  riedificata  co'disegni  di  Gio.  Antonio 
Perfetti  nel  principio  del  secolo  passato.  Nella  chiesa  i 
due  angeli  che  adorano  il  sagramento  insieme  ad  altri 
angeletti  furono  dipinti  secondo  il  Titi  da  Pietro  da  Cor- 
tona mentre  era  ancor  giovinetto. 

S.  BlBlAiN  A.  E  nel  rione  I.  o  de'INIonti,  nella  via 
che  trae  nome  da  essa,  e  che  partendo  della  rovina  com- 
munemente  detta  i  Trofei  di  Mario  sbocca  alla  porta 
s.  Lorenzo:  dipende  dalla  basilica  di  s.  Maria  Maggio- 
re, Negli  antichi  scrittori  ecclesiastici  vien  designata 
col  nome  della  contrada  e  dicesi  ora  ad  L/rswn  Pi- 
Itntuni,  ora  in. via  Palaliuin  Lìcinianum.  Il  primo  nome 
è  ricordato  ne'regionnrii  antichi  come  un  vico  della  V. 
regione  ,  o  Esquilina  ,  e  trasse  origine  dalla  statua , 
o  dalla  pittura  di  un  orso  coperto  di  un  pileo,  della  qua- 
le ne*tempi  bassi  fu  fitta  una  imitazione,  che  vedesi  nel 
giardino  attinente  alla  chiesa,  la  quale  secondo  il  Bal- 
dìnucci,  nella  vita  del  Bernini,  fu  trovata  nel  primo  pe- 
riodo del  secolo  XVil.  a'tempi  di  Urbano  Vili,  allor- 
ché la  chiesa  venne  riedificata:  dell'altra  denominazione 
furono  causa  gli  orti  Liciniani  che  le  erano  prossimi,  e 
de'quali  fu  ra<^ionato  nella  Parte  //.  Antica.  Commu- 
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nemenle  si  dice  clic  fu  edificata  da  Olimpiria  Flaviana 
sul  principio  del  secolo  IV.  della  era  cristiana.  A  que- 
sta Opinione,  clic  d'altronde  non  viene  appog<^iata  da  do- 
cumenti, o  da  monumenti,  fa  ostacolo  aperto  il  biogra- 
fa de'pipi,  che  ressero  la  Chiesa  ne'  primi  otto  scxoli, 
communemcnte  creduto  Anastasio  Bibliotecario,  il  ([uale 
nella  vita  di  Simplicio  creato  papa  l'anno  467  dice  elio 
dedicò,  dedicavit,  la  basilica  di  s.  Stefano  sul  Celio,  di 
s.  Andrea  in  Gatabarbara  suU'Esquilino,  di  s.  Stefano  pres- 
so s.  Lorenzo  fuori  le  mura,  e  questa  di  s.  Bibiana 
presso  il  palazzo  Liciniano,  dove  riposa  il  suo  corpo:  et 
aliani  basilicam  intra  ttrbern  iujcta  Palatìurn  Licinia' 
mini  beatae  martjris  Bibianae  ubi  corpus  eius  rc(juie~ 
scic.  Laonde  io  credo  che  la  orìgine  di  questa  chiesa 
non  possa  farsi  rimontare  più  indietro  dell*  anno  470. 
Ed  a  questa  mia  opinione  reca  conferma  una  lapide, 
che  vedevasi  nella  chiesa  antica,  e  che  è  riferita  dal 
Marlinelli  Roma  ex  Ethnica  ec.  p.  82.  nella  quale  si 
diceva  che  Eufrosina  abbatessa  avea  fatto  fare  un  certo 
monumento  ad  onore  di  s.  Simplicio.  Questa  lapide  in- 
dicava la  esistenza  di  un  monastero  di  monache  in  que- 
sto luogo,  il  quale  fu  fatto  edificare  da  papa  Onorio  IH. 
circa  l'anno  1220,  allorché'  rinnovò  la  chiesa:  monastero 
del  quale  non  rim.ingono  piìi  le  traccie.  Ne'secoli  sus- 
seguenti questa  chiesa  non  si  ricorda  particolarmente  da 
poterne  dare  notizie.  E  certo  che  nel  primo  periodo  del 
secolo  XVII.  cadeva  in  rovina,  allorché  papa  Urbano 
Vili,  la  ristaurò  nel  modo  in  che  oggi  si  vede,  ed  al 
Bernini  commise  di  far  la  facciata,  come  si  legge  nella 
vita  di  quell'artista  scritta  dal  B;ildinucci. 

Dopo  questa  rinnovazione  la  chiesa  vedesì  divisa 
nell'interno  in  tre  navi  da  quattro  colonne  per  parte, 
delle  quali  cinque  sono  di  granito  rosso,  due  di  marmo 
greco  livido,  ed  una  di   granito  bigio,   colonne  che    uti 
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tempo  appartennero  alla  chiesa  primitiva.  Sopra  le  colon- 
ne ricorre  un  attico,  il  quale  è  ornato  di  dipinti  a  buon 
fresco  allusivi  alla  leggenda  della  vita  dalle  ss.  Bibiana, 
Olimpia,  e  Dafrosa:  quelli  dal  canto  sinistro  sono  di  Pietro 
da  Cortona,  quelli  incontro  sono  di  Agostino  Ciampclli. 
Narra  il  Passeri  nella  vita  del  Cortonese  p.  403  che  il 
card.  Sacchetti  procurò,  che  il  card.  Francesco  Barberi- 
ni operasse  appresso  il  p;ipa  suo  zio  affinchè  Pietro  di- 
pingesse in  questa  chiesa  ed  ottenne  l'intento.  Quando  li 
Ciampelli  inlese  distribuito  il  lavoro  fra  lui  e  Pietro 
8cn  rise,  e  disse  motti  sopratale  divisione.  Finito  il  lavo- 
ro però  si  avvide,  che  non  dovea  tanto  dispregiare  il 
suo  competitore.  La  prima  storia  dipinta  dal  Cortona  rap- 
presenta la  flagellazione  della  santa  titolare:  nella  seconda 
effigiò  la  santa,  che  ricusa  di  sagrificare  agli  dli:  e  nella 
terza  vedesi  s.  Demetria  sorella  di  s.  Bibiana  messa  a 
morte  e  glorificata  nel  cielo.  Fra  queste  storie  sono  sta- 
te dipinte  due  nicchie  che  hanno  dentro  le  immagi- 
ni di  s.  Demetria  e  s.  Flavia.  Il  Ciampelli  dipinse  la  in- 
venzione de!  corpo  della  santa  nel  primo  quadro:  la  sua 
sepoltura  nel  secondo:  e  la  edificazione  pretesa  della 
chiesa  fatta  da  Ollmpina  nel  terzo,  e  fra  queste  entro 
nicchie  dipinte  espresse  le  immagini  di  s.  Dafrosa  ma- 
dre di  s.  Bibiana,  e  di  Ollmpina.  Il  contrasto  fra  la  ope- 
ra df  1  Ciampelli,  e  quella  del  Cortona  è  tale  che  fa  di- 
menticare i  gravi  difetti,  che  furono  causa  del  decadi- 
mento terribile  della  pittura  istorica,  al  quale  aprì  la 
strada  il  Cortona,  pittore  d'  alti'onde  tornito  di  grande 
ingegno. 

Nell'altar  maggiore  è  la  statua  della  santa  titolare 
scolpita  dal  Bernini  molto  encomiata  allorché  fu  messa 
alla  luce,  ma  che  il  Milizia,  nell'  Arte  di  vedere  così 
descrive*:  senza  nobiità  e  senza  bellezza  di  forme;  mal 
vestita  :  fin  il  manto  è  cinto  da  una  larga  fasciai  e 
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<]ual  donna  si  cìngo  il  maniiglione,  e  quale  uomo  il 
tabarro  ?  Si  sforza  di  esprimere  e  non  esprime  nien- 
te', pure  si  ha  questa  per  una  delle  migliori  opere 
berninesche.  Sotto  l'altare  è  una  miignìfica  urna  di  ala- 
bastro onichino  clie  racchiude  le  sacre  reliquie  di  s.  Bi- 
biana,  s.  Demetria,  e  s.  Dafrosa  loro  madre.  Il  primo 
altare  a  sinistra  di  clii  entra  è  ornato  di  due  colonne 
di  breccia  corallina  e  contiene  un  quadro  attribuito  al 
Ciampelli,  ma  che  il  Baglioni  nella  vita  di  quell'artista 
non  ricorda:  lo  stesso  può  dirsi  di  quello  dell'altare  in- 
contro attribuito  a  Pietro  da  Cortona,  che  non  è  ricor- 
dato né  dal  Passeri,  né  dal  Pascoli  nella  vita  di  questo 
pittore. 

S.  BONOSA.  È  nel  rione  XIII.  o  di  Trastevere 
fra  la  via  della  Lungaretta  ed  il  Tevere  nel  vicolo  dello 
stesso  nome,  ed  appartiene  alla  confraternita  de'calzola- 
ri.  Essa  di  già  esisteva  nel  secolo  XII.  poiché  é  ricor- 
data fralle  chiese,  alle  quali  distribuivasi  il  presbiterio 
nell'Orfico  Ronianus  di  Cencio  Camerario,  e  fu  parroc- 
chiale fino  al  secolo  XVIII.  allorché  venne  conceduta 
alla  compagnia  de'calzolari,  che  la  misero  l'anno  170j 
nello  stato  attuale  come  mostx-a  la  hi  pi  de  sulla  porla  mag- 
giore della  chiesa,  e  vi  unirono  il  cullo  de  ss.  Crisi)iuo 
e  Crispiniano,  loro  protettori.  Il  corpo  della  santa  lito- 
lare fu,  come  narra  il  Venuti,  trovato  insieme  con  altre 
reliquie  Tanno   1480   nel  rif\ire  l'aitar  maggiore. 

Scrive  il  Gabrini  che  l'Amideno  nella  storia  delle 
Famiglie  Romane,  che  si  consei'va  manoscritta  nella  Bi- 
blioteca Casanatense  dice  di  aver  veduto  a'  tempi  suoi 
ancora  esistente  in  questa  chiesa  una  lapide  col  ritrai' 
to  del  famoso  Cola  di  Rienzi,  e  colla  sua  immagine  in 
abito  senatorio,  accompagnata  dal  nome  in  cifra ,  e  di 
carattere  così  detto  gotico:  avendo  consultato  quel  ma- 
noscritto ho  trovalo  nell'articolo  Cola  di  Rienzo  che  que- 
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sta  immagine  esisteva  realmente,  ma,  che,  non  essendo 
accompagnala,  nò  da  alcuna  iscrizione,  né  da  altro  di- 
stintivo ,  e  trovandosi  tale  opinione  in  contraddizione 
colla  vita  di  quel  tribuno  ,  era  soverchiamente  dubbio 
se  realmente  lo  fosse,  e  sebbene  afFermi  che  la  voce  po- 
poliire  propendeva  a  farla  riguardare  per  tale,  egli  si 
mostra  piuttosto  restìo  ad  ammetterla.  Soggiunge  il  Ga- 
brini  nelle  osservazioni  sulla  vita  del  tribuno  date  ia 
Iu(;e  l'anno  1806,  di  avere  osservato  questo  marmo  60 
anni  indietro,  cioè  circa  l'anno  1746.  Certo  è  che  tale 
supposizione  è  apertamente  contraria  a  ciò  che  narra  Io 
scrittore  della  vita  di  Ricnzi,  il  quale  lungi  dall*  asse- 
gnare il  luogo  della  sua  sepoltura,  narra,  che  il  corpo 
fu  arso  nel  Mausoleo  di  Augusto  ,  e  indotto  in  cenere 
ijon  ne  rimase  una  bricciola;  veggasi  il  passo  riportato 
nella  Parte  II.  antica  pag.  529.  Quindi  parmi  ,  che 
quel  monumento  piuttosto,  che  appartenere  al  tribuno 
appartenesse  ad  un  individuo  della  lamiglia  trasiiberina 
de'Renzi,  che  ha  dato  nome  ad  una  delle  piazze  di  Tra- 
stevere, non  lungi  da  quella  di  s.  Maria,  forse  perchè 
ivi  avea  le  sue  abitazioni,  famiglia,  che  non  avea  alcu- 
na relazit;ne  con  quella  del  tribuno. 

S.  BKIGIDA.  E  nella  piazza  Farnese  entx'o  i  limiti 
del  rione  VII.  o  della  Regola,  eretta  come  piamente  si 
crede  nel  sito  della  casa  abitata  da  quella  santa  prin- 
cipessa di  Svezia,  che  molto  contribuì  colle  sue  esorta- 
zioni al  ristabilimento  della  sede  pontificia  in  Roma  sotto 
Gre'J^orio  XI.  Essa  ,  secondo  il  Fanucci  Opere  Pie  di 
Jiunia  p.  88,  aprì  in  questo  luogo  un'ospizio  per  quelli 
della  sua  nazione,  che  fossero  venuti  a  visitare  i  luoghi 
santi  di  Roma  ,  e  dopo  la  sua  morte  avvenuta  1'  anno 
1373  fu  in  questo  lu:)go  medesimo  sotto  papa  Bonifa- 
cio IX.  chi;  li)  canonizzo  l'anno  13'J1  edilicnta  una  chiesa, 
che  ncULinuo    1j13    vcune  ristaurata,  secondo  una  lapi- 
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de  ivi  apposta  e  riportata  dal  Fanucci  medesimo.     Do- 
po la  riforma  rimase  per  qualche  tempo  deserta,  quin- 
di sotto  Paolo  III.  venne  occupata  dal  celebre   vescovo 
di  Upsal,   Olao  Magno;   ma  dopo  la  sua  morte  fu  da  pa- 
pa Giulio  III.  rivolto  l'ospizio  colla  chiesa  annessa  a  fa- 
vore delle  Convertite,  che  ne  rimasero  in  possesso   fino 
al  pontificato  di  s.  Pio  V.  che  la   pose    sotto   la   imme- 
diata dipendenza  del  card,  vicario.    Il  card.  Gio.  b  ran- 
cesco  Albani   che  poi   fu  papa  Clemente  XI.  la  fece  in- 
grandire ed  ornare  di  pitture,    come  oggi  si  vede,   ed 
edificò  la  facciata.   L'ospizio  annesso  fu  dato  ai  pp.  dell' 
ordine  del  ss.  Salvatore.   Bi.igio  Puccini,  secondo  il  Titi, 
dipinse  allora  la  volta,   ed   i  lati:   ed  il  Lanzi  lo  quali- 
fica come  uno  de'  buoni  pratici   della   epoca.  La  imma- 
gine della  santa  titolare  sulT  altare    maggiore  è  un   di- 
pinto che  il  Titi    mostra    come  di    buona  maniera  an- 
tica: la  Madonna  col  bambino  nell'ahare  laterale  è   co- 
pia  di  un  quadro  di   Annibale  Caracci. 

S.  BUONAVEINTUBA.  È  una  cbiesa  del  rione  X, 
0  di  Campitelli  eretta  sulle  rovine  del  palazzo  imperia- 
le, e  precisamente  in  quella  parte  che  era  destinata  ai 
Lagni,  ufiizlata  dai  pp.  francescani  della  riforma  di  s.  Pie- 
tro di  Alcantara,  che  vi  hanno  un  convento  annesso.  La 
chiesa  ed  il  convento  furono  edificati  da'fondamenti  me- 
diante la  generosa  pietà  del  card.  Francesco  Barberini 
l'anno  167J;  di  recente  poi  la  chiesa  è  stata  ristaurata 
e  la  facciata  compiuta  mercè  le  cure  del  card.  Tosti 
pro-tesoriere.  Il  quadro  dell'altare  maggiore  rappresen- 
tante la  Concezione  è  secondo  il  Titi  di  Filippo  Mi- 
cheli da  Camerino.  11  s.  Antonio  nell'altare  seguente  è 
di  Luigi  Garzi,  ed  è  ricordato  dal  Pascoli  T.  II.  p.  240. 
'  Il  s.  Pasquale  nell  altro  altare  con  altri  santi  fu  secon- 
,  do  lo  stesso  biografo  p.  309  dipinto  da  (Giacinto  Calan- 
drucci,  messiuesc.  La  Crociiissioiie    nell'  ultimo  altare , 
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dioesi  dal  Titi  del  Benaschi  ,  ma  non  è  ricordata  dal 
Pascoli  nella  vita  di  questo  artista:  a  costui  pure  si  al- 
tribuiscono  l'Annunziata  ed  il  s.  Michele  nel  lato  op- 
posto. 

I  quadri  della  Via  Crucis  fuori  della  porta  della 
chiesa  sono  di  Antonio  Bicchierai. 

S.  GAJO.  E  nel  rione  de'Monti  nella  via  di  porta 
Pia,  edificata  nel  sito  della  casa  di  questo  santo  papa  , 
come  piamente  si  crede:  ed  è  annessa  al  monastero  delle 
barberine.  Papa  Urbano  Vili,  la  eresse  di  pianta  circa 
l'anno  1630  come  si  attesta  in  una  lapide  onoraria  po- 
sta a  questo  papa  in  s.  Girolamo  de'Schiavoni.  Ed  ar- 
!  chiteiti  ne  furono  secondo  il  Titi  Francesco  Peparelli 
i  e  Vincenzo  della  Greca.  Sul  primo  altare  a  sinistra  Ma- 
rio Baiassi,  fiorentino,  scolaro  del  Passignauo,  e  che  il 
Lanzi  qualifica  come  copista  egregio  degli  antichi,  e  pit- 
tore d'invenzione  più  che  mediocre,  effigiò  l'apparizione 
di  Gesù  Gristo  alla  Maddalena.  In  quello  incontro  An- 
drea Camassei  effigiò,  secondo  il  Pascoli  T.  II.  pag.  40 
s.  Bernardo  che  guarda  il  Salvatore,  colla  Vergine  sua 
madre.  Sull'altare  maggiore  poi  il  santo  titolare  rappre- 
sentato in  atto  di  battezzare  è  di  Gio.  Battista  Speran- 
za, come  riferisce  il  Baglioni  p.   357. 

S.  GALLISTO.  Titolo  cardinalizio  posto  nella  re- 
gione Irastiberina  presso  la  chiesa  di  s.  Maria  in  Tra- 
stevere, sotto  la  cura  de'monaci  benedettini  cassinensi, 
che  abitano  il  palazzo  annesso.  Gli  atti  del  martirio  di 
questo  santo,  che  d'altronde  il  Barouio  nel  note  al  Marti- 
rologio iì  dì  14  di  ottobre  dice  doversi  in  varie  cose 
correggere,  portano,  che  mentre  era  detenuto  per  ordi- 
ne di  Alessandro  Severo  ,  e  tormentato  ,  guarì  e  coa- 
verli un  soldato  di  nome  Px-ivato ,  che  lo  guardava , 
onde  per  ordine  dell'imperadore  fu  precipitato  da  una 
feuestra  della  casa  e  poscia   sommerso    con   un  sasso  al 
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collo  nel  pozzo  ,  che  ancora  nella  cliicsa  si  mosirn. 
In  suo  onore  fu  eretta  poscia  una  basilica,  della  (pia- 
le fa  menzione  Anastasio  nella  vita  di  Gregorio  IH. 
dicendo,  che  questo  papa  verso  1'  anno  740  ricosLriisse 
la  basilica  di  s.  Callisto  papa  e  martire,  che  era  quasi 
dalle  fondamenta  in  rovina  ,  e  la  dipinse  tutta.  JNcgli 
scritti  de'terapi  bassi  si  ricorda  più  volte  come  titolo  , 
e  come  esistente,  e  fx'a  questi  sul  finire  del  secolo  XII. 
da  Cencio  Camerario.  Allorché  papa  Paolo  V.  per  ac- 
crescere il  palazzo  papale  del  Quirinale  prese  ai  bene- 
dettini l'abitazione  che  vi  aveano  ,  diede  loro  in  com- 
penso il  palazzo,  che  oggi  abitano  presso  questa  chiesa, 
e  che  fu  già  del  card.  JNloroni,  e  che  essi  riedificarono 
insieme  colla  chiesa,  come  si  vede.  Architetto  ne  fu  , 
secondo  il  Milizia,  Orazio  Torregiani,  e  quel  censore  di- 
ce dell'abitazione  de'monaci  che  la  facciata  è  divisa  in 
grande  con  decorazione  in  piccolo.  Il  quadro  dell'aitar 
maggiore,  secondo  il  Baglioni  p.  301  fu  dipinto  ad  olio 
da  Avanzino  JNucci  ,  che  vi  rappresentò  varie  figure  , 
che  orano  dinanzi  la  immagine  della  Madonna  :  egli 
pure  dipinse  le  tre  grandi  tavole  del  soffitto.  Scrive  il 
Baglioui  p.  154,  che  fra  gli  allievi  di  Lodovico  Cigoli 
fu  Giovanni  Bellinert  fiorentino  ,  il  quale  dipinse  in 
questa  chiesa  in  età  giovanile  il  martirio  del  santo  ti- 
tolare: il  Lanzi  lo  appella  Giovanni  Bilivert,  e  nota  l'e- 
quivoco preso  dall'Orlandi,  che  co'due  nomi  diversi  du- 
plicò la  stessa  persona.  Questo  quadro  si  vede  ancora 
nella  chiesa,  ed  incontro  ad  esso  è  un  s.  Mauro  ,  che 
nelle  Guide  si  dice  di   Pierleone  Ghezzi. 

S.  CARLO  A'  CATINAKI.  È  parrocchiale,  entro 
i  limiti  del  rione  di  s.  Eustachio,  sopra  la  piazza  dello 
stesso  nome,  ed  è  uffiziata  dai  pp.  barnabiti  della  con- 
gregazione di  s.  Paolo,  clu;  abitano  nella  casa  annessa. 
l' ino  dal  secolo  XII.   esisteva  in  questa  parte,  cioè  fral- 
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la  cìùcsa  attuale,  e  quella  di  s.  Andrea  della  Valle  una 
chiesa  dedicala  a  s.  Biagio  ,  cbe  dal  nome  che  allora 
avea  la  contrada  dicevasl  a  distinzione  di  altre  sacre 
allo  slesso  santo,  s.  Biagio  degli  Arcarli,  sia  perchè  po- 
sta nella  contrada  di  quelli  che  fabbricavano  arche,  sia 
perchè  dipendente,  o  pertinente  ai  cassieri,  che  arcarìt 
dicevansi,  e  che  poscia  si  disse  ancora  de  udnido  perchè 
ivi  conservavasi  Tanello  del  s.  vescovo.  Veggansi  il  Fon- 
seca  ,  ed  il  Panciroll.  Ora  apprendiamo  dal  primo  di 
questi  scrittori  nella  storia  di  s.  Lorenzo  in  Damaso 
lib.  III.  e.  LXV.  che  questa  chiesa,  anche  essa  parroc- 
chiale, ma  dipendente  da  quella  di  s.  Lorenzo  teslè  no- 
minato, come  fin  dall'anno  1186  papa  Urbano  IH.  la 
ricorda  nella  bolla  data  in  quell'anno,  fralle  chiese  fi- 
liali col  nome  di  ecclesiam  s>  Blasii  Aicarionum  cutn 
vopulo  et  pertinentiis  suìs,  e  siccome  nello  stesso  docu- 
mento si  ricorda  un'altra  chiesa  pur  dedicata  a  s.  Bia- 
gio soprannomata  de  Oliva^  perciò  è  chiaro,  che  erano 
qncst<!  ,  due  chiese  diverse  ,  onde  nou  può  ammetter- 
si il  dubbio  insinuato  dal  Martinelli  ,  che  fossero  una 
medesima  s.  Biagio  de  Oliva,  e  s.  Biagio  de  Auulo,  come 
poscia  questa  degli  Arcarli  fu  nominata,  secondo  il  Pan- 
citoli,  il  quale  dice,  che  fin  dall'anno  1575  fu  da  papa 
Gregorio  Xlll.  data  ai  chierici  regolari  di  s.  Paolo,  e 
fatta  titolo  cardinalizio  da  Sisto  V.  Ma  nel  1617  edi- 
ficandosi la  casa  de'pp.  teatini  di  s.  Andrea  della  Valle 
fu  demolita  con  autorità  di  papa  Paolo  V.  ed  i  pp.  di 
s.  Paolo  vennero  trasferiti  presso  la  chiesa  attuale,  che 
allora  si  stava  edificando,  sotto  il  titolo  de'ss.  Biagio,  e 
Carlo,  detta  a'Calinari,  perchè  la  contrada  allora  era  abi- 
tata dai   fabbricatori  di  catini  di  legno. 

La  edificazione  della  nuova  chiesa  cominciò  fin  dall' 
anno  1612  e  costò  90  mila  scudi,  uUreò  25  mila  scudi  che 
costò  la  casa  annessa.   Archiielto  dell'intcìiio  fu  secondo 


s.  e  A  n  L  o     a'  G  A  T  1  A'  A  n  1  143 

il  Bagllonl  p.  1  74  Rosato  Rosali:  la  facciala  tutta  di  ira- 
vci'tiuo  fu  fatta  a  spese  del  card.  Leni  con  architettura 
di  Gio.  Battista  Soria,  come  attesta  lo  stesso  taglioni,  e 
conferma  il  Pascoli  T.  II,  p.  529,  che  dice  essere  sta- 
to il  suo  diseguo  prescelto  sopra  molti  altri.  Il  Milizia 
Memorie  degli  ylrcliilctti  T.  II.  parlando  di  questo  la- 
voro del  So  ria  lo  dice  difettoso,  scrivendo,  che  il  pregio 
suo  principale  consiste  nella  ricchezza  de'  travertini,  e 
nelle  sculture:  e  nella  Roma  delle  Belle  Arti  con  due 
sole  parole  la  definisce  :  sontuosità  ed  irregolarità.  L' 
interno  d'una  sola  navata  a  croce  greca  con  cupola  or- 
nata di  cassettoni  e  stucchi  ddrati,  ha  il  hraccio  dell'ai- 
tar maggiore  più  lungo  degli  altri  tre.  Questo  altare  fu 
architettato  secondo  il  Passeri  pag.  23  7  da  Martino  Lun- 
ghi per  ordine  del  card.  Girolamo  Golonna,  ed  è  ornato 
di  quattro  belle  colonne  antiche  di  porfido  rosso  con 
basi,  capitelli,  ed  altri  ornamenti  di  metallo  dorato:  ne* 
due  lati  del  frontispizio  che  queste  colonne  reggono  so- 
no le  statue  a  sedere  della  Speranza  e  della  Carità,  e 
nel  mezzo  che  rimane  interrotto  con  strana  biz;)rria  è 
un  putto  volante  di  metallo  doralo  con  festoni  ripartiti 
della  medesima  materia:  nel  mezzo  poi  del  timpano  dell' 
altare  è  una  corona  grande  di  metallo  dorato  anche  es- 
sa, che  sormonta  il  motto  HVMILITAS  della  casa  Bor- 
romeo, e.  sui  piedestalli  è  Tarme  pur  di  metallo  del  card. 
Colonna.  Il  quadro  rappresenta  s.  Carlo  che  porta  il  san- 
to chiodo  sotto  al  baldacchino,  ed  è  una  delle  opere 
grandi  di  Pietro  da  Cortona,  citata  dal  Pascoli  T.  1.  p.  ;>. 
La  volta  della  tribuna  fu  dipinta  dal  Lanfranco  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita:  questo  lavoro  gli  fu  allogato 
principalmente  per  le  premure  del  p.  Cristoforo  Gardi 
suo  paesano,  come  narra  il  Passeri  p.  1  50,  quello  stesso 
p.  Gardi  che  fatto  poscia  vescovo  di  Castro  fu  ucciso 
presso  Monte  Rosi,  delitto  che  portò  seco  la  distruzione 
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della  città  di  Castro.  Fece  il  Lanfranco  i  disegni  per 
questa  volta  in  Napoli,  ma  giunto  i;i  Roma,  nieutre  at- 
tendeva ad  eseguirli  gli  vennero  rubati,  onde  la  opera 
non  riuscì  tanio  perfetta  come  avea  divisato.  La  pittura 
rappresenta  l'anima  di  s.  Carlo  condotta  dalla  Vergine 
diu.inzi  al  trono  della  sma  Trinità.  Siede  la  Triade  so- 
pra un  globo  di  nubi  lucenti,  al  quale  ginocchione  la 
Vergine  si  accosta  sopra  nubi  portate  da  angeli  e  pre- 
senta il  santo:  intorno  veggonsi  s.  Gio.  Battista,  gli  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  ed  altri  santi:  nella  seconda  sfera  è 
un  coro  di  martiri  e  vergini:  nell'estremo  poi  è  l'abisso 
luminoso  della  gloria  de'beati.  Le  tre  virtìi  teologali  as- 
sise sopra  nubi  in  un  campo  di  aria  perfettamente  se- 
rena occupano  il  vano  di  mezzo  e  Tarco  della  volta.  Ne' 
sordini  delle  feneslre  due  putti  volanti  per  ciascun  va- 
no scherzano  con  alcune  insegne  della  casa  Borromea. 
Questa  opera  venne  censurata  come  alquanto  negletta, 
ma  la  causa  di  tale  trascuratezza  scusa    l'artista. 

Ho  notato  che  la  cupola  è  ornata  con  cassettoni  di 
stucco  dorati:  nel  lanternino  Gio.  Giacomo  Semenza  al- 
lievo di  Guido  Reni  avea  dipinto  l'Eterno  Padre  sopra 
un  coro  di  angeli,  come  narra  il  Baglioni  nella  sua  vita 
p.  344:  dipinto  che  ha  esistito  per  lungo  tempo,  ma  che 
rimasto  danneggiato  dall'umido,  oggi  più  non  si  vede. 
Quello  stesso  scrittore  dice,  che  a  questo  Semenza  erano 
state  allogate  dai  pp.  barnabiti  le  altre  pitture  che  do- 
veano  ornare  la  cupola,  ma  che  sopraggiunta  la  morte 
del  card.  Leni,  il  card.  Scipione  Borghese  suo  esecutore 
testamentario  volle  che  il  Domenichino  facesse  il  resto. 
Il  Passeri  poi  p.  26.  dice  che  il  card.  Leni  stesso  fu 
quegli  che  diede  al  Zampieri  a  dipingere  gli.  angoli  di 
questa  cupola.  Il  Domeuicbiuo  che  avea  cosi  grande- 
mente dipinto  in  quelli  di  s.  Andrea  della  Valle  i  quat- 
tro evangelisti,  come  fu  descritto  parlando  di  quella  chie- 
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sa,   dipinse  in  questi  le  quattro  virtù  cardinali  innestan- 
do giudiziosamente  negli  attributi  di  queste  l'arme  della 
famiglia  del  santo  titolare  della  chiesa.   La  Prudenza  ol- 
tre i  suoi  simboli  ba  ai  piedi  il  tempo,  simbolo  del  tem- 
poreg<^iare  :  la  Giustizia  è  coronata  da    un  putto  ed   ha 
in  mano  lo  scettro  volendo  con  questo  indicare  che  ap- 
partiene   all'autorità  sovrana  di   amministrarla,  ed  ba  ai 
piedi  una  donna  che  preme   egualmente  dalle  mammelle 
il    latte,   onde  mostrare  che  è  imparziale:  la  Temperan- 
za è  accompagnata  da  due  putti   che   temprano  1'  acqua 
col   vino   ed  è  assisa  sopra  un  camelo,    al  quale  pone  il 
freno  nella  bocca,  attributo  che  s'include  nell'arma,  co- 
me pur   quello   dell'  alicorno  che  ai  piedi  della  Tempe- 
ranza si  ricovera  nel  seno  di    una    donzella:   finalmente 
Ja    Fortezza    addila  colla  punta    della    spada  il  cartello 
della  lamiglia  Borromei  col  motto  humilitas  ,  e  sotto 
a  questa  è  un  giovane  che  con  un  dardo  doma  un  leone. 
Sopra  le  porte  della  chiesa  sono  due  dipinti   rela- 
tivi alla  vita  del  santo,  uno  de'quali  rappresenta  s,  Carlo 
che  distribuisce   elemosine,  lavori  di  Mattia  Preti,  detto 
il  cav.  Calabrese,  ajutato  dal  suo  fratello  Gregorio,  come 
narra  il  Pascoli   nella  sua  vita  T.  II.  p.  106.  iNella  pri- 
ma cappella  a  sinistra  di   chi  entra,   la  quale   venne  ri- 
fatta ed  ornata  di  marmi  con  architettura  di  Mauro  Fon- 
tana il  quadro  delTaltare  rappresentante  la  Conversione 
di  s.  Paolo  è  di  Giuseppe  Banucci,  allievo   del    Conca  : 
le  altre  pitture  sono  di  tilippo  Mondelli,  secondo  il  Titi. 
In  quella  seguente  della  crociata  è  il   quadro  famoso   di- 
pinto da  Andrea  Sacchi  e  ricordato  dal  Pascoli  T.  I.  p.  16, 
e  che  il  Lanzi  chiama  bellissimo,  rappresentante  il  transito 
di  s.  Anna.  Nella  cappella,   che  siegue  Gio.  Francesco  Ro- 
manelli fece  il  quadro  rappresentante  i  ss.  Mario,  Marta, 
Abacuc,   ed  Audilace,   come  mostra  il  Passeri  p.  332,  pit- 
tura che  ha   molto  sofferto:   i  dipinti  nelle  lunette,  fanno 
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allusione  alla  prigionia  ed  alla  morie  de'sanll  suddetti  e 
diconsi  del  Camassei,  ma  non  sono  rammentati,  né  dal 
Passeri,  nò  dal  Pascoli.  Segue  la  sagrestia  ,  dove  è  un 
quadro,  che  stava  prima  nell'iiltar  maggiore  rappresen- 
tante s.  Carlo  in  atto  di  orare,  ed  un  angelo  che  rimet- 
te la  spada  nel  fodero  dipinto  da  Andrea  Commodi  fio- 
rentino, scolaro  del  Cigoli,  quadro  molto  annerito  e  cin- 
to (piasi  di  nehbia,  cosa  rara,  dice  il  Lanzi  in  sì  bravo 
colni'itore.  Ivi  pure  è  una  tavola  di  maniera  antica,  sulla 
quale  vedesi  efiigiato  il  Transito  di  s.  Benedetto  ,  che 
era  nell'altar  maggiore  della  piccola  chiesa  di  s.  Bene- 
detto in  Clausura,  die  stava  sulla  piazza  e  che  fu  de- 
molita per  ordine  di  Alessandro  VII.  Dalla  sagrestia  si 
passa  nel  coro  interno,  nel  quale  è  collocata  una  mezza 
figura  a   fresco  di  Guido  Reni,  che  stava  nella  facciata. 

Kitornando  in  chiesa  ,  di  là  dall'  aitar  maggiore  è 
una  cappelletta  dedicala  alla  Vergine:  segue  la  cappella 
di  s.  Cecilia  pertinente  alla  confraternita  de'musici  ivi 
istituita,  il  cui  quadro  è  di  Antonio  Gherardi  ,  che  fu 
pure  architetto  della  cappella,  e  che  secondo  il  Pascoli 
T.  II.  p.29U.  tenne  per  questo  quadro  medesimo  a  modello 
la  moglie  ed  i  figli,  onde  vi  restano  quasi  espresse  le 
loro  sembianze.  L'altare  della  cappella  della  crociata  da 
questa  parte  fu  fatto  secondo  il  Pascoli  T.  I.  p.  309.  co* 
disegni  dcirarchitetto  Carlo  Raiualdi.  Il  quadro  può  ri- 
guardarsi come  una  delle  opere  migliori  di  Giacinto 
Brandi,  ricordata  dal  Pascoli  sovraccitato  p.  131.  che 
rappresenta  lo  strazio  di  quel  santo  vescovo.  La  ultima 
cappella  ha  il  quadro  dell'  altare  rap[)resentanle  1'  An- 
nunciazione che  è,  secondo  il  Titi,  del  Lanfranco:  essa 
fu  eretta  ed  ornata  come  oggi  si  vede  dal  card.  Gio. 
Ballista  Costaguti  con  architettura   di   Simone    Costanzi. 

In  questa  chiesa  sono  sepolti  i  card.  Gerdil  e  Fon- 
tana e  se  ne  veggono  i  depositi  nelle  cappelle  di  s.  An- 
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na  e  s.  Biagio:   ed  in  questa  ultima  è  pur  quello  del  let- 
terato e  poeta  Gio.  Gherardo  De  Rossi. 

S.  CARLO    AL   CORSO   v.   SS.  AMBROGIO  E 
CARLO. 

S.  CARLO  ALLE  QUATTRO  FONTANE.  È  nel 
rione  L  o  de'Monti,  nell'angolo  meridionale  del  quadri- 
vio delle  Quattro  Fontane  sul  Quirinale  ed  appartiene 
ai  pp.  triiiitarii  scalzi  spignuoli,  che  la  fabbricarono  in- 
sieme col  couvento  l'anno  1640,  contribuendo  largamen- 
te alla  spesa  il  card.  Francesco  Barberini.  Architetto 
ne  fu  il  Boromini  ;  e  narra  su  tal  proposito  il  Passeri 
p.  385,  che  fu  la  prima  opera,  nella  qude  qucIT  archi- 
tetto si  fece  conoscere  :  ed  aggiunge  che  die  saggio  di 
un  iugegno  mirabile  e  di  una  finezza  esatta  d'  intendi- 
mento, mentre  nella  scarsezza  di  un  luogo  cosi  angusto 
seppe  distribuire  un'abitazione  con  tante  commoditk  ed 
una  chiesa  con  tanta  vaghezza,  leggiadria,  e  distribuzio- 
ne di  altari,  di  ripieghi,  e  curiosità,  così  bene  ornata  , 
ricca,  luminosa,  che  non  v'è  ingegno  dissappassionato,  il 
quale  non  la  chiami  un  miracolo  dell'  arte  :  tale  è  il 
giudizio  alquanto  troppo  favorevole  del  Passeri,  col  qua- 
le non  si  accorda  il  Milizia,  che  nelle  31emorie  T.  II. 
qualifica  questa  opera,  come  il  delirio  maggiore  del  Bo- 
romini, quanto  allo  stile,  dicendo  che  tanti  retti  ,  con- 
cavi, e  convessi,  con  tante  colonne  di  diversa  sagoma  , 
e  fenestre,  e  nicchie,  e  sculture  in  sì  poca  faccialina  , 
sono  cose  che  fanno  pietà. 

L'interno  è  ellittico,  come  pure  la  cupola.  Il  qua- 
dro dell'aitar  maggiore  è  una  bella  opera  di  Pietro  Mi- 
gnardsopraunoraato  il  Romano,  e  rappresenta  la  silxa  Tri- 
nità, e  s.  Carlo,  con  altri  santi:  questo  stesso  pittore  di- 
pinse pur  l'Annunziazione  sulla  porta.  Nella  prima  cap- 
pella a  sinistra,  il  quadi'o  fu  dipinto  da  Gio-  Domenico 
Cerrini,  secondo  il  Titi.  Quello  della  cappella  seguente 
P.  L  11 


148  Chiese 

rappresentante  la  Vergine  con  Gesù  Cristo  è  del  Ro- 
manelli ed  è  opera  citata  dal  Passeri  p.  333.  Di  là  dal- 
Taltar  maggiore  il  primo  quadro  è  ricordato  da  Pasco- 
li T.  I.  p.  53.  traile  opere  del  Cerrini  menzionato  di 
sopra.  Finalmente  il  Crocifisso^nclla  ultima  cappella  è 
di  Giuseppe  Milanese  secondo  il  Titi. 

Merita  osservazione  in  questa  chiesa  la  memoria 
sepolcrale  di  Gio.  Casimiro  DenofT,  polacco,  inviato  stra- 
ordinario del  re  Giovanni  Sobieski  a  papa  Innocenzo  XT. 
per  la  liberazione  di  Vienna. 

Nella  libreria  del  convento  annesso  è  un  quadro  di 
Orazio  Borgianni  rappresentante  s.  Carlo  che  adora  la 
sma  Trinità,  lavoro  lodato  dal  Baglioni  p.  142.  La  chie- 
sa col  convento  annesso  hanno  la  stessa  circonferenza 
di  uno  de'piloni  che  sostengono  la  cupola  della  basilica 
vaticana. 

S.  CATERINA  DE'  FUNARI.  È  nel  rione  XI.  o 
di  s.  Angelo,  nella  via  dello  stesso  nome  ed  appartiene 
alle  monache  agostiniane.  Il  cognome  le  deriva  dall'uso 
di  torcere  le  funi  in  questa  contrada,  già  arena  del  cir- 
co Flaminio,  prima  che  fosse  coperta  dai  fabbricati  che 
Oggi  ivi  si  veggono.  Fin  dal  secolo  XII.  ricordasi  in 
una  bolla  di  Celestino  III.  dell'anno  1192.  inserita  nel 
Bollario  Vaticano  T.  I.  p.  7'4.  una  chiesa  in  questo  luo- 
go col  nome  di  s.  Maria,  soprannomata  Dominae  Rosae 
forse  dal  nome  di  chi  l'avea  fondata,  come  pure  in  Ca- 
sLello  aureo  si  trova  dopo  chiamata  ,  perchè  era  nelle 
rovine  del  circo  Flaminio  che  con  tal  nome  si  designa- 
no in  quella  bolla  medesima  :  contemporaneamente  da 
Cencio  Camerario  nell'  Orilo  Romanus  si  nomina  un 
monastero  annesso  a  questa  chiesa ,  Monasterium  Do- 
minae Rosae  :  fu  pur  detta  secondo  il  Martinelli  di 
s.  Stefano  e  s.  Maria.  Essa  venne  concessa  da  Paolo  HI. 
Panno   1j3G  a  s.  Ignazio  di  Lojola  ,    che  vi  edificò  la 
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casa  annesa,  come  conservatorio  di  fanciulle:  poscia  lu 
riedificala  e  ridotta  come  oggi  si  vede  ,  unitamente  al 
campanile  Tanno  1564  dal  card.  Federico  Cesi  siccome 
si  leese  nella  facciata  di  travertino.  Sulla  fede  del  Titi 

Do 

tutte  le  guide  attribuiscono  l'architettura  di  questa  chie- 
sa a  Giacomo  della  Porta  ,  ma  non  se   ne  fa    menzione 
nella  sua  vita  dal  Baglio ni^  che  pure  tante  altre   opere 
di  questo  artista  ricorda.   Ma  siccome  molti   altri  lavori 
fece  per  i  Cesi,  Martino  Lunghi  il  vecchio,  e  l'architet- 
tura di  questa  facciata  si  accorda  con  altre  opere  sue  , 
perciò  propendo    ad    attribuire  a  quel     distinto    archi- 
tetto ancora  questa.  La  porta  maggiore  è  adorna  di  due 
belle  colonne  di  pavonaxzetto.  Nella  prima  cappella  eret- 
ta da  Filippo  Ruiz,  segretario   apostolico  a  mano    sini- 
stra, tutte  le  storie  dipinte  a  fresco  nella  volta  sono  di 
Girolamo  Nanni  secondo  il  Baglioni  p.   386  :  il  quadro 
dell'altare  rappresenta  l'Annunziata,  ed  è  di  autore  igno- 
to: l'architettura  poi  secondo  lo  stesso  Baglioni  p.  8.  è 
del  Vignola.  Segue  la  porta  di  fianco,  e  quindi  la  cap- 
pella dedicata  a  s.  Gio.  Battista  ,     dipinta  iutieramente 
ad  olio  da  Marcello  Venusti  ,    pitture   che  il    Baglione 
dice  p.  20.  formate  con  gran  diligenza,  e  tutte  relative 
alla  storia  del  santo.  L'  aitar  maggiore    ha  per  quadro 
principale  il  martirio  della  santa   titolare  :    dalle  bande 
sono  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  nella  parte  di  sopra 
r  Annunziata  ,  lavori  tutti  ad  olio  di  Livio    Agresti  da 
Forlì  scolaro  di  Perino  del  Vaga  ,    e  ricordati  dal  Ba- 
glioni p.  19:  le  storie  poi  della  santa  dipinte    a  fresco 
ne'lati,  insieme  coi   santi  e  puttini  sono  secondo  il  bio- 
grafo più  volte  citato  p.    122.  lavoro  di  Federico  Zuc- 
cari  di  maniera  gagliarda:  i  puttini  poi  e  le  figure  sotto 
di  queste  storie  sono  opera  di  Raflaellino  da  Reggio,  co- 
me mostra  il  Baglioni  p.   26,  e  si  riconoscono  allo  stile. 
L'Assunta  nella  cappella  seguente  fu   dipinta  da  Scipio- 


1 50  Chiese 

ne  Pulzone  da  Gaeta  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita, 
onde  il  Baglioni  p.  54.  la  dice  non  compila  ,  perchè 
forse  prevenuto  dalla  morte.  La  cappella  seguente  eret- 
ta da  Lodovico  Torres  chierico  di  Camera  ed  arcive- 
scovo di  Monreale  in  Sicilia  ha  nel  quadro  dell'  altare 
un  Cristo  morto  con  diverse  figure,  ed  intorno  e  sopra 
la  volta  parecchi  miracoli  del  Redentore,  tutti  lavori  ad 
olio  di  Girolamo  Muziani,  come  ad  olio  pure  sono  i  di- 
piati de'pilastri,  ma  fatti  da  F«;deiico  Zticcari  :  veggasi 
il  Baglioni  p.  50,  e  122.  iSella  ultima  cappella  il  qua- 
dro di  s.  Margherita  è  una  pittura  rinomata  di  Anni- 
bale Caracci,  scrivendo  il  Baglioni  nella  sua  vita  p.  106, 
che  Gahrielle  Bambaci,  gentiluomo  favorito  del  cardinal 
Farnese,  fece  venire  da  Bologna  una  s.  Caterina  in  te- 
la ad  olio  da  Annibale  lavorata,  quando  egli  era  in  Bo- 
logna con  gran  maniera  ,  ad  imitazione  dui  Correggio 
falla,  e  nella  prima  cappella  di  s.  Caterina  de'Funari  a 
man  dritta  fu  posta,  ma  cancellandovi  la  ruota  e  la  co- 
rona, con  farvi  sotto  il  piede  la  testa  del  dragone,  di- 
ventò la  s.  Margherita  che  ora  si  vede,  e  nei  mezzo  del 
frontispizio  dell'  ornamento  col  pennello  vi  espresse  la 
coronazione  della  Madonna,  che  in  Roma  recògli  cre- 
dito singolare  e  nome  di  gran  maestro. 

S.  CATERINA  DELLA  RUOTA.  È  nel  rione  VIL 
o  della  Regola  sulla  piazza  che  dicesi  della  Rota  ,  par- 
rocchiale e  dipendente  dal  capitolo  vaticano.  Fu  questa 
detta  dapprincipio  s.  Maria  in  Calharina,  come  mostra 
il  Martinelli  Roma  ex  Eiìinica  Sacra  p.  371,  in  Ca- 
temerij  in  Cateniiri,  in  Catinara,  e  de  Catenariis  ;  e 
col  primo  cognome  viene  indicata  nella  bolla  di  Urba- 
no in.  dell'anno  1 1 86  a  favore  della  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo in  Damaso,  documento,  che  la  mostra  già  parroc- 
chiale: in  altre  carte  leggesi  denominata  cogli  altri  co- 
gnomi e  coir  ultimo    si  ricorda  da    Cencio    Camerario 
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neirO/v/o  Rowanus,  onde  è  chiaro,  clie  di  già  esiste- 
va nel  finire  del  secolo  XII.  ed  era  p;irrocchia.  La 
più  antica  delle  denominazioni  testò  esposte  è  indizio  , 
che  (juesta  chifjsa  fosse  edificata  in  orij^Ine  da  uu,i  Ca- 
terina, come  si  dice  s.  Lorenzo  in  Lucina  ,  s.  Lorenzo 
in  Damaso  ec.  Fin  dal  secolo  XVI.  viene  nomata  col 
nome  di  s.  Caterina  della  Ruota  a  distinzione  forse  della 
chiesa  vicina  di  s.  Caterina  di  Siena  ,  della  quale  più 
sotto  farò  menzione. 

Il  primo  altare  a  sinistra  avea  un  dipinto  rappresen- 
tante la  Vergine  con  Gesù  e  due  santi,  opera,  secondo 
il  Titi  della  scuola  del  Vasari:  oggi  havvi  il  quadro  rap- 
presentante s.  Marziale,  e  s.  Valeria ,  di  Gio.  Antonio 
Galli  detto  lo  Spadarino  ed  è  di  tal  maestria  che  l'Or- 
landi si  querela  del  silenzio  degli  storici  verso  tal  uo- 
mo. Tutte  le  pitture  della  cappella  seguente  dedicata  a 
s.  Antonio  di  Padova  sono  di  Giacomo  Coppi,  detto  pu- 
re Iacopo  del  Meglio,  da  Peretola,  nome  della  sua  pa- 
tria nel  fiorentino,  ma  queste  pitture,  come  le  altre  che 
or  ora  nominerò  dello  stesso  artista  e  del  Muzianì  sono 
tutte  annerite  e  ritoccate.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore, 
dove  è  una  gloria  di  santi  dal  Titi  dicesi  di  (jidco- 
rao  Zucca,  che  il  Baglioni  appella  Iacopo  del  Zucca,  uuo 
degli  allievi  più  distinti  di  Giorgio  Vasari  ,  come  dice 
il  Baglioni  p.  45.  e  forse  è  uno  di  quelli  che  fece  per 
la  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vaticano,  che  questo  hingrafo 
dice,  che  vi  rimasero  finché  non  furono  fatti  quelii  che 
a'suoi  dì  vi  si  ritrovavano,  e  che  pel  momento  vennero 
appesi  ai  muri  della  sagrestia.  La  cappella  seguente  fu 
dipinta  tutta  a  fresco  con  varie  storie  di  s.  Carlo  ,  da 
Giacomo  Coppi  ricordato  di  sopra.  Finalmente  nella  ul- 
tima cappella  le  pitture  sono  di  Girolamo  Muziano  se- 
condo il  BaglioJii  p.  49.  il  quale  le  dice  fatte  con  gran 
franchezza  e  ricorda  particolarmente  la  Fuga  ed  il  Ri- 
poso in  Egitto. 
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S.  CATERIiNA  DI  SIENA  AL  QUIRINALE.  E 
nel  rione  primo,  o  de'  Monti,  nella  contrada  detta  ne* 
tempi  bassi  Balnea  Paulli,  ed  oggi  Magnanapoli ,  per 
i  bagni  di  Paolo  ,  de'  quali  fu  parlato  nella  Parte  Se- 
conda Antica  :  appartiene  alle  monache  domenicane  , 
che  abitano  nel  monastero  annesso,  edificato  l'anno  1563. 
da  Porzia  Massimi,  la  quale  dopo  la  morte  di  suo  ma- 
rito l'anno   1575.  vi  si  rinchiuse. 

La  chiesa  fu  rinnovata  nel  primo  periodo  del  se- 
colo XVII.  con  architettura  di  Gio.  Battista  Seria,  opera 
ricordata  dal  Pascoli  T.  II.  p.  529.  che  la  dice  fatta  in 
poco  tempo.  La  facciata  di  travertino  ,  ornata  di  due 
statue  in  stucco  di  Francesco  De  Rossi  sì  conta  dal  Mi- 
lìzia nella  Roma  delle  Belle  Arti  insieme  con  quelle  di 
s.  Carlo  a  Catinari,  e  di  s.  Gregorio,  dello  stesso  archi- 
tetto, e  si  definisce:  sontuosità,  ed  irregolarità',  e  nelle 
Memorie  degli  Architetti  T.  IL  lo  stesso  scrittore  dice 
che  il  Soria  si  comportò  in  questa  opera  ancora  con  po- 
co genio.  L'interno  è  ornato  di  marmi  e  di  stucchi  do- 
rati. Nella  prima  cappella  a  sinistra  il  quadro  rappre- 
sentante s.  Niccolò  è  secondo  il  Titi  di  Pietro  Nelli  , 
scolaro  del  Morandi.  I  tre  arcangeli  nella  cappella  se- 
guente furono  dipinti  secondo  lo  stesso  scrittore  da  Fa- 
bio de'duchi  della  Gornia,  perugino,  pittore  non  ispre- 
gevole  pel  suo  tempo  e  scolaro  di  Stefano  Amadei,  co- 
me mostra  il  Lanzi:  le  pitture  poi  della  volta  sono  di 
Gio.  Paolo  Tedesco.  Nella  terza  cappella,  vicina  alla  sa- 
grestia ,  Giuseppe  Passeri  dipinse  il  qundro  rappresen- 
tante la  Madonna  del  Rosario  ,  che  secondo  il  Pascoli 
T.  IL  p.  219.  passa  trai  migliori  che  facesse.  La  volta 
fu  colorita  da  Gio.  Ballista  Speranza,  scolaro  dell'Alba- 
no ,  che  vi  rappresentò  varie  storie  della  Vergine  con 
buon  gusto,  e  pratiica,  a  fresco,  come  scrive  il  Baglioni 
p.  357:  il  quale  più  sotto  p.  360.  dice,  che  il  sott'arco 


s=  Caterina  dì  Siexa  in  Via  Ciiolia  1j3 

fu  dipinto  da  Gio.  Ballista  Ruggieri,  che   vi   efnglò    in 
'  mezzo  s.  Maria   Maddalena    e    s.    Caterina  ,  e  ne'  lati  , 
S.  Domenico  e  s.  Gio.   Battista:  s.  Giovanni  Evangelista  o 
s.  Filippo  Neri.  I  due  ovati  sopra  le  porte  della  sagre- 
stia sono,  secondo  il  Pascoli  1.  e.  di  Giuseppe  Passeri, 
e  non  del  Garzi,   come  si  logge  nelle  Guide,  del  quale 
però  siccome  vedrassi  esistono  altri  lavori  in  questa  chie- 
sa. L'aitar  maggiore  è  ornato  di  quattro  colonne  di  mar- 
mo bianco  e  nero:  esso  fu  edificalo  coi  disegni  di  Mel- 
chior Cafà,  maltese,  che  vi  scolpì  ancora  in  alto  rilievo 
la  statua  della  santa,  che  secondo  il  Pascoli  T.  I.  p.  257. 
è  l'ornamento  piìi  Lello  della^chiesa.  Nella  cappella  se- 
guente il  quadi'o  dell'altare  rappresentante  s.  Domenico 
che  risuscita  un  fanciullo  è  di  Biagio  Puccini,  romano, 
pittore,  tenuto  come  buon  pratlico  durante  il  pontifica- 
to di  Clemente  XI.   siccome  mostra  il  Lanzi.  I  dipinti 
a  fresco  sono  di  Giuseppe  Vasconio  secondo  il  Titi.  La 
Gloria  con  varii  santi  nella  cappella  seguente  fu  dipinta 
da  Luigi  Garzi,  secondo  il  Pascoli  T.  IL  p.  240.  Tutte 
le   pitture    della   ultima    cappella    consagrata    a    s.  Maria 
Maddalena  sono  di  Benedetto  Luti  come  mostra  il  bio- 
gralo  testò  citato  T.  I.  p.   230.  :  la  santa  è  effigiata    in 
atto  di   communicarsi. 

S.  CATERINA  DI  SIENA  IN  VIA  GIULIA.  É 
nel  rione  VII.  o  della  Regola  sulla  via  Giulia,  e  spetta 
ai  Senesi,  i  quali  avendo  formalo  ne'primi  anni  del  se- 
colo XVI.  una  confraternita  si  radunarono  in  principio, 
come  mostra  il  Fanucci  Opere  Pie  p.  351.  nella  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Niccolò  detta  degl'  Impiccati  ,  od  in 
Furcis,  perchè  ivi  si  prestavano  gli  ultimi  soccorsi  spi- 
rituali e  si  seppellivano  i  condannali;  e  poscia  deglTn- 
coronati  perchè  giuspadronato  della  famiglia  romana  di 
questo  nome.  Avendo  però  accumulata  una  somma  vi- 
stosa con  elemosine    con)prarono    questo    sito  in  strada 
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Giulia,  e  vi  edificarono  nel  1526  una  chiesa  con  ora- 
torio annesso  pe'confrati,  e  casa  pe*sacerJoti.  La  chiesa 
fu  riedificata  ed  ornata,  come  oggi  si  vede  l'anno  1760 
con  architettura  di  Paolo  Posi,  artista,  al  quale  il  Mi- 
lizia accorda  un  talento  grande  senza  buona  architettura, 
e  parlando  nelle  Memorie  T.  II.  di  questo  lavoro  di- 
ce, che  promosse  sempre  i  soliti  moderni  abusi  archi- 
tettonici. Egli  fu  sepolto,  come  nazionale,  in  questa  chie- 
sa ed  il  suo  monumento  col  busto  si  vede  nella  prima 
cappella  a  sinistra  erettogli  da  Giuseppe  Palazzi  suo  sco- 
laro ed  erede  l'aunolV/S.  Prima  di  questo  ristauro  ve- 
devasi  nell'altare  maggiore  il  quadro  della  Risurrezione, 
opera  bellissima  e  di  somma  rarità  ,  come  dichiara  il 
Lanzi,  di  Girolamo  Genga;  e  molto  encomiata  dal  Va- 
sari: questa  oggi  più  non  esiste,  come  neppure  piìi  ri- 
mangono i  dipinti  a  fresco  sulle  pareti,  lavoro  in  parte 
di  Timoteo  della  Vite  scolaro  di  Raffaelle,  amico  e  com- 
pagno del  Genga,  ed  in  parte  di  Antiveduto  Gramma- 
tica. Oggi  nel  catino  dell*apside  è  una  pittura  a  fresco 
di  nir.  Pechcux  artista  distinto  dell'ultimo  periodo  del 
secolo  passato,  il  quale  vi  effigiò  il  ritoimo  della  sede 
apostolica  in  Pxoma,  al  quale  ^tanta  parte  ebbe  la  santa 
titolare.  Quelle  della  volta  sono  di  Ermenegildo  Con- 
slantini,  meno  i  chiaroscuri  che  furono  eseguiti  da  Gio. 
Battista  Marchetti.  L'aitar  maggiore  fu  colorilo  da  Gae- 
tano Lapis,  che  vi  effigiò  lo  sposalizio  spirituale  della 
santa  titolare:  il  Lapis  fu  uno  degli  scolari  del  Conca, 
che  il  Lanzi  qualifica  come  di  un  gusto  originale  ,  e 
che  il  De  Rossi  definisce  come  non  molto  brioso,  ma 
corretto.  Degli  ovati  che  ornano  la  nave  della  cliiesa, 
e  che  rappresentano  i  fasti  della  santa,  quelli  ne'lati  del 
presbiterio  sono  del  Lapis:  i  due  seguenti  di  Pietro  An- 
geletti:  gli  altri  di  Stefano  Parocel:  e  degli  ultimi  due 
presso  la  porta  della  chiesa  quello  a  sinistra  è  del  Con- 
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fca,  e  l'altro  a  destra  è  d'Ignazio  Moria.  Or  venendo  agli 
altari,  nel  primo  a  sinistra  di  chi  entra,  il  quadro  è  di 
Domenico  Corbi,  o  Corvi,  viterbese,  scolaro  del  Man- 
cini, lodato  da  Lanzi  corno  pittore  dotto  e  da  potersi 
paragonar  a  pochi  in  anatomia  ,  in  prospettiva  ,  ed  in 
disegno,  onde  offreciamenle  riusciva  nelle  accademie,  che 

D'Oc!  ' 

erano  ancor   più  pregiate  delle  pitture,  che  mancano  di 
quc'ienocinii   di  grazia   e  di  colorito ,  che    ottengono  il 
suffragio  universale.  Egli  seguì  la  massima  della    tene- 
rezza del  colorito,  supponendo  che  i  quadri  così  dipinti     i^ 
men  facilmente  anneriscono.  Il  quadro  dell'altare  seguente      I 
è  del  Conca.  Quello  incontro  fu  colorito  dal  Lapiccola,      \ 
scolaro  anche  esso  del  Mancini;  e  l'ultimo  da  Salvato-     / 
re-  Monosilio  ,  scolaro  pur  esso  del  Conca.  Oltre  1'  ar- 
chitetto Posi  ricordato    di   sopra,   anche  il  pittore  An- 
tiveduto Grammatica  è  sepolto  in  questa  chiesa,  siccome 
si  trae  dal  Baglioni. 

S.  CECILIA.  Chiesa  del  rione  XIII.  ,  o  di  Tra- 
stevere, ufilziata  da  monache  benedettine,  e  titolo  car- 
dinalizio. L'antica  tradizione  vuole  che  in  origine  ve- 
nisse edificata  nel  sito  della  casa  abitata  da  questa  santa 
ed  ancora  ii  mostra  1  a  camera  del  bagno  ridotta  in  cap- 
pella :  ciò  che  non  può  porsi  in  dubbio  è  che  è  una 
delle  piìi  insigni  di  Roma  per  antichità,  per  ornamenti, 
e  per  venerazione.  Essa  era  già  titolo  presbiteriale  Tan- 
no 499.  ,  poiché  i  preti  suoi  titolari  sottoscrissero  al 
concilio  romano  tenuto  da  Simmaco  papa  in  quell'anno, 
che  è  quanto  dire  che  almeno  fin  dal  secolo  V.  venne 
edificata.  Circa  un  mezzo  secolo  dopo,  cioè  l'anno  545 
si  ricorda  da  Anastasio  nella  vita  di  papa  Vigilio,  scri- 
vendo essere  venuto  in  questa  chiesa  Antemio  Scribone, 
spedito  dalla  imperatrice  Teodora  ad  impossessarsi  della 
persona  del  papa,  onde  condurlo  a  Costantinopoli  ,  ed 
avervelo   trovato  mentre  il  dì   22.  di   novembre,   festa 
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della  santn,  stava  ivi  celebiando  i  divini  uffizll:  dui  An^ 
tliemius  Scriba  vcniens  Romani  in^enit  eum  in  eccle- 
sia j.  Ceciliae  X.  Kal.  decemh>  et  rogante  pepalo  teri- 
tus  est  :  erat  eniin  nalalis  eiiis  clies  numera   tradens 
popnlo;  qui  tenens  deposiiit  eum  per  Tiberini  et  misit 
in  nni'im.  Questo  medesimo  biografo  narra  piìi  sotto, 
che  papa  Stefano  da  alcuni  detto  III.   da  altri  IV,   sen- 
done  prete  litolare  l'anno    768.   vi  risiedeva,  allorché 
fu    eletto  al  supremo  pontificato.  Ora  questa  chiesa,  se- 
condo Anastasio  medesimo,  nel  principio  del  secolo  IX. 
era  molto  cadente  ,   allorché   Pasquale    I.   che  fu   papa 
dall'anno  817.  all'anno  824.  essendovisi  portato  ad  orare, 
ne  vide  la  rovina  prossima  e  perciò   ordinò   che  fosse 
riedificata  di  nuovo.  Soggiunge  poi  che  mentre  il  papa 
assisteva  agli  iiffizii  divini   nella  basilica  vaticana  ebbe 
una  visione,  nella  quale  la  santa  gli  notificò  non  essere 
vera  la  voce,  che  il  suo  corpo  fosse  stato  rapito  da  Astol- 
fo re  de'Longobardi  nell'assedio  di  Roma,  ma  rimanere 
dove  dapprincipio   era   stato    collocato  ;  quindi  il   papa 
datosi  a  cercarlo  lo  trovò  nelle  catacombe  di  Pretestato 
fuori  della  porta  Appia,  coperto  di  vesti  tessute  in  oro 
come  era  slato  sepolto,  ed  insieme  con  quello  di  Vale- 
riano  suo  sposo:   ed  inoltre  vi  trovò  i  pannilini   sparsi 
di  sangue,  allorché  venne  decapitata.  Allora  Pasquale  I. 
trasportò  tutti  questi  oggetti  insieme  col  corpo  della  san- 
ta, e  li  ripose  sotto  l'aitar  maggiore  della  chiesa  da  ini 
riedificata,  insieme  co'corpi  de'martiri  Valeriano,  Tibur- 
zio  e  Massimo,   e  de'  papi  Urbano  e  IjUcìo.  Continua  il 
Bibliotecario,  ehn  il  papa  costruì  presso  la  chiesa  un  mo- 
nastero di  monaci  in  onore  delle  sante  Agata  e  Cecilia, 
nel  luogo  chiamato   Colles  iacentes^  e  dotò  questo,  co- 
me la  chiesa,  de'beni    già  pertinenti  all'  ospedale  di  s. 
Pellegrino,  posto  presso  s.  Pietro  nel  luogo  denominato 
k  Naumachia:  arricchì  la  chiesa  poi  di  ornamenti  pre- 
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xiosi  e  di  arredi  sacri,  che  Anastasio  descrive,  ed  ornò 
l'apside  della  tribuna  col  musaico,  che  ia  parte  ancora 
si  vede;  (jui  sanctissimus  praesul.  .  .fecit  in  ornameti' 
tì's  ipsius  ecclesiae  absidain  musivo  opere  decoratain. 
Questo  musaico  fu  dato  dal  Ciarapini  p^et.  3Ionum.  P.  II. 
tab.  LI.  e  Lll.  iutiero,  come  ancora  rimaneva  prima  de' 
ristauri  fatti  dal  card.  Acquaviva:  nella  fronte  dcH'arco 
dell'apsidc  in  mezzo  era  efllgiala  la  Vergine   assisa   col 
suo  divino  figliuolo,  fra  due  angeli:  di  fianco  a  questi  era- 
no le  dieci  vergini  ricordate  nella  parabola,  che  leggesi 
nell'evangelio  di  s.  Matteo  e.  XXV.    cinque  per  parte: 
Tunc  simile  crit  regnum  coelorum  decem    virgiììihiis^ 
<]uae  accipientes  lampadcs  suas  e^xierunt  obviam  spon- 
so  et  spoìisae,  quinque  autem  ex  eis  erant   fataae  et 
ijuinque  prudentes.    Ciascuna  di  queste    figure    veniva 
separata  da  un  albero  di  palma,  ed  alle  due  estremità 
erano  le  città  di  Gerusalemme  e  di  Bettelemme  simbo- 
leggianti  la  nascita,  e  la  morte  del  Salvatore,  e  le  chie- 
se derivanti  dalle  due  leggi,  la  vecchia  e  la  nuova,   in 
altri  musaici,  come  in  s.  Sabina,  espresse  colla  figura  di 
due  donne:  cioè  per  Gerusalemme  s'intende  la  eco  le- 
sta EX  ciRcuMcisio^'Ej  quclla  derivante  dagli  Ebrei, 
e  per  l'altra  la  ecclesia  ex  gentibus.  Sotto  poi  vedo- 
vausi,  dodici  per  parte,    effigiati  1  ventiquattro    seniori 
dell'Apocalissi  in  atto  di  presentare  le  corone  all'Aliis- 
sìmo:  procideba?ìt  viginti  qualuor  seniores  ante  seden- 
teui  in  throno,  et   adorabant  viueniem  in  saccaia  sac- 
culoriim,  et  miltebant  coronas  suas  ante  tlironum  di- 
centesz  dignus  es  domine  Deus  noster  accipere  gloriam, 
et  honorem,  et  virtutem,  quia  tu  creasti  omnia,  et  pro- 
pter  'voluntatcni  tuani    erant,  et  creata    sunt.  Sotto  i 
seniori  erano  sei  colombe  per  parte.  Nell'apside  poi  eia 
espresso  in  alto  il  monogramma  in  mezzo  del  nome  pa- 
scDALis  i  finqui  le  parti  mancano.    Sotto  è  il  Salvatore 
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in  plecli  fra  le  nubi,  portante  nella  sinistra  il  volume 
della  legge,  e  colla  destra  in  atto  di  benedire,  secondo 
l'uso  della  chiesa  greca,  indizio,  che  greco  fosse  l'ar- 
tista di  questo  lavoro:  a  sinistra  del  Salvatore  è  l'apo- 
stolo s.  Pietro  colle  chiavi,  e  presso  di  lui  s.  Massimo 
e  s.  Agata;  a  destra  poi  è  s.  Paolo,  e  presso  di  lui  s. 
Cecilia  coronata  di  diadema ,  in  atto  di  presentare  al 
Salvatore  il  papa,  che  porta  la  chiesa  in  suo  onore  rie- 
dificata, e  col  nimbo  rettangolare  intorno  alla  testa  per 
indicare,  che  vivea,  mentre  i  santi  V  hanno  di  forma 
rotonda,  fiitto  che  si  osserva  in  altri  musaici  antichi , 
come  ben  dichiara  l'Ugonio  nel  parlare  di  questa  chie- 
sa. Dietro  le  figure  sono  due  alberi  di  palma  carichi 
di  frutti.  Sotto  è  effigiato  in  mezzo  l'agnello  immacolato 
col  monogramma  cristiano  ,  e  a  destra  e  sinistra  sono 
sei  pecorelle  che  escono  dalle  due  città,  ricordate  di 
sopra.  A  pie  di  lutto  poi  è  la  epigrafe  seguente  dispo- 
sta in  tre  linee  contenenti  ciascuna  tre  versi: 

-|-    HAEC    DO.MVS    AMPLA    MICAT    VARIIS    fABRICATA    METALLIS  — 

OLISI    QVAE    rVERAT    CONFRACTA    SVB    TEMPORE    PRISCO  

CONDIDIT    IN    MELIYS    PASCALIS    PRAESYL    OPIMVS 

HANC    avlam    domini    EORMANS    FVNDAHINE    CLARO  

AVREA    GEMMATIS    RESONANT    HAEC    DINDIMA    TEMPLI  

LAETYS    AMORE    DEI    HIC    CONIVXIT    CORPORA    SCA. 

CAECILIAE    ET    SOCIIS    RVTILAT    HIC    FLO.TE    IVVENTV8 

QVAE    PRIDEM    IN    CRYPTI3    PAVSABANT    MEMBRA    BEATA  

ROMA    RESYLTAT    OYAnS    SEMPER    ORNATA    PER   AEVV 

Dopo  la  riedificazione  di  Pasquale  I.  questa  chiesa  fu 
particolarmente  ristaurata  l'anno  1283,  come  mostrava 
una  iscrizione  esistente  ai  tempi  dell'Ugonio,  dalla  qua- 
le appariva,  che  Arnolfo  artista  di  quel  tempo  avea  fatto 
l'ornamento  dell'altare  e  tulio  il  presbiterio:  hoc  opus 
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FECiT  AR:^ULPniJS  AJi^o  DOMiJVi  MccLxxxiii.  Quest*Aniplfo 
certamente  è  Io  slesso  di  quello  il  cui  nome  leggevasi 
nel  ciborio  della  confessione  di  s.  Paolo  ,  lavoro  dell' 
anno  1285,  e  che  non  dee  confondersi  coirarchìtetlo 
dello  stesso  nome,  il  quale  fece  il  duomo  di  Firenze, 
siccome  ha  mostrato  il  Promis  nella  Memoria  sugli  ar- 
tefici marmorarii  romani.  Dai  monaci  Lenedettini,  a  cui 
affidò  la  cura  di  questa  cliiesa  Pasquale  I.  passò  a  quelli 
detti  Umiliati,  che  la  ufficiarono  fino  al  pontificato  di 
Clemente  VII.  che  verso  Tanno  1j30.  la  die  in  cura 
alle  monache  benedettine,  che  ancora  la  ritengono,  e 
queste  ingrandirono  il  monastero  e  ristauraruno  la  chie- 
sa, che  minacciava  rovina.  Prima  abbadessa  fu  Maura 
JMagalotti  la  quale  insieme  con  mons.  Magalotti  suo  fra- 
tello, vescovo  di  Chiusi,  e  con  Marsilia  lc)ro  madre  do- 
tò il  monastero  dì  molti  beni  ,  come  si  legge  in  una 
lunga  lapide  riferita  dal  Galletti  Iriscript.  Bora.  pag. 
GCCXXIII.  n.  1v)  :  cioè  2000.  scudi  di  oro  nel  monte 
detto  allora  della  Fede,  una  casa  dietro  P>aiu:hi,  una  in 
Campo  JNIarzo,  due  a  Capo  di  Ferio,  due  boiicglie  in 
piazza  Montanara,  quattordici  barili  di  vino,  una  quarta 
di  uva,  delle  quindici  che  dovea  l'ospedale  bileranense, 
ed  oltre  tutto  ({ucsto  l'abbadessa  avea  speso  in  miglio- 
ramenti 43.  mila  ducati:  ponendo  però  alcuni  obblighi 
di  messe  ,  ed  in  caso  di  mancanza  lutto  era  devoluto 
all'ospedale  di  s.  (;iuvauni:  questa  memoria  ha  la  dala 
de'  20.  ottobre  15  '9.  Con  tutto  ciò  conservava  ancoia 
il  tipo  delle  chiese  antiche  l'anno  1599,  come  mostra 
rUgonio,  e  vi  erano  gli  amboni;  ma  in  quell'anno  ven- 
ne dal  card.  Paolo  Sfrondato  nipote  di  Gregorio  XIV. 
rinnovata,  come  oggi  si  vede.  Altri  abbellimenti  e  ri- 
stauri  vi  fecero  l'anno  1  725  e  seg.  ì  card-  Acquaviva, 
ed  altri  ve  ne  ha  fatti  l'anno  1823.  il  card.  Giorgio 
Doria,   che  chiuse  le  colonne  dell  interno  entro  pilastri, 
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perchè  sembravano  troppo  deboli  per  sostenere  il  peso 

de'muri  superiori. 

Un  cortile  ampio  ,  ridotto  nello  stato  attuale  dai 
card.  Acquaviva,  sotto  la  direzione  dell'architetto  Fer- 
dinando Fuga  ,  precede  la  chiesa  ,  ed  è  succeduto  all' 
atrio  e  vestibolo  originale:  a  destra  in  esso  è  collocato 
il  gran  canlJiarus,  o  vaso  ansato  antico  di  marmo,  che 
stava  in  origine  in  mezzo  all'atrio,  dove,  come  si  notò 
nel  principio  di  questo  articolo  serviva  di  fontana.  Il 
portico  odierno  della  chiesa  è  retto  da  quattro  colonne: 
le  due  centrali  sono  di  granito  rosso  ,  e  le  altre  due 
di  marmo  detto  affricano:  il  fregio  di  questo  portico  è 
ornato  di  arabeschi  a  musaico  ,  lavoro  del  IX.  secolo  , 
i  quali  racchiudono  clipei  colle  protomi  de'ss.  Urbano 
e  Tiburzio  a  sinistra  e  di  s.  Agata,  e  s.  Lucio  a  destra: 
in  mezzo  è  la  croce  fra  le  due  lettere  mistiche  A,  ed  ùj 
e  a  destra  e  sinistra  sono  due  clipei  portanti  la  imma- 
gine ripetuta  di  s.  Cecilia.  L'interno  della  chiesa  è  di- 
viso in  tre  navi  da  pilastri,  come  fu  notato,  dopo  il  ri- 
stauro  dell'anno  1823:  questi  coprono  le  24.  colonne 
di  granito  bigio,  che  disposte  in  due  linee  di  dodici 
colonne  per  parte  costituivano  la  divisione  originale.  Le 
pitture  del  soffitto  della  nave  di  mezzo  diconsi  del  Con- 
ca :  quelle  che  veggonsì  nelle  navi  minori  sono  nella 
sinistra  di  Giovanni  Zanna  e  nella  destra  di  Tarquinio 
da  Viterbo,  come  mostra  il  Baglionl  p.  168.  1  paesi  poi 
secondo  lo  stesso  biografo  p.  91.  sono  di  Fabrizio  Par- 
migiano. Entrando  in  chiesa  il  deposito  a  sinistra  è  del 
card.  Niccolò  Fortiguerri  da  Pistoja,  morto  l'anno  1473, 
il  quale  fu  legato  poutiiicio  sotto  Pio  IL  e  Paolo  II , 
e  si  distinse  nella  guerra  contro  i  Malatesta  nel  ducato 
di  Pesaro  e  in  Romagna,  contro  i  Savelli  in  Sabina,  e 
contro  la  fazione  di  Everso  conte  dell'  Anguillara  nel 
l'dirimonio;   fatti  che  nella  iscriiione   csprimonsi   così  ; 
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BXPFGNATO    FANO,    SVPEBATA    FLAMMtNlA^    DEVICTIS 

SABtNiSy  EVERSANisqvE  iiosTiLvs.  Egli  però  in  que- 
ste imprese,  secondo  il  Giaccouio,  si  distinse  per  la  mo- 
derazione ,   che  usò  verso  i  nemici.   Quello  a  destra   è 
del    card.    Adam   inglese   da    Hertford  ,  amministratore 
perpetuo  del  vescovato  di  Londra,  morto  l'anno  1397: 
questi  fu  uno  de'teologi   più  insigni  del  suo  tempo,  ed 
uno  de'sei   cardinali,  che  vennero  ai'restati  l'anno  1385 
per  ordine  di  Urbano  VI.  in   Lucerla    nell'  uscire   dal 
concistoro,   siccome  narra  Teodorico  da  Nicm  De  Schi- 
smate  lib.  L  XLII.  il  quale  descrive  l'esame,  ed  i  pa- 
timenti a  che  andarono  soggetti,  essendone   stato  testi- 
monio di  vista:  di  questi   sei,  secondo  lo  slesso  storico 
e.  LA^II.  l'Adam  fu  rilasciato  in  Genova  Tanno  seguente 
ad  istanza  del  re  Riccardo  IL  ma  dopo  essere  stato  spo- 
gliato di  tutte  le  dignità,  e  posto   sotto  la  sorveglianza 
di  un  chierico  della  Camera  Apostolica.    Bonifacio   IX. 
poi  lo   riabilitò  in   tutte  le  sue  prerogative:  in  mezzo  è 
lo  stemma  regale  d'Inghilterra.   Ambedue  questi  cardi- 
nali lurono  litolari  di    questa  chiesa. 

L'altare  maggiore  è  ornato  di  quattro  rare  colonne 
di  marmo  aquilanico,  che  i  moderni  chiamano  bianco 
e  nero  ,  e  che  alcuni  hanno  confuso  col  procuuncsio  : 
sotto  di  esso  è  il  sepolcro  della  santa  titolare  e  degli 
altri  santi  ricordati  di  sopra  tutto  ornalo  d'  intarsii  di 
alabasti'i,  diaspri,  ed  agate:  la  statua  della  santa  che  ivi 
si  vede  è  una  delie  migliori  opere  del  secolo  XVII.  e 
fu  fatta  da  Stefano  Maderuo  ,  come  narra  il  Baglioni 
p.  345  ,  coricata  come  si  vede  e  come  fu  trovalo  il  suo 
corpo  entro  la  cassa  riposto  da  Pasquale  I.  allorché  il 
card.  Sfrondato  lo  collocò  nella  nuova  arca.  Narra  il 
Bosio  nella  relazione  di  quella  scoperta,  della  quale  fu 
testimonio  oculare,  l'anno  1599,  che  fu  allora  rinvenu- 
ta dinanzi  il  sepolcro  la  iscrizione  seguente,  che  ora  si 
vede  nella  Confessione  : 
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IIAXC     riDEI     ZELO     PASCHALIS     l'RlMVS     AB    litro 
ECCLESIAM   BBXOVAnS  DVM   CORPOHA   sacra  REi^VIRIT 
El.EVAT  INVENTVM   VENERAndAE  MARTYRIS  AI.MAE 
CAECILIAE  CORPVS  hoc    ILLVD    MARMORE    CODENS 
LVClVS    TRBANVS    HVIC    PONTIFICES    SOCIANTYR 
VOSQ.    DEI    TESTES     TIBVRTI    VALERIANE 
MAXIME    CV.H    DICTIS    CONSORTlA    UIGNA    TENETIS 
nOS    COLIT    EGREGIOS    DEVOTA    ROMA    PATRONOS 

Tre  furono  le  arche  di  marmo  allora  scoperte  :  nella 
prima, si  rinvenne  dentro,  una  cassa  di  cipresso,  ed  aper- 
ta questa  fa  trovata  foderata  di  una  stoffa  simile  ad  una 
saja  tessuta  di  fili  verdi  e  rossi,  e  dentro  questa  il  cor- 
po della  santa  involto  in  un  velo  di  seta  e  fosco:  e  sotto 
di  questo  travvedevasi  la  veste  d'oro  macchiata  di  san- 
gue, veste  usata  dalla  santa  durante  la  vita,  e  colla  quale 
secondo  il  Bibliotecario  fu  trovata  vestita  da  Pasquale  I. 
Giaceva  il  corpo  sul  lato  destro  colle  gambe  alquanto 
ritirate  e  le  braccia  distese,  come  si  vede  rappresentata 
nella  statua,  colla  testa  molto  voltata,  e  la  faccia  verso 
la  terra.  Nella  seconda  arca  poi  ,  maggiore  per  mole 
della  precedente  furono  trovati  i  corpi  de'ss.  Tiburzio, 
Valeriano,  e  Massimo  ,  ciascuno  involto  in  un  drappo 
separato  e  disposti  in  guisa  che  la  testa  dell'  uno  avea 
i  piedi  dell'altro  dappresso:  si  riconobbe  nel  primo  s. 
Tiburzio,  come  quello  che  era  senza  la  testa,  la  quale 
da  tempo  immemorabile  era  separatamente  conservata  in 
chiesa;  nei  medio  s.  Valeriano  colla  lesta  troncala,  come 
ne  apprendono  gli  alti:  nell'ultimo  s.  Massimo  ucciso  con 
piombate  e  non  decapitato,  la  cui  testa  aderente  al  cor- 
po fu  rinvenuta  che  conservava  ancora  parte  de'capelli 
biondastri:  le  due  teste  di  s.  Valeriano,  e  di  s.  Massi- 
mo furono  allora  rimosse  ed  esposte  alla  venerazione  de' 
fedeli  insieme  con  quella  di  s.  Tiburzio  nella  cappella 
delle  reliquie.  Nella  terza  arca  trovata   sotto   quella  di 
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s.  Cecilia  furono  scopcrli  i  corpi  de'ss.  Urbano  e  Lucio 
papi,  involti  ciascuno  eniro  un  velo  proprio  e  disposti 
in  guisa  elle  uno  voltava  le  spalle  all'altro.  Tali  parti- 
colari ci  conservò  il  Bosio  di  questa  scoperta  importante 
fatta  per  le  cure  del  card.  Sfrondato.  Dopo  essere  state 
queste  reliquie  esposte  per  un  mese  alla  publica  vene- 
razione furono  collocate  di  nuovo  il  dì  di  s.  Cecilia  22. 
novembre  1599.  sotto  l'altare  maggiore  con  gran  solen- 
nità da  papa  Clemente  Vili,  avvertendo  die  qucjilo  di 
s.  Cecilia  fu  messo  nella  cassa  originale  di  cipresso 
entro  una  cassa  di  argento  di  251  libre  di  peso,  do- 
nata dal  papa,  della  quale  il  Bosio  dà  la  figura.  Entro 
questa  fu  posta  in  una  lamina  di  argento  la  iscrizione 
seguente,  che  narra  tutto  ciò  che  si  fece  in  tal  circo- 
stanza: me  REQVIESCIT  CORPVS  S.  CAECILIAE  VIUGIMS  ET  MAR- 
TYRIS,  QVOD  A  PASCHALI  PRIMO  PONTlFlCli  MAXIMO  IPSA  RETE- 
LANTE KEPEBTYM  ET  IN  HANC  ECCLESlAM  TRANSLATTM  ET  SVB 
HOC  ALTARI  VnA  CVM  CORPOHIBVS  SS.  JlAHTTRVM  LTCII  ET  VR- 
BAM    PONTiriCVM,    NEC  NON    YALERlAlil,  TIBVRTII   ET  BIASIMI    RE- 

CONUITVM    ITERVM     POSI    ANNOS     FERE     DCCfi     CLEMENTE    Vili. 

PONT.  MAX,  CVM  IISDEM  SANCTIS  MARTVRIBYS  LTCEM  ASPEXIT 
BIE  XX.  OCTOBRIS  ANNO  DOMINICAE  INCARNAT10NI8  M.  DIC.  CYIYS 
S.  VIRGINIS  CORPYS  PHAEDICTYS  D.  N.  PAPA  CL£M£NS  VETERI 
LIGNEA  CAPSA  IN  QVA  lACEEAT,  ARGENTEAK  INCLYSA  INTACTYM, 
IMMYTATYMQYE  HOC  EODEM  LOCO  IN  QVO  FYERAT  COLLOCATYJI 
POST  PERACTA  MISSARYM  SOLEMNlA  MAXIMA  CVM  DEYOTIONE  ET 
LACHRYMIS    TOTO    SPECTANTE    POPYLO    REPOSVIT   XXII.   NOYEMBRIS 

IPSO    PESTO    YIRGINIS    DIE   M.    DIC    AD    CYIYS    LATYS   IN    ALTA 

SEORSYM  CAPSA  PRAEDICTI  TRES  MABTYRES  YALERIANYS,  TIBVR- 
TIVS  ET  MAXIMYS  REQYIESCVNT,  NEC  NON  SVB  IPSO  YIRGINIS  COR- 
PORE  IN  ALIA  SIHILITEK  ARCA  PRAEDICTI  DYO  MARTYRES  AC 
PONTIFICES     LYCIVS    ET     VRBANYS     PROVT    A    PASCHALI     PONTIFICE 

OMNES    IN  US   CONDITI   SYNT  EGO  FAVLYS    TITYLI   S.    CAECILTAB 

S.    R.    E.    raESBYTER     CARDINALIS    SFRONDATYS    evi    LICET    MISEU- 

P.  I.  12 
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RIMO  PECCATORI  PRAEDICTA  CORPORA  (^VAE  Dn'TVRMTATE  TEM- 
PORIS  FERE  IN  TENEBRIS  lACEUAM,  ET  INVENIRE  ET  VIDERE  ET 
VENERARI  A  DEO  OPTIMO  MAX.  DATVM  EST,  MEMORIAM  IIANC 
HISCE  LITTERIS  CONSIGNAVI.  ANNO  DOMINICAE  1XCAR:<  ATION13 
M.  D.  JC,    DIE    XXII.    NOVEMRRIS,    SEDENTE   CLEMENTE   Vili.   SVMMO 

ruNTiFicE,  EivsDEM  poNTiiicATVs  ANNO  VII.  Tale  è  il  tenore 
di  questo  documento  che  ho  giudicato  di  dovere  qui  ri- 
port.ire  ,  percìiè  non  è  visibile  ,  e  perchè  il  libro  del 
Bosio,  che  lo  ha  riferito  non  è  tanto  frequente  a  rin- 
venirsi. 11  Milizia  nell'y//J!r;  di  federe  conta  la  statua 
di  sopra  indicata,  scolpita  dal  Maderno,  come  una  delle 
più  insigni  fralh;  moderne  di  Pioma,  e  dice  di  essa,  che 
giace  meglio  dell'  Ermafrodito  questa  gentile  scultura, 
benché  insignificante:  queste  ultime  parole  avrebbe  ri- 
sparmiato, se  avesse  conosciuto,  che  non  è,  se  non  vina 
rappresentazione  fedele  dell'  atto  ,  in  che  fu  trovato  il 
corpo  della  santa,  come  fu  notato  di  sopra  ,  e  come  si 
legge  nella  iscrizione  in  marmo  lidio  ,  ivi  apposta  dal 
card.  Sfrondato  : 

PAVLVS  TT.  S.  CAECILIAE 

.  EN      TIBI      SANCTISSIMAE      VIRGINIS      CAECILIAE      IMAGINEM 

QVAM    IPSE    INTEGRAM    IN    SEPVLCURO     lACENTEM    VIDI 
EAMDEM    TlBl    PBORSVS   EODEM    CORPORIS    SITV 
UOC    MARMORE    EXPRESSI 

Scendendo  nella  Confessione,  ivi  sono  quattro  aitali:  JI 
quadro  di  quello  rappresentante  s.  Cecilia,  che  muore 
ed  una  donna  che  le  asciuga  il  sangue  è  di  Francesco 
Vanni,  come  riferisce  il  Baglioni  \ì.  111.  Gli  altri  tre 
sono  del  Baglioni  medesimo,  secondo  che  si  legge  nel- 
la sua  vita  aggiunta  a  quelle  da  lui  scritte  degli  artisti 
suoi  contemporanei,  nella  quale  si  dice  che  ivi  in  tre 
quadri  espresse  :  in  uno  i  cinque  santi  insieme  ,  cioè 
Tiburzio,  Valeriane,  Massimo,  Urbano,  e  Lucio:  ncH* 
altro  s.  Caterina  colla  Madonna  ed  il  Bamjjiuo  :   e  nel 
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terzo  la  Madonna  col  Bambino  ,  che  mette  un  monile 
al  collo  di  s.  Agnese,  quadro  che  molto  piacque  a  papa 
Clemente  ^  111,  alloicliò  Io  vide  il  dì  della  funzione  ri- 
cordata di  sopra,  onde  dal  card.  Sfrondato  il  Buglioni 
ebbe  commissione  di  dipingerne  un'altro  con  aggiimgei'- 
vi  s.  Cecilia,  che  regalò  al  papa,  il  quale  se  ne  com- 
piacque altamente  e  regalò  onorevolmente  l'artista.  Di- 
nanzi la  balaustrata  osservasi  nel  pavimento  una  lastra 
rotonda  di  porfido,  avanzo  probabilmente  dell'antico  pa- 
vimento di  opera  alessandrina  ,  sul  quale  è  una  iscri- 
zione che  indica  essere  sepolto  in  quel  luogo  il  card. 
Sfrondato,  morto  l'anno  1618.  Egli  eompose  questa  iscri- 
zione e  la  fece  incidere,  mentre  era  ancora  vivo,  come 
mostra  il  Boslo,  dichiarando  aver  scelto  tal  sito  per  la 
divozione  verso  la   santa. 

Or  venendo  alle  navi  minori  ,  il  primo  altare  di 
quella  a  sinistra  della  porta  d'ingresso  è  consagrato  ai 
ss.  Stefano  e  Lorenzo:  esso  è  ornato  di  due  colonne  di 
porfido  ed  ha  un  quadro  di  Giuseppe  Ghezzi  ricordato 
dal  Pascoli  T.  II.  p.  201.  Segue  il  deposito  del  card. 
INlagalotti  morto  Tanno  1538,  dove  sopra  una  urna  di 
marmo  imezio  vedesi  effigiato  il  defonto  fra  due  \  irtìi. 
Nel  secondo  altare  lo  stesso  Ghezzi  ricordato  di  sopra 
dipinse  il  quadro  rappresentante  s.  Benedetto.  La  santa 
Agata  nel  terzo  altare  è  di  autore  incerto,  ma  di  buona 
scuola.  Nella  cappella  in  fondo  ornata  di  due  cidonne 
di  verde  antico  il  Baglioni,  secondo  l'autore  della  sua 
vita  dipinse  il  quadro  rappresentante  i  santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo.  Nella  cappella  corrispondente  a  questa, 
nella  nave  destra,  il  bassorilievo  rappresentante  la  jNla- 
donna  è  lavoro  del  secolo  XV.  Sulla  parete  destra  è 
una  pittura  del  secolo  IX.  appartenente  al  portico  della 
chiesa  vecchia,  ed  ivi  posta  Panno  1  785:  questa  fu  data 
incisa  dal  Bosio  e  rappresenta  la  sepoltura  di  s.  Gcci- 
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liii,  e  l'apparizione  di  essa  a  papa  Pasquale  I.  Passala 
la  porticella  è  il  deposilo  del  eard.  Peroni,  morto  l'an- 
no 1767.  La  s.  Maria  Maddalena  nell'altare  seguente 
si  attribuisee  nelle  guide  al  Baglioiii,  ma  non  si  ricorda 
nella  sua  vita.  Segue  la  cappella  dove  conservansi  le  re- 
liipiie,  ornata  di  due  colonne  di  mai'mo  bianco  scana- 
late a  spira:  le  pitture  della  volta  ed  il  quadro  a  man 
destra  sono  di  Giuseppe  Vanvitelli,  padre  del  celebre 
arcliitetto  di  questo  nome,  piii  communemente  noto  col 
nome  di  Gaspare  degli  Occhiali.  Nell'altare  seguente  si 
venera  una  immagiue  della  Madonna.  Ivi  è  un  quadro 
rappresentante  s.  Andrea,  dipinto  dal  Baglioni  e  ricor- 
dato nella  sua  vita:  presso  di  questo  altare  è  il  depo- 
sito del  card.  Sfrondato,  le  cui  statue  nelle  guide  si  at- 
tribuiscono a  Carlo  Maderno  che  non  fu  scultore  ,  uè 
possono  dirsi  di  Stefano  Bladerno,  poiché  molto  diverse 
sono  per  lo  stile,  della  statua  di  s.  Cecilia,  e  d'altronde 
non  sono  ricordate  dal  Baglioni  nella  sua  vita  :  forse 
l'architettura  fu  di  Carlo  Maderno,  e  questa  sarà  la  ca- 
gione deire(|uivoco.  Trovasi  poi  la  cappella  di  s.  Ceci- 
lia eretta  dove  fu  un'antica  stufa,  che  si  dice  essere  ap- 
partenuta alla  casa  della  santa:  il  quadro  rappresentan- 
te il  suo  martirio  opera  della  scuola  di  Guido,  ed  i  pae- 
si dipinti  secondo  il  Baglioni  png.  296.  da  Paolo  Bril 
sono  in  tal  decadenza  per  la  umidità  che  possono  dirsi 
perduti.  Toinando  in  chiesa,  dopo  il  deposito  di  Martina 
Salmeron  morto  nel  155(3,  trovasi  la  ultmia  cappella, 
che  è  consagrata  al  Croci Gsso,  e  che  ha  il  dipinto  dell' 
altare  di  scuola  del  secolo  XV. 

SS.  CELSO  E  GIULIANO.  Chiesa  parrocchiale  e 
collegiata  posta  nella  via  de'Banchi  presso  la  piazza  di 
ponte  s.  Angelo,  entro  i  limili  del  rione  V.  che  si  ri- 
corda Un  dal  secolo  XII.  nell'O/v/o  Hutiiaims  di  Cen- 
cio Camerario,  come  unii  di  (juclle  clic  rieeveauo  il  pre- 
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sLìterio,  ossia  cìonailvo  (li  diciolio  danari  il  dì  di  s.  Mar- 
co, ed  in  altri  paragrafi  defila  stesso  Ondo.  Nell'addii/,- 
zare  la  stradi  Giulio  II.  atterrò  la  vecchia  <;liirsa,  onde 
i  canonici  ne  i-ileceio  alla  meglio  una  nuova  ned  sito 
dell'  attuale,  dal  Martinelli  chiamata  obscurum.  Questa 
dono  che  papa  Clemente  Vili,  vi  fece  trasportare  i  cor- 
pi de'ss.  Gelso  e  Giuliano  dalla  basilica  ostiense,  dove 
erano  stati  deposti,  allorché  furono  traslocati  da  Antio- 
chia in  Roma,  fu  risarcita.  Nella  prima  metà  del  secolo 
passato  ai  tempi  di  Clemente  XII.  con  architettura  di 
Carlo  De  Doniinicis  fu  riedificata  di  nuovo  e  posta  nello 
stato  attuale.  Il  quadro  dell'  aitar  maggiore  rappresen- 
tante i  ss.  titolari  fu  dipinto  da  Pompeo  Baioni,  ed  il 
Lanzi  scrive  essersi  data  a  questa  opera  dal  Mengs  la 
preminenza  sopra  tutte  le  altre  che  di  quel  pittore  esi- 
stono in  Koma.  I  quadri  laterali  sono  allusivi  alla  sto- 
ria de'santi  suddetti:  di  questi  il  s.  Gelso  che  risuscita 
un  morto  è  di  Giacomo  Triga,  e  V  altro  di  Francesco 
Caceianiga.  Dall'altar  miggiore  andando  verso  la  porta 
il  primo  quadro  a  sinistra  rappresentante  s.  Maria  Mad- 
dalena è  di  Emmanutde  Alfani  secondo  il  Tili:  quello 
incontro  rappresenta  s.  Liborio  e  fu  colorito  da  Giu- 
seppe Valeriani:  quello  seguente  a  sinistra  è  di  Gaeta- 
no Lapis,  che  vi  effigiò  s.  Cornelio:  l'altro  dirimpetto 
che  ha  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo  è  opera  di  Giusep- 
pe Ranucci.   Veggasi  il   Titi. 

L'archivio  di  questa  collegiata  conserva  un  codice 
antico  contenente  gli   atti  de'santi  titolari. 

S.  CESAREO.  Diaconia  esistente  entro  i  limiti  del 
rione  Ripa  posta  al  bivio  delle  vie  appia  e  latina.  Gra- 
ve abbaglio  fu  preso  ne'  tempi  scorsi  col  confondere 
questa  diaconia  e  non  abbazia  insigne  di  Roma  coH'ora- 
torio  di  s.  Cesario  in  Palulio  che  èra  entro  il  palazzo 
lateranense ,  come  mostra  Anastasio  nella  vita  di  Ser- 
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gio  I.   che   vi  fu    eletto   papa  1'  anno    6S7  :    ed    avendo 
preso  questo  equivoco  si  volle  spiegare  la  denominazio- 
ne in  Palatio  colla  vieioaiiza   delle  Terme  di  Caracalla. 
E  quel  s.  Cesareo  in  Palaiio  ebbe   un  monastero  annes- 
so, che  fralle  abbazie  primarie  di   Roma  si   ricorda    da 
Pietro    Mallio  nel   declinare   del  secolo   XI.  documento 
riferito  dal  Mabillon  nel  tomo  secondo  del  suo  3Iuseiiin 
ItaiicHtii  p.    160.   In  uno  stalo  però  de'beni    della  chie- 
sa di  s.  Giovanni   a   porta  Latina   esistente   ora   nell'ar- 
chivio laterancjnse,  ed  inserito  tutto  intiero  dal  Crescim- 
beni  nella  storia  di  quella   chiesa  p.  203.   più   volte  ri- 
cordasi  questa    col   nome    di    Ecclesia    s.    Caesarii   in 
Tur/i,   come  posta   nel  rione   di    Ripa   e  fra  quelle    di 
s.  Giovanni  a  Porta  Latina,  e  di  s.  Sisto:  quindi  è  d'uo- 
po confessare,  che  circa  1'  anno    1300  ,    al  quale  quel 
documento  appartiene,  la  chiesa  designavasl  non  in  Pa- 
latio, ma  in  Turri,  e  che  di  già  esisteva;  e  stando  sulla 
via  Appia  si  ricorda  da  Cencio  Camerario  fin   dal  se- 
colo XII.   fra  quelle    che    rieeveano  il  presbiterio  ,   col 
uome  di  s.    Caesarius  de  /Ippia  ,  e  non  in  Palalio  : 
e  circa  quella  epoca   io  credo   che  fossero  fatti  que' la- 
vori di  opus  alexandrinwn  che  ancora  si  veggono  nella 
chiesa,  sebbene  non  stiano   più  nel   luogo  originale.  Era 
cadente  sul  finire  del  secolo  XVL  allorché  fu  riedificata 
di  nuovo  come  oggi   si  vede  da  papa  Clemente  Vili,  che 
la  die  in  cura  ai   pp.  somaschi  del  Collegio  dementino: 
il  Buglioni  nella  vite  de'pitlori,  scultori,  ed  architetti  suoi 
contempiiranei  scrive:   Giornata   l'erza  p.   59.  che  per 
ordine  di   quel  papa  si  edificò  la  chiesa  di  s.  Cesareo 
vicino  a  quella  di  s.  Sisto  tutta  di  buone  dipinture  e 
d'altri  abbellinienti  col  suo  campanile  adorna,  e  diella 
per  titolo  ad  uno  de^suoi  nnpoli:  allora  pertanto  questa 
cluesa  divenne  titolo  di  diaconia  cardinalizia.  L'architet- 
to non  si  nomina,  ma  si  sa  che  Giacomo  della  Porta  era 
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l*arcliiletlo  di  pjpa  elemento,  ed  in  ì^cmutc  dclh  casa 
Aldobrandini,  quindi  è  probabile  che  il  dispt^no  della  nuo- 
va chiesa  a  lui  si  debba  attribuire.  Dinanzi  sul  bivio  fral- 
le  vie  apj)la  e  latina  è  una  colonna  di  granito  rosso  so- 
stenente la  croce:  il  portichelto  è  sostenuto  da  due  co- 
lonne di  granito  bigio.  Nell'interno  il  soflilto  dorato  ol- 
tre  l'arma  di  papa  Clemente  Vili,  lia  ne'casseltoni  per 
ornato  le  insegne  della  sua  famigliari  due  altari  laterali 
sono  ornati  ciascuno  di  due  colonne  di  pavonazzetlo:  l'ai- 
tar maggiore  poi  è  separato  dal  resto  della  chiesa  da  due 
barriere  coperte  di  opera  alessandrina,  come  fu  notato  di 
sopra:  ivi  ammlransi  quattro  colonne  di  broccatellone  : 
l'apside  poi  è  ornato  di  un  bel  musaico  fatto  da  Fian- 
ecsco  Zucchi  sui  cartoni  del  cavalier  dWrpino  ,  e  non 
da  Fabio  Cristoforl  come  si  legge  nelle  guide,  musai  ci- 
sta mollo  posteriore  alla  epoca  di  Clemente  Vili. 

S.  CHIARA  V.  S.  GREGORIO  TAUMATURGO. 

S.  CHIARA  AL  QUIRINALE.  Chiesa  del  rione  I. 
o  de'Monti,  sulla  via  del  Quirinale  annessa  ad  un  mona- 
stero di  monache  cappuccine.  La  principessa  Giovanna 
di  Aragona  donò  l'anno  1575  il  sito,  sul  quale  oggi  so- 
no la  chiesa  ed  il  monastero  di  questo  nome,  la  cui  edi- 
ficazione si  deve  all'  elemosine  raccolte  dall'arciconfra- 
ternita  del  Crocifisso  in  s.  Marcello  che  continua  ad  es- 
serne la  protettrice.  Cristoforo  Roncalli  detto  dalle  Po- 
msrancie  dipìnse  sulla  porta  dal  canto  esterno  l'adora- 
zione del  Sasramenlo  colle  figure  di  s.  Francesco  a  de- 
stra,  e  s.  Chiara  a  sinistra:  come  pure  entro  la  chiesa 
la  incoronazione  della  Madonna,  secondo  il  Baglloni  p. 
189,  che  è  nella  volta  sopra  l'aitar  maggiore;  nello  stesso 
altare  poi  dice  il  medesimo  scrittore  che  Marcello  Ve- 
nusti colorì  il  Crocifisso  con  diverse  figure,  opera  fatta 
con  diligenza  e  divozione.  I  quadri  de'duc  altari  late- 
rali sono  di  Iacopino  del  Conte,    fiorentino,  scolaro  di 
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Andrea  del  Sarto,  clic  secondo  il  Baglioni  toste  citato 
p.  75.  dipinse  in  quello  a  destra  un  Cristo  morto  con 
altre  figure,  fralic  quali  è  il  suo  ritratto  in  eia  già  ca- 
dente: ed  incontro,  s.  Francesco  che  riceve  le  stimmate, 
ultime  opere  che  questo  pittore    facesse  in  puhblico. 

S.  CLAUDIO,  detto  DE'BORGOGNONI.  É  nel  rio- 
ne III,  e  dà  nome  ad  una  piazza,  sulla  quale  si  trova, 
non  lungi  dal  Corso.  Fino  dal  secolo  XV^II.  i  Borgognoni 
avevano  eretto  una  piccola  chiesa  in  questo  luogo  dedi- 
cata ai  santi  loro  protettori  Claudio  vescovo,  ed  Andrea 
apostolo.  Nel  secolo  passato  però  la  riedificarono,  come 
ocrori  si  vede  con  architettura  di  Antonio  Deriset  ,  ar- 
chitetto  francese,  che  rifece  pure  l'ospi/iio  nazionale  an- 
nesso, fondato  fin  dall'anno  1 G62  da  F'rancesco  Henry, 
e  lasciato  erede  di  tutti  i  suoi  beni.  La  statua  di  s.  An- 
drea nella  facciata  è  di  Bretton,  e  quella  di  s.  Claudio, 
di  Grandjacquet,  nomi  conservatici  dall'Itinerario  di  Giu- 
seppe Vasi  dato  in  luce  l'anno  177;.  Nell'interno  sull' 
aitar  maggiore  il  quadro  è  di  Pietro  Barberi  ,  ed  il  Pa- 
dre Eterno  sopra  fu  colorito  dal  Bicchierai.  Degli  altari 
laterali,  quello  a  sinistra  ha  la  Risurrezione,  opera  di 
Troy,  già  direttore  dcU'Accademia  di  Francia:  in  quello 
a  destra   è  una   pittura  di   Placido  Costanzi. 

S.  CLEMENTE;  Chiesa  del  rione  I.  Monti  esisten- 
te lungo  la  via  che  dal  Colosseo  tende  alla  piazza  di 
s.  Giovanni  Laterano,  che  ne'tempi  bassi  ebbe  il  nome 
di  Via  Maior,  ed  oggi  quello  di  stradone  di  s.  Gio- 
vanni. "Essa  è  una  delle  più  antiche  e  delle  più  inte- 
ressanti di  Boma.  E  quanto  all'aulichità  è  fama,  che  ve- 
nisse eretta  nella  casa  di_  s.  Clemente  papa:  certo  è  che 
esisteva  di  già  ai  tempi  di  s.  Girolamo,  poiché  scriven- 
do di  quel  s.  papa  nel  Catal.  Script.  Ecclesiast.  dice, 
che;  uoniinis  ciiis  incmuriain  usque  hodie  Romae  ex- 
tructa  ecclesia  custodii.  E  poco  dopo  si  ricorda  Pan- 
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no  417.  da  Zoslmo  papa  col  nome  di  basilica  nella  let- 
tera ai  vescovi  affricani,  che  si  riporta  dal  Labbé  Con- 
dì. T.  II.  p.   15 J  8.  lettera  che  concerne  il  giudizio  te- 
nuto da  lui  in    questa    basilica    nella    causa  di  Celeslio 
pelagiauo  :  die  cognitìonis  resediinus  in  s.    Clenientis 
basilica,   qui  imbuius   beati  Petri  apostoli  discipliiiis, 
tali    niGgistro    vcteres    emendasset    errores,  tantosque 
profectus  habiiisset,    ut  fdctn  ,  quani  didicerat  et  do- 
cuerat  etiam  niartjrio  consccraret.  Nell'anno   449.  si 
nomina  come  titolo  nella  lettera  di  s.  Leone  I.  a  Fla- 
viano  vescovo  di  Costantinopoli,  e  di  nuovo  si  ricorda 
frai  titoli  nel  concilio  romano  tenuto  sotto  Simmaco  Tan- 
no 499.  S.  Gregorio  vi  disse  la  omelia    XXXllI.  e  la 
XXXVIII:  questo  s.  papa  pure  ne  fa  menzione   nel    lib. 
IV  de'dialoghi  e.  XIV.  descrivendo  la  santità  di  s.  Ser- 
volo paralitico,  e  la  sua  morte.  Adriano  I.  ne    ristaurò 
il  tetto,  come  narra  Anastasio  bibliotecario  nella  sua  vi- 
ta. Leone  III.  e  Leone  IV.  secondo  lo   stesso  biografo 
vi  fecero  de'doni,  e  l'arricchirono  di  arredi  sacri.   Gio- 
vanni VILI,  rifece  il  Chorus,  siccome  mostra  il  suo  mo- 
nogramma   contenente  il  nome  iohannes  ,   come   giusta- 
mente rilevò  il  Ciampini   F^et-  Alan.  P.  I.  p.  12,  e  che 
ripetutamente  ivi  si  vede  scolpito  ne'plutei,  che  lo  cir- 
condano; monogramma  che  male  fu  spiegato  da  altri  per 
quello  di  Niccolò  I.   Avendo  molto  sofferto  nella  deva- 
stas^ione  di  Roberto  Guiscardo  dell'anno   1084.  fu  risar- 
cita intieramente  l'anno   1108.    sotto    Pasquale    II.   che 
n'era  slato  titolare,  e  che  vi   era  stato  eletto  papa  ,    da 
Anastasio  e[iuniore  card,  titolare,  di  cui  si  lesse  il  nome 

O  ^  oc) 

nella  sedia  di  marmo  del  presbiterio.  Veggasi  il  Ciac- 
conio,  il  quale  però  ha  torto  di  attribuire  a  lui  il  mu- 
saico dell'apside,  che  è  posteriore,  ed  il  recinto  del  coro 
che  è  anteriore  ,  come  si  notò.  Il  musaico  suddetto  fu 
fatto  dal  card.  Jacopo  Tomasio  dell'ordine  de    minori  , 
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titolare  di  questa  chiesa  e  nipote  di  Bonifacio  Vili,  dal 
canto  di  donna  l'anno  1299,,  il  quale  oltre  questo  la- 
voro fece  pure  il  picciolo  tabernacolo  a  destra  di  chi 
guarda  verso  l'apside  stesso*  Di  questo  lavoro  dei  card. 
Toniasio  fa   fed«;  la  epigiafe  che  ivi  si  legge  : 

EX    ANNIS    DOMINI     PROLAI'SIS    MILLE    DYCENTIS 
NONACINTA     NOYEM    lACOBVS    COLLEGA    MINOKVM 
nviVS    BASIUCAE    TITVLI    PARS    CARDINIS    ALTI 
HAEC    IVSSIT    FIERI    QVO    PLAVSIT    ROMA   NEPOTB 
PAPA    BONIFACIVS    OCTAVVS    AnAGNIA    PROLES. 

Nel  primo  periodo  del  secolo  XV.  fu  molto  abbellita 
con  pitture,  e  poscia  con  sculture  che  ancora  rimango- 
no. La  tenevano  allora  i  monaci  di  s.  Ambrogio  ad  Ne- 
mus,  ordine  che  rimasto  estinto  fu  causa  che  papa  Ur- 
bano Vili,  sostituisse  loro  nel  governo  di  essa  i  frati 
predicatori  della  provincia  d'Irlanda  che  ancora  ne  han- 
no la  cura.  Altri  ristaurl  vi  fece  Sisto  V.  che  aprì  la 
porta  laterale:  altri  ve  ne  fece  e  piìi  splendidi  Clemen- 
te XI.  sul  principio  del  secolo  passato  ,  servendosi  co- 
me architetto  di  Carlostefano  Fontana  nipote  di  Carlo 
Fontana  ,  come  mostra  il  Pascoli  suo  contemporaneo 
T.  II.  p.  548.  Questi  conservando  lutto  ciò  che  riguar- 
dava r  antichità  V  abbellì,  come  oggi  si  vede  ,  ristaurò 
l'atrio  nelle  parti   mancanti,   e  riediflcò  la  facciata. 

E  questa  di  tutte  le  chiese  di  Roma  la  sola  che 
abbia  meno  sofferto  cangiamenti  nella  pianta  sua  primi- 
tiva, e  perciò  nel  discorrere  della  forma  e  delle  parti 
delle  chiese  antiche  in  princìpio  di  quest'articolo  l'ad- 
dussi in  esempio.  Precede  una  piazza  che  è  succeduta 
all'antico  vestibolo,  al  quale  venne  sostituito  da  Adria- 
no I.  il  portichetto  odierno  retto  da  quattro  colonne, 
varie  per  diametro  e  per  ordine:  due  di  essa  hanno  ca- 
pitelli jonici,  e  due  li  hanno  corintj:  de'fusti  poi  tre  sono 
di  granito  bigio  ed  uno  di  cipollino.  L'atrio  è  circondato 
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da  un  portico,  di  cui  il  lato  verso  la  porta  conteiupo- 
raiieo  di  Adriano  I.  è  arcualo,  e  retto  da  quattro  pila- 
stri: <^li  altri  tre  lati  furono  rifatti  sotto  Clemente  XI. 
e  sono  retti,  i  due  laterali  da  sei  colonne  per  parte,  e 
quello  di  fronte  da  quattro:  anche  queste  colonne  sono 
spoglie  di  fabbriche  antiche  e  per  conseguenza  di  marmo 
e  diametro  diverso:  dodici  di  esse  sono  dì  granito  bi- 
gio, tre  di  granito  rosso  ,  ed  una  di  marmo  detto  ci- 
polla. 

Entrando  in  chiesa  essa  è  divìsa  in  tre  navi  da  otto 
colonne  per  parte  e  da  pilastri,  che  reggono  archi:  an- 
che queste  colonne  sono    spoglie  di    fabbriche    antiche, 
e  di  marmi  diversi,  cioè  cinque  di  marmo   cipolla,  sei 
di  cipollino,  una  di   granito   rosso,    due   di   granito  del 
Foro   Trajano,  e  due  di  granito    bigio.   Nella    nave  di 
mezzo    sorge  il  Chorus    col   monogramma  di    Giovanni 
Vili,  ricordato  di  sopra,  ed  ai  lati  di  esso  sono  gli  am- 
boni. 11   pavimento  è  di  bella  opera  alessandrina,  e  la- 
voro del  secolo  V.  Diriggendosi  pel   Clionis   al  santua- 
rio si  vede  come  questo  era  in  origine  separato  dal  re- 
sto, come  ancoi'a  si  usa  nella  chiesa  orientale    L'altare 
della  Confessione  secondo  l'antico    costume  è  rivolto  ad 
oriente  ed  è  coperto  da  un  tabernacolo  sostenuto  da  quat- 
tro colonne  di   pavouazzetto,  che  conservano  ancora  i  fer- 
ri e  gli  anelli  delle  cortine  che  originalmente  lo  vela- 
vano. A  destra  vedesi  il  piccolo  ciborio  fatto  dal  card. 
Tomasio  l'anno  1299  come  fu  riferito  di  sopra. Nell'apside 
gira  intorno  l'antico  sedile  che  costituiva  la  stazione  de' 
preti,  presbj  teriiim,  ed  in  mezzo  è  il  trono  del   titolare, 
ossia  la  sedia  di  marmo  colla  iscrizione  di  Anastasio  giu- 
niore,  che  la  rilece  l'anno  1108.  Sopra  questi  sedili  sono 
dipinti  il  Salvatore  in  mezzo    colla    Madonna    alla    sua 
dcàtra  ed  intorno  gli   apostoli  separati  ù'n  loro  ciascuno 
da  un  albero  di   palma,    pilluia,   che  sebbene  sia   stata 
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a  cagione  della  umidità  molte  volle  ritoccata,  merita  di 
essere  ricordata  ,  come  una  delle  opere  anticlie  della 
scuola  romana  eseguita,  secondo  il  Rondinini  storico  di 
questa  chiesa,  da  Giovenale  da  Gelano,  del  quale  ha  fatto 
menzione  il  Lanzi.  Il  musaico  che  orna  la  parte  supe- 
riore dell  apside  presenta  nella  fronte  entro  un  disco 
la  protome  d(d  Salvatore  col  libro  della  vita  nella  si- 
nistra e  la  man  destra  in  atto  di  benedire:  esso  è  frai 
quattro  simboli  degli  evangelisti:  sotto,  verso  gli  angoli, 
sono  efBgiati,  a  sinistra  del  riguardante  s.  Paolo  assiso 
colla  epigrafe  in  lettere  latine  agios  pavlvs,  e  a  lui  dap- 
piesso  pure  assiso  V  arcidiacono  s.  Lorenzo:  a  destra 
s.  Pietro  anche  esso  accompagnalo  dal  nome  agios  pe- 
Tkvs,  ed  al  suo  fianco,  assiso  è  s.  Clemente  papa,  di- 
scepolo suo:  sotto  s.  Lorenzo  è  Isaia,  e  sotto  s.  Clemen- 
te Geremia  :  sotto  questi  profeti  poi  sono  le  due  città 
di  Betlemme  e  Gerusalemme  ,  rappresentazione  della 
quale  fu  parlato  trattando  della  chiesa  di  s.  Cecilia,  e 
della  quale  dovrò  far  menzione  ancora  in  altre  cliiese: 
nella  fronte  dell'  archivolto  dell'  apside    gira  il  motto  : 

GLORIA  IN  EXCELSIS  DEO  SEDEIVTIS  SVB  THnO?CVM  ET  INTER- 
RA PAX  HOMiiNiBvs  Eo,\E  voLvxTATis.  Venendo  alla  parte 
concava  è  in  mezzo  il  Crocifisso  fra  arabeschi,  a  pie  del 
quale  escono  i  quattro  fiumi,  e  due  cervi  si  abbeverano 
alle  loro  acque  simboleggiando  così  il  desiderio  de'fe- 
deli  di  unirsi  al  Signore,  secondo  il  salmista:  queinad- 
moduni  desiderai  cerviis  ad  fontes  aquariirn  ita  de- 
siderai anima  niea  ad  te  Deus.  Dietro  i  cervi  sono 
pavoni,  simbfjlo  della  eternità  ,  come  insegna  il  Ciam- 
pini,  e  quindi  pastori  colle  loro  pecorelle:  sotto  è  un' 
epigrafe  in  una  linea  allusiva  alla  Chiesa  di  Dio  ed  alle 
reliquie,  che  in  questa  chiesa  si  conscu-vano  ,  la  quale 
gira  nell'apside  stessa.  Fra  gli  arabeschi  sono  figure  di 
santi  e  fra  queste  parllcolarmente  è  riconoscibile  quella 
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di  s.  Domenico  inseritavi  uel  ristauro  fallo  di  questo 
musaico  ai  tempi  di  Urbano  Vili.  Fra  le  due  città  men- 
zionate di  sopra  ia  una  fascia  nell'apside  vedesi  espres- 
so l'agnello  di  Dio  in  mezzo  alle  sue  pecorelle. 

Il  soffitto  della  nave  grande  ornato  come  oggi  si 
vede  da  papa  Clemente  XI.  è,  siccome  mostra  il  Pascoli 
T.  I.  p.  21  3.  opera  dì  Giuseppe  Chiari,  il  quale  vi  rap- 
presentò il  santo  che  sale  al  cielo:  la  Vergine  e  s.  Ser- 
volo sono  lavoro  del  Rasini.  Dintorno  alla  nave  stessa 
nell'attico  sono  riquadri  dipinti  da  artisti  contemporanei 
del  Chiari,  come  mostra  il  Tili,  cioè  la  s.  Flavia  Domi- 
lilla  è  di  Sebastiano  Conca:  il  santo  titolare  che  fa  sca- 
turire l'acqua  da  uno  scoglio  è  di  Antonio  Grecolino:  il 
santo  coll'ancora  al  collo  e  di  Gio.  Odasi:  la  traslazione 
del  medesimo,  e  la  morte  di  s.  Servolo  fu  dipinta  da 
Tommaso  Chiari:  s.  Ignazio  martire  fu  colorito  dal  Pia- 
strini: ed  il  santo  medesimo  esposto  ad  essere  divoralo 
dalle  fiere  nell'anfiteatro  e  di  Pierleone  Ghezzi.  ^Nellc 
navi  laterali  il  quadro  della  Madonna  del  Rosario  nella 
cappella  in  fondo  a  sinistra  è  di  Sebastiano  Conca:  la 
statua  di  s.  Giovanni  Battista  che  è  in  fondo  alla  nave 
destra  è  una  bella  scultura  in  marmo  del  primo  periodo 
del  secolo  XV.  e  si  crede  che  sia  di  Simone  fratello  di 
Donatello,  che  mollo  lavorò  in  Roma  in  quel  tempo,  e 
che  fu  anche  molto  assistito  da  quell'insigne  scultore  del 
risorgimento  dell'arte.  Sono  presso  a  questo  altare  due 
belli  depositi  ornali  di  arabeschi,  ed  altre  sculture,  la- 
voro del  secolo  XV;  ma  particolarmente  bello  è  quello 
del  card.  Rovarella  che  è  il  più  vicino  all'aliare,  il  (juale 
nella  parte  ornativa  da  alcuni  men  prallici  fu  creduto 
lavoro  antico  ridotto  all'uso  di  deposito:  esso  per  la  data 
è  anteriore  al  Sausovino,  e  per  l'arte  non  gli  cede.  Del- 
lo due  cappelle  presso  la  porta  della  chiesa  (juella  della 
nave  destra  è  dedicata  a  s.   Domenico  ed  ha  un  quadro 
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liippresoniante  quel  santo,  di  autore  incognito;  l'altra  è 
un.i  delle  più  interessanti  che  abbiamo  in  Roma  per  la 
storia  della  pittura.   Fu  questa  inlieraraente    dipinta  da 
Maso  di  s.  Giovanni,  giovane,  cbe  tutto  immerso  ne'pen- 
sicri   dell  arte,  secondo  il  Lanzi,  dal  vivere,  come  dicesi 
a  caso,  fu  soprannomato  INIasaccio;  egli  non  visse,  che  42 
anni,  sendo  nato  nel  1401  e  morto  nel  1443,  e  fu  quegli 
che  apri  nuova  strada  alla  pittura,  e  che  dee  riguardarsi 
come  precursore  della  scuola  del  Buonarroti,  di  Raflfaelle, 
di  Correggio,  e  di  Tiziano:  di  tale  artista  dice  il  Vasari, 
che  le  cose  fatte  innanzi  a  lui  si  possono  chiamare  dipin- 
te, e  le  sue  vive,  veraci,  e  naturali,  e  che  niun  maestro 
della  età  sua  si  accostò  tanto  agl'ingegni  del  primo  perìo- 
do del  secolo  XYI.  quanto  lui.  E  cosa  che  sorprende  il 
dubbio  insinualo  dal  Lanzi  ,    allorché  nominando  questa 
cappella  scrisse:  l'opera  è  bella  per  que^tempi;  ma  da  al- 
cuni ascrittagli  dubbiamente.  Tal  dubbio  potè  afTacciarsi 
alla  mente  di   chi  ignaro  dalla  storia   dell'arte,  fu  ingan- 
nato dai  replicali  ritocchi  ai  quali  questa   cappella  andò 
soggetta,  dove  meno  molte  figure  della  volta,  e  poche  par- 
ti di  alcune  di  quelle  delle  pareti  tutte  le  altre  vennero, 
o  ritoccate  o  ridipinte,  per  la  umidità  e  salnitro  de'muri 
che  le  aveano,  o  alterate,  o  dileguate.  Il  fatto  è  che  il 
Vasari  tanto  più  vicino  ai  tempi,   e  che    le    vide  nella 
la  loro  integrità  scrive  nella  vita  di  questo  artista,  che 
venuto  in  Roma,   (jnisd   acquistata   faina    grandissima 
las^orò  al  cardinale  di  s.    Clemente  (Gabriele  Condel- 
merio  poi  papa  Eugenio  IV)  nella  chiesa  di  s.  Clemente 
una  cappella  dove  a  fresco  fece  la  passione  di  Cristo 
contadi  onì  in  croce  e  le  storie  di  s.   Caterina  marti- 
re: e  sono  questi  appunto  i  soggetti  delle  pitture  delle 
pareli,  poiché  di  fronte  è  etHgiato  Cristo  crocifisso  frai 
ladroni,  con    grande  accompngnaraento  di   figure:  nelle 
pareli  laterali  poi  sono  i  fatti  della  vita  di  s.  Caterina 
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espressi  secondo  le  leggende  allora  correnti:  nella  volln 
poi  sono  gli  Evangelisti.  Queste  importanti  pitture  fu- 
rono con  molla  cura  disegnale  ed  incise  dal  Lahruzzi 
e  pubblicate  dal  Dall'Armi  l'anno  1809.  11  card.  Be- 
nedetto Naro  Patrizj,  litolare  della  chiesa  ha  rifatto  l'al- 
tare come  oggi  si  vede,  ed  ha  procurato  di  conservare 
quanto  è  piìi  possibile  queste  pitture,  l'anno  1825  iu 
occasione  dell'anno  santo. 

CONCEZIONE  IN  CAMPO  MARZO  v.  S.  MARIA. 

CONCEZIONE  DE'  CAPPUCCINI.  Questa  chiesa 
è  nel  rione  II.  o  Trevi,  presso  la  piazza  Barberini,  ed 
ha  pure  il  titolo  di  s.  Antonio  di  Padova;  piìi  comma* 
nemente  però  si  conosce  col  nome  di  Chiesa  de'  Cap- 
puccini perchè  è  ufEziata  dai  pp.  francescani  della  ri- 
forma della  de'cappuccini  fondata  fin  dall'anno  1524  da 
fr.  Matteo  Bassi  zoccolante,  approvata  da  papa  Clemen- 
te VII  l'anno  1528,  e  confermata  da  Paolo  III.  E  dap- 
principio i  frati  di  questa  riforma  si  unirono  in  conven- 
to presso  la  chiesa  che  oggi  si  appella  s.  Ci'oce  de'Luc- 
chesi  alle  falde  del  Quirinale,  ed  ivi  rimasero  fino  al 
pontificato  di  papa  Urbano  VIII.  nel  quale  il  card.  An- 
tonio Barberini  fratello  di  quel  papa  che  avea  abbrac- 
ciato quest'ordine,  e  che  fu  un  personaggio  sempre  e- 
semplare  traslocò  i  padri  in  questo  luogo  facendo  in- 
nalzare da'fondamenti  la  chiesa  ed  il  convento  ,  onde 
questi  avessero  un'  abitazione  piìi  commoda  entro  i  li- 
mili della  povertà  da  loro  professata,  e  più  lontana  dallo 
strepilo  della  citlà.  Architetti  di  questo  fabbricato  fu- 
rono Antonio  Casoni,  e  iNIichele  frate  dell'  ordine  :  la 
chiesa  venne  fondala  l'anno  secolare  dalla  fondazione 
dc-l]'ordine,  1624,  e  la  prima  pietra  fu  posta  da  papa 
Urbano  Vili,  il  quale  arricchì  questo  tempio  di  reliquie, 
gli   concesse  indulgenze,   e  l'adornò  di   pitture  insigni. 

L'esterno  è  semplice  e  ricorda  la  povertà  dell'or- 
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dine;  l'interno  è  semplice  anche  esso,  e  gli  ornamenli 
sono  generalmente  di  legno  o  di  stucco,  come  pure  di 
legno  sono  i  cancelli  che  chiudono  le  cappelle.  Sulla 
porta  è  una  copia  in  carta  del  musaico  che  si  vede  nel 
portico  di  s.  Pietro  eseguito  Tanno  1298  da  Giotto,  e 
rappresentante  la  navicella,  simbolo  della  chiesa  militan- 
te: Urbano  Vili,  fece  fare  e  colorire  questa  copia  da 
Francesco  Berretta,  che  oggi  è  tanto  più  interessante, 
perchè  il  musaico  dopo  quella  epoca  è  stato  ristaurato 
da  Marcello  Provenzale,  ed  in  parte  alteralo.  La  iscri- 
zione che  leggesi  sotto  questo  cartone  dice  che:  Frate 
Antonio  Barberino  della  s.  chiesa  romana  prete  cardi- 
nale di  s.  Onofrio  ,  fratello  germano  di  Urbano  Vili. 
eresse  da'fond;imenti  la  chiesa  della  Vergine  Immacolata 
Concetta,  ed  il  convento  de'frati  cappuccini,  monumento 
della  sua  divozione  verso  la  Vergine,  e  del  suo  attac- 
camento benefico  verso  il  suo  ordine,  onde  i  frati  stessi 
per  gratitudine  posero  questa   memoria    l'anno    1624. 

Cominciando  il  giro  delle  cappelle  nella  prima  a 
sinistra  dedicata  a  s.  Paolo  si  ammira  uno  de' quadri  più 
celebri  di  Pietro  da  Cortona  rappresentante  la  Conver- 
sione di  quell'apostolo,  ricordalo  da  Pascoli  T.  J.  p.  6. 
e  che  Lanzi  indica  come  opera  stupenda  nella  quale 
si  mostra  più  temperato  che  in  altri  lavori,  quanto  alla 
composizione  ed  alla  mossa  delle  figure.  La  cappella  se- 
guente è  sacra  a  s.  Felice  da  Cantalice,  frate  cappucci- 
no, di  cui  il  corpo  riposa  sotto  l'altare:  essa  ha  il  qua- 
dro rappresentante  il  santo  titolare  dipinto  da  Alessan- 
dro Turco  ,  detto  l'Orbetto  ,  da  Verona;  egli  effigiò  il 
santo  in  atto  di  ricevere  nelle  sue  braccia  dalla  Madon- 
na ed  accarezzare  il  divin  pargoletto  :  e  vi  ha  dipinto 
un  giro  vezzoso  di  cherubini  alati  ,  che  fa  corona  sul 
capo  della  Vergine,  che  sta  in  piedi  sopra  a  nuvole,  in 
mezzo  a  lucidissimo  splendore,   quadro  maneggiato,  co- 
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me  scrive  il  Passeri  p.  175,  nel  solito  stile  soave  v  dolce 
eli  quell'artista,  e  clic  nelle  carni  presenta  un  colorito  de- 
licato, e  vago.   Il   quadro  del    terzo  altare  rappi-csenta  il 
Kcdentore  levato  dalla  croce  da  Giuseppe  da  Ariniatca  e 
'  da  Nicodemo,  mentre  la  Vergine  madre  immersa  nel  do- 
lore lava  col  pianto  in  compagnia  di  Maria  Maddalena  il 
corpo  dell'amato  suo  figlio,   a  cui  per  pietà  si   propara  il 
sepolcro:  è  opera  di  Andrea  Camassei,  che  il  Passeri  n«;lla 
vita  di  quest'artista   p.    161.   d\ce  assai  gustosa  in  quel 
suo  stile  di  macchiare  e  di  far  panni,   ed  ha  fra  gli 
altri    quadri  di    questa    cliiesa   il  suo  luogo    onorato. 
Nella   cappella    seguente  è  effigiata    la  natività   di   Gesù 
Cristo,  lavoro   che   Titi   dice  del  Lanfranco,  e  che  desi- 
gna come  colorito  con   maniera    eccellente,  e  sbatti incuiti 
di  lume    perfettamente   inlesi.   L'altare    contiguo    ha  un 
quadro  di  Andrea  Sacchi  rappresentante  s.  Buonaventura 
cardinale  dell'ordine  serafico  al  quale  stando  inginocchia- 
to in  abito  episcopale  avanti  l'altare  col  turibolo  in  mano 
apparisce  Maria   vergine  in  alto  col  suo  picciolo   figliuolo 
nelle  braccia  assisa  in  trono  di  nuvole  in  atto  maestoso.  Il 
santo  è  assistito  da  alcuni  angeli:  due  amorini  celesti  stau- 
no  manipolando  l'incenso,   ed  un  altro  tiene  nelle   mani 
il  pastorale.  La  prospettiva  però    non  si  loda  dal    Passeri 
che  descrive  questa  pittura  p.  320:  il  quale   dice,  che  in 
questo   quadro    si    ravvisa    un   cangiamento    notabile    di 
stile,  avendo  voluto  quel  valente  artista  uscire  dalla  stra- 
da fin  allora  battuta  per  entrare  in  una  nuov-i,  onde  seb- 
bene il  quadro  abbia    pregi,   non    si   trova  trattato   colla 
solita  bravura. 

L'aitar  maggiore  è  ornato  di  marmi  e  di  un  bel  taber- 
nacolo: esso  avea  un  bel  quadro  del  Lanfranco  rappre- 
sentante la  Concezione  descritto  dal  Passeri,  ma  essendo 
perito  per  un  incendio  vi  fu  sostituita  la  eopia  che  ivi 
Oggi  si  vede:  ivi  conservasi  il  corpo  di  s.  Giustino  filosofo 
P.  L  13 


180  Chiese 

e  martire.  Presso  di  quest'altare  ù  il  deposito  dì  Alessan- 
dro Sobieski  figlio  del  celebre  re  di  Polonia  Giovanni  III, 
liberatore  di  Vienna,  e   morto  in  Pioma  l'anno  1714.  Una 
lapide  nel  pavimento  coU'epigrafe:  HIC  lACET  P\  LVIS 
CIjNIS  et  NiriIL:  designa  il  sepolcro   del  card.  Barbe- 
rini fondatore  delia    chiesa.    \  olgeudosi  agli   altari  della 
mano    opposta  a  quella   descritta    nel   primo   dedicato  a 
s.  Antonio   di  Padova   contitolare   della    cbiesa    Andrea 
Sacchi  espresse  il  gran  miracolo  di  quel  santo,   allorché 
richiamò  in  vita  quel   giovane,    della  cui  morte  era  stato 
imputato,  e  come  reo,  condannato  il  suo  padre.  Il  santo 
è  in  piedi,  ed  avendo  fatto  disseppellire  il  morto  pren- 
de colla  sinistra  la  sua  destra,    ed   alzando   l'altra  mano 
in  atto  di  commando   impone    all'estinto    di    rivelare  il 
vero:  vi   ha  introdotto  una  figura   che    esce  dal   sepolcro 
con  una  candela  accesa;  e  rimane  sorpresa  dal  prodigioso 
ravvivamento  del   morto  :  ed   un    altra    che    sostenendo 
una  cassa  mortuaria   rimane   attonita.   ^  ìcino  al  santo  sta 
ginocchione  un  chierico,  anche  esso   in   atto  di   stupore, 
ed  alcune  altre  figure  attonite    ancbe   esse   di    tanto  mi- 
racolo sono  presenti    al    fatto,   ed   una    pel  fetore  cadave- 
rico si  tura  con  un  pannolino  le  narici.   Due  angeletti  in 
aria  presentano  gli  attributi  di  questo   santo    taumaturgo, 
uno  cioè  porta  il  libro   simbolo    della  sua  dottrina,   l'al- 
tro il  giglio  simbolo  del  suo  candore  vei'ginale.  La  sce- 
na si  figura  entro  una  chiesa.  Il  gusto  ed  il  giudizio  che 
si  vede   nell'artificio  di  questo  quadro,   secondo    il   Pas- 
seri p.  318,  è  a  gran  segno  mirabile  e  sì  vede  in  esso  un 
tingere  con  forza  discreta,  e  con   dolcezza  non  languida, 
avendo  nel  tutto   un'armonia   concorde,   che  sa   appagare 
l'occhio  e  l'intelletto.    Ivi    è  sepolto  lo  scultore   Camillo 
Rusconi  morto  principe  dell'Accademia  di  s.  Luca  l'anno 
1728.  Nella  cappella   seguente  il  quadro  dell'altare  rap- 
presenta la  Orazione    all'Orto,   lavoro   di    Baccio  Ciarpi, 
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maestro  di  Pietro  da  Cortona,  ed  è  ricordato  dal  Passeri 
nella  sua  vita  pag.  50.  Il  quadro  seguente  fu  donato  dal 
Doiucnichino  a  questa  chiesa,  e  per  la  eccellenza  sua  è 
stato  copiato  in  musaico  nella  Basilica  Vaticana.  In  esso 
il  Zampieri  dipinse  al  naturale  s.  Francesco  in  estasi  ed 
un  angelo  che  lo  sostiene.  Il  Baglioni  p.  384  che  lo  ri- 
corda nella  vita  di  quest'artista  dice,  che  allora  stava 
appeso  ad  una  delle  facciate  dell'aliar  maggiore:  dopo  è 
stato  collocato  in  questa  cappella  in  luogo  di  quello 
che  si  vede  ora  nella  cappella  contigua.  Rappresenta 
questo  la  Trasfigurazioni',  lavoro  di  Mario  Baiassi  che 
si  formò  alla  scuola  del  Passignani,  come  niustra  il  Lan- 
zi. Finalmente  nella  ultima  cappella  si  ammira  il  cele- 
bre quadro  di  Guido  Reni  nolo  col  nomo  di  s.  Michela 
di  Guido,  del  quale  si  ha  una  copia  in  musaico  al  Va- 
ticano. Questo  quadro  si  pone  dal  Lanzi  come  il  primo 
fi*a  quelli  eseguiti  nella  piìi  gentil  maniera  da  quell'in- 
signe artista.  Il  Passeri  scrive  p.  79.,  che  stando  Gui- 
do fuori  di  Roma  gli  fu  mandata  la  misura,  e  l'avver- 
timcnto  del  lume,  che  questo  quadro  dovea  ricevere. 
Nel  coro  conscrvansi  quadri  non  ispregevoli,  e  nella  sa- 
grestia è  un  Eccc-JIuììio  ,  un  s.  Girolamo  cartone  del 
Muziano,  ed  un  ritratto  di  fr.  Elia  che  si  attribuisce  a 
Giunta  pisano. 

S.  COSIMATO  V.  SS.  COSMA  e  DAMIANO  ia 
TRASTEVERE. 

SS.  COSMA  E  DAMIANO  DE'  BARBIERI.  Pic- 
ciola  chiesa  nella  via  ora  detta  de'  Bar])ieri,  e  già  de' 
Filonardi  ,  entro  i  limiti  del  rione  Vili,  o  di  s.  Eu- 
stachio, pertinente  alla  compagnia  de'Barbieri,  la  quale 
occupolla  nel  secolo  XVT.  Allora  l'aveano  le  monache 
del  terzo  ordine  di  s.  Francesco,  che  si  dicevano  della 
Sina  Trinità  perchè  la  chiesa  era  sotto  ([ucsto  nome  co- 
nosciuta ;  ma  dopo  che  i  barbieri  la  ebbero  fu  consa- 
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grata  ni  ss,  Cosm<i  e  Damiano  loro  protettori.  Questa 
compagnia  che  trae  origine  fino  dall'anno  1440.  la  rie- 
ilificò  ed  ornò  come  oggi  si  vede  l'anno  1722.  colla 
direzione  di  Carnevali  capo-mastro  muratore.  Il  quadro 
dell'aitar  maggiore  rappresenta  la  decollazione  de'santi 
titolari ,  e  dicesi  lavoro  di  Gio.  Fi'ancesco  Romanelli  ; 
ma  nò  Passeri,  nò  Pascoli  ne  fanno  menzione  nella  vita 
di  quell'  artista:  i  laterali  e  la  volta  di  questo  aliare  , 
dipinti  a  fresco  sono  di  Antonio  Bicchierai.  Il  Cioci- 
fìsso  è  di  INTichelangelo  Cerrnti  ,  e  la  Madonna  dieesl 
del  Zuccari.  La  gloria  de'due  santi  titolari  nella  volta 
della  chiesa  fu  dipinta  dal  Gregorini. 

SS.  COSMA  E  DAMIANO  IN  CAMPO  VACCI- 
NO. Antico  titolo  diaconale  cardinalizio  posto  sulla  vìa 
sacra,  dentro  il  rione  I.  o  de'  Monti  ,  ed  cretto  sopra 
r  antico  tempio  di  Ronudo  e  Remo  ,  del  quale  fu  ra- 
gionato nella  Parte  Seconda  Antica.  Negli  scrini  di 
Anastasio  ed  in  altri  docunn^nti  dc'bassi  tempi  or  viene 
detta  in  via  Sclera,  ora  iìi  Trihiis  Faiis,  ora  in  Sili- 
ce ,  perchè  posta  sulla  via  Sacra  ,  in  quella  parte  che 
fino  (.lai  quinto  secolo  dicevasi  Tria  Fata  per  le  statue 
delle  Parche,  o  di  tre  Sil)ille,  e  perchè  la  via  Sacra 
stessa  era  lastricata  di  selci.  Di  questa  chiesa  scrive  Ana- 
stasio Bibliotecario,  che  papa   Felice  IV.  fece  la  basilica 
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appellato  via  Sacra,  vicino  al  tempio  di  Romulo,  o  se- 
condo altri  testi  di  Roma  :  ciò  si  conferma  ancora  da 
Giovanni  Diacono  nella  vita  di  s.  Gregorio  Magno,  di- 
cendo di  s.  Felice  IV.  che  fu  bisavolo  dello  stesso  s.  Gre- 
gorio: vir  ìnagnae  in  Chrisli  ecclesiam  reuerentiae  , 
{jiii  ha.silicatn  ss.  Cosmac  et  Damiani  martjrum  via 
sacra  iii.rta  Icnipliun  Jio/nnli,  sicut  hacLcuus  ccrnitur 
i'cn ustissime  fabricavit.  Quindi  la  costruzione  di  questa 
lasilica  rimonta  circa  all'anno   527  :   e  siccome  fu  cdi- 
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6cata  da  s.  Felice,  perciò  fu  pure  designata  con  ([uesto 
nome  come  si  trae  dalle  Omelie  di  s.  Gregorio,  il  (juale 
disse  la  XIII.  appunto  in  basilica  beau  Felicis.  Crc- 
desi,  che  s.  Gregorio,  il  quale  avea  molta  divozione  per 
la  immagine  della  Madonna  che  in  questa  chiesa  si  ve- 
nera, la  riedificasse,  ma  né  ciò  si  legge  in  Anastasio  , 
né  se  n'hanno  altri  documenti  per  poterlo  asserire:  cer- 
to è  che  da  questa  chiesa  quel  santo  fece  partire  la  pro- 
cessione delle  ancelle  di  Dio  nella  settiforme  supplica- 
zione che  ordinò  per  la  gran  pestilenza  che  afflisse  Ro- 
ma nel  suo  pontificato,  come  si  legge  nel  sermone  da 
lui  tenuto  su  tale  proposito  e  che  si  lf!gge  nel  lib.  XI. 
delle  sue  lettere  §.  II.  :  letania  aiiciilanim  Dei  ab 
ecclesia  beatoriun  martjrum  Cosmae  et  Damiani.  Pa- 
pa Sergio  I.  circa  l'anno  695.  fece,  secondo  Anastasio, 
l'ambone  etl  il  ciborio,  cioè  l'altare  sopra  la  Confessione, 
e  vi  unì  molti  doni  ;  egli  pur  fece  coprire  di  lastre  di 
piombo  la  cella  rotonda  del  tempio  di  Komulo  che  egli 
chiama  Irulluni  secondo  il  costume  di  que'lempi  che 
chiamavano  così  gli  cdificii  rotondi.  Nuovi  doni  fece  a 
questa  chiesa  papa  Adriano  I.  come  mostra  il  Biblio- 
tecario, il  quale  dice,  che  questo  stesso  papa  la  ristau- 
rò ,  e  particolarmente  rinnovò  il  tetto  ,  ed  inoltre  la 
costituì  diaconia,  e  dotoila  di  molti  beni  a  sollievo  de' 
poveri:  Idem  egregitispracsulpiaclaLus  basilicani  sci- 
licei  beati  lladriaiii  marij  vis  et  suncturnm  Cosniao  et 
Damiani  a  no^^o  resiauravity  diaconias  constiiuii,  in 
quibiLs  et  multa  bona  fecit  per  suai/i  senipiLeniani  ìhc- 
moriam,  concedens  eis  agros,  anncus,  oliucti^,  scrvos, 
ancillas  et  pecidia  diuersa  auiue  ras  niobdes,  ut  de  re- 
dini eoriim  crebris  exactionibtis  diaconiae  proftcien- 
tes  j)anperes  Chrisli  refìcercntur.  Altri  doni  vi  fece 
Leone  III,  e  Pasquale  I.  che  sono  riferiti  dallo  stesso 
biografo  de'papi:  e  Leone    inoltre   ristaurò  di   nuovo  il 
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tetto.  Nel  secolo  XII.  apprendiamo  d'AVOrrlo  Romanus 
dell'anno  1143  edito  dal  Mabillon,  che  nella  doineaica 
in  Albis  il  papa  veniva  a  cantarvi  i  vesperi  solenni  co- 
me nel  giorno  di  pasqua,  ed  era  trattato  a  cena  insie- 
m»'  co'snoi  dal  clero  della  chiesa  medesima,  cioè  di  pa- 
n<',  vino,  latticinii,  e  lattughe:  et  ìiabuere  coenani  de  ec- 
cle\ia  ìpse  et  oinnes  ordines  palatii  ,  videlicet  pancniy 
l'inuni,  lacteas^  et  lacfiicas.  Fu  poi  collegiata  e  tale  ri- 
nnse  fino  all'anno  1503  allorquando  papa  Giulio  II.  la 
diede  in  cura  ai  pp.  conventuali  del  terzo  ordine  di 
s.  Francesco,  che  ancora  la  ritengono.  Questi  circa  l'an- 
no 1626  come  ripetutamente  narra  il  Martinelli  testi- 
monio di  vista,  sì  nella  Roma  Ricercata  Giorn.  VI.  co- 
me nella  Roma  ex  Ethn-  Sacra  p.  93.  la  smantella- 
rono intieramente  de'grandi  massi  di  travertino,  che  la 
fasciavano  e  li  venderono  per  la  fabbrica  della  facciata 
di  s.  Ignazio  t  ecco  come  scrive  il  Martinelli  :  è  in  (Que- 
sto campo  uìi'  altra  chiesa  dedicata  a  ss.  Cosmo  e 
Damiano  già  con  mura  di  Iraverlini,  quali  a  tempo 
nostro  sono  stati  levati  per  la  fabbrica  di  s.  Ignazio 
fondatore  della  compagnia  di  Gesù.  L'accrescimento 
del  suolo  prodotto  dalle  rovine  e  dagli  scarichi  avea  e- 
slernamenle  sepolto  questa  chiesa  per  molti  piedi,  e  per- 
ciò si  scendeva  in  essa  per  gradini  ed  era  divenuta 
umidissima^  laonde  papa  Urbano  VIII.  l'anno  1632  la 
rinnovò,  alzò  il  pavimento  per  mezzo  di  pilastri  soste- 
nenti una  volta  fino  al  piano  attuale,  e  la  ornò  di  nobile 
sodilto  e  di  pitture  come  oggi  si  vede  con  architettura 
dell'Arrigucoi  e  di  Ir.  Michele  capputciuo,  secondo  il 
Baglioni  artista  contemporaneo  p.  280.  Precede  la  cella 
rotonda  del  tempio  di  Romolo  descritto  a  suo  luogo:  ed 
entrando  per  essa  nella  chiesa  si  ha  in  fondo  nellapside 
l'antico  musaico  ristaurato  in  parte  circa  l'anno  1582  ai 
tempi  di  Gregorio  XIII.    allorché  si   scoprirono    i    cor- 


ss.  Cosma  e  Damiano  ìh  Campo  Vacciimo  183 
pi  de'ss.  Marco,  Marcelliaiio,  Tranquillino,  e  Felice  II. 
papa;  e  di  nuovo  sotto  Alessandro  VII.  come  scrive  il 
Ciarapini  J^^et.  Mon.  T.  II.  e.  VII.  p.  61.  per  le  cure 
del  card.  Francesco  Barberini.  Nella  fronte  dell'  arco 
entro  un  disco  è  ragnello,  che  riposa,  quale  viene  de- 
scritto nell'Apocalissi  e  V.  v.  6:  et  vidi^  et  ecce  in  me- 
dio throni  et  qualiior  animalinin  et  in  medio  senio- 
rum  agnum  slanteni  tamqnam  occisum  :  e  sopra  l'a- 
gnello è  la  croce:  rappresentazione  simbolica  del  Re- 
dentore, così  esposta  da  s.  Paolino  nella  epistola  XII. 
dove  descrive  le  pitture  cbe  ornavano  la  basilica  di 
Fondi: 

Sub  cruce  sanguinea  ni^eo  stat  Christus  in  agno 
^gnus  ut  innocua  iniusto  datus  hostia   lelho. 
A  destra  di  qut^sto  disco  veggonsi  tre  candelabri, 
a  sinistra  ne  sono  quattro  ,  anche  questa  rappresenta- 
zione ricorda  l'Apocalissi  e   I.  v.  ^  2:  et  conversus  vidi 
septcm  candelabra   aurea  ,    sul    quale  simbolo  si  con- 
sultino gli  esposi  turi   di  quel  libro    sacro   e   particolar- 
mente Ambrogio  Ausbcrto,  al  quale  il  Ciampini  si  ri- 
ferisce 1.  e.  p.   59.  Sono   poi  quattro  angeli  ,    due    per 
parte,  e  due    de'siniboli    degli    Evangelisti,    cioè  quello 
di  s.   Matteo,  e  quello  di    s.   Giovanni,    l'angelo,  e  l'a- 
quila; poiché  si  vede,  che  nella  riedificazione  della  chie- 
sa sotto  Urbano  VIII;  questo  monumento  importante  ri- 
mase troncato,   come  piìi  evidentemente  apparisce  dalle 
due  ligure  dimidiate,  che  sulla  imposta  dell'arco  riman- 
gono, parte  di  quelle  rappresentanti  i  ventiquattro  se- 
niori che  oflVivano  la  corona  al  figlio  di  Dio,  oggi  per- 
dute. Nell'apside  stesso  poi  sotto  l'arco  era   espresso  il 
monogramma  cristiano,  come  dice  il  Ciampini  smairito 
anche  esso  nel  ristauro,   come  pure  la  croce  e  la   mano 
coronante  che  erano  nella  sommila   della    volta:    la  fi- 
gura in  piedi  del  Salvatore    rimane  :   essa  è  vestita  di 
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tunica  rossa  e  di  pallio   bianco  e  con   leggieri    calzari: 
sul  lembo  del  pallio  è  espressa  la  lettera  T  simbolo  della 
vita:  EGO  SVM  VITA:    la    figura  tiene  nella  sinistra 
il  volume  della  sua  legge  divina,  alza  la  destra   in  atto 
di   convocare,    confortare,  e  benedire:  è  sopra    un  am- 
masso di  nubi  foIgoreiTffianti.  Alla  sua    desti'a  s.  Paolo 
guida  s.  Cosma  portante  una  corona  simbolo  del    mar- 
tirio, quasi  animandolo  a  presentarsi  al  Signore,  e  die- 
tro queste  due  figure  è  s.  Felice  papa  colla  cbìesa  ed/- 
ficata   nelle  mani,  accompagnato  dalla  iscrizione  SANG 
FELIX  PAPA:  questa  figura  è  stata  ristaurata  due  vol- 
te, e  perciò  né  per  lo  stile,  né  pel  costume  si  accorda 
colle  parti  originali  .-  sotto    Gregorio    XIII.  fii   cangiata 
nella  figura  di  s.  Gregorio,  come  narra  l'Ugonio  ,   ma 
il  card.  Alessandro  Farnese  conservò  il  disegno    delle 
parti  originali  esistenti,  sul  quale  poi  sotto  Alessandro 
VII,    come  si   notò  di  sopra,    venne    eseguita    la  figura 
oggi  esistente  :    dietro  questa   figura  è  l'albero    mistico 
della   palma,  simbolo  della  florescenza  del  giusto,  della 
vittoria,   e   del  fruito  delle  buone  opere:  ilell'aria  è  una 
fenice   radiata  clie  dirigge  il  volo    verso   il   Kedentore, 
simbolo  della  risurrezione    siccome    dichiara  s.  Zenone 
nel  sermone  de  Resurrect.  allorché  dice:  Phoenijc  avis 
illa  pretiosa  resnrrectionis  evidentcr  iios  cdocet  ima 
etc.  Al  fianco  sinistro  del  Salvatore  la  prima  figura  rap- 
presenta s.  Pietro,  in   atto   di    condur   s.   Damiano    di- 
nanzi al  Signore,  e  dietro  questa  è  s.  Teodoro,  figura 
vestila   di   ricco   e   varialo  ammanlo  accompagnata   dalla 
epigrafe  SANG  THEODOKVS.  Sotto  la  immagine  del 
Salvatore  leggesi  la  parola  IOUDAjNES,    che  allude  al 
fiume  testimonio  di  tanti  fatti   evangelici,  e  che  princi- 
palmente ricorda  le  acque  battesimali.  Nella  fascia  sot- 
toposta l'agnello  immacolato   coronato   del  nimbo  sta  so- 
pra la  rupe  sotto  la  quale  sgorgano  i  quattro  fiumi  del 
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paradiso  terrestre:  è  in  atto  di  presidenza  e  di  domi- 
nio amorevole  e  presso  a  lui  a  destra  e  sinistra  raccol- 
gousi,  come  docili  per  esrere  guidate,  sei  pecorelle  per 
pane,  quasi  uscenti  dalle  due  città  di  Gerusalemme  e  di 
Betlemme  ricordate  più,  volte  in  questo  articolo,  e  delle 
quali  si  die  la  spiegazione  nel  paragrafo  della  descri- 
zione di  s.  Cecilia.  Tre  distici  si  leggono  sotto  questa 
rappresentazione,  i  quali  dicono: 

ATLA    DI    CLARIS    UADIAT    ^PECIOSA    METAliLlS 

IJ»    QVA    PLVS    FlDEl»    LVX    PRETIOSA     aUCAT 

•f»    MAUTYRIBVS    MEDICIS     POPVLO     SPES     CEIITA    SALVTIS 

i  VENIT    ET    EX    SACRO»    CREVIT    UONOHE    LOCVS    «f» 

OPTVMT    HOC    DNO    FELIX    ANTISTITE    DlGNVM 

MVNVS    VT    AETHEHIA'    TIVAT    IN     ARCE    POLI. 

L'altare  maggiore  è  isolato  e  ricco  di  marmi,  ed  ivi 
si  venera  una  immagine  della  Vergine  che  si  fa  rimon- 
tare al  secolo  VI.  Architetto  di  questo  altare  fu  il  Ca- 
stelli per  testimonianza  del  Baglioni  p.  280  scrittore  con- 
temporaneo alla  riedificazione  della  chiesa  ,  e  che  in 
questa  è  sepolto.  Scrive  il  Titi  che  le  pitture  sopra  le 
cappelle  intorno  alla  chiesa  come  anche  quelle  nel  soflitlo 
rappresentanti  diversi  fatti  de'santi  titolavi  sono  di  Marco 
Tullio;  il  Baglioni  p.  92.  nelle  notizie  della  vita  di  quell* 
artista  non  le  rammenta:  or  sapendosi,  che  Marco  Tul- 
lio morì  sotto  Clemente  Vili,  è  chiaro  che  non  potè  di- 
pingere le  pareti  di  una  chiesa  riedificata  circa  trenta 
anni  dopo  come  oggi  si  vede:  quelle  pitture  si  giudicano 
da  altri  di  Bernardino  Cesari  fratello  del  così  detto  cav. 
di  Arpino,  ma  anche  questo  mori  prima  della  riedifi- 
cazione di  Urhaao  Vili,  sotto  il  pontificato  di  Paolo  V. 
come  mostra  il  Baglioni  p.  1  48.  Quindi  meglio  è  confcs^ 
sarc  che  il  nome  deU'aulore  di  que'mediocri  dipinti  a 
fresco  si  è  dimenticato.  Il  Baglioni  però  p.  147,  da  il  no- 
me dell'autore  del  quadro  ad  olio  della  prima  cappella  a 
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sinistra  rappresentante  la  Vergine  col  bambino  e  co 'santi 
titolari,  e  due  altri  santi  dintorno,  quadro  fatto  per  la 
chiesa  vecchia,  ed  è  appunto  Bernardino  Cesari  poc'anzi 
nominato.  Nella  cappella  dì  s.  Barbara  il  quadro  dell'al- 
tare è  copia  di  quello  del  cav.  d'Arpino  esistente  nella 
chiesa  delia  Traspontina.  I  dipinti  a  fresco  nella  cap- 
pella seguente  di  s.  Alessandro  sono  di  Francesco  Alle- 
grini  da  Gubbio.  Dall'altra  parte  il  quadro  della  cappella 
prossima  all'aitar  maggiore,  che  rappresenta  s.  France- 
sco è  copia  del  Muzianu.  Quello  di  s.  Antouio  nella  cap- 
pella appresso  è  una  copia  fatta  da  Carlo  Saraceni  di  un 
quadro  del  Caracci.  La  cappella  che  siegue  fu  ediGcata  a 
spese  del  pittore  Giovanni  Baglioni,  siccome  leggesi  nella 
sua  vita,  e  sull'altare  vedcsi  collocato  il  quadro  grande, 
che  avea  posto  in  s.  Luca  l'anno  1618  in  occasione,  che 
fu  principe  dell'accademia,  quadro,  che  quando  quella 
chiesa  venne  riedificata,  fu  dal  Baglioni  ritirato:  rappre- 
senta questo  s.  Giovanni  Evangelista,  che  risuscita  un 
morto:  ne'lati  poi  sono  due  altri  dipinti  dello  stesso  au- 
tore: in  uno  è  effigiata  l'Adorazione  de'Magi,  e  nell'altro 
la  presentazione  al  tempio.  Di  sopra  poi  nella  volta  è  di- 
pinta a  fresco  la  gloria  di  Maria  Vergine.  In  questa  cap- 
pella da  lui  dotata  di  una  messa  giornaliera  perpetua  sono 
le  memorie  degli  antenati  di  questo  artista,  che  vi  fece 
costruire  il  suo  sepolcro.  Nella  ultima  cappella,  sacra  al 
Crocifisso  sono  dipinti  a  fresco  diversi  fatti  della  vita  di 
Gesù  Cristo,  lavoro  di  Gio.  Battista  Speranza,  come  af- 
ferma il  Baglioni  poc'anzi  citato  p.  357:  entro  l'altare  in 
un  vaso  di  porfido  si  conservano  le  reliquie  de'ss.  Anti- 
mo, Leonzio,  ed  Euprepio. 

Per  una  porta  a  mano  sinistra  nell'apslde  si  scen- 
de alla  chiesa  vecchia,  e  per  essa  si  penetra  al  sito  dove 
nell'anao  1582  fu  trovato  il  corpo  di  s.  Felice  IL  papa. 
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Nel  chiostro,  olire  varie  pitture  delI'Allegrini,  vedesi  la 
Samaritana  dipinta  secondo  il  Buglioni   dallo  Speranza. 

SS.  COSMA  E  DAMIANO  LV  TRASTEVERE. 
Chiesa  ulHziata  dalle  monache  di  s.  Cliiara,  e  piìi  com- 
muncmente  nota  col  nome  di  s.  Cosimato,  posta  nel  rio- 
ne Xlll,  o  di  Trastevere  in  un  prato  piantalo  di  alberi 
a  pie  del  Gianicolo,  piato  che  perciò  dicesi  il  prato,  o 
la  piazza  di  s.  Cosi  malo,  corrisponde  al  Campus  Brut- 
tianus  de'  regionarii  ,  del  quale  parlossi  nella  Parte 
prima  Antica'  La  origine  di  questa  chiesa  e  dell'abbazia, 
che  vi  fu  annessa  di  monaci  benedettini,  rimonta  proba- 
bilmente al  secolo  X,  e  forse  si  dee  ascrivere,  come 
tante  altre  al  periodo  della  tirannide  di  Alberico,  e  di 
Crescenzio.  Certo  è,  che  fralle  abbadie  romane,  così 
si  ricorda  da  Pietro  INIallio  canonico  di  s.  Pietro  nel 
libro  indirizzato  ad  Alessandro  111.  papa  dopo  l'anno 
1160:  intra  urbem  Bauennantium,  scilicet  Transtibe- 
rini est  abbatia  ss.  Cosinae  et  Da/niani  in  vico  aureo. 
Chiamavano  allora  vico  aureo  la  contrada  pel  colore 
aureo  delle  arene  dell'imminente  Gianicolo,  per  la  stes- 
sa  ragione,  che   ojiui  diclamo  s.  Pietro  in  Moutorio.  Po- 
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scia  corruppesi  questo  nome  in  quello  di  mica  aurea. 
Dalla  cura  de'monaei  benedettini  venne  in  quella  delle 
monache  di  s.  Chiara,  che  ne  sono  in  possesso  fino  dall' 
anno  1230.  JNel  1475  Sisto  IV.  rieditleolla  da'fonda- 
menil,  come  apparisce  dalla  iscrizione,  che  leggesi  nell' 
architrave  della  porla.  Poscia  è  stata  ristaurata  ed  ab- 
bellita piìi  volle. 

Un  portichetto  simile  a  quello,  che  si  vede  a  s.  Cle- 
mente, a  s.  INI.iria  in  Cosmedin  ec.  precede  la  porla  che 
introduce  nell'atrio  ed  è  retto  da  tre  colonne,  una  di 
marmo  pario  e  due  di  marmo  bigio.  All'atrio  antico  è 
succeduto  un  cortile  ornato  di  una  fontana,  eostrulla  l'an- 
no 1731,  alla  quale  serve  di  recipiente  una  urna  di   gra- 
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nilo  bigio,  che  fu  parte  di  bagni  antichi.  Entrando  in 
chiesa  si  venera  nell'altare  maggiore  una  divota  imma- 
gine della  Malouna,  sulla  quale  leggasi  ciò  che  narrano 
il  Pauciroli,  ed  altri  scrillori  di  tali  materie:  questo  al- 
tare è  lo  stesso  che  già  esisteva  nella  cappella  Gybo  alla 
chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo,  donde  fu  qui  trasportato, 
quando  quella  cappella  fu  rinnovata.  Le  pitture,  che  or- 
nano la  tribuna  credonsi  lavori  di  Francesco  da  Castello 
e  di  Cesare  Torelli,  al  qu  »le  pure  si  attribuiscono  quelle 
da  basso  nella  nave;  quelle  in  alto  si  dicono  di  Gio.  An- 
gelo Canini. 

S.  COSTANZA.  Chiesa  suburbana  posta  sulla  via 
nomentana,  a  sinistra  prossima  a  quella  di  s.  Agnese,  e 
della  quale,  come  monumento  antico  fu  ragionato  nella 
Parte  H.  Antica  p.  540.  Come  chiesa  altra  osservazio- 
ne non  richiede,  se  non  che  la  parte  sostenuta  dalle 
colonne  fu  riedificata  nel  secolo  XV.  siccome  mostrala 
sua  costruzione,  e  che  le  pitture  a  fresco,  che  l'adorna- 
no, sono    lavoro  mediocre  del    secolo  XVII. 

S.  CPiISOGONO.  Chiesa  del  rione  Xill.  o  di  Tra- 
stevere sulla  piazza,  che  da  essa  trae  nome,  titolo  car- 
dinalizio ulBziato  dai  padri  carmelitani  calzati,  e  pai*- 
rocchia. 

La  sua  antichità  viene  dimostrata  dal  sinodo  roma- 
no dell'anno  499  nel  quale  trovansi  sottoscritti  tre  preti 
di  questo  titolo,  due  col  nome  di  Pietro,  ed  uno  con 
quello  di  Redento.  Di  un'altro  titolare  sul  finire  del 
secolo  seguente,  di  nome  Giovanni  si  ha  la  memoria  nel 
ainodo  tenuto  a'tempi  di  s.  Gregorio.  Circa  l'anno  731 
ricorda  Anastasio,  che  papa  Gregorio  III  ne  ristaurò  il 
tetto,  che  minacciava  rovina,  ed  ornò  le  pareti,  e  l'apsi- 
de  con  pitture,  ed  arricchì  la  chiesa  con  doni  preziosi, 
frai  quali  si  contano  gli  archi  del  ciborio  di  argento,  e 
molti  ai'redi  sacri.  Questi  fondò  ancora  un  monastero  an- 
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nesso  alla  chiesa,  sotto  il  titolo  de'ss.  Stefano,  Lorenzo, 
e  Crisogono,  clie  sottomise  ad  un  abbate  indipendente 
dal  prete  titolare,  segbegatvm   videlicet  a  it-re   pn- 
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monastero  venne  da  lui  dotato  di  beni,   esempio,   che  fu 
seguito,  secondo    lo  stesso  biografo,  da  altri   fedeli.  Frai 
monaci,  cbe  allora   vi  furono  collocati  si  conta  uno  Ste- 
fano ,   il  quale    poi    nell'anno   768  sali  alla  cattedra  di 
s.  Pietro,  come  Anastasio  medesimo  dichiara  nel  princi- 
pio   della   sua    vita:   Hic  (Stephanus)   cium    a  Sicilionsi 
insula   in   liane   advcnisset   romanam   iirbcm  traclidit 
eiini  doninus  Gregoriiis   sanctae  recordaiionìs   tcriins 
papa  in  monasLorio  s.  Ch/j  sogoiii ,  (jiiod   lune  noviter 
fundabat,    illicque  cleìiciis,  aUjiie   inonachiis  est   eff'e- 
ctus.  Altri  arredi  sacri  donarono  a  questa  chiesa  Leone 
IIL  Gregorio  IV.  e  Benedetto  III.  ricordati  da  Anasta- 
sio   piìi   volte   citato.    L'anno    1123   n'era  titolare   Gio- 
vanni da  Crema,  quel  cardinale   medesimo,  che   fece  pri- 
gione l'antipapa  Burdino,   e    cbe   lu    legalo  apostolico  di 
Onorio  IL   in  Inghilterra,  e  presiedette  ai  sinodi   tenuti 
in  Londra,  ed  in  Westminster,  e  poscia  colla  stessa  qua- 
lifica si  portò  nella  Scozia  presso  il  re  Davide  1:  quello 
stesso  a  cui  s.  Bernardo  scrisse   la  lettera  CLXIII;   que- 
sti  pertanto   dedicò    in   quell'anno   medesimo    1123    un 
oratorio  attinente  a  questa  chiesa,    siccome   si   legge   in 
una  iscrizione  affissa  a  destra  dell'altare   maggiore,  e  ve- 
dendo, che  la  chiesa  minacciava  una  rovina    imminente 
la  riedificò,   onde  papa  Onorio  la  consngrò  nuovamente. 
Un'altra  lapide  incontro   a  questa   di  Giovanni  da  Cre- 
ma  indica,    come  Tanno    11J7    fu  consigraio    un'altare, 
sendone  titolare  Guidone  Bellagio,   cardinale   fiorentino- 
Nel  primo  periodo    del  secolo   susseguente,   nel   pontifi- 
cato di  papa  Innocenzo  III.   ed  Onorio  III.  ne  lu  titolare 
Stefano   Langtou  cardinale    inglese,  educato  in  i:  rancia, 
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ed  uno  de'personaggi  più  dotti  de'tempi  suoi,  onde  ven- 
ne innalzato  alla  rei  vescovato  di  Canterhury,  il  quale 
ebbe  a  soffrire  molte  traversie  dal  re  Giovanni  a  segno, 
che  Innocenzo  IH.  pose  l'interdetto  sul  suo  regno,  ver- 
tenza che  finì  gloriosa  pel  card.  Langton  e  che  fece  tri- 
butaria la  Inghilterra  e  la  Irlanda  della  sede  apostolica, 
siccoìne  può  leggersi  in  Hume  The  Historj  of  En- 
glaiid  voi.  II.  eh.  XI.  Egli  morì  poi  nel  pontificato  di 
Gregorio  IX.  conservando  sempre  il  titolo  di  s.  Griso- 
gono,  come  può  osservarsi  nel  Giacconio.  Ai  monaci  be- 
nedettini, che  fino  al  secolo  XII.  l'aveano  uflSziata  suc- 
cessero in  questo  ministero  preti  secolari,  come  si  trae 
dal  privilegio  di  papa  Innocenzo  IIL  dato  a  favore  di 
questa  chiesa  circa  l'anno  1 200,  ove  si  dice  parrocchia 
madre  ,  da  cui  dipendevano  le  chiese  di  s.  Salvatore 
della  Corte,  di  s.  Bonosa,  di  s.  Agata,  e  di  s.  Stefano. 
Ne'tempi  susseguenti  vi  furono  posti  i  canonici  di  s.  Sal- 
vatore, ed  a  questi  nel  1480  vennero  sostituiti  i  pp. 
carmelitani  calzati,  che  ancora  vi  stanno. 

Dopo  molti  ristauri  di  minore  importanza  eseguiti 
nel  secolo  XV  I.  l'anno  1623  il  cardinahi  Scipione  Bor- 
ghese nipote  di  Paolo  V,  che  n'era  titolare  la  rinnovò 
e  la  mise  nello  stato  attuale. 

Architetto  di  questa  riedificazione  fu  Gio.  Battista 
Soria,  come  narra  il  Pascoli  T.  II.  p.  528:  egli  rifece 
il  soffitto,  e  l'ornò  nobilmente,  rifece  il  portico,  e  co- 
strusse  il  convento.  Scrive  il  Milizia  nelle  Memorie  T. 
II.  che  il  Soria  si  comportò  con  poco  genio  anche  in 
questo  portico:  esso  viene  sostenuto  da  quattro  colonne 
di  granito  rosso  con  basi  e  capitelli  moderni  di  ordine 
dorico.  L'interno  è  diviso  in  Ire  navi  da  colonne  rac- 
colte qua  e  là,  altre  di  granito  bigio,  e  dodici  di  gra- 
nito rosso,  di  ordine  jonico  con  basi  e  capitelli  moder- 
ni: Parco  grande   poi  è  sostenuto  da  due  magnifiche  co- 
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loiiiiR  di  porfido,  rare  per  la  materia,  come  per  la  gran- 
dezza. L'aitar  moggi  ore  è  coperto  da  un  ciborio  soste- 
nuto da  quattro  colonne  di  alabastro,   die  il  Corsi  ap- 
pella bigio  listato.   In   mezzo  al  soffitto  ba  esistito  fino 
a  questo  secolo  un  quadro  insigne  del  Gucrcino  rappre- 
sentante il  santo  titolare:  questo  fu  tolto  e  venduto  passò 
in  IngbiJtcrra,  ed  in  luogo  suo  venne  sostituita  una  co- 
pia. Oltre  questo  quadro  la  cbiesa  non  avca  oggetti  di 
arte  di  valore:  voglio  però   rlenrdarc  particolarmente  i 
quadri  dipinti   da  Paolo    Guidotti  luccbcse  nominati  dal 
Baglioni,  il  quale  p.  303  nella  sua  vita  scrive,  cbe  fece  in 
questa  chiesa  per  Scipione  card.   Boi'gbesc  due  altari  ad 
olio,  in  uno  a  man   dritta  sta  il  Crocifisso,  la  IMadonna  e 
s.  Giovanni,   e    nell'altro  a   mano  manea  s.  Domenico, 
che  abbraccia  s.  Francesco  con  putlini  coloriti  con  amo- 
re. Questo  medesimo  biografo  nella  vita  del  cav.  d'Ar- 
pìno  dice,  che  lo  stesso  cav.  d'Arpino  dipinse  ad  olio 
in  s.  Grisogono  titolo  del  cardinole  Scipione  Borghese 
nel  soffitto    indorato    sopra  il  ciborio   Nostra    Donna 
col  fgliuolo  Gesù  in  braccio^    che  dorme.  Il  Titi  at- 
tribuisce ad  un  contemporaneo  del  Guidotti  e  dice  fatto 
sotto  la  sua  direzione   il   quadro,  ove  veggonsi    effigiate 
le  sante  Barbara  e   Caterina.  La  eapppolla  Poli,   archi- 
tettata dal  Bernini,  dove  suol  custodirsi  il  siTio  Sagra- 
mento  ha  la  volta  dipinta  da   Giacinto  Gimignani,  die 
vi  rappresentò  la   sma   Trinità  con  cori  di  Angeli,  opera 
rammentata  dal   Pascoli  T.   11.  p.   300:  il  (juale  più  sot- 
to mostra,  come  Ludovico  Gimignani  suo  figlio    colorì 
in  questa  cappella  med(\sima  il  quadro  dell'altare  rap- 
presentante  l'Angelo    Custode.   11  quadro,    nel   quale  è 
effigiato  Gesù  Cristo   con  s.  Maria  Maddalena  de' Pazzi 
si  dice  dal    Titi    lavoro    fatto    da    Gio.    Coli   e  Filippo 
Gberardi,  lucchesi,  pittori  che  lavorarono  sempre  insie- 
me e  pel  tempo  in  che  vissero  non  furono  ispregevoli. 
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Il  deposito  a  piò  della  cliicsa  fu  scolpito  da  Pietro  Brac- 
ci, e  ricorda  il  nome  del  card.  Millo  datario  di  Be- 
nedetto XIV:   arcliilelto  ne  fu  Carlo   IMarcliionni. 

S.  CPxOCE  IN  GERUSALEMME.  Una  delle  sette 
principali  di  Roma,  titolo  cardinalizio  presbiteriale  po- 
sta nel  rione  de'  Monti  presso  Y  angolo  più  orientale 
delle  nmra  urbane,  ed  uffiziata  dai  monaci  cistcrciensi, 
che  ivi   abitano  in  un  monastero  annesso. 

Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  s.  Silvestro 
scrive,  elle  circa  l'anno  330  Costantino  fece  una  basi- 
lica nel  palazzo  Sessoriano,  dove  ripose  entro  una  cu- 
stodia di  oro  ornata  di  gemme  una  parte  del  legno 
della  santa  croce,  e  fece  ricchi  presenti  alla  chiesa,  e 
la  dotò  di  molti  fondi  :  egli  chiama  più  sotto  questa 
chiesa  medesima  col  nome  di  Hieriisalcm  per  la  cro- 
ce, che  vi  si  conservava,  denominazione  ,  che  ancora 
conserva,  chiamandosi  col  nome  di  s.  Croce  in  Geru- 
salemme. Secondo  la  opinione  commune  degli  scrittori 
ecclesiastici  seguita  dal  Muratori  Annali  au.  327.  la 
croce  fu  scoperta  da  s.  Elena  madre  di  Costantino  l'an- 
no 327,  e  l'anno  seguente  quell'augusta  morì  ottuage- 
naria nella  Palestina,  siccome  ricavasi  da  Eusebio,  scrit- 
tore contemporaneo  ,  nella  vita  di  Costantino  lib.  III. 
e.  XLVI.  Il  nome  dato  da  Anastasio  di  Palai ium  Ses- 
iorianiini  al  luogo,  dove  fu  edificata  questa  chiesa,  men- 
tre ricorda  gli  orli  imperiali  ivi  costrutti  da  Elagabalo, 
e  descritti  a  suo  luogo  nella  Parte  li.  yinLÌca  p.  370, 
mostra  che  ne'tempi  della  decadenza  questi  orti  mede- 
simi dalla  residenza  che  ivi  facevano  gl'lmperadori  o  i 
membii  della  loro  famiglia  erano  designati  col  nome  di 
Sessoriiim,  a  sedendo,  nome  ricordato  dal  vecchio  sco- 
liaste di  Orazio,  e  poscia  altei*ato  in  Sessorianuni  ed  in 
Pala! inni  Sessoriarìiun.  La  iscrizione  di  Elena  ,  che 
frammentata   fu  rinvenuta  nelle  vicinanze  di  questa  chic- 
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sa  allusiva  a  terme  da  questa  edificate,  e  che  fu    inse- 
rita nella  Parte  /.  Antica  p.   369:  il  piedestallo,    die 
col  nome  della   stessa  augusta  conservasi    nella  cappella 
aotterranea  di  questa  chiesa  medesima,  sono  forti  argo- 
menti per  credere,  che  quella  santa  durante  la  sua  re- 
sidenza in  Roma  dimorasse  in  questi    orti  imperiali,  e 
per  questo  motivo  medesimo  il  suo   sepolcro   fu  eretto 
da  Costaniino  suo  figlio   sulla  via  labicana,  cioè  in  que- 
sta direzione  medesima.   Questo  circostanze    ci  rivelano 
la  causa,  perchè  questa  basilica  si  dicesse  Basilica  Ses- 
soriana,  e    perchè  nel  concilio  romano  tenuto  sotto  Si- 
sto HI.  l'anno  433  venisse  appellata //e/enm«a.  S.  Gre- 
gorio la  dichiarò  titolo  presbiteriale  in  luogo  della  chie- 
sa distrutta  di  s.   Nicoraede.    Circa  Tanno   720   era  ri- 
masta priva  di  tetto  come  mostra  Anastasio  Biblioteca-* 
rio  nella  vita   di  Gregorio  II.  cade  questo  papa  la  co- 
prì di  nuovo,  come  pur  fece  de' portici  intorno,  che  ri- 
staurò:  egli  pura  vi  fece  l'ambone  di  marmo  ,    ed   ag- 
giunse arredi    sacri.    Adriano  I.  verso   l'snno    780   se- 
condo lo  stesso  biografo  risarcì  nuovamente  il  tetto.  Leo- 
ne III,  e  Leone  IV.  per  testimonianza  del  Bini  nel  to- 
mo III.   Concilior.  Sect,  II.  p.  274  vi  fecero  doni  di  ar- 
redi sacri.  Benedetto  VII.  fatto  papa  l'anno  975  costrus- 
se  il  monastero  annesso  a  questa  chiesa,  di   che  fa  fe- 
de la  sua  lapide  mortuaria  affissa  nella  parete  fra  la  por- 
ta, che  dalla   chiesa   introduco   nel  monastero,  e  quella, 
per  la   quale   si   discende  alla  cappella   di   s.    Eleua.   In 
questa  chiesa  fu  colpito  da  morte  Silvestro  II.  avveni- 
mento che  die   origine   alla    favola  calunniosa  inventata 
da  Bennone  cardinale  scismatico  sotto  Grefforlo  VII,  ed 
abbracciata  con  soverchia  leggerezza  da  Sigeberto,  Mar- 
tino Polono,  e  Tolomeo  da  Lucca,  e  riferita  poi  dal  Pla- 
tina; ma  giustamente  confutata  dal  Ciacconio  e  dal  Mu- 
ratori (che  debbono  su  tal  fatto  consultarsi)  e  da   uti  rao- 
P.  I.  14 
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nuroonlo  di  que'tempi  ancora  supei'stite,  quale  ò  la  iscri- 
zìonc  pesta  sul  suo  sepolcro  mcdtislrao,  circa  l'anuo  1010 
da  Sergio  IV.  e  che  esiste  nella  nave  minore  a  destra 
della  porta  principale  in  s.  Giovanni  Laterano.  Leone 
IX,  circa  Tanno  1050  die  questo  monastero  a  Piiche- 
rio  abbate  di  Monte  Cassino  ,  ma  poco  dopo  ,  circa 
V  anno  1062  Alessandro  II.  vi  pose  i  canonici  rego- 
lari della  congregazione  di  s.  Frediano  di  Lucca,  tra- 
sportando i  monaci  benedettini  nel  monastero  de'ss.  Se- 
bastiano e  Zotico,  alle  falde  del  Palatino,  presso  l'arco 
di  Tito.  I  canonici  regolari  vi  rimasero  per  270  anni,  ed 
aveano  il  privilegio,  come  riferisce  l'Ugonio  di  scerre 
(\^\  < orpo  della  loro  congregazione  il  titolare.  FratiantQ 
l'anno  1144  l'antica  basilica  crollando  da  tutte  le  parti, 
papa  Lucio  II.  elle  prima  del  pontificato  n'era  stato  ti- 
lolare  cominciò  a  riedificarla,  lavoro  che  per  la  brevità 
di  (juel  pontificato  non  potè  compiersi,  che  dal  suo  suc- 
r  ssore  Eugenio  III.  Muove  la  questione  su  tal  propo- 
s'to  il  Besozzi  nella  storia  di  questa  cliicsa,  se  debbansi 
ric'onoscere  i  mui-i  principali  come  costantiniani,  o  come 
rifatti  nel  secolo  XII.  Egli  propende  per  la  loro  origi- 
nalità; ma  io  cousid^M'pudo,  che  la  costruzione  laterizia 
ha  lo  stesso  tipo  di  altre  fabbriche  del  secolo  XII,  e  clie 
.1  Tatto  non  somiglia  alle  opere  del  quarto,  che  il  piano 
dolla  chiesa  è  di  molti  piedi  piò  alto  di  quello,  che  fosse 
ai  tempi  di  Costnntino,  e  che  la  basilica  è  capovolta,  vale 
a  dire,  che  in  luogo  di  avere  l'apside  dal  Iato  occidentale, 
onde  l'altare  fosse  rivolto  all'oriente,  ed  alla  nave  insie- 
me, è  oggi  dal  canto  opposto,  stimo  potere  con  sicurezza 
lisolvere,  che  la  chiesa  attuale  sia  in  massa  lavoro  dell' 
anno  1144,  senza  intendere  conquesto,  che  abbia  can- 
giato sito,  ma  solo  la  direzione  della  fronte.  Il  Marti- 
nelli Roma  ex  iù /mica  Sacra  p.  95  ricorda  ilfatto,  che 
Innocenzo  III,  dopo  aver  celebnto  una  messa  solenne  in 
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s.    Giovanni   Latoi-atio    andò    processioualinentc    di  là  a 
$.  Crocea  piedi  nudi,  affine  d'implorare  da  Dio    un  esito 
felice  della  guerra   coatra  i  Saraceni.   Questo  stesso  papa 
nel  sermone  detto  in  questa  chiesa  nella  domenica  quar- 
ta  di   Quaresima,    quando   vi  ò  la  stazione,   nt?  apprende 
l'uso  fin  d'allora  vigente  di  presentare  in   quel    di  al  po- 
polo la  rosa  di  ovo,  e  quale  fosse  il  significato  mistico  di 
tal  cer«niouia.    Dopo  la  traslazione  della  residwnza  pon- 
tificia in    Avignone   il   m  >naàtero   rimase  deserto  ,   ed  in 
isiato  di   rovina,   laonde    papa    Urbano   V.  circa  l'anno 
1370,   avendo  a  cuore  di   ristabilirlo,  rivolse  a  favore  di 
essola  somma  di  3000  fiorini  di  oro   lasciata  da  Niccolò 
di   Nola  e  Napoleone   Orsino,    perchè    venisse   costrutta 
una  casa  entro  le  rovine  delle  terme  di  Dioclei'aao,  on- 
de collocarvi  i   certosini,  i  quali  così  venofeiro  ad  abitare 
il  monastero    di  s.   Croce,  e  vi   rimasero  fino  al    poatifi- 
cato  di  Pio  IV,  che    avendo    edificato    per    que'padri  il 
monastero    di  s.  INIaria  degli  Angeli    sullo    rovina    delle 
Terme  di  Diocleziano  l'anno  1560,  pose  in  questo  i  mo- 
naci  cistcrciensi  della  congregazione  di  Lombardia,   già 
esistenti  a  s.  Sabba,  i  quali  tuttora  la   ritengono.  Da  che 
Lucio    II.  avea  riedificato  la  chiesa,    varii  altri   ristauri, 
ed  abbellimenti  erano  stati  eseguiti  dai  cardinali  titolai'!. 
Fra  questi  Ubaldo  Caccianemico  della    famiglia   mede- 
sima di   Lucio  II.   e  sua    prima  creatura  fece   il  ciborio 
dell'aitar  maggiore,    che   ne'ristauri    posteriori  è  scom- 
parso, opera  di  Giovanni  di  Paolo,  e  di  Angelo,  e  Sas- 
sone suoi  fratelli,  artisti  che  edificarono  pure  quello  an- 
cora superstite  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura  l'anno  1148 
e  di  questo  fa  fede  la  iscrizione,  che  vi  si  leggeva  ri- 
ferita dal  B esozzi  citato  di  sopra  : 
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+  TÈGM  .  ID  .  HVBALDVS 
FORE.  FECIT.  CARDI.  NA  -j. 
VIR  .  PRVDENS  .  CLEMENS 
DISCRETVS  .  ET  .  SPVA  -f 
-f  lOWES.^E.  PAVLO.  CVM 

FRIB  .  SVIS 
ANGLO  .  ET.  SASSO  .  HVIVS 
OP.  MAGISTRI.  FVERVNT.  R. 
Questa  iscrizione  non  era  nota  al  Promis  ,  altrìmenli 
avrebbe  recato  non  poco  lume  alle  sue  ricerche  sopra 
gli  Artefici  Marmorarii  Romani^  e  specialmente  alla 
iscriziione  da  lui  illustrata  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura, 
che  ricorda  i  nomi  dì  Paolo  stesso,  e  di  Giovanni,  Pie- 
tro, Angelo  e  Sassone  suoi  figli-  Circa  la  metà  del  se- 
colo XV.  il  card.  Domenico  Capranica,  personaggio  il- 
lustre di  que'tempi  rifece  i  letti  delle  navi  minori.  Sul 
fluire  dello  stesso  secolo  l'anno  1492  il  card.  Pietro 
("fondisalvo  INlendoza  la  fece  ristaurare  ed  imbiancare 
(!i  nuovo,  ed  in  tale  circostanza  fu  scoperta  la  reliquia 
del  titolo  della  Croce  nel  mezzo  dell'arco  della  tribuna, 
scoperta  della  quale  tratta  a  lungo  il  de  Correriis  nella 
opera  intitolata  De  Scisorianis  praecìpuis  Passioni s  D. 
N.  L  C  Heliqitiis,  stampala  l'anno  1830,  dove  si  trovano 
laccolli  non  solo  tutti  i  documenti,  ma  ancora  si  veg- 
gono rappresentate  in  litografia  queste  medesime  insi- 
gni reliquie,  cioè  i  tre  gran  pezzi  della  Croce,  il  Chio- 
do, due  Spine,  ed  il  Titolo,  le  quali  si  conservano  in 
questa  basilica  in  una  cappella  particolare  in  fondo  alla 
nave  destra.  Non  molti  anni  dopo  il  card.  Bernardino 
GarvajaI,  spagnuolo  anche  esso  fece  dipingere  la  volta 
della  tribuna,  e  riparò  la  cappella  di  s.  Elena,  siccome 
si  legge  nella  iscrizione  apposta  alla  scala,  per  la  quale 
si  scende  direttamente  alla  stessa  cappella.  Poscia  l'anno 
1536  il  card.  Francesco    Quinou?    spagnuolo    pur    esso, 
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fece  costruire  il  tabernacolo  del   sino  Sagramento  nella 
tribuna,  ove  si  legge  la  iscrizione  seguente: 

FRA.NC1SCVS.     QVIONONIVS.     TIT.   S.    CRVCIS 

IN    HIERVSAliEM.    S-    B.    E.    PEESBYTER.    CARDINALIS 

KATIONE.     HISPANVS.    PATRIA    LEGI0NENSI3 

8ANCTISSIMO.    CHRISTl.    CORPORI.  DICAVIT 

ANNO.     MDXXXVI     KAl.    IVLl 

Questo  cardinale  fu  poi  Vanno  1540  sepolto  in  questa 
chiesa.  A  lui  successe  nel  titolo  il  card.  Marcello  Cer- 
vino, ed  a  questi  elle  fu  papa  col  nome  di  Marcello  li. 
l'anno  1555  il  card.  Barlolommeo  della  Cueva  altro  spa- 
gnuolo,  figlio  del  duca  di  Albuquerque  che  risiaurò  la 
loggia,  donde  si  mostrano  le  reliquie,  e  fece  i  gradini 
di  marmo  all'aitar  maggiore.  Sisto  V  sul  finire  dello 
slesso  secolo  accordò  molti  prlvilegii  a  questa  basilica 
ed  apri  la  gran  strada  che  vi  conduce  da  s.  Maria  mag- 
giore. Verso  la  metà  del  secolo  passato  esigg(Mido  la 
fabbrica  ristauri  considerabili  1'  anno  1744  Benedetto 
XIV.  la  risarcì  in  tutte  le  parti ,  rifece  il  portico,  la 
facciata  ,  ed  il  tolo  ,  ed  aprì  una  nuova  strada  verso 
5.  Giovanni,  come  si  legge  nella  lapide  che  è  nella  fac- 
ciata della  basilica.  Architetti  ne  furono  un  tal  Pietro 
Passalacqi'.a,  messinese  e  Domenico  Gregorini  ,  opera 
che  il  JMilizia  nella  Roma  della  Bello  Arti  pone  fra 
quelle  di  architetti  nefandi,  insieme  con  il  palazzo  Mei- 
lini  al  Corso,  il  palazzo  Panfili  a  piazza  di  Venezia,  la 
villa  Patrizj  ,  il  Priorato,  3.  Claudio  de'Borgognoni,  il 
Nome  di  !Marla ,  s.  Paolo  Primo  Eremita  ec 

Precede  un  portico  ellittico  quanto  mal  dir  si  può 
capriccioso,  nel  quale  sono  disposte  sei  colonne  ,  cioè 
due  di  granito  bigio,  due  di  granito  rosso  ,  e  due  di 
un  bigio  raro  lumachellato.  L'interno  è  diviso  in  tre  navi 
da  quattro  grosse  colonne  di  granito  per  parte:  cioè  due 
di  granito  detto  della  isola  del    Giglio,  e  sono  le  pri- 
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me  a  sinistra,  due  di  gi'auilo  bigio,  e  quattro  di  gra- 
nito rosso.  L'aitar  maggiore  isolato  poggia  sopra  una  urna 
di  basalto  di  color  ferrigno,  che  racchiude  i  corpi  de' 
ss.  martiri  Cesareo  ed  Anastasio:  questo  altare  è  coperto 
da  un  baldacchino  sostenuto  da  (juattro  colonne  ,  due 
delle  quali  sono  di  breccia  corallina,  e  due  di  porta- 
santa.  iSella  nave  glande  le  pitture  della  volta  e  quelle 
laterali  della  trijjunn  sono  di  Corrado  Giaquinto  da  Mol- 
fetta  scolaro  prima  di  Solimena,  e  poscia  del  Conca,  che 
il  Lanzi  e  l'Orlandi  qualificano  come  pittore  facile  e 
risoluto,  ma  di  disegno  poco  corretto,  ed  alquanto  ma- 
nierato: egli  i^apprepcntò  nella  volta  l'apparizione  della 
croce,  e  nella  tribuna  Mosè  che  fa  scaturire  l'acqua,  ed 
il  Serpente  di  bronzo.  La  volta  poi  della  tribuna  con- 
serva una  bella  opera  a  fresco  eseguita  sotto  Alessandro 
VL  per  cura  del  card.  Bernardino  Carvajal  prete  ti- 
tolare di  questa  chiesa,  la  quale,  avendo  sofferto,  ven- 
ne negli  anni  scorsi  ristaurata:  essa  rappresenta  la  storia 
del  ritrovamento  della  croce  fiato  da  s.  Elena,  e  fralle 
altre  ligure  havvi  ancor  quella  del  cardinale  suddetto: 
l'autore  s'ignora,  le  Guide  però  l'attribuiscono,  ora  ai 
Perugino,  ora  al  Pinturiccliio,  ora  ad  ambedue  insieme, 
cioè,  che  la  maniera  è  dell'uno,  e  la  esecuzione  dell'al- 
tro: che  siano  dì  quella  scuola  non  può  recarsi  in  dub- 
l>io,  ma  dall'altro  canto,  se  fossero  di  uno  di  quelli  ar- 
tisti non  avrebbe  mancato  il  Vasari  nella  loro  vita  d'in- 
dicarlo, poiché  si  tratta  di  un  gran  lavoro:  forse  debbon- 
si  attribuire  a  Benedetto  Buon(i<^lìo  compagno  ed  amico 
del  Plnturicehio  ,  che  molto  lavorò  in  Roma  secondo 
il  citale)  Vasari.  I  quadri  degli  altari  delle  navi  minori 
sono  pili  che  nif-dìoeri,  e  molli)  danneggiati  dalla  umi- 
dità. Nella  nave  a  sinistra  della  porta  d'ingresso  il  qua- 
dro del  primo  altare  rappresentante  s.  Tommaso,  che 
tocca  il   costalo  al  Redentore  è  opera  di  Giuseppe  Pas- 
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seri  uipotc  dello  scrittore  delle  vite  degli  artisti  del  suo 
tempo,  ed  è  citata  dal  Pascoli  T.  I.  p.  219.  Sc^^uc  l'al- 
tare del  Crocifisso,  e  quindi  (jucllo  di  s.  Silvesiro,  dove 
Luigi  Garsi  dipinse  il  santo  pontefice  in  atto  dì  m»- 
strare  le  immagini  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  all'im- 
perador  Costantino,  opera  ricordata  anche  essa  dal  Pa- 
scoli T.  II.  p.  240.  Passando  nella  nave  a  destra  della 
porta  d'ingresso,  il  primo  quadro  rappregentauto  il  ri- 
trovamento della  testa  di  s.  Cesareo  fu  dipinto  da  Gio- 
vanni Bonatti,  come  dichiara  il  Pascoli  T.  IL  p.  214: 
a  questo  che  fu  trasportato  nell'ospizio  de'  monaci  allo 
Muratte,  venne  sostituita  la  copia  attuale.  Il  sec;>ndo  al- 
tare ha  un  quadro,  copia  anche  esso  di  quello  di  Carlo 
Maratti  ,  che  venuf-  trasportato  n^lla  libreria  del  mo- 
nastero annesso:  il  Bellori  nella  vita  di  quell'artista  par- 
lando di  questo  quadro  dice,  che  fu  cuuimesso  dal  p.  ab- 
bate ÌNIelzi,  e  che  il  pitture  rappresentò  il  fatto  quando 
l'antipapa  Vittore  IV.  surrogato  ad  Anacleto  IL  antipapa 
anche  esso  ammonito  da  s.  Bernardo  rinunziò  il  ponti- 
ficato al  legittimo  vicario  di  Cristo  Innocenzo  II ,  e 
così  lo  descrive:  s'inclina  T^itLore  a  piedi  del  Ponte- 
fice e  spogliatosi  delle  insegne  papali  con  ambe  le 
mani  accenna,  e  ^li  offerisce  le  chiavi  e  sopra  le  chia- 
vi la  mitra^  che  un  giovane  appresso  sostiene,  uépra 
il  papa  la  destra,  e  benedice  Viitoie  umilialo,  e  pen- 
tito, accompagnandolo  s,  Bernardo  in  piedi  nell'abito 
monastico,  la  qual  figura  spira  veramente  tastinen- 
za  e  la  sua  pietà  religiosa:  questa  pittura  riuscì,  secondo 
il  biografo  testé  citato,  sopra  le  altre  sue  prime  fatiche  con 
laude  di  maestro  nel  più  bel  temperamento,  e  facilità 
del  colore,  e  delle  altre  parti,  che  si  ricercano  ad  una 
opera  compita.  Sull'altare,  che  siegue  havvi  un  quadro, 
che  rappresenta  s.  Ruberto  fanciullo  dipinto  da  Raffaella 
\  anni.  Infondo  a  questa  nave  è  la  ringhiera,  dalla  qua- 
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le  sì  mostrano  le  reliquie  al  popolo,  dietro  la  quale  è 
la  cappella  in  cui  si  conservano:  essa  fu  dal  card.  Pace- 
co,  spagnuolo  titolare  ,  nel  declinare  del  secolo  XVI. 
edificata. 

ScendesI  quindi  alla  chiesa  sotterranea,  dove   sono 
due  cappelle:   quella  a  sinistra  è  dedicata  alla  Pietà,  e 
contiene  un  bassorilievo  di  marmo  della  Madonna   te- 
nente sulle  sue  ginocchia  l'estinto  figlio,  opera  sostituita 
dal  card.  Barberini  ad  un^antica  ancona,  ossia  tavola  di- 
pinta, con  sportelli  anche  essi  dipinti.   Le  pitture  della 
volta  sono  in  parte  di  Francesco    Nappi  ,  milanese  ed 
in  parte  di  Girolamo  Nanni ,  come   mostra  il   Baglioni 
p.  310.  386.  Nell'andito  fra  le  due  cappelle  sono  i  de- 
positi del  card.  Soclierio  a  destra  morto  nel   1571,  e  di 
Pompeo  Gornazzano   priore    cistcrciense   morto    V  anno 
1647.  L'altra  cappella  consagrata  a  s.  Elena  dicesi  che 
contenga  una  gran  quantità  di  terra  fatta  da  quella  san- 
ta trasportare  in  Roma  dal  monte  Galvario.  Nell'altare 
in  mezzo  è  la  statua    della   sauta   titolare   sostituita   ad 
lina  opera  celebre  di  Rubens  passata  in  Inghilterra,  do- 
ve pure  andarono  i  quadri  laterali  dipinti  dallo  stesso, 
e  rappresentanti  la  Coronazione  di  Spine  e  la  Grocifis- 
sione  del  Redentore  ,  così  descritte  dal   Baglioni  nella 
sua  vita  p.  362.    »   Gli  fu  dato  a  dipingere   nella  chiesa 
»   di  s.  Groce  in  Gerusalemme,  giù  dentro  la  cappella 
»  di  s.  Elena  madre  del  gran  Costantino  imperadore, 
»   che  dal   card,  arciduca  Alberto  di  Austria   era    stata 
»   risarcita,  e  nel  principale  altare  vi  rappresentò  s.  Ele- 
»   na,  che  abbraccia  la  croce  del  Redentore  in  atto  assai 
»  devota  con  diversi  puttini ,   che   dintorno    scherzano 
»  ed  ha  prospettiva,  opera  a  olio  con  amore  fatta.  So- 
»   pra  un  altare  a  man  diritta  v'ha  figurato  quando  Ge- 
»   sii  fu  incoronato  di  spine  con  diverse  ligure  intorno 
»   di  colorilo  molto  oscuro  e  di  notte  finto.  E  acll'al- 
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»  tro  a  man  manca  v'ha  la  crocifissione  del  nosiro  Sal- 
»  valore  con  diversi  manigoldi  che  fanno  atto  di  volere 
■  alzare  la  croce ,  molto  buone  ligure  ,  come  anche  il 
»  Cristo,  e  sonvi  le  Marie  con  Nostra  Donna  isvenuta 
»  assai  graziosa ,  tutte  a  olio  formate  con  forza  e  cou 
•  buon  gusto  ».  Oggi  invece  di  questi  due  quadri  la- 
terali sono  due  copie  mediocri  eseguite  dal  Mariani  *co- 
laro  del  Battoni.  La  volta  di  questa  cappella  era  stata 
ornata  di  musaici  da  Valentiniano  III-  questi  vennero 
risarciti  nel  secolo  XVI.  prima  per  le  cure  del  card. 
di  Carvajal,  e  poscia  l'anno  1593.  per  quelle  del  card. 
Alberto  di  Austria  figlio  di  Massimiliano  IL  creato  car- 
dinale da  Gregorio  XIII.  l'anno  1577.  Quindi  appari- 
sce, quanto  insussistente  sia  la  opinione ,  che  siano  la- 
voro di  Baldassarre  Peruzzi  che  morì  l'anno  1 536,  ed 
infatti  il  Vasari  nella  sua  vita  non  fa  punto  menzione 
di  tale  lavoro  ,  fatto  da  Baldassarre.  Piuttosto  io  credo 
che  i  risarcimenti  ,  e  forse  pure  qualche  parte  nuova 
fatti  dal  card.  Carvajal  fossero  diretti  da  Baldassarre  Pe- 
ruzzi ;  cosi  quelli  del  card.  Alberto  probabilmente  si 
debbono  ascrivere  a  Francesco  Zucchi  ,  insigne  musai- 
cista  suo  contemporaneo  ,  che  lavorò  pur  quello  di  s. 
Maria  Schala  Coeli  alle  Tre-Fontane ,  altra  abbadia 
de'  cistercensi.  In  questa  cappella  non  è  permesso  alle 
donne  di  entrare  ,  se  non  il  dì  20.  di  marzo  ,  giorno 
della  sua  consagrazione,  come  si  legge  in  una  lapide  a 
sinistra.  Ivi  dappresso  ò  il  piedistallo  seguente  trovato 
nella  vigna  annessa  ,  e  del  quale  feci  menzione  di 
sopra  ; 
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DOMINAR  .  JNOSTUAR  .  FL  .  IVL 
HELENAE  .  PJ  ISSI  MA  E  .  AVG 
GENETRJCr  .  D.  N.  CO^STAN 
TINI  .  MAXI  MI  .  VIGTORIS 
CLEMENTISSIMI  .  SEM  PER 
AVGVSTI  .  AVIAE  .  CONSTAN 
TINI .  ET  .  CONSTANTI .  BEATIS 
SIMORVM  .  AG  .  FLORENTIS 
SIMORVM.PBINCIPVM 

IVLIVS  .  TttAXlMlLIAlNVS  .V.C.   COMES 
PIETATI  .  £IVS  .  SEMPER  .  DICaTiS. 

Questo  nionumeuto  appartiene  ad  una  epoca  anteriore 
alla  nomina  di  Costante,  come  cesare  ,  poiché,  mentre 
si  ricordano  i  suoi  fratelli  insigniti  di  questo  titolo,  il 
suo  nome  si  tace  :  inoltre  fu  fatto  durante  la  vita  di 
s.  Eleiia  :  Costante  fu  dichiarato  cesare  dal  padre  l'an- 
no 333,  e  s.  Elena  morì  nell  anno  328,  quindi  non  può 
essere  posteriore  a  quell'anno  i  non  può  neppure  esse- 
re anteriore  all'anno  323,  poiché  in  quell'  anno  fu  di- 
chiarato cesare  Costanzo  :  né  alla  morte  di  Crispo  av- 
venuta l'anno  326,  sendo  che  non  si  ricorda  il  suo  no- 
me frai  Cesari  viventi.  Laonde  io  credo  che  possa  ap- 
partenere all'anno  327.  allorché  Costantino,  morto  Cris- 
po si  allontanò  da  Roma,  e  s.  Elena  andata  a  visitare 
i  luoghi  santi,  onde  trovare  un  sollievo  alla  morte  del 
suo  nipote,  cosi  ingiustamente  spento  dal  padre,  e  da 
lei  altamente  compianto,  scoprì  la  croce.  L'altro  monu- 
mento importante  ,  che  si  conserva  in  questa  chiesa  è 
la  pietra  sepolcrale  di  papa  Benedetto  VII.  indicata  di 
sopra  ,  allorché  si  ragionò  della  fondazione  del  mona- 
stero. Essa  dice  così  : 
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4-     noe    BENEDÌCTl    PP.    QVIESCVNT    MEMBRA    SEPVLCIIHO 
SEPTIMVS    EXISTENS    ORDINE    QVIPl'E    PATRVM 
UIC    PRIMTS  HEPPVLIT    FRANCONIS    8PVRCA  SVPERHI 
CVIMmA     QVI    INVASI!    SEDIS    APOSTOLICAE. 
QVI    DOMINVMQVAE    STVM    CAPTVM    IN    CASTRO    UABEHAT 
CARCESIS    INTEREA    VINCLIS    CONSTR1CTT3    IN    IMO. 
STEANGVILATV8    VBI    EXVERAT    HOMINEM 
CVMQVB    PATER    MTi.iVM    CERTABET    DOGMATE    SCO. 
EXPVLIT     A    SEDE    INIQVYS-    NAMQVE    INVASOR. 
UIC    yVOQVE    PREDONES    SCORVM    FALCE    8VBEGIT. 
'  ROMANE    ECCLESIE    IvmCIISQVE    PATRVM 

''  GATOET    AMANS    PASTOR    ACMIìNA    CVNCTA    81MVL 

mCQVE    MONASTERIVM     STATVIT    M0NAC1I0SQ.    LOCAVIT 
QVI     LAVDES     DNO     NOCTE     DIEQVAE     CANVNT 
CONFOVENS     VIDVAS      NEC     T«ON     ET    INOPESQ.     PVPII.LOS    .f''^ 
TT    NATOS     PR0PRI09     ASSIDVE     REFOVENS. 
INSPECTOR    TVMVLI    COMPVNCTO    DIGITO     CORDB 
CV    XPO     REGNES     O     r.EiNEDICTB     DO 

D.     X.    IV.    IH     APL    SEDE     BESIDENS     Villi.     AMN.     OEIIT 
AD    XPM    INDIC.    Xll 

Questi  fu  nipote  del  celebre  Alberico,  e  per  conseguea- 
za  della  potente  famiglia  de'conli  Tusi  ulani,  e  succe- 
dette l'anno  97  5.  a  papa  Diino  II.  come  crede  il  Mu- 
ratori negli  Annali ,  il  qu?le  però  mostra  quniita  confu- 
sione regni  nella  cronologia  di  que'tempi  nerissimi  di 
Roma.  Nel  terzo  verso,  e  rie'seguenti  si  allude  ai  mis- 
fatti, ed  alla  scommunica  dello  scellerato  amipa])a  Bo- 
nifacio, sopranuotuato  Francone,  il  quale  1' anno  antece- 
dente invase  la  sede  apostolica,  mise  le  mani  sue  sacrile- 
ghe addosso  a  papa  Benedetto  VI.  e  lo  cacciò  in  pri- 
gione, dove  poco  dopo  lo  fece  strangolare^  ma  un  mese 
dopo  fu  costretto  a  sloggiare  da  Roma  e  fuggirsene  a 
Costantinopoli,  dopo  avere  espilato  il  tesoro  della  basi- 
lica vaticana.   Liggusi  su   tale   proposito,   quanto  raccol- 
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sero  il  Baronio  ,  ed  il  Muratori.  Quindi  il  papa,  rad* 
collo  un  sinodo  lo  fece  condannare,  scrivendo  Gerberto 
arcivescovo  dì  Beinis  negli  atti  del  concilio  di  quella 
città,  pubblicati  dal  card.  Baronio  t  Succedit  Romae  in 
•ponliflcatu  horrendum  monstrum  Malefacius  (  così  lo 
appella  per  le  scelleratezze  )  cunctos  mortales  nequitia 
superanSy  edam  prioris  pontificis  sanguine  cruentus  ; 
sed  hic  etiani  fugatus  et  in  magna  synodo  damnatus 
est»  Nel  decimoterzo  vex'so  e  ne'  seguenti  si  ricordano 
la  fondazione  del  monastero  di  s.  Croce,  e  la  carità  del 
papa  verso  le  vedove  ,  i  pupilli  ,  ed  in  genere  tutti  i 
suoi  figli  in  Cristo.  La  parola  obiit  è  un  errore  dello 
scarpellino  in  luogo  di  abiit.  Dicendosi  che  regnò  9. 
anni,  e  che  se  ne  passò  al  Signore,  correndo  la  indi- 
zione Xìl.  è  chiaro,  che  mancò  dì  vita  l'anuo  984. 

S.  CROCE  DE'  LUCCHESI.  Chiesa  posta  nel  rio- 
ne 11.  o  Trevi  ,  che  trae  la  sua  denominazione  dalla 
nazione  ,  alla  quale  appartiene  ,  nome  che  communica 
alla  contrada.  Sul  declinare  del  secolo  XIL  fu  edificata 
in  questo  luogo  una  chiesa  dipendente  da  quella  de'ss. 
Apostoli  sotto  il  nome  di  s.  Niccolò  de  Porcis,  ed  an- 
che in  Porcilihus,  cognome,  che  suol  derivarsi  da  quello 
della  contrada  già  occupata  dal  Foro  Suario,  o  mercato 
de'porci,  del  quale  parlossi  nella  Parte  IL  Antica.  Di 
questa  chiesa  si  veggono  ancora  superstiti  la  tribuna  ed 
alcune  parti  esterne.  Poscia  nel  secolo  XVL  essendosi 
presso  di  essa  fissati  i  pp.  cappuccini  fu  dedicata  l'an- 
no l575.  a  s.  Buonaveulura.  L'anno  1631.  passati  ì  cap- 
puccini ad  abitare  nel  nuovo  convento,  che  oggi  ancora 
abitano,  papa  Urbano  VIIL  concedette  questa  chiesa  ed 
alcune  case  annesse  ai  Lucchesi,  che  attualmente  la  ri- 
tengono, e  che  la  dedicarono  alla  Croce,  ed  a  s.  Buo- 
naventura,  come  si  legge  nella  iscrizione  sopra  la  porta 
interna. 
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Questa  nazione  rinnovolla  presso  che  intieramente 
e  la  ornò,  siccome  oggi  si  vede,  edìGcando  ancora  l'at- 
tuale facciata.  L'arcliitetto  dicesi  dal  Titi  Mattia  De  Ros- 
si, che  diresse  pure  il  disegno  del  soffitto  messo  ad  oro, 
nel  quale  i  due  lucchesi  Giovanni  Coli,  e  Filippo  Ghe- 
rardi  fecero  le  pitture,  come  mostra  il  Lanzi  che  no- 
mina particolarmente  questi  lavori.  Nell'altar  maggiore 
6Ì  venera  il  Crocifisso  di  Lucca.  Delle  cappelle,  quella 
dedicata  alla  beata  Zita  è  ricca  di  marmi,  e  fu  dipinta 
da  Lazzaro  Baldi  siccome  mostra  il  Pascoli  T.  IL  p.  1  56; 
i  due  putti  di  marmo  sono  di  Lorenzo  Ottoni  :  tutto 
fatto  a  spese  di  mona.  Fatinelli.  Quella  della  Concezione 
fu  ei-etla  da  Frediano  Gastagnori  ,  che  vi  spese  5000. 
scudi  :  essa  è  disegno  di  Simone  Gostanzi.  Il  quadro  di 
mezzo  è  secondo  il  Titi  di  Biagio  Puccini,  lucchese:  il 
laterale  rappresentante  il  miracolo  di  s.  Frediano  che 
con  un  rastrello  si  tira  appresso  un  fiume  per  diver- 
tirlo, è  di  Francesco  del  Tintore,  pure  lucchese,  e  l'al- 
ti'O  di  s.  Lorenzo  Giustiniani  è  di  Domenico  Muratori, 
Dall'altra  parte  la  cappella  de'Pierleoni,  colla  tavola  r.ip- 
preseutante  la  Madonna,  s.  Girolamo,  e  s.  Francesco  è 
della   scuola  del  Domenichino. 

S.  CROCE  ALLA  LUNGARA.  È  nella  via  della 
Lungara  a  piedi  del  Gianicolo  entro  i  limiti  del  rione 
di  Trastevere  :  e  volgarmente  si  dice  delle  Scalette  per 
due  scole  che  menano  alla  chiesa  od  al  convento  annes- 
so. Questo  insieme  colla  chiesa  fu  fondato  l'anno  1615. 
per  le  cure  del  p,  Domenico  di  Gesìi  Maria,  carmeli- 
tano scalzo  ajiuato  con  elemosine  dal  duca  di  Baviera 
e  da  Baldassarre  Paluzzi  romano  ad  oggetto  di  collo- 
carvi le  donne  che  rinunziando  alla  vanità  del  mondo 
si  vogliono  dare  ad  una  vita  penitente  sotto  la  regola 
di  s.  Teresa,  ma  senza  voti,  e  senza  clausura  :  oggi  vi 
si  racchiudono  ancora  le  mal  maritate  e  quelle  che  vi 
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rìandnno  le  autorità  ecclesiastiche  per  correzione.  II 
quadi'O  dell'aitar  maggiore  rappresentante  il  Crocifisso 
e  quello  dell'Annunziata,  sono  secondo  il  Lanzi  di  Gi- 
rolamo Troppa,  scolare,  o  piuttosto  imitatore  felice  del 
Maratti  ,  e  contansi  fralle  opere  sue  migliori  ;  quello 
della   Maddalena   è  di    Francesco  Grazinui ,   napoletano. 

S.  CROCE  A  MONTE  MAtilO.  Picciola  chiesa 
rurale  eretta  circa  l'anno  14;0  da  Pietro  Mellini  pres- 
sò ad  una  sua  possessione,  nel  cui  altare  conservasi  il 
corpo  di  s.  ]Moderato  martire. 

S.  DIONISIO.  Chiesa  nel  rione  de'  Monti  posta 
nella  via  che  dalle  Quattro  Fontane  conduce  alla  basi- 
lica di  s.  Maria  Maggiore,  alla  quale  è  annessa  una  ca- 
sa di  educazione  per  le  fanciulle  di  condizione  civile, 
sotto  la  direzione  di  alcune  monache  francesi  dette  le 
apostoliue    di  s.   Basilio. 

Alcuni  frati  francesi  della  sma  Trinità  del  Biscat- 
to  fabbricarono  l'anno  1619,  la  chiesa,  meno  la  faccia- 
ta che  fu  eretta  verso  la  fine  dello  stesso  secolo  con 
architettura  di  un  tal  Gio.  Antonio  Macci  uditore  del 
card.  iMassimi  come  riferisce  il  Titi  nella  edizione  dell' 
anno  1686.  Carlo  Cesi,  pittore  nato  in  Introdoco,  se- 
cóndo il  Pascoli  T.  II.  p.  171.  colorì  nell' aitar  mag- 
giore il  quadro  rappresentante  la  Concezione  con  tutte 
le  altre  figure  che  stanno  alle  bande.  Degli  altari  late- 
rali  quello  a  sinistra  ha  un  quadro,  nel  quale  è  espres- 
so il  santo  litolare  colla  testa  in  mauo,  dipinto  da  Lo- 
dovico Antonio  David  :  l'  altro  ne  ha  uno  di  Daniele 
Dacy  francese  ,  che  vi  effigiò  la  Madonna,  il  bambi- 
no e  due  sauti. 

Scrive  il  Martinelli  nella  Roma  ricercala,  e  dopo  lui 
altri  scrittori  di  Roma  moderna  ripetono  che  nell'orto 
dopo  (jnesta  chiesa  fu  la  prima  volta  seminato  il  sel- 
lerò da  un  Greco  di  Scio  Jiel  pontificato  di  Clemente 
Vili,  onde  chiamjvasi   Tento   del  Greco. 
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SS.  DOMENICO  E  SISTO.  Chiesa  nel  rione  de' 
Monti  con  monastero  annesso  di  monache  domenicane, 
la  quale  è  sopra  la  punta  del  Quirinale  ,  che  domina 
immediatamente  il  Foro  di  Nerva  e  che  secondo  Var- 
rone  ebbe  il  nome  di    Collis  Latlaris. 

Circa  l'anno  1570  s.  Pio.  V.  considerando  che  il 
m<uiastero  di  s.  Sisto  sulla  via  Appia  era  troppo  lungi 
dall'abitato,  e  dì  aria  insalubre  traspoitò  le  monache  su 
questa  punta,  dove  edificò  un  piccolo  monast(!ro  ed  una 
chiesa  annessa.  Prosperando  sempre  questo  cenobio,  ed 
accorrendovi  mo^te  dame  romane  venne  ampliato  sotto 
Paolo  V.  circa  l'anno  1611.  Quindi  sotto  Lrbano  Vili,  j 
riedificarono  ancora  la  chiesa  magnificamente,  come  og-  < 
gi  si  vede  con  architettura  di  ^  incenzo  della  Greca,  j 
che  il  Milizia  qualifica  nella  Roma  delle  Eelle  Arti, 
come  al  vantaggio  estrinseco  della  situazione  aperta  ed 
elevata  unisce  altrettanti  errori.  Ed  è  questo  un  giudi- 
dizo  retto,  onde  vieppiù  sensibile  si  rende  il  ramma- 
rico di  chi  ama  il  gusto  considerando  che  portentoso 
edificio  co'  medesimi  mezzi  poteva  farsi  in  una  situa- 
zione simile   a  questa. 

Entrando   in  chiesa   nella  prima   cappella  a  sinistra 
il  Romanelli  colorì  la   tavola   colle  immaj^ini  della  Ma- 

o 

donna  del  Rosario,  di  s.  Domenico,  e  di  s.  Caterina  di 
Siena,  quadro  citato  dal  Pascoli  T.  1.  p.  96.  Quella  dell* 
altare  seguente  si  crede  dell'Allegrini.  W  Cj'isto  in  cro- 
ce nella  cappella  appresso  è  copia  di  un  quadro  del 
Lanfranco.  La  tribuna  era  stata  dipinta  dal  Baglioni, 
che  vi  avea  ne'lati  effigiato  i  fatti  di  s.  Domenico:  og- 
gi però  da  una  parte  è  una  battaglia  dipinta  da  Pietro 
Paolo  Baldini  scolaro  del  Cortona,  secondo  il  Titi;  e 
dall'altro  il  dipinto  a  fi'esco  è  di  L^i^i  Gentile,  che  vi 
effigiò  il  miracolo  di  s.  Domenico  che?  avendo  esposto 
alle  fiamme  il  libro    degli  evangeli,  onde  provare  agli 
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eretici  la  Terità  della  fede  cattolica,  questo  rimase  il- 
leso, mentre  i  libri  degli  eretici  rimasero  consumati  pie- 
namente. Il  Passeri  p.  250  dice  che  questo  fu  il  primo 
saggio  di  quel  pittore  dopo  la  sua  venuta  in  Roma,  e  che 
riuscì  degno  di  lode,  onde  ne  riportò  qualche  nome, 
così  nel  partito  del  componimento,  come  nella  esaltezza 
del  disegno  e  nel  gusto  del  colorito;  ed  il  paragone  di 
altre  pitture,  che  gli  sono  vicine,  fatte  da  uomini  di 
qualche  stima  ne  possono  far  fede.  Egli  secondo  il  Titt 
fece  pure  quelle  presso  la  immagine  miracolosa  della 
Vergine,  che  ivi  si  venera.  Quelle  della  volta  della  tri- 
tuna,  e  della  chiesa  rappresentanti  la  gloria  della  reli- 
gione domenicana  nelle  figure  di  a,  Domenico  e  delle 
«ante  dell'ordine  sono  di  Domenico  Maria  Canuti,  bo- 
lognese. Nella  cappella  seguente  il  s.  Domenico  poi'tato 
a  Soriano  da  tre  sante  è  lavoro  secondo  il  Pascoli  T.  I, 
p,  124  di  Pierfrancesco  Mola.  Il  s.  Pietro  martire  nell' 
altare  seguente  è  una  imitazione  di  quello  di  Tiziano  fat- 
ta da  un  pittore  sanese  incognito.  Finalmente  nella  ul- 
tima cappella  architettata  dal  Bernini  le  statue  in  mar- 
mo di  Cristo  e  della  Maddalena  sono  di  Antonio  Rag- 
gi ricordate  dal  Pascoli  T.  I.  p,  249. 

DOMINE  QUO  FADIS  v.  S.  MARIA  DELLE 
PIANTE. 

S.  DOROTEA.  Chiesa  nel  rione  di  Trastevere  con 
cura  delle  anime  affidata  ai  pp.  conventuali  fin  dall'an- 
no 1738. 

Questa  chiesa  come  succursale  di  s.  Maria  in  Tra- 
stevere esisteva  fino  dal  secolo  XV.  Nel  secolo  seguente 
abitarono  presso  di  essa  i  due  santi  Gaetano  da  Tiene, 
e  Giuseppe  Galasanzio,  che  ivi  fondarono,  il  primo  l'or- 
dine de'chierici  regolari  teatini,  Taltro  quello  de'  chie- 
rici regolari  della  Madre  di  Dio  volgarmente  detti  gli 
§colopii.  Dopo  che  venne  data  ai  pp.  minori    conven- 
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tuali  della  provincia  romana,  questi  la  riedificarono  coli' 
annesso  convento,  servendosi  per  arcbitetto  di  (ilo.  Bat- 
tista Nolli,  quello  stesso,  che  a  tutte  sue  spese  fece,  e  poi 
die  alla  luce  la  più  bella  pianta  di  Roma  che  esista. 

Nel  primo  altare  a  sinistra  il  s.  Niccolò  da  Coperti- 
no  è  lavoro  di  Vincenzo  Meucci  fiorentino  pittore  di 
qualche  merito,  che  morì  nel  1766,  lodato  dal  Lanzi. 
Il  s.  Francesco  nell'  altare  seguente  venne  colorito  da 
Liborio  Mormorelli.  I  santi  Silvestro  e  Dorotea  nell'al- 
tar  maggiore  sono  di  Michele  Bucci,  come  pure  il  ssmo 
Crocifisso:  questo  altare  è  ornato  di  buoni  marmi  e  rac- 
chiude un'urna  fregiala  di  un  bassorilievo,  la  quale  con- 
tiene il  corpo  della  santa  titolare.  Nell'altare  dedicato  a 
s.  Antonio,  il  quadro  fu  dipinto  da  Lorenzo  Gramiccia; 
Gasparo  Brenner  colori  quello  dell'alti-o  altare.  Nell'ul- 
timo altai'e  i  ss.  Gaetano  e  Giuseppe  Calasauzio  sono  di 
Giovacchiuo  Martorana  palermitano. 

S.  EGIDIO.  Chiesa  del  rione  di  Trastevere  presso 
quella  di  s.  Maria,  sopra  una  piazza  dello  stesso  nome 
a  cui  è  annesso  un  convento  di  monache  carmelitane  ri- 
formate. Presso  questa  chiesa  ne  fu  una  dedicata  a  s.  Lo- 
renzo dipendente  da  s.  Maria  in  Trastevere,  e  che  come 
apparisce  da  Francesco  Scotto  Itin.  P.  II.  p.  51  chiama- 
vasi  a  distinzione  di  altre  chiese  dedicate  allo  stesso 
santo,  in  laniculo  per  la  prossimità  di  quel  monte.  Que- 
sta Tanno  1610,  come  narra  il  Martinelli  ^07?za  ej:  ethn. 
Sacra  p.  51  fu  dal  capitolo  concessa  ad  Agostino  Lan- 
cellotti  macellaio  perchè  la  ristaurasse,  angustino  Lan- 
cellotto  lanio[dìcc  il  testo.  Egli  allora  la  fece  dedicare  a  s. 
Egidio,  evi  mise  nella  casa  annessa  le  monache,  che  isti- 
tuì eredi  di  tutti  i  suoi  averi.  Quella  chiesa  però  era  nell' 
angolo  del  monastero  e  non  dove  ora  è  la  chiesa;  ma 
avendole  monache  ottenuto  un'altra  chiesa  ivi  esistente 
e  consagrata  ai  ss.  Crispijio  e  Ciispiniano,  fu  demolili. 
P.  L  ij 
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l'altra  e  riedificata  questa  l'antio  1630  da  Filippo  Co- 
lonna, ed  allora  venne  pur  dedicata  alla  Madonna  del 
Carmine.  Contemporaneamente  al  Lancellotti  Francesca 
Magiotti  donò  tutti  i  suoi  averi  al  monastero,  e  vestì  l'a- 
bito monacale.  Nell'altar  maggiore  è  effigiata  la  Madon- 
na del  Carmine  che  dà  l'abito  a  s.  Simone  Stock  opera 
secondo  il  Titi  di  Andrea  Gamassei.  Degli  altari  laterali 
il  quadro  di  s.  Egidio  è  secondo  lo  stesso  di  Cristoforo 
Pionealli  dalle  Pomarancie:  quello  di  s.  Teresa  è  del  p. 
Luci  cnrmelitano  detto  Luca  fiammingo. 

S.  ELENA.  Chiesa  del  rione  di  s.  Eustachio  detta 
de*Crc(lenzieri  perchè  appartiene  alla  compagnia  di  tale 
arte,  la  quale  secondo  il  Fanucci  Opere  Pie  lib.  IV.  e. 
XLI.  formossi  l'anno  1557  sotto  la  invocazione  di  que-»- 
sta  santa  in  s.  Salvatore  in  Lauro:  quindi  passò  ad  oc- 
cupare una  chiesuola  dove  oggi  è  quella  di  s.  Andrea 
della  Valle  dedicata  a  s.  Luigi  re  di  Francia:  e  final- 
mente avendo  ottenuto  una  chiesa  parrocchiale  semica- 
dente posta  in  questo  sito  e  chiamata  s.  Niccolò  de' 
Molini,  o  de'  Cavalieri  dal  vicino  palazzo  Cavalieri  la 
riedificarono  come  oggi  si  vede.  Il  quadro  della  santa 
sull'altar  maggiore  è  della  scuola  del  Pomarancìo.  Quel-r 
lo  dell'Assunta  è  ricordato  dal  Baglioni  p.  143.  come 
lavoro  di  Orazio  Borgianni  fatto  nella  sua  malatlia  ,  e 
perciò  è  la  piìi  debole  opera  che  mai  conducesse.  E 
quello  di  s.  Caterina  è  del  cav.  d'  Arpino  secondo  lo 
stesso  Baglioni   p.   369. 

S.  ÉlIGIO  DE'FEPvRARL  Chiesa  posta  nel  rione 
XII.  o  Ripa  cosi  denominata  perchè  appartiene  alla  com- 
pagnia de'Fcrrari,  alla  quale  pure  sono  unite  altre  arti 
dello  stesso  genere,  come  Chiavari,  caldarari  ec.  Questa 
formossi  l'anno  1550,  ed  avendo  occupato  una  chiesa 
semidirula  dedicata  ai  ss.  Giacomo  e  Martino  ,  e  che 
nella  tassa  di  Leone  X.  si  designa  col  nome  di  s.  Già- 
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corno  de  yillopasso  la  demolli'ono  od  edificarono  la 
presente  ranno  1363.  che  dedicarono  inoltre  a  s.  Eli- 
gio loro  protettore,  come  si  legge  in  una  iscrizione  po- 
sta entro  la   chiesa. 

Nel  primo  altare  a  sinistra  il  quadro  di  s.  Orsola 
fu  dipinto  da  Giovanni  Vannini  in  età  di  anni  12,  come 
afTerma  il  Titi,  ed  a  pie  della  santa  pose  il  suo  ritratto- 
In  quello  contiguo  Scipione  Pulzone  da  Gaeta,  commu- 
nemente  detto  Scipione  Gaetano,  secondo  lo  stesso  Titi, 
dipinse  il  Crocifisso  colle  figure  della  Vergine  e  di 
s.  Giovanni.  Il  quadro  dell'altare  maggiore  rappresen- 
tante la  Madonna  co'santi  titolari  Eligio  ,  Giacomo,  e 
Martino  fu  dipinto  da  Girolamo  Sicciolante  da  Sermo- 
neta,  ed  è  ricordato  dal  Baglioni  pag.  24.  Il  transito 
di  s.  Francesco  e  la  vedova  romana  nell'altare  seguente 
è  di  Terenzio  da  Urbino  come  mostra  lo  stesso  biografo 
p.  158.  La  Madonna  con  altri  santi  nel  quadro  dell'al- 
tare appresso  è  del  Vannini  menzionato  di   sopra. 

S.  ELIGIO  DEGLI  OREFICI.  Chiesa  del  rione 
VII.  posta  in  una  strada  traversa  che  dalla  via  Giulia 
conduce  al  Tevere,  così  denominata  perchè  appartiene 
alla  compagnia  degli  orefici  e  degli  argentieri,  che  la 
edificò  nel  pontificato  di  Giulio  II,  essendosi  formata 
l'anno  1509  come  mostra  il  Fanucci  0/?fre  ^/e  lib.  IV, 
e.  XXVIII.  e  che  la  ritiene.  Arthitetto  della  chiesa  pri- 
mitiva si  crede  il  Bramante,  ma  la  costruzione  poco 
solida  costrinse  la  compagnia  a  rifabbricarla  l'anno  1601. 
ritenendo  però  le  stesse  forme. 

Il  dipinto  dell'aitar  maggiore  ,  che  rappresenta  la 
Madonna  co'ss.  Stefano,  Lorenzo  ed  Eligio,  come  pure 
il  Dio  Padre  sopra  è  di  Matteo  da  Lecce,  e  viene  ri- 
cordato dal  Baglioni  pag.  32.  Negli  altari  laterali  la  Na- 
tività fu  colorita  a  fresco  da  Gio.  de  Vecchi  secondo 
lo  stesso  scrittore  pag.  1 28.  L'adorazione  de'Magi   nell' 
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altro  è  lavoro  di  Glo.  Francesco  Romanelli  ,  indicalo 
dal  Passeri  nella  vita  di  quell'artista  pag.  333,  il  quale 
dice  essere  opere  sue  ancora  le  sibille  espresse  negli 
angoli  di  questo  quadro ,  come  in  quelli  dincontro.  Il 
8.  Andronico,  e  la  s.  Anastasia  s»onQ  di  Filippo  Zucchet- 
ti secondo  il  Venuti, 

S.  EUSEBIO,  Cliiesa  del  rione  de'Monti,  presso  la, 
contrada  detta  i  Trofei  di  Mario,  qlie  ha   annessa  una 
casa  per  gli  Esercirli  spirituali  diretta  dai    pp.    gesuiti. 
E  tradizione  costante  che  fosse  eretta  nel  sito  della  ca- 
sa di  s.  Eusebio  prete  e  martire,  che  sotto  Costanzo  il 
finrlio  di  Costantino  ivi  fu  latto    morire    di    stento  per 
non  aderire  all'arianesimo.  Egli  è  certo  però    che  fino 
dal  V.  secolo  fu  ediiicata,  poiché  Pascasio  e  Valentino- 
suoi  preti  leggonsj  sottoscritti  nel  concilio  romano  dell' 
anno  449:  ed  in  quello  tenuto  da  s.  Gregorio  si  legge 
il  nome  di  Bono  altro  prete  titolare.  Circa  l'anno   750 
ladde   tutto  ad  un  tratto  il  tetto,  onde  Zaccaria  papa  lo 
lipristinò,  siccome  mostra  Anastasio  bibliotecario    nella 
sua  vita.  Non  molli  anni  dopo  circa  il   780  Adriano  I, 
rinnovò  questa  chiesa,  come  leggesi  nello    stesso    scrit-^ 
tore.    Leone    ITI.  e  Gregorio  IV.   nel    secolo    seguentei 
l'arricchirono  di  arredi  sacri.  Fu  rinnovata  sotto  Gre- 
gorio IX.  e  questo  papa  la  consagro  di  nuovo  ai  santi 
Eusebio  e  Vincenzo  l'anno   1230  come  mostra  una  la- 
pide presso  l'aitar  maggiore,  che  si  riporta  tradotta  dall' 
Ugonio    Historia  delle  Stationi  pag.   259,  dalla  quale 
apparisce  che  allora  conteneva  ti'e  soli    altari ,    che    lei 
consagrazione  segui  il  venerdì  santo,  e  che  l'aitar  mag- 
giore fu  consagrato  dal  papa  colle    sue    proprie    mani. 
Quindi  venne  assegnata  ai  monaci  celestini,  ordine  che 
si  è  estinto  ai  tempi  nostri,    e    dopo  la  sua  estinzione 
papa  Leone  XII.  la  die  in  cura  ai  pp.  gesuiti  come  si 
disse  di  sopra.  E  stata  titolo  cardinalizio   fino  a   questi 
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tiltimi  mesi  :  il  papa  regnante  lo  ha  trasferito  alla  chie- 
sa di  s.  Grecforlo  sul  monte  Celio.  La  vecchia  chiesa  fa 
ristaurala  Tclnno  17l1  dai  monaci,  i  quali  vi  a<^^iunse- 
ro  una  nuova  facciata  con  architettura  di  Carlo  Stefano 
Fontana,  come  scrive  il  Venuti.  Finalmente  l'anno  1750 
fu  riedificata  collie  oggi  si  vede  con  disegno  di  Niccolò 
Piccioni  a  spese  del  card.  Enriquez  titolare  che  lasciò 
alla  sua  morte  i  fondi  per  terminarla  ,  il  che  avvenne 
Tanno  1759.  Il  principale  ornamento  di  questa  chiesa 
dopo  tale  rinnovamento  è  la  pittura  della  volta ,  una 
delle  tre  opere  grandi  di  iSlengs  esistenti  in  Roma  ,  il 
quale  vi  effigiò  la  gloria  del  santo  titolare  in  mezzo  a 
molte  figure.  L'ahare  a  sinistra  è  ornato  di  due  colon- 
ne di  breccia  coralliua  e  contiene  un  quadro  rappre- 
sentante s.  Benedetto  ,  pittura  di  Cesare  Rossetti  del 
quale  fa  menzione  il  Baglìonl  p.  295  :  quello  a  destra 
ornalo  di  due  colonne  di  breccia  pavonazza  j  contiene 
un  quadro  rappresentante  s.  Celestino,  opera  di  Andrea 
Rutliard  fiammingo:  ed  il  maggiore  è  decorato  di  quat- 
tro colonne  di  breccia  pavonaZza  t  ivi  è  un  quadro  di 
Baldassarre  Croce  ricordato  pur  dal  Baglioni  p.  299  e 
rappresentante  la  Madonna  con  molli  santi.  Nel  coro  di 
noce  bene  intagliato  havvi  un'  altra  tavola  dipinta  dal 
Rossetti  e  rappresenta  un  Crocifisso  con  molte  figure  , 
quadro  descritto  dal  Baglioni  1.  e. 

S.  EUSTACHIO.  Chiesa  collegiata  ,  e  parrocchia- 
Icj  diaconia  cardinalizia  posta  nel  rione  Vili»  al  quale 
dà  nome  ,  come  pure  alla  piazza  sulla  quale  si  trova. 
La  denominazione  che  ebbe  ne'tempi  bassi  questa  chie- 
sa di  s.  Eustachio  in  Plalana  derivò  probabilmente  dal 
viali  de'platani  degli  orti  e  terme  di  Agrippa  presso  le 
quali  fu  edificata  e  per  tal  vicinanza  ancora  al  Pantheon 
in  altri  scritti  de'templ  bassi  ditesi  iaxta  templamjfgrip' 
pae.  Ora  Anastasio  bibliotecario  nella  vita  di  Stellano  HI, 
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da  altri  appellato  II,  narrando  la  cura  che  mise  quel  pa- 
pa a  vislaurare  i  quattro  ospizii  di  già  esistenti  aggiun- 
ge che  ne  fondò  un  quinto  nel  luogo  chiamato  in  Pia- 
tana.,  che  potesse  contener  cento  poveri,  e  vi  riceves- 
sero il  vitto  giornaliero  :  è  naturale  supporre  che  vi  ag- 
giungesse pel  loro  uso  una  chiesa,  e  (picsta  è  appunto 
quella  di  s.  Eustachio,  la  quale  mentre  nuu  si  ricorda 
mai  ne'  documenti  de'  tempi  antecedenti  si  ricorda  in 
quelli  della  fine  dello  slesso  secolo  Vili,  e  nel  primo 
periodo  del  IX.  particolarmente  dall'anonimo  di  Mahil- 
lon.  Essere  stata  già  collegiata  nell'anno  998  lo  dimo- 
stra il  placito  pubblicato  dal  INIabillon  e  dal  Muratori, 
tenuto  in  quell'anno  in  presenza  di  Gregorio  V  papa  , 
e  di  Ottone  III  imperadore  fra  Ugo  abbate  di  Farfa  ed 
i  preti  di  questa  chiesa  circa  le  due  chiese  di  s.  Ma- 
ria, e  di  s.  Benedetto  nelle  prossime  terme  alessandi'i- 
ne,  chiese  che  vennero  dal  capitolo  de'preti  rifiutate  ai 
monaci.  Sotto  papa  Celestino  III.  venne  riedificata,  ed 
a  quella  epoca  appartiene  il  campanile  :  un  documento 
se  ne  ha  nella  lunga  lapide  esistente  in  chiesa  affissa 
al  muro,  già  riferita  dal  Galletti  Inscr.  Boni.  CI.  I.  n. 
54i  nella  quale  si  dice  che  l'anno  1196,  sesto  di  papa 
Celestino  III.  nella  domenica  in  che  si  cauta  Modicuni 
fu  dedicata  questa  chiesa  co'tre  altari  che  racchiudeva 
dallo  stesso  papa  coU'assistenza  di  Ottaviano  vescovo  di 
Ostia,  Gallozza  vescovo  di  Porto  ,  Giovanni  vescovo  di 
Albano,  Pietro  arcivescovo  Aggerense,  Anastasio  Capu- 
taquense,  Niccolò  Forosemprouidise  e  Sabarisco  Baden- 
se,  e  quindi  si  enumerano  le  reliquie  poste  nell'altare 
maggiore,  e  quelle  riposte  sotto  lo  slesso  altare  nella 
urn.i,  in  concinna.  Tutta  quella  funzione  venne  esegui- 
la per  le  cure  dell'arciprete  Saccoccia  con  grandissima 
pompa.  I  corpi  allora  posti  nella  urna  sono  quelli  de' 
martiri  s.  Eustachio  e  Teopista  sua  moglie  ,  Agapito  e 
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Teopisto  loro  figli*  Nel  piimo  periodo  del  secolo  pas- 
sato fu  rinnovata,  come  oggi  si  vede  per  un  log  ilo  del 
canonico  Moroli  concorrendovi  ancora  il  capitolo  co;» 
architettura  di  Antonio  Canevari.  Le  campane  però  so- 
no quelle  tolte  alla  cattedrale  di  Castro,  allorchi;  quella 
città  venne  distrulla   per  ordine  di  Innocenzo  X. 

L'aitar  magsi'Ji'e  archileltulo  da  Niccolò  Salvi  rac- 
chiude  una  Leila  urna  di  porfido  ornata  di  bronzi  do- 
rati, nella  quale  riposano  i  toipi  sovroindicoli  :  esso  fu 
(vitto  a  spese  del  card.  Neri  Corsini  diacono  titolare:  la 
pillura  nella  tribuna  rappresentante  il  martirio  di  s.  Eu- 
stachio è  di  Francesco  Fetnandi  detto  d'Imperiali,  qua- 
dro che  il  Lanzi  dice  ideato  bene  e  colorito  molto  ra- 
gionevolmente. Quelli  degli  altari  della  crociata  rappre- 
sentano la  \  isilazione  e  s.  Girolamo  e  sono  ambedue  di 
Iacopo  Zoboli  modenese  morto  nel  1761  :  di  esso  scri- 
ve il  Lanzi  che  si  conciliò  il  credito  di  buon  pittore 
singolarmente  in  questa  chiesa,  dove  primeggia  fra'piìi 
moderni  in  quel  suo  s.  Girolamo,  che  spira  dilìuyn^n  , 
finezza  di  pennello,  nitnonin  di  colori  non  coinnninn- 
le  in  que' tempi.  Negli  nitri  altari  il  s.  INIÌcIkIi*  è  di 
Giovanni  Bigotti  :  l'Annunziata  dirimpetto  è  di  Ottavio 
l^ioni  :  il  s.  Carlo  è  di  Pietro  Paolo  Baldini:  ed  il  s.  Giu- 
liano di  Biagio  Puccini,  siccome  mostra  il  Venuti  con- 
temporaneo  della  rinnovazione  della  chiesa. 

E  degno  di  memoria,  che  in  questa  chiesa  l'anno 
1547  fu  battezzato  il  celebre  Alessandro  Farnese  duca  di 
Parma,  che  fu  capitano  nella  guerra  di  Fiandra:  come 
pure  la  oflerta  che  faceva  il  mjigistrato  romano  ogni  an- 
no di  un  paliotto  di  velluto  rosso  ai  29  di  gennajo  in 
memoria  di  avere  in  tal  giorno  fanno  159S  papa  Cle- 
mente Vili,   ricuperato  alla  s.   Sede  lo  stato  di  Ferrara. 

SS.  FAUSTINO  E  GIOVITTA.  Chiesa  nel  rione 
\ ,  o  di  Fonie    nella   via    Giulia    precso   la    ripa  del  Te- 
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vere  detta  pure  s.  Anna  de'Bresciani,  perchè  spetta  at 
quella  nazione,  ed  è  consagrata  a  s.  Anna  ed  a  que'due 
santi  prolettori  della  città  di  Brescia.  Il  Bramante  avea 
comincialo  in  questa  parte  il  gran  fabbricato  delia  cu- 
ria divisalo  da  Giulio  II  ,  del  quale  si  vedono  ancora 
le  vestigia.  Rimasta  quella  opera  imperfetta  i  Bresciani 
l'anno  1j76  ottcuuero'  strcondo  il  Fanucci  Q.tere  Pie 
lib.  IV.  e.  XVIII.  la  parte  di  quest'edificio  destinata 
già  a  servire  di  chiesa,  ma  che  poi  durante  il  pontificalo 
di  Giulio  III.  fu  ridotta  ad  uso  di  teatro,  e  di  stalla  di 
cavalli.  Quindi  la  ridussero  in  una  chiesa  decorosa  che 
dedicarono  ai  santi  loro  protettori,  e  dopo,  avendo  ot- 
tenuto la  reliquia  di  s.  Anna  vi  unirono  anche  il  suo 
nome".  Nel  finire  dei  secolo  XV^II.  poi  ne  rinnovarono 
la  facciata  con  arclNÌt(-ttura  di  Carlo  Fontana,  come  si 
tracciai  Pascoli  T.  II.  p.  544.  Francesco  Cozza,  secondo 
Io  stesso  biografo  p.  fìS  vi  dipi?ise  i  santi  titolari:  che 
ripclò  poi  nel  ([iindro  dell'ahar  maggiore.  La  s.  Anna 
sul  suo  altare  si  dice  della  scuola    del  Barocci. 

S.  FILIPPO  NERI.  Chiesa  del  rione  VII.  posta  sulla 
via  Giulia  ,  Tunica  che  in  Roma  abbia  quel  santo  ri- 
guardato come  l'apostolo  di  Roma.  Essa  venne  edificata 
nel  pontificata  di  Paolo  V.  da  Rutilio  Brandi  fiorentino 
guantajo,  come  oratorio  della  confraternita  delle  piaghe 
del  Redentore,  delle  quali  era  molto  divoto,  e  fu  de- 
dicala a  s.  Trofimo,  avvocato  contro  la  gotta.  Poscia  fu 
dedicata  a  s.  Filippo.  Il  quadro  del  santo  titolare  è  una 
copia  di  quello  di  Guido  Reni;  il  s.  Trofimo  in  atto  di 
sanare  podagrosi  è  di  Filippo  Zucchetti:  ed  il  Crocifisso 
in  lùlievo  è  lavoro  de'tempi  bassi  traspartalo  in  questa 
chiesa  dalle  grotte  vaticane.  Nell'oratorio  il  Salvatore 
impiagato  sostenuto  da  un  Angolo  si  ascrive  a  Federico 
Zuccari. 
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S.  FRANCESCA  ROMANA  v.  S.  MARIA  NUO- 
VA. 

S.  FRANCESCO  A  RIPA.  Chiesa  del  rlono  di 
Trastevere,  che  dà  nome  a  tutta  la  contrada  e  lo  riceve 
dalla  prossimità  della  Ripa  del  fiume:  essa  è  ufBziata 
dai  pp.  osservauti  riformati  francescani.  Fino  dal  seco- 
lo XIII.  esisteva  qui  una  chiesa  con  ospìzio  annes'^o  di- 
pendente dai  monaci  benedettini,  che  era  dedicati  a  s. 
Biagio  e  chiamavasi  perciò  s.  Biagio  dell'ospizio,  »S.  !>la- 
siiis  de  Hospitali.  In  quest'ospizio  fu  ricevuto  l'anno 
1219  nella  sua  venuta  in  Roma  il  patriarca  s.  France- 
sco. Dieci  anni  dopo  il  santo  ottenne  la  chiesa  e  l'ospi- 
zio col  consenso  di  papa  Gregorio  IX.  e  nel  1231.  Al- 
lora venne  riedificata  di  nuovo,  co'éoccorsi  dati  da  Ro- 
dolfo conte  dell'  Anguillara,  e  l'ospizio  fu  cangiato  in 
convento.  Poscia  nel  secolo  XVI.  colle  iimosine  di  Le- 
lio Biscia  e  di  Alessandro  Vipereschi  vi  fu  fatto  il  coro. 
Finalmente  nel  secolo  susseguente  il  card.  Lazzaro  Pal- 
lavicini ristaurò  il  convento  e  rifece  la  chiesa  come  og- 
gi si  vede  coi  disegni  di  Mattia  de  Rossi,  scrivendo  il 
Pascoli  T.  I.  p.  326  nella  vita  di  questo  architetto,  che 
ammodernò  la  chiesa  di  s.  Francesco  a  Ripa  facen- 
dovi le  volte  e  la  facciata. 

La  chiesa  è  ad  una  sola  nave  con  quattro  cappelle 
per  parte.  Nella  prima  a  sinistra  il  quadro  della  Con- 
cezione fu  dipinto  da  Martino  de  Vos  da  Anversa,  ed 
il  Lanzi  dice,  che  è  troppo  veramente  abbondante  di 
figure,  ma  bello  e  dì  buone  tinte:  la  Natività  secondo 
il  Titi  è  di  Simone  Vovet,  e  l'Assunta  di  Pietro  della 
Cornia.  La  volta  di  questa  cappella  è  di  un  allievo  del 
Vovet,  ed  il  deposito  è  disegno  di  Gii;como  INlola.  La 
cappella  contigua  ho  il  quadro  dell'Annunziata  di  Fran- 
cesco Salviati,  che  il  Vasari  nella  sua  vita  chianaa  una 
bellissima  tavola  ad  olio  ,   e  condotta  con    grandissima 
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diligenza.  Tutti  gli  altri  dipinti  di  questa  cappella  sono 
di  Gio.  Battista  da  Novara,  secondo  il  Baglioni,  p.  149. 
Il  sepolcro  di  mons.  Paravicini  in  un  pilastro  è  lavoro 
di  Cammillo  Rusconi  ricordato  dal  Pascoli  T.  I,  p.  261. 
La  terza  cappella  appartenente  ai  jMattei,  ha  una  tavola 
di  Annibale  Caracci  rappresentante  un  Cristo  morto  in 
braccio  alla  Madonna,  e  s.  Maria  Maddalena  e  s.  Fran- 
cesco con  puttini,  che  il  Baglioni  p.  107.  dice  assai  de- 
voto e  huono.  Il  deposito  di  Laura  INIaltei  è  del  Passe- 
rclli,  il  busto  però  fu  scolpito  da  Niccolò  Menghini.  Nella 
ultima  cappella  da  questa  parte  appartenente  agli  Altieri 
ed  un  di  agli  Albertoni  il  Baciccio  dipinse  il  quadro 
della  Madonna  con  s.  Anna  e  col  bambino,  come  riferi- 
sce il  Pascoli  T.L  p;  202;  prima  creduto  di  Gaspare  Celio, 
come  scrive  il  Baglioni  p.  379.  del  Celio  stesso  sono  le 
altre  pitture.  E  in  questa  cappella  la  statua  della  b.  Lu- 
dovica Albertoni  opera  del  Bernini  a  lui  commessa  dal 
card.  Altieri  nipote  di  InnoceuzoX.  il  quale  rappresen- 
tolla  in  atto  di  morire:  vessasi  il  Baldiuucci  nella  vita 
di  questo  artista  p.  115.  Il  deposito  della  moglie  del 
marchese  Paravicini  co'due  putti  sopra  è  di  Ercole  Fer- 
rata, siccome  afferma  il  Pascoli  T.  I.  p.  242.  L'aitar 
maggiore  disegno  di  Antonio  Rinaldi,  secondo  il  Titi,  ha 
aie'pilasU'i  laterali  le  immagini  di  s.  Gio.  Battista  e  di 
s.  Lorenzo  lavoro  di  Paolo  Guidetti,  secondo  il  Baglioni 
p.  303.  Nel  coro  il  s.  Francesco  in  estasi  è  un  quadro 
del  cav.  di  Arpino  donato  dal  card.  Sfondrato,  secondo 
lo  stesso  Baglioni  p.  373.  Le  altre  pitture  sono  di  Gio. 
Battista  da  Novara,  secondo  lo  stesso  biografo  p.  149. 
RiprendeJxdo  il  giro  delle  cappelle,    nella    prima  dopo 

l'aitar  massiore  che   è  deTallavicini  il  s.   Pietro  di  Al- 
no 

cantara  ed  il  s.  Pasquale  Baylon,  come  pure  gli  ovati 
sono  di  Giuseppe  Chiari:  veggasi  il  Pascoli  T.  1.  p.  21  4: 
i  depositi  secondo  questo  stesso  scrittore  T.  U.p.  482. 
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sono  d'i  Giuseppe  Mazzuoli.  Il  quadro  della  !Madoima 
con  s.  Giuseppe  è  di  Stefano  Lignani  milanese  scolaro 
del  Cignoni,  e  le  altre  pillare  sono  di  Giuseppe  Passeri, 
siecome  riferisce  il  Tili.  Nella  cappella  seguente  Dome- 
nico Maria  Muratori,  bolognese  dipinse  il  quadro  di  s. 
Giovanni  da  Capistrano  ed  i  laterali.  La  ultima  ca|>pella 
ha  un  crocifisso  in  rilievo  scolpilo  da  fr.  Diego  da  Mi- 
lano: il  deposito  del  card.  Michelangelo  Ricci  alla  cui 
famiglia  essa  spetta  è  ornato  di  buone  sculture. 

Nel  convento  si  mostra  la  stanza  abitala  dal  santo 
titolare  che  il  card.  Alessandro  Monlalto  ridusse  ia  di- 
vota cappella,  ed  il  card.  Ranuecio  Pallavicino  ornò  di 
un  bell'altare,  ove  conservansi  molte  reliquie  con  beli* 
ordine  disposte.  Nel  chiostro  sono  dipinte  div(;rsc  storie 
di  religiosi  e  santi  dell'ordine,  opera  di  fr.  Emmanuele 
da  Como,  laico  dello  slesso  ordine. 

S.  FRANCESCO  DI  PAOLA.  Chiesa  posta  nel 
rione  I.  dello  de'Monli  con  convento  nnnesso  de'pp.  mi- 
nimi di  s.  Francesco  di  Paola.  Giovanni  Pizzullo  sa- 
cerdote calabrese  avendo  acquistato  per  12  mila  e  500 
scudi  il  palazzo  Cesarini  situato  in  questo  luogo,  e  che 
ancora  si  vede  sulla  piazza  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  l'anno 
1623  lo  donò  ai  pp.  minimi,  i  quali  slavano  presso  la 
chÌPSa  de'ss.  Sergio  e  Bacco,  e  questi  lo  ridussero  a  con- 
vento. Poscia  fu  ristaurato  il  convento  e  riedificala  no- 
bilmente la  chiesa  dalla  principessa  Pamfili  di  Rossano 
con  archileilura  di  Gio.  Pietro  Morandi.  Il  convento 
venne  riedificato  di  nuovo  nel  secolo  passato,  come  og- 
gi si  vede  dal  p.  Francesco  Zavaroin',  generale  dclTor- 
dine  col  disegno  di  Luigi  Beretloni  ,  acciescenduvi  il 
fabbricalo  rivolto  a  selientrione. 

L'aliar  maggiore  è  diseguo  di  Gio.  Antonio  De  Ros- 
si. Nel  primo  altare  a  destra  la  s.  Anna  è  di  Filippo  Lu- 
zi,  e  la  volla  a  fresco  di    Onofrio   Avellino.  Nel  secondo 
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il  (juadro  è  copia  di  imo  che   stìi  nel  coro  e  rappresenta 
s.  Francesco  di  Paola:  i  laterali  e  la    volta  sono  di    Giu- 
seppe Chiari,  il  quale  espresse  in  uno  il  santo    che   risu- 
scita i  muratori  caduti  dalla  fabbrica,  e  nell'altro  il  santo 
che  fa  gli  occbi^  il  naso  e  la  bocca  ad  un  bambino  che 
n'era  nato  privo,  nella  volta  poi  il  santo  in  gloria:  venga- 
si Pascoli  T.  r.  p.  21.5.    Il   quadro  di   s.  Francesco  di 
Sales  nella  terza  cappella  ed  i  laterali  sono  dì  Antonio 
Grecolini.  Il  deposita  sulla  porticella  di  Lazzaro  Palla- 
vicini fu  eretto  da  Benedetta  XIV.  con  architettura  di 
Ferdinando  Foga,  e  col  busto  scolpito  da  Agostino  Cor- 
sini secondo  il  Venuti  T<  I.  p.  41.  Dall'altra  banda  nell' 
altare  di  s.  Michele  Stefano  Perugini  dipinse  l'arcange- 
lo,  e  Giacomo  Triga  i  laterali.  La  cappella  seguente  ha 
pitture  di  Stefano  Pozzi:  il  quale  dipinse  pure  la  volta 
ed  i   lat(Mali  di-lla   ultima"  che  ha   il  quadro  di  Onofrio 
Avellino   rappresentante  s.  Giuseppe. 

La  bella  sagrestia  e  la  camera  del  capitolo  furono 
architettate  da  Filippo  Breccioli:  nella  sagrestia  lo  sfon- 
do della  volta  è  bell'opera  di  Sassoferratoì  delle  lunet- 
te, nelle  quali  è  dipinta  la  vita  del  santo,  quattro  sono 
di  Agostino  Masncci  ultimo  scolare  del  Maratta  che 
ne'piccoli  ([iiadri  della  INIadonna  gareggiò  col  Maestro, 
o  tre  di  Filippo  Luzì.  Nella  cappelletta  contigua  il  Cristo 
morto  è  del  Cozza,  i  laterali,  e  la  volta  sono  del  Pozzi. 

S.  GALLA.  Chiesa  del  rione  Ripa  nella  via  che 
dalla  pia>.za  Montanara  tende  verso  quella  della  Bocca 
della   Verità  con  ospizio  annesso  pe'poveri. 

E  pia  tradizione  che  in  questo  luogo  fosse  già  la 
casa  pat(;rna  di  s.  Galla  matrona  romana  figlia  di  Sim- 
maco uomo  consolare  la  cui  morte  macchiò  gli  ultimi  anni 
del  re  'Feodorico:  ivi  ogni  giorno  la  santa  si  esercitava  in 
opere  di  pietà  cristiana  dando  a  mangiare  a  dodici  po- 
veri, onde  secondo  la  stessa  leggenda  le  apparve  la  sacra 
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immagine  della  Vergine,  che  oggi  si  venera  uelb  tliiesa 
di  Campiteli!,    dove  sotto  Alessandro  VII.  £u  traspurlala. 
Ad  onore  di  quella  immagine  fu  in  questo  luogo  mede- 
simo edificata  una  chiesa,  alla  quale  s.  Galla  lasi  io  lutti  i 
suoi  beni  essendosi  ella  ritirata  in  un  monastero  presso 
s.   Pietro,  come  narra  s-   Gregorio.  Questa  chiesa  fu  de- 
signata  col  nome  di  s.   Maria  in  Portico  pel  portico  del 
coro  Olitoi'io  ivi  dappresso    esistente,   e  che    Benedetto 
canonico  di  s.  Pietro  nel  secolo  XII  designa    col  nome  di 
Porticìis  Gallatoruni  nel  descrivere  nvWOrdo  Romanus 
la  strada  che  faceva    il    papa  andando   da  s.  Anastasia  a 
s,  Pietro  il  dì   di  natale,  portico    ricordalo  in  altri  docu- 
menti de'tempi  bassi,  e  che  ancora    in  parte  esiste,  co- 
perto da  abituri  fralla   strada  suddetta  di  via  della  Bocca 
della  Verità,  e  quella  detta  della  Bufala.  E  fino  da'tempi 
di  s.  Giorgio  fu   falla  questa   chiesa  titolo  di  diaconia  che 
poscia  è  jtato    trasferito  da    Alessandro   VII.  a   quella  di 
s.  ]Maria  in  Campitelli,  la  quale  pure  s.  IMaria  in  Por- 
lieo  oggi  si  dice;  sul   finire  del  secolo  XII.  trovasi  ricor- 
data nel  registro  di  Cencio  Camerario  inserito  nel  suo  Or- 
do  Romanus  col  nome  di  s.  IMaria  de  Portici!,  insieme  col- 
le altre  che  riceveano  il  presbiterio  fia  le  chiese  di  s.  Ma- 
ria Scjiulae    Graccae,  e  di  s.  Niccolò  in   Carcere.  Ma, 
dopo   che  la  immagine  fu  trasportata    sotto   Alessandro 
VII.  nella  chiesa  nuovamente  allora    edificata,   nota  col 
jjome   di  s.  IMaria  in  Campitelli  Livia    Odescalthi  rie- 
dificò   la    chiesa  e  l'ospizio,    che  poscia  da   Baldassarre 
Odescalchi  venne  ampliato  e  migliorato.  Allora  iu  de- 
dicata particolarmente  a  s.  Galla,  ed  architetto  della  nuo- 
va fabbrica  fu  Mattia  de  Rossi,  secondo  il  Pascoli  T.  I. 
p.  326,  che  la  condusse  di  pianta.   Gli  angeli  di  stucco 
che  adorano  il  sino  Sagi'amento  furono  quelli  fatti  dal 
Bernini  per  modello  di   quelli  di  metallo   che   veggonsi 
Bella  cappella  del  Sagramcnto  al  \  aticano. 


224  Chiese 

S.  GALLICANO.  Chiesa  del  rione  XIIL  o  di  Trasle- 
vere  annessa  ad  uno  spedale  nella  via  dello  stesso  nome 
eretta  l'anno  1726  da  papa  Benedetto  XIII.  che  la  con- 
sagrò. Architetto  di  essa  come  dello  spedale  annesso  fu 
Filippo  Rauzzini.  Nell'altare  Filippo  Evangelisti  dipinse 
il  santo  titolare:  di  lui  pur  sono  le  lunette  sopra  gli  altari 
laterali. 

GESÙ'.  Chiesa  annessa  alla  casa  professa  de*pp.  ge- 
suiti posta  nel  rione  IK.  o  Pigna,  sopra  una  piazza  che 
perciò  dicesi  del  Gesti.  Fino  alla  metà  del  secolo  XVI 
l'area  oggi  occupata  da  questa  chiesa,  e  dalla  casa  pro- 
fessa era  coperta  da  due  isole  di  case  separate  fra  loro 
da  una  strada,  e  ciascuna  di  queste  isole  racchiudeva 
una  piccola  chiesa:  quella  piìi  vicina  al  palazzo  Astalli 
oggi  della  K.  Fabbrica  di  s.  Pietro  era  dedicata  alla  Ma- 
donna e  dicevasi  perciò  s.  Maria  de  Aslallis^  denomi- 
nazione che  il  volgo  travolse  in  s.  Maria  della  Strada: 
ed  uno  scritto  citato  dal  Martinelli  pertinente  all'anno 
1587  ne  determina  il  sito:  intev  porticnm  corinthiam  e 
regione  s.  Luciac  mine  euersae  ;  l'altra  era  dedicata  a 
s.  Andrea  e  desioraavasì  'col  nome  di  s.  Andrea  ad 
Apolhecas  ohscuras  ,  nome  della  cont!;i<la,  e  di  que- 
sta fa  menzione  la  tassa  dì  Leone  X.  Volendo  edifica- 
re il  cardinale  Alessandro  Farnese  la  casa  professa  de' 
pp.  gesuiti,  ed  unirvi  una  magnifica  chiesa,  tutto  ciò  che 
esisteva  fu  demolito  comprese  le  chiese.  Egli  die  prin- 
cipio dal  fondare  la  casa  professa  l'anno  1543,  e  la  chiesa 
l'anno  1  568  incaricando  il  Vignola  de'disegui:  il  Vignola 
avea  condotto  la  fabbrica  della  chiesa  fino  alla  cornice, 
allorché  morì,  ed  allora  fu  data  la  cura  a  Giacomo  della 
Porta  di  proseguire  la  fabbrica:  nell'interno  aggiunse  le 
due  cappelle  rotonde  dedicate,  una  a  s.  Francesco  di  As- 
sisi, l'altra  alla  Madonna:  ed  egli  pur  fece  di  suo  disegno 
la  facciata,  tutta  di  travertino,    come  riferisce  il  Bagli oni 


Gesù'  22S 

testimonio  di  fatto  nelle  vile  di  questi  artisti  p.  8.  81. 
Scrive  il  Milizia  nella  Roma  delio  Belle  Arti  p,  439, 
elle  l'interno  di  questa  chiesa  fu  condotto  dal  Vigo  ola 
fino  alla  coruice,  e  fin  là  si  mantiene  la  eleganza  de'pro- 
fili  e  la  regolarità  de'membri,  il  resto  fu  esaggeraio  da 
Giacomo  della  Porta:  che  la  facciata  ha  due  ordini,  pie- 
destalli disgiunti,  risalti  in  abbondanza,  cinque  frontispi- 
zii  alle  nicchie  ed  alle  finestre  laterali,  e  che  questo  non 
era  il  disegno  dì  Tignola.  La  pianta  è  una  croco  latina 
col  fondo  terminato  in  semicircolo,  la  lunghezza  secondo 
le  misure  date  dal  Milizia  è  di  216  piedi:  la  larghezza 
della  crociera  è  di  164  piedi,  e  quella  della  gran  navata 
di  115. 

Entrando  in  chiesa  la  gran  volta  messa  ad  oro  e 
stucco  iu  dipinta  dal  Baciccio,  come  pure  la  cupola  ed 
i  peducci:  e  la  volta,  secondo  il  Lanzi  è  \  opera  piìi  co- 
spicua che  facesse:  l'intelligenza  del  sotto  in  su  la  unità  , 
l'accordo,  lo  sfuggire  degli  oggetti,  lo  sfolgorare  e  il  de- 
gradar della  luce  le  danno  un  dc'primi  vanti  fra  le  mol- 
tissime di  Roma  e  a  giudizio  di  alcuni  il  primo:  convien 
però  osservarla  piìi  nel  tutto  che  nelle  tinte  locali,  o  nel- 
le parti  delle  figure,  ove  non  è  sempre  corretto.  Tale  è 
il  giudizio  di  Lanzi  di  questa  gran  volt».  Il  Pascoli  poi  T, 
I.  p.  200  riferisce  nella  vita  di  quest'artista  varii  inci- 
denti, che  durante  tale  lavoro  ebbero  luogo  pel  carattere 
troppo  focoso  del  Baciccio.  Soggetto  di  quella  pittura  è 
la    rappresentazione   del    noto    passo  i2i   nomina    iesu 

OMNH     GENU    FLECTATUR. 

Gli  ornali  di  stucco  nel  voltone,  le  statue  pure  di 
stucco  ai  lati  dt.'fenestroni  son  lavoro  di  varii  scidtori 
con  disegno  del  medesimo  Baclccioi  alcune  sono  di  An- 
tonio Raggi,  Pascoli  p.   249. 

L'aitar  Maggiore  ha  quattro  belle  Colonna  di  giallo 
ftutico,  e  fu  architettato  ancor  questo  d^  Giacomo  dell^ 
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Porta:  in  esso  si  vede  un  quadro,  in  cui  è  dipinta  la  cir- 
concisione di  N.  S.  opera  di  Girolamo  Muziauo  con  di- 
x>erse  figure  ad  oglio  ben  faLte,  e  degne  di  eternità, 
come  dice  il  Baglioni  nella  sua  vita  p.  47.  A  mano  destra 
di  questo  altare  è  il  deposito  del  cardinal  Bellarmino  fatto 
con  disegno  di  Girolamo  Raiiialji  e  le  due  statue  late- 
rali della  Keligioue,  e  della  Sapienza  sono  di  Pietro  Ber- 
nini, Baglioni  p.  194.  Cominciando  il  giro  delle  Cap- 
pelle nelle  navi  minori,  nella  prima  a  sinistra  le  pareti 
laterali  hanno  s.  Pietro  che  batezzai  Centurioni  nel  car- 
cere Maniertino,  e  la  caduta  di  s.  Paolo  istorie  colori- 
te da  Pietro  Francesco  Mola  lodate  dal  Passeri  p,  394 
per  la  piacevolezza  del  colorito  la  forza  e  la  natura- 
lezza, ma  tenute  in  poco  conto  per  la  parte  del  disegno. 
La  volta  e  le  altre  istorie  dalla  cornice  in  su  sono  di 
mano  di  INicolao  delle  Pomarance.  Siegue  la  Cappella 
Cerri;  il  quadro  dell'Altare,  e  le  istorie  dalla  cornice 
in  giìi  sono  di  Giaufrancesco  Romanelli:  le  istorie  dalia 
Cornice  in  su,  e  la  volta  sono  opere  di  Nicolao  delle 
Pomarance  lavorate  a  fresco  con  buona  pratica  al  dir 
del  Baglioni.  Delle  statue  ivi  collocate  la  Giustizia  fu 
scolpita  da  Cosimo  Fancelli,  la  Fortezza  dal  fratello  Gia- 
como Antonio,  e  le  altre  due  da  Domenico  Guidi:  Pascoli 
p.  254.  Nella  terza  cappella  il  Quadro  dell'altare  rap- 
presenta la  ss.  Trinità  con  li  Santi  e  Sante  del  Paradi- 
so. Il  Baglioni  pag.  61  aflerma  che  è  con  grande  amo- 
re e  diligenza  operato  e  che  1  autore  P^rancesco  da  Pon- 
te di  Bassano  dalli  professori  del  Disegno  ne  riportò 
molta  lode.  In  uno  de'mezzi  tondi  il  Padre  Eterno  con 
gli  Angioli  è  di  Ventura  Salimbeni:  Baglioni  p.  113;  la 
trasfigurazione  di  N.  S.  è  di  Durante  Alberti,  Baglioni 
p.  112;  il  Battesimo  di  N.  S.  e  la  creazione  del  mondo 
nella  volta  sono  disegni  del  p.  Giovan  Battista  Fiammeri 
coloriti  da  altri. 
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Segue  la  maguifica  cappella  di  s.  Ignazio,  mirabile  per 
rarcbiletlura  del  P.  Pozzi  e  per  la  ricchezza  de'pre- 
ziosi  marmi  clie  tutla  l'adoruano.  Le  quattro  colonne 
scanalate  sono  incrostale  di  lapislazuli  e  listate  di  bron- 
zo dorato,  del  qual  metallo  son  pure  le  basi  ed  i  ca- 
pitelli, gettati  da  Giorgio  Biscia  e  Giacinto  Tana  sui 
modelli  di  Andrea  Bertoni.  I  contropilastri  sono  di  bian- 
co e  nero  antico;  l'ariJiitrave  cbe  ricorre  sulle  colonne 
è  di  verde  antico,  e  di  siniil  pietra  son  pure  il  cor- 
nicione e  l'intero  frontispizio,  fregiati  d'arabeschi  di 
metallo  dorato,  risaltandovi  nel  mezzo  un  gruppo  in  mar- 
mo bianco  rappresentante  la  santissima  Trinità,  sorret- 
ta da'uuvoli  e  circondata  di  splendidi  raggi  di  bronzo 
messo  a  oro.  Bernardino  Luduvisi  scolpì  il  Dio  Padre, 
lo  Spirito  Santo  e  quell'angelo  cbe  regge  il  globo  ter- 
raqueo  di  lapislazuli  ;  Lorenzo  Ottoni  eseguì  l'elfìgie  d'el 
divin  Figliuolo,  avente  in  mano  una  croce  di  metallo 
dorato. 

La  nicchia  nel  mezzo  dell'altare  è  ricoperta  di  la- 
pislazuli e  di  alabastri  antichi  con  liste  di  bronzo  do- 
rato, ed  è  ornata  di  nuvole  che  sostengono  parecchi  an- 
gioletti di  argento.  La  cornice  della  nicchia  è  pur  di 
metallo,  ed  ha  sulla  cima  due  angioli  condotti  dal  Mon- 
not,  i  quali  reggono  una  targa  dorata  con  entrovi  il  no- 
me ss.  di  Gesù  formato  in  cristallo  di  monte.  La  statua 
di  s.  Ignazio  è  di  argento,  alta  palmi  12,  e  sulla  pianeta 
di  cui  è  vestita  veggonsi  molte  gioje;  essa  fu  lavorata  da 
Gio.  Federico  Luduvisi  sul  modello  del  le  Gvos,  ed  il 
quadi'o  ad  olio,  da  cui  comunemente  è  coperta,  coperà 
del  P.  Pozzi;  un  ricco  piedestallo  la  sostiene,  con  due 
angioli  ai  lati  che  hanno  in  mano  una  cornucopia,  e  pon- 
gono in  mezzo  un  cartellone  in  cui  si  legge:  ad  majo- 
rem  Dei  gloriam.  Sei  bassorilievi  di  metallo  dorato  or- 
nono  gli  specchi  di  due  delle  quattro  colonne,  ed  uno 
P.   I.  16 


V 


228  Chiese 

più  granJci  fa  prospetto  tra  le  uiedesime.  Il  primo  dei 
uomlaati  bassorilievi  esprime  un  gran  fuoco  esliulo  per 
intercessione  del  Santo,  e  fu  gettato  da  Giuseppe  Pesa- 
rone  sul  modello  del  Fremin;  il  secondo,  in  cui  si  vede 
un  energumeno  liberato  dal  Santo,  venne  modellato  dal 
Rossi,  e  gettato  da  Adolfo  Gasp  e  Gio.  Federico  Ludu- 
visi;  il  terzo,  in  cui  il  Santo  risana  una  monaca,  è  luit' 
opera  di  Pietro  ReifT;  il  quarto  che  sta  nel  mezzo,  rap- 
presenta s.  Pietro  clie  risana  il  Santo  dalle  ferite,  e  fu 
lavorato  per  intero  da  Lorenzo  Merlini;  il  quinto  con 
s.  P'ilippo  Neri  abbracciatosi  coi  Sauto,  è  modello  di 
Francesco  Nuvolone,  e  fusione  di  Bernardino  Brogi;  il 
sesto,  cogli  storpi  ad  altri  infermi  guariti  coll'olio  della 
lampada  del  Sauto,  venne  modellato  dal  Fremin  e  get- 
tato da  Antonio  Gordieri,  il  sr-ltimo  coi  prigionieri  li- 
berati ad  intercessione  del  Santo  fu  modellato  dal  Mon- 
not,    e  gettato   da    Tommaso    Germani. 

Ai  lati  dell'altare  sono  due  gruppi  in  marmo,  il 
primo  de'quali  rappresenta  la  Fede  che  abbatte  l'ido- 
latria, scultura  di  Gio.  Tendone,  ed  il  secondo  la  Re- 
ligione che  atteri'a  l'eresia,  opera  di  Pietro  le  Gros.  I 
due  bassorilievi  che  sono  nelle  pareti  rappresentano, 
il  primo  l'approvazione  della  Compagnia  di  Gesù,  la- 
voro di  Angelo  Rossi,  l'altro  la  canonizzazione  del  San 
to,  scolpito  da  Bernardino  Cametti.  I  due  angioli  di 
marmo,  che  stanno  sulle  porte  ai  fianchi  della  cap- 
pella reggendo  uno  scudo  col  nome  di  Gesii  in  campo 
di  lapislazuli,  furono  scolpiti  dal  Rusconi  quelli  sotto  l'or- 
gano, e  da  Francesco  Maratti  e  Lorenzo  Ottoni  quelli  di 
rimpetto.  La  pittura  nella  volta  dell'arco  in  cui  è  espres- 
so s.  Ignazio  in  atto  di  entrare  nella  gloria  celeste,  por- 
talo e  corteggiato  dagli  angioli  è  buona  opera  del  Gaul- 
li,  detto  Baciccio.  La  contigua  cappellotta  rotonda,  de- 
dicata a  Maria  santissima    della  de  Strada,    perchè   fu 
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tolta  da  un'antica  chiesuola  demolita,  fu  architettata  da 
Giacomo  della  Porta.  I  cor^  degli  angioli  dipinti  nella 
cupoletta  di  essa  sono  di  Gio:  Battista  Pozzi,  eseguiti 
con  somma  delicatezza;  le  pitture  ad  olio  che  sono  sotto 
il  piccolo  cornicione  sono  lavori  del  P.  Giuseppe  Va- 
leriano,  gesuita;  il  quadretto  in  tavola  rappresentante 
5.  Giuseppe,  posto  di  recente  sull'altare,  è  un  dipinto 
assai    gentile  del    prof.    Francesco  Podesti. 

La  prima  cappella  a  destra,  entrando  in  chiesa,  è 
sacra  a  s.  Andrea  Apostolo.  Il  quadro  dell'altare  rappre- 
sentante il  Santo,  e  le  pitture  laterali  esprimenti  una 
il  martirio  di  s.  Stefano,  l'altra  quello  di  s.  Lorenzo, 
come  pure  le  storie  nelle  lunette,  e  la  gloria  di  santi 
nella  volta,  sono  tutti  lavori  non  ispregevoli  di  Agostino 
Ciampelli.  Nella  seconda  cappella,  eravi  in  altri  tempi 
un  Cristo  morto  in  braccio  alla  Madre,  buon  dipinto  del 
Pulzone  da  Gaeta;  oggi  v'ò  un  quadro  con  s.  Francesco 
Borgia,  opera  del  P.  Pozzi:  le  pitture  laterali  e  quelle 
della  volta  furono  condotte  da  Gaspare  Celio,  sui  dise- 
gni del  P.  Fiammeri.  La  terza  cappella  è  dedicata  agli 
angioli.  Il  quadro  dtirahare  con  molti  angioli  in  alto  di 
orare,  e  le  storie  degli  angioli  nelle  pareti  laterali  sono 
lavori  di  Francesco  Z-uccheri.  A  bramo  che  adora  i  tre 
angioli,  pittura  a  fresco,  e  gli  altri  triangoli,  della  volta 
sono  del  Salimbeni;  gli  angioli  di  marmo  posti  nelle  nic- 
chie furono  scolpiti  da  Siila  Lungo,  da  Flaminio  Vacca 
e  da  altri;  alcuni  angioletti  di  stucco  intorno  alla  volta 
sono  di  Camillo  Mariani.  La  quarta  cappella  è  dedicata 
a  s.  Francesco  Saverio,  e  venne  fabbricata  nobilissima- 
mente con  disegno  di  Pietro  da  Cortona,  a  spese  del 
card.  Francesco  Negroui.  Il  quadro  dell'altaie,  rappre- 
sentante il  santo  in  agonia,  è  opera  di  Carlo  Maratti, 
lavoro  molto  stimato,  perchè,  al  dire  del  Lanzi,  ritiene 
molto  dello  stile  del  Sacchi  suo  maestro.  lia  volta  fu  di- 
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pinta  per  intiero  da  Gio.  Andrea  Carloni,  Prossima  a 
questa  cappella  è  la  cappe)letla  di  s.  Francesco  archi- 
tettata da  Giacomo  della  Porta.  II  quadro  dell'altare  è 
di  Gio.  De' Vecchi;  la  cupoletta  fu  colorita  a  fresco  da 
Baldassare  Croci;  i  paesi  sono  opere  pregevoli  del  Bril- 
li, ed  i  quadri  alTiatorno,  dalla  cornice  ju  basso,  usci- 
ron  di  mano  a  Giuseppe  Paniz  e  ad  altri   fiamminghi. 

La  volta  della  sacristia  del  Gesù  fu  dipinta  a  fre- 
sco da  Agostino  Giampelli;  jl  quadro  dell'altre  da  ta- 
luni si  stima  del  Carani,  da  altri  si  afferma  non  cono- 
scersene   l'autore,    quantunque  si  dica   di  huona  mano. 

GESÙ'  E  MARIA.  Chiesa  e  convento  de'PP  ere- 
mitani scalzi  di  s.  Agostino  ,  posta  nel  rione  IV.  di 
Campo  Marzio,  nella  via  del  corso.  Essa  fu  edificata  cir- 
ca il  1640  dai  padri  suddetti  con  architettura  di  Carlo 
Maderno,  e  venne  poi  compiuta  colla  facciata,  disegno 
del  cav.  Raiualdi,  mercè  dei  soccorsi  di  Monsig.  Gior- 
qìo  Bolosnetli.  L'interno  ha  una  sola  nave  con  sette  al- 
lari,  ed  è  ornato  di  nobili  marmi,  e  di  ricche  dorature. 

La  cappella  maggiore  fu  architettata  con  garbo  dal 
Rainaldi  ,  ed  ha  un  quadro  ,  rappresentante  la  corona- 
zione di  Maria,  condotto  da  Giacinto  Brandi,  il  quale 
colori  ancora  la  volta.  Le  statue  laterali,  esprimenti  j 
santi  Giovanni  Battista,  ed  Evangelista  ,  sono  lavori  di 
Giuseppe  Mazzuoli  ;  e  nel  di  sopra  i  due  angioli  che 
reggono  il  globo  sono  di  Paolo  Naldiui,  e  gli  altri  del 
Cavallini  Francesco.  Il  primo  deposito  alla  destra  en- 
trando, eretto  al  canonico  del  Corno  ,  è  scultura  di  Do- 
menico Guidi,  opera  tenuta  in  pregio.  Nella  prima  cap- 
pella ;  da  questa  mano  ,  è  il  crocefisso ,  e  da  una  parte 
dipinta  la  Maddalena:  segue  uno  de'sepolci'i  dc'signori 
Bolognetti,  opera  di  Francesco  Aprili.  La  seconda  cap- 
pella ha  il  quadro  con  s.  Niccola,  dipinto  da  Basilio 
francese,  benché  altri  lo  dicano  di  Gio.  Carboni,  scolare. 


s.  Giacomo  degli  iN-cinABiti  231 

del  Camassei;  ed  il  sepolcro  che  segue  nel  di  fuori  è 
lavoro  del  Cavallini.  II  s.  Antonio  Abbate  nella  terza 
cappella  è  di  Girelamo  Pesci.  La  prima  cappella  dopo 
l'aitar  maggiore  dalla  parte  sinistra  lia  un  dipinto  del 
De  Alessandris,  con  altro  sepolcro  del  Cavallini.  L'altra 
cappella  ha  diverse  storie  a  fresco  di  Maria  Vergine  e 
di  s.  Giuseppe,  col  quadro  ad  olio  ov'è  la  Madonna  col 
Bambino  e  s.  Giuseppe  ,  il  tulto  eseguilo  da  Giacinto 
Brandi;  il  sepolcro  contiguo  è  opera  di  Michele  Maglia 
francese.  Tutte  le  pitture  della  cappella  che  segue,  dov'è 
il  quadro  dell'altare  con  s.  Tommaso  da  Villanuova,  sono 
lavori  di  Felice  Ottini,  allievo  del  Brandi;  e  l'ultimo 
sepolcro,  eretto  a  Giulio  del  Corno  è  opera  di  Ercole 
Ferrata.  Soprai  ricordati  sepolcri  sonovi  altrettante  nic- 
chie con  cnlrovi  statue  di  stucco  alludenti  alla  Vergine 
santa,  operate  dal  Cavallini,  da  Lorenzo  Ottoni ,  e  da 
Michele  Maglia.  Entro  la  sagrestia  il  quadro  dell'altare 
colla  Concezione,  ed  i  tre  della  volta  sono  pitture  del 
Lanfi-anco;  gli  altri  dipinti  vennero  eseguiti  dal  P.  Mat- 
teo palermitano,  frate  nel   convento    del   Gesù  e  Maria.     ( 

S.  GIACOMO  DEGL'INCURABILLChiesa  annessa 
ad  un  ospedale  dello  stesso  nome. posta  nel  rione  IV.  di 
Campo  Marzio,  sulla  via  del  corso,  quasi  rimpetto  al  Gesù 
e  Maria.  Nel  secolo  XIII.  esisteva  in  questo  luogo  una 
chiesuola  di  s.  Maria,  detta  in  Augusta,  perchè  posta  in 
una  contrada  prossima  al  famoso  mausoleo  di  Angusto. 
Questa  chiesa  nel  1339  fu  rinnovata  dal  cardinal  Pietro 
Colonna,  allorquafìdo  eresse  lo  spedale  annessole.  Nic- 
colo quinto  nel  1450  la  concedette  alla  compagnia  di 
s.  Maria  del  popolo.  Il  Card.  Antonio  IMaria  Salviati, 
uomo  munificentissimo,  essendo  protettore  di  detta  com- 
pagnia rinnovò  la  chiesa  dai  fondamenti,  ampliò  l'ospe- 
dale,  e  questo   e  quella  dotò  con   larghi  lasciti. 

Il  disegno  della  nuova  chiesa  è  di  Francesco  Rie- 
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clarelli  da  VoltCT'ra,  al  quale,  per  causa  di  morte,  suc- 
cedette Carlo  Maderno  che  compì  la  fabbrica  e  la  ri- 
dusse perfetta  colla  facciata.  Il  giudizio  datone  dal  Mi- 
lizia è  severo:  egli  descrive  l'interno  come  di  figura  el- 
littica, cou  due  arconi  al  diametro  maggiore,  con  altri 
due  archi  al  diametro  minore,  e  con  altri  archetti  fram- 
mezzo: cappelle  e  cappelline  sfondate,  curve  e  coperte 
di  calotte;  pilastri  composili  con  cornici  a  salti;  volta  a 
lunette  triangolari  acute.  Peggio,  soggiunge  poi,  la  fac- 
ciata a  due  ordini  male  ideati,  non  ha  alcuna  relazione 
coll'inleriore. 

Nella  prima  cappella  a  destra  è  dipinta  la  Risurre- 
zione dal  Roncalli.  Il  bassorilievo  della  cappella  seguen- 
te, che  esprime  s.  Francesco  di  Paola  in  alto  di  adorare 
un'immagine  di  Maria,  è  una  delle  opere  pili  stimale  di 
M.  le  Gros  ;  i  due  quadri  laterali  sono  di  Giuseppe  Pas- 
seri ;  gli  ornali  in  istucco  sono  del  nominalo  le  Gros. 
La  terza  cappella  ha  il  quadro  col  battesimo  di  Cristo, 
lavoro  del  Pasiguani.  Il  quadro  della  Cena  che  è  suU' 
aitar  maggiore,  fatto  fare  dal  cardinal  Salviati,  unitamente 
agli  affreschi  della  volta,  sono  opere  di  Gio.  Battista  da 
Novara.  Nei  lati,  la  storia  di  Melchisedecco,  a  destra,  è  di 
Vespasiano  Strada,  e  quella  della  manna,  a  sinistra,  coi 
santi  sopra  e  gli  angeli  della  volta  ,  son  cose  del  Nappi. 
La  cappcllaGraziani  dall'altro  lato  della  chiesa  ha  un  qua- 
dro di  Antiveduto  Gramatica  ,  rappresentante  la  nati- 
vità di  Cristo.  Nella  seguente  cappella  vedesi  la  sta- 
tua di  s.  Giacomo  scolpita  da  Ippolito  Buzi.  Nell'ultima 
cappella  finalmente,  eretta  a  spese  di  Virginia  Tolfia, 
vedesi  un  quadro  di  Francesco  Zucchi  esprimente  la 
divota  fondatrice  in  atto  di  orare  innanzi  all'effigie  di 
s.   Giacomo   ed   a  quella    di    Maria    Vergine. 

S.  GIACOMO  ALLA  LUNGARA.    Questa  chiesa 
posta  nel  rione  XIII.  Trastevere,altre  volte  fu  delta  s.Gia- 
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Como  in  Scttimiana ,  sia  perchè  sta  plesso  la  porta  di 
questo  nome,  sia  percliò  rimane  sotto  il  Gianicolo,  anti- 
ca sede  di  Giano,  quasi  a  dire,  sotto  Giano.  Il  monastero 
annesso  alla  cliiesa  deve  la  sua  prima  erezione  a  s.  Cai*- 
lo  Borromeo,  che  lo  fondò  sotto  Pio  1\.  suo  zio  per  le 
donne  di  mala  vita  venute  a  penitenza,  nel  15G,^,  presso 
la  Minerva.  Urbano  Vili.  le  trasferì  in  questo  luogo  , 
stato  in  altri  tempi  la  casa  di  monsignor  Angelo  Cesi, 
e  ad  esse  fu  conceduta  la  chiesa,  eh'  era  di  pertinenza 
del  capitolo  Valicano.  11  cardinal  Francesco  Barberini  la 
fece  riedificare  per  intero  a  tutte  sue  spese.  La  tavola 
dell'  aitar  maggiore  rappresenta  s.  Giacomo  ed  è  opera 
del  Romanelli  ;  la  INIaddalcna  ,  ed  il  s.  Agostino  colla 
beata  Chiara  di  Montefalco,  negli  altari  laterali,  furono 
dipinti  da  Francesco  Troppa. 

S.  GIACOMO  SCOSSACAVALLI.  Questa  chiesa 
che  ti'ovasi  nel  rione  XIV.  Borgo,  è  antichissima,  e  per 
lontana  tradizione  si  crede  che  le  due  grandi  pietre  , 
che  in  essa  si  custodiscono  vi  fossero  collocate  da  s. Ele- 
na madre  di  Costantino.  Ella,  conforme  narrasi,  le  ave- 
va portate  da  Gerusalemme  in  Roma  ,  perchè  piamen- 
te credevasi  che  sopra  una  di  esse  Abramo  avesse  po- 
sto il  figliuolo  Isacco  per  sacrificarlo  a  Dio,  e  sopra  l'al- 
tra fosse  stato  collocato  Gesù  bambino  ,  allorquando  la 
sua  Madre  purissima  1'  ebbe  presentalo  al  tempio-  Si 
racconta  ancora  che  1'  imperatrice  Elena  volesse  porre 
queste  pietre  nella  Basilica  Vaticana,  ma  che  arrivato  in- 
nanzi a  questa  chiesa  il  carro  che  le  trasportava,  i  ca- 
valli si  fermassero  ostinatamente  ,  né  mai  per  percosse 
essendosi  voluti  muover  d'  un  passo  ,  fu  forza  deporlo 
nella  ridelta  chiesa,  a  cui,  da  questo  avvenimento  si  die- 
de il  nome  di  Scossacaualli,  Essa  in  altri  tempi  fu  par- 
rocchia, e  come  si  conosce  dalla  sua  costruzione  ,  ven- 
ne riedificata  in  gran  parte  due  secoli  indietro,  o  poco 
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meno.  Nel  quadro  delT  altare  a  man  destr.T  vedesi  la 
Circoncisione,  diseguo  del  Ricci  da  Novara  ,  colorita  da 
un  suo  scolare,  il  quale  colorì  anche  il  quadro  dell'ai- 
tar maggiore,  in  cui  il  maestro  aveva  disegnata  la  Gena 
degli  Apostoli.  Il  tabernacolo  di  bel  marmo  affricano  che 
cuopre  r  aitar  maggiore  fu  fatto  da  Gio:  Battista  Giolli. 
Il  quadro  dell'ultima  cappella  con  enlrovi  la  nascita  di 
Maria  è  un'opera  lodata  dello  stesso  Ricci,  e  le  pitture 
a  fresco  voglionsi  di  mano  dell'  Ambrogini.  L'  oratorio 
propinquo  alla  chiesa  fu  fatto  erigere  dall' archicoufra- 
ternita  nel  1601,  e  suU' altare  di  esso,  edificato  co'  di- 
segni di  Gio.  Battista  Cerosa,  evvi  un  quadro  con  un 
s.  Sebastiano,  opera  di  Paolo  Guiuotti  ,•  nella  volta  poi 
vedesi  un  Dio  Padre  ,  e  nei  lati  scorgonsi  quattro  dot- 
tori latini,   pitture  tutte  di  Vespasiajio  Strada. 

S.  GIORGIO-  E  questa  una  delle  più  antiche  chie- 
se di  Roma,  situata  nel  rione  XII.  Ripa.  Ella  ,  come 
pare  ,  esisteva  fino  dai  tempi  di  Gregorio  I.  Si  vuole 
che  la  sua  edificazione  risalga  al  6.  secolo  ,  e  stimasi 
venisse  eretta  sulle  rovine  della  basilica  Semproniana  , 
nella  quale  rendevasi  ragione  ai  mercanti  del  Velahro, 
e  del  foro  Boario^  ad  essa  basilica  vicini  :  da  ciò ,  sti- 
masi che  la  chiesa  avesse  il  nome  di  s.  Giorgio  in  Ve- 
labro,  ed  in  seguito  per  corruzione,  ad  uelitni  aiirenm. 
S.  Gregorio  la  pose  fra  lo  diaconie  cardinalizie^  ed  or- 
dinò ad  alcuni  monaci  clie  la  possedevano  ,  che  la  ri- 
slaurassero  e  vi  celebrassero  i  divini  uffìzi.  Leone  II.  la 
ristaurò  ,  e  volle  fosse  dedicata  anche  a  s.  Sebastiano. 
Narra  il  Ciacconio  che  s.  Zaccaria  papa  la  edificò  nuo- 
vamente, e  vi  trasferi  il  capo  ed  il  sangue  del  santo  mar- 
lire,  da  lui  trovati  nel  Laterano.  Anastasio  bibliotecario 
narra  che  Gregorio  IV.  ornò  la  tribuna  ed  aggiunse  due 
portici  alla  chiesa,  a  cui  fece  ancora  preziosi  presenti. 
Il  card.  Giacomo  Gaetano  Stefaneschi ,  il  quale  da  Bo- 
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nifacio  Vili,  nel  1295  n'ebbe  il  titolo,  fece  dipingere 
la  nominata  tribuna  dal  famoso  Giotto.  Finalmente  il 
card.  Giacomo  Serra  ,  essendone  litolare ,  la  ristau- 
rò  ,  e  v'  introdusse  i  frati  eremitani  di  s.  Agostino  , 
chiamati  gli  scalzi;  e  poscia  nel  1703  il  card.  Giusep- 
pe Imperiali  vi  fece  fare  il  soiEtto,  dipinto  da  France- 
sco Civalli  ,  e  chiuse  il  portico  con  una  cancellata  di 
ferro.  Questa  famosa  chiesa  peraltro  sarebbe  andata  af- 
fatto in  ruina  ,  se  Pio  VII.  ,  di  gloriosa  memoria,  nel 
1819  non  l'avesse  conceduta  alla  pia  unione  de' fanciul- 
li, stabilita  in  s.  Maria  del  pianto,  e  governata  allora 
da  monsig.  Antonio  Santelli.  Questi,  co' soccorsi  del  pon- 
tefice, e  d'altri  divoti,  ristorò  l'edifizio,  conservando 
però  l'antica  architettura.  La  chiesa  ha  nell'esterno  un 
portico  antichissimo  ,  come  ricavasi  da  una  iscrizione 
scolpita  nel  fregio,  la  quale   dice: 

-|-    Stcphanus  Ex-slella  ,  ciipiens  captare  superna^ 
Eloquio  rarus,  vìrtiitum  lumìne  clariis, 

Expendeus  nurum  stiiJtnt  renouare  pronaulu/u 
Suwptlbiis  ex  propriis  Ubi  fecit,  SancteGeorgiy 

CLericus  hic  ciijus  prior  ecclesiae  fiiit  hiijus  : 
Hic  locus  ad  velum  praenoniine  dicitur  au7-i. 

Il  portico  è  sorretto  da  cinque  colonne,  ed  è  chiuso  con 
cancelli  di  ferro  :  per  una  sola  porta  di  fronte  si  entra 
in  chiesa,  e  da  un  lato  per  un'altra  porta  minore.  L' in- 
terno è  diviso  in  tre  navi,  formate  da  15  colonne,  due 
scanalate  di  marmo  parlo,  due  simili  di  paonazzetio  ed 
undici  di  granito  bigio.  Le  quattro  colonnine  che  sor- 
reggono il  ciborio  dell'  aitar  maggiore  sono  di  granilo 
nero,  molto  somigliante  al  porfido.  La  tribuna  al  pre- 
sente nulla  quasi  conserva  della  pittura  di  Giotto,  per 
essere  slata  ritocca  da  mano  imperita. 


23G  Chiese 

S.  GIOVANNI  IN  AINO.  Piccola  chiesa,  parroc- 
chiale altre  volle  ,  e  posta  nel  rione  VII.  Regola,  Ella 
rimane  al  fine  della  via  di  Monserrato,  e  si  crede  abbia 
preso  il  nome  da  qualche  famiglia  fondatrice.  Il  quadro 
di  s.  Anna,  nell'altare  a  diritta,  è  del  Passeri,  e  viene 
stimato  buono;  quello  dell'aitar  maggiore  colla  natività 
del  Redentore  è  di  Antonio  Amorosi  ;  dei  laterali  non 
si  conosce  Tautore,  e  li  due  tondi  superiori  con  s.Gio. 
Battista  e  s.  Filippo  Neri  furono  dipinti  da  Giacomo 
Diol.  Il  s,  Gio.  Evangelista  è  di  Giovanni  Conca;  il  de- 
posito di  D.  Porfirio  Antonini  è  scultura  di  Bernardino 
Luduvìsi. 

S.  GIOVANNI  DECOLLATO.  Chiesa  del  rione 
XII.  Ripa.  Altre  volte  veniva  denominata  s.Maria  del^ 
la  Fossa.  Il  pontefice  Innocenzo  I.  la  concedette  nel 
1487  alla  compagnia  della  misericordia  della  nazione 
fiorentina,  stanziata  prima  in  s.  Biagio  della  pagnotta 
lungo  la  via  Giulia.  Questa  pia  unione,  che  ha  per  in- 
stituto  il  dare  ogni  sorta  di  ajuto  spirituale  ai  poveri  rei 
che  vanno  a  morir  giustiziati,  rifece  la  chiesa  dai  fon- 
damenti. Le  pitture  da  cui  è  ornata  sono  pregevoli.  Nel 
primo  altare  a  destra  ,  entrando  ,  vedesi  la  nascita  del 
Battista,  di  mano  di  Giacomo  Zucca  ;  nel  secondo  v'  è 
s.  Tommaso  che  pone  il  dito  nel  costato  di  Cristo,  ope- 
ra a  fresco  d*uno  scolare  di  Giorgio  Vasari  ;  nel  terzo 
osservasi  la  visitazione  di  Maria  ,  dipinta  ad  olio  ,  con 
sopra  altre  figure  a  fresco  ,  lavori  del  Roncalli.  J  sci 
santi  dipinti  intorno  all'  arco  della  cappella  maggiore 
sono  a  freschi  di  Giovanni  Cosci.  La  tavola  dell'  altare 
con  entrovi  espressa  la  decollazione  dì  s.  Gio.  Battista 
è  una  delle  buone  opere  del  Vasari ,  di  cui  è  disegno 
l'ornato  :  le  pitture  che  osservansi  sotto  l'arco  del  me- 
desimo altare  grande  sono  di  scuola  fiorentina.  Il  pri- 
mo altare  a  sinistra  è  quello  del  Crocefisso  ;  nel  secon- 
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do  evvi  dipinto  s.  Giovnnni   entro  la  caldaja,  quadro  co- 
pioso di  figure  all'intorno,  condotto  da  Battista  Naldini, 
il  quale  colorì  anche  altri   santi  nel  di  sopra;   nel  terzo 
altare  le  figure  laterali,  e  la  gloria  di  santi  nella  volta 
sono  opere  di  Iacopino  del  Conte.  Sulla  porta  di  fianco 
entrando  in  cliiesa  è  dipinto  il  battesimo  di  Cristo   da 
Monanno  Monanni  ;  il  s.  Gio.   Battista  che  predica,  co- 
lorito sopra   la    porta   che  va   nel    chiostro   è  del  Cosci, 
che  unito    al  Naldini    ed   al  Roncalli,  fecero  gli  apostoli 
ed    altre    figure    superiormente,   presso   il  soffitto.  Nelle 
cantonate   del  clanstro    sono  due  altari  ,  in  uno   vedesi 
la  decollazione  del  Battista ,  creduta  copia  del  Muziano, 
e  nell'altro   la  risurrezione  di  Lazzaro  con  molle  figure, 
opera  del  Cosci. 

Congiunto  alla  chiesa  è  l'oratorio  della  compagnia, 
ove  sono  pitture  assai  belle  t  nell'altare  scorgesi  la  de- 
posizion  dalla  croce,  opera  stimata  la  migliore  di  Ia- 
copino del  Conte  ;  il  s.  Andrea  ed  il  s.  Bartolommeo 
dai  Imi  sono  di  Francesco  Salviati.  Le  storie  di  s.  Zac- 
caria, di  s.  Giovanni  che  predica,  e  del  battesimo  di  Cri- 
sto sono  lavori  giovanili  del  detto  Iacopino;  la  prigio- 
nìa del  Battista  è  del  Franco  da  Venezia;  la  cena  di 
Erode  ed  il  ballo  d'  Erodiade  sono  di  Pirro  Ligorio  ; 
la  Visitazione  e  la  nascita  di  s.  Giovanni  furono  condot- 
te dal  Salviati,  e  meritarono  d'  essere  incise  in  rame  a 
spese  d'Agostino  Lacidictti. 

S.  GIOVANNI  DI  DIO.  Chiesa  con  ospedale  an- 
nesso  posta  nell'  isola  tiberina,  rione  XII.  Ripa.  L'ospe- 
dale è  assistito  dai  frati  ospitalieri,  detti  fate  bene  fra- 
telli. Ov'  è  oggi  la  chiesa  eravi  un  monistero  di  Bene- 
dettine. I  nominati  religiosi  nel  1640  la  costruirono  snll* 
area  dcirantica,  caduta  a  terra,  ed  allora  trovarono  il 
corpo  del  loro  fondatore,  s.  Gio.  Calabita,  che  riposero 
sotto  r  aitar  maggiore.     La    facciata   della    chiesa    ù  di 
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Luigi  Bnraltoni,  rinnovata  poi  co'  disegni  di  Romano 
Carapccchia,  scolare  di  Carlo  Fontana.  INcll'interno  veg- 
gonsi  de' bei  marmi,  stucclii,  e  dorature,  cose  fatte  nel 
1741.  Nella  prima  cappella  a  diritta  v' è  l'immagine 
di  Maria  santissima  ;  nella  seconda  osservasi  il  quadro 
rappresentante  s.  Gio.  Calabita ,  opera  di  Gio.  Battista 
Lenardi.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  fu  dipinto  da 
Andrea  Generali,  detto  il  Sabiuese.  I  laterali  e  la  volta 
della  tribuna  e  della  chiesa  sono  pitture  di  Corrado 
Giaquinto,  il  quale  colorì  pure  il  quadro  di  s.  Antonio 
abbate  nel  primo  altare  dall'  altra  parte.  Le  pitture 
nella  volta  dell'ospedale  sono  di  Gio.  Paolo  Tedesco. 

S.  GIOVANNI  IN  FONTE  v.  S.  GIOVANNI  IN 
LATERANO. 

S.  GIOVANNI  DE'  FIORENTINI.  Chiesa  nel 
rione  V.  Ponte,  così  denominata  perchè  appartiene  ai 
Fiorentini.  EU'  è  posta  sul  finire  della  via  Giulia  ,  è 
parrocchia,  ed  ha  annesso  uà  convitto  di  preti  fioren- 
tini. Fu  edificata  nel  1488,  e  Michelangiolo  ne  fece  5 
disegni,  e  di  quello  scelto,  che  dicesi  fosse  il  più  ma- 
raviglioso ,  si  conservò  il  modello  nel  vicino  oratorio 
fino  al  1720,  ma  non  però  venne  eseguito,  richieden- 
do troppo  denaro.  11  disegno  dell'attuale  chiesa  da  al- 
cuni s'ascrive  al  Sansovino  ,  da  altri  a  Giacomo  della 
Porta,  ti'attane  la  facciata  fatta  fare  da  Clemente  Xlf. 
con  architettura  di  Alessandro  Galilei.  Le  statue  che 
sono  nel  frontespizio  della  porta  maggiore  vennero 
scolpite  da  Filippo  Valle,  e  non  sono  al  tutto  spregevoli, 
avuto  riguardo  al  secolo.  Nella  prima  cappella  a  destra  è 
un  buon  quadro  rappresentante  s.  Vincenzo  Ferreri 
d*  autore  incognito  della  scuola  degli  Zuccari,  e  si  at- 
tribuisce al  Paslgnani.  Il  s.  Filippo  Benizi  fu  colorito  a 
Firenze.  Il  quadro  dell'  aitar  di  s.  Girolamo  è  un  buon 
lavoro   di  Sante  Titi  :    di  fianco  sono  due    belli  quadri 
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uno  del  Cigoli,  l'altro  del  Paslgaani.  Le  pitture  a  fre- 
sco sono  di  Stefano  Pieri.  Nella  quarta  cappella  il  quadro 
rappresentante  la  jMadonna,  Gesìi  Cristo,  e  s.  Filippo  Neri 
è  una  copia  di  quello  del  Maratta,  trasportato  a  Firenze 
dal  principe  Ferdinando.  Nell'altare  della  crociera  è  il 
bel  quadro  di  Salvator  Rosa  rappresentante  il  martirio 
de'  ss.  Cosmo  e  Damiano,  quando  furon  campati  dalle 
fiamme;  pel  qual  dipinto  Filippo  Nerli  proprietario  della 
cappella  pagò  all'autore  scudi  mille.  Nella  cappella  se- 
guente, sacra  alla  Vergine,  le  storie  laterali  ,  rappre- 
sentanti la  natività  ed  il  transito  di  essa  sono  di  Ago- 
slino  Fontebuoni  :  il  rimanente  fu  colorito  dal  Ciam- 
pelli.  L'aitar  maggiore  eretto  con  arcliitettura  di  Pie- 
tro da  Cortona  e  proseguito  da  Ciro  Ferri ,  dopo  la 
morte  di  Pietro,  devesi  alla  magnificenza  de'  sigg.  Fal- 
conieri. Le  sculture  rappresentanti  il  battesimo  di  Cri- 
sto sono  di  Antonio  Raggi  ;  la  statua  della  Fede  è  di 
Ercole  Ferrata;  quella  della  Carità,  di  Domenico  Guidi; 
gli  stucchi  sono  di  Filippo  Carcari,  Pietro  Sanese,  Fran- 
cesco Aprili  ,  Michelangiolo  Auguier  :  le  Virtù  sopra 
gli  ornati  sono,  una  del  detto  Auguier,  l'altra  di  Leo- 
nardo Pveti;  la  memoria  sepolcrale  di  monsig.  Corsini  è 
dell'Algardi ,  l'altra  di  monsig.  Acciajuoli  è  di  Ercole 
Ferrala.  Il  crocefisso  di  metallo  nella  cappella  Sac- 
chetti fu  eseguito  sul  modello  di  Prospero  Bresciano 
da  Paolo  s.Quirico.  Le  pitture  della  volta  con  diversi  fatti 
della  vita  di  Cristo,  sono  del  Lanfranchi.  Il  quadro  della 
crociera,  rimpello  a  quello  di  Salvator  Rosa,  rappresen- 
tante s.  Maria  Maddalena  è  di  Baccio  Ciarpi,  maestro  a 
Pietro  da  Cortona.  Nella  cappella  di  s.  Francesco  il 
quadro  è  del  Titi,  e  le  altre  pitture  sono  del  Poma- 
rancio  :  il  deposilo  di  monsig.  Samminiato  è  scolpito  da 
Filippo  Valle,  e  quello  del  marchese  Alessandro  Cap- 
poni  fu  lavorato   dallo  Sloldtz  sui  disegui   del  cav.  Fuga. 
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Il  Ciampclli  dipinse  il  quadro  della  cappella  seguente, 
rappresentante  s.  Antonio  Abbate  giacente  morto  sul 
terreno  ;  gli  afFreschi  nella  volta  colle  storie  di  s.  Lo- 
renzo sono  di  Antonio  Tempesti,  ed  i  due  quadri  gran- 
di dai  lati  co'  fatti  de*  ss.  Pietro  e  Paolo  sono  di  Gio. 
Angelo  Canini.  Il  gran  quadro  in  cui  è  espressa  la 
predica  di  s.  Gio.  Battista,  e  clic  sta  presso  la  porta 
di  fianco  ,  si  crede  opera  del  Naldini.  Quello  nella 
cappella  seguente  di  s.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  è 
del  Corradi,  di  cui  son  pure  il  s.  Giuseppe  e  la  s.  Anna 
dai  lati  :  le  storie  a  fresco  di  s.  Egidio  e  le  altre  pit- 
ture sono  di  Gio.  Cosci.  Il  s.  Sebastiano  morto,  effigiato 
neir  ultima  cappella  è  opera  di  Gio.  Battista  Vanni.  In 
questa  chiesa  è  sepolto  Carlo  Maderno,  nipote  di  Do- 
menico Fontana,  il  quale  prolungò  il  tempio  Vaticano, 
fecevi  la  facciata,  e  molte  altre  opere  condusse  nel  pon- 
tificato di  Paolo  V. 

S.  GIOVANNI  DE'  GENOVESI.  Chiesa  posta  nel 
rione  XIII.,  detto  di  Trastevere.  Nel  1481  Mario  Cicala, 
nobile  genovese,  tesoriere  del  fisco  apostolico,  edificò 
la  detta  chiesa  collo  spedale  annessovi  a  prò  de'  mari- 
na] infermi  della  sua  nazione.  Nel  sacco  di  Pioma  del 
1526  i  beni  di  questo  pio  luogo  furono  usurpati.  Gio. 
Battista  Cicala  fatto  cardinale  nel  1551  da  Giulio  IIL 
rìcovrò  una  parte  de'  beni,  che  poi  il  marchese  Pic- 
caluga  ampliò,  e  così  la  chiesa  fu  di  nuovo  in  prospero 
slato.  NeU'altar  maggiore  si  vede  figurato  s.  Gio.  Bat- 
tista che  battezza  Gesìi ,  opera  d'  autore  incognito  ma 
di  buon  gusto.  In  uno  de' due  altari  laterali  della  chie- 
sa v'  è  dipinto  s.  Giorgio,  e  nell'altro  la  Madonna  di 
Savona,  quello  di  mano  incognita  ,  questo  di  Giovanni 
Odazzi,  scolare  di  Baciccio.  La  s.  Caterina  Fieschi  Ador- 
no, nella  cappella  di  quella  famiglia,  e  le  pitture  del 
soffitto   di    essa    sono  lavori    d'  Odoardo    Vannicelli.     11 
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soffitto  poi  della  cliiesa  è  opera  di  Michelangiolo  Ger- 
ruti. 

S.  GIOVANNI  IN  LATERANO.  Questa  Basilica 
del  rione  I.  Monti  fu  ed  è  sempre  risguardata  come 
prima  per  dignità,  non  solo  in  Roma,  ma  in  tutto  il 
mondo.  Per  questa  ragione  appunto  ella  ha  il  titolo 
di:  Sacrosancta  lateranensis  ecclesìa,  omnium  urbis  et 
orbis  ccclesianim  mater  et  caput.  Fu  eretta  sul  Celio 
dall' imperador  Costantino  a  preghiera  di  s.  Silvestro, 
il  quale  la  consacrò  nel  319,  come  ricavasi  dal  Pan- 
vinio  nel  manoscritto  barberiniano.  Nel  luogo  ove  fu 
innalzata  esisteva  anticamente  il  palazzo  de'  Laterani, 
famiglia  consolare,  da  cui  uscì  quel  Plauzio  Laterano 
che  si  mescolò  nella  congiura  de'  Pisoni  contro  Nerone, 
il  quale  gli  tolse  la  vita,  e  ne  incamerò  al  fisco  i  beni 
tutti,  compresovi  il  palazzo,  che  si  tolse  a  suo  uso.  Co- 
stantino donò  quest'edifizio  a  s.  Silvestro,  che  Io  con- 
vertì in  Basilica ,  sacrandola  al  Salvatore,  la  cui  imma- 
gine apparve  al  popolo  nell'atto  della  ceremonia.  Per 
tutto  ciò  la  Basilica  si  disse  Costantiniana,  dal  fon- 
datore, e  del  Salvatore  dal  patrono  di  essa,  fino  a  che 
nel  1144  Lucio  II.  ,  avendovi  aggiunto  il  culto  parti- 
colare de'santi  Giovanni  Battista  ed  Evangelista,  ebbe 
il    nome    che  porta    tuttora   di  Basilica  di   s.  Giovanni. 

Per  lo  spazio  di  quasi  mille  anni  i  romani  pon- 
tefici spesero  ogni  loro  cura  per  conservare  ed  accre- 
scere questa  insigne  Basilica,  e  molte  cose  vi  fecero 
sia  per  comodo  sia  per  ornamento.  Ma  giunto  l'anno 
1308,  come  narra  il  Villani  nelle  sue  croniche,  nella 
vigilia  di  s.  Giovanni,  mentre  i  canonici  erano  in  coro 
cantando  vespero,  per  incuria  d'un  operajo  s'  appiccò 
il  fuoco  al  tetto,  e  comunicatosi  al  rimanente  della  Ba- 
silica l'arse  quasi  per  intero.  Allorché  avvenne  questa 
disgrazia  teneva    il   pontificato    Clemente  V.  ,    il   quale 
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risiedeva  in  Avignone,  da  dove,  specialmente  ad  isti- 
gazione del  Petrarca,  mandava  denari  per  racconciare 
la  fabbrica.  In  seguito  Urbano  V.,  e  Adriano  IV.  pro- 
curarono che  le  riparazioni  si  conducessero  innanzi.  Ven- 
ne poi  Martino  V.  e  vi  fece  fare  un  bel  pavimento 
d*opera  alessadriua ,  e  quindi  volle  che  se  ne  dipin- 
gessero i  muri  da  Gentile,  o  da  Pietro  Pisano.  Eu- 
genio IV.  racconciò  le  colonne  e  l'architrave,  e  prose- 
guì gli  abbellimenti  incominciati  da  IMartinoV.  ;  Sisto 
IV.  ristorò  il  campanile,  e  risarcì  le  pareti  in  molte  par- 
ti; Innocenzo  Vili,  o  secondo  altri ,  Alessandro  VI.,  fece 
l'arco  innanzi  l'aitar  papale,  retto  da  due  grosse  co- 
lonne di  granito;  Pio  IV.  rinnovò  la  faccia  del  tempio 
dal  lato  di  tramontana;  Pio  V.  coperse  con  soffitto  dora- 
lo la  nave  di  mezzo;  Clemente  Vili,  fece  erigere  il  son- 
tuoso altare  del  sacramento,  e  lece  dipingere  tutta  la 
nave  traversa,  dopo  averla  ricostruita;  Sisto  V.  edificò  il 
portico  settentrionale,  e  lo  adornò  di  pitture.  Adonta 
però  di  tutte  queste  riparazioni  e  di  altre  minori  che 
per  brevità  si  tacciono,  la  Basilica  non  poteva  durare 
più  lungamente  in  piedi,  per  cui  Innocenzo  X,  statuì 
nel  16j0  di  farla  riedificare  interamente  e  diede  di 
ciò  il  carico  al  Borroraini,  ordinandogli  di  conservare 
nel  nuovo  tempio  quanto  potevasi  dell'antico.  Finalmen- 
te, salito  al  pontificato  Clemente  XII.  ,  e  vedendo  che 
la  Basilica  mancava  d'una  facciata  conveniente  dal  lato 
orientale,  dove  ancora  esisteva  l'antico  portico,  volle  che 
coi  disegni  di  Alessandro  Galilei  si  innalzasse  la  nuo- 
va facciata  quale  oggi  si  vede,  il  che  avvenne  l'anno  1  734. 
Detto  così  in  breve  dell'edificazione  e  de'princi- 
pali  ristoi'ameuti  fatti  nella  Basilica  Lateranense,  passia- 
mo ora  a  descrivere  il  suo  slato  presente.  Apresi  in- 
nanzi ad  essa  dal  lato  d'oriente  una  piazza  vastissima, 
e   per   un'ampia   scalinata    di    marmo,  avente  nel  mezzo 
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un  padiglione  con  sue  liste  di  granito,  «i  ascende  allo 
spazioso  piano  da  cui  s'innalza  la  nuova  facciata.  Que- 
sta può  dirsi  una  delle  opere  migliori  dell'architetto 
Alessandro  Galilei,  ed  è  tutta  di  travertini,  divisa  in  due 
portici,  uno  inferiore,  superiore  laltro.  L'ordine  della 
sua  architettura  è  corintio,  e  coniponesi  di  colonne  e 
pilastri.  Il  portico  inferiore  forma  il  vestibolo  per  cui 
s'entra  nella  Basilica;  il  superiore  costituisce  la  gran 
loggia,  da  dove  i  Papi  corapartono  la  benedizione  al 
popolo,  ne'giorni  a  ciò  destinati.  I  due  portici  hanno 
cinque  archi  per  ciascuno  ornati  di  colonne  di  mar- 
mo. Sopra  il  loggiato  in  balaustri  che  corona  l'alto  della 
facciata  ammiransi  14  statue  di  travertino  rappresen- 
tanti diversi  santi,  alte  palmi  27,  e  nel  mezzo  di  esse 
s'innalza  quella  del  Salvatore  sopra  di  un  gran  piedistal- 
lo, alta  palmi  30.  ]Nel  fregio,  che  serve  di  separazione  ai 
due  portici,  osservasi  collocata  un'antica  iscrizione  in 
versi  leonini,  risarciti  da  Niccolò  IV,  e  da  Eugenio  IV., 
la  quale  altre  volte  formava  parte  dell'arcliitrave  dell' 
antico    portico,    ed   è    la  seguente: 

Dogmate  papali  -  dutur  ac  simili  imperiali, 

Quod  sim  cunctarum  -  ma  ter  caput  ecclesiarum, 

Ilinc  Salvatoris  -  coclestia  regna  datorisy 

Nomina  sanjLerunt  -  cimi  cuncta  peracta  fuerunt; 

Sic  siimus  ex  toto  -  conversi  supplice  voto 

Nostro,  quodhaec  aedes  -  tibiChriste  sit  incljta  sedes. 

Oltre  a  questa  iscrizione  vedesi  sull'alto  della  facciala, 
e  proprio  nel  mezzo  del  timpano,  l'immagine  del  Ssmo 
Salvatore,  la  quale  è  antichissima,  e  stava  collocata  in 
fronte  al  vecchio  portico  ,  come  rilevasi  dal  Ciampini, 
de  sacris  aedifciis  a  Constantino  magno  constructis, 
pag.    10. 

P.  I.  17 
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Il  portico  che  serve  di  vestibolo  ha  24  pilastri  di 
marmo  bianco,  sporgenti  da  una  parete  di  marmo  venato. 
Cinque  porte,  rispondenti  ai  cinque  ardii  della  facciata, 
danno  ingresso  alla  Basilica,  ed  hanno  i  loro  stipili  di 
belli  marmi,  de'qnali  è  pure  composto  il  pavimento,  scom- 
partito in  diferenti  forme  con  buon  disegno.  La  porta 
maggiore  che  è  nel  mezzo  ha  le  sue  imposte  di  bronzo; 
queste  altre  volte  appartennero  alla  chiesa  di  s.  Adriano, 
ove  alcuni  collocano  la  basilica  di  Emilio,  ed  altri  il  tem- 
pio di  Saturno.  Alessandro  VII  le  fece  togliere  di  là, 
e  le  fece  acconciare  e  riporre  nel  luogo  ove  ora  si  ve- 
dono. Le  altre  porle  minori  hanno  le  imposte  di  legno, me- 
no la  così  detta,  santa,  la  quale  è  l'ultima  a  destra,  ed  è 
murata,  non  aprendosi  che  in  tempo  del  giubileo,  che 
ricorre  ogni  25  anni.  Sopra  due  delle  minori  porle  scor- 
gesi  un  bassorilievo  in  marmo  per  ciascuna,  rappresen- 
tante, il  primo  s.  Zaccaria  che  impone  il  nome  di  Gio- 
vanni al  figlio,  opera  del  Luduvisi,  e  l'altro  esprimen- 
te il  Battista  che  predica  nel  deserto,  lavoro  del  Maini. 
Alla  estremità  destra  del  portico  evvi  la  gran  porta  che 
mette  al  palazzo  pontificale.  Su  di  essa  vedesi  un  bas- 
sorilievo, scolpito  da  Pietro  Bracci,  esprimente  s.  Gio- 
vanni che  rimprovera  Erode  dell'amore  per  Erodiade; 
all'altra  estremità  di  contro  è  collocata  la  statua  di  Co- 
stantino, trovata  unitamente  a  quelle  de'suoi  figli  Costan- 
tino e  Costanzo,  entro  le  mine  delle  terme  sul  Quiri- 
nale. Clemente  XII-  la  fece  togliere  dal  Campidoglio  ove 
si  conservava,  e  ordinò  che  qui  si  ponesse  invece  della 
propria,  innalzatagli  dai  canonici  ,  come  rilevasi  dalla 
iscrizione  del  piedistallo.  La  folla  del  portico  è  ornala 
d'uno  scomparlo  di  cassettoni  di  stucco  con  in  mezzo 
l'arme  del  sullodato  pontefice. 

La  Basilica  Latcranense  nel  suo  interno  consta  di  sei 
navi,  una  grande  nel  mezzo,  due  minori  per  ciascun  l^to 
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di  essa,  ed  una  traversa,  o  di  crocerà,  con  che  prende 
la  forma  d'una  croce  latina.  La  nave  maggiore  fu  eretta 
ed  ornata  nel   1650.  Essa   offre   cinque    grandi    pilastri 
per  lato,  sostenenti  le   pareli  su  cai  posa  il  tetto.  Il  Bor- 
romini  credette  che  quelle  e  questo  non  potessero  esser 
più  sostenuti   dalle  colonne  danneggiate  dal  fuoco  e  rotte 
dal  trerauoto  neir896;  cambiò  per  tanto   l'ordine  dell' 
architettura,   ed  in  vece  di   30  colonne  che  v'erano  so- 
stituì d'ogni  canto  i  grandi  pilastri  doppi  scanalati,  en- 
tro cui  racchiuse  le  antiche  colonne,  la  quel  cosa  fu  bia- 
simata  acremente  dal  Milizia.   Enlro  la  grossezza  de'pi- 
lastri  nominati  vennero  aperte    delle    nicchie,  risaltanti 
dal  vivo  de'pilastri  stessi,  per  collocarvi  le  statue  degli 
apostoli.  Queste  nicchie  hanno  forma  dì  edicola,  e  sono 
ornate  assai  bene  con  due  colonne  ciascuna  di  verde  an- 
tico (di  quelle  che  nell'antica  basilica  sorreggevan  le  vol- 
ta delle  navi  minori),  su  cui  posa  un  bizzarro  frontespi- 
zio a  corona,  del  così    detto    bardiglio.    Superiormente 
alle  nicchie  veggonsi  dei  grandi    bassorilievi  di  stucco 
rapprcsentanli  storie    dell'antico  e  nuovo    testamento,  i 
modelli  de'quali  furono  dati  dall' Algardi  per  esser  git- 
tali  in  bronzo,  ma  per  la  fretta  che  si  aveva    di  com- 
pier la  Basilica  nella  ricorrenza   del   giubileo    dell'  an- 
no  1650,  vennero  eseguiti  in   istucco.    Nel  di  sopra  ai 
detti  bassorilievi,   lavori  del  Baggi  e  del  Rossi,  sono  col- 
locati, entro  cornici  ovali,  dodici  quadri   rappresentanti 
i  profeti  maggiori.  Il  palco  o  soffitto  di  assai  gentile  in- 
taglio fu  eseguito  d'ordine  di  Pio  IV.  co'disegni,    come 
si  crede,  del  Buonarruoti;  la  doratura  di    esso  devesi  a 
s.  Pio  V.  ,  e  la  sua  ristorazione  a  Pio  VI.  Clemente  XI. 
finalmente  compì  l'abbellimento  di  questa    nave,  collo- 
cando entro  Tedicole  le  statue  de'dodici  apostoli,  alte  14 
piedi  e  5  pollici,  condotte  in  marmo  bianco  dai  seguenti 
artefici  :  il  s.  Pietro  da  Stefano  Monnoi;  i  santi  Andrea, 
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Giovanni,  Glìromo  magi^inre,  e  ^^alteo  da  Camillo  Ru- 
sconi, il  quile  nel  s.  rriacomo  e  nel  R.  Matteo  spiegò 
molto  ingegno  ,  e  spp'ialoì'Mitn  nel  primo  si  fece  am- 
mirare dai  moderni,  ed  ebbene  lodi  dal  Gicognara;  i 
santi  Tommaso  e  Bartolommeo  d;i  Pietro  le  Gros  ;  il 
s.  Giacomo  minore  da  Angfdo  Rossi;  il  s.  Filippo  da  Giu- 
seppe Mazzuoli:  il  s.  Simone  da  Francesco  Moratti;  il 
s.  Taddeo  da  Lorenzo  Ottoni.  I  dodici  profeti  furono 
condotti  ad  olio  da  altrettanti  abili  dipintori,  cioè:  l'Isaia, 
col  motto  ,  Ecce  Virgo  concìpict,  è  opera  di  Benedet- 
to Luti  ;  il  Barnc,  col  motto  ,  Et  ciitn  hominibiis  con- 
i^'ersatus  est,  di  Francesco  Trevi -ani,-  il  Daniele,  col  mot- 
to, Post  hebdoiìinrlas  sexagìnln.  diias  occidetiir  Chri~ 
stits,  di  Andrea  Procaccini;  il  .T;iele,  col  motto,  Effnn- 
dnin  spirititm  meum,  di  Luigi  (lirzi;  l'Abdia,  col  motto, 
Ju.rta  est  dics  domini  super  ciines  gcntes,  di  Giusep- 
pe Chiavi;  il  Michea,  col  motto.  Et  tu  Bethleheni,  di 
Leone  Ghezzi;  il  Geremia,  col  motto,  Ollam  succensnm 
ego  video,  di  Sebastiano  Conca;  l'Ezecbiele,  col  motto, 
Ezpch.  cap.  1.  ,  di  Paolo  Melchiorri;  l'Osea,  col  molto. 
Die  tertia  suscilabit  nos,  di  Giovanni  Odazzi;  l'Amos, 
col  molto,  Occidet  sol  in  m'ridie,  del  cav.  Nasini;  il 
Giona,  col  motto,  Et  misertus  est  Deus  super  malitiam 
di  Marco  Benefial;  il  Nahum,  col  motto  ,  Ecce  super 
montcs  pcdes  euavgelizantis,  et  amiuììciatis  pacem,  dì 
Domenico  Muratori.  Tutte  queste  pitture,  se  si  ha  ri- 
guardo al  secolo  in  cui  furon  condotte,  non  sono  prive 
di  merito,  in  ispccie  per  la  parte  dello  spirito  e  della 
francbczza;  fra  di  esse  però,  a  sentenza  del  Lanzi,  il 
Joele  del  Garzi,  ed  il  Geremia  del  Conca,  sembra  siano 
"più  da  stimarsi.  Il  pavimento  di  questa  nave  di  mezzo  è 
quello  stesso  fatto  costruire  da  Martino  V.,  con  pietre  di 
diversi  colori,  foggiale  a  rabeschi,  e  ristorato  poi  piii  vol- 
te. Nel  mezzo  alla  nave  stessa,  presso  l'arcone  che  dà  adi- 


s.  Giova:xm  iJ!  Lateraao  247 

to  alla  traversa,  eretto  da  Innoct.nzo  Vili.,  o  da  Ali^ssau- 
dro  VI.  su  due  grosse  colonne  di  granilo  rosso,  scorsesi  il 
sepolcro  del  nominato  ponlcficc  Martino \  .di  casa  CoIoa- 
na, formato  d'una  cassa  di  marmo  bianco  con  gtMitili  inta- 
gli, e  coperta  da  '.ma  tavola  di  bronzo,  in  cui  vi  desi  di 
bassorilievo  l'intera  effiiiie  del  chiaro  defunto,  vestila  de- 
gli  abiti  poniilicali.  Questa  sepoltura  fu  opera  di  Simone 
fratello  di  Donatello,  e  del  Filarete,  quanlunipu:  sia  co- 
mune opinione,  che  lo  stesso  Donatello  si  reta>se  in  Ro- 
ma per  osservare  il  lavoro  avanti  che  fosse  conipiuto. 
Entrando  in  quella  nave  minore  alla  diritta,  la  qua- 
le rimane  più  prossima  alla  maggiore,  trova nsi  in  tutta 
la  sua  estensione  parecchi  monumenti  sepolcrali.  Fra' 
più  degni  d'essere  osservati  è  quello  di  Bonifacio  Vili, 
di  Gasa  Caetani,  il  quale  non  è  che  una  memoria  consi- 
stente in  una  pittura  aflVesco  ,  la  quale  rappresenta  la 
effigie  di  quel  pontefice,  posta  fra  due  cardinali,  in  atto 
di  pubblicare  il  primo  giubileo  del  1300.  Questa  pit- 
tura è  di  Giotto,  e  fu  qui  recata  dall'antico  portico,  e 
di  recente  la  nobil  famiglia  Caetani  1'  ha  fatta  coprire 
con  cristalli,  per  difenderla  dalle  ingiurie  dell'aria.  Os- 
servabile è  ancora  il  monumento  fatto  erigere  da  Ser- 
gio IV.  alla  memoria  di  Silvestro  II,  nato  in  Auvergue,  e 
morto  nel  1003.  Siegue  poi  il  sepolcro  di  Alessandro  III, 
di  casa  Bandiuelli,  morto  nel  1181,  il  quale  ivi  cele- 
brò il  concilio  Laterano  ;  sotto  di  esso  ewi  (juello  del 
card.  Volunnio  Bandinelli.  Vedesi  quindi  la  sepoltura 
di  Sergio  IV.,  morto  nel  1013,  ed  in  ultimo  quella  del 
card.  Ranuccio  Farnese,  arciprete  della  basilio,  scolpi- 
lo dal  Valsoldo  sui  disegni  del  celebre  Vignola.  L'altra 
nave  allato  alla  sunnominata  contiene  quattro  cappelle, 
ed  alcuni  depositi.  La  prima  cappella  ha  un  quadro  a 
fresco  colla  Concezione,  s.  Barbato  ed  altri  santi,  opera 
.  ^  del  Cosianzi.  Tio\asi  quindi  la  stpcliura  di  Pietro  Paolo 
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Millinì,  colla  sua  statua  giacente,  ed  apposita  iscrizione» 
Vedesi  quivi  un'immagine  di  Maria  trasportala  nel  1669 
da  un  orto  propinquo  al  colosseo,  dov'era  dipìnta  sulla 
porla;  il  capitolo  le  pose  un  altare  ed  è  uno  de'  privi- 
legiati. Presso  r  altare  slesso  v'  è  il  deposito  di  Giulio 
Acquaviva,  figliuolo  del  celebre  guerriero  Girolamo  Ac- 
quaviva  duca  d'Atri,  e  vi  si  legge  una  scritta,  da  cui 
si  ritrae,  che  per  le  sue  virtù  fu  assunto  al  cardinalato 
in  età  giovanissima  da  s.  Pio  V.,  e  che  morì  d*anni  28 
nel  1574.  La  seconda  cappella  era  sacra  a  s.  Giovan- 
ni Nepomuceno  ,  e  fu  dipinta  a  fresco  da  Sebastiano 
Conca.  Ora  però  in  questo  luogo  gli  eccellentissimi  fra- 
telli Torlonia  stanno  erigendo  dai  fondamenti  una  son- 
tuosa cappella,  col  suo  sotterraneo,  su'  disegni  del  Rai- 
mondi ,  nella  quale  ,  fra  le  altre  cose,  si  ammirerà  un 
bellissimo  bassorilievo  in  marmo  del  professor  Pietro 
Tenerani,  rappresentante  un  deposto  di  croce.  La  terza 
cappella  è  di  proprietà  de*  principi  Massimi,  e  fu  eretta 
coH'architettura  di  Giacomo  della  Porla,  il  quale  diede 
pure  il  disegno  del  monumento  sepolcrale,  che  vedesi 
alla  diritta,  eretto  a  Domenico  Massimi ,  con  iscrizione 
apposita.  Il  quadro  dell*  altare  ,  rappresentante  Gesìi 
crocefisso  con  Maria  e  Giovanni  dai  lati  e  la  Madda- 
lena piangente  a  piò  della  croce,  opera  di  molto  merito 
del  Sicciolante,  detto  il  Sermoneta  ,  pittore  da  parago- 
narsi ai  discepoli  del  Sanzio  per  la  buona  imitazione 
di  quel  maestro.  Seguita  quindi  il  deposito  del  cardinal 
Cesare  Rasponi,  le  figure  del  quale  sono  lavoro  d'  un 
Filippo  Romano.  Il  Rasponi  fu  letterato,  e  lasciò  scrit- 
ta una  dotta  storia  della  Basilica  Lateranense,  di  cui  fa 
canonico.  Vedesi  dopo  un'antica  memoria  del  card,  con- 
te Guissano  milanese,  morto  nel  12  87,  fattagli  erigere 
dal  card.  Giacomo  Colonna,  con  una  lunga  iscrizione. 
La  quarta  cappella  ha  sull'altare  un  affresco  di  Lazza- 
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ro  Baldi,  rappresenlantc  s.  Giovanni  Evangelista^  Pres- 
so la  cappella  evvi  la  memoria  sepolcrale  del  card. An- 
tonio Martini  de  Giaves  ,  detto  il  card.  Portogalliense  , 
stato  arciprete  della  Basilica,   morto  nel  1447. 

Ponendo  il  piede  nell'altra  nave  minore  n  sinistra, 
e  che  piìi  è  propinqua  a  quella  di  mezzo,  s' incontra- 
no lunghessa  alquanti  monumenti  sepolcrali.  Il  primo 
più  vicino  alla  porta  è  quello  di  monsig.  Bernardino 
Porto  da  Fermo  ,  canonico  della  Basilica  ,  morto  nel 
1596.  Il  secondo  fu  eretto  a  Giovanni  Lanciuti  vene- 
ziano, uomo  molto  versato  nelle  corti  de'priucipi,  e  par- 
ticolarmente in  quella  di  Roma;  egli  visse  sopra  90  an- 
ni e  morì  nel  1G25.  Contiene  il  terzo  la  memoria  di 
Girolamo  Garimberti,  vescovo  gallesano,  e  vicario  del- 
la Basilica  Lateranense,  morto  nel  1575.  Il  quarto  è  di 
monsig.  Alessandro  Burgio,  morto  nel  1613.  Il  quinto 
appartiene  all'  insigne  Lucio  Sasso  napolitano,  cardinale, 
uomo  d'elevata  mente,  morto  nel  1604.  L'ultimo  dei 
depositi  è  quello  di  Elena  Savelli  gittate  in  bronzo  da 
Giacomo  del  Duca,  allievo  del  Buouarruoti,  e  vi  si  veg- 
gono dei  belli  medaglioui  esprimenti  il  giudizio  unì- 
VPFsale.  La  nave  che  sta  di  fianco  a  quella  di  cui  s'  è 
parlato  ,  contiene  cinque  cappelle.  La  px'ima  verso  la 
crocerà  è  sacra  a  s.  Ilario  vescovo  ,  rappresentato  nel 
quadro  a  fresco  dell'  altare  da  Guglielmo  Borgognone. 
Da  questa  cappella  per  una  piccola  porta  si  entra  nell' 
antico  chiostro  de'  canonici  Laleranensi  ,  i  quali  segui- 
van  la  regola  di  s.  Agostino  ,  e  furono  quivi  posti  ad 
abitare  nel  492.  circa  ,  perchè  officiassero  la  Basili- 
ca. Dopo  molte  vicende,  questi  canonici  regolari  nel 
1290  furono  tolti  da  Bonifacio  VIIL,  ed  il  luogo  fu  dato 
a  dei  canonici  secolari.  Eugenio  IV.  però  ripristinolli 
ne'  loro  diritti,  da  cui  decaddero  sotto  Niccolò  V.  Nel 
pontificato  di  Paolo  IL  tanto  i  canonici    regolari  che  i 


250  C  n  I  B  s  E 

secolari  utBciayano    unltamenle    nella  Basilica  ;  ma  Si- 
sto IV.  cavò  (li  là  per  sempre  i  regolari,   lasciandovi  i 
secolari,  e  diede  ai  primi   il  convento  di  s.  Maria   della 
Pace.  Il   chiostro    è  formalo  d'  un  portico  inferiore    e 
di  uno  supcriore.  L' inferiore  ha  nel  mezzo  un  cortile, 
che  fu  orto,  chiuso  all'  intorno  da  un  cinto  di  marmo 
bianco  con  quattro  aperture  nei  Iati,  e  questo  serve  di 
basamento  alle  piccole  coloune  che  appajate  sostengono 
gli  archetti  ricorrenti  dall'uno  all'altro  de'  grandi  pila- 
stri di  marmo  su  cui  posano  gli  archi  della  volta,  men-. 
tre  dal   canto  opposto  vengono  essi  retti  da  altri  simili 
pilastri  incassati  nelle  pnreti.  Il  portico  superiore  ha  la 
forma  d'un  corridojo  coperto,  attorno  al  quale  sono  di- 
stribuite le  celle  che  altre  volte  servivano  d'abitazione 
ai  canonici  regolari.  Nel  portico  inferiore  veggonsi  mol- 
ti monumenti  spettanti  all'antica  Basilica,   come   a   dire 
alcuni  altari,  delle  colonne,  la  sedia  pontificale  di  mar- 
mo con  ornati  di  musaico  ed  altri  oggetti  per  antichità 
pregevoli.  Non  si  conosce  1*  architetto   di  questo  chio- 
stro, ma  dalla  molta  somiglianza  che  ha  con  quello  di 
s.  Paolo  sulla  via  ostiense  ,  v'  è  ragion  di  credere   che 
tutlidue  siano  opera  d'un  medesimo  artefice.  La  secon- 
da cappella  è  de*  princìpi  Lancellotti  eretta  con  archi- 
tettura di  Francesco  di  Volterra,  ristaurata  da  Antonio   ■ 
de  Rossi.  Il  quadro  dell'  altare  rappresenta    s.  France-    \ 
SCO  in  atto  di  ricevere  le  stimmate,  opera  di  Tomma- 
so  Laui'eti;  i  bassorilievi  e  le  statue  di  stucco  sono  la- 
vori di  Filippo  Carcani.  Contigno  a  questa  cappella  v*è 
il  sepolcro  del  card.  Girolamo  Gasanate  napolitano,  uo- 
mo non  solo  benemerito  della  santa  Sede,  ma  di  Roma 
e  dell'intera  repubblica  letteraria,  per  la  copiosissima  li- 
breria che  a  pubblico  benefizio  fondò  e  dotò  largamen- 
te nel  convento  de'  domenicani  in  s.   Maria  aopra  Mi- 
nerva. Il  disegno  della  sepoltura  ed  il  lavoro  di  essa  è 
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dì  Pietro  le  Gros  e   consiste  nella  statua  del   porporato 
vestita  cogli  abiti  cardinalizi  ,  la  quale  riposa  t>u  d'  un 
urna  in  cui  è  intagliata  una  iscrizione.  La  terza  cappel- 
la fu  eretta  ed  ornata  coi  disegni  d'  Onorio  Longlii.  Era 
di  proprietà  della  famiglia  Santori,   poi  passò  i)i  quella 
dei  Geva,  e  finalmente  ne  ebbe  il  patronato  la  casa  Go- 
dei spagnuola.   Il  Cristo   in  marmo    su  d'  una  croce  di 
metallo  dorato,  il  quale  sì  venera  sull'altare,  secondo  al- 
cuni è   opera  di  Stefano  Maderni,  secondo  altri  di  Au- 
relio Clvoli   fiorentino,  ^'ella  volta  sonovi  alcune  pittu- 
re attenenti  alla  passione  di  Cristo,  e  si  credono  dì  Bac- 
cio Carpi,  maestro  di  Pietro  da  Cortona.  A  destra  dell' 
altare  scorgesi  il  sepolcro  del  card.  Giulio  Santorio,  fon- 
datore della  eappulla,  scolpito  da  Giuliano  Finelli  da  Car- 
rara, con  sottovi  una  iscrizione.  Presso  la  cappella  tro- 
vasi il  deposito  di  Pietro  Valeriani   da  Piporno  ,  cardi- 
nale dì  3.  Maria   nuova,  e  secondo  arciprete  della  Basi- 
lica ,  colla  sua  statua  giacente    e   con  iscrizione.     Nella 
(juarla   cappella    si  osserva   sull'  altare  un  affresco  rap- 
presentante l'Assunta  con  s.  Domenico  e  s- Filippo  Ne- 
ri, opera  cominciala  dall' Odazzi,  e  compiuta  da  Ignazio 
Stern.  Sotto  il  nominato   affresco   è  incastrata  nella  pa- 
rete un'  antica   pittura    della  scuola  di  Giotto  ,   la   quale 
conservavasi  neiranlico  Palriarcbìo  ,  e  rappresenta  Ma- 
ria assunta  in  cielo.  Questo   dipinto,    per  essere  in  gran 
venerazione,  si   scuoprc   di   rado,  ma  una   copia   di  esso 
con  cui  è  di   continuo  coperto   serve  benissimo    a  dare 
un'  idea   della  bontà  del  lavoro.    Entro  la   cappella  so- 
novi i   depositi    dei   cardinali  Niccola  e  Leonardo  An~ 
tonelli*  quello  di   quest'ultimo  fu  ivi  collocato  da  Fran- 
cesco  Cancellieri  ,   uomo  di  immensa  erudizione,  man- 
cato ai  vivi  alquanti  anni  addietro,  il  quale  fu  quivi  se- 
polto. Fuori  della  cappella  trovasi  la  memoria  sepolcra- 
le del  card.    Bernardo   Caracciolo,   creato  da  Innocen- 
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zo  IV.  nel  1244;  la  memoria  consiste  nella  statua  del 
defunto  giacente  su  d'una  cassa  di  marmo  con  iscrizio- 
ne, ed  il  lavoro  appartiene  al  secolo  XHI.  Viene  poi 
il  deposito  del  card.  Gerardo  da  Parma,  vescovo  di  Sa- 
bina e  primo  arciprete  della  Basilica,  morto  nel  1061, 
sotto  il  quale  leggesi  una  lunga  iscrizione  in  versi  leo- 
nini. Ultimo  deposito  è  quello  del  card.  Riccardo  An- 
nibaldesi  della  Molara  ,  amicissimo  di  s.  Tommaso  di 
Aquino,  morto  nel  1240.  La  quinta  cappella  è  la  bel- 
lissima fatta  erigere  da  papa  Clemente  XII.  di  casa  Cor- 
sini con  architetture  d'Alessandro  Galilei,  dedicandola 
a  s.  Andrea  Corsini.  Entrasi  nella  cappella,  clie  ha  for- 
ma di  croce  greca,  passando  per  una  cancellata  di  squi- 
sito disegno,  o  di  finissimo  lavoro  in  ferro  ed  in  bron- 
zo. L'altare  ha  due  belle  colonne  di  verde  antico,  ed  è 
ornato  di  altri  marmi  preziosi  e  di  ricchi  fregi  di  me- 
tallo dorato.  Sull'altare ,  entro  una  cornice  d'  alabastro 
giallo ,  osservasi  un  quadro  rappresentante  s.  Andrea 
Corsini ,  condotto  in  musaico  dal  cav»  Cristoferi  ,  e  se- 
condo altri  di  Agostino  Masucci,  sull'originale  di  Guido 
Eeni,  donato  ad  Urbano  Vili,  allorché  canonizzò  il  bea- 
to Andrea.  Sul  frontespizio  di  questo  altare  sono  due 
statue  di  marmo  ,  T  Innocenza  e  la  Penitenza  ,  scolpite 
dal  Pincellolti,  ed  U  bassorilievo  rappresentante  la  bat- 
taglia d'  Anghlarl  ,  vinta  dai  fiorentini  contro  Niccolò 
Piccinino  per  la  protezione  di  s.  Andrea  Corsini,  è  ope- 
ra di  Agostino  Cornacchini.  Nel  nicchione  a  sinistra  , 
entrando  nella  cappella  ,  vedesi  la  magnifica  sepoltura 
di  Clemente  Xll.  L'urna  di  porfido  entro  cui  riposano 
le  ceneri  del  pontefice  giaceva  altre  volte  nel  portico 
della  Rotonda ,  per  essere  stata  trovata  negli  scavi  fatti 
ivi  presso,  e  credesi  appartenesse  alle  terme  di  Agrip- 
pa. Il  coperchio  di  essa  ed  i  piedi  sono  moderni;  il  cu- 
scino postovi    sopra  e  sul  quale   posa  il  triregno    è  di 
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pietra  di  paragone.  La  statua  del  papa  vestita  degli  abi- 
ti pontificali  sta  seduta  in  atto  di  benedire,   e  sotto  ha 
un  piedistallo  di  paragone.   Questa  fu  gettata  in  bronzo 
dal  Giardoni  sul  modello  fattone  dal  Maini.    Le  statue 
dai  lati  rappresentanti  la  Munificenza,  e  l'Abbondanza, 
o  meglio  la  Carità  con  due  putti,  sono  sculture  di  Car- 
lo Monaldi.  Nell'altro  niccbione  dirimpetto  scorgesi  la 
statua  di  marmo  in  piedi  del  card.  Neri  Corsini  il  vec- 
chio, zio  di  Clemente  XII. ,  con  sotto  un  gran  putto  e 
la  statua  della  Religione,  il  tutto  operato  dal  Maini.  I  due 
nicchioni  sono  ornati  ciascuno  di  due  grosse  colonne  di 
porfido    con  basi  e  capitelli  di  bronzo  messo  a  oro;  ai 
lati  dei  nicchioni  sonovi  quattro  nicchie  con  entrovi  le 
virtìi  cardinali  ,  e  sopra  un  bassorilievo   per  ciascuna , 
rappresentante    alcun  fatto  della  vita  del  Santo.  La  Pru- 
denza, a  sinistra   verso  l'altare ,    ed   il  putto   suU'  urna 
sono  lavori  del   Cornacchini  ,  il  bassorilievo    superiore 
di  Pietro  Bracci  ;  La  Giustizia    di  contro  con  dei    putti 
a*  piedi    è    del  Lironi  ,    il  bassorilievo    di    Sigismondo 
Adami;  La    Temperanza,  a  manca  entrando,  è  di  Fi- 
lippo  Valle  ,    il    bassorilievo    è  di    Bartolommeo   Bena- 
glia  ;  La  Fortezza  ,  dal   canto  opposto,  ed  i  puttini  so- 
no del   Rusconi ,    il    bassorilievo   di   monsieur    Anasta- 
sio.   Gli  stucchi   negli  angoli   della  cupola   sono    lavoro 
del  Cornacchini  ;  il    pavimento   è  tutto    di   marmi    fini 
scompartiti    con  bel    disegno   in   arabeschi    rosoni  ,   ed 
altri    ornati.  Per  una   delle  quattro    porte   con  fus  ti    di 
ebano    nero  e   fregi    di  metallo  ,  e    propriamente     per 
quella  presso    l'altare  a  cornu  Euangelii,  si  scende  nel 
sotterraneo,  ove  entro    una  oappelletta  rotonda    riposa- 
no le  spoglie  mortali    dei  defunti  di  casa  Corsini.  Sull' 
altare   eh'  è  nel  mezzo   ammirasi   un  eccellente   gruppo 
in  marmo   rappresentante  un«  Pietà,  opera   di   Autouio 
Montanti  ;  quello    stesso    che    possedeva    il   Dante    (iel 


254  Chiese 

Landino  ne'cui  ampi  margitii  Michflangiolo  aveva  fallo 
a  pernia  diversi  soggetti  delle  caiiliclie  :  preziosissimo 
libro  perito  in  mare  colle  altre  robe  del  INlontauti,  al- 
loi'chè  se  le  faceva  condurre  da  Livorno  a  Roma,  dov' 
era  stato  obiaraato   a  dirigere  la  fabbrica  del  Vaticano. 

o 

Dal  corpo  della  Basilica,  formato  dalle  cinque  navi, 
sì  passa  nella  nave  traversa  o  di  crocerà  per  cinque  ar- 
chi, salendo  due  gradini.  Questa  nave  fu  rinnovata  in- 
teramente da  Clemente  Vili,  nell'anno  IQOO,  coi  dise- 
gni di  Giacomo  della  Porta.  Le  pareti  di  essa  sono  tutte 
ornate  di  buoni  aflVesclii,  esprimenti  dei  fatti  allusivi  a 
s.  Silvestro  ed  a  Costantino,  ed  anche  l'effigie  degli  Apo- 
stoli. Tra  le  finestre  vicino  al  soffitto  della  facciala  a 
man  destra,  entrando  dalla  porta  minore,  sonovi  questi 
apostoli:  il  s.  Taddeo  del  Gentileschi,  il  s.  Tommaso  di 
Cesare  Nebbia,  il  s.  Filippo  del  Baglioni:  Di  rlmpelto 
sonovi  il  s.  Barnaba  di  Gio-  Battista  Ricci,  il  s.  Barto- 
lommeo  di  Paris  Nogari,  il  s.  Simone  del  cav.  Poma- 
rancio;  i  festoni  poi  ed  i  putti  che  sono  attorno  ven- 
nero eseguiti  dal  cav.  di  Arpino.  Delle  storie  a  destra, 
quella  rappresentante  Costantino  che  fonda  la  Basilica 
è  opera  del  Ricci  da  Novara;  il  s.  Silvestro  in  atto  di 
battezzar  Costantino  fu  colorita  dal  cav.  Pomarancio;  i 
messi  dell'imperatore  che  cercano  s.  Silvestro  sul  So- 
ratte  fu  dipinta  dal  Nogari:  i  quattro  Evangelisti  poi  che 
stanno  negli  angoli  degli  arconi  sono  di  mano  del  Ciam- 
pelli.  Tra  le  finestre  passata  la  tribuna  sonovi,  il  s.  Gia- 
como del  Nogari,  e  il  s.  Paolo  del  Nebbia.  La  prima 
storia  presso  la  tribuna  coll'apparlzione  del  Salvatore  ò 
opera  di  Paris  Nogari;  l'altra  con  Costantino  che  dona 
i  vasi  alla  Basilica  è  lavoro  del  Baglioni.  Ai  lati  dell'aliar 
del  sacramento,  presso  il  soffino,  sonovi  figurati  due  dot- 
tori della  chiesa  per  ciascun  lato,  pitture  di  Cesare  Neb- 
bia; il  s.  Pietro  poi  è  di  Bernardino  Cesari,  ed  il  s.  An- 
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drea  del  Novara.  Le  storie  inferiori  rappresentano  il  tri- 
onfo di  Costantino,  opera  di  Bernardino  Cesari,  e  l'appa- 
rizione di  s.  Pietro  e  s.  Paolo  all'imperatore,  lavoro  del 
Nebbia.  La  facciata  che  rimane  sulla  cappella  del  sacra- 
mento ha  un  grande  affresco  esprimente  l'ascensione  di 
Cristo  alla  presenza  degli  apostoli,  pittura  di  inerito  del 
celebre  cav.  di  Arpino.  Sotto  ai  descritti  dipinti  veg- 
gousi  otto  piccoli  angioli  scolpiti  di  bassorilievo  da  Ca- 
millo Mariani,  Niccolò  Cordieri,  Ippolito  Buzi,  Gio.  An- 
tonio Valsoldo.  Ambrogio  Buonvicino,  Stefano  Maderno, 
ed  altri.  Tn  mezzo  alla  nave  traversa  è  collocato  l'aitar 
papale,  sotto  lo  stesso  ciborio  di  gotica  architettura  eret- 
tovi da  Libano  V.  ,  e  sostenuto  da  quattro  colonne  di 
granito.  La  parte  superiore  di  esso  ciborio  contiene  un 
tabernacolo  con  alcune  pitture  ,  credute  del  Berna  se- 
nese, attornialo  da  una  ringhiera,  e  chiuso  con  infer- 
riate dorate,  entro  cui  conservansi  le  sante  reliquie,  fra 
le  quali  oltre  modo  cospicue  sono  le  teste  de'sauti  Pie- 
tro e  Paolo,  riposte  in  due  busti  di  argento  il  cui  capo 
e  le  mani  sono  dorale,  oltre  gli  ornamenti  di  preziose 
pietre  con  che  sono  arricchiti.  Urbano  V.  ,  il  quale  as- 
sieme a  Carlo  V.  re  di  Francia  iece  erigere  il  ciborio, 
come  si  disse,  donò  ancora  due  busti  preziosi,  cesellati 
da  Giovanni  Bartolì  senese,  e  da  Giovan  di  Marco,  per 
riporvi  le  teste  de'principi  degli  apostoli,  come  fu  fatto.  ^ 
Ma  col  trapassar  degli  anni,  e  per  le  vicende  de'lem- 
pi  que'busti  pregevolissimi  andarono  perduti,  e  ad  essi 
se  ne  sostituirono  due  di  moderno  lavoro,  conservandosi 
la  memoria  de'primi   in  un  quadro,    che   è   nella    cap-  'iv 

pella  del  coro,  di  cui  fra  poco  parleremo.  Entro  l'altare 
di  marmo  ,  che  accennammo,  coperte^  dal  ciborio,  si 
conserva  quello  stesso  altare  di  legno  su  cui  pretendesi 
che  celebrasse  s.  Pietro.  Il  detto  altare  chiamasi  papale, 
perchè  il  solo  pontefice  vi  può  celebrar  messa,  e  v'è  bi- 
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sogno  di  un  breve  speciale  allorché  altri  debba  celebrar- 
vela  in  sua  vece.  Sotto  l'altare  evvi  una  piccola  cappel- 
letta,  chiamata  la  confessione  di  s.  Giovanni  Evangeli- 
lista,  e  le  pitture  da  cui  è  tutta  ornata  furono  eseguite 
da  Gio.  Battista  Brughi.  Di  rimpetto  all'aitar  papale  scor- 
gesi  l'Apside  o  Ti'ibuna,  edificata  di  nuovo  da  Nicco- 
lò IV.,  e  fatta  ornare  dal  medesimo  di  belle  piltui'ein 
musaico  rappresentanti  gli  apostoli,  ed  altri  santi,  come 
pure  molti  emblemi  di  religione,  condotte  da  fra  Jaco- 
po Torrita,  coU'ajuto  d'un  fra  Jacopo  da  Camerino,  del 
che  ci  fanno  fede  le  parole  seguenti,  che  si  leggono  en- 
tro l'opera  verso  l'alto,  cioè,  a  sinistra    -|-    Jacohiis  Tor- 
riti  pictor  hoc  opus  fecit;  ed  a  destra:  Fra  Jacobus  de 
Camerino  socius  magistri,   I   ritratti    de'  due    nominati 
artefici,  unitamente  a  quello    di    Niccolò    IV.    veggonsi 
nella  parte  superiore  dell' Apslde.  Ma  la  parte  inferiore 
dì  essa  fu  terminata  nel   1292  dal  pittore  Gaddo  Gaddi 
fiorentino.  La  figura  piii   degna    di    considerazione  fra 
tutte  quelle  che  ornano  l'Apside  e  quella  del  Salvatore, 
la  quale  sta  in  cima,  ed  è  tenuta  dai  fedeli  in  altissima 
venerazione.  La  sua  antichità    risalisce  fino    alla   prima 
erezione  della  Basilica,  stimandosi  piamente,  che  per  pro- 
digio apparisse  in  quel  luogo  stesso  ove  si  trova,  allor- 
quando s.  Silvestro  sacrava  il  tempio  dedicandolo  al  Sal- 
vatore; per  lo  che  Niccolò  IV.  la  fece    religiosamente 
conservare  in  occasione  della  nuova  fabbrica  dell' Apside, 
e  poscia  la  fece  adornare  all'  intorno  colle  altre  figure 
di  musaico.  Entro  l'Apside  evvi  il  coro  de' canonici,  e 
nel  mez-jo    sta  situato  il  loro  altare  ,  su  cui  ne'  passati 
tempi  vedevasi    un  arazzo  con   entrovi  i  santi   Giovan- 
ni Battista    ed  Evanjielista    e  la  effisrie    del  Salvatore  , 
operati    sul  disegno    del  cavalier  d'  Arpino.    Oggi  però 
al  luogo  dell'arazzo  si  osserva  un  gran  quadro  ad  olio 
esprimente  il  soggetto  medesimo,  colorito  dal  professor 
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Filippo  Agricola  ,  e  donalo  alla  Basilica  ed  al  canonici 
dagli  eccellentissimi  fratelli  D.  Marino  ,  D.  Carlo  e  D. 
Alessadro  Torlonia.  Ergesi  nel  fondo  della  nave  traver- 
sa il  nobile  altare  del  sacramento,  opera  di  eccellente 
stile  ,  architettata  da  Pietro  Paolo  Olivieri.  Viene  esso 
formalo  da  quattro  grandi  colonne  corintie  scanalale  di 
metallo  dorato  ,  le  quali  sorreggono  un  architrave  ed 
un  frontispizio  d'  ugual  materia  ,  entro  il  timpano  del 
quale  vedesl  una  effigie  del  Padre  Eterno,  dipintavi  da 
Cristoforo  Roncalli.  Intorno  a  queste  colonne  corrono 
difTerenti  opinioni  ;  alcuni  vogliono  che  appartenessero 
al  tempio  di  Giove  Capitolino;  altri  che  spettassero  al 
tempio  di  Gerusalemme,  e  fossero  portate  in  Roma  da 
Tito,  dopo  soggiogata  quella  città;  v'è  chi  asserisce  stes- 
sero nel  tempio  di  Nemesi,  e  chi  sostiene  fossero  del  tem- 
pio di  Giove  in  Atene,  e  venissero  trasportate  in  Roma  da 
Siila;  altri  finalmente  pretendono  che  Augusto  le  facesse 
fondere,  adoperando  il  bronzo  dei  rostri  delle  navi  di 
Cleopatra  ,  erigendole  poi  nel  tempio  di  Giove  Capito- 
lino, e  che  Virgilio  volesse  alludere  a  quelle,  allorché 
cantò  nelle  georgiche,  lib.  HI: 

Atque  lune  undantem  hello,  magnumqiie  fiuentem 
JVìluni,  ac  navali  surgentes  aere  columnas. 

Quello  che  si  può  asserir  di  certo  è,  che  anticamen- 
te queste  colonne  stavano  innanzi  all'ara  massima,  e  che 
sopra  di  esse  eranvi  delle  lampade  in  cui  ardeva  il  bal- 
samo, che  i  fedeli  della  chiesa  d'oriente  pagavano  come 
tributo  a  quella  d'occidente.  Il  ricco  tabernacolo,  o  ci- 
borio, entro  cui  si  conserva  l'eucaristia  santissima,  posto 
in  mezzo  da  quattro  colonne  di  verde  antico,  è  lutto 
ornato  di  gioje  e  pietre  preziose,  e  fu  lavorato  da  Pie- 
tro Targioni,  come  pure  gli    angioli  di  bronzo    ai  Iati 


258  Chiese 

di  esso  sono  opera  di  Orazio  Censore.  Entro  quel  qua- 
dro posto  sopra  al  ciborio,  in  cui  leggesi,  o  sacrimi  con- 
vù'iuni  etc,  eravi  altre  volte  un  bassorilievo  d'ai'gento 
del  peso  di  dodici  mila   scudi  romani  ,    rappi'esentante 
l'ultima  cena,  egregio  lavoro   di  Curzio  Vanni  orefice  ; 
ma  nelle  passate  vicende  fu   rapilo  da  mani  straniere,  e 
fattone  moneta.  Ai  fianchi  dell'alia n;  sonovi  quattro  sta- 
tue di  marmo.  L'Elia  dell'Olivieri,  compiuto  dal  Maria- 
ni, il  Mosè  di  Egidio  fiammingo,   l'Aronne  di  Siila  da 
Vigiù,  ed  il  Mclchisedecco   di    Niccolò  Arras;   ciascuno 
di  questi  artefici  compose  il  bassorilievo  che  rimane  so- 
pra la  statua  da  luì  operata.  Accanto  all'altare  del  Sacra- 
mento,  e  giusto  di  contro  all'arco  die  dalla  traversa  met- 
te nell'ultima  nave  minore  a  mezzodì,  trovasi  la  coppella 
del  coro  d'inverno  de'signori  canonici.    Questa  fu  edi- 
ficata  a  spese  del  card.   Ascanio  Colonna  arciprete  della 
Basilica,  co'dlsegnì  di   Girolamo  Rainaldi,  ornajidola  con 
molto  gusto,  e  fornendola    de'  necessari    stalli    di    noce. 
Egli   volle  essere  sepolto  in  questa  cappella,  come   rile- 
vasi  dalla  iscrizione  che  leggesi  in  mezzo  al  pavimento. 
Nell'altare   v'è  un   quadro  che  rappresenta    il   Salvatore 
co'  sanli  Giovanni  Battista  ed   Evangelista,    dipinto  con 
franchezza  dal  cav.  d'  Arpino.  La    volta  fu    colorita    da 
Baldassarre  Croce,  esprimendovi  la  coronazione  della  B. 
Vergine  in  cielo.  Nella  parete,  a  destra  entrando,  vedesi 
il  bel  ritratto  di  Martino  V.    di    Scipione    Pulzone   da 
Gaeta,  e  di   rinipetto  una  INIaddalena ,    opera    moderna, 
postavi   in   luogo  d'  un   dipinto    del  Pinturicchio.    Nella 
spalliera   del   baneo    in    cui    siedono    il    celebrante  ed   i 
ministri   osservansi  tre  storiette  ad  olio,    rappresenlanti 
alcuni   fatti   della  vita  del  Battista  e  dell'Evangelista,  la- 
vori assai   pregevoli   pel  colorito  e   pel  disegno,  condotti 
da  autore   non   conosciuto.   Finalmente  a  cornti  evangclj 
si  vede  il  nobil  sepolcro  di  Lucrezia  Tomacelli,  fabbri- 
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caio  con  pietra  di  paragone  e  colonne  di  marmo  frigio, 
sui  disegni  di  Teodoro  della  Porta,  ed  ornato  d'intagli 
in  bronzo  eseauiti  dal  Laurenziani.  Incontro  all'altare 
del  Sacramento  sonovi  le  tre  porte  laterali  della  chiesa, 
«opra  le  quali  sta  collocato  il  celebre  organo  fatto  per 
ordine  di  Clemente  Vili. ,  ed  è  il  maggiore  di  quanti 
ne  siano  in  Roma.  In  esso  si  legge  il  nome  dell'autore 
nel  modo  seguente:  Lucas  Blasii  Perusinus  fedi  anno 
D.  1599;  il  disegno  però  ed  i  lavori  d'intaglio  messi  ad 
oro  in  campo  azzurro  sono  di  Gio.  Battista  Montano  mi- 
lanese, unico,  come  asserisce  il  Melliui,  in  que'tempi 
nel  suo  mestiere.  La  maggiore  delle  tre  porte  è  ornata 
con  due  colonne  di  giallo  antico,  le  piìi  grandi  die  si  co- 
noscano di  questa  specie  di  marmo,  aventi  27  piedi  di 
altezza;  esse,  conforme  credesi,  appartenevano  agli  edi- 
fizi  di  Tx'ajano  presso  il  suo  foro.  Sopra  le  porte  mi- 
nori sono  due  mezze  figure,  una  di  David  coll'arpa,  l'al- 
tra di  Ezechiele  coU'organo,  sculture  del  Buonvicino. 
Dalle  nominate  porte  escesi  nel  portico  di  Sisto  Y.  a 
tre  arcate,  con  altro  portico  superiore  per  la  benedizion 
papale,  prima  che  Clemente  XII.  avesse  fatto  erigere  la 
facciata  d'oriente,  opera  architettata  dal  cav.  Fontana. 
Da  un  canto  del  portico  jpferiore  si  vede  la  statua  in 
bronzo  di  Enrico  IV.  di  Francia,  gittata  sul  modello  di 
Niccolò  Cordieri.  Ella  pesa  6000  libbre,  e  fu  fatta  eri- 
gere dai  canonici  della  Basilica,  in  riconoscenza  del  dono 
fatto  loro  da  quel  principe  dell'abbazia  di  Clerac  nella 
diocesi  d'Angen.  Il  portico,  o  loggia  superiore  è  ornata 
di  affreschi  di  mano  del  Salimbeni  ,  e  su  di  essa  in- 
nalzasi una  parte  dell'antica  facciata  eretta  da  Pio  IV. 
con  due  campanili  accuminati  uno  per  lato.  Presso  le 
descritte  tre  porte  trovasi  nella  nave  traversa  la  cap- 
pella del  Presepe,  già  spettante  alla  famiglia  Ceci.  Il  qua- 
dro dell'altare  è  opera  di  Niccolò  da  Pesaro,  dipinto  eoa 
P.  I.  1« 
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molto  (Tarho;  il  deposilo  a  sinistra  entrando  è  ili  Lo- 
renzo Valla,  celebre  letterato,  fatto  risi.iurare  dall'abLate 
Cancellieri;  il  quadro  di  S.Pietro  e  s. Paolo  nella  parete  so- 
pra di  esso  deposito  ò  pittui\i  del  cav.  d'Arplno;  il  depo- 
sito incontro  fu  cretto  alla  memoria  del  cai*d.  Rezzoni- 
co,  e  vi  si  legge  una  bella  iscrizione  del  chiaro  abbate 
Morcelli.  Dietro  TApside  gira  una  nave,  detta  il  por- 
tico leoniano,  perchè  eretto  da  s.  Leone  L  In  questo 
portieo  sono  alcune  cose  considerabili:  la  prima  è  un 
aliare,  posto  in  faccia  alla  piccola  porla  per  dove  si  va 
all'oratorio  di  s.  Venanzio,  sul  quale  è  un  anlichissimo 
crocefisso  in  legno,  ed  ai  lati  di  cui  stanno  due  statue 
scolpite  ne'rozzi  tempi  dell'arte,  rappresentanti  i  santi 
Pietro  e  Paolo:  la  seconda  è  un  santuario  in  che  sono 
rinchiuse  alcune  venerabili  reliquie:  la  terza  consiste  in 
un'antica  tavola,  detta  tavola  tnagna,  ove  sono  notate 
tutte  le  reliquie  ed  indulgenze  di  cui  è  arricchita  la 
Basilica.  Oltreacciò  sonovi  nel  portico  molte  memoi'ie 
Sepolcrali,  le  piìi  rilevanti  delle  quali  souo.  La  memo- 
ria d'Isabella  Sforza,  signora  di  Pesaro,  col  suo  ritratto 
in  marmo;  l'altra  di  Elisabetta  d'Orso  dell'Anguillara; 
quella  di  Andrea  Sacchi  ,  del  cavalier  d'  Arpino  e  di 
Alessandro  Galilei  arcliitetto;  quella  di  Giovanni  For- 
tunati, canonico  della  Basilica;  quella  di  Scipione  Manso; 
quella  di  Gio.  Battisti  'l'eobaldo,  celebi'e  poeta;  quelle 
di  monsignor  Pier  Francesco  De  Rossi,  di  Gio.  Ballista 
Scannarola,  e  di  Lionardo  Abel  ,  e  l'altra  di  monsig. 
Gabbricllo  Filippucci,  erettagli  da  monsig.  De  Vico  suo 
nipote,  costruita  con  disegno  di  Simon  Costanzi,  e  scul- 
ture di  Bernardino  Camelli.  Dal  portico  leoniano  si  pas- 
sa alla  sacrestia  per  una  porla  con  imposte  di  bronzo 
fatte  fare  da  Celesiino  III.  nel  1196,  servendosi  di  due 
fratelli  piacentini  Uberto  e  Pietro.  Nel  breve  corri- 
doio che    mette   alla   sacrestia   de'  benefiziati   vedesi    un 
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busto  in  sctillura  di  Pio  VII.  ,  e  noi  muro  o^seivau3Ì 
due  iscrizioni  in  piombo,  travale  nel  riedificar  la  Ba- 
silica, le  quali  spettano  alla  famiglia  dei  Lateraiii,  e 
fanno  fede  clic  il  loro  palazzo  esisteva  appunto  nel  luo- 
go in  cui  fu  edificato  questo  saero  tempio.  L'aliare  che 
è  nella  sacrestia  de'beuefiziati,  flitto  innalzare  dal  eauo- 
nico  Fulvio  Orsino,  celebre  letterato  del  secolo  XVI., 
sepolto  a  piò  di  esso  ,  ha  una  Middalena  di  Scipion 
Pulzone  da  Gaeta.  Quivi  sì  osservano  ancora  altre  ope- 
re pregevoli  di  belle  arti,  e  sono:  i  busti  in  metallo 
dorato  di  Clemente  Vili,  e  di  Paolo  V.  ,•  un  gran  qua- 
dro coU'annunciazion  di  Maria,  dipintavi  da  Marcello 
Venusti  sul  disegno  del  Buonarruoti;  una  Trinità,  ope- 
ra colorita  da  Agostino  Ciampelli;  un  s.  Giovanni  por- 
tato dai  discepoli  alla  spelonca,  pittura  del  cav.  d'Ar- 
pino:  gli  apostoli  in  mare  entro  la  barca  ed  il  .Salva- 
tore alla  riva,  dipinto  d'autore  incognito,  ma  molto  sti- 
mato; una  statua  di  s.  Giovanni,  scolpita  in  legno,  da 
Donatello.  Si  passa  quindi  n'jUa  sacrestia  de'canonicì, 
fabbricata  da  Eugenio  IV. ,  la  quale  ha  un  bell'altare 
di  marmo  erettovi  da  Cesare  Cenci,  su  cui  è  un  qua- 
dro col  crocefisso,  la  B.  Vergine  e  s.  Giovanni  di  an- 
tica scuola  fiorentina.  Ella  è  a  volta,  in  cui  Cherubino 
Alberti  e  suo  fratello  Giovanni  da  Borgo  s.  Sepolcro  di- 
pinsero le  prospettive  e  gli  altri  ornamenti  d'  ordine 
di  Clemente  Vili.  ,  il  quale  fece  pur  dipinger  dai  lati 
alcune  storie  (Ji  s.  Clemente  papa  da  Agostino  Ciampelli. 
Da  questo  luogo  per  una  porla  a  sinistra  s'entra  in  una 
cappella  fatta  dal  canonico  Boccardini,  ove  si  vede  un 
disegno  attribuito  a  Raffaele,  esprimente  una  sacra  Fa- 
miglia, ed  un  quadretto  in  tavola  molto  stimato,  in  cui 
è  rappresentato  un  miracolo  operato  dal  Salvatore  in  pei- 
sona  d'un  canonico  laieranense,  opera,  secondo  alcuni  , 
di   Masaccio,  secondo  altri,  di  Maturino  da  Caravaggio. 
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S.  GIOVANNI  IN  FONTE.  La  piccola  chiesa  di 
s.  Giovanni  in  Fonte,  ossia  Battisterio  Lateranense,  rima- 
ne presso  la  descritta  Basilica  dal  lato  settentrionale,  e 
può  dirsi  in  certo  modo  ad  essa  congiunta.  Ella  fu  ediQ- 
cata  contemporaneamente  alla  Basilica,  e  devotamente  si 
crede  che  Costantino  ivi  fosse  battezzalo  dalle  mani  di 
s.  Silvestro.  Abbiamo  dal  Panvinio,  dal  Severano,  dal  Ra- 
sponi  e  da  altri  scrittori  che  il  detto  imperatore  facesse 
a  questo  tempietto  molli  doni,  e  lo  adornasse  con  magnifi- 
cenza. Egli,  conforme  narrasi,  fecevi  recare  fra  le  altre 
cose  otto  colonne  grossissirae  di  porfido,  che  poscia  da 
Sisto  ITI.  furon  poste  in  opera,  come  appresso  diremo. 
Altri  ricchi  presenti  fecegli  Ilario  papa,  e  Leone  III,  se- 
condo riferisce  Anastasio  ,  abbellì  il  fonte  con  preziosi 
veli,  e  con  colonne  di  argento.  Questo  sacro  ediCzio  fu 
anche  ristorato  da  divei'si  pontefici  ,  e  fra  gli  altri  da 
Adriano  III,  che  lo  rinnovò  quasi  tutto;  da  Adriano  IV, 
il  quale  vi  condusse  l'acqua  Claudia  in  servizio  del  fon- 
te; da  Leone  X.,  da  Paolo  III.,  e  da  Pio  IV.,  che  ne 
rifecero  il  tetto,  e  quest'ultimo  lo  coperse  di  lastre  di 
piombo;  da  Gregorio  XIII.  che  ne  adornò  il  soffitto  e  la 
porta,  e  finalmente  da  Urbano  Vili,  da  cui  venne  condotto 
a  quella  eleganza  e  bellezza  in  che  lo  vediamo.  La  forma 
del  Battisterio  è  ottagona,  e  nell'esterior  parte  è  mura- 
to in  mattoni  ;  si  entra  in  esso  per  una  porta  nel  cui 
fregio  si  legge  :  Gregorius  Decimiis  tertìiis  Ponti f ex 
Maxinius  :  Nella  parte  interna  veggonsi  otto  mirabili 
colonne  di  porfido,  procurate  da  Costantino,  e  colloca- 
te poi  in  giro  ,  nel  modo  in  che  stanno  da  Sisto  III., 
come  si  disse.  Queste  colonne  hanno  8.  palmi  di  cir- 
conferenza ;  su  quattro  di  esse  sono  capitelli  corinti  , 
su  quattro  jonici;  tutte  insieme  sorregono  un  architra- 
ve antico  di  marmo  bianco,  ornato  interiormente  in  as- 
sai gentil  maniera  ,  e  contenente  nel  di  fuori  i  versi 
seguenti  : 
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Gens  sacranda  polis  hic  semine  nascitur  almo 

Quarn  foecundalis   spiritus  edit   aqiiis  ; 
J^irgineo  foetu  genitrix  Ecclesia   nalos  , 

Quos  spirante  Deo  concipit,   amne  parit. 
Coelorum  regnimi    sperate    hoc   fonie    renati.  .   , 

A^on  recipit    felìx   vita    semel  genitos 
Fons  hic  est  vila^  et  qui  totiini  diluii  oibenif 

Sumens  de  Christi  uulnere   principium. 
Mergere  peccator  Sacro  purgande  fluento, 

Quem  veterem  accipiet  ,  proferet  unda  nouum. 
Insons   esse  volejis,    isto   mundare    lavacro , 

Seu  patrio  prcmeris   crimine,  seu  proprio. 
Nulla  renascentum  est  distantia,  quos  facit  unum^ 

Unus  fons,    unus   spiritus,   una   fdes. 
Neque  numerus  quemquam  scelerum,nec  forma  suorum 

Terreat,  hoc   natus  fiumine,  sanctus  erit. 

Credesi  peraltro  che  prima  di  Sisto  III.  non  si  leggesse 
nel  fregio  che  questo  distico  : 

u4d  fontem  ulta  hoc  adita  properate   laudandij 
Constantis   fidei  ianua  Christus  erit. 

Sopra  il  nominato  architrave  s'  innalzano  altre  otto  co- 
lonne di  marmo  bianco,  minori  in  grossezza,  le  quali 
sostengono  una  cornice  architravata,  su  cui  s'ergono  le 
pareti ,  aventi  otto  pilastri  negli  angoli  ,  sorregenti  la 
cupola.  Negli  spazi  che  ricorrono  fra'  pilastri  veggonsi 
otto  quadri  ad  olio  in  cui  Andrea  Sacchi  dipinse  con 
bella  maniera  e  buon  disegno  i  fatti  principali  della  vita 
del  Battista.  Nel  mezzo  delle  otto  colonne  maggiori,  pro- 
prio sotto  la  cupola,  è  collocato  il  fonte  battesimale,  for- 
mato d'  un'  urna  preziosa   di  basalto    verde  con  un  bel 
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coperchio  adorno  di  bassorilievi  o  di  altri  ornati  di  me- 
tallo dorato.  Il  fonte  è  posto  in  un  piano  a  cui  si  di- 
scende per  tre  gradini,  ed  all'intorno  è  circondato  da 
una  balaustrata  di  marmi  diversi  con  due  nassnssfi  cliiu- 
Sì  da  piccoli  cancelli.  Le  pareti  che  in  giro  formano  la 
nave  del  Battisterio  sono  dipinte  a  fresco  co'fatti  dell' 
iraperator  Costantino.  Carlo  Mannoni  dipinse  l'arsione 
de'libri  e  delle  carte  degli  eretici;  Carlo  INIaratta  colori 
la  distruzione  dcgridoli;  del  Camassei  sono  la  battaglia 
contro  Massenzio,  ed  il  trionfo  di  Costantino,  e  Giacinto 
Gemignani  eseguì  l'apparizione  della  croce.  Dai  lati  del 
Battisterio  sonovi  due  piccole  cappelle,  erette,  come  si 
crede,  da  papa  Ilario  in  due  sale  del  palazzo  abitato  da 
Costantino.  Quella  a  sinistra,  entrando,  ha  nella  volta 
un  musaico  dell'oliavo  secolo,  in  cui  sono  imitati  parec- 
chi degli  arabesclji  scoperii  nelle  grotte  di  Tito,  dette 
le  sette  sale.  Ella  è  sacra  a  s.  Giovanni  Evansellsta,  le 
cui  storie  furon  dipinte  dal  Tempesti  nelle  pareti,  ma 
son  guaste  dal  tempo.  La  statua  di  metallo  che  sta  sull' 
altare  fra  due  colonne  di  alabastro  orientale  fu  modellata 
dal  Landinl,  e  dal  Bonvicini.  L'altra  cappcdletta  a  destra, 
dedicata  a  s.  Giov.  Battista  fu  da  Clemente  \lll.  risto- 
rata e  fatta  dipingere  da  Gio-  Alberti  da  Borgo  a  s.  Se- 
polcro, che  vi  colorì  delle  grottesche  molto  gentili.  La 
statua  d(d  santo,  collocata  sull'altare  fra  due  colonne  di 
serpentino,  venne  gittata  in  bronzo  da  Luigi  Valadier, 
e  sostituita  a  quella  scolpita  in  legno  da  Donatello,  la 
quale,  siccome  accennammo  ,  conservasi  nella  sacrestia 
de'bent'fìziati.  -  Dal  Battisterio  si  entra  nell'Oratorio  di 
s.  Rufina,  e  di  s.  Seconda.  Fu  questo  edificato  da  Ana- 
stasio IV.  nel  1153,  dedicandolo  alle  nominate  sante,  i 
cui  corpi  riposano  sotto  l'altare.  Il  mosaico  che  adorna 
la  volta  sopra  1'  altare  stesso  ,  situato  alla  destra  di 
olii  eulra,  slimasi   lavoro  del  Xll.  secolo.  Questo  altare 
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nel   1757  venne   conceduto  dal  Capitolo  Lateranense  alla 
famiglia  Lercari  genovese  ,  che  fecelo  ristorare   coi  di- 
segni  di   Lorenzo   Piccioni.    L'aulica   pittura    rappresen- 
tante  il   Salvatore    clie    corona   le   due    sante,    opera   dei 
tempi  della   prima  ediiica/Zione  dcH'Oratorio,  fu  conser- 
vata. Vi  si  conservano    ancora    un'immagine  di    Maria, 
ed  un  Cristo  di   marmo  fra  le   nuvole  ,   il  quale  appar- 
teneva  all'antico    portico   della   Basilica.   Tanto   l'una  che 
l'altro  furon  qui  messi  nel   1745,  ed  i  putti  che  sosten- 
gono questi  due  monumenti   vennero  scolpiti   in  marmo 
da   Giacomo   IMonaldi.   Dai  lati  deH'akare  veggonsi  i   de- 
positi  del   card.    Niccola   Lercari,   secretario    di   stato  di 
Benedetto   XIII.  ,  e   di    monsig.  jNiccola  Lercari.  L'altare 
incontro,  sacro   a   s.   Cipriano,  ed   a   santa  Giustina,  i  cor- 
pi de'quali  furon   qui   trasportati    dall'Oiatorio   di  s.  Ve- 
nanzio, è  di  proprietà  della  nobil  famiglia  Borgia  di  Vel- 
letri,   che  l'ornò  con  beili   marmi.  Il   nominato  Oratorio 
di  s.  Venanzio   è  un  edificio  prossimo  al  già  descritto, 
iutto   erigere   nel  640   da   papa  Giovanni    IV.  di   Schia- 
vonia,  allorché  fece   recare  in  Roma  dalla  sua   patria  il 
corpo  del   martire  s.    Venanzio,   assiema  ad    altri     corpi 
di  martiri,  che  riposano  sotto   l'altare.   Scorgasi  nel  ca- 
tino  della   tribuna  un  musaico,   lavoro  dell'ottavo  secolo, 
rappresentante  Giovanni   IV.   ed   il  suo  successore  Teo- 
doro I.   che  ultimò  la  fabbrica.    Questa  cappella  spetta- 
va alla   famiglia  de'marchesi  Geva,  oggi  estinta,  la  quale 
in  diversi    tempi    la    fece     ristorare.   L'altare    su   cui  si 
venera   l'cnigie   di    Maria   è   opera    del   Bainaldi  :  i  mo- 
numenti  furono  scolpiti   dal  Fancelli,  ed  i  putti  dal  Nal- 
dini.  Nella  sacrestia   del  Battistero  si   custodiscono    due 
pitture,    una    antica  ed    in   tavola,    laltra   del   1500,    col 
battesimo    di  Cristo.  -  Dall'Oratorio    di  s.  Venanzio  s'esce 
nel  cortile    che  mette  alla  sacrislia  della  Basilica,  ed  alle 
abitazioni   de'canonici.    Ivi    si   osservano    due  grandi  co- 
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lonne  di  porfido  con  capitelli  per  basi,  e  due  pilastri 
di  marmo  bianco  scanalati,  quelle  e  questi  guasti  dal  tem- 
po, e  murali  per  metà  nelle  pareti,  con  sopravi  un  ar- 
chitrave adorno  d'un  fregio  d'ottimo  intaglio,  il  tutto 
appartenente  all'antico  palazzo  de'Laterani.  Questa  spe- 
cie di  portico  in  lontane  epoche  dava  ingresso  al  Bat- 
tislerio    di    cui   abbiamo    superiormente    parlato. 

S.  GIOVANNI  E  PAOLO.  Chiesa  con  convento 
de'PP.  Passionisti,  posta  nel  Rione  X.  detto  di  Cam- 
pitelli.  Sul  Cello,  presso  il  famoso  tempio  di  Claudio, 
ove  altre  volte  abitarono  i  santi  fratelli  Giovanni  e 
Paolo,  s.  Pammachio  monaco  edificò  la  nominata  chiesa 
nel  IV.  secolo,  in  memoria  del  martirio  sofferto  dai 
due  fratelli  sotto  Giuliano  imperatore.  Nel  seguente  se- 
colo fu  essa  ristorata  da  papa  Simmaco,  ed  in  seguito 
da  diversi  altri  pontefici,  e  da  parecchi  cardinali  tito- 
lari. Niccolò  V.  la  dette  ai  frati  Gesuali  ,  istituiti  dal 
B.  Giovanni  Colombini  da  Siena:  soppresso  quest'or- 
dine, il  card.  Nortfulk,  inglese,  la  ottenne  da  Clemen- 
te X.  pe'PP.  Dumenicani  ibernesì,  i  quali  vi  rimasero 
fino  al  pontificato  d'Innocenzo  XII. ,  e  finalmente  Cle- 
mente II.  posevi  i  PP.  Passionisti,  che  tuttora  la  pos- 
seggono. -  Innanzi  alla  chiesa  avvi  un  antico  portico, 
fatto  ristorare,  e  munire  di  cancelli  di  ferro  dal  tito- 
lare card.  Camillo  Paolucci,  il  quale  con  architettura 
di  Antonio  Canevari  rifece  in  gi'an  parte  anche  il  tempio 
e  le  capp(;lle.  Il  detto  portico  ha  otto  colonne  antiche,  due 
di  granito  rosso,  sei  di  marmo  bianco,  su  cui  l'icorre  un 
architrave  colla  seguente   iscrizione   antica: 

Presbiter  Ecclesiae   romanae  rite  Joannes 
Haec  animi  voto    dona  movendo  dedit 

Marùribus  Christi  Paulo  pariterque  Joanni, 
Passio  quos  eadeni  contulit  esse  pares- 


s.  GiovAWNi  E  Paolo  267 

Per  una  porta,  ornata  ai  lati  da  due  leoni  di  marmo,  s'en- 
tra nella  chiesa,  la  quale  viene  distinta  in  tre  navi,  for- 
mate da  pilastri  e  da  24  colonne  di  granito  nero,  d'or- 
dine composito.  Il  pavimento  è  d'un  antico  musaico  di 
piccole  pietre,  e  di  marmo  di  colori  diversi,  ed  in  esso 
vedesi,  da  man  diritta,  una  pietra  circondata  da  un  ba- 
laustrato, e  serve  ad  indicare  il  luogo  ove  Giuliano  fece 
decapitare  i  santi  Giovanni  e  Paolo.  Incominciando  il 
giro  dalla  parte  destra,  osservasi  l'andito  della  sacristia 
coi  busti  d'Innocenzo  XII.,  e  dal  card.  Paolucci,  scolpiti 
da  Pietro  Bracci.  Il  s.  Francesco  di  Sales  nel  primo  al- 
tare è  di  mano  del  Barbault  francese;  il  s.  Pammachio 
nel  secondo,  ed  i  ss.  martiri  Scilitani  nel  terzo  sono  pit- 
ture di  Aureliano  Melani.  Il  s.  Saturnino  nel  quarto  alta- 
re in  cima  alla  navata  è  di  Marco  Benefial,  opera  molto 
lodata,  ed  in  cui  il  Lanzi  trova  molto  sapere.  L'aitar 
maggiore  isolato,  e  la  tribuna  furono  eseguiti  con  disegno 
di  Francesco  Ferrari.  Sotto  l'altare  entro  un'urna  di 
porfido  riposano  i  corpi  de'  santi  titolari.  La  nominata 
tribuna  fu  fatta  dipingere  nella  volta  dal  card.  Antonio 
Carafa  nel  1588  da  Niccola  Circignani  ,  detto  il  cav. 
delle  pomarancie,  che  vi  espresse  un  Cristo  seduto  in 
trono  in  atto  di  benedire,  circondalo  da  molti  angioli: 
nel  di  sotto,  il  quadro  di  mezzo  a  buon  fresco  è  di  Gia- 
como Triga,  quello  a  diritta  è  di  Pietro  Barbieri,  l'al- 
tro a  sinistra  del  Piastrini;  i  due  angeli  di  stucco  nel 
di  sopra  sono  di  Pietro  Bracci.  Si  entra  nell'altra  na- 
vata a  sinistra  e  quivi  incontrasi  nel  primo  altare  il  s. 
Vincenzo  de  Paoli,  opera  del  polacco  Simone  Sekovvilz; 
nel  secondo  osservasi  l'Assunta,  creduta  dal  liti  di  Ce- 
sare Torelli;  nel  terzo  v' è  la  conversione  di  s.  Paolo, 
e  nel  quarto  il  s.  Giuseppe,  pitture  del  suddetto  Aure- 
lio Melani.  In  fondo  a  questa  navata  incontrasi  il  mo- 
desto  sepolcro  in  cui  giace  il  corpo  del  ven.  padre  Paolo 
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della  Croce,  fondatore  della  Congregazione  de'  Passiooi- 
sti.  Fra  gli  altri  depositi  che  sono  nella  chiesa  ve  n'ò 
uno  degno  di  essere  osservato,  quello  cioè  del  card.  Ga- 
ranipi.  Il  bell'organo  che  rimane  sulla  porta  è  sorret- 
to da  due  colonne  di  marmo  bianco  e  nero  :  tanto  nel 
convento  quanto  nc'giardini  annessi  esistono  molti  an- 
tichi monumenti,  meritevoli  di  venir  considerati  con 
attenzione. 

S.  GIOVANNI  E  PETRONIO  DE'  BOLOGNESI. 
Chiesa  del  rione  VII.  Regola,  la  quale  in  origine  fu  de- 
dicata a  s.  Tommaso,  detto  della  catena^  e  la  ufficia- 
vano i  preti  spagnuoli.  Gregorio  XIII.  nel  1575  la  con- 
cedette alla  compagnia  de'Bolognesi,  che  l'arricchirono 
di  buone  pitture.  Nel  quadro  dell'altare  a  mano  de- 
stra è  rappresentato  il  transito  di  s.  Giuseppe  con  mol- 
te figure,  opera  lodevole  di  Francesco  Gessi,  scolare  di 
Guido.  Il  (juadro  di  s.  Caterina  da  Bologna  sul  suo 
altare  è  di  Giuseppe  del  Sole.  L'aitar  maggiore  aveva 
in  altri  tempi  il  famoso  dipinto  di  Domenichino,  rap- 
presentante Mai'ia  Vergine  col  bambino,  ed  i  santi  Gio- 
vanni e  Petronio;  oggi  però  quel  prezioso  lavoro  am- 
mirasi in  Milano  nella  galleria  di  Brera  ,  ed  in  suo 
luogo  fu  posta  una  copia.  Entro  l'oratorio  de'  confra- 
telli osservasi  un  Cristo  morto  opera  di  Emilio  Savonaa- 
zi,  anch'egli  scolare   di  Guido. 

S.  GIOVANNI  DELLA  PIGNA.  Questa  chiesa 
del  rione  IX.,  Pigna,  prese  il  nome  da  esso.  Anticamen- 
te era  dedicata  ai  santi  martiri  Eleuterio  eGinncsio, 
i  cui  corpi  nel  pontificato  di  Sisto  V.  vennero  tra- 
sportati in  s.  Susanna.  Gregorio  XIII.  nel  1582,  quando 
irovavasi  l'edifizio  pressoché  in  rovina,  lo  diede  all'ar- 
chicoiifraternita  della  pietà  verso  i  carcerati,  la  quale 
lo  riedificò  dalle  fondamenta  con  architettura  d'Angelo 
Torroni.  A    sinistra    entrando    vedesi    il  monumcuto  di 
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certo  Giuliano  Porcari  ,  famiglia  celebre  ne*  tempi  di 
mezzo,  morto  nel  1152.  II  quadro  di  s.  Gio.  Battista 
suH'altar  maggiore  è  opera  di  Baldassarre  Croce;  la  Pie- 
tà a  fresco  nel  frontone  superiore  fu  dipinta  da  Luigi 
Garzi;  il  s.  Eleuterio  nella  sua  cappella  venne  eseguilo 
da  Giacomo  Zoboli  modenese. 

S.  GIOVANNI  A  PORTA  LATINA.  Antichissima 
cliiesa  del  rione  X,  Campitelli,  eretta  sulle  ruine  d'un 
tempio  di  Diana,  ed  alla  quale  diede  il  nome  la  pros- 
sima porla  latina.  Conforme  narra  s.  Girolamo  ,  ivi 
presso  s.  Giovanni  Evangelista  fu  tormentato  nella  cal- 
daja  d'olio  bollente  d'ordine  di  Diocleziano.  '•' 

Questa  chiesa  venne  edificata,  o  meglio  riedificata, 
da  Adriano  I  nel  772.  Lucio  II  la  riunì  a  s.  Giovanni 
in  Laterano,  e  questa  riunione  venne  in  seguito  confer- 
mata da  altri  pontefici,  come  rilevasi  dal  Crescimbeni,  \ 
sLoria  di  s.  Gioi^<  a  porta  lat.  pagg-  203,  246  e  248.  Fu  • 
consacrata  solennemente  la  chieaa  da  Celestino  III  nel 
1190,  come  rilevasi  dalla  iscrizione  riportata  dal  Marti- 
nelli, p.  172, la  quale  incomincia  così,  ^ìv'JVO  dojiz/ìv'/c^ 
iNCARNATiONi s  M.C.XC.  Anticamente  era  collegiata  , 
sotto  un  arciprete  particolare;  tale  proseguiva  ad  essere 
nel  finire  del  secolo  XIII,  ma  nel  secolo  XV  sembra  cbe  « 
più  noi  fosse,  come  ricavasi  dal  Frangipani  nel  suo  inven- 
tario pag.  225,  e  226.  Leone  X  la  fece  titolo  di  cardinale 
prete  quando  nel  1517  creò  31  cardinali,  nominandola 
pel  primo  titolo  aggiunto.  Dal  tempo  del  ricordato  Lu- 
cio II,  fino  a  Bonifacio  Vili  ebbe  un  convento  di  mo- 
nache Benedettine,  come  narra  il  Crescimbeni,  nell'o- 
pera nominata  pag.  261  e  seguenti.  In  processo  di  tem- 
po il  Capitolo  Lateranense  la  diede  ai  frati  Trinitari 
scalzi  della  Mercede,  ad  uso  de'quali  il  canonico  Vico 
fece  erigere  un  convento  ed  una  sacrestia  annessa  alla 
chiesa.  Parecchie  volte  fu  questa  ristaurata  in  parte  od 
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in  tutto.  Il  Capitolo  Lateranense  rifece  il  campanile  , 
rovinato  nel  gennajo  del  1433;  poscia  nel  1438  ristorò 
il  portico,  ridotto  in  pessimo  stato.  Il  card.  Crivelli  nel 
1566  non  già  la  rifece,  come  scrive  lUgonio,  ma  la  ri- 
staurò;  quantunque  il  ristoramenlo  dovette  essere  di  gran- 
de importanza,  come  si  ricava  dal  Fulvio.  Poi  il  card- 
Girolamo  Albani  nel  1570  proseguì  i  ristauri,  in  ispe- 
cie  nell'allar  maggiore,  da  lui  ornato  col  quadro  di  Fe- 
derico Zuccheri.  Il  card.  Francesco  Paolucci  correndo 
gli  anni  1633  ordinò  nuove  ristorazioni  ed  anche  ag- 
giunte alla  fabbrica;  l'anno  1656  fu  dal  Capitolo  Late- 
ranense racconciato  un  altra  volta  il  campanile,  e  postavi 
una  nuova  campana;  nel  1  703  il  card.  Sperello  Sperelli 
procurò  alcune  ristorazioni;  analmente  sul  finire  del  se- 
colo XVIII,  il  card.  Belloi,  arcivescovo  di  Parigi,  e  tito- 
lare, riedificolla  in  molta  parte,  e  se  ne  conserva  me- 
moria col  suo  ritratto  posto  vicino  alla  sacristia. 

La  chiesa  nell'  interno  non  è  molto  grande,  pure 
è  divisa  in  tre  navi  con  dieci  colonne  di  differenti  mar- 
mi, due  delle  quali  sono  di  paonazzetto.  Le  pitture  in 
tela  della  nave  di  mezzo  sono  di  Paolo  Gismondì,  det- 
to Paolo  Perugino.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  è  di 
Federico  Zuccheri,  come  si  disse,  donato  dal  card.  Gi- 
rolamo Albani  ;  gli  affreschi  nei  lati  sono  di  Filippo 
Lauri.  Il  s.  Antonio  nel  suo  altare  è  di  Filippo  Evange- 
listi, il  dipinto  che  vedesi  nella  sacristia  ò  opera  di  Gio: 
Battista  Brughi. 

S.  GIOVANNI  IN  OLEO.  E'  questa  una  piccola 
cappelletta  ottangolare,  la  quale  rimane  presso  la  chiesa 
descritta  superiormente  ,  di  cui  precedette  l'edificazio- 
ne, secondo  dice  il  Crescimbenì,  e  fu  in  certo  modo  la 
prima  memoria  eretta  a  s.  Giovanni  Evangelista  in  Ro- 
ma. Devotamente  si  crede  esser  questo  propriamente  il 
luogo  ove  s.  Giovanni  venne  posto  nella  caldaja  d'  olio 
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bollente.  Questa  cappelletta  venne  nuovamente  ricostrui- 
ta l'anno  1509  da  Benedetto  Adam  Borgognone,  uditore 
di  Bota  per  la  Francia,  sotto  il  pontificato  di  Giulio  II. 
il  quale  dal  lato  di  tramontana  pose  sull'architrave  del- 
la   porta  il  suo  slemma  con  tre  aquile  ed  il  motto:  au 
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IVLIO  II.  POPsT.  MAX.  ANN.    MCGCGGVIIII. 

Il  suddetto  prelato  ornò  eziandio  la  cappella  con  pitture, 
le  quali  nel  1630  erano  affatto  scolorite.  Il  card.  Fran- 
cesco Paolucci,  titolare  della  chiesa,  nel  1658  fece  ri- 
staurare  tutto  intero  l'edifizio,  con  architettura  del  Bor- 
romino,  e  tutto  ridipingere  da  Lazzaro  Baldi  scolare  di 
Pietro  da  Cortona  ,  come  rilevasi  dalla  iscrizione  posta 
verso  mezzodì  : 

ALEXANDRO  VII.  P.  M.  SED. 

FRANG.  GABD.  PAVLVTIVS   TIT. 

RESTAVBAVIT  AN.   MDGLVIII. 

Il  pontefice  Glemente  XI.  anch'  egli  diede  ordine  per- 
chè il  luogo  fosse  risarcito  in   più  parti. 

S.  GIROLAMO  DELLA  GARITA'.  Chiesa  nel  rio- 
ne VII.  Regola,  posta  in  vicinanza  del  palazzo  Farne- 
se. Secondo  l'opinione  del  Panciroli  ,  e  di  altri  autori 
questa  chiesa  venne  edificata  nella  casa  di  santa  Paola 
matrona  romana,  dove  s.  Girolamo  fu  alloggiato  mentre 
si  trattenne  in  Boma,  chiamatovi  da  s.Damaso  Papa  nel 
582.  Dopo  essere  stata  collegiata,  la  ottennero  i  padri 
minori  osservanti,  i  quali  poscia  nel  1536  furon  traslo- 
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cati  alla  chiesa  di  s.  Bartulommeo  alV  isola  tiberina. 
Allora  Ch'meiite  VII.  la  concedette  ad  una  compagnia 
di  nobili  loraslieri  da  esso  pontefice  eretta,  la  quale  pre- 
se il  titolo  della  Cavità^  avendo  per  instiluto  di  prov- 
vedere ai  m  tggiori  bisogni  de'  poveri  d'  ogni  condizio-. 
no,  ed  in  ispeeie  d(*'miseri  carcerali.  Siccome  poi  S.Fi- 
lippo Neri  pei'  lo  spazio  di  33  anni  abitò  nella  casa  an- 
nessa alla  chiesa  ,  ove  diede  principio  alla  sua  istitu- 
zione dell'Oratorio,  così  ad  essa  trovasi  unito  un  ospi- 
zio di  sacerdoti,  i  quali  riconoscono  quel  santo  per  loro 
protettore,  senza  però  dipendere  affatto  dalla  casa  do' 
PP.  Filippini  propriamente  detti.  In  quest'ospizio  con- 
servasi la  stanza  del  santo,  ridotta  a  cappella  a  lui  sa-r 
era,  nella  quale  egli  ebbe  spesso  lunghe  conferenze  con 
S.Carlo  Borromeo,  s.  Ignazio  Lojola  ,  e  s.  Felice  cap- 
puccino. 

Correndo  gli  anni  1 660  la  chiesa  dì  cui  parliamo 
fu  fatta  rieci ideare  dai  suddetti  sacerdoti  con  architet- 
ture di  Domenico  CasleHi,  e  certo  non  riuscì  cosa  co-r 
ninnale.  L'aliar  maggiore,  adorno  di  bei  marmi  e  me- 
talli dorati,  venne  eretto  con  buon  disegno  dì  Carlo  Piai- 
naldi,  al  tempo  stesso  in  cui  a  spese  di  Fantino  Renzi 
romano  inalzavasi  la  facciata  della  chiesa.  Sul  nomina- 
to altare  ammiravasi  altre  volte  il  celebratissimo  qua- 
dro ad  olio  del  Doraenichino,  rappresentante  la  comu-r 
nione  di  s.  Girolamo,  il  quale  oggi  forma  uno  de'  piìi 
preziosi  ornamenti  della  pinacoteca  Vaticana.  La  copia 
di  questo  raro  dipinto,  posta  al  luogo  di  esso,  venne 
esesulta  dal  baron  Vincenzo  Camuccini  con  molta  mae-^ 
strìa.  La  cappella  della  famiglia  Spada,  che  trovasi  la 
prima  a  destra,  entrando,  è  disegnp  del  Borroraini  , 
bizzarra  opera,  ma  molto  appariscente;  la  statua  giacen- 
te in  abito  senatorio,  dalla  parte  stessa,  assieme  alle  al- 
tre sculture  furon   lavori  di  Ercole  Ferrata  ;  quelle   di 
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rimpelto  sono  di  Cosimo  Fancelli,  e  gli  angeli  genuflessi 
di  Antonio  Giorgetti,  scolai'e  del  Bcniino.  Nella  cap- 
pella vicino  all'aitar  maggiore  il  quadro  sull'altare,  e 
le  altre  pitture  vennero  eseguite  da  Durante  Alberti; 
il  sepolcro  prossimo  del  conte  Moiiiauti  è  disegno  di 
Pietro  Berrettini  da  Cortona.  La  cappella  di  s.  Filippo 
dall'opposto  lato,  arcliitettaia  da  Filippo  Juvara  d'or- 
dine de'siguori  Antemori,  padroni  di  c^sa,  La  una  sta- 
tua del  santo,  scolpita  dal  le  Gros,  quantunque  il  Roi- 
secco  la  dica  del  Kusconi.  Il  quadro  di  s.  Carlo  nella 
seguente  cappella  è  opera  di  Pietro  Barbieri,  che  colorì 
anche  il  quadro  e  la  volta  della  sacristia.  Finalmente 
nelTultima  cappella  vedesi  un  pregevole  quadro  del  Mu- 
ziano  (il  liti  dice  d'un  suo  scolaro},  rappresentante  il 
Salvatore   in  atto  di  dare  le  chiavi  a  s.  Pietro. 

NeU'oi'atorio  si  osserva  un  quadro  colla  B.  Vergi- 
ne, s.  Girolamo  e  s.  Filippo  Neri,  opera  non  isprege- 
vole  di  Francesco  Romanelli.  Le  pitture  ed  altri  orna- 
menti della  cappella  che  come  si  disse,  fu  stanza  di 
6.  Filippo  Neri,  furono  fatti  dal  cav.  Pantera. 

S.  GIROLA^MO  DEGLI  SCHIAVONI.  Chiesa  del 
Rione  IV.  di  campo  Marzio,  posta  presso  il  Tevere,  in- 
contro al  porto  di  Ripelta  ,  titolo  cardinalizio  fatto  da 
Sisto  IV^.  ,  con  una  collegiata  di  preti  illirici  ,  da  cui 
prende  il  nome.  Ivi  esisteva  anticamente  una  chiesuo- 
lina  dedicata  a  s.  Marina,  tenuta  in  custodia  da  un  ere- 
mita. Uno  di  questi  eremiti  essendo  di  nascita  chiavone, 
introdusse  in  essa  il  culto  del  santo  protettore  della  sua 
nazione,  cioè  di  s.  Girolamo.  Frattanto  le  incursioni  fatte 
dai  turchi  nella  Illiria,  fecero  sì  che  molti  da  que'paesi 
recaronsi  in  Roma,  correndo  il  secolo  XIV,  e  costoro, 
circa  il  1450,  eressero  un  ospedale  presso  la  detta  chie- 
suola pe'loro  eonnaziouali;  per  la  qual  cosa  Niccolò  V 
donò  ad  essi  quel  santuario,  che  fu  aggrandito.  Sisto  V. 
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peraltro  nel  1588  lo  rifabbi'icò  interamente  con  archi- 
tettura di  Martino  Lunghi  il  vecchio,  e  di  Giovanni  Fon- 
tana. 

La  chiesa  ha  una  navata  con  sette  cappelle,  com- 
pi'esavi  la  maggiore,  e  pochi  anni  indietro  fu  essa  ab- 
bellita con  un  ottimo  pavimento  di  marmo  bianco  e  bar- 
diglio,  gentilmente  disegnato,  ed  eseguito  dallo  scarpel- 
lino  romano  Ferrari,  d'ordine  del  fu  cardinal  Placido 
Zurla,  Visitatore  Apostolico  del  luogo.  La  prima  cap- 
pella a  destra,  dedicata  a  Maria  Vergine,  ha  un  qua- 
dro dipinto  da  Giuseppe  Puglia,  detto  il  Bastaro,  rap- 
presentante una  sacra  Famiglia.  L'ornato  della  cappella 
seguente  è  di  Pietro  Bracci.  Nella  terza  cappella  avvi 
un  quadro  di  Benigno  Wangh,  esprimente  i  santi  Me- 
lodie, e  Cirillo.  L'aitar  maggiore  è  isolato,  ed  ha  sotto 
la  rtiensa  una  bell'urna  di  verde  antico  con  ornamenti 
di  bronzo  messo  a  oro.  Gli  affreschi  i  quali  veggonsi 
nella  parete  dietro  esso  aliare,  esprimenti  alcuni  fatti 
della  vita  del  santo  dottore,  sono  opere  d'Antonio  Vi- 
viani,  detto  il  sordo  da  Urbino,  e  di  Andrea  Lilio  di 
Ancona.  Nella  volta  evvi  un  s.  Girolamo,  giudicato  di 
Paris  Nogari;  i  triangoli  sono  del  Guidetti  e  di  Avan- 
zino Nucci. 

La  prima  cappella  da  mano  manca  ha  svili'  altare 
un  quadro  di  s.  Girolamo,  dipinto  dal  nominato  Pu- 
glia; la  seconda  ha  un  Cristo  morto,  lavoro  del  mede- 
simo, e  nella  volta  alcuni  affreschi  del  ricordato  An- 
drea Lilio;  la  terza  contiene  un  dipinto  di  Michelangiolo 
Cerruti. 

S.  GIULIANO  IN  BANCHI.  Piccola  chiesa,  detta 
pure  s.  Angiolo  in  Mincinelli ,  posta  nel  rione  V,  di 
Ponte  ,  nella  via  detta  de'  Banchi  nuovi  ,  fra  la  piazza 
delTorologio  della  chiesa  nuova,  ed  il  banco  di  santo 
Spirito.  In  altri  tempi  essa  dipendeva    dal  capitolo    di 
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s.  Celso,  ed  apparteneva  ad  una  confraternita  di  alberj^a- 
tori  e  vettur.'ili,  clie  la  possedettero  fino  al  1523;  al  pre- 
sente ò  soggetta  alla  società  delle  missioni  ,  eretta  ia 
passato    nella   chiesa    di  s.  Tomm  iso  in  Parione. 

S.  GIULIANO  DEFlAMlMlNGHI.  Questa  chiesa, 
posta  nel  rione  A^III.  di  s.  Eusiaeliio,  in  tempi  anterio- 
ri dicevasi  ancora  s.  Giuliano  de'Cesarini,  a  causa  della 
vicinanza  clie  con  lei  aveva  il  palazzo  di  questa  fami- 
glia. Crcdesi  comunemente  eh'  ella  fosse  eretta,  alcuni 
anni  dipoi  che  la  Fiandra  si  fu  convertita  alla  Fede 
cattolica  ,  dal  pontefice  s.  Gregorio  II.  ,  dedicandola  a 
s.  Giuliano  detto  il  povero.  Dagli  stessi  Fiamminghi  vi 
fu  poco  dopo  aggiunto  un  ospedale  per  uso  de'pellegrini 
nazionali,  i  quali  venivano  ivi  alloggiati  per  tre  giorni  , 
ed  anche  curati  delle  loro  malattie:  oggi  quest'ospedale 
più  non  esiste.  Nell'anno  1094,  av(Mìtlo  il  pontefice  Ur- 
bano II.  collegati  i  principi  cristiani  per  la  ricupera- 
zione di  terra  santa,  ed  in  tale  congiuntura  recatosi  in 
Boma  Picberlo  conte  di  Fiandra,  ristorò  e  dotò  questo 
pio  luogo.  Quindi  negli  anni  1675  la  chiesa  fu  ridot- 
ta in  quello  stato  in  cui  la  vediamo  a  spese  della  na- 
zione ;  al  presente  la  posseggono  i  Belgi,  ed  è  ornata 
di  mediocri  pitture  ,•  vi  si  vede  però  un  bel  deposito 
della  contessa  da  Cellcs  ,  lavoro  pieno  di  espressione 
di  Matteo  Kessels  di  ÌMestrict,  morto  nel  1B34,  acca- 
demico di  s.  Luca,  ed  autore  d'un  miiabilissinio  grup- 
po in  marmo  rappresentante  un  episodio  del  diluvia 
universale. 

S.  GIULIANO  A'  IMONTL  Nel  rione  L  dei  Mon- 
ti, quasi  dirinuK'-tto  a  s.  Eusebio  v*  è  la  piccola  chiesa, 
oggi  abbandonata,  sacra  a  s.  Giuliano  l'ospitaliero,  do- 
ve, fino  al  primo  period(ì  del  secolo  XVI.  i  padri  car- 
m(ditani  che  ne  avevano  la  cura,  (coDie  ne  fa  fede  il 
Martinelli;,  benedicevano,  il  giorno   7   Agosto  ,  l'acqua 
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colla  l'cliquia  dì  s.  Giuliano  ed  Alberto,  che  i  devoti 
usavano  contro  le  febbri,  ed  altre  malattie.  Ecco  le  pa- 
role del  nominato  autore  :  Aìignstum  ,  sub  cura  fra- 
triini  cannelitanorwn  ,  qui  cenlum  ah  liinc  annis  , 
die  scptiina  u4ugiisti,  solehant  benedicere  aquam  cuni 
reliqviis  sanctonu/t  Juliaui  et  Alberti  cantra  febrium 
aliarninque  infìrinitatum  e/ficacissiinani.  E  questa  chie- 
setta fu  la  prima  che  possedessero  in  Roma  i  carme- 
litani calzati:  essi  la  ritennero  fino  all'anno  1673  circa, 
dopo  il  qual  tempo  vi  fu  trasportata  la  confraternita 
dc^li  aIber<ratori  e  vetturali,  tolta  via  da  s.  Giuliano  in 
Banchi,  come  già  accennammo- 

S.  GIUSEPPE  A  CAPO  LE  CASE.  Chiesa  del 
rione  III.  Colonna,  con  monastero  annesso  per  mona- 
che teresiane  ,  eretta  nella  falda  del  Pincio  ,  la  quale 
per  la  sua  altezza  ha  dato  il  nome  di  capo  la  case  a 
tutta  la  contrada  ,  ove  già  furono  i  famosi  giardini  di 
LucuUo.  Ella  fu  la  prima  volta  edificata  nel  1593  dai 
P.  Francesco  Soto,  prete  spagnuolo  ,  dell*  Oratorio  di 
s.  Filippo  Xeri,  e  cantore  della  cappella  pontificia  ,  a 
cui  s'aggiunse  la  pia  dama  romana  Fulvia  Sforza.  Fu 
ia  seguito  rifatta  dal  card.  ^larcello  Laute  e  dalle  mo- 
nache, di  cui  era  protettore,  nel  1628.  In  essa  sonovi 
pitture,  non  tanto  da  considerarsi,  dice  il  Titi,  per  la 
loro  bontà,  quanto  per  averle  fatte  suor  Maria  Eufrasia 
Benedetti,  monaca  in  questo   monastero. 

Sopra  la  porta  della  chiesa  evvi  una  fuga  in  Egit- 
to ,  opera  a  fresco  di  Tommaso  Luiui  ,  oggi  perduta 
quasi  per  intero.  La  s.  Teresa  sopra  la  porta  fu  colo- 
rita, pure  a  fresco,  da  Andrea  Sacchi  ,  ma  anch'  essa 
ha  patito  assai,  pure  dopo  il  ristauro  di  Carlo  Marat- 
ta. Nel  primo  altare  a  mano  destra  v'  è  un  huon  qua- 
dro drl  Lanfranco  ,  rappresentante  Maria  Vergine  che 
porge  una  collana  d'oro  a  s.  Teresa.  Il  dipinto  dell'ai- 
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tar  maggiore,  eretto  con  architettura  del  Breccioli,  in 
cui  si  vede  effigiata  la  nostra  Donna  col  Bambino  ,  e 
l'Angiolo  che  risveglia  s.  Giuseppe  è  opera  ragguarde- 
vole di  Andrea  Sacchi  ,  e  venne  riprodotta  in  intaglio 
dall'Arnoldo.  Nell'altro  altare  si  vede  una  Natività  di 
Cristo,  lavoro  della  nominata  suor  Maria  Eufrasia  Be- 
nedetti. 

S.  GIUSEPPE  DE"  FALEGNAMI.  Chiesa  del 
rione  X.  ,  Campitelli.  Circa  1"  anno  1539  ,  nel  ponti- 
ficato di  Paolo  III,  la  compagnia  de'  falegnami  comin- 
ciò con  architetture  di  Giacomo  della  Porta  la  fabbrica 
di  questa  chiesa,  dedicandola  al  s.  Patriarca  Giuseppe, 
ed  erigendola  sopra  quella  di  s.  Pietro  in  carcere,  che 
loro  fu  conceduta  liberamente  dal  pontefice.  Ella  è  mol- 
to bene  ornata ,  specialmente  dopo  che  la  compagnia  , 
avendo  per  priora  D.  Anna  Maria  Luduvisi  ,  monaca 
in  Torre  de'  Specchi,  la  fece  ristorare,  e  dorare,  tanto 
nel  soffitto  ,  che  in  altre  parti.  Il  transito  di  s.  Giu- 
seppe nel  primo  altare  a  mano  diritta,  entrando  in  chie- 
sa, è  pittura  di  Bariolommeo  Palombo,  scolare  di  Pie- 
tro da  Cortona.  La  Concezione  nel  secondo  altare  è  di 
Giuseppe  Ghezzi.  Nell'altar  ra.iggiore  evvi  lo  sposalizio 
di  Maria  e  s.  Giuseppe,  opera  d'  Orazio  Bianchi  ,  ec- 
cetto gli  angioli  di  sopra  che  sono  del  Viviano,  detto  il 
sordo;  le  pitture  della  >nlta  sono  di  Gio.  Battista  Se- 
nese. La  natività  di  nostro  Signore  nel  primo  altare 
a  sinistra  è  una  buona  pittura  del  Maratta  ,  la  quale 
venne  intagliala  in  rame.  L'  assunzione  di  Maria  e  s. 
INifcola  di  Bari  nel  secondo  altare  è  opera  di  Giovan 
Battista  Leonardi  ,  scolare  del  Baldi.  Maria  annunciata 
dall'angiolo,  la  quale  si  vede  dalla  banda  dell'arco  dell' 
aitar  maggiore  fu  dipinta  dal  Ricci  da  Novara.  In  uno 
de'parapetti  de'coretti  laterali,  in  quello  cioè  che  rimane 
sopra  la  porta  della  sacristia,  sonovi  diverse  figurine  di- 
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pinle  con  amore  dallo  Speranza  ;  nelT  altro  dal  canto 
opposto,  veggonsi  altre  fìgnrette  di  mano  di  Giuseppe 
Puglia,  detto  il  Bastare.  Le  quattro  figure  dipinte  nelT 
Oratorio  annesso,  sopra  il  cornicione,  sono  ben  colorite 
a  fresco  da  iNJarco  Tullio  Campagna,  che  con  esse  rap- 
presentò alcuni  fatti  della  vita  di  s.  Giuseppe.  In  detto 
Oratorio  v'  è  un  altare  eretto  con  disegno  di  Domenico 
Calcagni,  ed  ha  quattro  colonne  di  diaspro  ,  con  capi- 
telli Lasi,  ed  altri,  ornamenti  di  metallo  dorato,  il  tutto 
fatto  per  un  lascito  di  Francesco  Cimini.  Il  quadro  di 
esso  altare  colla  Concezione,  s.  Giuseppe  e  s.  Gioacchi- 
no è  un'  opera  del  cav.  Pier  Leone  Ghezzi. 

S.  PIETRO  IN  CARCERE.   Nella  parte   sotterra- 
nea  della   descritta  chiesa   di  s.  Giuseppe,   vedesi  la   di- 
vota chiesuola  di  s.  Pietro  in  carcere,  eretta  dai  cristia- 
ni de'  primi  secoli   nel  carcere  Mamertino^  o  Tulliano, 
in  venerazione  de' santi  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Per  una 
scala  a  due  branche  si   scende   ad   un  luogo    angusto  e 
profondo  ove  Nerone   li   tenne  incatenati ,    ed   ove   essi 
santi  colle  preghiere   fecero  scaturire    miracolosamente 
una  fontana,  per  battezzare  i   Ss.  Processo  e  Martinia- 
no,   custodi  del  carcere,   con  altri   qnarantasette  gentili, 
convertiti,  e  fatti   tulli  partecipi   della  corona  del  mar- 
tirio. Veggasi   il  Baronio  ad  annum  68.  tom.  I.  pog.  64. 
S.  GIUSEPPE  ALLA  LUNGARA.  Chiesa  del  rio- 
ne    XI li.  ,  Trastevere,  la  quale   nel   pontificato   di    Cle- 
mente XIL,  l'anno   17  32,  venne   fabbricata  coi   disegni 
di   Giuseppe  Lodovico  Rusconi   Sassi  ,    contribuendo    a 
gi-nn   parte  della  spesa   monsig.  Carlo  Majella  napolita- 
no ,  segretario  de'  brevi  a'  principi  ,  e  canonico    di  s. 
Pietro  in  Vaticano.  Il   quadro  dell'  aitar  maggiore  è   di 
Filippo  Frigiotti  ,   quello   da  un   lato   colla   sacra    Fami- 
glia  e  di  Girolamo  Pesci,   1'  altro  incontro  è  di  Niccola 
Ricciolini. 
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S.  GREGORIO  AL  MONTE  CELIO.  Chiosa  con 
monastero  annesso  ,  posta  nel  rione  X.  ,  Campitelli.  In 
quella  parte  del  Celio  detto  salita  di  Scanro  (clivus  Scau- 
l'ij  S.Gregorio  m;igno  ebbe  la  sua  casd  paterna.  Ivi  ci^li  edi- 
ficò un  raonistero  csemplarissimo  di  monaci  rra'quali  vis- 
se per  molti  anni,  prima  d'esser  fatto  diacono,  come  nar- 
rano 11  Baronia  ann.  581,  Gregorio  Taronensc  hist. 
lib.  X.  cap.  I,  ed  il  Mabillon,  Ioni.  Il  veteìiim  analecl, 
in  dissert.  da  monastica  vita.  Il  santo  eresse  nel  luogo 
stesso  anch'una  chiesa,  sacrandola  a  s.  Andrea  ap.  Da  quan- 
to rilevasi  però  dagli  scrittori,  sembra  certo  che  allorché 
egli  venne  a  morte,  i  monaci  abbandonarono  tanto  il  mo- 
nistero  quanto  la  chiesa.  Gregorio  II.  peraltro  nel  secolo 
Vili,  ve  li  ricondusse,  ed  innalzò  un  tempio  al  s.  pontefice, 
Oggi  posseduto  assieme  al  monistero  dei  PP.  Canxaldolesi. 
Dopo  il  corso  di  molte  vicentle,  il  card.  Scipione 
Borghese  nel  1633  fece  edificar  la  facciata  colla  grande 
scalinata  innanzi  ed  il  doppio  poitlco  con  architettura 
di  Gio.  Battista  Sorìa.  Nel  qnal  portico  ordinò  dipin- 
gesse alquante  storie  del  Santo,  il  pittore  Niccolò  dalle 
Pomarancie,  e  fecevi  trasportare  alcuni  depositi  ch'erano 
nella  chiesa  vecchia,  fra'cjuali  quello  d(dla  famiglia  Bou- 
si,  opera  del  secolo  XIV.,  e  l'altro  didla  casa  Crescen- 
zi,  romana,  fatto  coi  disegni  di  Onorio  Longhi.  La  chie- 
sa nel  1725  fu  fabbricata  di  nuovo  dai  monaci,  e  venne 
incominciata  con  architettura  di  fra  Giuseppe  Serratini 
camaldolese,  terminandola  poi  Francesco  Ferrari  nel 
modo  in  che  Oijgi  si  vede.  Ella  neirinterno  ha  tre  navi 
ornate  con  16  colonne,  nella  piti  parte  di  granito,  e  l'ul- 
tima sua  ristorazione  devesi  al  chiaro  card.  Zurla,  men- 
tre era  Vicario  del  regnante  Gregorio  XVI,  e  generale 
dell'ordine.  Egli  fra  le  altre  cose  volle  che  nuovamente 
in  essasi  mettessero  a  oro  gli  stucchi,  ruinaii  quasi  per 
intero;  e  dopo  morto  ebbevi  sepoltura,  erettigli  dal  sul- 
lodato  pontefice  coli'  opera  del  cav.  Fabris. 
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Cominciando  il  giro  della  chiesa  dalla  parte  destra, 
il  primo  altare,  eiitrauJo,  lia  un  quadro  rappreseutaule 
s.  Silvia,  madre  di  s.  Gregorio,  lavoro  dell'inglese  Gio- 
vanni Parker.  Il  s.  Pier  Damiano  nella  seconda  cappella 
è  opera  di  Francesco  Mancini,  scolare  del  Gignani,  di 
cui,  a  detto  del  Lanzi,  ritenne  la  maniera,  rendendola 
però  più  facile  e  sciolta;  la  terza  cappella  ha  sull'altare 
un  quadro  esprimente  s.  Romualdo  moriboudo,  colorito 
da  Francesco  Fernandi,  detto  degl'Imperiali,  buon  in- 
ventore, e  competente  coloritore.  Il  s.  Gregorio  nella  cap- 
pella in  fondo  alla  navata  è  un  pregevole  dipinto  di  Si- 
sto Badalocchl,  seguace  di  Annibale  Caracci,  e  nello  sti- 
le assai  prossimo  al  Lanfranchi,  quantunque  molto  piti 
perfetto  nel  disegno,  conforme  Io  giudicò  lo  stesso  mae- 
stro: questa  ca[ìpella  è  ammirevole  anche  per  le  buone 
sculture  che  adornano  l'altare.  La  tribuna  e  l'aitar  prin- 
cipale, disegno  del  nominalo  Ferrari,  sono  abbelliti  con 
ricchi  marmi  per  munificenza  del  cardinal  Quirini  ,  il 
quale  nel  1734  fece  anche  lastricare  il  piano  della  chie- 
sa, ed  eresse  la  balaustrata  al  nominato  altare  grande. 
Il  quadro  eh  ivi  si  vede  rappresenta  s.  Andrea,  e  d'or- 
dine del  sullodato  cardinale  venne  eseguito  da  Antonio 
Balestra,  veronese,  scolare  del  Bellucci,  e  poi  del  Ma- 
ratta, artefice  considerato  e  limato  molto,  profondo  di- 
segnatore franco  coloritore,  lieto  e  gajo,  ma  con  una  so- 
dezza di  gusto,  che  lo  fa  rispettare.  La  volta  della  nave 
di  mezzo  venne  dipinta  a  fresco  da  Placido  Costanzi, 
scolare  del  Luti,  e  che  si  distinse  come  frescante.  Il  me- 
daglione retto  dagli  angioli,  il  quale  sta  sopra  l'arco  gran- 
de fu  disegnato  dal  Ferrari,  ed  eseguito  in  istucco  da  Gio: 
Battista  De  Hossi.  Sotto  l'altra  navata  il  dipinto  dell'altare 
colla  Concezione  è  lavoro  del  ricordato  Mancini.  La  Ma- 
donna colla  B.  Castora,  ed  i  BB.  Pietro,  Ridolfo,  e  Forti 
camaldolesi  ,  quadro   posto  sull'altro  altare,  fu  condotto 
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da  Pompeo  Baioni  ,  il  quale  in  esso  mostrò  veiainente 
d' essere  valente  disegnatore  ed  egregio  coloritore.  Il 
s.  Michele  nell'ullimo  altare  è  un  dipinto  di  Gio.  Bat- 
tista Bonfreni,  buon  pratico. 

Per  una  porla  che  sta  presso  alla  sacrestia  si  giun- 
ge alla  cappella  Salviatì;   ella  fu  falla  erigere  dal  card. 
Anton  Maria  Salviati  ad  onore  di  s.  Gregorio  con  ar- 
chitetture di  Francesco  da  Volterra,  e  di  Carlo  Mader- 
no;  suU'allare  di  essa  amrairavasi  in  passalo  il  celebre 
dipinto  di  Annibale  Caracci,  rappresentante  il  santo  pon- 
tefice orante  innanzi  a  Maria    vergine:   opera    preziosa, 
rapitaci  dagli  stranieri  sul  finire  dello  scorso  secolo,  ven- 
duta in  Genova,  e  poi  trasportala   in    Inghilterra:    essa 
fu  intagliata    in   rame  dal  Frey.  Le  pitture    della    cu- 
polella  e  quella  dell'intera  cappella  sono  lavori  a  fresco 
del  Ricci  da  Novara.  Di  qui,  passando  per  un  portico 
ristorato   ed  ornato  da'monaci  nel   1744,   si   fjin'iiZe  alle 
tre    piccole   chiese   vicine  ,  rinnovate    dal   celebre    card. 
Baronio,  abbate  commendatario  di  s.  Gregorio.  La  prima 
è  sacra  a  s.  Silvia,  madre  del  nominalo  santo,  ed  ivi  si 
osserva  sopra  l'altare  una  bella  statua  della  santa,  buo- 
na scultura     di  jNiccolò  Cordieri  ,     diretta    dal  Buonar- 
ruoii  ;  nella  tribuna  evvi   un'   effigie  del  Padre    Eterno 
con  attorno  un  festevole  coro    d'angioli    che    cantano  e 
suonano,  opera  a  fresco  bellissima  di   Guido  Reni,  con- 
dotta d'ordine  del  card.  Scipione  Borghese,  il  quale  nel 
1608   volle  anche  rifare  il  soffitto  della  cappella.  La  se- 
conda è  dedicala  a  s.  Andrea  apostolo:  11  ricordato  card. 
Borghese  la  ristorò.  Sull'altare  v  edesi  un  quadro  ad  olio 
sul  muro  colla  B.  V.  M.  s.  Andrea  apostolo  ,  e    s.  Gre- 
gorio,  eseguito  dal  cavalier  delle  Poraarancie  con  molta 
bravura.   Nella   parete  a  destra  è  dipinta    mirabilmente 
a  fresco  da  Domenichino  la  flagellazione  dì  s.  Andrea, 
opera  in   cui  si  trovano  raccolti  i  pregi  più  singolari  dell' 
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aner  peccato  che  il  temj)o  J'al)])ia  guasta,  ed  i  rlstauri 
del  Maratta  danneggiala  ,  questi  ciò  nonostante  la  in- 
tagliò magistralmente  all'acqua  forte.  Il  regnante  pon- 
tefice Gregorio  XVI.  ne  ha  fatta  eseguire  una  copia  dal 
hravo  professore  Giovanni  Silvagni,  sulla  quale  se  ne  farà 
un'altra  in  musaico  a  fine  di  perpetuare  come  si  possa 
meglio  la  memoria  di  così  vago  affresco.  La  parete  sini- 
stra fu  colorita  da  Guido  Reni,  che  vi  espresse  s.  Andrea 
in  atto  di  adorar  quella  croce  su  cui  è  condotto  a  mo- 
rire: quest'opera  non  ismenlisce  il  merito  del  Reni,  ma 
è  inferiore  assai  all'altra  di  Domenichino.  La  terza  cap- 
pella è  quella  di  s.  Barbara.  La  statua  di  s.  Gregorio 
seduto  in  trono,  la  quale  osservasi  nel  fondo,  vi  fu  fatta 
porre  dal  card.  Baronio,  e  venne  condotta  in  marmo 
dal  detto  Gordieri,  diretto  nel  lavoro  dal  Buonarruoli. 
Gli  affreschi  nelle  pareli  sono  di  Antonio  Viviano  da 
Urbino,  ed  esprimono  parecchi  fatti  della  vita  di  s.  Gre- 
gorio. Nel  mezzo  alla  cappella  è  collocata  una  gran  ta- 
vola di  marmo,  sulla  quale  quel  santo  pontefice  dava 
mangiare  a  dodici  poveri  in  ciascun  giorno,  servendoli 
di  propria  mano;  e  perchè  un  bel  di  a  questa  mensa 
si  assise  cogli  altri  un  angiolo,  sotto  forme  d'un  giova- 
netto, che  poi  sparve  ad  un  tratto,  così  il  santo  da  quel 
dì  in  poi  accrebbe  fino  a  tredici  il  numero  de'poveri 
da  lui  pasciuti:  da  ciò  piglia  origine  il  costume  di  porre 
tredici  pellegrini  alla  tavola  clie  nel  giovedì  santo  di 
ogni  anno  il    papa   serve   di   sua  mano. 

S.  GREGORIO  DE'MURATORI.  Piccola  chiesa  del 
rione  IV,  Campo  Marzio,  accanto  al  porto  di  Ripetta  , 
eretta  nel  1527,  sotto  il  pontificalo  di  Clemente  VII.  da 
una  confraternita  di  muratori,  i  c|uali  vicij)o  ad  essa  fe- 
cero l'oratorio  per  gli  esercizi  di  divozione.  In  questa 
compagnia  si  ammisero  anche  gli  statuari,  gli  stuccatori, 
e  quelli   che  lavorano  di   bassorilievo- 
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S.  GREGORIO  A  PONTE  QUATTRO  CAPI.  Chie- 
suola posla  nel  rione  XII.  Ripn,  Ja  (piale  in  altri  leniti 
fu  parroccliii!,  ma  Benedetto  XIII.  la  soppresse  ed  unì 
la  cura  delle  anime  all'altra  prossima  di  s.  y^iigiolo  in 
pescheria.  Venne  riedificata  in  seguito  dalle  fondamenta 
con  architetture  di  Filippo  Barigioni  ,  e  nel  1 729  dal 
medesimo  Pontefice  consacrata.  La  miracolosa  immagine 
di  Maria,  che  si  venera  sulTallar  maggiore,  è  una  co- 
pia di  quella  esisti-nte  alle  fornaci^  e  s'intitola  della 
diidna  pietà  ,  perchè  ivi  risiede  una  congregazione  di 
signori  secolari,  i  quali  hanno  la  cura  di  sovvenire  ogni 
giorno  le  povere  famiglie  otioi'ate,  e  bisognose  con  11- 
mosine.  Il  s.  Filippo  sul  suo  altare  è  opera  del  cav.  Ca- 
sal; il  s.  Gregorio  nell'altare  incontro  fu  dipinto  da  Ste- 
fano Parrocel ,  il  quale  colori  ancora  un' Assunta  nella 
volta,  e  sulla  porta  esteriore  delia  chiesa  un  Crocefisso 
ed   altri  santi. 

S.  IDELFONSO.  Chiesa  del  rione  ITI.,  Colonna  , 
posta  lungo  la  strada  Felice.  Ella  venne  edificata  nel 
1619  da  PP.  eremitani  scalzi  spagnuoli  ,  dell'  ordine 
di  s.  Agostino.  In  seguito  fu  riedificata  dai  fondamen- 
ti, ed  ornata  in  buona  forma  con  architettura  di  frale 
Giuseppe  Paglia  siciliano  ,  dell'ordine  de'  Predicatori  ; 
la  facciata  però  è  disegno  di  Francesco  Ferrari.  Neil' 
aliar  maggiore  conservasi  una  divota  immagine  di  Ma- 
ria ,  della  di  Coppacavaua  ;  il  bassorilievo  in  marmo 
esprimente  la  nascita  del  Redentore  ,  nella  cappella  a 
ciò  dedicata,  è  un  competente  lavoro  di  Francesco  Si- 
ciliano. 

S.  IGNAZIO.  Chiesa  de'  PP.  della  Compagnia  di 
Gesù,  posta  nel  rione  IX.  Pigna.  AH'  occasione  in  cui 
fu  canonizzato  s.  Ignazio  Lojola,  fondatore  della  delta 
Compagnia,  da  Gregorio  XV.  il  card.  Lodovico  Luduvisi, 
nipote  al  pontefice  e  Vice-Cancelliere  volle  erigere   un 
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magnifico  tempio  ad  onoi'e  del  santo,  e  scelse  all'  uopo 
il  sito  ov'  era  una  chiesina  dedicata  alla  Ssiìia  Annun- 
ziata. Il  cardinale  slesso  di  sua  mano  posene  la  prima 
pietra  nel  1626,  e  gitlò  ne' fondamenti  alquante  meda- 
glie a  perenne  memoria  del  fatto.  La  fabbrica  venne 
proseguita  ad  onta  della  morte  dell'  insigne  porporato, 
perchè  egli  a  tale  effetto  lasciò  per  testamento  la  con- 
siderevol  somma  di  scudi  200  mila;  e  quantunque  nel- 
la ricorrenza  dell'anno  santo  1650,  non  potesse  affatto 
esser  compiuta,  con  tutto  ciò  ,  per  comandamento  del 
principe  Niccola  Luduvisi,  fratello  al  cardinale  Lodovi- 
co, venne  aperta  in  quella  occasione.  Dopo  questo  tem- 
po però  la  fabbrica  fu  tirata  innanzi,,  in  guisa  che  nel 
1685  rimase  interamente  finita.  E  osservabile  che  nel 
cavar  le  fondamenta  sì  trovò  un  acquidotto  incrostato 
di  marmo,  ed  ornato  di  colonne,  il  quale,  conforme  si 
credette,  doveva  anticamente  condurre  V  acqua  Ver- 
ginii  alle  terme  di  Agiippa,  e  forse  qui  faceva  la  sua 
mostra.  Vi  furono  anche  scoperti  antichi  avanzi  di  una 
gran  fibbrica,  e  secondo  il  Panciroli,  anche  una  statua 
di  Minerva. 

Di  questa  chiesa  il  celebre  Domenichino  fece  due 
disegni  diversi  d'ottimo  gusto,  e  di  gran  ricchezza,  dai 
quali  il  P.  Grassi  cavò  quello  che  veggiamo  posto  iu 
opera,  pigliando  parte  da  uno,  parte  dall'altro:  il  che 
fece  dire  al  cinico  INIilizia,  la  pianta  esser  buona,  ma 
malmenata  dal  P. Grassi.  L'immensa  facciata  tutta  di 
travertini  venne  poscia  eseguita  con  architettura  dell' 
Algardi,  per  un  lascito  del  principe  Luduvisi,  già  viceré 
di  Sardegna.  Ella  ha  due  ordini  di  colonne  e  pilastri 
corinti  e  compositi  ,  e  quantunque  i  critici  1'  abbiano 
censurata  molto  (in  ispecia  il  Milizia,  che  la  dice  ricca 
e  grande,  e  poi  si  fa  a  chiedere  se  perciò  sia  bella  ), 
pur  tuttavia  convien  confessare,  che  ad  onta  di  non  pò- 
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chi  difetti  ,  colpa  de'  tempi  ,   essa  fa  di  sé  maestosissi- 
ma mostra. 

L' iuienio  della  cliiesa  è  scompartito  in  Ire  navi, 
distiate  da  grossi  pilastri,  svelti  e  di  belle  forme,  eoa 
che  piglia  figura  di  croce  latina  ,  comprendendovi  la 
gran  tribuna  in  fondo,  e  le  due  cappelle  della  crocerà. 
La  prima  cappella,  a  destra  entrando,  è  sacra  a  s.  Sta- 
nislao Kotska,  ed  ha  due  colonne  di  giallo  antico,  con 
capitelli  dorati,  oltre  gli  ornamenti  d'altri  vaghi  mar- 
mi. 11  quadro  del  santo  sull'  altare  era  di  Alessandro 
Salini,  ma  quello  ch'oggi  si  vede  è  del  P.  Pozzi.  Nella 
seconda  cappella,  de'  signori  Sacripanti,  dipinse  il  tran- 
sito di  s.  Giuseppe  il  cav.  Francesco  Trevisani,  di  cui 
è  pure  la  lunetta  con  s.  Luigi  Gonzaga  in  atto  di  ri- 
cevere il  viatico:  il  Lanzi  chiama  il  quadro  del  transi- 
to ,  uua  pittura  insigne.  L'  altra  lunetta  incontro  colla 
beata  Lucia  da  Narni  è  di  Giuseppe  Chiari,  pittore  so- 
brio e  diligente  ;  la  cupoletta  è  opera  di  Luigi  Garzi. 
La  terza  cappella,  dedicata  a  s.  Gioacchino,  ha  il  qua- 
dro con  questo  santo  e  la  Vergine  Maria  con  Dio  Padre 
sull'alto,  circondato  da  un  coro  d'angioli,  lavoro  di  Ste- 
fano Pozzi,  scolare  del  Maratta  e  del  INLasucci,  ed  ar- 
tefice avuto  in  pregio  a'suoi  tempi.  Il  gran  cappellone 
della  crocerà  fu  eretto  dai  signori  Lancellotti,  ad  ono- 
re di  s.  Luigi  Gonzaga.  Ivi  tutto  è  diseguo  del  p.  Pozzi, 
che  di  sua  mano  ne  dipinse  la  volta.  Essa  cappella  è 
tutta  adorna  di  finissimi  e  ricchi  marmi,  per  cui  riesce 
appariscente  oltre  ogni  dire  ;  ma  l'architettura  non  va 
imnume  dai  soliti  difetti  del  secolo,  e  se  merita  enco- 
mio per  la  maestà,  non  può  non  biasimai'si  per  la  stra- 
nezza del  gusto:  il  Milizia  ,  al  suo  solito  ,  ne  disse  un 
gran  male.  Il  bassorilievo  in  maimo  posto  suU'allare  di 
questa  cappella,  in  cui  si  rappresenta  s.  Luigi,  è  un  ope- 
ra lodevole  del  le  Gvos,  il  quale  condusse  anche  in  isluc- 
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co  le  due  statue  che  sono  sopra  le  ali  del  frontispizio; 
i  due  angioli  in  piedi  sulla  nobile  balaustrata  furono  la- 
vorati da  Bernai'dino  Luduvisi.  Di  qui,  proseguendo  il 
cammino  verso  la  porla  laterale  della  chiesa,  incontrasi 
il  deposito  di  Gregorio  XV.  insigne  benfattore  di  que- 
sto tempio,  eretto  con  architetture  e  con  isculture  del 
le  Gros,  quantunque  le  due  Fame  siano  di  Pietro  Ste- 
fano Mounot:  le  quattro  statue  di  stucco  alte  palmi  12, 
poste  eatro  le  nicchie  sono  di  Camillo  Rusconi.  Qui- 
vi è  sepolto  ancora  il  ricordato  card.  Luduvisi,  ma  però 
in  terra:  egli  morì  in  Bologna  nel  1623,  d'anni  37,  e 
dopo  alquanto  tempo  il  suo  cadavere  fu  recato  in  Roma, 
erigendogli  per  memoria  quell'urna  di  porfido  che  sta 
presso  il  monumento  del  pontefice  suo  zio- 
La  tribuna  dell'  aitar  majjgiore  tutta  intera  fu  di- 
pinta  a  fresco  dal  più  volte  nominato  p.  Andrea  Pozzi, 
che  colori  ancora  sulla  tela  la  gran  cupola  finta,  la  qua- 
le per  altro  oggi  è  così  annerita  che  nulla  piii  se  ne 
pò  distinguere.  L'  autore  medesimo  condusse  con  gran 
magistero,  gli  affreschi  dell'ampia  volta  che  cuopre  la 
nave  di  mezzo  della  chiesa,  rappresentandovi  con  eccel- 
lenti prospettive  l' inoresso  trionfale  di  s.  Ignazio  nel 
paradiso,  circondato  da  infiniti  angioli  ,  ed  oltre  a  ciò 
vi  espresse  le  quattro  parti  del  mondo,  figurate  da  al- 
trettante nobili  e  maestose  donne  accompagnate  dai  va- 
ri simboli,  atti  a  spiegare  le  proprietà  di  ciascuna,  tan- 
to da  fartele  riconoscere  alla  prima,  quando  pure  non 
avesser  notato  presso  il  loro  nome  particolare.  Ecco  come 
il  Lanzi  parla  di  quest'opera  ,  non  fuor  di  ragione  ri- 
guardita  dagl'intendenti  come  un  poema  in  pittura.  Za 
volta  della  chiesa  di  s.  Ignazio  è  sua  opera  uaslis- 
sinia,  e  che  basta  a  scoprirne  il  ualore  ,  quand^atico 
non  avesse  dipinto  altro;  novità  d'immagini,  amenità 
di  ti.'itej  fuoco  pittoresco,  per  cui  fu  ammiralo  anche 
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dal  Maratta  e  da  Ciro  Ferri;  il  secondo  de'quali  stu- 
pito che  in  sì  pochi  anni  avesse  Andrea  sì  maestre- 
volniente  popolata  di  fgure  quella,  diceva  egli,  piazza 
Nav'ona,  conchiuse  che  i  cavalli  degli  altri  pittori  an- 
davan  di  passo,  e  quei  del  Pozzo  correvano  di  ga~ 
loppo-  Aogiuiigendo  poi,  clie  fra"  prospettivi  è  primo, 
giunto  anche  ìie'luoghi  concavi   a  far  comparire  tutti 

i  membri  deir architettura  convessi, 

Ciò  che  gli  fece  più  credito,  è  tesser  giunto  a  ingannar 
rocchio  con  finte  cupole  in  diverse  chiese  del  suo  or- 
dine, in  Torino,  in  IMondovì,  in  Modena,  in  Arezzo, 
in  Montepulciano,  in  Roma,  al  collegio  romano,  e  in 
T^ienna,  ove  fu  chiamalo  dalVimperalore  Leopoldo  I,  » 
Lanzi,  Storia  pittorica,  scuola  romana,  epoca  quinta,  pag. 
297,  e  298,  del  tomo  2.  edix.  de'classici  di  Milano.  « 
Ed  il  Tiraboschi,  così  di  lui  ragiona:  Le  chiese  che  il 
suo  ordine  aveva  in  Milano,  in  Modena,  in  Genova, 
in  Mondavi,  in  Torino,  in  Roma,  conservano  bei  mo' 
numenti  del  suo  valor  nel  dipingere.  Benché  egli  si 
esercitasse  ancora  ne'  ritraiti  ,  la  prospettiva  però  e 
V architettura  erano  quelle  nelle  quali  faceva  maggior- 
mente risplendere  il  suo  talento.  «  Tiraboschi,  Storia 
della  letteratura  italiana,  volume  IV,  lib.  Ili,  cap.  V,  pa- 
ragr.  LUI,  ediz.  di  Milano  pel  Beitoni  pag.  47  7.  »  Dalla 
tribuna  pervenuti  all'andito  presso  la  sacristia,  vcf^gonsi 
altre  quattro  statue  in  istucco,  la  Fede,  di  Simone  Gior- 
gio; la  Speranza,  di  Giacomo  Antonio  Lavaggi;  la  Ca- 
rità di  Francesco  Nuvolone;  e  la  Religione,  di  Francesco 
Raiualdi.  Vedesi  anche  nel  luogo  stesso  il  modello  ia 
grande  della  statua  di  s.  Ignazio,  fatto  da  Giuseppe  Ru- 
sconi, il  quale  poi  la  scolpì  iu  marmo  ,  e  venne  collo- 
cata  nella  Basilica  Vaticana. 

Passando  ora  alla    navata    sinistra  ,    proseguendo  il 
cammino  dall'andito  detto  sopra,   verso  l'ingresso,  trovasi 
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sotto  la  crocerà  l'ampia  cappella  edificata  nel  1749,  so- 
miglievole  in  tutto  all'altra  di  s.  Luigi,  che  le  rimane 
di  contro,  e  perciò  ricca  e  magnifica  al  pari  di  quella 
perchè  architettata  anch'essa  dal  vasto  ingegno  del  P. 
Pozzi  ,  ma  guasta  dai  soliti  ghiribizzi  propri  del  secolo. 
Ella  ò  dedicata  alla  Annunziata,  ed  il  bassorilievo  che 
vedesi  sull'altare  fu  scolpito  da  Filippo  Valle,  spiritoso 
e  franco  artefice,  sul  disegno  del  ridetto  P.  Pozzi;  Luigi 
Mazzanti  colorì  a  fresco  la  volta  di  essa  ,  e  gli  angeli 
in  marmo  posti  nella  balaustra  sono  lavori  di  Pietro 
Bracci  ,  che  pure  modellò  gli  angioli  del  frontispizio. 
La  prima  cappella  che  seguita  dopo  la  descritta,  dedi- 
cata al  Ssmo  Crocefisso,  è  adorna  di  fini  marmi,  di  due 
colonne  di  giallo  aulico,  e  di  pietre  orientali  d'alto  prez- 
zo: il  Crocefisso  è  un  buon  lavoro  d'autore  incerto.  I 
quadri  del  secondo  e  del  terzo  altare  furon  dipinti  da 
Pietro  Latri  Gesuita,  competente  pittore,  il  quale  colorì 
anche  a  fresco,  e  con  successo,  la  maggior  parte  della 
volta  ed  i  sordini  della  sacrestia,  in  cui  entro  politissi- 
mi armadj  di  noce  si  conservano  arredi  preziosi  per  uso 
del  santuario. 

LA  INCARNAZIONE.  Chiesa  con  convento  annes- 
so per  monache,  dette  le  Barberlne,  posta  nel  rione  f, 
Monti.  Era  in  questo  luogo  anticamente  una  piccola  chie- 
sa dedicata  all'annunzlazion  di  IVIaria,  eoa  un  ospizio  de' 
fi'atl  romiti,  chiauiati  ì  servi  di  s.  jllarìa  di  ÌÌIonle  T^er- 
ginc,  vicino  a  Bracciano,  il  quale  romitaggio,  come  ab- 
biamo dal  Panciroll,  fondò  nel  1615  D.  Virginio  Orsi- 
ni. Da  Urbano  Vili  fu  edificato  nel  sito  stesso  un  mo- 
nlstero  di  religiose  carmelitane  della  regola  plìi  mite  di 
s.  Teresa,  le  quali  fanno  vita  comune,  e  dall'institutorc 
diconsi  le  Barberine.  Il  card.  Francesco  Barberini  alzò 
dai  fondamenti  la  chiesa  di  cui  si  parla,  la  quale  fu  con- 
sacrala il  dì  23   ottobre    1G70.    L'architettura  di  essa  è 
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di  Paolo  Pichetli;  il  quadro  di  s.  Maria  Maddalena  nel!' 
altare  a  destra,  e  quello  della  Ssma  Annunziata  nell'altar 
maggiore  sono  opere  di  Giacinto  Brandi ,  pittov  vago, 
scolare  del  Lanfranco,  e  del  medesimo  pennello  sono 
i  dipinti  dai  lati,   e   quelli   nel  di  sopra. 

S.  ISIDORO.  Chiesa,  con  convento  annessovi  di  os- 
servanti Irlandesi,  del  rione  III,  Colonna,  posta  in  cima 
al  vicolo,  che  incomincia  presso  l'orologio  de'PP.  Cap- 
puccini in  piazza  Barberina.  Gregorio  XV  nel  1622 
canonizzò  cinque  santi,  Ira'  quali  fu  s.  Isidoro  ,  spagnuo- 
lo,  che  fiorì  nel  1150;  in  tale  occasione,  e  nello  stesso 
anno  162?,  vennero  dalle  Spagne  in  Eoma  alcuni  PP. 
scalzi  riformali  di  s.  Francesco  a  fondarvi  un  ospizio 
pe'procuratori  di  Spagna,  delle  Indie,  e  per  altri  fi-ati 
di  quelle  regioni.  Ottennero  essi  questo  luogo,  e  con- 
correndovi con  grosse  iimosine  Ottavio  Vestri  Barbiani, 
patrizio  romano,  ed  anche  una  gentildonna  di  casa  Ala- 
leoni,  edificarono  dai  fondamenti  la  chiesa,  quale  si  vede, 
con  architetture  di  Antonio  Casani,  e  la  dedicarono  a 
s.  Isidoro.  Dopo  due  anni  però,  non  istimando  bene  la 
religione  franciscana  di  tener  divisi  i  ministri  di  quelle 
Provincie  dagli  oltramontani,  che  abitavano  in  Aracoeli, 
furono  i  suddetti  frati  mandali  in  quel  convento,  e  l'o- 
spizio annesso  a  s.  Isidoro  fu  concesso  con  breve  pon- 
tificio al  P.  Luca  Wadingo,  per  erigervi  il  collegio  de' 
FF.  osservanti  della   nazione  Irlandese. 

Si  salisce  alla  chiesa  per  due  branchi  di  scale  ,  i 
quali  metton  capo  ad  un  portico  chiuso  con  cancelli  di 
ferro  ,  e  disegnato  assieme  alla  facciata  del  tempio  da 
Carlo  Bizzaccheri.  L'interno  della  chiesa,  magnificamente 
ornato,  ha  sei  cappelline,  oltre  l'aitar  maggiore.  La  pri- 
ma, a  destra  di  chi  entra,  ha  sull'ai  tar  un  quadro  collo 
sposalizio  di  Maria  e  s.  Giuseppe,  buon  dipinto  e  sti- 
mato di  Carlo  Maratta,  il  quale  colori  ancora  i  laterali 
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e  la  volta.  Nella  seconda,  sacra  a  s.  Anna,  tutte  le  pit- 
ture sono  di  Pietro  Pat>lo  Baldini,  scolare  di  Pietro  da 
Cortona,  secondo  il  Tiii.  La  terza  cappellina,  architet- 
tura del  Bernini,  ha  un  quidro  colla  Concezione;,  opera 
del  Maratta;  i  depositi  dai  lati  credonsi  scolpiti  da  un 
figlio  del  nominato  Bernini.  II  quadro  dell'  aitar  mag- 
giore, rappresentante  s.  Isidoro  è  lavoro  di  gran  prezzo 
di  Andrea  Sacchi.  SuU'  aliare  della  cappella  prossima 
all'aitar  grande  è  un  quadro  con  i  Ss.  Agostino  e  Fran- 
cesco,  condotto  da  un  pittore  spagnuolo  ,  forse  il  cav. 
Silva;  il  deposito  di  monsig.  Borani  accanto  la  porta  della 
sao'estia  fu  scolpito  da  Francesco  de  Rossi,  detto  la  T^ec- 
cliielta.  Il  quadro  di  s.  Antonio  nella  sua  cappella,  fu 
dipinto  da  Gian  Dninenico  Cerrini,  detto  il  cavalier  Pe- 
rugino, unitamente  al  resto,  toltone  le  lunette  che  sono 
di  Egidio  Ale  di  Liegi.  Entro  l'ultima  cappellina,  de- 
dicata al  Ssiìio  Crocefisso,  tutte  le  pitture  sono  del  Ma- 
ralii.  In  questa  chiesa  evvi  una  confraternita  d'agrimen- 
sori,  e  di  altri   che  attendono   all'agricoltura. 

S.  IVO.  Pìccola  chiesa  del  rione  IV.,  Campo  Marzio. 
Il  pontefice  Calisto  III.  a  preghiera  del  card.  Alano  Tail- 
lehour  britanno,  la  concedette  alla  nazion  francese  della 
provincia  di  Bretagna.  Ella  è  unita  alla  vicina  chiesa  di 
s.  Luigi  de'  francesi,  ove  fu  trasportato  anche  l'ospedale 
per  gì'  infermi  e  pellegrini  della  detta  provincia:  que- 
sta unione  fu  fatta  da  Gregorio  XIII.  ad  istanza  di  En- 
rico III.  re  di  Francia.  Il  quadro  rappresentante  s.  Ivo 
sull'altar  maggiore  è  opera  di  Giacomo  Triga.  L'  An- 
nunziata nel  laterale,  a  diritta,  è  di  Bonaventura  Lam- 
berti ;  ed  il  s.  Giuseppe  dall'  altra  mano  fu  condotto 
con   buona  maniera   da  Carlo   Maratta. 

S.  LAZZARO.  Questa  chiesina  del  rione  XIV.  Bor- 
go ,  rimane  fuori  la  porta  angelica.  Ella  fu  edificata 
nel    1  187  ,  in   tempo  di  Gregorio  Vili.,  da  un  povero 
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francese  leproso,  e  fu  dedicata  a  s.  Lazzaro  il  mendico, 
ed  anclie  a  s.  Lazzaro  fratello  di  s.  Marta  e  s.  Madda- 
lena. Il  quadro  clic  rappresenta  quest'  ultima  santa  è 
opera  di  buon  pennello,  ma  se  ne  ignora  l'autore.  Ivi 
è  la  stazione  nella  domenica  di  passione,  ed  i  viguajuo- 
li,  la  cui  compagnia  fu  qui  eretta  nel  1598,  manten- 
gono un  cappellano  ali*  aitar  della  santa.  Questa  chie- 
setta è  parrocchiale,  aggiunta  a  s.  Pietro  in  Valicano  , 
ed  oggi  è  unita  a   quella  di  monte  Mario. 

S.  LEONARDO.  Piccola  chiesa  del  rione  XIII, 
Trastevere,  la  quale  fu  da  Innocenzo  III,  unita  alla  Ba- 
silica Vaticana ,  e  successivamente  da  Gregorio  XIII. 
venne  concessa  ai  camaldolesi  riformati  di  Monte  Co- 
rona ,  che  la  rinnovarono  colla  direzione  del  cav.  Lo- 
dovico Gregorini.  Il  quadro  dell'  altare  rappresentante 
la  Beatissima  Vergine,  s.  Leonardo,  e  s.  Romualdo,  (a 
cui  del  pari  la  chiesa  è  intitolata)  è  un  opera  passabile 
di  Ercole  Orfeo  da  Fano. 

S.  LORExNZO  IN  DAMASO.  Questa  basilica  po- 
sta nel  rione  VI,  Parione  ,  è  collegiata  ancora  ,  e  par- 
rocchia. Ella  vanta  un'  origine  antichissima,  giacche  fu 
edificata  la  prima  volta  da  s.  Damaso  Papa,  circa  il  370, 
ad  onore  di  s.  Lorenzo,  ed  in  essa  venne  poi,  nel  384, 
trasferito  il  corpo  del  santo  fondatore  ,  il  quale  stava 
in  una  chiesa  sulla  via  ardeatina.  Aveva  essa  la  for- 
ma delle  primitive  basiliche,  cioè  a  cinque  navi  ;  era 
chiamata  in  P/ asino  ,  e  rimaneva  proprio  dove  ha  in- 
comincinmento  la  moderna  via  del  Pellegrino.  Fu  più 
volle  ristorata,  ed  in  ispecie  da  Adriano  I.  e  da  Leo- 
ne III.  Il  card.  Raffaele  Riario  ,  ai  tempi  di  Alessan- 
dro VI.,  feccia  atterrare,  ed  eresse  nel  1495,  la  nuova 
basilica,  unitamente  al  contiguo  palazzo,  con  architetture 
di  Bramante,  del  che  fa  fede  la  iscrizione  seguente  ri- 
portala  dal    Panciroli: 
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JRAPIIAEL  RIARIVS  SAVONENSIS 
S.  GEORGI   CARDINALiS 

S.  R.  E.  CAMERA  Ri  VS 

A  SIXTO  IV.  PONT.  MAX. 

HONORIBVS  AC  FORTVNIBVS  HONESTATVS 

TEMPLVM  DIVO  LAVRENTIO  M  ARTYRI  DICATVM 

ET  AEDES  A  FVNDAMENTIS  SVA  IMPENSA  FECIT 

MCCGCLXXXXV 

ALEXANDRO  Vi.  P.  M. 

In  seguilo  il  card.  Alessandro  Farnese,  Vice-Can- 
celliere, vi  fece  il  soffitto  intagliato  e  messo  a  oro,  ed 
Ornella  con  buone  pitture  a  fresco  ne*  tre  gran  muri  : 
Niccolò  dalle  Poraarancie  dipinse  la  faccia  a  coma  e- 
vangelii  ;  Gio.  de*  Vecclii  quella  dìrempelto  all'  aitar 
maggiore,  ed  il  cav.  d'  Arpino  1'  altra  a  corna  episto- 
lae.  In  questa  occasione  il  card,  suddetto  rifece  anche 
l'aitar  maggiore,  che  per  ciò  venne  di  nuovo  consacrato 
nel  1577,  il  primo  giorno  di  settembre.  Il  card.  Fran- 
cesco Bai'berini  con  architettura  del  Bernino  eresse  la 
tribuna  nuova,  ornandola  di  stucchi,  tenuti  in  gran  pi'e- 
gio  dagl'  intendenti  dell'arte,  e  facendovi  due  organi  , 
e  l'altare  isolato  in  cui  furon  riposte  le  ossa  di  s.  Eu- 
tichio  martire  e  di  s.  Damaso  papa.  Il  cnrd.  Pietro  Ot- 
toboni  co'disegni  del  cav.  Domenico  Gregorini  aprì  la 
nuova  confessione  avanti  l' aitar  maggiore,  collocando- 
vi entro  le  reliquie  de'  SS.  Ippolito,  Ercolano,  Taurino, 
e  Gio.  Calabita.  Ma  lutti  questi  abbellimenti  ed  altri 
ancora  fatti  nella  basilica  dai  cardinali  Vice-Caucellicri, 
che  per  diritto  ne  sono  titolari,  disparvero  affatto,  per- 
chè sul  finire  del  secolo  scorso,  il  tempio  minacciando 
di  minare,  fu  chiuso,  e  la  collci^iata  venne  trasferita 
in  s.  Andrea  della  falle.  Dopo  un  lungo  corso  di  vi- 
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cende  fu  alla  fine  ristorato  e  rcstiiuito  al  piiLblico  culto 
dal  pontefice  Pio  VII.,  il  quale  lo  ridusse  quale  Io  ve- 
diamo, con  architettura  del  cav.  Giuseppe  Valadier,  e 
nel  giorno  29  di  agosto  1820  tornò  ad  essere  aperto. 
La  porta  per  cui  si  entra  in  s.  Lorenzo  in  Damaso 
(chiesa  senza  facciata  ,  perchè  forma  parte  del  palazzo 
della  Cancelleria)  è  una  bella  architettui'a  del  Vignola; 
ma  l'incontcntabil  Milizia,  mentre  la  dice  buona,  si  la- 
gna poi  che  discordi  dal  rimanente  dell'  edificio.  L'in- 
terno della  basilica,  preceduto  da  un  vestibolo,  è  di  for- 
ma quadro,  diviso  in  tre  navi.  Alla  diritta  del  vestibolo 
vedesi  la  cappella  ornata  con  ricchi  marmi  dal  card. 
Tommaso  Ruffo:  l'architettura  di  essa  è  di  Niccola  Sal- 
vi, ed  il  quadro  del  suo  altare  che  rappresenta  la  Ma- 
donna, s.  Niccolò  di  Bari  e  s.  Filippo  Neri,  fu  colorito 
da  Sebastiano  Conca  ,  pittore  di  vaglia  ;  gli  aflreschi 
della  volta  sono  di  Corrado  Giaquinto.  Proseguendo  il 
cammino  dalla  mano  slessa  sotto  la  nave  laterale  si 
giunge  all'altare  del  coro,  su  cui  si  venera  un  SS.  Cro- 
cefisso, che  piamente  si  crede  parlasse  a  s.  Brigida  ,  e 
sotto  vi  riposano  le  ossa  di  s.  Faustino  martire,  cavate 
dal  cimiterio  di  Pretestato  ,  e  donate  a  questa  chiesa 
da  Clemente  Xì,  che  ne  fu  canonico.  Nella  parete  os- 
servasi il  busto  in  metallo  di  Benedetto  XIII.,  gettato 
da  Francesco  Giardoni.  Nella  cappella  che  segue  evvi 
la  statua  di  s.  Carlo  Borromeo,  scolpita  da  Stefano  Ma- 
derno.  \ìcv.  poi  la  sacristia  del  capitolo  ,  ove  in  una 
cappelletta  si  venera  una  bella  immagine  di  jMaria,  di- 
pinta in  tavola  dal  cav.  delle  Pomarancie;  ed  in  un  ar- 
madio di  noce  conservansi  due  statue  d'argento,  un  san 
Lorenzo  ,  cioè  ,  ed  un  s.  Damaso,  fatte  coi  disegni  di 
Ciro  Ferri.  La  cappella  seguente  ,  sacra  all'  Arcangelo 
s.  Michele,  ed  a  s.  Andrea  apostolo,  fu  di  nuovo  risto- 
rata   ed   ornata  di    marmi  e  stucchi  dorati   con    archi- 
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lettura  di  Giuseppe  Pannini;  l'antica  scultura  del  qua- 
dro dell'  altare  fu  racconcia  da  Pietro  Bracci  :  ivi  si 
scorge  il  deposito  del  card.  Mezzarota.  La  statua  di 
s.  Ippolito  vescovo  di  Porto  ,  che  è  nulla  confessione  , 
fu  fatta  a  somiglianza  di  quella  clic  conservasi  nella  li- 
breria Vaticana,  trovata  presso  la  chiesa  di  s.  Lorenzo 
fuori  le  mura  ,  e  nella  cui  base  è  impresso  il  ciclo 
pasquale. 

L'aitar  maggiore  fu  architettato  dal  Bernini,  ed  il 
quadro  venne  dipinto  sulle  lavagne  da  Federico  Zuc- 
cheri. Nella  prossima  cappella  della  Concezione  sotto  la 
nave  a  sinistra,  scorgesi  sull'altare  un'antica  immagine  di 
Maria,  sul  fare  de'  greci,  dipinta  in  tavola,  la  quale  si 
venerava  nella  chiesa  di  s.  Salvatore  in  arco^  ora  detta 
s.  Maria  di  grotta  pinta  ,  da  dove  fu  qui  recata  nel 
1465:  in  tale  occasione  venne  eretta  la  confraternita 
quivi  stanziata,  sotto  un  tal  titolo.  Le  pitture  della  volta 
sono  affreschi  di  Pietro  da  Cortona,  che  fece  tutto  il  di- 
segno della  cappella  ornata  con  belli  marmi.  Si  per- 
viene poi  alla  cappella  di  s.  Domenico,  il  cui  quadro  fu 
ritoccato  da  Sebastiano  Conca;  ed  il  cavalier  Navona  fe- 
ce il  disegno  per  la  ristorazione  della  seguente  in  cui 
è  un  immagine  di  Maria  addolorata  dipinta  in  tavola,  e 
due  angioli  in  atto  di  adoi'are,  condotti  in  tela  da  Do- 
menico Feti,  pittore  di  grido  ,  scolare  del  Civoli  ,  ma 
che  poco  ha  dipinto  per  esser  mancato  ai  vivi  in  gio- 
vane età.  L'ultima  cappella  che  rimane  ad  osservarsi  di 
(juesto  lato  è  quella  la  quale  riraan  sotto  il  vestibolo  , 
di  proprietà  della  confraternita  del  SS.  Sagramento  , 
adorna  di  marmi  e  stucchi  dorati  con  diseguo  del  cav. 
Lodovico  K.usconi  Sassi  ,  e  dipinta  dal  cav.  Casale  ,  a 
spese  del  nominato  card.  Ottoboni.  All'erezione  di  que- 
sta confraternita  contribuì  molto  danaro  Teresa  Erriquez 
nel  1501:  Giulio  IL  nel  1508  ne  approvò  gli  statuti,  la 
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creò  archiconfrateinitn,  ed  ogll  stesso  volle  esserne  fi*a- 
tello. 

In  un  pilastro  del  vestibolo,  di  faccia  all'aitar  mag- 
giore, v'ò  il  deposito  del  commendatore  Annlbal  Caro, 
poeta,  letterato,  e  segretario  eccellente,  la  cui  testa  fu 
scolpita  con  molto  magistero  da  Gio.  Battista  Doslo. 
Evvi  ancora  l'altro  deposito  del  chiaro  card.  Sadoleto, 
stalo  secretarlo  di  Leone  X.,  e  quello  d'Alessandro  Val- 
Irini,  disegno  del  Bernini.  E  sono  degni  d'osservazione 
anche  quelli  del  pittore  Gaccìaniga,  e  del  general  Ga- 
prara,  capitano  delle  armi   papali  sotto  Pio  VI. 

Questa  collegiata  insigne  componesi  di  dieci  ca- 
nonici, otto  benefiziati,  otto  chierici  benefiziati  e  sei  cap- 
pellani. 

S.  LORENZO  IN  FONTE.  Chiesa  posta  nel  rio- 
ne I,  Monti,  nella  via  Urbana,  già  Vico  Patrizio   sulla 
falda    occidentale  dell'  Esquilino  Gispio.  Nel    luogo  da 
essa  occupato   al   presente  è  tradizione  vi  fosse  la  casa 
di  s.  Ippolito,  cavaliere  romano,  a  cui  fu  dato  in  custodia 
s.  Lorenzo  martire,  il  quale  lo  convertì  alla    fede  e  bat- 
tezzollo  coir  acqua  d'un  fonte,  fatto  scaturire  nel  car- 
cere ov'era  ristretto,  al  solo  toccar  la  terra  con  un  di- 
to. Il  fonte  stesso    da  cui  piglia  nome   la  chiesa    esiste 
ancora,  e  vi  si  scende  per  una  porta  a  sinistra.  Ella  ven- 
ne ristorata  nel   1543,  dal  card.  Alvarez  domenicano,  e 
nel  seguente  secolo  da   Urbano  Vili.,  con   architettura 
di  Domenico   Castelli.  TI  detto  pontefice  la  concesse  ai 
cortigiani  ,   che  vi    stabilirono    una  confraternita ,   detta 
Urbana.    Neil'  interno  la  prima    cappella     a    diritta  fu 
fatta  erigere    da  Gio.  Cipolla  ,  che  la    dotò   ancora.    Il 
quadro  nella    seconda  è  del  cav.  d'  Arpino  ,  e  gli  af- 
freschi e  quell'angelo  nel   di  fuori  sono  di  Gio.   Batti- 
sta Speranza.  Il    battesimo    ministrato    da  s.  Lorenzo , 
espresso  nel  quadro    dell'  aliar  maggiore,    è  lavoro  del 
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medésimo,  ed  è  dell'autore  stesso  l'altro  dipinto  delPal- 
tare  che  segue  dall'  opposto  lato,  co'  santi  Giovanni  e 
Paolo,  come  pure  sono  suoi  gli  affreschi  e  l'angiolo  nel- 
la volta  esteriore. 

S.  LOilENZO  FUORI  LE  MURA.  Basilica  anti- 
chissima del  rione  I.,  Monti,  posta  sulla  via  tiburtina, 
circa  un  miglio  dalla  porta  di  Roma  a  cui  dà  il  nome. 
Quivi  era  il  campo  Verauo  ,  ov'  esisteva  il  cimiterio 
di  s.  Ciriaca,  matrona  romana,  nel  quale  faceva  seppel- 
lire i  corpi  de'martiri,  e  fra  questi  fu  quello  di  s.  Lo- 
renzo, primo  diacono  della  chiesa  romana.  Narrasi  che 
Costantino  Magno,  a  preghiera  di  s.  Silvestro  papa,  edi- 
ficasse la  basilica  di  che  trattiamo,  nel  330;  e  di  que- 
sta parlando  Anastasio  bibliotecario  dice,  che  arrivò  si- 
no al  luogo  ove  giaceva  il  corpo  del  glorioso  martire, 
ivi  facendosi  una  tribuna  ornata  di  porfidi  e  di  moltis- 
simo argento.  Anast»  in  Silv>  Baron.  annal.  T.  HI-, 
arni»  324.  Qui  è  da  osservare  che  Bonino  AJombritio, 
de  witis  sanctoruni,  in  passione  s.  Gallicani,  racconta, 
elle  Costantino  fabbricò  il  tempio  sacro  a  s.  Lorenzo 
per  compiacere  alle  domande  del  prode  Gallicano,  che 
poscia  fu  martire  della  fede.  Comunque  sia  la  cosa  , 
certo  è  che  i  sommi  pontefici  ebbero  sempre  a  cuore 
questo  insigne  santuario,  e  vi  spesero  intorno  tutte  le 
loro  cure. 

Sisto  IH.,  con  beneplacito  di  Valentiniano  impera- 
tore, vi  fece  la  confessione  colle  colonne  di  porfido,  ed 
Ornella  in  parecchi  luoghi  con  fregi  d'argento.  AnasU 
in  Sixti  III.  S.  Leone  L  procurò  che  GaHa  Placidia,  fi- 
gliuola di  Teodosio  il  vecchio,  ristorasse  l'intera  chiesa, 
riducendola  a  forma  migliore,  ed  appianando  una  col- 
lina che  soYX'astavale  con  pericolo  di  danneggiarla  ;  il 
che  rilevasi  dall'antica  iscrizione,  riportata  dal  Grutero, 


S.    LoRBWZO    FUORI     LE    MoRA  297 

nelle  iscrizioni  dell'appendice,  pag.  1173  n.  /,  la  quale 
dice: 

GAVDET  PONTIFIGIS  STVDIO  SPLENDERE  LEONIS 

PLACIDIAE  PIA  MENS  OPERTS  DECVS   OMNE  PATER. 

DE.MOVIT   DOMINVS  TENEBRAS  VT  LVCE  CREATA 

HIS  QVONDAM  LATEDRIS  SIC  MODO  FVf.GOR  INEST- 

ANGVSTOS  ADITVS  VENERABILE  GORPVS  HABEBAT, 

rive  VBX  NVNG   POPVLVM  LARGIOR  AVRÀ  CAPIT. 

ERVTA   PLANICIES   PATVIT  SVB  MONTE  RECISA 

ESTEQVE  REMOTA  GRAVI  MOLE  RVINA  MINAX. 

S.  Ilario  papa  fecevi  un  monistcì'o  ed  altre  fabbri- 
che, donando  ancbe  copiosamente  il  tempio;  Ànast*  in 
Jlar.  Simmaco  vi  costruì  un'  abitazione  pe'  poveri  ; 
Anasl.  in  Simmaco.  Pelagio  II.  nel  578  rifece  dai  fon- 
damenti quella  parte  in  cui  è  la  tribuna:  Anast.  in  Pe- 
lag.  Baron.  annal.  T.  XII,  nell'appendice  al  T.  VI.  Gre- 
gorio II.  nel  720  fecevi  de'  ristoramenti;  Adriano  I.  rin- 
novò il  tetto,  e  fece  le  scale  al  cimiterio  di  s.  Ciriaca, 
correndo  gli  anni  7  72;  s.  Leone  III  offerse  ricclii  e  pre- 
ziosi arredi  ;  Anast.  in  Greg.  Ily  Adrian.  /,  et.  Leo- 
ne III.  Onorio  III.,  l'anno  1216,  oltre  vari  miglioramen- 
ti, fece  edificar  la  porta  principale  ed  il  portico;  Gu- 
gliclino  hihliot.  in  Onor.  HI.  Niccolò  V.  fece  altrettan- 
to, colla  direzione  di  Bernardo  Rosellina,  e  finalmente 
nel  1647  i  canonici  regolari  lateranensi,  della  congre- 
gazione del  Reno,  i  quali  la  possedevano  fin  dal  tempo 
di  Sisto  IV.,   la  ridussero  nello  stato  in  che  si   vede. 

Il  portico  che  sta  innanzi  alla  basilica  ha  tre  porte 
da  cui  s'entra  nella  chiesa,  ed  è  sorretto  da  sei  colon- 
ne antiche  d'ordine  jonico  ,  in  cui  eravi  un  fregio  in 
musaico,  del  quale  non  rimane  che  una  porzione  coll'ef- 
figie  di  s.  Lorenzo,  e  di  Onorio  III.  di  casa  Savelli.  En- 
tro il  portico  sonovi  dipinte  a  fresco,  alla  maniera  an- 
tica, diverse  storie  del  santo   titolare  ,   e  fra  le  altre  il 
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battesimo  da  lui  conferito  a  s.  Romano  martire,  il  quale 
si  vedo  inginocchiato  presso  il  santo  Levita  clie  lo  be- 
nedice ,  versandogli  sul  capo  un  orci  nolo  d'  acqua  ;  e 
quest'orciuolo  di  bronzo  conservasi  nel  santuario  fra  le 
altre  reliquie.  Vedesi  ancora  dipinto  il  nominato  Ono- 
rio III.  clic  benedice  e  comunica  Pietro  Courtenaj,  con- 
te d'Auxerre,  sacrandolo  imperatore  di  Costantinopoli, 
assieme  a  Jole  sua  moglie,  la  quale  ceremonia  ebbe  luo- 
go nel   1217   entro   la  basilica. 

Ponendo  il  piede  nella  chiesa,  si  scorge  esser  el- 
la divisa  in  tre  navi ,  separate  da  22  colonne  joniche 
di  granito,  con  capitelli  ed  architrave,  formati  di  pezzi 
differenti  presi  da  antichi  monumenti:  in  due  de'capi- 
telli  vedesi  scolpito  nella  voluta  una  Incerta  e  un  ranoc- 
chio, emblemi  allegorici  degli  architetti  Sauro  e  Bat- 
traco,  autori  di  parecchi  tempii  di  Roma,  ai  quali  essen- 
do proibito  porvi  il  lor  nome  ,  supplivano  col  rappre- 
sentar que'due  animali,  il  cui  nome  in  greco  suona  ap- 
punto Sauros  e  Battracos.  Pare  che  i  nominati  capitelli 
vengano  dal  portico  di  Ottavia,  fabricato  dai  due  archi- 
tetti soprannominati.  P^cdi  Plinio  lib.  36  cap.  V »  Il  pa- 
vimento della  nave  di  mezzo  è  composto  di  pietre  di 
colori  diversi  unite  a  foggia  di  musaico,  e  venne  costrui- 
to a  spese  d'alquanti  gentiluomini  romani.  Il  palco  o 
soffitto  con  ornati  messi  a  oru  fu  fatto  d'ordine  del  card. 
Oliviero  Caraffa  ,  e  ristorato  poi  dal  card.  Francesco 
Barberini. 

Nel  fondo  della  chiesa  è  collocata  la  Tribuna  a  cui 
si  ascende  per  due  scalinate  di  marmo.  Ella  ha  sei  co- 
lonne scanalate  di  paonazzelto  per  ciascun  lato,  le  quali 
posano  per  piìi  della  metà  in  un  piano  assai  inferiore,  e 
su  di  esse  sonovi  altre  quattordici  colonne  minori,  che 
formano  il  portico  superiore.  Questa  parte  del  tempio 
appartiene  all'antica  basilica,  opera    de'  tempi   di   Pela- 
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gio  IT.  ,  e  dì  presente  serve  di  presbiterio.  L'  aitar 
grande  è  coperto  da  un  ciborio  sorretto  da  quattro  co- 
lonne di  porfido;  e  innanzi  ed  esso  sono  gii  amboni 
per  l'epistolare  per  l'evangelo,  conforme  era  Tuso  delle 
cliiese  primitive;  nel  fondo  scorgesi  l'antieo  seggio  pon- 
tificale ornato  di  pietre  colorite.  Sotto  l'altare  avvi  la 
Confessione^  dove  Pelagio  II.  collocò  il  corpo  del  santo 
titolare,  unitamente  a  quello  di  s.  Stefano  protomartire, 
recato  da  Costantinopoli,  nel  557.  Dietro  la  tribuna  sì 
conserva  un'urna,  lavoro  doll'eth  di  mezzo,  tutta  intaglia- 
ta di  bellissimo  rilievo  con  fogliami,  uve,  e  fiori  con  uccel- 
li; il  Mabillon,  Itin.  ital.  part.  I.  pag.  8.  suppone  eli'  ivi 
fosse  sepolto  Damaso  II.  Di  questo  sepolcro  trovasi  la 
slampa  in  rame  nel  tom.  III.  a  e.  XIX  dalla  Roma  sotter- 
ranea di  monsig.  Bottari.  Nella  parte  superiore  della 
tribuna  si  ha  per  cosa  singolare  l'antico  mosaico  del  VI 
secolo.  V'è  nel  mezzo  il  Salvatore  assiso  su  d'un  globo 
in  atto  di  benedire;  ha  da  diritta  s.  Pietro,  s.  Lorenzo  ,  e 
Pelagio  II.  colla  scritta,  Pelagius  secundus  ;  da  sini- 
stra s.  Paolo,  s.  Stefano,  e  s.  Ippolito.  Ivi  si  leggono  amo- 
ra  due  versi,  mezzo  guasti  dal  tempo  ,  i  quali  sono  gli 
ultimi  d'un  epigramma,  che  anticamente  era  forse  nota- 
to in  altra  parte  della  tribuna  stessa,  e  che  noi  ripor- 
tiamo qui  sotto  tal  quale  è  inserito  nelle  iscrizioni  d«-'l 
Grutcro,   appendice^  P^S'    ^^  ^^   "•  I* 

PRAESVLE  PELAGIO  MARTYR  LAVRENTIVS  OLIM 

TEMPLA  SIBI   STATVIT,  TAM  PRETIOSA  DARI. 

MIRA  FIDES  CLAVDIVS  HOSTILES  INFERET  IRAS 

PONTIFICEiM  MERITIS  NEC  CELEBRASSE  SVIS. 

TV  MODO  SAINCTORVM  evi  CRESCERE  CONSTATHONORES 

FAC  SVB  PACE  COLI  TECTA  DICATA  TJBL 

MARTYRIVM  FLAMMIS  OLIM  LEVITA  SVBISTI 

JVRE  TVIS  TEMPLIS  LVX  VENERANDA  REDIT. 
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All'  entrar  la  nave  minore  a  mano  diritta  ,  si  può 
vedere  un  bel  sarcofago  aulico  ,  ove  è  rappresentata  una 
ceremonia  nuziale  ,  alla  presenza  di  due  pronube.  Il  Ma- 
Lillon  crede  ,  eh'  ivi  sia  il  cenere  del  card.  Guglielmo 
riescili ,   nipote  d'  Innocenzo  IV.  Il  primo  altare  di  que- 
sta nave  ha  un  quadro  di  Emilio    Sottino  ,  rappresen- 
tante il  sotterramento  dei  SS.  Ippolito  e  Giuliano  mar- 
tiri ,  finto  in  tempo  di  notte  ;  nel  secondo  altare  è  effi- 
giata   s.  Ciriaca  ,  clie  fa  seppellire  i  martiri  ,  opera   di 
Emilio    Savonauzi  ;  e  nel  terzo     s.  Lorenzo    con  molte 
figure  e  buona  prospettiva  ,  lavoro  del  medesimo  arte- 
fice ,  tenuto  in  pregio  dagl'  intendenti.  Le  pitture  a  fre- 
sco che  tramezzano    questi  altari,  con  alcune    storie  di 
santi  martiri  ,  sono  di  Domenico  Rainaldi.    Nella  nave 
a    sinistra  si  discende  ad  una  cappelletta    sotterranea  , 
ov*  e  uu  altare  privilegiato  per  le  anime  purganti.  Dai 
lati  entrando  in  essa  sonovi  due  depositi  eretti  co' dise- 
gni   di  Pietro  da   Cortona  ,  ed  il  ritratto  di    Bernardo 
Guglielmi  fu  scolpito  da  Francesco  Duquesnoy  ,  detto  il 
Fiamniingo.  Da  questa  cappeìletta  si  passa  all'  insigne  ci- 
mìlerio  di  s.  Ciriaca,  ampiamente  descritto  da  ^/zfowi'o 
Bosio  nella  sua  Roma  solierranea,  pag.  370.  Piitornan- 
do  poi  nella  chiesa  ,  trovasi    l'  altare  col   quadro  della 
decollazione  di  s.  Gio.  Battista  ,  opera  di  Giovanni  Se- 
rodine di  Ascona  in  Lombardia  ;  nell'  altare  che  segue 
evvi  la  B.  V.  M.  col  Bambino,  s.  Giovanni,  e  s.  Elisa- 
betta e  s.  Gioachino  ,  dipinto  in  tela  del  Sottino  ;  l'ul- 
timo altare  ha  un  quadro  con  s.  Lorenzo  in  atto  di  di- 
spensare ai  poveri  i  tesori  della  Chiesa,  lavoro  del  men- 
zionato Serodine.  Le  opere  a  fresco  fra  un  altare  e  l'al- 
tro sono  di  mano  d^un  Gio.  Antonio,  e  d'un  Gio.  Fran- 
cesco ,   scolari   del   Vanni. 

La  Basilica  di  s.  Lorenzo  fuori  delle  mura  è  par- 
rocchia. Non  ha  ella  titolo  cardinalizio  ,  ma  è  in  prò- 
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lezione  d*  nn  circi.  Abbate  Commendatario,  e  si  numera 
per  la  quinta  fra  le  cinque  Patriarcali  ,  e  tra  le  sette 
chiese  di  Roma.  Presso  la  chiesa  trovasi  il  cimìterio  pub- 
blico della  città  ,  incominciato  in  tempo  del  governo 
francese  ,  compiuto  e  posto  in  uso  nel  1830,  dopo 
che  il  cholèra  asiatico  fu  penetrato  in  Italia,  In  que- 
sto cimìterio  ,  ordinato  con  ottimo  metodo  ,  si  stan- 
no erigendo  de*  portici  laterali ,  che  allorquando  saraa 
compiuti  ,  e  vi  sia  stala  edificala  nel  mezzo  la  chiesa  , 
faranno  unr.  mostra  bellissima. 

S.  LORENZO  IN  LUCINA.  Chiesa  con  convento 
annesso  del  rione  III  ,  Colonna  .  Ella  prende  il  nome 
o  da  Incus  Lucinae  ,  bosco  sacro  a  Lucina,  presso  lo 
stagno  di  Terento  ,  0  da  s.  Lucina  ,  matrona  romana  , 
la  quale  forse  qui  aveva  alcune  possessioni  ,  il  che  è  più 
probabile  .  La  sua  prima  erezione  risalisce  fino  al  VI 
secolo  ,  giacche  si  vuole  che  la  fabbricasse  Sisto  III. 
nel  435  ,  ottenuto  il  luogo  dall'  imperalor  Valeutiniauo, 
e  che  la  consacrasse  a  s.  Lorenzo.  S.  Gregorio  magno 
destinò  questa  chiesa  per  le  pubbliche  preci ,  e  la  fece 
titolo  di  prete  ,  per  cui  oggi  è  il  titolo  del  primo  car- 
dinale dell'  ordine  de'  preti.  Benedetto  II.,  circa  il  68 ò, 
la  ristorò  ;  Adriano  I.  nel  780,  e  poi  Celestino  IH.  an- 
eli* essi  vi  fecero  delle  riparazioni  ,  e  quest'  ultimo  la 
consacrò  il  26  Maggio1196.  Ugo  card,  inglese  ,  ed  In- 
nico  Avalos  spagnuolo  ,  essendone  titolari  la  risarcirono 
in  diversi  tempi,  e  l'abbellirono  ancora.  Paolo  V.  nel  1606 
la  concedette  ai  chierici  regolari  minori  ,  i  quali  nell' 
anno  santo  del  1660  la  ristorarono  notabilmente  e  vi 
aggiunsero  il  bel  soffitto  ,  coi  disegni  del  cav.  Cosimo 
da  Bergamo  ,  come  rilevasi  dalla  iscrizione  posta  sulla 
porta  della  chiesa  nella  parte  interna,  che  dice  : 
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D.  O.  31. 

Sacnim  hoc  D.  Laurentio  templum  a  B.  Lucina 
Gallien.  Caes.  pronepte  excitatum,  a  D.  Gregorio  ad 
votivam  siipplicationeni  delectum  ,  a  s.  Benedicto  IL 
restiliitum  ,  a  Celestino  TU.  pompa  celeberrima  con- 
secratum ,  plura  post  saecula  Religioni  Clericorum 
Minornm  attributum ,  evecto  fastigio  ,  sacellis  dispo- 
silis,  Ss.  simidacris  expressis  ,  quorum  corpora  ,  re- 
liqidasque  recondit  ;  laqueari  demum  superinducto  ejc- 
ornatur. 

Anno  Jubilei  MDCt. 

Entrasi  nella  chiesa  per  un  piccolo  portico  antico, 
entro  cui  dai  lati  veggonsi  le  pareti  dipinte  a  chiaro- 
scuro da  Luigi  Garzi.  L'  interno  ha  una  sola  nave  ,  or- 
nata tutta  co'  disegni  di  Luigi  Rainaldi.  La  prima  cap- 
pella ,  a  mano  diritta  entrando  ,  ha  un  quadro  con  san 
Lorenzo ,  opera  di  Tommaso  Salini  romano  ,  eseguita 
sul  disegno  del  Baglioni  :  il  s.  Giuseppe  a  fresco  ed  il 
s.  Gio.  Battista  ne'  peducci  della  volta  sono  di  Tommaso 
Luini;gll  altri  due  Santi  sono  di  Gio.  Battista  Speran- 
za .  La  seconda  cappella  ,  disegno  del  cav.  Rainaldi  , 
ha  il  quadro  con  s.  Antonio  e  Gesù  fanciullo  ,  opera 
del  cav.  Massimo  Staazioni  napolitano  :  le  pitture  delle 
lunette  laterali  furon  condotte  dal  Vasconio  ,  e  quelle 
sotto  dal  Mielle  ;  in  un  ovato  sopra  V  altare  dipinse 
Domenico  Piainaldi ,  nipote  dell'  architetto,  una  Madon- 
na col  Bamhlno,  e  s.  Giuseppe.  La  terza  cappella  ha  un 
quadro  ad  olio  con  s.  Francesco  Caracciolo  ,  lavoro  di 
Luigi  Stern  ;  i  peducci  della  volta  sono  coloriti  da  Teo- 
doro Matieini  :  il  deposito  del  card.  Gio.  Antonio  Davia 
fu  disegnato  dal    Fuga  ,  ed  il  busto  venne  scolpito  da 
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Augusto  Coi'sini  .  La  copia  dell'  Annunziata  di    Guido 
Reni,  neir  altra  cappella,  ò  di  mano  di  Lodovico  Gemi- 
gnani.  La  storia  a  destra  è  del  Borgognonejl'altra  incontro 
di  Giacinto  Gemignani.  Questa  cappella  fu  disegnata  dal 
Bernini ,   che   scolpì  il   ritratto  del  Fonseca  ,  presso  la 
porticina  a   sinistra.  L'aitar  maggiore  ,  adorno  di  ricchi 
marmi  e  di  quattro  belle  colonne  di  nero    antico  ,  ha 
un  Crocefisso  ,  pittura  mirabilissima  di  Guido  Reni,  la- 
sciata alla  chiesa  dal  marchese  Angclellì.  < 
La    prima   cappella  da  mano    manca   contiene    un     | 
quadro  con  s.  Giacinta  INIarescotti  e  s.  Francesco  ,  lavo-     | 
ro  di  Marco  Bencfial  •  le  pitture  laterali  sono  d'autore 
incognito.  Una  sacra  Famiglia   d'  Alessandro  Turchi  ve- 
ronese, orna  la  seconda  cappella  ,  e  la  terza  ha  un  di- 
pinto di  Onofrio  Avelhno  napolitano  ,  colla  Madonna  , 
s.   Gio.  jNepomuccno  e  s.  Michele  arcangelo  ;  e  la  volta 
di   essa   è  colorita  dallo  Speranza  .  La  quarta  cappella  , 
è  sacra  a  s.  Carlo  Borromeo  ,   ed  il  quadro  fu  condotto 
da  Carlo  Saraceni  veneziano.  Entro  il  baitisterio  il  di- 
pinto di  mezzo  è  di  Giuseppe  Nasini  ,  quei  laterali  sono 
di  Antonio  Grecolini.  La  volta  della  chiesa  contiene  un 
dipinto  di  Lorenzo  Greuter  napolitano,  rappresentante 
la  risurrezione  di  Cristo.  I  medaglioni  sopra  le  cappelle 
sono  coloriti  dallo  Spadarino,  e  dal  Piccioni  :  il  pulpito, 
abbellito  di  vaghi  marmi,  è  disegno  di  Cosimo  da  Ber- 
gamo » 

Fra  i  depositi  d*  uomini  illustri  che  sono  in  que- 
sto tempio  è  degno  d'  osservazione  quello  eretto  a  Nic- 
colò Poussin  dal  \  iscoule  di  Chateaubriand,  coU'opcra 
di  Paolo  Lemoyne  :  il  bassorilievo  che  in  esso  si  vede 
rappresenta  un  soggetto  trattato  in  pittura  dallo  stes- 
so Poussin. 

S.  LORENZO  IN  MIRANDA.  Chiesa  del  rione  I, 
Monti ,  edificata  presso  il  Foro  romano  ,  sul  tempio  di 
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Antonino  e  Faustina.  Ella  vanta  una  data  antichissima, 
stimandosi  che  fosse  edificala  in  ouor  di  s.  Lorenzo  dai 
primitivi  cristiani.  Pare  che  le  sia  stato  attribuito  il  no- 
me in  Miranda  a  causa  de'  maravigliosi  vestigi  dell'an- 
tica Roma  da  cui  è  circondata .  Fu  già  chiesa  collegia- 
ta, e  da  Martino  V.  nel  1430  venne  concessa  alla  uni- 
versità degli  speziali ,  che  vi  eressero  un  ospedale  pei 
giovani  della  loro  professione  .  I  medesimi  speziali  da 
principio  fabbricarono  in  essa  alcune  cappulle  tra  le 
ricche  colonne  di  granito  ;  ma  venendo  in  Roma  Car- 
lo V.  imperatore  ,  dopo  V  impresa  di  Tunisi  ,  parve 
cosa  ben  fatta  al  magistrato  romano  di  purgare  questa 
classica  parte  di  Roma  antica  dalle  fabbriche  moderne 
che  la  deturpavano  ,  ed  in  tale  occasione  venne  sgom- 
brato anche  il  portico  di  questo  tempio  dalle  brutture 
de'  tempi  bassi. 

L'  università  degli  speziali  nel  1602  riedificò  la 
chiesa  nel  modo  eh'  oggi  si  vede  con  architetture  del 
Torriaui  .  L' interno  è  semplice  ed  ornato  con  gusto  . 
L'aitar  maggiore, abbellito  con  colonne  di  bianco  e  nero, 
ha  un  quadro  rappresentante  il  martirio  di  s.  Lorenzo, 
opera  di  Pietro  Berrettini  da  Cortona  ,  sostituita  ad  un 
dipinto  di  Marcello  Venusti.  Il  lavoro  del  Berrettini  è 
tenuto  buono,  e  trovasi  inciso  in  rame  dal  Biondo.  Nella 
prima  cappella  a  mano  diritta  vedesi  il  quadro  con  la 
Madonna,  s.  Filippo  e  s.  Giacomo  apostoli,  lavoro  del 
Vanni ,  qui  posto  in  vece  di  quello  ,  rappresentante  il 
soggetto  medesimo  ,  uscito  di  mano  di  Domenichino  , 
dal  Vanni   stesso  malconcio   nel  ristorarlo. 

S.  LORENZO  A  MAGEL  DE'CORVL  Piccola  chie- 
sa del  rione  I ,  Monti  ,  chiamata  comunemente  s.  Lo- 
renzuolo,  per  essere  la  piìi  piccola  fra  quelle  dedicate 
a  questo  santo,  e  fu  anticamente  una  delle  parrocchie 
di  Roma.   Il  pontefice  Clemente  XI.  nel   1704  la  diede 
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ai  PP.  ,  delti  Pii  operai  ,  prima  che  andassero  ad  abi- 
tare alla  Madonna  de'  monti  .  Ora  viene  governata  da 
un  Rettore  ,  prete  secolare.  Il  quadro  dell'  aitar  mag- 
giore è  pittura  di  Gio:  Alberti. 

S.  LORENZO  PANISPEKNA.  Chiesa,  con  monaste- 
ro annesso  delle  religiose  di  s.  Chiara  ,  posta  nel  rio- 
ne I  ,  Monti.  L'  Ugonio  ,  seguendo  il  dire  del  volgo  , 
lo  chiama  in  Palìspernu  ,  ed  altrettcJUto  fa  il  Panciro- 
li  .  Il  Martinelli  ,  crede  doversi  attribuire  il  nome  di 
Panisperna  a  Perpenna  ,  o  Perpcrna  ;  e  di  vero  d'una 
Perpeiuia  ,  moglie  di  certo  Elpidio  ,  fu  trovata  in  que- 
sta chiesa  una  lapide,  riportata  dal  Mazzocchi  e  dal  Gru- 
tero  ,  ed  è  la  seguente  : 

PERPENNIA  HELPIDI  CONJVGI  OPTIMAE 

PIISSIMAE    SEX.    .EMILIVS  MVRINVS 

PERMISSV  ATHIETI 

L.  CLOCLIAS  P. 

In  conseguenza  di  ciò  ,  sembra  che  il  Martinelli  non 
male  sostenga  la  sua  opinione.  Vedi  Martinelli  ,  Roina 
ricercala  p.   101.  e  seg. 

L'  origine  di  questa  chiesa  è  antica  certamente,  e 
se  ne  fa  menzione  negli  atti  del  martirio  di  s .  Loren- 
zo ,  per  cui  può  credersi  edificata  nel  secolo  VIII  :  il 
citato  Martinelli  riporta  un  passo  di  Gregorio  Turonen- 
se,  nel  quale  questo  autore  la  descrive  mirabilmente,  se- 
condo lo  stato  in  che  trovavasi  ai  suoi  tempi  .  Ella  era 
una  delle  pili  privilegiate  abbazie  di  Roma.  BouifacioVIII. 
la  fece  riedificare  nel  1300  ,  e  la  consacrò  il  giorno  23 
luglio;  Leone  X.  le  concedette  il  titolo  di  cardinale  pre- 
te nel  1517,  e  Sisto  V.  io  confermò  in  seguito;  ed  il 
card.  Guglielmo  Sirleto  ,  titolare  ,  la  fece  rinnovare 
nel  1j75,  ai  tempi  del  pontefice  Gregorio  XIIL,  il  quale 
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tornò  a  consacrarla.  In  questo  santuario  conservansi  mol- 
te insigni  reliquie  ,  fra  le  quali  è  un  braccio  di  s.  Lo- 
renzo, e  parte  de'  corpi  dei  santi  Crispino  e  Crispiniano. 
Si  ascende  alla  chiesa  per  una  doppia  scalinata  ,  po- 
sta innanzi  alla  facciata  ,  costruita  coi  disegni  d'  uno 
sconosciuto  architetto.  Il  suo  interno  è  piccolo  ,  ed  ha 
cappellette  foggiale  ali*  usanza  moderna.  Il  grande  sfon- 
do che  vedesi  nella  volta  ,  è  una  delle  migliori  opere  di 
Francesco  Bicchierai.  Nella  prima  cappella,  a  mano  de- 
stra entrando,  si  osserva  un'antica  immagine  di  Maria, 
con  ai  lati  s.  Antonio  e  s.  Francesco  dipinti  ad  olio  ; 
!e  altre  pitture  a  fresco  nei  laterali  non  sono  prive  di 
merito.  La  seguente  cappella  ò  sacra  ai  Ss.  Crispino  e 
Crispiniano  :  il  quadro  dell'  altare  ,  gli  affreschi  dai  lati 
e  quelli  della  volta  sono  opere  di  Gio.  Francesco  Ro- 
mano ,  e  di  Pietro  Paolo  suo  nipote.  Il  Crocefisso  nella 
terza  cappella  è  pittura  di  Gio.  Bigatti.  Viene  poi  l'al- 
iar maggiore  colla  istoria  di  s.  Lorenzo  posto  sulla  gra- 
ticola ,  dipinta  a  fresco  con  molto  studio  e  diligenza  da 
Pasquale  Cati  di  Jesi.  Nel  recinto  di  questo  altare  sono 
due  porte  ;  sopra  quella  per  cui  si  va  in  sacrestia  è  di- 
pinto d'  antica  maniera  un  s.  Michele  :;  è  l'angiolo  Raf- 
faele sulla  porta  incontro  è  opera  del  Bicchierai.  La 
prima  cappella  a  sinistra  ha  un  quadro  cou  s.  Fran- 
cesco ,  ed  altre  pitture  a  fresco  ,  lavori  di  Cherubino 
Alberti  ;  la  cappella  di  s.  Brigida  e  V  altra  dello  sposa- 
lizio di  Maria  furono  dipinte  ,  conforme  si  stima  da- 
gl' intendenti  ,    dal    cav.    d'Arpino. 

S.  LORENZO  IN  PISCIBUS,  OSSIA  IN  BORGO, 
Chiesa  de  PP.  delle  scuole  pie,  posta  nel  rione  XIV. , 
Borgo.  Ella  fu  detta  s.  Lorenzo  in  viscibiis  ,  a  causa 
d'un  mercato  di  pesci  che  in  lontanissimi  tempi  tcne- 
vasi  nel  sue  vicinanze.  La  di  lei  fondazione  è  molto  an- 
tica ,  e  le  colonne  che  l'adornano  appartengono  ad  un 
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epoca  assai  remola.  Nel   1200  era  unita  alla  basilica  Va- 
ticana, e  dipendeva  dal  capitolo.  In  seguito  fu  concessa 
ad  alcune  monache  franci.icane  di  s.   Chiara,  trasferite 
poscia  altrove  da  Leone  X;  quindi    l'ebbe   una  confra- 
ternita di  secolari  della   propinqua  chiesa  di  s.  Spirito. 
Fu  riedificata  nel  1659  dalla  famiglia  Cesi  duchi  d'Acqua- 
sparta,  con  architetture  di   Francesco  Massari,  e  donata 
ai  PP.  delle  scuole  pie,   che  vi  hanno  il  loro    novizia- 
to,  e  vi   tengono  aperte  le  scuole  a  pubblico  vantaggio. 
Sestilio  Mazzucca  di  Paterno  ,  diocesi  di  Cosenza  ,  ve- 
scovo di   Alessano  e  canonico  di  s.  Pietro,  lasciò  a   que- 
sti  religiosi   un   pingue   legato  da  spc-ndersi  nella  faljlni- 
ca,  del  che  fa  fede  una   iscrizione  collocata  nel  portico. 
L'ingresso  della  chiesa  ha  una  facciata  con  doppio 
portico,  eretta  sotto  Clemente  XIL  ,   coi  disegjii  del  cav. 
Domenico  Navona.  L'interno  è  diviso  in  tre  navi  da  do- 
dici colonne  antiche   di  marmo  bigio.    Alla    diritta   en- 
trando,  la  prima  cappella  è  sacra  a  s.   Anna,  ed  il  qua- 
dro sull'altare  fu  condotto  da  Pietro  jN'elli,  insieme  coli' 
altro  che  vedesi  dalla  parte  degli  evangeli,  mentre  quel- 
lo dal  canto  opposto   è  lavoro    di    Gio.    Battista    Calan- 
drucci,  il  quale  colori   anche  la  piccola  volta.   La  secon- 
da  cappella   ha   il  quadro   con   s.   Giuseppe    Calasanzio  , 
institutore  de'PP.  delle  scuole  pie.  La  terza  è  dedicata  al 
santo  titolare  ,   che  fu  dipinto    nel  quadro  da    Giacinto 
Brandi,   ed  i   lat(;iali   con  s.  Giovanni  Battista  e  s.  Seba- 
stiano sono  opere   del  suddetto  Nelli.    Lo  sposalizio  di 
Maria  con  s.   Giuseppe  fu  dipinto  nell'altar  maggiore  da 
Niccolò  Berrettoni,  scolare  del  Maratta;  quest'opera  me- 
ritò d'  essere  intagliata   in   rame   da  Pier    Santi  Bartoli, 
incisore  riputatissimo  a'  suoi   tempi.    Le  pitture  laterali 
allo  stesso  aitar  maggiore,  colla  nascita  di  Gesù  e  l'ado- 
razion  de'iVIagi,  come  pure  le  lunette  coli' angiolo   che 
in  soi^no  avvisa    s.  Giuseppe,   e   colla    morte   di  questo 
P.  L  21 
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santo,  ed  anche  l'Annunziata  sopra  l'arco  sono  tutti  la- 
vori di  Michelangelo  Pvicciolini.  La  cappella  seguente, 
a  sinistra,  ha  sull'altare  una  immagine  di  Maria,  a  cui 
è  sacrata;  i  due  santi  vescovi  che  veggonsi  dai  Iati  ven- 
nero eseguiti  da  Scipione  Arrigo  Cordieri.  Il  Nelli  sud- 
detto colorì  la  coronazione  di  spine,  e  la  flagellazione 
alla  colonna  nei  lati  della  cappella  del  Ssiìio  Crocefisso. 
11  s.  Niccolò  e  le  altre  pitture  che  ossei'vansi  nell'ultima 
cappella  son  opere  del  Ricciolini  già  ricordato,  il  quale 
dipinse  anche  tutte  le  storie  di  s.  Lorenzo  che  sono  at- 
torno alla  chiesa. 

S.  LUCA.  V.  s.  MARTINA. 

S.  LUCIA  ALLE  BOTTEGHE  OSCURE.  Chiesa 
già  parrocchiale  del  l'ione  IX.,  Pigna,  la  quale,  per  es- 
sere edificata  in  Lasso  luogo  ,  sopra  le  ruine  degli  ar- 
chi del  circo  Flaminio,  P^g^i^  ^^  denominazione  che  ha 
al  presente,  quantunque  in  altri  tempi  fii  detta  ancora 
de'Giunasì,  perchè  è  congiunta  col  palazzo  posseduto  dai 
signori  di  questo  nome. 

Il  cardinal  Domenico  Ginnasi ,  vescovo  d'  Ostia  e 
decano  del  sacro  collegio  avendola  comperata  assieme  ad 
alcune  case  propinque,  dov'erano  queste  eresse  un  col- 
legio, dandogli  iì  suo  nome  ,  per  educarvi  negli  studj 
12  giovani  di  Castel  Bolognese  sua  patria.  In  seguito,  a 
preghiere  della  sua  nipote  Caterina  ,  fondò  e  dotò  un 
mouislero  per  moniche,  seguaci  della  regola  di  s.  Te- 
resa, poscia  trasferite  in  s.  Pietro  e  Marcellino,  presso 
s.  Gio.  Laterano:  ciò  avvenne  nel  pontificato  di  Urhano 
Vili.,  come  rilevasi  dalle  iscrizioni  scolpite  soprala  por- 
ta del  monistero,  del  collegio,   e  della  chiesa. 

La  statua  che  si  vede  entro  una  nicchia  sopra  la 
porta  della  chiesa  ,  rappresentante  Maria  col  Bambino 
fra  le  braccia,  fu  scolpita  da  Pompeo  Ferrucci.  In  una 
cappella  a  destra  trovasi  il  nobile  deposito  del  suUodato 
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card.  Domeulco  Ginnasi  ;  il  busto  di  lui ,  e  le  statue 
della  Carità  e  della  Sapienza  sono  dì  Giuliano  Fingili  da 
Carrara;  ma  1  putti  di  sopra  e  l'altro  deposito  di  Fau- 
stina Ginnasi  furon  lavorati  da  Giacomo  Antonio  e  Co- 
simo Fancelli.  Le  pitture  tutte  della  cliiesa  sono  di  mano 
della  nipote  del  cardinale,  Caterina  Ginnasi ,  la  quale 
le  condusse  sui  disegni  del  Lanfranco,  statole  maestro. 

S.  LUCIA  DELLA  CHLVVICA,  O  DEL  GONFA- 
LONE. Questa  chiesa  del  rione  VII.,  Regola,  prende  il 
nome  ,  che  comunemente  le  vien  dato,  dalla  vicinanza 
d'una  delle  maggiori  cloache  di  Roma  moJerm.  Ella 
esisteva  fin  dal  secolo  XIII. ,  ed  apparteneva  all'Ahhazia 
di  s.  Biagio,  detto  della  Pas^nolla,  situata  in  via  Giulia. 
L'archiconfraternita  del  Gonfalone  l'ottenne  nel  1264,  e 
quindi  la  tornò  ad  edificare  dai  fondamenti  coi  disegni 
di  IMarco  David  nel  1700,  anno  d^l  ginhileo.  Il  ponte- 
fice Leone  XII  la  pose  nel  numero   dello   parrocchie. 

L'interno  della  chiesa  è  ben  decorato.  La  sua  volta 
fu  dipinta  da  Antonio  Nepi.  Nella  prima  cappella  a  de- 
stra il  quadro  con  s.  Francesco  di  Sales  è  di  Salvatore 
Monofilio:  quella  de'ss.  Pietro  e  Paolo  ,  dopo  la  statua 
di  s.  Lucia  ,  è  di  Mariano  Rossi.  Il  s.  Bonaventura  fu 
dipinto  da  Ermenegildo  Costantini.  Il  quadro  dell'ulli- 
ma  cappella  è  d'uno  scolare  di  Stefano  Pozzi.  In  sacri- 
stia,  sopra  l'aliare,  scorgesi  un  altro  quadro  del  Costan- 
tini. In  questa  chiesa  è  sepolto  monsig.  Niceola  Maria 
Niccolai,  morto  l'anno  1832,  ed  il  suo  deposito  fu  scol- 
pilo da  Giuseppe  Fàbbrls.  NeHoratorio  pertinente  alla 
confraternita  ,  dedicato  a'ss.  Pietro  e  Paolo  ,  sonovi  al- 
cune pitture  a  fresco  ,  rappresentanti  la  cena  del  Sal- 
vatore, ed  il  portar  della  croce,  opere  di  Livio  Agre- 
sti :  il  Gesù  condotto  innanzi  a  Caifasso  è  di  Raffaello 
da  Pieggio:  la  resurrezione  è  di  ?>Iarco  da  Siena:  la  co- 
ronazione di  ^pine  e  1'  /fece //u/;20  sono  di  Ces-ire  N(;h- 
bia:  la  flagellazione  finalmente  è  di  Federico  Zuccheri. 
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La  compagnia  del  Gonfaloue  ,  da  cui  oggi  è  pos- 
seduta la  cliiosa,  è  la  più  antica  clic  abbiavi  in  Roma, 
•edera  suo  principale  instiluto  la  lilx-razione  degli  scbia- 
vi.  Ed  è  per  ciò  clic  nel  suo  stemma  lia  la  croce  rossa 
ed  azzurra,  antica  insegna  de'crociati,  addottata  poi  da 
tutte  le  comunità  rivolte  a  procurar  la  libertà  agli  schia- 
vi. Difesi  rarcbiconfralernita  del  Gonfalone,  perchè  que- 
sta insegna  era  collocata  nel  gran  blasone,  o  Gonfalo- 
ne de' crociati- 

S.  LUCIA  IN  SELCI.  Chiesa  del  rione  I.,  Monti, 
posta  a  destra  della  salita  che  porta  il  suo  nome:  in 
origine  fu  detta  in  Orpliea,  da  una  fontana  cosi  nomi- 
nata, dì  cui  fanno  ricordo  i  regionarj.  Ella  è  molto  an- 
tica, giacché  fin  dai  tempi  di  s.  Simmaco  papa,  cioè  nel 
500,  era  già  diaconia.  Onorio  I.  la  rinnovò,  e  sul  prin- 
cipio deirVIII.  secolo  la  ristorò  Leone  III.  Fu  primie- 
ramente diaconia  come  si  disse,'  ma  Sisto  V.  trasferì  al- 
trove il  titolo;  poscia  l'ebbero  i  monaci  certosini,  e  da 
ultimo  venne  concessa  alle  monache  agostiniane,  le  quali 
la  ufliciano  tuttavia.  Elleno  la  fecero  ristorare  nel  1604 
con  architettura  di  Carlo  JMaderno,  e  poi  nella  seconda 
metà  del  passato  secolo  rinnovarono  il  monislero  colla 
direzione  di  Antonio  Casone  di  Ancona.. 

Neirinterno,  le  pitture  della  volta  sono  di  Glo.  An- 
tonio Lelli;  il  Padre  Eterno  sull'ingresso  è  del  cav.  d'Ar- 
pino.  N(d  primo  altare  a  destra  v'è  un  quadro  rappre- 
sentante s.  Lucia,  opera  molto  slimala  del  cav.  Lanfran- 
co; nel  secondo  vedesi  un  s.  Agostino  dello  Speranza. 
L'annuuziazione  di  Maria  è  opera  assai  buona,  ma  non 
se  ne  conosce  l'autore.  Il  s.  Giovanni  che  comunica  la 
Vergine  santissima,  nell'allare  che  segue,  è  lavoro  del 
nominato  Speranza;  il  quadro  sull'uhimo  altare  colla  Ma- 
donna ed  il  Bambino  in  aria  ,  e  sulto  s.  Agostino  ,  e 
s.  Monica  è  un'opera   commendevole  del  cav.  d  Arpino. 
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S.  LUCIA  DELLA  TLNTA.  Piccola  chiesi,  un 
tempo  parrocchia  e  collegiata  ,  ogi^i  spettante  alla  con- 
fraternita de'procuratori  di  Roma,  posta  nel  rione  iV., 
di  campo  Marzio  ,  nella  via  della  tinta.  Questa  deno- 
minazione le  venne  direttamente  dai  tintori  che  nel  se- 
colo XV.  e  XVL  occupavano  questa  contrada,  quantun- 
que alcuni  vollero  farla  derivare  dall'antico  Terenlatn, 
che  pure  trovavasi  in  questi  dintorni.  Da  un  privilegio 
di  Niccolò  lU.  o  I\^.,  giacché  manca  la  data  per  poter 
dedurre  l'epoca  precisa,  risulta  per  certo  che  nel  secolo 
XI IL  aveva  un  capitolo,  e  che  denominavasi  s.  Lucia 
quatuor  portarunij  a  cagione  dèlia  prossimità  delle  (juat- 
tro  porte  del  recinto  onoriano,  situato  lungo  il  tevere. 
Nel  1580  fu  essa  ristorata  dalla  compagnia  de'cocchic- 
ri,  prima  che  di  qui  fosse  traslocala  in  j.  Maria  in  Ca- 
caberis.  Nel  1628  fu  risarcita  nel  modo  che  si  vede  a 
spese  della  famigli»  Borghese,  che  aveva  diritto  aìla  no- 
minala di  alcuni  canonicati.  Il  capitolo  ,  non  ha  gran 
tempo,  è  stato  trasferito  in  s.  Maria  di  3IonLcsanto  al 
Popolo,  rimanendovi  chi  la  regga  e  governi  a  nome  di 
esso. 

Nel  primo  altare  a  destra  sono  dipinti  i  ss.  Igna- 
zio e  Francesco  Saverio  ,  opera  competente  ;  nell'altro 
ovvi  l'effigie  di  s.  Lucia,  condotta  con  diligenza.  L'im- 
magine di  Maria  sull' aitar  maggiore  è  antichissima,  e 
molto  divota;  nell'  altare  che  segue  dall'altra  parte  so- 
novi  dipinti  due  santi  martiri  ,  e  ueil'  ultimo  v'  è  un 
s.   Antonio,  lavoro   antico,    toccato   con  franchezza. 

S.  LUIGI  DE'FRANGESL  Chiesa  del  rione  VIIL, 
s.  Eustachio,  la  quale  dà  nome  ad  una  piazza  e  ad  una 
strada,  in  cui  va  a  terminare  la  via  di  Ripetta.  Nel  luo- 
go ov'essa  è  eretta  eravi  anticamente  una  chiesuola  di 
s.  Maria  de  Cellis  (  così  chiamata,  per  le  camere  delle 
terme  alessandrine  in   che  fu   costruita),  la  ([uale  aveva 
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un  priorato  di  monaci  Benedettini,  spettante  all'abbazia 
diFarfa,  unito  alla  prossima  chiesina  di  s.  Salvatore  in 
Thermis,  ed  all'ospedale  di  s.  Giacomo  dc'Lombardi.  La 
nazione  francese  nel  1478  fece  una  permuta  delle  no- 
minate due  chiesette  con  quelle  da  lei  possedute  nella 
contrada  della  /^a//^^,  con  approvazione  di  Sisto  IV.  Gre- 
gorio Xlll.  le  concedette  ancora  le  due  cliiesine  pro- 
pinque di  s.  Dionisio  e  di  s.  Benedetto  ,  acciocclie  la 
novella  cliiesa,  soi'gesse  piìi  ampia  e  maestosa.  Essa  in 
fatto  venne  edificata  eoa  molta  magnificenza  come  oggi 
si  vede,  somministrando  all'  uopo  copiosissime  limosino 
Caterina  de'Medìci,  regina  di  Francia,  moglie  di  En- 
rico II.  e  madre  di  Francesco  IL,  Carlo  IX.,  ed  Enri- 
co III.  .  Fu  compiuta  e  consagrata  nel  1589  il  giorno 
8  di  ottobre,  intitolandola  a  Maria  Vergine,  a  s.  Dio- 
nigi Areopagita  ed  a  s.  Luigi  re  di  Francia.  Poco  dipoi 
il  cardinal  INIatteo  Gontarelli,  francese,  Datario  di  Gre- 
gorio XIII.,  vi  fabbricò  il  coro,  e  la  cappella  di  s.  Mat- 
teo, che  lasciò  dotata  di  buone  reudite.  Vi  fu  fatto  an- 
ello un  ospedale  pe'nazionali,  ch'oggi  non  esiste  piìi,  ed 
un'ampia  casa,  che  serve  di  ospizio  ai  preti  che  la  uf- 
fiziano. 

La  facciata,  tutta  di  travertini,  è  disegno  di  Giaco- 
mo della  Porta:  essa  nella  parte  inferiore  ha  un  ordi- 
ne di  colonne  doriche,  e  nella  superiore  un  altr'ordine 
di  pilastri  ionici.  Le  due  statue  ai  lati  delle  porte  mi- 
nori, e  le  altre  due  nel  di  sopra  furono  scolpite  in  se- 
guito dd  Mr.  Leslage.  L'interno  della  chiesa  è  formato 
di  tre  navi,  divise  da  pilastri,  ed  ha  dieci  cappelle  sotto 
le  navi  minori  ,  oltre  il  cappellone  in  fondo  alla  nave 
di  mezzo.  Tutti  gli  ornamenti  interiori  furono  eseguiti 
co'disegnì  del  cav.  Atitonio  Derizet ,  che  attese  pure 
airabbellimento  della  navata  grande,  i  cui  pilastri  furo- 
no incrostati  di  diaspro  di  Sicilia  con  basi  e  capitelli  dora- 
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ti,  e  la  cui  volta  venne  fregiata  con  liclli  stucchi  e  dora- 
ture ,  contenenti  nel  mezzo  un  grande  affresco  ,  opera 
di  Mr.  Natoire.  Entro  questa  nave,  sopra  la  porta  d'in- 
gresso, havvi  un  organo  magnifico,  ricco  di  squisiti  or- 
namenti dorati;  ed  innanzi  al  penultimo  pilastro  a  sinistra, 
osservasi  un  grazioso  pergamo  tutto  di  legno,  lavoro  an- 
tico a  sei  faccio,  in  cinque  delle  quali  sono  dipinte  al- 
trettante figurine  a  olio  assai  gentili,  rappresentanti  la 
Madonna,  s.   Giuseppe  ed  altri  santi. 

Entrando  nella  chiesa  ,  trovasi  a  mano  diritta  la 
prima  cappella  col  fonte  battesimale  :  il  quadro  che  in 
essa  si  vede  con  s.  Gio.  Evangelista  è  opera  di  Gio, 
Battista  Naidini,  figura  stimala,  ma  guasta  dai  ritocchi. 
Nei  lati  furonvi  posti  di  recente  due  antichi  depositi  i 
quali  erano  nel  cortile  della  casa  abitata  dai  capellani. 
Quello  a  diritta,  con  due  colonnine  di  rosso  brecciato  , 
pietra  rarissima,  e  contropilastri  simili,  è  opera  assai  pur- 
gata e  gentile,  e  fu  eretto  alla  memoria  di  Claudio  Putea- 
no,  morto  nel  1577  ,  il  cui  busto  è  scolpito  con  buon 
metodo,  ed  ha  sotto  una  iscrizione.  L'altro  a  sinistra, 
con  piccole  colonne  di  verde  antico  ,  venne  innalzato 
al  cai'd.  Carlo  d'Angens,  morto  nel  1587,  ed  il  suo  ri- 
tratto, dipinto  in  lavagna,  sembra  di  buona  mano.  Nel- 
la seconda  cappella  si  ammirano  le  celebri  pitture  a 
fresco  ,  esprimenti  alcune  storie  di  sauta  Cicilia,  con- 
dotte dal  famoso  Domeuichlno  ,  ed  intagliate  in  rame 
da  Gio.  Battista  Pasqualino.  Convicn  confessare  però 
col  Titi  ,  che  queste  preziose  opere,  per  averle  volute 
ritoccare,  o  dar  loro  la  vernice,  hanno  perduto  moltis- 
sima della  prima  bellezza.  Il  quadro  sull'  altare  ,  con 
entrovi  s.  Cicilia,  ed  altri  santi  ,  è  una  copia  bellissi- 
ma di  Guido  Reni,  quantunque  guasta  dai  ritocchi,  fat- 
ta dall'originale  di  Pvaflaello,  che  ammirasi  in  Bologna. 
La  terza  cappella  ha  un  quadro  di  Mr.  Stefano  Paro- 
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cel,  rappresentante  la  B.  Giovanna  di  Valois,  regina  di 
Fi'aucia.  S'incontra  quindi  il  deposito  del  card.  d'Ossat, 
legato  di  Enrico  IV.  a  Ckmente  Vili.,  col  ritratto  di 
lui  in  mosaico,  lavorato  dai  celebrati  rausaicisti  del  Va- 
licano, Il  quadro  di  s.  Dionisio  nella  quarta  cappella  è 
di  Giacomo  del  Conte  ;  la  storia  a  destra  fu  dipinta  a 
fresco  da  Girolamo  Sicciolante,  quella  incontro  e  le  bat- 
taglie nella  volta  furono  condotte  da  Pellegrino  di  Bo- 
logna. In  questa  cappella  è  il  deposito  di  Carlo  Fi-an- 
cesco  Person  pittore  e  direttore  dcU'accademia  di  Fran- 
cia, morto  in  lloma  nel  1715.  Nella  cappella  che  segue, 
sacra  al  Crocefisso,  sonovi  quattro  monumenti  sepolcrali 
in  marmo,  de'quali  il  piìi  rimarchevole  è  quello  a  si- 
nistra eretto  al  pittore  Pietro  Guerin  ,  ove  si  vede  il 
suo  ritratto  in  un  busto,  ed  un  bassorilievo,  opere  del 
cav.  Paolo  Leiuoyne.  Ivi  presso  è  la  memoria  sepolcrale 
dell'illustre  archeologo  Gio.  Battista  Scroux  d'Agincurt, 
autore  d'  una  dotta  opera  intorno  la  storia  della  deca- 
denza e  del  risorgimento  delle  arti  belle.  Sulla  porta 
della  sacrestia  avvi  il  monumento  del  card,  de  la  Gran- 
ge d'Arquian,  morto  in  età  d'anni  105;  e  rimpetto  alla 
nominata  cappella  del  Crocefisso  vedesi  la  sepoltura  di 
J.  P.  Florlmondo  de  Fay  ,  marchese  de  la  Tour-mo- 
bourg  ,  ambasciatore  presso  la  Santa  Sede,  erettogli  dal 
fratello,  conte  Seiliiuio  ,  suci\-dutogll  nella  carica,  con 
iscrizione  francese  del  conte  Filippo  de  Segur,  opera 
del  cav.  Paolo  Lemoyene.  Nel  cappellone  maggiore  v'è 
sull'altare  un  (pxadro  con  ÌNIaria  assunta  in  cielo  e  co- 
gli apostoli  nel  piano  ,  figure  tutte  maggiori  del  vero  ; 
pittura^di  buona  e  gagliarda  maniera  veneziana,  condot- 
ta   da   Francesco   Bassano. 

Nella  cappella  di  s.  -Alatteo,  sotto  la  nave  sinistra 
presso  il';""cappellone  maggiore,  il  quadro  dell'altare,  e  i 
due  quadri  laterali,  che  rappresentano  l'apostolo  chiama- 
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to  dal  Redentore  ,  e  quando  fu  ferito  a  morte  presso 
l'altare,  sono  tutti  pregevoli  lavori  di  IMichelangiolo  da 
Caravaggio:  la  volta  fu  dipinta  dal  eav.  d'Arpino ,  co- 
me pure  que'  due  profeti  assai  graziosi  che  stanno  dai 
Iati.  Entro  1'  altra  cappella  ,  1'  adorazioii  dei  Magi  e  la 
Presentazione  al  tempio  nei  quadri  laterali  sono  del 
cav.  Baglioni  ;  il  qu;idro  dell'  altare  e  la  volta  furono 
coloriti  da  Carlo  Lorenese.  La  terza  cappella,  dedicata 
a  s.  Luiiri  re  di  Fi-aucja,  fu  fatta  edificare  dall' aLbate 
Elpidio  Benedetti  con  architettura  di  Plaulilla  Bricci  ro- 
mana, la  quale  dipinse  ancora  il  quadro  del  santo.  L'i- 
storia laterale  a  diritta  ove  si  vede  il  santo  re  in  nna 
nuvola  con  molte  figure,  è  di  Niccolò  Pinzon  francese; 
l'altra  a  sinistra  è  del  Gemignani.  11  s.  Niccola  nella 
quarta  cappella  è  del  Muziano  ;  le  due  sante  nei  qua- 
dri dai  lati  si  credono  di  Girolamo  Massei  ;  la  volta  a 
fresco  è  del  Ricci  da  Novai'a;  i  quadri  grandi  laterali 
ed  i  santi  ne'pihistri  sono  di  Baldassari-e  Croce.  INell'ulti- 
ma  cappella  è  dipinto  s.  Sebastiano  legato  ad  un  albero, 
del  suddetto  Massei.  Si  osserva  in  essa  il  deposito  del 
card,  de  Bernis,  ambasciator  di  Francia  ,  disegnato  e 
scolpito  da  Massimiliano  Laboreur.  Dirimpetto  il  vi- 
sconte di  Chateaubriand  pose  nna  memoria  sepoloiale 
a  m:idama  di  Montmarin,  componendone  egli  stesso  l'e- 
pilallìo.  Nel  piano  innanzi  l'altare  di  questa  cappella,  tlì 
recente  ristorata  ed  abbellita,  il  conte  Lodovico  di  Sain- 
tc  Aulaire,  ambasciatore  presso  la  Santa  Sede,  fece  ri- 
porre nel  1832  il  cuore  di  Francesco  Annibale  duca 
d'Estree,  già  ambasciatore  di  Lodovico  XIIL  in  Roma  , 
presso  Clemente  X.  ed  Innocenzo  XL,  morto  nell'am- 
bascieria  Tanno  1G87;  il  qual  cuore  per  145  anni  eia 
stato  entro  un  armadio  della  sacrestia,  chiuso  in  una 
cassa  di  piombo.  Sopra  la  porta  rispondente  a  (piella 
della  sacrestia  v'è  il  deposito  del  card,  de  la  Tremou-  ' 
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ille.  Altri  monumenti  ancora  dì  questo  genere  sono 
sparsi  per  la  chiesa,  e  nelle  cappelle,  Ira  quali  gioverà 
ricordare  quello  che  di  recente  è  stato  posto,  incontro 
alla  cappella  di  s.  Sebastiano,  alla  memoria  di  Claudio 
Gelée  Lorcnese,  celebre  pittore,  scolpito  dal  già  nomi- 
nato cav.  Lemoyene,  d'ordine  del  re  dei  francesi,  Lui- 
gi Filippo,   e   per  decreto  della  nazione. 

Nella  sacrestia,  decorata  con  magniflcenza  ,  eravi 
una  bellissima  IMaddalena,  credula  del  Correggio  ,  che 
più  non  esiste,  e  vi  si  ammira  un  s.  Dionisio  che  ren- 
de  la  vista  a  due   ciechi,   opera  del  Bevieux. 

La  chiesa  diys.  Luigi  de'fraucesi  in  passato  era  par- 
rocchia, ma  ha  cessato  d'esser  tale  noi  1840,  eia  cura 
è  stata  trasferita  in  s.j  IMaria  Maddalena  de'PP.  Croci- 
feri. 

S.  MACUTO.  Piccola  chiesa  annessa  al  collegio 
de'  nobili,  diretto  da'  PP.  Gesuiti,  posta  nel  rione  III., 
Colonna ,  presso  la  piazza  di  s.  Ignazio  ,  ed  un  tempo 
dedicata  a  s.  Bartolommeo  dai  Bergamaschi  .  Dopo  la 
soppressione  de'  Gesuiti  venne  concessa  alla  confrater- 
nita de'  curiali  e  procuratori  di  Roma  ;  ma  nell'  an- 
no 1824   fu  restituita    agli    antichi   proprietarj. 

Fu  riedificata  sul  principio  del  secolo  XVII.  con 
architettura  di  Onorio  Lunghi  ;  i  quadri  degli  altari 
sono  tutti  di  Michelangelo  Cerratl  ,  buon  pittore  pra- 
tico, vissuto  ai  tempi  di  Clemente  XI.,  e  Benedetto  XIII. 

S.  INIARC^LLO.  Chiesa  parrocchiale  con  conven- 
to annesso,  del  rione  II. ,  Trevi,  posta  luugo  la  via  del 
corso  ,  rimpetto  al  palazzo  Simonetti  ,  con  una  medio- 
cre piazza  dinnanzi.  Essa  è  una  delle  piìi  singolari  per 
la  sua  storia  ;  giacché  si  racconta  ,  eh'  ivi  presso  fes- 
sevi un  tempio  ò:  Iside  esorata,  e  che  nello  scavare 
si  trovasse  un  sasso  colle  parole  Templum  Isidis  exo- 
ratae.  Si  narra  ancora  che   in  questo  medesimo    luogo 
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avesse  una  sua  casa  s.  Lucina  ,  matrona  romana  ,  la  quale 
circa  gli  anni  di  Cristo  305  1'  ebbe  donata  a  s.  Marcello 
papa,  per  ediGcarvi  una  chiesa.  Trovasi  scritto  inoltre, 
che  il  tiranno  Massenzio  profanasse  orrendamente  quel 
santuario  facendolo  servire  di  stalla  ai  cavalli  ,  alla  cui 
custodia  ponesse  il  sauto  Pontefice  Marcello  ,  che  vi 
morì   di  stento. 

La  chiesa  di  cui  parliamo  venne  in  seguito  riedifi- 
cata ad  onore  del  suddetto  Santo  ,  e  se  ne  trovano  me- 
morie del  V.  secolo.  Essa  anticamente  era  titolo  cardinali- 
zio, e  al  tempo  stesso  collegiata,  con  un  cardinale  ar- 
ciprete. Gregorio  XI.,  nel  1375,  soppresse  la  colle- 
giata ,  ed  avendo  ristorato  la  chiesa  la  diede  colle  sue 
ragioni  ai  PP.  Serviti ,  così  detti  perchè  professano  una 
special  •servitù  verso  Maria  Vergine  ;  e  1'  ordine  loro 
fu  instituito  nel  1233  da  sette  patrizi  fiorentini  divoti 
della  B.  V.  M.,  e  propagato  das.  Filippo  Benizi  nel  1285. 
Questi  PP.,  essendo  rovinato  il  tempio  nell'  anno  1519 
ai  22  di  Maggio  ,  tornarono  ad  edificarlo  dalle  fon- 
damenta, coi  soccorsi  de'  fedeli  ,  e  coi  denari  dati  dal 
card.  Parisani.  La  fabbrica  venne  eseguita  con  architet- 
tura di  Giacomo  Sansovino  ,  che  voltò  la  facciala  verso 
il  corso  ,  stantechè  per  lo  innanzi  guardava  la  parte 
di  dietro.  I  signori  Vitelli  di  Città  di  Castello  ,  nell' 
anno  1097,  fecero  a  loro  spese  P  aitar  maggiore  ,  colle 
pitture  nella  volta,  e  fecero  ancora  il  soffitto  intero  della 
chiesa  ,  intagliato  e  messo  ad  oro  .  Vi  mancava  peral- 
tro una  ficciata  ,  e  questa  fu  eretta  per  munificenza  di 
monsig.  Marcantonio  Cataldi  Buoncompagni,  con  archi- 
tettura del  cav.  Fontana  ,  il  quale  in  quest'opera  si  me- 
ritò le  critiche  che  gì'  intendenti  gli  fanno  .  Le  statue 
di  travertino  che  in  essa  si  vecffiono  sono  di  Francesco 
Cavallini  ,  ed  il  bassorilievo  in  istucco  sulla  porta  ,   in 
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cui  e  figurato  s.  Filippo  Benizi  quando  gli  viene  offer- 
to il   triregno  ,   è   opera  di   Antonio  Kaggi. 

L'  interno  della  chiesa  ha  una  sola  nave  con  cin- 
que cappelle  per  lato  ,  e  1'  aitar  maggiore  nel  fondo  , 
dietro  cui  ò  il  coro.  Presso  la  prima  cappella  ,  a  diritta 
entrando  ,  osservasi  il  deposito  del  card.  Genuino,  scol- 
pito con  diverse  figure  in  marmo  da  Gio.  Francesco  de 
Rossi,  detto  la  vecchietta  ;  la  Ss.  Annunziata  suH'  altare 
della  detta  cappella  (  proprietà  de'  sig.  Maccarani  )  è 
opera  di  Lazzaro  Baldi.  Sulla  volta  è  figurato  un  co- 
lonnato in  iscurcio  con  diverse  bizzarrie,  lavoro  di  Tar- 
quinio  da  Viterbo.  La  seconda  cappella,  della  famiglia 
ISIuii ,  dedicata  alle  Ss.  Degna  ed  Emerita  ,  fu  eretta 
co'  disegni  di  Francesco  Ferrari.  Il  quadro  dell'  altare 
e  di  Pietro  Barbieri  ;  la  volta  fu  colorita  da  Ignazio 
Stern,  e  Bernardino  Gametli  scolpì  i  depositi  ,  de'  quali 
quello  a  destra  fu  eretto  nel  1725  alla  memoria  di  D. 
Maria  Golomba  Muti  ,  e  quello  a  sinistra,  innalzato  nell' 
ainio  stesso,  ricorda  ai  posteri  Giov.  Andrea  Muti  :  cia- 
scuno de'  depositi  ha  una  mezza  figura  ,  rappresentante 
r  effigie  del  defunto.  Le  sculture  sotto  al  pulpito  sono 
lavori  di  Paolo  Naldini.  La  terza  cappella  (  dotata  nel 
1562  da  monsig.  Grifoni  ,  vescovo  Triventino  ,  sepolto 
nel  monumento  a  destra,  e  finita  d'ornare  nel  1  607  dal 
cav.  Giovanni  Matteo  suo  congiunto)  fin  dalla  prima  sua 
erezione  fu  colorita  da  Gio.  Battista  Ricci  da  Novara,  e 
da  Francesco  Salviati  ,  che  dipinse  la  faccia  principa- 
le .  Oggi  questa  cappella  appartiene  a  Lord  Carlo  Ugo 
Clifford  ,  il  quale  vi  ha  fatto  costruire  un  sotterraneo  , 
co  disegni  del  Giorgioli.  In  essa  vedesi  dalla  parte  si- 
nistra il  deposito  del  card.  Tommaso  Weld  ,  morto 
nel  1837  ,  erettogli  del  nominato  Clifford  ,  suo  genero, 
ponendovi  il  ritratto  del  porporato,  scolpito  in  un  bu- 
sto dal  giovane  inglese  ,  Tommaso   Ilile  .  Nella   quarta 
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cappella  si  venera  quel  Ss.  Crocefisso,  il  quale  rovinan- 
do la  chiesa  nel  1519  ,  riuiase  illeso.   Nella  volta  di  (jue- 
sta  cappella  è  dipinto  Dio  Padre  ,  quando  ,  dopo  crealo 
Adamo  ,  cava  dalla  sua  costa    Eva  ,  opera  bellissima  di 
Pieria  del  Vaga  ,   il  quale  colorì    anche  da    una    Landa 
a  man  destra  due  evangelisti  ,    s.  INIarco  e  s.   Giovanni 
(  quantunque  di  quesl'  ultimo  lasciasse  imperfetta  la  lesta 
ed  un  braccio  nudo  )  ,  fra  quali   sono   due  putti    che   ab- 
bracciano   un  candeliere  ,   e    pajon   vivi   e  spiranti  .   La 
cappella  slessa  fu  finita  di  dipingere   cogli   altri  evange- 
listi   incontro  ,  e  gli  angioli   da  Daniello  da   Volterra  , 
il  quale  compì  il  s.  Giovanni  di   Pierino  ,   ed   assieme  a 
Pellegrino    da   Modena    condusse  gli   angioli   e  gli  altri 
ornamenti   che   nell'  arco   mettono   in   mezzo   la   finestra, 
seguendo  però  i  disegni  lasciali  dallo  stesso   Pierino.  Gli 
angioli    colla  croce  ,   dipinti  sulla    tavola  che  copre    il 
Crocefisso,  sono  di  Luigi  Garzi.  L'  intiera   cappella  ven- 
ne  ristorata   nel  1613   dalla  Confraternita.   \ 'è  dentro  il 
deposito  del  card.  Ercole  Consalvi  ,  segretario  di   stato 
di  Pio    VII.  ,   col  suo  ritratto  in  un  busto   di     marmo  , 
scultura  di   Rinaldo  Rinaldi    da  Padova.  La  quinta   cap- 
pella fu  abbellita  dal   card.  Fabrizio   Paolucci  ,  e   vede- 
si   il  suo   deposito  ,   disegnato  e  condotto  in   marmo    da 
Pietro  Bracci  ;  il  quadro  dell'  altare  ,  esprimente  s.  Pel- 
legrino Laziosi,  è  opera  d'Aureliano   Milani  bolognese  , 
e  i  dipinti  laterali  sono  di  Domenico  Corvi    viterbese  . 
Neir  aitar   maggiore   tutte  le  pitture   che  adornano 
la  tribuna  ,  cioè  ,  i  fatti  della  vita    di   Maria    Ss.  ,   con 
alcuni    santi   e   ritratti    di   cardinali   ed  altri    personaggi 
della  famiglia  Vitelli,  sono  opere  di  Gio.  Battista  Pvicci  da 
Novara,  che  condusse  ancora  le   storie  della  passione  del 
Redentore  nelle   pareti  laterali  della    chiesa  ,   e  la  cro- 
cefissione  sul  Calvario,  che  occupa  tutta  la  facciata  so- 
pra la  porta.  I  due  santi  in  istucco  ai  lati    dell'  altare 
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(  sotto  cui  riposano  i  corpi  di  s.  Marcello  papa  ,  e  di  san 
Foca  )  furono  eseguiti  da  due  scolari  dello  scultore  Er- 
cole Ferrata. 

La  prima  cappella  a  sinistra  ,  presso  1'  aitar  mag- 
giore ,  è  saera  a  s.  Filippo  Benizi  :  gli  afFresclii  late- 
rali  colle  storie  del  santo  sono  del    cav.  Ga"liardi     da 
Città  di  Castello  ;  il  quadro  dell'  altare  è  di  Pier  Leone 
Ghezzi.  La  conversione  di  s.  Paolo,  nella  seguente  cap- 
pella di  proprietà  de'  sig.  Frangipani,  è  di  mano  di  Fe- 
derico Zuccheri ,  opera  che  fu  intagliata  in  rame  :  gli 
affreschi  dalle  bande  sono   di  Taddeo    Zuccheri  :   delle 
sei  teste  in  marmo  che  veggousi   sopra  altrettante  iscri- 
zioni ,  tre  sono  dell'  Algardì  ,  e  tre  di  autore  piii  anti- 
co ,  ma  incognito.   La  terza  cappella  fu  ornata   di   belli 
marmi  ,  coli'  elemosine  de'  divoti  ,  raccolte    dal  P.  M. 
Michelangiolo  Panizari  da  Parma  ,   che  ne  diresse  i  la- 
vori. La  balaustrata  è  lavoro  d'  un  Alberto  Fortini,-  gli 
stucchi  dorati  sono  di  Cintio  Ferrari ,  e  gli  angioli  pure 
di  stucco ,  vennero  eseguiti  da  Tommaso  llighi.  Sull'al- 
tare   conservasi   una  divota  statua    colorita  ,  esprimente 
IMaria  addolorata  :  gli  affreschi  dai  lati  sono  di  Dome- 
nico Corvi  ,  e  la  volta    è  di  Antonio  Bicchierai.  Il  de- 
posito del  card.  Girolamo  Dandiui  ,   erettogli  nel  pila- 
stro fra  questa  e  la  cappella  seguente,  ha  il  ritratto  del 
porporato  ,  eseguito  ,    come   credesi  ,   da    Pellegrino    da 
Modena.  La   jNladdalena  suU'  altare  della  quarta  cappella 
è  opera  di  Giacomo  Triga  :  nel  pilastro  a  lato   di   essa 
v'è  il   deposito  del  chiaro  dottor  Luigi  Morichini,  mor- 
to nel   1836,  con  jitratto  di  bassorilievo  ed   iscrizione, 
scultura  di  Adamo  Tadolini.  La  quinta   ed  ultima   cap- 
pella   è    dedicata  ai   sette  fondatori   della   religione  de' 
Servi  di   Maria  .   Il    quadro   dell'  altare  è   di    Agostino 
Masucci,   ed  i  laterali  sono  di  Paolo  Naldini.  Dopo  que- 
sta  cappella  ,  allato   alla    porta  ,  v'è   un  doppio  monu- 
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mento  sepolcrale.  La  parte  superiore  spetta  a  Giovanni 
ISIicliieli  ,  patrizio  veneto  ,  vescovo  portuense,  card,  di 
s.  Angelo,  morto  l'anno  1502;  1'  inferiore  appartiene  ad 
Antonio  Orsi,  veneziano,  famigliare  ed  amico  del  card, 
sudetto  ,  vescovo  Agiense  ,  morto  nel  1511  ,  il  quale 
per  testamento  volle  esser  qui  posto.  Tutta  l'opera  ha 
molte  buone  parti,  specialmente  in  bassorilievi  ed  or- 
nati ,  come  appunto  si  veggono  quasi  sempre  ne'  la- 
vori  di    questo    genere  ,    condotti  nel   secolo  XVI. 

Questa  chiesa  è  titolo  di  cardinale  prete,  e  par- 
rocchia; i  Religiosi  suddetti  la  uffiziano  con  molto  de-" 
coro  ,  ed  abitano  un  convento  ad  essa  congiunto,  edi- 
ficato  co'  disegni   di   Antonio    Casoni. 

S.  MARCO.  Chiesa  coleggiale  e  parrocchiale,  posta 
nel  rione  IX.,  Pigna.  Essa  è  delle  più  antiche,  giacché 
fu  edificata  ad  onore  di  s.  Marco  evangelista,  dal  pon- 
tefice s.  Marco  I.,  coi  soccorsi  ,  conforme  credesi,  del- 
l'imperator  Costantino.  In  seguito  però  prese  il  titolo  an- 
che del  fondatore,  il  cui  corpo  riposa  entro  un'urna  di 
porfido  adorna  di  metalli  dorati  sotto  l'aitar  principale 
appresso  a  quelli  de'  SS.  Abden  e  Sennen,  martiri  per- 
siani, ed  assieme  alle  reliquie  di  s.  Marco  evangelista. 
Questa  chiesa  dicevasi  comunemente  ad  platouas,  o  in 
platanis;  ma  forse  doveva  dirsi  plalanos,  e  l'ignoranza 
de'copisti  cagionò  l'alterazione  del  nome.  Fino  dai  tem- 
pi di  papa  Simmaco  era  titolo  di  prete,  ed  in  un  con- 
cilio da  lui  tenuto  assistettero  un  Cipriano  prima,  po- 
scia un  Abondio,  preti  tolari  di  s.  Marco;  come  pure  un 
Andrea  ed  uno  Stefano  del  medesimo  titolo ,  vissero 
sotto  Gregorio  I.,  Tedi VLgonio,  stazioni  di  Roma.  A- 
driano  I.  rinnovò  questo  sacro  tempio  in  gran  parte.  la 
seguilo  due  papi,  che  essendo  cardinali  n'ebbero  il  ti- 
tolo, lo  ristorarono  e  lo  abbellirono.  Uno  di  essi  fu  Gre- 
gorio IV. ,  romano  ,  il  quale  circa  1'  auuo  83^  rifccek> 
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per  cosi  dire  dai  fondamenti ,  ed  ornò  la  volta  della 
tribuna  con  un  mosaico  clic  ancora  sussiste.  L'  altro  fa 
Paolo  IL,  veneziano,  che  nel  1468,  dalla  tribuna  in 
fuori,  lo  riedificò,  aggiungendovi  un  portico  doppio, 
e  facendovi  erigere  il  palazzo  contiguo  con  architetture  di 
Giuliano  da  Majano.  E  siccome  il  detto  palazzo  fu  con- 
ceduto alla  Repubblica  di  Venezia  da  Clemente  VII.  per- 
chè vi  abitassero  i  veneti  ambasciatori,  cosi  accadde  che 
due  cardinali  veneziani ,  Domenico  Grlmani  ,  ed  Ago- 
stino Valerio  ,  ornarono  la  chiesa  di  cui  eran  titolari  , 
con  pitture  ,  con  un  pavimento  di  pietre  dure  intarsia- 
te ,  e  con  bei  seggi  di  noce  entro  il  coro.  Venne  poi 
JNiccolò  Sagredo  ,  ambasciatore  della  Repubblica  ,  e  la 
ridusse  in  quello  stato  come  al  presente  si  trova,  ser- 
vendosi ali*  uopo  do'  disegni  del  cavalier  Fontana.  Fi- 
nalmente il  card.  Quirini  ,  prima  titolare,  poi  commen- 
datario di  s.  Marco  ,  rinnovò  il  coro  ,  facendo  porre 
sullo  stallo  di  mezzo  un  medaglione  in  bronzo  dorato 
coir  effìgie  di  Paolo  II.  ;  volle  si  rlnetiassero  i  marmi 
della  cappella  del  Sacramento  ,  rifabbricandone  l'altare 
e  ponendovi  sopra  un  ciborio  ricco  di  pietre  fine  ,  e 
di  ornamenti  in  metallo  dorato.  Inoltre,  co'disegni  di  Pie- 
tro Bariglioni  ,  edificò  il  nuovo  aitar  maggiore  col  pro- 
spetto che  guarda  la  nave  di  mezzo  ,  chiudendolo  con 
piccoli  cancelli  di  ferro,  tramezzati  da  vaghi  pilastrini 
di  marmi  colorili  ;  eresse  nella  navata  maggiore  le  co- 
lonne incrostate  di  diaspro  di  Sicilia  ,  ed  anche  i  pi- 
lastri di  marmo  venato  che  sostengon  le  volte  delle  na- 
vi laterali  ;  rifece  tutto  il  pavimento  di  marmo  bianco 
e  bardlglio  ,  e  fece  condurre  i  bassorilievi  in  istucco 
co'  fatti  degli  Apostoli. 

Entrando  nel  portico,  che  rimane  su  d'un'ampia  piaz- 
za ,  cui  dà  nome  la  chiesa  ,  s'Incontrano  tre  porte  an- 
tiche. Quella  di  mezzo  che   è  la  m;iggiore  ha  due  pila- 
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stri  corinti  ecanalati  e  baccellati  di  paonazxello  cogli 
etipiti  simili  ,  i  quali  pilastri  sorreggono  un  architrave 
con  un  bel  fregio  ornato  di  festoni  ,  avente  in  mezzo 
r  arme  di  Paolo  IL,  e  con  una  cornice  d'assai  buon  la- 
voro. Superiormente  a  questa  porta  sì  osserva  un  anti- 
co bassorilievo  in  marmo  ,  esprimente  8.  Marco  evange- 
lista ,  opera  del  secolo  XIV.  Per  le  dette  tre  porte  si 
écendo  nella  chiesa,  la  quale  è  divisa  in  tre  navi  .  La 
nave  maggiore  ha  dieci  colonne  joniche  per  lato  ,  incro- 
stale di  diaspro  di  sicilia,  come  si  disse  ,  le  quali  so- 
stengano le  pareli  su  cui  posa  il  palco  o  soffitto  con  or- 
namento d*  intagli  messi  a  oro  ,  e  1'  arme  di  Paolo  II. 
I  bassorilievi  in  istucco  ,  che  come  si  accennò  ,  riman- 
gono sopra  le  colonne,  vennero  eseguiti  sui  disegni  di 
Ciemeute  Orlandi  dai  seguenti  scultori  :  i  Ss.  Pietro  e 
Mattia  sono  di  Pietro  Pacilli;  i  Ss.  Paolo,  Filippo,  Tom- 
maso ,  Matteo  e  Giacomo  maggiore  sono  di  Carlo  Mo- 
naldi  ;  il  s.  Andrea  è  di  Andrea  Bergondi  ,  il  s.  Barlo- 
lommeo  di  Gio.  Le  Dous,  il  s.  Simone  di  Salvatore  Ber- 
cari  ed  il  s.  Giovanni  di  Michelangiolo  Slodtz.  Gli  af- 
freschi che  tramezzano  i  bassorilievi  ,  sotto  le  finestre 
di  forma  gotica  ,  furono  condotti ,  il  primo  a  destra  dal 
Mola  ,  il  secondo  dall'  Allegrìni  ,  il  terzo  dal  Canini  , 
il  quarto  da  Guglielmo  Cortese  borgognone  ;  il  primo 
dall'  opposto  lato  fu  colorito  dal  suddetto  Guglielmo,  il 
secondo  dal  ricordato  Canini  ,  il  terzo  dall'  Allegriui  , 
il  quarto  da  Fabrizio  Chiari. 

Dalle  navi  laterali  si  salisce  alla  Tribuna  (ov'è  il  coro 
e  r  aitar  maggiore  isolato  )  per  due  branchi  di  scale  di 
marmo  co'  loro  balaustri  ,  e  giunti  al  piano  superiore 
trovasi  il  pavimento  del  secolo  XVI.  d'opera  alessan- 
drina. La  Tribuna  ha  due  colonne  per  lato  di  porfido, 
e  l'altare,  tutto  coperto  di  marmi  finissimi ,  ha  dal  can- 
to degli  evangelj  un  candeliere  pel  cereo  pasquale,  for- 
P.  I.  23 
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malo  d'  una  colonua  di  preziosa  breccia  corallina.  L'an^ 
lieo  musaico  di  cui  va  adorno  l'arco  della  Tribuna  ed 
il  catino  di  essa  rappresenta  ,  in  quello  un  busto  del 
Salvatore  con  attorno  i  simboli  degli  Evangelisti  ,  ed  in 
questo  il  Salvatore,  figura  intera,  nel  mezzo  ,  avente  a 
destra  i  Ss.  Feliciano,  Marco  Evangelista,  o  Gregorio  VI. 
inginocchiato  colla  cbiesa  in  una  mano  ,  ma  senza  au- 
reola intorno  al  capo  ,  a  denotare  che  la  sua  effigie  fu 
qui  posta  mentre  ancora  viveva;  ed  a  sinistra  i  Ss.  Mar- 
co papa  ,  Agapito,  ed  Agnese.  Di  sotto  vedesi  il  mìsti- 
co agnello  circondato  da  altri  dodici  agnelli  ,  ed  alle 
estremila  si  scorgono  la  città  di  Gerusalemme  ,  e  quel- 
la di  Betlileeni  :  inferiormente  a  queste  pitture  leggesi  : 

Vasta  foli  firmo  sistunt  fundamine  fiderà, 
Quae  sa/ofiioniaco  fulgent   sub    sydere  ritu. 
Ilaec  libi,  proque  tuo  perfecit  praesul  honore 
Gregorius,  Marce,  eximius  cui  nomine  (/uartus; 
Tu  quoque  pasce    Deum,  vivendi  tempora   longa 
Donet,  et  ad  coeli  post  funus  sjdera  ducat. 

Le  battaglie  dipinte  a  fresco  entro  le  lunette  che 
rimangono  sulle  porte  laterali  sono  opere  del  P.  Cosi- 
mo gesuita.  Gli  affreschi  fuori  delle  cappelle,  ove  sono 
dei  medaglioni  con  ritratti  di  pontefici  e  profeti ,  co- 
me pure  effigie  di  sibille  nelle  lunette  ,  vennero  con- 
dotti da  Bernardo  Gagliardi  da  città  di  Castello,  il  quale 
colori  pure  i  puttini  nella  volta.  Nel  primo  altare  della 
nave  a  destra  è  la  Risurrezione,  opera  creduta  da  mol- 
ti del  Palma,  e  da  altri  del  Tintoretto.  Sopra  il  secon- 
do altare  evvi  la  Madonna  col  Bambino,  ed  i  SS.  Gio. 
Battista  ed  Antonio,  quadro  di  Luigi  Gentile  da  Bru- 
xelles. L'altare  della  terza  cappella  ha  un  dipinto  coH' 
adorazione  de'Magi ,  lavoro  pregevole  del  Maratta,  sul 
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far  di  Guido  ,  intagliato  in    rame  dal  Frey.    Entro    la 
quarta  cappella  vedesiuna  Pietà  del  nominato  Gagliar- 
di. Dopo    questa  cappella  trovasi    un  antico  ciborio  in 
cui  si  custodiscono    gli    oli    santi.  Questo   ciborio  anti- 
camente stava  entro  la  tribuna,  ove  adesso  è   il  dipinto 
del  Romanelli  ,   e  serviva  a   riporvi   la  SsiTia  Eucaristia. 
Fu  fatto  eseguire  dal  card.  Barbo,  poi  Paolo  li.  ed  in 
esso  veggonsi  tre  bassorilievi,  il  primo,    a  destra  di  chi 
guarda  ,   rappresenta  Melchisedeoco  che  porge  il    pane 
ed  il  vino  ad    Abramo;   il  secondo  ,   nel   mezzo,  ha  pa- 
recchi  angioli   in  atto  di  adorare,  ed  il  terzo,  a  sinistra, 
esprime  la  benedizione  data  da  Isacco  a  Giacobbe,  tut- 
ti lavori  del  secolo  XV.  Sull'alto  di  questo   ciborio  era- 
vi  un  effigie  di  Dio  Padre  benedicente,  pure   in  basso- 
rilievo, la  quale  ora  sta  collocata   sopra  il   prossimo  ar- 
madio, in  cui  custodisconsi  le  reliquie  della  chiesa.  L'ar- 
madio slesso  è  sul  punto  di  essere  ornato   con  una  spe- 
cie di  edicola  tutta  di  vaghi    marmi,  a   spese   dell'attuai 
parroco  D.   Gioacchino  di  Giovanni,  il   quale     ha   pure 
donato  il  candeliere  pel  cerco    pasquale.   Tra  i  prezio- 
si reliquiari   che   in   questo  loco  si  riporranno,   quattro 
ve  ne    sono   degni   di  maggiore  osservazione  :   il  primo 
colle  reliquie  di  s.  Marco  papa,  è  formato  di  una  antichis- 
sima pila   con  suo  coperchio  di  bronzo  dorato,  con  moz- 
zi buiti  di  cesello,  lavoro  arabo,   ed  iscrizioni   arabiche; 
il    secondo    contiene    il  preziosissimo  sangue  di  Gesù  , 
ed  è  tutto   di  cristallo  di   monte,    assai  ricco  per  la  ma- 
teria e  per  l'esecuzione;  il  terzo  colle  reliquie  del  B.  Gre- 
gorio Barbadigo  ,  dono  del  pontefice  Clemente  XIII.    è 
di  metallo  dorato,  con   putti  ed  altri   ornamenti  di  ar- 
gento, opera  di  faticoso  lavoro  ,  quantunque  risenta   del 
gusto  troppo  ricercato,  proprio  del  secolo  XVIII.;  il  quar- 
to, che  ò  un  presente   del  suddetto  parroco,  e  racchiu- 
de le  reliquie  della  B.  V.  M.,    è  degno  d'  essere  con- 
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siderato  pei  graziosi  ornati  di  corallo  che  lo  compongono, 
con  bell'ordine  distribuiti  sa  d'una  lastra  di  metallo  do- 
rato,  per  una  statuetta  della  Concezione  della  stessa 
materia,  collocata  nel  mezzo,  e  per  molte  gemme  di 
cui  è  fregiat  o:  qucst'  opera  appartiene  al  secolo  XVII. 
ed  ora  è  stata  tutta  rimodernata  ed  abbellita  ,  percbè 
servisse  all'uso  a  cbe  è  destinata.  Si  giunge  quindi  alla 
cappella  del  Sacr  amento,  dedicata  a  s.  Marco  papa,  eret- 
ta con  architettu  re  di  Pietro  da  Cortona:  qui  si  vede 
dal  canto  del  epistola  un  bel  candelabro  di  marmo  bian- 
co gentilmente  lavorato  in  intaglio  ,  e  come  ricavasi 
dall'arma  che  è  nel  piede,  fu  fatto  eseguire  da  Paolo  II. 
mentre  era  prelato,  e  forse  dovette  già  esser  collocato 
presso  il  ciborio  da  noi  descritto,  assieme  ad  un  altro 
simile  che  piìi  non  si  trova.  Il  s.  Marco  sull'altare,  di- 
pinto a  tempera  in  tavola,  si  stima  da  taluni  sia  opera 
pregevole  dell'antica  scuola  veneziana,  forse  di  Gio.  Bel- 
lini; da  altri  però  ,  ed  in  ispecie  dal  Titi  vien  giudi- 
calo lavoro  di  Pietro  Perugino.  Le  altre  pitture  sono 
di  mano  del  Borgognone,  il  quale  condusse  anche  quel- 
le che  veggonsi  dai  lati  della  tribuna  dell'  aitar  mag- 
giore ,  mentre  quella  di  mezzo  fu  eseguita  con  molto 
garbo  dal  Romanelli  ,  e  solamente  ultimata  dal  Borgo- 
gnone stesso. 

La  nave  a  sinistra,  movendo  dalla  sacrestia  ,  ha  sul 
primo  altare  una  Concezione,  opera  del  Mola  ,  che  di- 
pinse anche  il  s.  Michele  arcangelo,  tenuto  per  l'opera 
sua  migliore,  il  quale  si  osserva  sull'altare  della  seconda 
cappella.  La  santa  Martina  colla  Madonna  ed  il  Bambi- 
no nella  terza  cappella  è  di  mano  di  Ciro  Ferri.  La 
quarta  cappella  di  assai  bizzari'a  architettura,  ma  ricca  di 
belli  marmi  ed  altri  ornati,  fatta  erigere  da  papa  Rezzo- 
nico  ,  nel  passalo  aveva  un  quadro  in  tavola  ,  creduto 
di  Pietro  Perugino,  rappresentante  s.  Marco  evangelista, 
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a  cui  l'altare  era  sacro;  oggi  per  altro  la  cappella  è  dedi- 
cala al  B.  Gregorio  Barhadigo,  vescovo  di  Padova,  ed  in 
luogo  del  quadro  si  vede  un  bassorilievo  in  marmo,  lavoro 
d'Antonio  d'Este  ,  in  cui  espresse  il  Beato  in  atto  di  di- 
stribuire elemosine  ai  poveri.  Le  pitture  laterali  e  quelle 
nella  volta  sono  di  Carlo  Maratta. 

Molti  sepolcrali  monumenti  furono  eretti  in  questa 
famosa  chiesa,  in  ispecie  ad  illustri   personaggi  venezia- 
ni, de'quali   diremo  in  brevi  parole,  tralasciando  quelli 
elle  poco  possono  rilevare.    Il   primo  monumento    sotto 
la  nave  a  destra,  entrando,  è  quello  del   card.  France- 
sco Pisani,  vescovo  ostiense,  morto  nel  1570  :  è  tutto  di 
pietre  fine,  e  figura  un'edicola,  con   quattro  colonnine 
sostenenti    un  frontone    tagliato  ,   nel  cui  mezzo   vedesi 
l'arma  del  defunto;  sotto  vi  sta   sepolta  Chiara  Pisani  , 
moglie  a  Girolamo  Quirinl,   mancata  ai  vivi  nel  1571.  Il 
secondo,  consistente  in    un  cippo  di  marmo  bianco  col 
ritratto  in  bassorilievo  di  Leonardo  Pesaro,  figlio  all'am- 
basciator  Pietro  Pesaro,   morto  di  16  anni   qui  in  Pioma, 
è  opera  di  Antonio  Canova.  Il   terzo  è  del  card.  Cristo- 
foro Vidman ,  litolare  della  chiesa  ,    e  patrizio    veneto, 
morto  nel  1600;  il  ritratto  del  porporato  e  le  altre  scul- 
ture sono  di  Cosimo   Fancelli.    Il  quarto  fu   eretto  nel 
1700  a  Francesco  Erizzo,  figlio  di  Niccola,   ambasciatore 
in  Roma  per  la  Repubblica  veneziana  :  consiste  in  una 
piramide  di  giallo  antico  con   uno    specchio   di  parago- 
ne, e  suU'alto  il  ritratto  del  defunto   in   bassorilievo,  e 
due  Fame  dai  Iati.  Il  quinto  fu  innalzato   al  card,  tito- 
lare Gio.  Battista  Rubino  veneto,   morto   nel   1707,   dal 
nipote  Gio.  Battista  ;  in  esso  vcdcsi  il  ritratto  del  card. 
in  marmo,  effigiato    in  un  busto.    Il    sesto   è  un  piccolo 
monumento  posto  dai  genitori  a  Maria  Teresa  Genotte, 
volata  a  Dio  d'anni  cinque  nel    1825.    Sotto  la  nave  a 
sinistra   il  primo  deposito  è  quello  assai   appariscente, 
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che   ha  una  bell'urna   di   pnragone ,  e  fu  innalzato  alla 
memoria  del  card.  Marco   Brngadino  ,  patrìzio  veneto  , 
uscito  di   vita  nel    1658,  dal   fratello  Luigi  e  dal  nipote 
Marco;  opr-ra   di  Antonio  Raggi.  Il  secondo  appartiene 
al  card,  l^uigi  Prioli,  patrizio  veneto,  morto  nel   1720, 
e  si  compone  del  busto  del  porporato,  e  di  due  statue, 
la  Giustizia  a  destra,  la  Carità  a  sinistra.  Viene  per  ter- 
zo quello  di  Pietro  Basadonna  card,  di  s.  3/aria  in  Do- 
minica,  andato  a  secolo  migliore  nel  1684;  in  esso  ve- 
desi  l'elfisie  del  defunto  in  un  busto  ,  colla  Fede  alla 
diritta,  e  la  Fortezza  a  manca.   Seguita  un  antico  mo- 
numento ,  eretto  nel   1476,   dai  parenti  al  card.    Paolo 
Capranica,  stato  secretario  od  amico  intimo  di  Marti- 
no V. ,  e  vien   composto  da  una  gran   cassa    di  marmo 
sul  cui   coperchio  ò  scolpita  di  schiacciato  rilievo  la  fi- 
gura giacente  del  cardinale.  Il  quinto  deposito  è  quello 
di  monsig.  Luigi  Prioli,  patrizio  veneto,  cessato  di  vive- 
re l'anno   1801.  Il  sesto  appartiene  a  Gabriella  Scaglia, 
conlessa  di  Saluzzo,   d(^funla  nel  1796,  ed  in  esso  vedesi 
un  genio  alato  che  mesto  si  appoggia  ad  un  vaso  cine- 
rario, opera  del  Festa.  Da   man  diritta  presso  la  porta 
maggiore  vedesi  il  busto  del  pittore  Agostino  Tofanellì, 
morto  nel  1834,  scolpito  da  Achille  Stocchi;  ed  a  man 
sinistra  sarà  in  breve  collocato  un  altro  busto  rappre- 
sentante Virginio  Bracci  architetto  ,  uscito  di   vita  sul 
finire  del  passato  secolo  ,  lavoro  del  Tuccimei,  scolare 
di  Giuseppe  Chialli  da  Città  di  Castello.   Qui  per  ultimo 
diremo  che  nella  sacristia  fra  parecchi  quadri   di  poco 
conto,  osservasi  un  ritratto  dell'ambaseiator  di  Venezia, 
Niccola  Sagredo,  il  quale  fece  fare  le  cancellate  del  por- 
tico, ed  altre  molte  cose  nella  chiesa;  è  questa  uua  assai 
buona  piiiura,  che  sente   molto  del  tizianesco. 

S.  MARGHERITA.  Chiesa  con  monistero  annesso, 
posta  nel  rione  XIII.,  Trastevere.  Il  Panciroli  dice  che 
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tanto  la  chiesa,  quanto  il  nionistero,  vantano  un'antica 
origine,  la  quale  risalisce  al  1288  ,  sotto  il  ponttfice 
Niccolò  IV.  Altri  autori  non  parlano  di  questa  prima 
edificazione,  ed  incominciano  dalla  seconda,  di  cui  ra- 
giona il  Panciroli  stesso.  Questa  avvenne  nel  1564  per 
opera  di  D.  Giulia  Colonna  ,  la  quale  eresse  la  chiesa 
ed  il  nionistero  ad  uso  delle  monache  del  terz' ordine 
di  s.  Francesco.  Il  card.  Girolamo  Castaldi  la  rifece  con 
architetture  del  cav.  Carlo  Fontana  nell'anno  1680.  Sul- 
l'altar  maggiore,  adorno  di  vaghi  e  ricchi  marmi,  avvi 
un  quadro  colla  santa  titolare,  opera  di  Giacinto  Bran- 
di; nella  volta  dipinse  a  fresco  fra  Umile  da  Fdìgno , 
francescano,  e  gli  ovali  nei  lati  sono  di  mano  di  Leone 
Ghezzi.  La  Concezione  con  s.  Francesco  e  s.  Chiara  , 
quadro  posto  in  un  altare  laterale,  è  lavorò  di  Gio:  Bat- 
tista Gaulli,  detto  il  Baciccio  ;  V  altare  incontro  ha  un 
dipinto  dì  Gio.  Paolo  Si'veri,  esprimente  s.  Orsola  ed  al- 
tre sante  vergini. 

S.  MARIA  DEGL'  ANGELI  ALLE  TERME  DI 
DIOCLEZIANO.  Chiesa  con  annesso  convenuto  de'mo- 
naci  Certosini,  posta  nel  rione  L,  Monti.  Le  vastissime 
terme  di  Diocleziano  ,  patirono  le  ingiurie  de'  barbari 
,al  pari  degli  altri  stupendi  edifizii  della  grandezza  ro- 
mana; pure  qua  è  là  ne  rimasero  in  piedi  alcune  par- 
ti ,  quasi  a  far  fede  della  primiera  loro  magnificenza. 
Nella  parte  più  grande  di  queste  terme  ,  al  dire  del 
Panciroli,  Pioma  sacra  e  moderna,  pag.  151,  vi  fu  eretta 
una  chiesuola  sacra  a  s.  Ciriaco  martire  con  titolo  di 
cardinale  prete.  11  pontefice  Pio  IV.  volle  nel  luogo 
stesso  erigere  un'ampia  chiesa,  in  onore  di  s.  Maria  de- 
gli Angioli,  a  ciò  fare  mosso  dalle  preghiere  di  Anto- 
nio del  Duca,  prete  siciliano  ,  divotissimo  de'  Ss.  An- 
gioli. Egli  pertanto  diede  il  carico  dell'opera  a  Miche- 
langiolo,  il  quale  col  vasto  suo  ingegno  ridusse  il  mag- 
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giore  e  più  saldo  cavo  delle  ruinaie  terme,  in  uno  de' 
più  maestosi  e  regolari  tempj  che  fossero  in  Roma. 
Quel  valcnt'  uomo,  eccellente  com'  era  in  arcliitetlura  , 
trovò  fra  quegli  avanzi  ruinosi  una  gran  sala,  o  tribu- 
na, o  basilica  cbe  dir  si  voglia,  fatta  in  volta,  e  soste- 
nuta da  otto  colonne  di  granito  orientale,  le  maggiori 
elle  possan  vedersi.  La  delta  tribuna  o  sala  era  di  for- 
ma quadrilatera  o  bislunga  ,  e  le  otto  colonne  stavan 
quattro  per  lato  presso  le  pareti  ,  ma  isolate  ed  equi- 
distanti fra  loro.  In  mezzo  all'  una  e  1'  altra  colonna 
aprivansi  dei  smisurati  archi,  due  alle  estremità,  e  due 
nel  mezzo  ,  i  quali  trapassavano  altrove  come  diremo. 
Sotto  gli  archi  estremi  erano  quattro  cavità,  quasi  quat- 
tro ampie  cappelle,  al  cui  uso  potevansi  di  leggeri  ri- 
durre ,  e  sarebbero  riuscite  come  altrettante  chlesine 
competenti.  Due  cavità  somiglianti  trovavansi  nell'  in- 
gresso ,  e  due  nel  fondo  ,  o  a  meglio  dire  ne'  lati  più 
corti  del  quadrilatero.  Laonde  il  Buonarruoti  in  una  di 
esse  aperse  una  sontuosa  porla,  ricca  di  travertini,  ar- 
chitettati sul  gusto  greco;  questa  porta  guardava  verso 
la  villa  Negroni  ,  e  per  essa  entravasi  in  chiesa  senza 
scendere  o  salire,  servendole  di  ricetto  interno  quella 
gran  cavità  detta  di  sopra.  Nella  cavila  poi  che  le  ri- 
maneva a  rimpetto,  cioè  sull'altra  estremità  stretta  del 
quadrilatero,  pose  l'altare  principale,  lasciando  le  altre 
due  cavità  rozze,  perchè  si  potessero  ridurre  a  cappelle 
quando  che  fosse.  E  perchè  gli  spazi  tra  le  quatti'O  co- 
lonne eran  sei  per  parte,  edivani  per  le  cappelle,  come 
si  è  accennato,  eran  quattro,  cosi  i  due  spazi  di  mezzo 
rimanevano  aperti,  nel  modo  che  sono  oggi,  e  mettevano, 
siccome  mettono  ancora,  l'uno,  quello  cioè  a  diritta,  in  un 
braccio  di  un  larghissimo  e  lungo  corridoio,  che  termina 
in  un  mezzo  cerchio;  l'altro  a  sinistra,  di  contro  al  primo, 
in  una  sala  rotonda,  pari  in  ampiezza  all'intera  chiesa 
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dì  s.  Bernardo,  ove  si  apriva  una  poi'ta  minore,  da  cui 
scendevasi  nel  tempio  per  alcuni  gradini;  e  Biccome  la 
detta  porticina  rimaneva  più  a  portata  dell'abitato,  cosi 
era  piìi  frequentemente  usata  ,  e  stava  sempre  aperta, 
dove  clic  la  porta  grande,  per  giungere  alla  quale  con- 
veniva fare  un  largo  giro  ,  aprivasi  solo  nelle  funzioni 
solenni.  A  questo  modo  era  edificala  la  Madonna  degli 
Angeli,  ed  ognun  vede  con  quanta  sapienza,  e  con  quan- 
to buon  gusto,  da  quello  smisuralo  ingegno  di  Micbe- 
langelo,  quantunque  già  veccbio.  Pio  IV.  ,  come  la  vide 
compiuta,  consacrolla,  e  le  confermò  il  titolo  cardinali- 
zio, di  cui  godeva  la  cbiesuola  di  s.  Ciriaco,  da  noi  ri» 
cordata  in  principio;  la  diede  quindi  ai  PP.  Certosini, 
die  v'aggiunsero  un  ampio  monastero.  Gregorio  XIII.  fe- 
ce il  pavimento  della  cbiesa,  e  la  ristorò  in  alcuni  luo» 
gbi;  Sisto  V.  le  aperse  dinnanzi  una  piazza  mollo  vasta, 
cbe  mette  capo  ad  una  via  la  quale  conduce  a  porla 
s.  Lorenzo. 

In  questo  stato  di  cose  giunse  l'anno  1  749,  quando 

si  pensò  di  aggiungere  a  questa  cbiesa  una  cappella  al 

B.  Niccolò  Albergati  certosino.   «    Si  poteva  (riflette   il 

5>  Titi,  pcig.  288)  prevalersi  d*uno  de' suddetti  quattro 

»   vani  lasciati  rozzi  da  Micbelangelo,  ma  fu  risoluto  piut- 

«»  tosto  di  murar  la  porla  grande  e  principale  per  cui 

»  s'entrava  in  cbiesa  in  piano,  e  levare  ì  conci  di  tra- 

»  vertino ,  e  quivi  piantare  1'  altare    del  B.  Niccolò,  e 

»   quella  gran  cavità  cbe  serviva  d'ingresso    alla  cbiesa 

»  ridurla  a  cappella.  Con  questa  occasione  furono  rou- 

»  rate  le  quattro  gran  cavità  cbe  erano  tra  le  colonne, 

»  e  cbe  erano  slate  destinate  dal  Buonarruoti  per  cap- 

»  pelle,  eiccbè  rimasero  fuori  della  cbiesa,  e  fu  dato  loro 

»   l'ingresso  per  l'altra  parte,  e  destinate  ad  altr'uso,  ed 

»   a  tutta  la  cbiesa  fu  fatta  prendere  altra  faccia  ,  e  la 

«  porticella  lateiale  rimasta  unica,  divenne  la  porta  pria- 
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»  cipale  ,  ed  il  principale  altare  divenne  quello  delia 
»  Madonna,  che  era  prima  il  più  piccolo  e  più  meschi- 
»  no,  e  l'altra  cappella  di  s.  Brunone,  che  pel  disegno 
»  di  Michelangelo  era  stala  fino  alloi-a  l'aitar  maggiore, 
»  divenne  laterale,  e  il  corpo  tutto  della  chiesa  è  di- 
«  venuto  la  crociata  »  Questo  strano  mutamento  fu  ope- 
rato con  architettura  di  Luigi  Vauvitelli,  e  certo  fu  un 
ardire  ii  suo  di  porre  le  mani  in  una  cosa  del  Buonar- 
ruoti,  e  peggiorarla,  con  dispiacere  universale  e  danno 
delle  arti. 

Facciamoci  adesso  a  descriver  la  chiesa  nello  stato 
in  cui  trovasi.  Dalla  porta  discendcsi  in  una  sala  roton- 
da .  Ivi  sono  due  cappelle,  e  quattro  depositi  negli  an- 
goli ,  entro  altrettante  nicchie  ,  eretti  a  quattro  uomini 
insigni.  Avvi  quello  del  card.  Parisio  da  Cosenza  ,  ia 
cui  si  leggono  questi  famosi  versi  : 

CORPVS  HVMO  TEGITVR. 
FAMA  PER  ORA  VOLAT. 
SPIRITVS  ASTRA  TENET. 

L'  altro  è  del  card.  Alciato  illustre  letterato ,  in  cui  è 
degna  d'  osservazione  la  sentenziosa  epigrafe  appostavi, 
la  quale  fa  bel  contrasto  colle  lunghe  dicerie  eh'  oggi 
sono  in  costume  ;  ella  dice  : 

VIRTVTI  VIXIT. 

MEMORIA  VIVIT. 

GLORIA  VIVET. 

Gli  altri  due  depositi  appartengono  a  due  rinomati  pit- 
tori ,  Carlo  Maratta  ,  e  Salvator  Rosa.  Quello  del  Ma- 
ratta fu  disegnato  da  lui  stesso  ,  ed  il  suo  fratello  Fran- 
cesco ne  scolpi  il  busto  ;  il  busto  ed  i  putti  in  quello 
di    Salvator  Rosa  vennero  sculti  da  Bernardo  Fioriti. 
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Il  quadro  suH'  altare  della  prima  cappella  da  mano 
diritta,  entro  essa  sala  rotonda  ,  è  quello  del  Crocefisso 
con  s.  Girolamo  ,  opera   d'uno  scolare  di  Daniello   Ric- 
ciarelli da  Volterra  ,  conforme  asserisce  Gaspare  Celi  ; 
le  altre  pitture   a  fresco,  die  son   perite,  erano  di  mano 
di   Giacomo  Rocca  .  Ivi  entro   v'  è  il  deposito  di  Giro- 
lamo Cevoli  ,  banchiere  romano  ,  fondatore  della    cap- 
pella ,  disegno  del  detto  Rocca.  La  seconda  cappella    a 
sinistra,  de'  sig.  Litta,  ha   una  Madonna  con  s.  Raimon- 
do e  s.  Giacinto  opera  del  cav.  Baglioni,  il  quale  dipin- 
se pure  a  fresco   un  Padi'e  eterno  nella  volta,  e  nei  la- 
terali, da  una  parte  s.  Cicilia  e  s.  Valeriano,  e  dall'al- 
tra s.  Francesco.  Nel  vestibolo  che  vien  dopo  sta  col- 
locala a  diritta  la   statua  colossale  di  s.  Brunone,  lavoro 
di    Mr.    Houdou  ;    a  sinistra  v'  e  una  statua  in  islucco 
rappresentante  s.  Gio.  Battista.  Seguitata  quindi  la  pic- 
cola cappella   Aldobrandini  col  qur.dro  di  s.  Brunone  . 
Ponendo  poscia  il  piede  nella  chiesa  si  rimane  maravigliati 
per  l'ampiezza  del  luogo,  e  per  la  grandezza  dello  colon- 
ne ,  le  quali  hanno  di  lunghezza  62   palmi  ,    compresa- 
vi la  base  ed  il  capitello  ,  e  sono  grosse  sedici  piedi  : 
e  pure  non  sono  scoperte  per  intero  ,  giacché  Miche- 
langiolo  ne  interrò  una   porzione  nel    pavimento  ,  rial- 
zandolo per  preservarlo  dall'  umidità.   Alle  otto  colonne 
di  granito  se  ne  aggiunsero  altre  otto  di  mattoni  di  si- 
mil    grandezza  ,  quando   si    fece  il  nuovo    corpo    della 
chiesa  dal  Yanvitelli  ,   ed  allora  ,  per  fare  clic  avesser 
tutte  una  faccia  ,   diedero  la  vernice  a  quelle   ed  a  que- 
ste; ognun  vede  con  quanto  buon  giudizio.  Le  navi  della 
croce  greca  son   lunghe    ognuna    1 50   piedi  ,    e  la  loro 
altezza   dal  pavimento  alla  volta  è  di  130   palmi.  Degna 
di  particolare  osservazione  è  la  linea  meridiana  tirala  sul 
pavimento  con  esattezza  somma  dal   dottissimo    monsig. 
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Francesco  Bianchini,  d'ordine  di  Clemente  XI.  nel  1703. 
Ella  è  disegnata  sopra  una  larga  e  grossa  lastra  di  bron- 
zo racchiusa  strettamente  tra  due  atnpie  strisce  di  mar- 
mi ,  su  quali  sono  disegnati  con  pietre  di  più  colori  i 
segni  dello  Zodiaco  ,  collocati  ai  debiti  punti.  Da  essa 
non  solo  viene  indicato  il  punto  preciso  del  mezzodì  , 
ma  anche  il  moto  del  punto  polare.  Entro  questa  chiesa 
cóuservansi  i  quadri  originali ,  le  copie  de'  quali  ornau 
gli  altari  della  Basilica  vaticana  ;  il  che  la  rende  prege- 
vole al  pari  di  qualunque  ricchissima  galleria. 

Entrando  nella  vastissima,  e  già  principal  nava- 
ta ,  e  volgendosi  a  destra  ,  veggonsi  appesi  alla  pa- 
rete che  chiude  la  prima  gran  cappella  ,  ora  ridotta  a 
fenile,  due  gran  quadri;  rappresenta  il  primo  la  cro- 
cifissione di  s.  Pietro  ,  condotta  da  Niccolò  Ricciolini  , 
non  al  tutto  compita  dall'autore  ;  P  altro  è  una  copia  di 
quello  del  Vanni  che  è  in  s.  Pietro  ,  ed  esprime  la  ca- 
duta di  Simon  mago,  fatta  da  Mr.  Tremolier.  Vien  poi 
il  nuovo  gran  cappellone  nel  fondo,  eretto  da  Benedet- 
to XIV.  al  B.  Niccolò  Albergati,  il  cui  quadro  è  d'Er- 
cole Oraziani  bolognese.  Questa  cappella  è  ornata  nei 
lati  con  i  cartoni  del  Trevisani ,  fatti  pei  musaici  della 
cupola  posta  innanzi  al  battisterio  in  s.  Pietro  ;  le  pit- 
ture a  fresco  nella  volta  sono  di  Antonio  Bicchierai,  e 
di  Gio.  Mezzetti;  ai  lati  dell'altare  sono  di  fresco  stati 
messi  due  grandi  angioli  di  stucco  ,  quello  cioè  ,  della 
Pace  con  una  palma  ,  e  quello  della  Giustizia  colla 
spada.  Sulla  parete  moderna  ,  che  chiude  la  gran  cap- 
pella ,  la  quale  sarebbe  slata  la  prima  a  man  destra, 
secondo  il  disegno  di  Michelangiolo  ,  sono  parimente 
Slati  appesi  due  ampi  quadri  ,  uno  di  essi  è  di  Fran- 
cesco Mancini ,  che  vi  espresse  il  miracolo  di  san 
Pietro  alla  porta  speciosa;  l'altro  con  s.  Girolamo,  san 
Francesco  ed  altri  santi,  è  risguardato  come  il  capo  la- 
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TOro  del  Mu2Ìano,col  paese  colorito  dal  Brilli:  questo  pri- 
ma era  nella  basilica  di  s.  Pietro,  e  poscia  fu  tolto  per 
mettere  in  suo  luogo  il  musaico  ,  cavato  dalla  celebre 
comunion  di  s.  Girolamo,  eccellente  pittura  di  Domeni- 
chino. 

Volgendo  sulla  destra,  verso  l'aitar  maggiore,  tro- 
vansi  attaccate  alla  parete  due  eccellenti  tavole  ,  tolte 
da  s.  Pietro,  ove  sono  rimaste  le  copie  in  musaico.  La 
prima  è  la  Presentazione  al  tempio,  dipinta  in  tela  dal 
Komanelli,  ed  intagliata  in  rame  da  Cristoforo  Lederba- 
sck  ;  la  seconda  fu  colorita  sul  muro  da  Domenichino 
nel  1G29,  e  rappresenta  il  martirio  di  s.  Sebastiano. 
jNiccolò  Zabaglia  la  trasportò  qui  Tanno  1736,  facendo, 
con  mirabile  artificio,  segare  il  muro,  senza  scomporre 
o  guastare  l'ornato  in  marmo,  dal  quale  era  tutta  circon- 
data. Quest'opera  eccellente  è  slata  piìi  volte  intagliala 
in  rame  ,  e  si  tiene  in  molto  conto  1'  incisione  fattane 
dal  Frey.  SuU'  aitar  maggiore  si  venera  una  piccola  e 
divola  immagine  di  Ilaria;  la  volta  superiore  fu  colorita 
da  JMr.  Daniel,  e  dal  Bicchierai,  e  gli  ornamenti  di  marmo 
furono  scolpiti  da  Bernardino  Luduvisi.  I  due  monu- 
menti sepolcrali  di  Pio  IV.,  e  del  cardinal  Serbelloni, 
posti  ai  lati  dell'altare,  si  tengono  per  cose  disegnate 
dal  Buonarruoti. 

Piitoruando  ora  verso  la  porta,  si  vedono  nella  pa- 
rete altri  due  quadri,  tolti  dalla  basilica  Vaticana,  dove 
esistono  le  copie  in  musaico.  Piùmo  ò  il  battesimo  di  Ge- 
sù Cristo,  originale  di  Carlo  Maratta^  intagliato  in  ra- 
me da  Benedetto  Farjat  ;  secondo  viene  la  morte  di 
Anania  e  Saffira,  opera  in  lavagna  del  Pvoncalli ,  detto  il 
cav.  delle  Pomaraucie.  Siegue  poi  una  cappellina  dei 
signori  De'Cinque,  dedicala  al  nome  di  Gesù,  tutta  di- 
pinta da  Arrigo  Fiammingo  ,  e  da  Giulio  Piacentino  ; 
il  quadro  dell'altare  ò  di  Domenico  da  Modena.  Ponen- 
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do  piede  nuoramente  nella  navata,  ch'era  la  principale 
della  chiesa  ,  il  primo  quadro  appeso  alla  parole  è  di 
Pietro  Bianchi,  che  lo  fece  per  la  cappella  del  coro  ia 
s.  Pietro,  rappresentandovi  la  Concezione  ed  altri  santi; 
il  secondo  ,  esprime  la  risurrezioa  di  Tabita  ,  di  Pia-' 
cido  Costanzi.  Seguita  poi  la  gran  cappella  di  s.  Bru- 
none,  in  fondo  alla  navata,  disegno  di  Carlo  Maratta  , 
e  sull'ai  tare,  che  fu  per  l'innanzi  il  maggiore  e  prima- 
rio, vedesi  un  dipinto  di  Gio.  Odazzi.  Gli  Evangelisti 
condotti  a  fresco  nella  volta  sono  del  Procaccini;  i  late- 
rali sono  cartoni  del  Trevisani  ,  serviti  come  gli  al- 
tri della  cappella  incontro,  pe'  musaici  della  cupola 
innanzi  al  battisterio  del  Vaticano.  Fuori  della  detta  cap- 
pella, pendono  dalle  pareti  due  quadri,  fatti  anch'  essi 
per  s.  Pietro  uno  colla  caduta  di  Simon  mago,  del  Bat- 
toni,  l'altro  con  s.  Basilio  che  celebra  messa,  e  l'impe- 
rator  Costanzo  che  sviene,  del  Subleyras.  Le  otto  lunet- 
te tra  le  lìuestre  son  del  Piicciolini.  Il  quadro  della  cap- 
pelletla  seguente  con  Cristo  che  da  le  chiavi  a  s.  Pie- 
tro è  opera  del  celebre  Muziano;  le  pitture  dell'ultima 
cappella  dedicata  alla  Maddalena  souo  di  Arrigo  Fiam- 
mingo. 

Entro  la  sacrestia  di  questa  chiesa  vedesi  sull'altare, 
un  quadro  ed  alcuni  medciglioni,  lavori  di  Gio.  Odazzi. 
Il  coro  fu  nobilmente  dipinto  da  Luigi  Garzi;  e  Tangio-. 
lo  che  sta  in  una  nicchia  lateralmente  all'  ingresso  del 
claustvo  fu  scolpito  da  Bernardino  Luduvisi.  Contigua 
alla  sacrestia  è  la  cappellctla,  innalzata  da*  fondamenti 
dal  card.  Camillo  Cibo,  che  risponde  nella  chiesa  per 
una  inferriata.  In  essa  conservansi  preziose  reliquie,  ed 
è  tutta  abbellita  con  magnificenza  ;  il  quadro  che  sta 
sull'altare  fu  dipinto  da   Michelangiolo  Ricciolini. 

11  monistero  congiunto  alla   descritta   chiesa,  è  sin- 
golarissimo fra  gli  altri  di  Roma  per  la  sua  vastità  e  net- 
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teoza  ;  in  e«eo  avvi  un  chiostro  ornalo  di  cento  colon- 
ne di  travertino,  che  formano  nel  disotto  quattro  grandi 
portici,  e  nel  disopra  altrettante  logge ,  in  cui  sono  le 
porte  che  mettono  alle  celle  de'certoslui.  Michelangiolo 
fu  l'architetto  di  questo  chiostro,  che  certamente  è  am- 
mirabile per  la  solidezza  e  per  la  semplicità  sua  somma. 
SANTA  MAKIA  DEGLI  ANGELI  ALLE  CO- 
LONNACGIE.  Piccola  chiesa  del  rione  L,  Monti,  det- 
ta altre  volte  s.  Maria  in  Mactllo  3Iarlyrum,  perchè 
ivi  di  questi  facevasi  caruificina  ai  tempi  delle  per- 
secuzioni ,  come  in  altri  luoghi  di  Roma.  Fu  anche 
detta  s.  Jìgaia  detessilori,  avendola  concessa  Leone  X. 
nel  1517  a  sì  fatti  artigiani,  i  quali  la  chiamarono  col 
nome  della  santa  loro  protettrice,  a  cui  eressero  un  al- 
tare. Venne  essa  chiesa  fondata  nell'area  del  Foro  pai' 
ladio,  appellato  pure  di  Ncrva  e  Transitorio ,  ed  esi- 
steva fin  dal  secolo  XII.,  sotto  il  titolo  di  s.  Marco  in 
maeello  martyrurn-  Oggi  la  uffiziauo  i  frati  della  peni- 
tenza, soprannominati  gli  Scalzetti,  ordine  approvato 
da  Pio  VI.  nel  1784.;  ed  in  mezzo  di  essa  vedesi  un 
pozzo  entro  il  quale  furono  gittati  moltissimi  corpi  di 
santi  martiri. 

S.  MARIA  IN  CACABERIS.  Chiesa  del  rione  VII., 
Regola.  Essa  in  origine  fu  dedicata  a  s.  Biagio,  e  si  disse 
corrottamente  in  cacabcris  ,  dovendosi  dire  piuttosto 
incacabeiiOj  a  causa  che  ne'tempi  di  mezzo,  entro  gli  an- 
tichi portici  di  Filippo  stanziavano  coloro  che  lavoravano 
caldaje ,  dette  in  latino  cacabi.  Essa  fu  dedicata  alla 
Ssina  Concezione  di  Maria,  ed  ebbe  la  cura  delle  ani- 
me fin  dal  1  594,  poscia  trasferita  altrove.  Alessandro  VII. 
la  concedette  alla  compagnia  de'cocchieri ,  per  l'avanti 
stabilita  in  s.  Lucia  della  tinta  ,  ed  approvata  da  san 
Pio  V.  nel  1561.  Anticamente  la  possedettero  i  rigattieri 
e  materassai,  quando  cioè,    portava  il  titolo  di  s.  Bia- 
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gio.  Que«ta  chiesa,  il  cui  interno  è  molto  semplice,  sta 
Doa  lungi  dalla  piazza  di  Branca  ,  e  dalla  piazza  Giu- 
dea, proprio  dietro  1'  altra  chiesa,  detta  s.  Maria  del 
pianto. 

S.  MARIA  IN  AQUIRO.  Chiesa  parrocchiale  e 
diaconia  cardinalìzia,  posta  nel  rione  III.,  Colonna,  an- 
nessa alla  casa  degli  orfani,  e  situata  sopra  una  piazza 
detta  Capranica  ,  tra  quella  di  Monte  citorio,  e  del 
Pantheon.  La  sua  denominazione  è  antichissima  ,  per- 
chè con  essa  la  designa  Anastasio  bibliotecario  nella 
vita  di  Gregorio  IIL,  allorquando  si  fa  a  narrare,  come 
quel  pontefice  verso  l'anno  735  la  riedificò  nuovamente, 
e  la  fece  dipingere,  essendo  fin  da  que'tempi  basilica  e 
diaconia.  Non  sì  sa  con  precisione  inqual  epoca  propria- 
mente venisse  eretta  ,  poiché  1'  opinione  che  ne  fosse 
fondatora  s.  Anastasio  L  circa  il  principio  del  V.  se- 
colo, non  sembra  abbia  valevole  fondamento. 

Gli  eruditi  non  vanno  d'accordo  circa  il  nome  in 
jiquiro,  altri  derivandolo  dalla  copia  delle  acque  che 
scorrevano  presso  il  tempio  di  Giuturna,  altri  dalla  vi- 
cinanza dello  sbocco  del  condotto  dell'acqua  vergine  ,  al- 
tri daW  Equi  rie,  o  corse  di  cavalli  che  facevansi  ad  onor 
di  Marte  nel  campo  Marzio.  Il  Fulvio  narra,  che  a  suoi 
giorni  vedevansi  in  questa  chiesa  alcune  anitre  di  bron- 
co, le  quali  correva  fama  fossero  stale  rinvenute  nel  fon- 
dare il  santuario;  probabilmente,  son  le  stesse  che  veg- 
gonsi  in  una  delle  sale  dei  conservatori  sul  Campidoglio. 

Alessandro  III.  nel  1189  ristorò  delta  chiesa  e  vi 
consacrò  un  altare.  Altre  riparazioni  fecevi  BonifacioVIII. 
nel  1395,  consacrandovi  un  altro  altare  ad  onore  di  san 
Niccolò,  come  rilevasi  da  due  iscrizioni ,  oggi  perdute,  e 
riferite  dal  Martinelli,  nella  sua  Berna  ex  elhnica  sa- 
cra y  pag.  216,  dove  dice  che  esistono  in  un  manoscritto 
della  libreria   Vaticana,  e  sono  le   seguenti  : 
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m  NOMINE  DOMINI 

Anno  ìncarnationis  Dominicae  1189.  iudicti'one 
JS^II.,  consecratio  istiiis  altaris  ìiiinoris  in  honorem  B. 
Marine,  facta  est  in  doniinica  III.  post  octai^am  Pa^ 
schae  per  manus  D.  Alexandri  PP.  III.  in  quo  re- 
condita sunt  inerita  praeclara  sanctoriim  martjrumSe- 
hastianiy  Pancratii,  Matthaci  evang.  sancii  Sixti  PP. 
et  martyris,  Crjsantlii,  et  Dariae.  De  carhonibus  B. 
Laurentii.  S.  Basilii,  Dionjsii,  et  Maximi  niartjrum; 
corpus  Arthemiae  t^irg.  fliae  Dioclel.  De  vestimento 
B.  Mariae  vit'g.-,  sanciae  Quirilla  virg. ,  sanctae  Qui- 
riacae  martjr. ,  et  sanctorum  (juatuor  marljrum  ,  et 
aliorum  martjrum.  In  qua  praedictus  Pont,  et  prò  con- 
secratione  ,  et  staiione  cum  quatuor  episcopis  ab  co- 
deni  hic  consecratis,  et  loia  cuna  assistente.,  Rolan. 
uircldpresbjtcri  implorata,  duorum  annorum  remissio- 
ne m  con  cessi t. 

IN  NOMINE  DOMINI 

Anno  Dom.  1295.  pontificata  Domini  Bonifacii 
Vili.  PP.  Indictione  IX.  mense  decemb.  die.  VI. , 
in  festo  sancti  Nicolai,  consecratio  istius  altaris  s.  Ni- 
colai facta  fuit  per  episcoputn  I\  igroponlen.  de  man- 
dato Domini  Jacobi  de  Columna  diaconi  cardinalis 
sanctae  Mariae  in  via  lata,  cui  ista  Ecclesia  erat  in 
temporalibus,  et  spiritualibus  commendata.  In  quo  alta- 
ri recondita  sunt  merita  sanctorum'.  in  primis  Bonifacii 
mart.,  Fclicitatis  mart.,  Eugcniae  virg.,  Gregorii  PP.j 
Pellegrini  martj,  Dionysii  mart.,  Pudentianae  t'irg-, 
sanctorum  Martini  PP.,  Marcelli  PP.,  et  Pelagli  PP-, 
de  capillis  B.  Mariae  virg. ,  ss.    Vincentii   et    Ana- 
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siasii,  Eustachii  mari.,  Siheftri  PP.,  sanctorum  Pro- 
thi  et  Hjacinthi,  et  niultorum  alioritni  sanctorum,  quo- 
rum nomina  sunt  in  coelis,  per  iudustriam  clericorum 
s,  Francisci, 

Esia  conservò  sempre  il  suo  titolo  di  diaconia,  ed  un 
tempo  fu  anche  collegiata  ,  tolta  via  la  quale  ,  Paolo  III. 
vi  eresse  l'ospizio  per  gli  orfanelli,  raccolti  da  s,  Igna- 
zio Lojola.  Nel  1590.  o  1591.  il  card.  Antonio  Maria 
Salviati  ampliando  quest'egregia  opera  pia,  riedificò  la 
chiesa,  con  architetture  di  Francesco  da  Volterra,  e  l'ope- 
ra risente  non  poco  del  gusto  difettoso  di  quell'artista. 
La  facciata  per  altro  venne  innalzata  nello  scorso  secolo, 
assieme  al  campanile,  co'disegni   di   Pietro  Camporesi. 

L'interno  ha  tre  navi,  divise  da  pilastri.  Nella  pri- 
ma cappella  ,  a  destra  entrando  ,  vedesi  suH'  altare  un 
s.  Carlo  Borromeo  che  fa  orazione,  lavoro  d'un  lombar- 
do; sopra  l'altare  della  seconda  v'è  un  quadro  ove  sono 
dipinti  molti  santi  e  sante  in  una  gloria,  bell'opera  di 
Francesco  Perrone  milanese,  il  quale  si  studiò  d'imitar 
la  maniera  di  Caravaggio;  la  terza  è  tutta  colorita  a  fre- 
sco, con  diverse  storie  di  Maria  Vergine,  da  Carlo  Sa- 
raceni, detto  il  veneziano;  il  quadro  dell'altare  però  coli' 
Annunziala  è  creduto  del  Nappi,  e  da  altri  di  Bernar- 
do Strozzi,  soprannominato  il  cappuccino.  L'aliar  mag- 
giore e  la  sua  tribuna  d'ogni  intorno  fu  rimodernato  no- 
bilmente per  una  lascita  di  moasig.  Ugolini,  coi  dise- 
gni di  Mattia  de'Kossi:  il  quadro  è  pittura  di  Gio.  Bat- 
tista Boncuore,  scolare  del  Moia,  e  vi  rappresentò  la  Vi- 
sitazione di  Maria;  come  pure  son  suoi  gli  affreschi  della 
volta.  La  penultima  cappella  dall'altro  lato  ha  dipinte 
nella  volta  cinque  storiette  della  passione  di  Cristo,  con- 
dotte a  buon  fresco  da  Gio.  Battista  Speranza,  uno  de' 
migliori  frescanti  del  secolo  XVlil.  ,  e  scolare  dell'Ai^ 
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bano:  il  quadro  deirai  tare,  e  i  due  laterali  ad  olio  si 
attribuiscono  a  Gherardo  fiammingo.  Finalmente  il  s.  Se- 
bastiano, figura  maggior  del  naturale  ,  nell'ultima  cap- 
pella è  di  scuola  lombarda.  N(;lla  sacristia  v'è  un  qua- 
dro di  Giacomo  Rocca,  scolare  di  Daniello  Ricciarelli 
da  Volterra,  rappresentante  la  Ssiùa  Trinila  ed  alcuni 
santi. 

S.  MARIA  IN  ARACOELI.  Antica  chiesa,  con  an- 
nesso convento  óeiìunori  osservanti,  posUì  nel  rione  X., 
Campitelli.  Questo  rinomalo  sautiiario  fu  edificato  sulle 
mine  del  tempio  eretto  da  Romolo  a  Giove  Feretrio 
sul  Campidoglio,  come  ne  fanno  testimonianza  il  Fulvio^ 
antigiiit.  Urbis,  lib.  TI.  fog.  XX.;  il  Marliano,  Urbis 
Roinae  topographiae,  cap.  X.  pdg-  ^6;  Lucio  Fauno, 
antichità  di  Roma,  pag.  35,  ed  altri  molli  eruditissimi 
scrittori.  L'epoca  però  della  erezione  della  chiesa  è  as- 
solutamente incerta;  giacché  nò  il  Vaddingo,  che  ne'suoi 
annali  minor.  T.  II.  pag.  25,  num.  LV I .,  rattrlbuisce 
a  Costantino  imperatore,  né  quegli  amori  che  la  dicono 
innalzala  da  s.  Gregorio  papa  nel  591,  fra  quali  è  il 
Fauno,  il  Garaucci  ed  il  Panciroli,  arrecano  ragioni  pro- 
babili perchè  possa  loro  prestarsi  fede.  Vedi  intorno  a 
ciò  il  P.  Casimiro  da  Ruma,  nelle  sue  memorie  isto- 
riche  della  chiesa  e  convento  d' yéracocli  cap.  1.  pag.  6. 
Essa  fino  al  secolo  XIII.  ebbe  nome  di  s.  Maria  in  Cam- 
pidoglio, come  si  ricava  dalle  bolle,  riportale  dal  detto 
P.Casimiro  nella  sua  opera,  cap.  III.  pag.  16.  e  segg,; 
poscia  fu  della  s.  Maria  in  Aìircoelio.  in  Laurecelio, 
in  Al  acelio,  ed  in  Aracoeli.  Vuole  il  Fulvio  che  que- 
st'ultima denominazione  le  si  desse  ,  perchè  ììì  primo 
Urbis  et  Orbis  monte  consistiti  Fulv.  lib.  II.  fogl.  XX. 
Il  P.  Casimiro  nondimeno  è  d'opinione  che  le  fosse  data 
a  causa  della  iscrizione,  ara  primogeniti  Dei,  che  volgar- 
mente riliensi.  aver  fallo  porre  Augusto  su  d'un'ara  da 
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lui  in  questo  medesimo  luogo   del  Campidoglio    innal- 
zata. P.  Casini,  cap.  1 .  pag.  7. 

La  chiesa  di  cui  trattiamo  fu  parrocchia,  ed  anche 
abbazia  dc'monaci  Bencdellini;  ma  non  si  potreLLe  con 
sicurezza  asserire  in  qual'epoca  questi  l'avessero  in  loro 
proprietà.  Tuttavia  è  certo  che  sul  finire  del  secolo  X. 
di  già  la  possedevano,  giacché  nel  985  visse  un  Pietro, 
abbate  di  Campidoglio;  e  nel  101  5,  sotto  Benedetto  VIH., 
in  un  concilio  da  lui  tenuto  ,  fu  presente  l'abbate  del 
Campidoglio,  il  quale  si  firmò  negli  atti,  Doniiiiicus  ah- 
has  Capiloiii-  Vedi  Gio.  Diacono,  presso  il  Mabillon, 
Mas.  ital.  II.  pag.  574.  Tutti  gli  storici  poi  convengono 
che  il  luogo  fu  dato  al  frati  minori  di  s.  Francesco,  sot- 
to Innocenzo,  IV.,  il  quale  mentre  soggiornava  in  Lio- 
ne, con  una  sua  bolla  del  26  giugno  1250,  ordinò  che 
i  monaci  Benedettini  venissero  divisi  in  altri  conventi, 
per  lasciar  libero  quello  di  Aracoeli  ai  delti  frati  rais 
nori.  Vegqasi  la  nominata  bolla  nel  J^adclir.go.,  opera 
citata,  t.  II.  pag.i5.  Jiiim.  XXXVII.  D'altronde  è  in- 
dubitato che  i  frati  non  pigliarono  possesso  del  convento 
conceduto  loro  e  della  chiesa,  se  non  che  nell'anno  se- 
guente 1251,  come  si  ricava  dallo  stesso  Vaddingo  ope- 
ra e  luogo  citalo. 

Appena  i  frati  minori  furono  messi  in  Aracoeli , 
tosto  poser  mano  a  far  de'  ristoramenti  nella  chiesa ,  e 
da  loro  venne  fatta  eseguir  la  pittura  di  musaico  nella 
tribuna,  con  opera  di  Pietro  Cavallini  romano,  siccome 
narra  il  Vasari  nella  vita  di  quel  pittore.  Pochi  anni  do- 
po coU'elemosine  de'f edeli,  raccolte  in  occasione  d'una 
pestilenza,  si  costruirono  le  scale  per  cui  si  salisce  alla 
chiesa  stessa,  adoperando  i  marmi  del  tempio  di  Quiri- 
no, donali  all'uopo  dal  senato  e  popolo  romano.  Arte- 
fice di  queste  scale  fa  un  Lorenzo  Simone  Andreozzi, 
e  si  spesero  nel  lavoro  fiorini  6000,  come    ricavasi  da 
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lm  codice  vaticano  n.  (3389.  Da  canto  alla  porta  mag- 
giore, da  mano  diritta,  Icggesi  la  si'guontc  iscrizione,  la 
quale  riguarda  appunto  le  nominate  scale. 

-f .  MAGR.  LAURETI  SYMEONI 

ANDREOTII  .»  ANDREAS  .  KAROLI  .  FA 

BRICATOR  .  DE  .  ROMA  .  DE  .  RE 

GIONE  .  COLVMPNE  .J^VDAVIT, 

PERSEGVT  .>  E  .  ET .  CÓSVMAVIT  . 

VT  .PNICIPAL  .  MAGR  .  H  .  OPVS  . 

SGALARV  .  INGEPT  .  ANNO  .  D.  M. 

CGGXLVIII .  DIE 

XXy.  OCTOBRIS  . 

Queste  scale  hanno    quindici    rampe  ,  con  un  ri- 
piano   in  ogni  rampa  ,   d'  otto  gradini    ciascuna  ,    lun- 
ghi palmi   75,     e   vennero     ristorate   nel  secolo    XVI.  , 
aggiungendovi    al  principio    quattro  nuovi  gradini    per 
r  abbassamento     del     piano.   F'edi  il  Padre    Casimiro 
oper.  citat.    capit.  IV.  pag.    27.    Pare     ancbe     che  i 
frati    medesimi    facessero    ornar  di   musaici    una  parte 
della    facciata  del  tempio,  verso  il   cornicione,    ma  che 
questi  abbellimenti    venisser    poi    guasti    dal    tempo.  In 
seguito,  correndo  qW  anni    1  464,  il   card.    Oliviero  Ca- 
raffa rifabbricò  almeno   due  terzi  della  chiesa,  ed  in  ispe- 
cie  le  volte  delle  navi  laterali.  Nel   15G4  venne  aperta 
la  nuova  porta  di  fianco,  per  cui  s'esce  nella  piazza  del 
campidoglio,   e  fu  allora  che  Alessandro  IMaltei  fece  por- 
re su  quella  un  antico  musaico,   rappresentante  la  I\Ia- 
donna  col  bambino  ed  alcuni  angioli.  Pio  I\.  fece  sgom- 
brar la  chiesa  dagl'innumerevoli    deposili,  e  volle  che 
i  frati  tosliessero  via  il  coro  dalla    nave  di  mezzo  ;  in 
questa  occasione    venne    eretto  il  nuovo    coro  e  T  aitar 
maggiore  colle  limosino  de'fedeli,  e  co'marmi  donali  dal 
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sellate,  0  popolo  romano.  Durante  il  ponieficato  di  Cle- 
mente Vili,  tutte  ie  cappelle  furono  ristorate  dai  patro- 
ni di  esse,  conforme  aveva  già  ordinato  Gregorio  XIII. 
T^edi  il  P.  Casimiro  oper.  cit-  pagin,  29  e  seg.  Se- 
guila la  famosa  battaglia  di  Lepanto,  o  delle  Curzolari, 
in  cui  i  cristiani,  il  giorno  7  ottobre  1571  ,  disfecero 
l'armata  del  turchi,  il  senato  e  popolo  romano  per  gra- 
titudine di  tanta  vittoria  vollero  si  costruisse  il  bello  e 
ricco  soffitto  della  chiesa,  del  che  fa  testimonianza  quel- 
la iscrizione  a  grandi  lettere  ,  posta  sulla  porta  mag- 
giore nella  parte  di  dentro,   ove  si  legge  : 

QVOD .  PII .  V.  P.  M .  f'UlLIPPI  .  IL  HISP .  REG.  S.  Q.  VENETI 

AVSPICIIS  .  ICTO  .  CONTRA  .  TVRCAS  .  FOEDERE. 

CHRISTIANA  .  CLASSIS  .  AD.  EGHINAD.  PRAEL. 

DIMIGAVERIT  .  TRIREMES  .  HOSTIVM  .  CLXXX  CEPERIT 

XC.  DEMERSERIT  .  S.  P.  Q .  R.  SOL  .  IN  .  REDITV. 

M.  A.  COLVMNAE.  PONT.  CLASS.  PRAEF. 

ET  NAVALIS.  VIGTORIAE  .  MONVMENTVM. 

DEIPARAE.VIRGINI.LAQVEAR.  AVREVM .  DD.  M.D.LXX  V 

GREGORII  .  XIII.  P.  M.  A.  IV. 

Nel  ponteficato  di  Sisto  V,  lo  stesso  Senato  romano, 
assieme  al  popolo,  donò  il  bell'organo,  fabbricato  da  Do- 
menico Benveuuii,  ed  al  tempo  medesimo  un  Francesco 
Palmiere  da  Fivizzano,  fece  erigere  l'altro  organo  a  rim- 
petto  ,  il  quale  aveva  le  sue  canne  di  legno  ,  mutate 
poi  in  altre  di  piombo  :  questi  organi  però  più  non  e- 
sistono.  Nell'anno  1686,  P.  F.  Vincenzo  Bassiano  diede 
opera  acciò  le  finestre  si  ampliassero  in  tutta  la  chie- 
sa ,  ed  in  questa  ordinò  si  conducessero  molte  pittu- 
re. Non  mancarono  poi  in  seguito  di  quelli  che  pro- 
curassero nuovi  abbellimenti  a  questo  insigne  tempio, 
tanto  da  conservarlo  nello  splendido  stato  in  cui  lo  ve- 
diamo al  presente. 


s.  Mabia  ly  Aracoeli  345 

La  facciala  della  chiesa  è  murata  in  malloni  ru- 
stici, e  sull'cilto  aveva  un  orologio,  di  cui  non  vi  rima- 
ne che  la  moslra.  In  essa  apronsi  tre  porle,  una  mag- 
giore nel  mezzo,  due  minori  nei  lati;  tutte  di  archi- 
tettura gotica:  la  maggiore  ha  sopra  una  tettoja  ad  arco 
sostenuta  da  mensole  e  pilastri  di  marmo  assai  bene 
ornate  d' intagli  ;  sotto  la  tettoja  e  nella  volta  di  essa 
veggonsi  delle  antiche  pitture  guaste  afTatlo  dal  tempo 
rappresentanti  una  eflìgie  di  Maria,  ed  altri  Santi.  Sulla 
porta  minore  a  diritta  v' è  un  s.  Matteo  di  bassorilievo 
in  marmo,  e  su  quella  a  sinistra  un  s.  Giovanni  simile  , 
lavori  di  buona   mano. 

L'interno  della  chiesa  ha  tre  navi  divise  da  22  co- 
lonne di  marmo,  e  v'è  ragione  per  credere  che  la  mag- 
gior parte  di  esse  appirtenessero  all'  antico  tempio  di 
Gioire  Fereirio;  la  terza  dì  tali  colonne,  a  sinistra  en- 
trando, ha  impresso  a  lettere  grossolane  il  motto,  a  cu- 
biculo augusto/ uni;  le  ijuali  parole,  unitamente  alla  mo- 
dinatura  ed  alla  materia,  fanno  giudicare  che  ài  fatta  co- 
lonna sia  di  quelle  che  non  formaron  parte  del  nomi- 
nato tempio  di  Giove. 

La  prima  cappella  a  mano  destra  è  dedicata  a  s.  Ber- 
nardino da  Siena,  e  fu  fatta  erigere  nel  secolo  XV.  dal- 
la famiglia  Bufaliui  da  città  di  Castello;  passò  quindi  in 
proprietà  del  card.  Giulio  Mazzarini,  per  eredità  ma- 
terna. Le  pitture  di  (juesta  cappella  sono  pregevolissime, 
come  quelle  che  vennero  eseguite  dal  Pinturicchio,  che 
vi  espresse  alcune  storie  del  santo,  e  fra  le  altre  la  pace 
da  lui  procurata  tra  i  Bufalini  ed  i  Baglioni  di  Peru- 
gia. La  volta  però  si  vuole  che  sia  di  altra  mano,  e  co- 
munemente si  attribuisce  a  Francesco  da  città  di  Castel- 
lo, scolare  del  Pinturicchio,  ed  anche  in  parte  a  Luca 
Signorelli.  In  questa  cappella,  in  cui  il  pavimento  è  di 
mosaico  ,  sono  seppelliti  alcuni  della    famiglia    Buialiui, 


346  G    U    I    E    S    E 

fra' quali  Niccolò,  slato  avvocato  concistoriale,  morto  nel 
1506,  ed  un  altro  Niccolò  che  ai  tempi  di  Clemente  X. 
fa  generale  dell'armi  della  Chiesa,  avendo  prima  servito 
il  gran  duca  di  Toscana,  ed  il  re  di  Francia.  Innanzi 
alla  cappella,  fra  molte  sepolcrali  memorie,  vedesi  quel- 
la di  Pietro  della  Valle,  famoso  pe'suoi  viaggi,  la  qua- 
le dice: 

-f.  HIC  REQVIESCIT  PETRVS  DE  VALLE. 
CI .  AIA  .  REQVIESCAT  IN  PACE  AM. 

La  seconda  cappella  ,  ora  della  Pietà  ,  e  prima  del 
s.  Sepolcro,  fu  edificata  da  Maurizio  Morelli,  e  data  in 
dono  a  Paolo  Malici  nel  1585,  die  a  sue  spese  la  ornò 
e  rislorolla.  Il  quadro  dell'altare  rappresentante  Cristo 
morto  in  braccio  alla  Madre,  con  attorno  altre  figure, 
fu  colorito  da  Marco  da  Siena:  i  laterali  colla  passione 
del  Salvatore  sono  del  Roncalli  ;  il  busto  a  sinistra  è 
di  Paolo  Mattei,  che  nel  1590  si  fece  qui  preparare  la 
sepoltura,  in  età  d'anni  73;  incontro  scorgesi  entro  una 
niccliia  il  busto  d'una  donna,  e  credesi  sia  di  Tuzia  Co- 
lonna, di  cui  nella  cappella  leggesi  una  iscrizione.  La 
terza  cappella  è  dedicata  a  s.  Girolamo,  ed  appartenne 
già  alla  famiglia  Delfini,  di  cui  fu  quel  Mario  die  nel 
1573  rislorolla,  ed  eressevi  per  sé  epe'  suoi  la  sepol- 
tura. Il  quadro  con  s.  Girolamo  dipinto  sulle  lavagne  è 
opera  di  Gio.  de'Vecchi,  a  cui  pure  si  debbono  gli  af- 
freschi colle  storie  del  s.  Dottore.  A  di  ri  ita  vedesi  il 
deposito  del  suddetto  IHIario  Delfino,  morto  nel  1584,- a 
feinistra  si  osserva  l'allro  di  Gentile  Delfino,  morto  nel 
1559,  postogli  dal  fratello  Mario.  La  quarta  cappella  è 
sacra  al  Ssmo  Crocefisso.  Essa  fu  edificata  dal  card.  Ga- 
brielle Rangoni ,  intitolandola  a  s.  Bonaventura,  titolo 
che  conservò  fino  al  1600,  all'  epoca  in  cui  vi  fu  pò- 
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sto  uh  Crocefisso  di  legno ,  lavoro  di  un  frate  :  oggi  lia 
ripigliato  quel  titolo  ,  e  sull'  altare  vedesi  il  quadro 
col  santo  dottore  iu  atto  di  scrivere.  Il  pavimento  è 
di  musaico;  l'altare  fu  consacrato  nel  1610,  e  poi  nel 
1729,  dopo  che  venne  ristorato.  Dalla  parte  sinistra  ve- 
desi il  deposito  del  P.  Marcellino  ,  col  ritratto  di  lui, 
colorito  da  Scipion  Pulzone  da  Gaeta.  Segue  la  quinta 
cappella  detta  di  s.  Matteo.  Qui  anticamente  era  l'an- 
dito per  cui  scendevasi  alla  piazza  di  Campidoglio;  ma 
aperta  in  altro  luogo  la  porta  laterale,  Mario  Mattei  edi- 
ficò la  cappella  co'disegni  di  Tommaso  IMatteij  circa  il 
1564.  Il  s.  Evangelista  sull'altare,  e  le  altre  pitture  sono 
del  Muziauo  ,  raccomodale  da  Bonaventura  Giovannelli 
in  guisa,  da  far  dire  al  Titi,  che  pajou  moderne  e  uoa 
del  Muziano.  Nel  pavimento  leggousi  parecchie  iscri- 
zioni risguardanti  quelli  di  casa  Mattei  quivi  sepolti.  La 
sesta  cappella  è  sacra  a  s.  Pietro  d'Alcautera.  In  altri 
tempi  fu  della  famiglia  Margani,  ed  era  dedicata  a  s.  Ste- 
fano. L'ebber  poi  i  sig.  De  Angelis  che  la  fecero  rie- 
dificare co'disegni  di  Gio.  Ballista  Contini,  iniitolandola 
a  s.  Piero  di  Alcanlera.  È  molto  bene  ornala  con  fiiil 
marmi,  e  la  statua  del  santo  sull'altare  è  scultura  di  Mr. 
Michele  Maglia,  borgognone,  il  quale  scolpi  ancora  queli' 
angiolo  a  diritta  ,  che  tiene  il  ritratto  di  s.  Piinieri,  e 
l'altro  a  sinistra  coireffigie  di  s.  Stefano:  gli  stucchi  sono 
del  Cavallini;  le  pitture  nella  volta  e  negli  angoli  furoa 
lavorate  a  fresco  da  Marcantonio  napolitano.  Dietro  l'al- 
tare scendcsi  nel  sotterraneo  ove  riposano  i  defunti  di 
casa  De  Angi-lis,  La  settima  cappella  fu  eretta  nel  se- 
colo XV.  dalla  famiglia  Cenci,  sacrandola  a  s.  Lorenzo. 
Nel  1597  l'ottennero  i  frati  che  la  ristorarono  colle  li- 
mosine  dei  divoli,  e  Tintitolarono  a  s.  Diego.  Il  quadro 
dell'altare  è  di  Gio.  de' Vecchi  :  la  volta  e  le  lunette 
erano  già  dipinte  da  Avanzino  Nucci,  ma  il  tempo  ha 
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guasto  i  suol  lavori;  le  storie  di  s.  Diego  nei  lati  sona 
di  Vespasiano  Strada.  Presso  la  porta  latei-ale  trovasi 
il  monumento  del  march.  Michelantonio  Salu^zo,  prode 
generale  di  Francesco  I.  re  di  Francia,  morto  nel  1529, 
ad  Aversa  ,  mentre  veniva  in  soccorso  di  Clemente  VII-, 
assediato  in  Castel  Santangiolo  da  Carlo  di  Borbone;  il 
suo  busto  venne  scolpito  da  Gio.  Battista  Dosio.  La  cap- 
pella ottava  fu  prima  dedicata  a  s.  Gio.  Evangelista,  e 
la  possedette  la  famiglia  Capo  di  ferro.  Nel  secolo  XVIT. 
venne  concessa  alla  marchesa  Grimaldi,  che  la  intitolò 
a  s.  Pasquale  Baylon  ,  quindi  passò  nei  Buzi ,  e  po- 
scia nei  Ceva.  Il  quadro  dell'altare  era  di  Pasqualino 
de  Rossi,  e  riuscì  così  bello,  che  chi  lo  aveva  fatto  ese- 
guire lo  sì  tolse  per  sé ,  ponendo  in  sua  vece  un  di- 
pinto di  Vincenzo  Vittoria,  nobile  di  Valenza:  gli  stuc- 
chi sono  del  Cavallini,  i  disegni  degli  ornati  dello  Stan- 
ghellini,  ed  i  quadri  laterali  colle  storie  del  santo  fu- 
ron  condotti  a  fresco  da  Daniello  Soiter.  La  coppella 
della  crociata  fu  eretta  dalla  famiglia  Sa  velli  ad  onor 
di  s.  Francesco  nel  secolo  XIIL  Visi  venerava  una  sla- 
ma in  legno  del  sauto,  poi  trasferita  in  sacristla,  posta 
sotto  un  tabernacolo  di  marmo  retto  da  quattro  colonne 
di  paonazzetto,  ed  ornato  con  pitture  nell'esterno  ed  in- 
teriormente. Essa  era  di  architettura  gotica,  per  cui  nel 
1727  fu  tutta  rinnovata  dal  P.  Giuseppe  Maria  d'Evora, 
co'soccorsi  de'fedeli,  ed  in  ispecie  di  Benedetto  XIII, 
ornandola  con  belli  e  politi  marmi.  Il  quadro  sul  nuo>- 
vo  altare  è  di  Francesco  Trevisani ,  e  vi  si  vede  un 
s.  Francesco  svenuto ,  e  confortato  col  suono  d'  una 
viuola  ,  da  un  angiolo.  A  sinistra  si  osserva  il  depo- 
sito di  Luca  Savelli,  padre  di  Onorio  IV.,  e  senator  di 
Roma,  morto  nel  1266;  in  esso  ammirasi  una  preziosa 
urna  antica,  scolpitavi  una  scena  bacchica  ,  con  molta 
maestria:  a  rimpeito  ò  collocato  il  monumento  della  mo- 
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glie  del  detto  Luca,  co  istenle  in  una  cassa  di  marmo, 
lavoro  del  XIII.  secolo,  sopra  la  quale  Paolo  III.  f'eca 
porre  la  statua  d'Onori  IV,  figliuolo  di  lei:  all'intorno 
sonovi  altre  memorie  d  defunti  di  casa  Savelli.  Segue 
poi  la  cappelletta  di  s.  ^osa  da  Viterbo,  eretta  con  ar- 
chitettura del  Sangbeir  i,  ove  un'  altra  ven'era  sacra 
alla  Purificazione,  appn  nente  alla  famiglia  Capocci.  Il 
quadro  dell'altare  è  di  isquallno  de  Rossi  ,  e  dietro 
di  esso  evvi  un  antico  :  isaico  alto  6  palmi,  largo  4  e 
mezzo,  in  cui  è  espressa  Maria  Vergine  col  Bambino, 
e  s.  Francesco  che  le  pi  enta  un  personaggio  in  abito 
senatorio,  forse  uno  dei  apocci,  e  dall'altro  canto  uà 
s.  Niccola.  L'  altra  cappi  ma  unita  fu  prima  saci'a  a 
s.  Michele  arcangiolo,  poi  a  s.  Francesca  romana,  e  da 
ultimo  a  s.  Francesco  Sol  io  da  un  religioso  spagnuolo 
che  l'adornò  con  fini  mar  i,  servendosi  dall'architet- 
tura di  Antonio  Gherardi,  quale  dipinse  il  santo  sull* 
altare,  ed  eseguì  le  altre  i  ture  dai  lati  e  nella  volta, 
sebbene  la  Concezione  ,  in  lest'  ultima  ,  ed  i  quattri 
tondi  siano  di  Giuseppe  Gh  zi.  Questa  cappellina  ap- 
partenne ai  Margani ,  poi  at  ■  Astalli,  e  vi  si  vede  la 
lor  sepoltura.  Viene  in  segui:  l'aitar  di  s.  Carlo,  pres- 
so il  cappellone  maggiore.  Ivi  secondo  narra  il  Vasari 
nella  vita  di  Stelano  Fiorentii  ,  eravi  un  affresco  di 
questo  pittore,  rappresentante  s.  Lodovico,  opera  molto 
lodata.  L'altare  presente  fu  fatte  erigere  nel  principio 
del  XVII.  secolo  con  buona  archi,  tiura  da  Antonio  Pie- 
tra. 

L'aitar  maggiore,  il  quale  fa  Ila  mostra  di  sé  per 
la  ricchezza  de'marmi  di  cui  è  fri  iato,  fu  tutto  risto- 
rato nel  1723.  Su  di  esso  si  venera  una  immagine  di 
Maria,  creduta  di  s.  Luca,  la  quale  i  tempi  di  s.  Gre- 
gorio Magno  venne  recata  a  processii  le  per  Roma,  ad 
ottenere  la  liberazioa  dalla  peste:  e  qi    .sto  fatto  vedcsi 
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colorito  in  un  pilastro,  di  contro  all'aitar  di  s.  Carlo, 
per  mano  di  Gio.  de'  Vecclii.  Il  quadro  posto  dietro  al 
ciborio,  e  che  risponde  entro  il  coro,  è  una  copia  della 
Madonna,  detta  della  gatta,  eseguita  da  uno  scolare  di 
Giulio  Romano,  il  cui  originale  trovasi  nella  galleria  de- 
gli studj  in  Napoli,  il  nominato  coro  fa  edificato  dopo 
la  metà  del  secolo  XVI.,  stantecliè  per  lo  avanti  trova- 
vasi  nella  nave  di  mezzo  ,  come  si  disse  in  principio. 
Le  pitture  nella  volta  della  tribuna  sono  afFrescbi  di 
Niccolò  Trometta  da  Pesaro;  il  quadro  di  s.  Giacomo 
della  Marca,  e  di  s.  Francesco,  è  di  Odoardo  Vicinel- 
li;  l'altro  col  B.  Gio.  de  Pardo  è  di  Francesco  Berto- 
si.  Quivi  si  vede  il  bel  deposito  di  Gio.  Battista  Savelli 
morto  nel  1498;  e  in  terra  una  semplice  pietra  ricor- 
da la  sepoltura  di  Sigismondo  Conti  da  Fuligno,  secre- 
lario  di  Giulio  II.  il  quale  fece  condurre  da  Raffaello  la 
celebratissima  tavola,  conosciuta  col  nome  della  JMadon- 
na  di  Fuligno;  tavola  dipinta  nel  1512,  e  che  rimase' 
fino  al  1565  sull'altar  maggiore  di  questa  chiesa,  da  dove 
suor  x\nna,  sorella  al  detto  Sigismondo,  la  fece  togliere 
e  recare  a  Fuligno  nella  chiesa  unita  al  monlstero  ove 
era  ella  mouica.  Quivi  rimase  fino  all'invasion  francese, 
e  dopo  ritornata  da  Parigi,  dove  la  portarono  i  vinci- 
tori ,  fu  posta  nella  celebre  pinacoteca  vaticana.  Nei 
pilastri  di  faccia  all'altare  veggonsi  gli  amboni  per  can- 
tarvi su  la  epistola  ed  il  vangelo  :  essi  sono  lavorati  in 
marmo  con  ornali  di  mosaico  ,  ed  appartennero  alla 
chiesa  antica,  come  lo  mostra  la  loro  gotica  forma. 

Dopo  l'aitar  maggiore,  andando  verso  la  nave  mi- 
nore a  sinistra  ,  incontrasi  1'  altare  di  s.  Giuseppe  ,  fat- 
to erigere  da  Giulia  Arrigoni  ,  con  architettura  quasi 
simile  in  tutto  a  quello  di  s.  Carlo;  un  divoto  nel  se- 
colo XVII.  lo  adornò  con  bei  marmi.  Ivi,  stando  a  quel 
che  narra  il  Vasari,  eravi  un  affresco  di  Giotlino,  rap- 
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presentante  un'altra  effigie  di  s.  Lodovico.  Nel  pilastro 
dirimpetto  scorgcsi  la  sepoltura  di  Caterina  regina  di 
Bosnia  ,  moglie  di  Tommaso  Jablonswchi ,  morta  nel 
1478.  Nel  mezzo  della  ci-ocera  avvi  la  cappella  di  s.  Ele- 
na, detta  cappella  santa.  E  da  sapere  che  il  titolo  di 
3,  Maria  in  Aracoeli,  siccome  si  accennò  piìi  avanti,  dato 
all'intera  chiesa,  fin  da  prima  del  secolo  XIV.  era  pro- 
prio di  questa  sola  cappelletta.  Imperocché  si  credeva 
che  in  questo  luogo  slesso  l'imperatore  Ottaviano  Augu- 
sto erigesse  un'ava  col  nome  (Vara  del  primogenito  di 
Dio,  e  ciò  a  causa  d'un  oracolo  della  Sibilla  cumana  da 
lui  consultalo,  dal  quale  predicevasi  la  nascita  del  Re- 
dentore; o  pure,  come  narrano  Dione  e  Svetonio,  a  mo- 
tivo che  un  fulmiuc  avendo  percosso  il  Campidoglio, 
egli  per  timore  d'  alcun  sinistro  mandò  ad  interrogai.' 
l'oracolo  di  Delfo,  da  cui  ebbe  questa  risposta: 

Me  piier  Hehraeiis  divos  Deus  ipse  guhernans 
Cedere  sede  jabot,  Iristemque  redire  sub  orcuiu; 
Aris  ergo  dchinc  tacitis  abscedito  nostris. 

Vedi  su  questo  avvenimento  quanto  ne  dice  NiceforOj 
Ilist.  Ecclesiast.  lib.  I.  cap.  I.,  seguito  poi  dallo  Svi- 
da  ,  dal  Cedreno  e  da  altri  moltissimi  autori.  Tutto  ciò 
noi  dicemmo  per  seguire  la  popolare  tradizione  ,  giac- 
ché non  ignoriamo  che  il  fatto  è  revocato  in  dubbio 
dagli  scrittori  che  fecer  uso  d'  una  critica  esatta.  Ri- 
sguardo  a  questo  altare,  quello  che  con  certezza  si  può 
asserire  è,  ch'egli  vuoisi  ritenere  con  antichissimo,  ed 
cretto  forse  prima  del  XII.  secolo  ,  come  se  ne  piglia 
prova  fra  le  altre  cose  dal  vecchio  palliolto  dell'altare, 
che  si  conservò  sotto  il  nuovo,  nel  quale  è  scolpito  un 
agnello  colla  croce,  simbolo  di  Cristo,  usato  dai  cristia- 
ni fin  da  prima  di  Costantino,    f^edi  il  Cosio,   Roma 
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Subterra,  pag.  626,  cdit.  Ro  ed  il  P.  Casimiro,  oper. 
cit.  pag.  161  e  segg.  L'alta  in  quistione  fino  al  se- 
colo XVII.  fu  coperto  da  un  ciborio  di  marmo,  sorretto 
da  quattro  colonne  di  verde  antico.  Monsig.  Girolamo 
Centelles,  nobile  romano  e  vescovo  di  Cavaillon,  inco- 
minciò ad  erigere  il  nuovo  tabernacolo,  con  assenso  de' 
frati,  datogli  il  9  luglio  1(  92;  ma  l'archiconfi-aternita 
del  Gonfalone  si  oppose  e  fece  cessare  il  lavoro,  affac- 
ciando un  permesso  avute  il  13  aprile  1 561.  Composte 
le  vertenze  pacificamente  il  Centelles  proseguì  ad  edi- 
ficare, a  patto  di  porre  na  lapide  nel  luogo  ,  che  te- 
«limoniasse,  aver  rai\chic(  ifraternita  ceduto  l'altare.  Mor- 
to peraltro  il  prelato  u  >  1610,  sorsero  nuove  qulstioni 
fra  la  camera  apostolii  e  l'archiconfraternita  suddetta 
su}  diritto  di  propriet-  accomodate  queste  ancora,  l'ar- 
chiconfraternita  comp'  la  cappella,  ornandola,  assai  ric- 
camente. Sull'altare  s'  eresse  un  ciborio  sostenuto  da  otto 
colonne  di  broccatel'  >,  con  basi  e  capitelli  di  metallo 
dorato,  gittati  da  0)  lAo  Censore^  esso  ciborio  ebbe  for- 
ma di  una  cupolef  di  rame  messo  a  oro,  su  cuiscor- 
gevasi  una  statua  i  legno  di  nostra  Donna  col  Bambi- 
no in  braccio.  La  mensa  dell'altare  fu  fatta  d'una  grand* 
urna  di  porfido  jn  piedi  di  metallo  dorato  ,  entro  la 
quale,  si  ritiene  che  fossero  posti  i  corpi  di  s.  Elena, 
madre  di  Costf  tino,  e  de'ss.  Abbondio  ed  Abbondan- 
zio. Nel  1798  questo  piccolo  tempio  fu  demolito,  ed 
al  presente  è  stato  rialzato  a  spese  della  nominata  ar- 
chiconfraterii  a  del  Gonfalone ,  coi  disegni  di  Pietro 
Holl,  e  vi  f  veggono  otto  colonne  di  giallo  antico.  La 
cappella  d  la  mano  sinistra  ,  presso  1'  aitar  maggio  - 
re,  è  quel  de'signori  Cavalieri.  Essa  fu  incominciata 
da  Tomn  iO  Orsini  in  onor  di  s.  Gregorio  Magno,  sul 
fine  del  colo  XIV.  Paolina  Maffei  nel  XVII.  secolo 
riedificò   i  altare  e  l'ornò  con  pregevoli  marmi.  Il  qua- 
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dro  è  di  Giacomo  Semenza  ,  come  scrive  il  BaglioTii, 
Ulte  de' pittori  pag.  344.;  in  esso  vedesi  la  Madonna 
in  aria,  innanzi  a  cui  stanno  inginocchiati  i  ss.  Grego- 
rio e  Francesco.  In  terra,  sotto  la  crocerà,  vedesi  la 
memoria  sepolcrale  di  Felice  de'Freddi,  che  ritrovò  il 
famoso  gruppo  del  Laocoonte.  Al  fondo  della  crocerà 
stessa,  rimpclto  all'aliare  di  s.  Francesco  ,  scorgesi  in- 
nalzalo il  singoiar  monumento  ,  eretto  al  card.  Matteo 
d'Acquasparta  ,  gt-nerale  dell'  ordine  de'  minori  ,  morto 
nel  1302,  senza  iscrizion  di  sorta  :  a  questo  chiaro  per- 
sonaggio volle  Dante  alludere  con  que'versi  del  XII.  canto 
del    Paradiso: 

Ma  non  f,a  dal  Casal,  ne  d^ Acquasparta, 
Là.  onde  vengon  tali  alla  scrittura, 
Ch'uno  la  fugge,  e  l'altro  la  coarta. 

Allato  a  questo  monumento  vedesi  quello  del  card.  Cri- 
velli, col  ritratto  in  pittura.  Segue  la  prima  cappella 
?otto  la  nave  minore  a  manca,  sacra  alla  nostra  Donna 
di  Loreto.  Altre  volte  fu  dedicata  a  s.  Sebastiano,  e  vi 
ai  venei'ava  un*  immagine  di  lui  in  legno.  Circa  il  fine 
del  XVI.  secolo  vedevasi  ridotta  a  pessimo  stato,  e  trat- 
tandosi di  doverla  riedificare,  ciò  si  fece  da  Alessandro 
Mantica,  per  disposizione  testamentaria  di  Camillo  Man- 
tica,  nel  secolo  X\  11.  sul  cominciare  ,  con  architettura 
di  Onorio  Lunghi.  Le  istorie  di  Maria  dai  lati  furon 
condotte  a  fresco  da  Marzio  di  Colantonio  romano,  che 
lavorò  anche  quelle  della  volta;  le  grottesche  poi  sono 
di  Colantonio,  padre  del  suddetto  ,  ed  il  quadro  dell' 
altare  è  di  Marzio  Ganassini.  Viene  poi  la  cappella  di 
s.  Margherita  da  Cortona,  stata  prima  della  famiglia  de* 
Rossi ,  ed  intitolata  a  s.  Bartolommeo.  Il  card.  Pietro 
Marcellino  Corradini,  nel   1729  la  ristprò  ed  omelia  aa- 


354  Chiese 

sai  bene.  Il  quadTo  dcll'altarfi  è  di  Pietro  Barbieri,  ed 
i  laterali  sono  tenuti  come  i  capo-lavori  di  Marco  Bene- 
fial.  La  terza  cappella  è  quella  di  s.  Giacomo,  Fu  do- 
nata da  D.  Mattia  Tibaldeschi  a  Lorenzo  di  Pietro  Omnia 
Sancii,  che  la  ristorò.  Nel  secolo  XVIL  venne  rinno- 
-vata  ed  ornata  dal  card.  Francesco  INIaria  INLancini  con 
architettura  del  Rainaldi.  Il  quadro  dell'altai'e  è  di  Gio. 
iBatlista  Buoncuore;  oggi  però  vcdesi  coperto  da  un  al- 
tro quadro,  rappresentante  s.  Michele  arcangelo  ,  a  cui 
la  cappella  è  sacra:  le  sculture  poste  al  sepolcro  del  card. 
Mancini ,  cioè  il  suo  basto  e  due  Angioletti  ,  sono  di 
Francesco  Bolognese;  quel  ritratto  di  donna  che  vedesi 
di  contro  è  lavoro  antico,  ma  i  putti  intorno  sono  del 
suddetto  Francesco.  Si  vien  poi  alla  cappella  dell'Ascen- 
sione. Fu  edificata  ed  ornata  da  Vittoria  Orsini  nel 
1582,  con  architettura  d'Onorio  Lunghi.  Il  quadro  dell* 
altare  è  un'  antica  copia  del  Muziano  ,  fatta  sull'origi- 
nale che  si  osserva  in  s.  Maria  in  Vallicella.  Le  altre 
pitture  sono  opere  di  Niccolò  da  Pesaro.  A  destra  v'è 
il  monumento  di  Vittoria  Orsini  col  suo  busto,  e  l'air 
tro  a  sinistra  fu  eretto  al  di  lei  sposo  Camillo  Orsini; 
lutti  due  sono  disegni  del  detto  Lunghi.  In  terra  si  os- 
serva il  deposito  di  monsig.  Gio.  Crivelli  da  Milano, 
arcidiacono  d'Aquileja,  scolpito  da  Donatello,  il  cui  no- 
me vi  si  legge  scritto  così,  opus  Donatelli  Fiorentini. 
Seguita  la  cappella  di  s.  Paolo  ,  cominciata  da  Niccolò 
della  Valle,  e  compiuta  dal  vescovo  d'iVscoli.  Vittoria 
Orsini  la  riedificò  ed  ornolla,  in  compenso  ai  della  Val- 
le perchè  le  ne  cedettero  una  parte,  servita  ad  erigere 
la  propria:  per  altro  la  compirono  e  perfezionarono  Va- 
lerio e  Lelio  della  Valle.  Il  quadro  dell'altare  con  s.  Pao- 
lo è  del  Muziano;  gli  affreschi  sono  del  Roncalli  tanto 
ne'lalerali  quanto  nella  volta;  vi  si  veggono  anche  dei 
belli  depositi  della  famiglia  della  Valle.  Si  giunge  quiu- 
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di  all'altra  cappella  sacra  a  s.  Anna.  La  edificò  nel  se- 
colo XV.  Antooio  Colapace,  cittadino  romano,  ad  ono- 
re della  ss.  Annunziata:  fa  poi,  sotto  Innocenzo  Vili., 
ceduta  a  Gabriello  Cesarini,  che  la  rifece,  intitolandola 
a  s.  Anna.  Quivi  era  un  affresco  di  Gio.  Tagliacozzo, 
rappresentante  1'  aununziazion  di  Maria,  con  in  mezzo 
un  quadro  di  s.  Anna;  e  v'erano  pure  nei  lati  le  storie 
della  Vergine  santissima  di  Benozzo  Gozzoli.  La  seguente 
cappella  è  dedicata  a  s.  Antonio  da  Padova.  Credesi  edi- 
ficata dagli  Albertoni,  nel  secolo  XV.  Alla  fine  del  XVI., 
venne  rifabbricata  ed  ornata.  Il  quadro  deiraltare  con 
8.  Antonio  è  dipinto  sul  muroj  la  volta  con  usa  gloria 
è  di  rsiccolò  da  Pesaro;  una  lunetta  fu  colorita  dal  Mu- 
ziano  ,  e  gli  angoli  con  le  altre  storie  del  Santo  ven- 
nero eseguite  da'suoi  scolari,  sui  cartoni  del  maestro.  La 
penultima  cappella  di  questa  nave  è  dedicata  alla  tra- 
sfigurazione di  Cristo.  Essa  fu  edificala  nel  secolo  XVI. 
dalla  famiglia  Armentieri.  Il  quadro  dell'  altare  è  del 
Sermoneta,  ovvero  di  Francesco  da  Siena,  come  preten- 
de Giulio  Mancini,  medico  d'Urbano  Vili. ,  in  un  suo 
manoscritto  esistente  alla  Barberiniana:  nella  volta  è  un 
Dio  Padre  dello  stesso  Sermoneta.  Ultima  cnppella  di 
questa  nave  è  quella  della  Concezione,  concessa  da  Pao- 
lo 111.  alla  famiglia  Serlupi,cbe  la  riedificò.  Essa  fu  tut- 
ta dipinta  da  Niccolò  da   Pesaro. 

La  nave  di  mezzo  ò  ornata,  come  si  disse  superior- 
mente, con  22  colonno  di  varj  marmi,  quali  lisce,  qua- 
li scanalate:  lia  un  pavimento  formato  di  grandi  spec- 
chi di  marmo  bianco,  frammisti  di  alquante  memorie 
sepolcrali,  e  chiuse  da  fasce  di  pietre  colorite  ,  di  an- 
tica opera  alessandrina.  Ai  lati  della  porta  veggonsi  al- 
cuni monumenti  ,  eretti  ad  illustri  defunti  ,  fra'  quali 
sono  i  piii  considerevoli,  quello  a  destra  entrando,  poi- 
Ao  ai  tempi  di  Paolo  li.  alla   memoria   del    card.  Lo-^ 
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dovico  di  Libretto,  morto  nel  1465,  bell'opera,  tutta  di 
marmo  bianco,  colla  statua  del  defunto  giacente  su  d'un* 
urna,  ed  ornata  di  bassorilievi  e  fregi  condotti  con  gar- 
bo e  buona  maniera;  l'altro  a  sinistra  innalzato  a  mon- 
slg.  Giulio  Pietro  Paulio,  morto  nei  1588,  col  ritratto 
in  un  busto,  ed  altri  buoni  ornamenti  d'architettura;  il 
terzo  eretto  a  Lodovico  Grato  Margani,  morto  assai  gio- 
vine nel  1520,  anch'esso  col  busto  del  defunto,  ed  ornati 
di  putti  e  cose  somiglianti.  Sopra  le  colonne  veggonsi 
deffli  ovati  colle  effigie  di  santi  e  sante  dell'ordine  fran- 
cìscano,  colorite  da  fra  Umile  da  Fuligno.  Superiormente, 
nelle  p^treti,  tramezzo  allo  finestre,  sonovi  parecchi  gran- 
di affreschi,  rappresentanti  diverse  storie  della  Vei'gine 
santissima ,  e  le  figure  di  Davidde  e  del  profeta  Isaia, 
opere  tutte  del  Passeri,  dell'Odazzi,  e  del  detto  fra  Umi- 
le. In  questa  nave  sonovi  tre  altari,  il  primo  a  sinistra, 
verso  la  porta,  in  cui  si  venera  una  INIadonna  dipinta 
ab  antico  su  d'una  delle  colonne.  Esso  fu  ornato  con  buo- 
na architettura  e  vaghi  marmi  da  Girolamo  Fabi  roma- 
no, ed  è  stato  poscia  rislaurato  non  ha  gran  tempo;  l'al- 
tro ,  postogli  di  rimpetto  ,  è  sacro  a  s.  Giacomo  della 
Marca,  e  fu  abbellito  con  architettura  e  marmi  simili 
al  primo;  il  terzo  rimane  in  fondo  alla  nave  da  sinistra 
ed  è  dedicato  a  s.  Giovanni  da  Capistrano. 

La  sacristia  di  questa  chiesa  ha  degli  armadj  di  noce 
assai  politi,  fatti  in  tempi  diversi;  e  la  statua  di  s.  Fran- 
cesco ch'ivi  si  vede  nella  faccia  principale  è  la  prima  che 
fosse  eretta  in  Roma  al  santo  patriarca  d'Assisi.  In  uua 
stanza  propinqua  conservasi  un*  effigie  di  Gesii  bambino 
assai  miracolosa,  le  cui  fasce  sono  arricchite  di  moltis- 
sime pietre  preziose,  la  quale  nello  feste  del  santo  Na- 
tale, si  espone  alla  pubblica  venerazione  entro  un  bel 
presepe  ,  che  rappresentasi  in  chiesa  entro  la  seconda 
cappella  a  sinistra,  dove  si  pongono  anche  le  figure  di 
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augusto  e  della  Sibilla,  in  memoria  della  popolai*  tra- 
dizione clie  fa  ritenere  ai  devoti,  che  la  Sibilla  Cumana, 
predicesse  la  nascita  del  Salvatore,  e  che  Augusto  per 
ciò  gli  erigesse  un'ara,  siccome  appunto  abbiamo  ri- 
cordato  antecedentemente   in  più  luoghi- 

L'ampio  convento  de'frati  minori,  annesso  alla  de- 
scritta chiesa,  fu  edificato  da  Paolo  IIL,  il  quale  abitando 
nel  palazzo,  detto  di  Venezia,  volle  a  questo  congiungerlo 
col  mezzo  di  alcuni  corridoj  coperti,  e  per  due  archi, 
uno  de'quali  sta  in  fondo  al  corso  sulla  via  che  conduce 
a  s.  Marco,  Taltro  poco  piìi  oltre  sopra  la  strada,  che 
chiamasi  la  pedaccliia.  Giulio  III.  e  Pio  IV.  rabbel- 
lirono, e  nella  stagione  estiva  ivi  dimoravano;  Sisto  V. 
finalmente  lo  concedette  per  intero  ai  religiosi.  In  esso 
sono  molte  pitture  del  piìi  volte  ricordalo  fra  Umile 
da  Fuligno,  specialmente  nella  libreria  e  nel  refettorio, 
in  cui  dipinse  la  cena  alle  nozze  di  Cana  in  Galilea, 
e  l'altro  gran  quadro  di  fronte.  Nel  chiostro,  al  dire 
del  Titì,  Cesare  Romani  condusse  a  frese  o  dodici  lu- 
nette con  istorie  di  diversi  martiri  dell'  ordine  franci- 
scano. 

S.  MARIA  IN  PORTICO  IN  CAMPITELLI. 
Chiesa  pari'occhiale  con  convento  annesso  de'  chierici 
regolari  della  Madre  di  Dio,  posta  nel  rione  X., Campi- 
telli.  Nel  ponteficato  di  s.  Giovanni  I.,  mentre  l'egge- 
va  l'impero  orientala  Giustino  il  ve  echio,  e  la  Italia  tro- 
vavasi  sotto  il  tirannico  dominio  di  Teodorico  re  de'Goti, 
incominciò  il  culto  della  santa  effigie  di  Maria,  che  in 
questa  chiesa  si  venera.  Questa  immagine,  come  piamente, 
credesi,  apparve  per  miracolo  a  s.  Galla,  patrizia  romana 
e  figliuola  di  Simmaco  console,  il  giovine.  Essa  immagine 
è  scoi  pila  con  profili  d'oro  in  un  zaffiro,  o  in  una  pasta 
che  tal  gemma  somiglia,  alla  circa  un  palmo  e  larga  mez- 
zo palmo;  ed  olire  l'effigie  di  Maria  e  del  suo  figliuolo  , 
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poste  fra  due  arboscelli,  vi  si  veggono  ancora  le  leste 
de  ss.  Pietro  e  Paolo.  Fu  questa  sacra  immagine  collo- 
cata nel  palazzo  di  s.  Galla,  mutato  iu  chiesa;  e  perchè 
esso  paliizzo  era  edificato,  conforme  si  crede,  presso  i 
portici  di  Ottavia  (giusto  dove  oggi  è  la  chiesa  di  s.  Gal- 
la) ,  così  il  nuovo  tempio  fu  detto  s.  Maria  in  Portico. 
In  esso  Alessandro  II.  stabilì  una  compagnia  di  sacer- 
doti laici,  perchè  la  uffiziassero.  Gregorio  VII.  riedificò 
le  chiesa,  e  la  consacrò  di  nuovo.  Celestino  III.  vi  eres- 
se accanto  un  ospedale  per  gl'infermi  Paolo  IL,  come 
narrasi,  fece  trasferir  la  sacra  immagine  nella  cappella 
segreta  del  suo  palazzo  a  s.  Marco,  ma  la  mattina  se- 
guente fu  ritrovata  nel  luogo  d'ond'era  stata  levata,  per 
divino  prodigio.  Leone  X.  ,  ad  ottenere  da  Dio  che  i 
principi  cristiani  si  collegassero  contro  il  turco,  la  fece 
portare  a  processione,  ed  egli  stesso  co'cardioali  le  an- 
dava dietro  a  pie  nudi.  Clemente  Vili,  diede  la  chiesa 
antica  e  la  sacra  immagine  in  custodia  ai  chierici  re- 
golari dellci  Madre  di  Dio;  e  Paolo  V.  le  restituì  le  in- 
dulgenze largitele  da  s.  Giovanni  ì.  e  da  Paolo  II. ,  con- 
cedendole anche  l'altare  privilegiato. 

Giunto  l'anno  16;"t9,  essendo  papa  Alessandro  VII., 
Roma  venne  travagliata  da  una  ferocissima  pestilenza; 
per  cui  il  popolo  il  dì  8  dicembre  fece  voto  pubblico  e 
solenne  di  porre  in  piìx  onorevole  e  degno  luogo  quella 
sacra  immagine,  e  ciò  col  consenso  dello  stesso  ponte- 
fice. Non  andò  molto  e  la  furia  della  pistileuza  cedelle, 
e  si  estinse.  Quindi  poco  di  poi  fu  eretto  nella  piazza  di 
Canipitelli  il  nuovo  tempio  con  architetture  di  Carlo 
Rainaldi.  Il  papa  poscne  la  prima  pietra,  e  poscia  che  fu 
compiuio,  ordinò  che  la  miracolosa  effigie  ivi  si  traspor- 
tasse dalla  vecchia  chiesa,  a  cui  rimase  il  nome  di  j.  Gal- 
la, pigliando  la  nuova  il  titolo  di  s.  Maria  in  portico^ 
in  CuinpìlcUi. 
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La  facciata,  tutta  di  travertini,  ha  due  ordini,  co- 
rìntio, e  composito;  l'interno  è  a  croce  latina  con  cap- 
pelle cViinse,  ogni  cosa  oinat(ì  con  grosse  colonne  scana- 
late, la  cni  parte  ioferiore  è  di  marmo.  Il  Mili/.ia  cen- 
sura quest'abuso  di  colonne,  e  a  dir  vero,  non  gli  si  po- 
trebbe dir  contro.  Le  cappelle  sono  appariscenti  pe'ric- 
cbi  marnii  di  cui  vanno  adorne.  La  prima  di  esse  a  de- 
stra entrando  in  chiesa,  dedicata  a  s.  Michele  Arcange- 
lo, appartiene  ai  curiali  di  collegio;  il  quadro  dell'altare 
è  di  Sebastiano  Conca,  e  fu  levato  dalla  chiesa  di  s.  Eu- 
stachio, quando  i  detti  curiali  vennero  a  stabilirsi  nella 
chiesa  di  cui  ora  parliamo.  La  maestosa  cappella  che  se- 
gue, sacra  a  S.  Anna,  è  fatta  co'disegni  del  nominato  Rai- 
naldi;  Luca  Giordano  dipinse  il  quadro  dell'altare;  gli 
stucchi  sono  di  Mr.  Michele  e  del  Cavallini:  Lorenzo 
Ottone  fece  i  due  putti  che  sostengono  la  corona.  La  ter- 
za cappella  è  intitolata  a  s.  Niccolò  di  Bari.  Siogùe  nel 
fondo  l'aitar  maggiore,  dove  si  venera  la  ricordata  prodi- 
giosa immagine  di  Maria,  e  gli  ornamenti  di  esso  furon 
eseguiti  coi  disegni  di  Melchiorre  Casa  maltese.  Di  so- 
pra al  cornicione,  in  un  ovato  della  cupola,  si  vede  un 
pezzo  di  colonna  di  assai  raro  alabastro  cotognino,  che 
tagliata  in  mezzo,  forma  una  croce,  ed  è  talmente  tra- 
sparente, che,  ingannando  la  vista  di  chi  entra  in  chie- 
sa,  sembra  sianvi  dietro  de  lumi.  Questa  rarità  fu  tro- 
vata nelle  ruine  del  poJllco  di  Ottavia,  e  qui  traspor- 
tata dalla  vecchia  chiesa   di   s.   A/aria    in    portico. 

Dalla  parte  sinistra  trovasi  prima  la  nobil  cappella 
dei  signori  Capizzuechi:  ne  fu  architetto  Mattia  de  Rossi; 
il  quadro  dell'altare  venne  dipinto  da  Lodovico  Gemi- 
gnaui;  la  volta  la  colorì  il  Ricciolini  ,  e  li  due  angioli 
di  fuori  sono  lavori  dello  scultore  Carcani.  Viene  poi 
la  grandiosa  cappella  de'signori  Paluzzi  Altieri,  arclii- 
tellata  da  Gio.  Battista  Contini:  il  quadro  dell'  altare  è 
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opera  di  Glo.  Battista  Gaulli  detto  il  Bacicelo,  e  nella 
volta  dipiasevi  Giacinto  Calandnicci  ;  i  due  angioli  ches 
sostengono  il  quadro  sono  di  Giuseppe  Mazzoli.  La  con- 
tigua cappelletta  fu  edificata  dal  principe  D.  Angiolo  Al- 
tieri co'disegnì  di  Sebastiano  Gipriani:  il  bassorilievo  sull' 
altare  è  di  Lorenzo  Ottoni,  i  due  depositi  sono  di  Giu- 
seppe Mazzoli,  e  le  pitture  della  volta  del  Passeri.  I  no- 
minati depositi  vengono  formati  ciascuno  da  due  leoni 
di  rosso  antico,  sostenenti  una  pii'amide,  in  una  delle 
quali  leggesi  la  sola  parola  umbra,  e  nell'altra  nihil:  bel- 
li e  semplicissimi  ricordi  morali. 

Questa  chiesa  non  solo  è  parrocchia ,  ma  nella  sua 
nuova  edificazione  prese  il  titolo  di  prete  diacono,  pos- 
seduto dall'antica;  essa  è  ofEziata  con  gran  decoro  da'PP. 
che  l'hanno  in   custodia. 

S.  MARLV  IN  CAMPO  CARLEO.  Chiesa  del  rio- 
ne L  Monti,  stata  già  parrocchia,  ma  che  a  causa  della 
sua  angustia  cessò  d'  esser  tale  nel  pontificato  di  Leo* 
ne  XII.  Si  ritiene  comunemente  che  il  nofile  che  le  si 
dà  derivi  dall'antica  famiglia  de'Leoni,  perchè  quivi  era- 
vi  il  palazzo  ed  anche  la  piazza  Caroli  Leonis  ;  e  si 
vuole  che  dal  nome  Carlo  Leoni  ,  la  plebe  in  seguito 
formasse  la  corrotta  nominazione  di  Campo  Carlóo>  Nel 
secolo  XVI.  dicevasi  anche  Spalla  divisti  ,  e  ciò  per 
tina  immagine  di  Cristo,  rappresentalo  in  atto  d'essere 
spogliato  da'gludei  per  poi  legarlo  alla  colonna.  La  qua- 
le immagine  per  ordine  di  Sisto  V.  fu  tolta  via,  affin- 
chè tal  soprannome  andasse  in  disuso,  ed  in  suo  luo- 
go ora  si  vede  la  B.  Vergine  col  Bambino  ,  pittura  di 
Mario  Arconio:  il  quadro  colla  Madonna  e  gli  apostoli 
Pietro  e  Paolo  è  di  Aureliano  Milani  bolognese.  Il  sud- 
detto pontefice  Sisto  V.  unì  a  questa  chiesa  i  diritti  di 
quella  che  l'era  prossima  dedicata  ai  santi  Ciro  e  Gio- 
vanni, negli  scrittori  de'bassi  tempi  nota  sotto  il  nome 
di  s.  Abbaciro. 
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S.  MARIA  DI  CAMPO  MARZO.  Chiesa  del  rio- 

hc  IV.  Campo  Marzio  ,  da  cui  prende  il  nome,  annes- 
sa ad  un  monistero  di  monaclie  benedettine,  antichis- 
simo ,  poiché  fondato  nel  secolo  VII.  dell'era  volgare. 
Una  cronica  di  esso  monistero,  scritta  dal  P.  Giacinto 
de'  Nobili ,  domenicano,  Icggesi  nel  Martinelli  ,  e  molti 
fatti  ivi  si  raccontano,  che  darebbero  molte  briga  a  chi 
volesse  Terificarll,  é  d'altronde  sarebbe  questa  una  di- 
scussione straniera  affatto  dalla  presente  opera. 

Certo  è  peraltro  che  la  chiesa  col  monistero  con- 
giunto, è  una  delle  piìi  antiche  abbazie  di  Roma  ,  e  che 
in  origine  fu  de'  monaci  Basiliani  di  rito  greco.  Da 
principio  erano  due  piccole  chiese  una  di  s.  Maria,  l'al- 
tra di  s.  Gregorio  Nazianzeno,  nella  quale  riposava  il 
suo  corpo,  recatovi  da  Costantinopoli  fin  dal  secolo  Vili. 
Queste  due  chiese  rimasero  inchiuse  nel  monistero  l'an- 
no 1564.,  quando  a  spese  di  Caterina  Colonna,  monaca, 
fu  edificata  un  novello  tempio  ad  uso  del  popolo.  Gre- 
gorio XIII.  trasferi  il  corpo  di  s.  Gregorio  Nazianzeno 
al  Vaticano  l'anno  1230.,  lasciando  pprò  in  questa  chie- 
sa insigni  reliquie  di  esso.  Posteriormente  la  chiesa  stes- 
sa venne  riedificata  co'disegni  di  Gio.  Antonio  Rossi, 
il  quale  gli  diede  forma  di  croce  greca  con  sette  altari. 

La  volta  della  tribuna  fu  dipinta  da  Placido  Co- 
stanzi  :  a  destra  di  essa,  il  s.  Gregorio  Nazianzeno  sul 
primo  ahare  è  di  Luigi  Garzi  ;  le  pitture  della  cap- 
pella seguente  sono  di  Pasquale  Marini,  e  rappresenta- 
no alcune  storie  di  s.  Gio.  Battista.  Dall'altro  lato  del- 
l'aitar maggiore,  la  deposizione  della  croce  è  un  buon 
quadro  di  autore  incognito:  le  pitture  della  seguente 
cappella  son  di  Lazzaro  Baldi.  Nell'ultima  cappella,  sa- 
cra al  Crocefisso,  i  quadri  laterali  furono  eseguiti  da  al- 
cuni scolari  del  Conca. 

Questa  chiesa  durante  il  governo  francese,  fu  da- 
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ta  ?\V amministrazione  dei  lotti;  allorcliò  però  11  poti- 
tcfice  Pio  VII.  fu  tornato  ne*  suoi  dominj  ,  ella  venne 
restituita  subito  agli  usi  sacri  ,  e  le  antiche  pitture  da 
noi  accennate  furono  racconcie  il  meglio  che  fosse  pos- 
sibile* 

S.  MARIA  DELL'ANIMA.  Chiesa  del  rione  V., 
Ponte,  della  nazione  tedesca.  Essa  ebbe  il  suo  principio 
nel  sec.  XIV.  ,  nel  pontificato  d'Eugenio  IV.,  per  la  pia 
generosità  d'un  tal  Giovanni  di  Pietro,  Fiammingo,  e  di 
Catterina  sua  moglie,  i  quali  donarono  tre  loro  case,  e 
molto  denaro  per  fabbricarla,  unitamente  ad  un  ospizio 
per  la  nazione  tedesca.  L'architettura  interna  da  taluni 
si  crede  incominciata  dal  Bramante,  e  proseguita  poi  da 
un  tedesco,  di  cui  non  si  conosce  il  nome:  la  facciata 
esteriore,  ^ssai  semplice,  con  tre  porte  ornate  di  ricchi 
marmi,  si  vuole  eretta  co'disegui  di  Giuliauo  da  San- 
gallo,  nel  pontificato  di  Adriano  VI.  Venne  dedicata  a 
s.  Maria  dell'anima,  perchè  in  questo  sito  si  trovò  un' 
antica  immagine  della  Vergine  santissima  ,  sedente  tra 
due  figure  genuflesse,  rappresentanti  simbolicamente  due 
anime  di  fedeli,  una  copia  della  quale,  scolpita  in  mar- 
mo, scorgesi  sopra  la  porta  maggiore. 

Il  Milizia,  col  suo  consueto  stile  puijgente  così  par- 
la di  questo  edifizlo  :  «  Facciata  quadra  a  tre  ordini , 
»  tutte  e  tre  corinti,  e  tutti  e  tre  di  pilastri  piuttosto 
1»  «ecchi.  Gli  ornamenti  delle  porte  sono  posteriori,  né 
»  vi  accordano  mollo.  E  però  essa  facciata  (architettata 
»  da  s.  Gallo)  assai  più  discordante  coli'  interno  della 
»  chiesa,  la  quale  per  essere  spettante  alla  nazione  te- 
»  desca,  fu  da  altri  edificata  alla  tedesca.  Ella  ha  tre 
»  navi  ugualmente  alte,  ripartite  da  piloncini  che  tiran 
»  su  fino  alla  volta.  Essi  piloncini  sono  ornati  di  mezze 
5>  colonne  ben  alte  con  qualche  abbozzo  di  capitelli.  Le 
»  cappelle  laterali  sono  in  curvo,  di  poco  sfondo,  ed  alte 
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V-  al  pari  de'piloncini.  Questa  specie  d'architettura,  che 
»  non  è  punto  gotica,  ha  unità,   grandiosità,  e  si  mo- 

*  stra  tutta.  Ma  di  qual  razza  d'architettura  è  quel  san- 
y>  luario  moderno,  modernissimo?  Si  può  dir  questa  la 
»  chiesa  delle    discordanae.  Il  peggio  è  che    non    sarà 

•  sola.  » 

La  prima  cappella  a  destra  di  chi  entra  è  sacra  a 
s.  Bennone  Vescovo,  dipinto  da  Carlo  Saraceni  vene- 
ziano, il  quale  espresse  nel  suo  quadro  il  miracolo  del 
pesce.  Il  Lanzi  nella  sua  storia  pittorica  {scuola  roma- 
na, epoca  (Quarta,  tom.  Il.jag.  M9,  edizio.  declassi- 
ci di  Milano)  dice,  che  questo  dipinto  ad  olio  è  uno  de' 
migliori  che  conducesse  il  Saraceni.  Nella  seconda  cap- 
pella vedcsi  sull'altare  un  quadro  colla  sacra  Famiglia, 
opera  di  Giacinto  Gimignani,  scolare  prima  del  Pous- 
sino,  poi  di  Pietro  da  Cortona.  Qui  giace  sepolto  il  card. 
Gio.  Gualtiero  Slusio,  famoso  letterato,  il  cui  husto  fa 
scolpito  da  Ercole  Ferrata;  le  pitture  nel  di  sopra  sono 
affreschi  dì  Francesco  Grimaldi  Bolognese.  La  terza  cap- 
pella sacra  al  Crocefisso,  ha  delle  pitture  a  fresco  del 
Sermoneta.  La  Pietà  in  marmo  nella  quarta  è  una  buo- 
na scultura  di  JNanni  di  Baccio  Bigio  fiorentino,  il  quale 
in  quest'opera  imitò  la  Pietà  di  Michelangiolo  ch'ò  nel 
Vaticano,  ma  rimase  assai  discosto  dall'originale. 

Il  cappellone  maggiore  fu  rinnovato  co'disegni  di 
Paolo  Posi.  La  volta  è  tutta  ornata  di  stucchi  messi  a 
oro,  con  due  pitture  a  fresco,  eseguite  da  Lodovico  Stern, 
ai  lati  delle  finestre  sopra  1'  altare.  Il  quadro  di  esso 
altare  (adorno  politamente  di  marmi  fini)  rappresenta  una 
sacra  Famiglia,  ed  è  uno  de'celebrali  lavori  di  Giulio 
Romano,  ma  che  avendo  sofferto  molto  per  le  inonda- 
zioni del  Tevere  venue  ritoccato  dal  Saraceni,  quantun- 
que in  seguito  vi  sia  stato  bisogno  di  ristorarlo  con  mag- 
gior diligenza.  Ai  lati  del  cappellone  sono  due  depositi 
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nobilissimi.  Il  primo,  che  il  Milizia  dice  osservabilisei- 
nio,  è  quello  del  pontefice  Adriano  VI.  d'Utreclit,  eret- 
to col  disegno  di  Baldassare  Peruzzi.  E  lutto  di  marmo, 
e  fu  scolpito  da  Michelangiolo  Senese,  e  da  Niccola  Tri- 
bolo fiorentino.  Consiste  in  quattro  colonnette  corintie 
disugualmente  spaziate.  Nell'intercolunnio  maggiore,  cli'è 
nel  mezzo,  evvi  un  arco,  sotto  cui  giace  il  papa,  disteso 
sopra  un'urna,  fra  vari  ornamenti  di  sculture.  Negl'in- 
tercolunni minori  sono  nicchiette  profonde  ,  come  ca- 
merine,  e  avanti  sonovi  statuette  alludenti  a  virtù.  L'ope- 
ra finisce  piramidalmente  con  una  statuetta  sulla  cima. 
L'altro,  situato  di  rimpetto,  è  quello  innalzato  al  duca 
di  Cleves,  in  cui  veggonsi  molle  sculture  non  di  cattivo 
gusto,  opera  di  Egidio  da  Riviera  fiammingo,  e  di  Nic- 
cola d'  Arras  :  il  bassorilievo  cbe  rimaneva  di  sopra  , 
rappresentante  Gregorio  XIII.,  che  dà  al  duca  il  cappello 
e  lo  stocco,  fu  tolto  dal  suo  luogo,  e  Venne  posto  nell' 
andito  cbe  mette  alla  sacrestia.  Vicino  alla  porta  di  que- 
sta incontrasi  il  deposito  di  Luca  Olstcnio  olandese,  ce- 
lebre letterato  e  geografo  insigne  nel  secolo  XVI.,  ca- 
nonico di  s.  Pietro,  e  custode  della  biblioteca  Vaticana: 
il  cardinal  Barberini,  vice  cancelliere,  eressegli  questo 
monumento.  Dall'opposto  lato,  ove  ora  è  una  memoria 
sepolcrale,  eravi  dipinto  a  fresco  un  s.  Cristoforo  di  otto 
braccia,  buonissima  figura,  ed  in  quest'opera  si  vedeva 
anche  un  romito  dentro  una  grotta  con  una  lanterna, 
lavori  di  Gio-  Francesco  Penni,  detto  il  Fattore,  scolare 
di  Raffaello,  conforme  asserisce  il  Borghini  nel  suo  Ri- 
poso, toni,  IT.  lib.  III.  pog.  213,  ediz.  de  classici  di 
Milano:  è  ben  da  dolersi  che  questa  pittura  d'un  tanto 
artefice  sia  stata  buttata  a  terra. 

Entro  la  ricca  sacristia,  architettata  da  Paolo  Ma- 
rucelli ,  i  due  quadri  colle  storie  di  Maria  ,  a  sinistra 
dell'altare,  sono  del  Morandi,  scolare  del  Bilivert;  gli 
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altri  due  inconti'O,  uno  ò  di  Gio.  Bonatti,  l'altro  è  di  Mr. 
Egidio  Alet,  di  Liegi-  l'Assuma  nella  volta  fa  colorita  a 
fresco  dal  Romanelli. 

Tornando  in  chiesa^  e  proseguendo  il  cammino  sotto 
la  nave  a  sinistra  per  andare  alla  porta,  trovasi  la  pri- 
ma cappella  tutta  dipinta  a  fresco  da  Francesco  Salviatì, 
che  fece  anche  il  quadro  dell'altare  ad  olio,  con  un  Cri- 
sto morto  :  ivi  quello  che  merita  maggiore  atteniione 
sono  gli  ornali.  Nella  seconda  cappella,  le  storie  di  s.  Bar- 
bara, ed  il  ritratto  del  cai'd.  Niucolfort,  sono  lavori  di 
Michele  Cockier  fiammingo.  La  terza  cappella  dedicata 
alla  Vergine  santa,  fu  adorna  cogli  affreschi  del  mede- 
simo pittore  ;  l'Annunziala  però  è  un  buon  dipinto  di 
Girolamo  Nanni,  scolare  del  cav.  d'Arpino;  la  Natività 
e  la  Circoncisione  del  Signore  sono  di  Marc'  Antonio 
Bassetti,  veronese.  Il  martirio  di  s.  Lamberto  nell'ulti- 
ma cappella  è  opera  di  Carlo  Saraceni,  lodata  assai  dal 
Lanzi,  nel  luogo  stesso  citato  sopra;  gli  affreschi  nella 
volta  sono  di  Giovanni  Miei  di  Anversa,  scolare  del  Van- 
dych  prima,  poi  del  Sacchi.  I  due  piccoli  depositi  che 
veggonsi  ne'pilastri,  il  primo  è  del  Vander  di  Anversa, 
il  secondo  di  Alekonar,  sculture  riputate  del  rinomato 
Francesco  Duquesnoy,  dello  il  fiammingo,  scolare  dell' 
egregio  Giovanni  di  Bologna,  eccellente  nello  scolpir  fan- 
ciulli. Il  monumento  innalzalo  al  card.  Andrea  d'Au- 
stria, posto  allato  alla  porta  maggiore,  è  opera  di  Egi- 
dio da  Riviera. 

Questa  chiesa  è  uffizìata  da  un  collegio  di  cappel- 
lani, ed  in  alcuni  tempi  dell'anno  vi  si  predica  in  lin- 
gua tedesca:  ad  essa  è  congiunto  un  ospizio  pe'  poveri 
della  nazione. 

S.  MARIA  DEL  CARMINE  ALLE  TRE  CAN- 
NELLE. Piccola  chiesa  del  rione  II.  ,  Trevi.  Essa  fu 
fatta  erigere  da  una  confraternita  iustituita  sotto  un  tal 
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titolo  nel  1605,  e  nel  1750  vi  fu  fatta  aggiunger  la  fac- 
ciala co'disegni  d'Angelo  Specchi;  il  quadro  dell'altare 
è  una  delle  opere  migliori  del  cav.   Gaspare  Celio. 

S.  MARIA  DELLA  CONSOLAZIONE.  Chiesa,  con 
ospedale  annesso  pe'feriti,  posta  nel  rione  X.,  Campitelli. 
Essa  venne  edificata  dal  popolo  romano  per  alcune  gra- 
zie che  Maria  Vergine  gli  concedette  mediante  una  im- 
magine di  lei,  dipinta  in  un  muro  sotto  il  prossimo  colle 
Capitolino,  e  venne  consagrata  il  3  novembre  1470,  come 
riferisce  Stefano  Infessura  nel  suo  Diario.  Alessandro 
VII.  la  unì  al  vicino  spedale  di  s.  Maria  delle  grazie, 
a  cui  aggiunse  ancora  quello  di  s.  Maria  in  Portico.  Oggi 
la  chiesa  è  in  cura  di  questo  pio  stabilimento.  L'archi- 
tettura di  essa  è  di  INIarlino  Longhi,  il  quale  però  non 
diede  l'ultima  mano  alla  facciata,  talché,  non  è  gran  tem- 
po, venne  compiuta  dall'architetto  Giuseppe  Valadier  col 
denaro  lasciato  per  testamento  a  tal'uopo  dal  card.  Er- 
cole Consalvi. 

La  prima  cappella  da  man  destra  entrando,  dedi- 
cala al  ss.  Crocefisso,  ha  un  quadro  sull'altare  di  mano 
di  Taddeo  Zuccheri ,  il  quale  dipinse  ancora  tutte  le 
storie  della  Passione  che  veggonsi  all'intorno.  Il  quadro 
della  seconda  cappella,  rappresentante  Maria  Vergine, 
è  opera  di  Livio  Agresti.  La  terza  cappella  fu  architet- 
tata dal  cav.  Antonio  Ferreri,  romano;  sull'altare  di  essa 
è  dipinta  l'adorazion  de'Magi;  dai  lati  la  nascita  di  Cri- 
sto, e  la  Presentazione  al  tempio,  e  nella  volta  diversi 
fatti  della  vita  di  Maria,  condotti  a  fresco,  con  piti  s.  An- 
tonio Abbate,  e  s.  Antonio  di  Padova  ne'pilaslri,  tutte 
opere  non  ispregevoli  di  Cesai'e  Baglioni.  SuU'altav  mag- 
giore si  venera  quella  antica  immagine,  che  diede  cau- 
sa all'erezion  della  chiesa;  i  quadri  laterali  colla  nati- 
vità, e  l'assunzione  della  Madonna  son  di  mano  del  cav. 
Roncalli.  Dal  lato  sinistro,  nella  prima  cappella  ,  sacra 
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a  Maria  Vergine,  veggonsi  diverse  slorictle  della  sua  -vita, 
lavorate  a  fresco  da  Antonio  Pomaranci;  nell'altra  con- 
tigua, dedicata  a  s.  Andrea,  avvi  il  quadro  co'laterali  e 
la  volta  dipinti  da  Marzio  Colantonio  romano.  L'Assunta 
cogli  apostuli  nella  terza  cappella  fu  condotta  a  olio  da 
Francesco  Nappi,  che  dipinse  pure  gli  affreschi  intorno. 
Le  tre  mezze  ligure  in  mnrmo  di  bassorilievo  sull'altare 
dell'ullima  cappella  furono  scolpite  da  Raffaello  di  Mon- 
lelupo.  La  chiesa  tutta  quanta  è  ornata  di  marmi  e  stuc- 
chi dorati  in  abbondanza,  per  cui  riesce  di  nobile  e  mae- 
stoso aspetto  :  essa  è  uffiziata  dai  cappellani  dello  Spe- 
dale  unitole,  come  dicemmo  sopra. 

S.  MAKL4  IN  COSMEDIN,  O  SCUOLA  GRECA. 
Chiesa  collegiale  e  parrocchiale  del  rione  XII.  ,  Ripa. 
In  questo  luogo  eravi  anticamente  un  tempio  dedicato 
alla  Pudicizia  patrìzia  ,  secondo  alcuni,  e  secondo  altri 
v'era  un  portico  detto  Schola  Cassii,  e  chiamalo  in  se- 
guito scuola  greca-  Qui  dunque  s.  Dionigi  papa  eresse 
la  chiesa  di  cui  parliamo,  nel  IIL  secolo  dell'era  vol- 
gare, il  che  la  renderebbe  anteriore  di  quasi  50  anni  a 
quella  di  s.  Giovanni  in  Laterano.  S.  Adriano  L  nel 
772,  avendola  ornata  assai  riccamente,  fu  essa  chiamala 
s.  Maria  in  Cosmedin,  titolo  che  ancora  conserva,  e  ciò 
a  cagione  che  la  voce  greca,  y.cciiy.^,  significa  nel  no- 
stro linguaggio,  ornamento.  Il  volgo  suol  chiamarla,  la 
Bodca  della  Verità,  perchè  nel  portico  della  chiesa,  a 
man  sinistra,  si  osserva  una  gran  pietra  rotonda  e  rozza 
rappresentante  un  mascherone,  con  occhi  e  bocca  forati, 
il  quale  in  altri  tempi  servir  dovette  a  chiudere  alcu- 
na chiavica.  Pure  il  popolo  minuto  ostinasi  a  credere 
che  quel  mascherone  stesse  già  sull'altare  di  Giove  Am- 
mone,  e  vi  si  conducessero  innanzi  i  rei  di  spergiuro  per 
iscoprirli;  tantoché   tuttavia  ritiene  per  fermo,  che  chi, 
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avendo  mentito,  ponesse  una  mano  nella  bocca  di  quel 

simulacro,  non  potrebbe  ritrarnela. 

In  questo  antichissimo  tempio  nel  1118  fu  eletto 
papa  Gelasio  IL,  e  Celestino  IlL,  ed  ivi  anche  fu  procla- 
mato l'autipapa  Benedetto  XII.  Il  ponteGce  Eugenio  IV. 
nel  1435  diede  la  chiesa  a'monaci  Benedettini  di  s.  Pao- 
lo, i  quali  vi  rimasero  fino  al  1513,  nel  qual  tempo,  es- 
sendo stato  innalzato  al  soglio  pontefìcio  Leone  X.  que- 
sti la  eresse  in  collegiata,  e  s.  l^io  V.  la  fece  anche  par- 
rocchia. E  perchè  era  sepolta  circa  otto  palmi  sottoterra, 
e  vi  si  doveva  scendere  per  sette  scalini,  così  Clemente 
XI.  nel  1715  fece  vuotar  la  piazza  che  le  sta  innanzi  e  ri- 
durla al  suo  piano.  11  card.  Annibale  Albani  nel  1718, 
essendone  diacono  titolare,  rinnovò  la  facciata  con  archi- 
tettura di  Giuseppe  Sardi. 

La  chiesa  uell'inlerno  è  divisa  in  tre  navi,  ed  ivi 
osservansi  le  antiche  colonne,  dalla  cui  giaclluva  si  viene 
induceudo,  che  l'antico  edilìzio  su  cui  essa  fu  innalzala 
fosse  piuttosto  un  portico,  che  un  tempio,  come  abbiamo 
accennato  che  taluni  credevano.  Assai  ben  lavorati  sono 
i  capitelli  di  queste  colonne,  ed  anche  conservati  sulil- 
cientemente.  Il  presbiterio  innalzasi  sopra  il  piano,  ed 
ha  nei  lati  gli  amboni,  conforme  costumavasi  nelle  anti- 
che chiese.  Sotto  l'aitar  maggiore,  coperto  d'un  ciborio 
di  marmo  sostenuto  da  quattro  colonne  di  granito  rosso, 
conservansi  entro  un'urna  di  porfido  molte  reliquie  di 
santi  martiri.  La  immagine  della  Madonna,  titolare  del 
luogo,  che  si  venera  sul  nominato  altare  gi'ande,  si  ritie- 
ne sia  una  di  quelle  recate  di  Grecia  ai  tempi  delle  per- 
secuzioni degl'  Iconoclasti,  e  vien  tenuta,  come  in  fat- 
to è,  per  una  delle  migliori  pitture  della  scuola  greca: 
non  mancano  tuttavia  fra  gl'intendenti  d'arti  belle,  quelli 
che  la  giudicano  un  lavoro  di  mano  itaHana,  spettante 
al  XII.   secolo.   Di  sotto  la  tribuna  si  discende  per  una 
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scala  di  due  rampe  alla  confessione  antica,  la  quale  dopo 
essere  stata  chiusa  ed  ignorala  per  Len  duccnt'anni,  ven- 
ne riaperta  nel  1717,  arricchita  di  molle  preziose  re- 
liquie, ed  abbellita  con  pitture  di  Gio.  Ballista  Brughi, 
per  cura  ed  a  spese  di  Mario  Crescimbeni,  allora  cano- 
nico ed  arciprete  della  collegiata.  Questa  confessione  ha 
la  forma  d'una  piccola  basilica,  e  vi  si  conservava  anti- 
camente  il  corpo   di  s.  Cirilla,  figliuola  di  Decio. 

Il  card.  Alessandro  Albani,   succeduto   nel  titolo  al 
fratello    Annibale,   eresse   nel    1727  il  fonte  battesimale, 
per  concessione  di  Benedetto  XlII. ,  e  lo   fece  dipingei'e 
da  Giacomo  Triga,  ed  ornare  con  graziosi  stucchi  mes- 
si a  oro.  Il  comodo  e  magnifico    coro  d'inverno  fu  fat- 
to innalzare  dai  fondamenti  dal    canonico   Gio.  Battista 
Sabbatini  Gasparri,   con  architettura  di  Tommaso    Mal- 
ici. 11  quadro  sull'altare  è  opera  di  ^  iucenzo  INIainardi 
genovese;  i  quadri  laterali  e  l'occhio  della  volta  sono  ope- 
re di  Giuseppe  Chiari.  L'altare  di  mezzo  nella  nave  a 
sinistra  fu  consacrato  da  Benedetto  XIII.,  ed  ha  un  qua- 
dro di  Gio.  Battista  Brughi,  scolare  del  Bacicelo.   Nella 
sacrestia  si  custodisce  una  Madonna  col   s.  Bambino  iu 
braccio  e  degli  angioli  attorno  ,    opera  di  musaico  fatta 
eseguire  da  Giovanni  VII.  circa   il  705   per  la  basilica 
Vaticana,  e  che  nel  1639  fu  collocata  ove  adesso  si  vede. 
Fra  i  monumenti  sepolcrali  contenuti  nella  chiesa 
si  osserva  quello    di    Mario    Crescimbeni  ,  canonico    di 
questa  collegiata,  come  altrove  notammo,  il  quale  scris- 
se tre  opere  su  questo  tempio,  che  oltre  ad  essere  an- 
tico titolo  di  cardinale  diacono,  la  sua  collegiata  si  com- 
pone di  canouici  e  benefiziati,  i  quali  in   esso  uffiziano 
con  mollo  decoro:  di  recente  v'è  stata  riunita  la  colle- 
giata di  s.  Anastasia. 

S.  MARIA  DI  COSTANTINOPOLI.  Piccola  chiesa 
del  rione  III.,  Colonna,  posta  lungo  la  via  che  coudu- 
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ce  alla  piazza  Barberina.  Essa  piglia  il  suo  nome  da  una 
divota  immagine  di  Maria ,  die  si  dice  trasportata  in 
Berna  da  Costantinopoli.  La  confraternita  dei  Siciliani 
ed  Aragonesi,  ivi  eretta,  fondò  già  la  chiesa  nel  1515, 
e  la  ridusse  a  compimento  nel  157H,  coli*  elemosine 
di  Filippo  II.  re  di  Spagna,  e  coU'assistenza  del  card.  Si- 
mone Tagliavia  d'Aragona,  sepolto  presso  l'aliar  maggio- 
re. L'interno  è  bene  ornato  con  marmi  ,  pitture  e  stuc- 
chi, ed  in  quest'anno  1840,  la  confraternita  v'ha  fatto 
nuovi  abbellimenti,  ponendovi  inoltre  un  organo  sopra 
la  porta,  sostenuto  da  colonne  dì  legno  dipinte  a  marmo, 
il  tutto  colla  direzione  dell'architetto  Biagio  Lipari. 

Sul  primo  altare  a  diritta  v*è  un  s.  Francesco  Save- 
rio, ed  altre  pitture  laterali,  opere  tutte  di  Gio.  Quaglia- 
ta. La  santa  Rosalia  nell'altare  che  segue  ,  fu  dipinta  da 
Gio.  Luigi  Valesio  bolognese  ,  il  quale  colori  ane  he  i 
laterali.  Nel  primo  altare  a  mano  manca  vedesi  il  quadro 
di  s.  Corrado,  condotto  assieme  alle  altre  pitture  da 
Alessandro  Vitale;  nel  secondo  ed  ultimo  altare  si  vede 
un  s.  Leone  dipinto  da  Pietro  del  Po,  e  nei  lati  osservan- 
si  gli  affreschi  di  Francesco  Ragusa,  come  pure  nella  vol- 
ta quelli  di  Michelangiolo  Maltese.  Sull'altar  maggiore  è 
la  immagine  di  Maria,  detta  di  sopra,  e  dalle  bande  veg- 
gonsi  dipinte  a  tempera  alcune  anime  del  purgatorio, 
opera  di  poco  merito  in  arte. 

Annesso  alla  chiesa,  e  proprio  dirimpetto  alla  sa- 
crlstia,  vi  è  l'oratorio  della  confraternita,  in  cui  la  s.  Ro- 
salia dipinta  in  una  gloria  nella  volta  è  opera  di  Gaeta- 
no Sottino  palermitano,  ed  il  bassorilievo  in  istucco  sul- 
l'altare è  lavoro  di  Pietro  Pacini,  che  fece  pure  i  laterali. 

S.  MARIA  IN  CUPPELLA.  Piccola  chiesa  del  rio- 
ne Xlll.  Trastevere.  Si  raccoglie  dalle  antiche  memo- 
rie di  essa  che  nel  1090  venisse  dedicata  al  SS.  Sai- 
valore  ,  e  che  ottenesse  poi  il  nome  di  s.  Maria  all'  oc- 
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casìone  che  s.  Fraiuesca  romana  (  la  quale  poco  lon- 
tano aveva  una  sua  casa  ,  conforme  si  crede  )  vi  fece 
un  piccolo  spedale  dedicato  alla  B.  Vergine  ,  in  cui 
ella  serviva  a^rinfermi.  Il  nome  poi  di  cu/j/.-ella,  elio 
altri  malamente  dissero  C'appella,  l'ebbe  questa  chiesa 
dalla  compagnia  de'barilai,  che  nel  1ù40  l'ottenne  dal- 
le monache  di  Torre  de  Specchi^  come  eredi  della  loro 
fondatrice. 

S.  MARIA  IN  DOMINICA  ALLA  NAVICFXLA. 
Chiesa  del  rione  X.  Capitelli,  de'  monaci  mechitaristi. 
E  incerta  ]'ori»ine  del  nome  in  Doniimcn  ad  essa  ag- 
giunto. Forse  cosi  fu  detta  per  essere  siala  eretta  ad 
onore  e  sotto  l'invocazione  di  Dio  :  f  )rse  è  traduzione 
scorretta  di-lla  voce  greca  Kupfi^X/j,  Doninica,  a  cagione 
che  su  questa  parte  meridionale  del  Celio,  ove  furono 
gli  alloggiamenti  de'soldati  stranieri  [Castra  pcregrino- 
rum)^  s.  Ciriaca,  pia  matrona  romana,  ebbe  case  e  po- 
deri. \'olgarmcnte  la  chiesa  vien  chiamata  della  Navi- 
cella  ,  da  una  piccola  nave  di  marmo  eretta  già  sulla 
propinqua  piazza,  e  che  Leone  X.  fece  toglier  via  po- 
nendone un'  altra  in  sua  vece,  copiata  assai  male  dal- 
l'antica, ed  è  quella  che  si  vede  al  presente.  Il  Seve- 
rano,  a  pag.  481,  ]>ar]ando  delTautica  navicella,  fa  sup-  ' 
porre  che  fosse  qui  posta  dal  capitolo  di  s.  Pietro  in  ^ 
Vaticano,  quasi  come  segnale  di  dominio  ,  imperocché 
esso  capitolo  possedeva  questa  parte  del  Celio,  e  parti- 
colarmente la  chiesa  di  s.  7  onimaso  in  Foi-inis .  II  Mar- 
tinelli poi,  nella  sua  Roma  ex  etìin.  soc.  png.  214, 
dice  che  la  navicella  suddetta  fu  posta  in  questo  luo- 
go a  causa  di  un  volo.  Comunque  sia  però,  certo  è  che 
non  s'  incontrano  documenti  anteriori  al  secolo  Xl\  ., 
i  quali   chiamino  la  contrada   col    nome  della   Navicella. 

La   chiesa   di    cui  si  parla,  edificata  dalla   santa   ma- 
trona   suddetta   ad  onor  di  Maria  ,  fu    la    prima   tia  le 
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Diaconie,  e  però  ivi  risiedeva  1'  arcidiacono.  Anastasio 
nella  vita  di  Pasquale  I.  la  dice  oliin  construclam;  sog- 
giunge poi;  che  il  medesimo  pontrnce,  vedendola  pres- 
so a  ruinare,  la  riedificò  dalle  fondamenta,  ampliando- 
la ed  ornandola  ,  fra  V  altre  cose,  con  un  Lei  musaico 
nell'apside;  il  che  accadde  nel  817.  Anast.  Bibliot.  in 
i>it.  Pas.  I.  Leone  X.  quando  ancora  era  cardinale,  cioè 
nel  1000,  la  rilìibbricò  co'disegni  di  Raffaello,  e  forse 
con  quelli  di  Bramante:  il  portico  però  ,  tutto  di  tra- 
vertini, venne  eseguito  in  appresso  con  architetture  di 
Miehelangiolo,  secondo  si   stima  dagl'intendenti. 

Per  Ire  porte  entrasi  nel  tempio,  le  quali  rispondo- 
no alle  tre  navi  da  cui  è  formato,  divise  da  diciotto  co- 
lonne di  granito,  pregevoli  molto  per  la  bellezza  e  rarità 
loro:  ai  lati  però  dell'ap-side,  o  tribuna,  veggonsi  due  co- 
lonne di  porfido.  La  nave  di  mezzo  ha  un  palco,  o  sof- 
fitto, costruito  per  comandamento  di  Ferdinando  cardi- 
nal de'JNIedici,  nel  ponteficato  di  Sisto  V.:  esso  è  ador- 
no di  buoni  intagli,  ed  ha  nel  mezzo  questa  iscrizione: 
FznDiJS'ANDus    Medices    caud.    templi    ornamento 

JiTKMOBrAEQ.  LeONIS    A.   ReNOV  AN  DAE    FECIT.  PlI    V. 

AN NO  I.;  il  cardinale  stesso  rinnovò  ed  ornò  il  pavimento. 
Le  navi  laterali  sono  a  volta  ,  così  avendo  ordinato  il 
suddetto  Leone X.  Il  fregio  che  ricorre  attorno  attorno  al- 
la  nave  maggiore  viene  attribuito  da  molti  a  Giulio  Ro- 
mano,  ajutato  da  Picrin  del  Vaga,  ma  sonovi  di  quel- 
li che  nella  esecuzione  riconoscono  la  mano  di  quest'id- 
limo  pittore,  e  però  pensano,  che  il  primo  non  avesse 
parte  che  alla  invenzione  dell'opera.  Per  cinque  gradi- 
ni si  ascende  al  presbiterio,  ov'è  l'altare,  rivolto  verso 
la  navata  grande,  e  quivi  si  veggono  degli  avanzi  d'o- 
pera alessandrina  nel  pavimento:  il  ricordato  presbiterio 
ha  nel  mezzo  un  seggio  sopra  tre  gradini,  ed  all'intor- 
no 5onovi  i  sedili.  Nel  calino  della  Tribuna  si  osserva 
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n  musaico  fallo  eseguire  da  Pasquale  I.  ,  in  cui  è  la 
Vergine  sania  in  piedi,  col  Banil)ino  in  braccio:  ella  sta 
in  allo  di  benedire,  avendo  alcuni  angioli  che  adorano 
a  sinisira  ed  a  destra,  e  da  questo  lato  v'è  ritratto  Pa- 
squale I.  inginocchiato,  il  quale  inchinasi  a  baciare  il 
piede  a  Maria:  questo  lavoro  somiglia  ad  un  incirca  a 
quello  che  si  osserva  in  santa  Cicilia,  ed  è  dell'  epoca 
stessa,  cioè  del  IX.  secolo;  esso  fu  ristorato  d'ordine  di 
Clemente  XI.  ed  all'intorno  vi  si  leggono   questi   versi: 

iSTA    noMvs   rniDEM   tveuat    co^fracta    rvims 

NVNC    RVTILAT     JVGITER     VARIIS    DECORATV     METALLIS 

KT    DEYS     ECCE     STVS     SPLE'VDET      CKV      PnOECVS    IN    ORBE 

QVl     POST     FVRVA    TVGANS    TETRAE    VEI.AMINA    NOCTIS 

VIRGO    MARIA     TIRI     PASCIIALIS     PRAESTL     HONESTVS 

CORDIDIT    HANG    ATLAM     LAETVS    PER    SAECLA    MAKENDAM. 

Gli  affreschi    sotto   la    Tribuna   sono   dì  Lazzaro    Baldi. 

IVella  chiesa  di  cui  abbiamo  parlato,  s.  Lorenzo,  per 
comando  di  s.  Sisto  papa,  distribuiva  ai  poveri  i  tesori 
di  santa  Chiesa,  e  per  ciò  essa  anticamente  fu  arcidiaco- 
nìa,  come  si  disse  da  principio,  ed  ora  è  titolo  di  car- 
dinale diacono-  Fu  per  l'addietro  anche  collegiata:  ma 
Clemente  XII.  nel  1734.  la  diede  a'monaci  Melchiti,  di 
s.  Basilio,  che  tuttavia  li  possiedono.  INel  pontcficaio  di 
Pio  ^  li.,  il  card.  Ralfaelle  Biario  Sforza,  titolare,  assie- 
me ai  suddetti  monaci  fecero  in  questo  tempio  tutti  qua' 
ristoramenti  di  cui  abbisognava. 

S.  MARIA  EGIZZIACA.  Chiesa  del  rione  XIL,  Ri- 
pa. Era  questo  un  tempio  antico  con  colonne  scanalate, 
d'umile  struttura,  perchè  eretto  in  tempi  precedenti  alle 
romane  magnificenze.  Fu  prima  dedicato  alla  Fortuna 
virile,  secondo  molti  pretcMidono,  e  secondo  altri  a  Gio- 
ve, ed  al  Sole,  ricavandosi  ciò  da  un'antica  iscrizione, 
fatta  rinnovare  dal   card.   Giulio   Santorio,  la  quale  cosi 
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comincia: 

noe    DYDVM    FVERAT    FA5TM    PER    TEMPORA    PRISCA 
COSTHVCTVM    PHOEBO    MORTIFEBOQVE    JOVl. 

Sotto  il  pontefice  Giovanni  Vili.,   nell'anao   872, 
fu   dedicato  a   Maria   vergine    da  un   suo  di  volo   di   no- 
me  Stcfino.  N(,'l    1560,   essendo  venuto  a   Roma  Sapliar 
Al)agnro,  ambasciatoi'e  del   re  di  Armenia,  mandato   a 
Pio  I^  .,   questo  pontefice  concedette  alla  nazione  di  lui 
una   chiesa,  che  essendo   poi  stata  distrutta    per    fare  il 
ghetto   degli  ebrei,  s.   Pio  V.  le  concedette  la  presente. 
Gregorio  XIII.  provvide  coloro  che  la  uffiziavano  di  quan- 
to  ad   essi   bisognava   per   vivere,   e   Clemente  XI.   risto- 
rò ed  abbellì  la   chiesa,   come  pure  lo  spedale  annesso, 
ove  alloggiavano   i   pellegrini  armeni,  che  venivano  a  vi- 
sitare  i   luoghi  santi  di  Roma.  Nell'altar  maggiore  il  qua- 
dro di   s.   Maria  Egizziaca,  a  cui  il   santuario  fu  da'nuovi 
possessori   intitolato,   è   opeia  di  Federico  Zuccheri,   fra- 
tello e  scolare  di  Taddeo,  uomo   di   grande  ingegno,  ma 
che  spesso  feceue  abuso  così  nell'arte    come   pure  nello 
scrivei-e  intorno  ad  essa.  Entrando  in  questa  chiesa,  os- 
servasi a  mano   sinistra  il  modello  della  cappella  del  s.  Se- 
polcro di   Gerusalemme.   La  chiesa  ej"a  niiìutenuta  ed  of- 
ffi/.iala  da'mouaei  armeni,  che  il   dì   8  aprile  celebravaa 
la    festività   della  Santa,   e   sulla   piazza   che  le  rimane  di 
prospello  si  leggono  alcuni  frammenti   di  memorie  po- 
ste  ad   alcuni    personaggi  di  quella  nazione.  Oggi  poi  che 
la  congregazione  degli  armeni   è  siala   trasferita   a  s.  Bia- 
gio in   via  Giulia  ,    il  luogo  è   custodito  da  una  confra- 
ternita. 

S.  MARIA  DELLE  FEBBRI,  v.  BASILICA  VA- 
'JICANA. 

S.  MARIA  DELLE  FORNACI.  Chiesa  de'PP.  ri- 
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formati  del  riscatto,  posta  nel  rione  XIV.,  Borgo.  Essa 
piglia  il  nome  da  alcune;  fabbriche  propinque  di  mal- 
toni,  tegole,  ed  ahrl  nialeriali  di  crct;i  colla.  Clemente 
XI.  la  concedette  ai  PP.  riformali  spagnuoli  dei  riscat- 
to, i  quali  la  riedificarono  co'disegui  di  Francesco  Mul- 
tò ,  nel  1683.  Le  statue  del  primo  altare  a  destra,  sa- 
cro a  s.  Gio.  iN'eponiueeno  sono  di  stucco,  opei'a  di  Gio. 
Battista  Maini;  le  pitture  nei  iati  furono  eseguile  da  Fran- 
cesco Scaramuccia.  La  cappella  lia  un  quadro  della  Ssilxa 
Trinità  ,  cui  e  sacra  ,  con  altri  santi  della  religione,  e 
fu  dipinto  da  Onofrio  Avellino,  napolitano.  Nella  cap- 
pella terza,  Francesco  i:"'usi  colorì  il  s.  Giovanni  de  Ma- 
tha.  La  cappelletta  isolata  della  B.  Vergine  ha  un  qua- 
dro colla  immagine  di  lei  dipinla  ila  Egidio  Alet  fiam- 
mingo, e  la  volta  fu  eseguita  dal  dello  Fusi.  Il  primo  al- 
tare a  sinistra,  tutto  ornato  di  marmi  ,  eretto  dal  cav. 
Gio.  Bernardino  Pomici,  conliene  un  quadro  di  Giu- 
seppe Chiari,  esprimente  la  sacra  Famiglia  ;  il  laterale 
a  destra  colla  natività  di  Gesù  è  di  Niccolò  Ricciolini, 
quello  a  manca,  colla  fuga  in  Egitto,  di  Pietro  Bianchi: 
le  lunette  furor»  condotte  da  Mai-co  Bcuefìal,  e  le  pit- 
ture nella  cupolelta  vennero  eseguite  da  Pietro  Pelri. 
S.  MARIA  DELLE  GRAZIE  A  PORTA  ANGE- 

LìGxl.  Chiesa  de'PP.  eremili  d(;lla  penitenza,  posta  nel 
rione  XIV.,  Borgo.  Essa  venne  edificala  nel  1588  da 
Albenzio  Rossi,  eremita  calabrese  della  terra  del  Cedra- 
re; poscia  nel  1G18  fu  rifalla  dal  card.  Laute,  contro 
piccole  navate  al  modo  che  si  vede.  Il  nominalo  Al- 
benzio fu  l'institulore  de'suddetti  PP.  eremili  della  pe- 
nitenza, elle  oggi  posseggono  la  chiesa,  detti  comune- 
mente gli  scalzetli.  Egli  nel  1586  portò  con  sé  di  terra 
santa  quella  divola  immagine  di  Maria  che  si  venera 
suU'aliar  maggiore,  la  quale  fu  detta  delle  grazie,  poi- 
ché  moltissime    incomincio   a   farne    fin    dal    12    giugno 


376  Chiese 

1618,  giorno  in  cui  se  ne  celebra  la  festività  anche  al 
presenti-,  in  essa  si  entra  per  tre  porte,  che  apronsi  iu 
un  piccolo  portico  munito  di  cancelli  di  ferro  ,  da  cui  è 
pr('ceduta.  11  quadro  con  s.  Francesco  in  uno  de'due 
aliarl  è  di  Biagio  Puccini;  l'altro  coirassuazione  di  Ma- 
ria  è  di   autore   non   conosciuto. 

S.  MARIA  DI  GROTTAPlATA.  Piccola  chiesa  del 
rione  VI.,  Parione,  posta  sulla  piazza  dello  stesso  no- 
me, stata  altre  volle  parrocchia.  Non  si  ha  memoria  cer- 
ta del  tempo  preciso  in  che  venne  ediCcata.  Sappiamo 
però,  essere  opinione  degli  scrittori  del  medio  evo,  che 
si  chiamasse  s.  Salvatore  in  Àvcox  nome  preso,  forse, 
dall'arco  vicino  ,  che  mette  sulla  piazza  detta  del  Bi- 
scione^ il  quale  arco  per  essere  stato  in  altr'epoche  di- 
pinto, potè  dare  il  nome  d\  grolla  pinta  alla  chiesa  ed 
alla  piazza.  Si  vuole  ancora  che  la  denominazione  stes- 
sa pigli  origine  dall'immagine  di  Maria  ch'ivi  si  vene- 
ra, la  quale  fu  trovata  in  una  propinqua  grotta,  e  po- 
scia venne  portata  in  s.  Loi'enzo  in  Damaso  nel  146  5. 
Quello  che  di  certo  si  può  asserire  è,  che  la  chiesa  do- 
vette esistere  prima  ancora  del  1343,  epoca  in  cui  fu 
tssa  consacrata,  e  dedicata  alla  Ssina  Concezione:  ciò  si 
ricava  da  una  iscrizione  trovala  nel  1569,  quando  si  ri- 
fece l'aitar   maggiore. 

Tre  altari  vi  si  ve<i2ono.  Sul  niafjfriore  evvi  un'ef- 
figle  di  Maria,  opterà  d'autore  incognito;  in  quello  a  si- 
nistra si  osserva  un  Crocefisso  di  Gio.  Antonio  Valtel- 
lina, e  nell'altro  a  destra  v'è  dipinto  da  Francesco  Ales- 
sandrini  un  s.  Gio.  Battista. 

Questa  chiesetta  è  di  gluspatronato  dei  duchi  Or- 
sini, per  essere  prossima  al  palazzo  Pio,  in  altri  tem- 
pi Orsini. 

S.  MARIA  IMPERA  IRlCE.Chiesiua  del  rione  X., 
Caujpiiclli ,  posta  sul  principio    della    via   che  conduce 
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a'sanli  Quattro.  Ne'  rituali  antichi  essa  chlaniavasi  s.  (Gre- 
gorio in  3/urzio,  forse  a  causa  del  [)roplu(|uo  ac(juiJot- 
to  dell'acqua  Marzia.  Dicesi,  che  Tautica  immagine  di 
Maria  ch'ivi  si  venera,  parlasse  a  s.  Gregorio  magno, 
il  quale  la  tenne  in  alta  venerazione.  La  possiede  l'ar- 
chiconfraternila  della  scala  Santa,  la  (piale  la  ristorò  den-  \ 
tro  e  fuori  del  1G06.  con  archilettura  di  Giacomo  del  ' 
Duca,  scultore  ed  architetto. 

S.  MARL\  LIBEUATRIGE.  Chiesa  del  rione  X., 
Canipitelli,  posta  alle  radici  del  Palatino.  Fu  così  detta, 
perchè,  conforme  è  popolar  tradizione,  ne'primi  secoli, 
vicino  alle  tre  colonne  scanalate  ,  che  le  stanno  quasi 
a  rimpetto,  eravi  una  profonda  caverna,  entro  la  quale 
sì  vuole  che  s.  Silvestro  papa  colle  sue  preghiere  con- 
finasse un  feroce  dragone  ,  il  quale  col  pestilente  fia- 
to infettando  l'aria  dava  morte  a  molte  persone.  Voglio- 
no alcuni  autori  che  qui  esistesse  già  l'antica  chiesa  detta 
s.  Saldatore  in  Lacii  ,  per  la  vicinanza  del  luogo,  chia- 
mato il  lago  di  Giuturna. 

In  essa  risiedettero  prima  alcune  monache  Benedet- 
tine; dopo  la  partenza  delle  quali,  Giulio  III.  nel  1550 
la  concedette  alle  religiose  oblate  di  Torre  de^ Specchi, 
che  tuttavia  ne  hanno  il  governo,  e  vi  mantengono  mol- 
li cappellani.  Il  card.  Marcello  Laute  la  ristorò  nel  mo- 
do che  si  vede  co'dlsegni  d'Onorio  Longhi  nel  1617. 
La  cappella  di  s.  Francesca  romina  fu  ornata  in  seguito 
con  affreschi  e  stucchi,  sul  disegni  di  Francesco  Fer- 
rari; gli  alTreschi  sono  di  Stefano  Parrocel,  il  quale  di- 
pinse anche  il  quadro  dell'altare,  e  gli  stucchi  son  la- 
vori di  Giacinto  Ferrari.  Dei  quadri  laterali,  quello  a 
sinistra  è  opera  del  Gramlccia,  e  l'allro  a  diritta  è  di 
Sebastiano  Ceccarini  ,  di  cui  sono  pure  tutti  i  quadri 
della  cappella  di  s.  Michele  arcangelo.  Le  pitture  della 
sacristia  furou  condotte  dal  nominato  Stefano  Parrocel. 
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S.  MARIA  DI  LORETO  DETORNARI.  Chiesa  del 
none  il.,  Trevi,  posta  nel  Foro  Trajano,  annessa  alla 
confraternita  de'fornari  italiani,  i  quali  nel  1500,  sotto 
Alessandro  VI.,  avendo  dato  principio  ad  una  compa- 
gnia particolare,  ottennero  una  cbiesina,  nel  luogo  della 
quale  tolsero  ad  erigere  la  nut)va  chiesa  nel  1307,  eoa 
architetture  di  Antonio  da  s.  Gallo,  e  la  compirono  nel 
1580.  Il  Milizia,  parlando  di  questa  fabbrica,  così  la 
descrive  ,  non  senza  la  naturai  sua  acerbità  di  parole. 
»  Ecco  una  chiesa  di  nuova  forma.  Un  bel  quadrato  di 
»  fuori  sostenuto  da  uno  zoccolo.  L'interiore  ottagono  oo- 
»  perto  da  una  doppia  volta  ottagona  al  di  dentro ,  e 
»  fuori  emisferica.  Questa  specie  di  cupola  doppia  è  un' 
»   altra   novitcà.   Fin   qui   va   bene. 

»  Ma  i  pilastri  compositi  a  due  a  due,  le  porte  e 
j»  le  finestre  sfigurate  e  con  ornatacci  insignificanti,  e 
»  que'frontespizi  orrendi  sono  di  Sangallo  ?  Un  certo 
3»  Giacomo  del  Duca  discepolo  di  Michclangiolo  vi  fece 
»  quella  gabbia  di  grilli  che  fa  il  lanternino  della  cu- 
5»  pula  ,  e  il  medesimo  vi  avrà  fatto  quelle  sirauibala- 
>»    te^ze   ». 

L'aitar  maggiore  fu  archit(!ttato  da  Onorio  Longhi, 
e  risente  dei  difetti  propri  del  suo  secolo.  Ivi  è  una 
bella  tavola  antica,  la  quale  esisteva  già  nella  cbiesina 
demolita,  e  che  da  taluni,  non  saprei  su  qual  fondamen- 
to, si  repula  di  Pietro  Perugino,  mentre  al  più  può  es- 
sere della  sua  scuola.  In  essa  vcdesi  la  IMadonna  di  Lo- 
reto ,  tra  s.  Giacomo  e  s.  Sebastiano.  Il  eav.  d  Arpino 
condusse  i  due  quadri  ad  olio  che  sono  ue'lati  dell'aitar 
maggiore,  esprimendovi  la  natività  di  Maria  ,  ed  il  di 
lei  transito:  gii  angioli  di  marmo  dai  canti  di  esso  al- 
tare sono  di  Stefano  Madcrno  :  le  statue  entro  le  nic- 
chie furono  eseguile  da  vari  autori,  fra'quali  primeggia 
Giuliano   Finelli,   che  scolpì  la  s.  Cicilia. 
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La  prima  cappelli  a  destra  eh  clil  oiitra  nella  chie- 
sa ò  sacra  a  s.  Caterina.  Il  quadro  dcH'altare  colla  San- 
ta, i  laterali  e  la  volta  sono  tutte  opere  in  musaico  di  Pao- 
lo Rossetti,  condotte  nel  1594.  Pochi  anni  sono  il  dotto 
quadro  di  s.  Caterina  era  stato  coperto  con  una  tela  di- 
pinta ad  olio  nel  1S08.  da  Faustina  Conci  «li,  in  cui  el- 
la rappresentò  la  Madonna  e  s.  Antonio  da  Padova:  ora 
però  questa  tela  ù  stata  tolta  via,  e  posta  entro  la  sacri- 
stia.  Passata  la  porticina  laterale  ,  su  cui  è  un  bell'or- 
gano, si  giunge  all'altra  cappella  ,  in  cui  Federico  Zuc- 
cheri dipinse  a  fresco  sul!'  altare  l'adorazione  de'Magi,  e 
nei  laterali  i  SS.  Pietro  e  Paolo,  con  altri  santi  ne'pilastri 
e  nella  volta.  Al  presente  però  il  quadro  dell'altare  è 
coperto  da  uno  strato  di  marmo  nero,  innanzi  a  cui  è 
posta  su  d'un  ricco  mensolone  la  statua  di  s.  Susanna, 
che  altre  volte  vedevasi  entro  la  nicchia  sopra  la  porta 
della  sacristia,  scolpita  da  Francesco  du  Quesnoy,  e  ri- 
sguardata  come  uno  de'  capolavori  di  scultura  dei  pas- 
sati secoli.  La  prima  cappella  a  sinistra,  entrando  per 
la  porta  maggiore  ha  un  altare  fatto  nel  secolo  scorso, 
su  cui  si  vede  il  quadro  condotto  nel  179  5  da  Pietro 
Tedeschi  da  Rimino  ,  che  vi  espresse  Gesù  in  atto  di 
mostrare  il  sacro  suo  cuore,  opera  non  ispregevole  pel 
colorito:  gli  affreschi  laterali,  e  quelli  della  volta  sono 
di  mano  incognita,  quantunque  di  merito,  da  cui  fu  pu- 
re condotto  il  quadro  di  s.  Carlo  ,  oggi  coperto.  Dopo 
l'altra  porta  minore,  sopra  la  quale  avvi  una  cantorìa, 
trovasi  la  cappella  del  Ssiùo  Crocefisso  ,  in  cui  custo- 
discousi  delle  relique  preziosissime.  Nei  lati  di  essa  so- 
no dipinte  le  immagini  di  ÌSIaria  addolorata  e  di  san 
Giovanni  E\angelista,  e  nella  volta  quella  di  s.  Veronica, 
opere  del  Baldini  ,  e  di  Filippo  Micheli  di  Camerino. 
La  cupola  è  tutta  arricchita  di  stucchi  messi  a  oro, 
ed   ha  quattro  grandi    quadri  a  olio,   eseguiti    nel  fiiiirc 
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del  secolo  XV^II. ,  i  quali  haaao  i  nomi  degli  autori, 
scrinivi  da  loro  slessi,  e  tanto  più  son  pregevoli  per  la 
storia  pittorica,  in  quantochò  poco  o  nulla  son  essi  cono- 
sciuti. Quello  rappresentante  l'annunziazione  di  Maria  è 
di  fra  Giovanni  Baldassarri  di  Candia;  Taltro  colla  fu- 
ga in  Egitto  è  opera  di  Pietro  Buccilli,  il  terzo  in  cui 
si  esprime  la  visitazione  di  s.  Elisabetta  venne  esegui- 
lo da  Pietro  Rosso  di  Castel  d'Acqua  ,  l'ultimo  espri- 
mente la  presentazione  della  Vergine  santa  al  tempio 
è  lavoro  di  Giacinto  Garroni.  Sopra  la  porta  maggio- 
re osservasi  lo  sposalizio  di  Maria  con  s.  Giuseppe,  ope- 
ra ad  olio  molto  stimata  di  Giuseppe  Chiari. 

S.  MARIA  DI  LORETO  DE'  MARCHIGIANI 
V.  S.  SALVATORE  IN  LAURO. 

S.  MARIA  DELLA  LUCE  v.  S.  SALVATORE 
IN  CORTE. 

S.  MARIA  MAGGIORE.  Basilica  patriarcale,  con 
capitolo  e  parroccliia,  posta  nel  rione  I.  Monti.  Nella 
parte  più  elevata  del  colle  esquilino  (così  detto,  secon- 
do il  IVardinì,  dai  molti  elei  che  su  vi  nascevano,  co- 
me qnerquetulano  si  nomò  il  celio  ,  dalle  querce  che 
lo  coprivano  ,  ed  il  Fiminale  ,  dai  vimini  ,  che  spessi 
vi  allignavano)  propinquo  a  quel  luogo  chiamalo  ma- 
cellum  Liviae,  fu  eretta  questa  basilica,  la  quarta  delle 
patriarcali.  Causa  della  sua  erezione  fu  il  fatto  seguente, 
narrato  da  tulli  gli  storici  sacri.  Un  tal  Giovanni,  pa- 
trizio romano,  non  avendo  figliuoli,  e  desiderando  spen- 
der gli  averi  in  alcun*  opera  di  pietà,  nelle  notte  de'4 
agosto  352  vide  in  sogno  Maria  Vergine,  la  quale  gli 
comandava  d'innalzarle  un  tempio  colà,  dove  il  seguen- 
te mattino  troverebbe  della  neve  di  recente  caduta:  un' 
ugual  visione  ebbe  al  tempo  stesso  il  pontefice  Liberio, 
che  allora  teneva  il  seggio  ponteficale.  Per  la  qual  cosa 
il  vegnente  giorno,  risaputosi  che  sulla  vetta  dell'esqui- 
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lino  era  caduta  neve  abbondante,  Liberio  e  Giovanni  re- 
caiousi  in  quel  luogo,  e  conoseiuto  il  prodigio  clic  av- 
verava la  visione,  poser  tosto  mano  ad  adempire  il  co- 
mando della  Regina  de'cieli;  ed  il  papa  segnò  le  trac- 
ce del  novello  tempio  ,  il  quale  in  breve  fu  condotto 
al  termine,  co'denari  di  Giovanni,  tantoché  dopo  pochi 
anni  Liberio  potè  consacrarlo. 

La  nuova  ehi(!sa  ebbe  piìi  nomi.  Fu  chiamata  Ba- 
silica Liberiana  dal  pontefice  sotto  cui  venne  eretta; 
si  disse  Sancta  Maria  ad  Nives  dal  prodigio  narrato 
sopra;  ebbe  il  nome  di  s.  Maria  del  Presepe.,  perchè 
ia  essa  fu  riposta  la  santa  culla  di  Gesù,  dopo  recata 
in  Roma  da  Gerusalemme,  assieme  al  corpo  di  s.  Giro- 
lamo ;  ii^  seguito  prese  il  titolo  di  Basilica  Sistina  , 
da  Sisto  IH.  che  la  rifece,  come  diremo;  da  ultimo  le 
si  diede  il  nome  di  s.  Maria  maggiore  ,  che  tuttavia 
conserva,  per  essere  la  prima  fra  tutte  le  chiese  di  Ro- 
ma  intitolata   a  Maria  santissima. 

La  liberiana  Basilica  peraltro  non  durò  a  lungo, 
e  dopo  settant'anni  circa  dalla  sua  edificazione  vi  fu  bi- 
sogno di  rifabbricarla  ,  o  tutta,  o  nella  maggior  parte;  e 
ciò  fece  nel  432  Sisto  III.,  come  abbiamo  da  Anastasio  Bi- 
bliotecario, in  cui  leggesi  di  quel  pontefice:  Hic  fecit  Ba- 
silicani  S'  Marine  Malris  Dei  ^  (juae  ab  andquis  Libe- 
rianae  cognorninabalur,  juxta  maceiliun  Liviae.  Aaast. 
in  vit.Sixti  IH,  Da  Sisto  III.  ad  Eugenio  III.  la  chiesa 
non  fu  variata  punto,  ma  solo  di  quando  in  quando  ab- 
bellita dai  papi  e  presentata  dì  ricchi  doni.  Il  primo  con- 
siderevole ristauro  in  essa  fatto  fu  quello  del  nominato 
Eugenio  III.,  il  quale  verso  la  metà  del  secolo  XII.  ri- 
fece per  intero  il  portico,  come  ne  rendevan  testijuonian- 
za  que' versi  posti  nell'architrave,  e  che  oggi  veggonsi 
in  una  parete  di  quell'andito  presso  la  sacristia,  per  cui 
s'esce  in  un  piccolo  cortile,  e  sono  i  seguenti; 
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TERTIVS    ETCENIVS    ROMANTS    I'APA    BENIGNTS, 

op.rvLiT   noe  mvnvs   Ainco   maria   tibi, 

QVAE    MATER    CHRISTl    FIERI    MERITO    MEBYISTI, 

SALVA    PERFETTA    VIRGINITATE    TIBI. 

E3    VIA,    VITA,    SALTS    TOTIVS     GLORIA    MTNDI, 

DA    VENIAM     CVLPIS    VlRGINITATlS    HONOS. 

Sembra  che  verso  Tepoca  stossa  fosse  fatto  il  nobil  pa- 
vimento d'opera  alessandrina,  a  spese  di  due  signori  ro- 
mani, d'uno  Scoto,  cioè  e  d'un  Giovanni  Paparoni,  co- 
me rilevasi  dal  Panvitiio,  delle  selle  Basiliche  di  Ro- 
ma. Poco  di  poi  il  Senato  e  popolo  romano  jifecero  uno 
dei;li  altari  della  nave  di  mezzo,  sacro  a  s.  Gregorio,  e 
l'altro  venne  riedificato  da  Giacomo  Capocci  e  Vinia 
«uà  moglie.  j4bb.  De  ^ngelis,  Basilio,  s.  Mar.  maj. 
de  Ur.  descript,  pag.  56,  et  82.  Niccolò  IV.,  che  ten- 
ne il  pontificato  dal  12S8,  al  1292,  riedificò  l'apside  , 
e  la  ingrandì,  ornando  la  tribuna  di  musaici.  Sono  ope- 
re del  secolo  XIII.  i  musaici  della  facciata  esterna  del 
portico  antico,  e  vennero  eseguiti  a  spese  dei  cardinali 
Giacomo  e  Pietro  Colonna;  al  detto  card.  Giacomo  de- 
vesi  anche  il  musaico  suU'allar  della  tribuna,  e  quelli 
tra  le  finestre  di   essa. 

Questa  è  l'epoca  in  che  la  Basilica  comincia  a  cam- 
biar faccia  nell'i nterno,  ed  essendone  slate  tolte  a  po- 
co a  poco  le  antiche  memorie,  fu  ridotta  a  chiesa  mo- 
derna. Il  primo  cambiamento  fu  nel  coro,  che  dnWaala 
venne  trasferito  nel  presbiterio  per  opera  de'  suddetti 
cardinali.  Si  moltiplicaron  quindi  le  cappelle  ,  ed  i  Co- 
lonnesi  n'ebbero  fino  a  quattro,  una  in  ogni  angolo  del 
tempio.  Qui  è  da  sapere,  che  sull'  altare  d'una  di  que- 
ste quattro  cappelle  dovette,  quasi  per  certo  ,  essere  la 
pregiatissima  pittura  di  Masaccio,  di  cui  il  Vasari  par- 
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la  nella  vita  di  quel  pittore  ,  dicendo  :  Fece  anco/a 
a  tempera  molte  tavole,  che  ve'  travagli  di  Bontà  ii 
san  tutte  a  perse  a  smarrite.  Lna  rulla  chiesa  di 
s.  A/aria  maggiore  iti  una  cappellelta  uicina  alla  sa- 
grestia, nella  quale  sono  quattro  santi  tanto  ben  con^ 
dotti  ,  che  pajono  di  rilievo  ,  e  nel  mezzo  s.  Maria 
della  Neve,  ed  il  ritratto  di  papa  Martino  di  natura- 
le, il  quale  con  una  zappa  disegna  i  fondamenti  di 
quella  chiesa  ,  ed  appresso  a  lui  è  Sigismondo  II. 
Imperatore. 

Kel  secolo  XIV.  il   card,  d'  Estouleville,  arciprete, 
aprì  le  due  porte  dai  lati   della    Tribuna  ,   edificò  vnrie 
cappelle,  fece  le  volte  della  crocerà  e  delle   uavi  minori, 
ed  ornò  con  un  ricco  ciborio   di  marmo    l'aitar  papale. 
Alessandro  VI-,  fece  il  bel  soffitto    della  nave  di   mez- 
zo,  comiucialo  da  Callisto  III.,  e  si  vuole  che  fosse  do- 
rato col  prim'  oro    venuto  dall'America.   IMolte  e  varie 
altre  cappelle  furou  erette  da  parecchi  cardinali;  ma  tutte 
rimasero  superale    dalle    due    edificale  da  Sisto   V.  e  da 
Paolo  V.  Benedetto  XIV.   finalmente  ristorò  in  modo  la 
chiesa  tutta,  che  quasi  potrebbe   dirsi   ebbela  riedificata, 
riducendola  in   quello  splendido  stato  in  che  la  vediamo. 
Detto  brevemente  della  prima  edificazione  della  ba- 
silica ,   della  sua   riedificazione  e  de' principali    ristora- 
menti  fattivi,   veniamo  adesso  a  descriverla  parte  a  parte. 
Nella  vasta  piazza   che  apresi    innanzi  alla  chiesa  si  os- 
serva l'antica  colonna  scanalata  di    marmo  bianco,  tolta 
dalla  basilica  di  Costantino,  o   tempio   della  Pace,  ed   a 
cui  Paolo  V.    fece  fare  la   base    ed   il   capitello  ,   allor- 
ché qui  la  pose  nel   1614  ,    collocandovi    sulla  cima  la 
statua   di    Maria   col   figliuolo  in  braccio,  gettata  in  bron- 
zo da  Domenico   Ferreri   ed  Orazio  Censore,  sul  model- 
lo di  Mr.  Guglielmo  Bartolet.  Al  trasporto  di  essa  ed  al- 
l'inualzamenlo  assistè  Carlo  Maderuo,  il  quale  diede  au- 
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che  il  disegno  della  fontana  situatale  presso.  Benedetto 
XIV.  nell'anno  1743,  gittato  a  terra  il  portico  di  Eu- 
genio III.,  ristorato  già  da  Gregorio  XIII.,  fece  alzare 
dai  fondamenti  la  nuova  facciata  con  architettura  del 
Fuga.  Ergesi  questa  sopra  una  spaziosa  scalinata  a  due 
ripiani,  e  si  congimige  alle  due  fabbriche  laterali;  la 
prima  edificata  da  Paolo  V.  per  comodo  del  card, 
arciprete  e  dc'canonici;  l'altra  dal  card-  GIo  ,  France- 
sco Negroni,  co'discgni  di  Simone  Gostanzi  ,  compiuta 
poi  dal  nominato  pontefice  Benedetto  XIV.  La  faccia- 
la è  tutta  di  travertini  con  due  ordini  di  colonna  joni- 
che,  e  corintie,  e  componesi  di  due  portici  uno  inferiore 
l'altro  superiore.  Questo  termina  con  un  ornamento  di 
statue  di  marmo  tiburtino,  e  sono:  la  Madonna  nel  mezzo 
opera  del  Lironi,  con  sotto  un  gi'nppo  in  cui  è  effigia- 
lo lo  Spirito  Santo,  scultura  del  Valle;  il  primo  santo 
pontefice  a  diritta  è  del  Lodovisi  ,  e  l'altro  del  Mar- 
chionni;  il  primo  a  manca  fu  condotto  dal  Monaldi,  ed 
il  secondo  dal  Corsini.  Il  s.  Carlo  all'  estremità  diritta 
è  del  Queirolo,  il  B.  Niccolò  Albergati  dalla  parte  op- 
posta fu  scolpito  dal  Valle.  La  statua  della  Verginità  , 
sull'arme  del  pontefice,  è  del  Maini,  quella  delIUmiltà 
del  Bracci.  I  quattro  putti  all'ingresso  del  portico,  due 
snno  di  Mr.  Slodtz,  e.  due  di  Pietro  VansehenfFeld.  En- 
tro il  portico  inferiore  veggonsi  le  otto  colonne  dell'an- 
tico, accompagnate  da  ornamenti  d'altri  marmi  assai  po- 
liti. Alla  destra,  entrando  in  esso,  si  osserva  la  statua 
di  Filippo  IV.  re  di  Spagna,  gettata  in  bronzo  dal  cav. 
Lucenti ,  la  quale  altre  volle  slava  nel  vestibolo  della 
sacrestia.  Dei  quattro  bassorilievi  in  marmo  soprappo- 
sti ad  altrettante  porte,  quello  sopra  una  porta  fìnta  a 
destra  è  del  Lodovisi;  il  contigno  sulla  porta  della  chie- 
sa fu  condotto  dal  Bracci;  il  terzo  presso  la  porta  santa 
ti  scultura  dei  Maini;  l'ultimo  venne  eseguilo  dal  Liro- 
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ni,  e  rimane  sopra  la  porta  per  cui  si  va   al  portico  su- 
periore, ov'è  la  loggia  da  cui  il  papa  benedice  il  popolo. 
In  questa  loggia  rimase  chiuso  l'antico  musaico,  che  or- 
nava l'alto  della  vecchia   facciala,  ed  in  esso,  con  lavo- 
ro piuttosto  rozzo  ,  rappresentasi  il  Salvatore    assiso  in 
trono  con     allato  alquanti   apostoli  ,   e  sotto  si    veggono 
quattro    storie  ,  pertinenti    alla  prima  edificazione,  cioè: 
l'apparizione  di  Maria  a  papa  Liberio  ;  la  visione  avuta 
da  Giovanni  Patrizio  romano;  l'andata  di  questo  al  pon- 
tefice per  narrargli  1'  avvenimento  ;  papa  Liberio    che 
unitamente'^a  Giovanni,  al  clero  ed  al   popolo  si   è  re- 
■  cato    suir  Esquilino  ,  ove  segna  le  tracce    della    nuora 
chiesa  ,  aopra  la    neve  che   ingombra  il  piano.    Questo 
musaico  fu    ristorato  nel  1825,  ed  alcuni  pretendono  che 
sia   opera    di   Gaddo  Gaddi.  Ma    1'  errore  di   costoro   è 
chiaro,  giacche  non  solo  vien    palesato  dallo  stile  ,  ma 
lo  scopre   ad   evidenza  il  nome  delFartefìce  da  cui  ven- 
ne  condotto,   così  notato  a  pie  della  figura    del   Salva- 
tore ,    FiLiPPvs  RossvTvs  jjoc  opis  FEciT.  E  vero 
che  di   tale  artefice   non  si  hanno  notizie,  ma  forse  po- 
trebbe esse  stato  uno  tra  gli  scolari  dei  Cosimati  ,   fa- 
miglia  che  in  Roma  mantenne  viva,  per  quasi  tre    se- 
coli,  l'arte   di   scolpire   e   di  lavorar  in  musaico;  e  tanto 
più  ciò  si   rende  probabile  in  quanto  che  un  Giovanni 
Cosimati  nel   1299   operava    in    questa  basilica.  Il    mu- 
saico in  questione  fu  eseguito,  come   si  disse,  d'ordine 
del  card.  Pietro   Colonna,  che  scampato  da  grave  peri- 
colo in  un  suo  viaggio  per  intercession  di  Maria  ,  con 
esso  soddisfece  ad  un   voto  a  lei  fatto  ,  per  cui  nell'  o- 
pera  si  scorge  il  suo  ritratto.  La  gran  torre  delle  cam- 
pane, che  si   eleva  al  di  sopra  della  loggia,   è   la  mag- 
giore di    Roma  :  venne    eretta  da  Gregorio   XI.  ,   dopo 
tornato  da  Avignone;  Paolo  V.  la  ristorò,  e  finalmente, 
a  salvarlo   dai  fulmini  che  spesso  attirava    sopra   di  so 
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a  causa  della  sua   punta  acuminata,  Pio  VII.   volle    for-- 

nirlo  di    conduttori    elettrici. 

11  portico  inferiore  ha  cinque  porte,  per  tre  delle 
fpiali  s  entra  jiella  navata  grande  della  chiesa;  la  quar- 
ta air  estremità  destra  è  murata,  e  la  quinta  è  la,  così 
detta,  porta  santa.  L'interno  della  Basilica  lia  tre  navi, 
le  quali  vengono  divise  da  36  colonne  antiche  di  marmo 
greco  bianco,  con  capitelli  jonici:  queste  colonne  sorreg- 
gono le  pareti,  su  cui  posa  la  travatura  del  tetto.  Ap- 
pena si  mette  piede  nella  nave  di  mezzo  si  trovano  dai 
lati  i  depositi  di  due  pouteliei,  qui  trasferiti  dalla  tribu- 
na dov(;  prima  furono  eretti.  Quello  da  man  dcstx-a  è 
del  poniefìce  Clemente  IX.,  fattogli  innalzare  da  Cb  men- 
te X.,  perchè  era  sua  creatura,  togliendo  il  suo  cenere 
dall'umile  luogo  ove  aveva  voluto  si  seppellisse,  cioè  in 
teri'a,  nel  mezzo  dilla  chiesa,  fra  le  due  cappelle  Sistina 
e  Paolina.  11  disegno  del  monumento  è  di  Carlo  Kainal- 
di;  la  statua  del  Papa  fu  condotta  dal  Guidi;  la  Fede  da 
Cosimo  Fancelli,  e  la  Carità  da  Ercole  Ferrata.  L'altro 
deposito  a  sinistra  è  quello  eretto  dal  card.  Peretll,  poi 
Sisto  V.,  al  pontefice  Niccolò  IV.  L'architettura  di  esso 
è  del  cav.  Domenico  Fontana;  la  statua  del  papa,  e  quel- 
le delle  virtù  dai  lati  sono  di  Lionardo  Sarzana.  Il  pa- 
vimento della  nave  di  mezzo  è  d'aulica  d'opera  alessan- 
drina, ristorato  pero  piìi  volte  :  il  suo  paleo  o  soffitto,  fu 
incominciato,  come  s'accennò,  da  Callisto  III.  co  disegui 
di  Giuliano  da  s.  Gallo,  e  terminato  da  Alessandro  VI., 
che  fecelo  mettere  ad  oro;  per  ciò  in  esso  veggonsi  cin- 
que arme,  tre  spettanti  a  Callisto  III. ,  Lenzuoli  ,  e  due 
ad  Alessandro  VI.  suo  nipote,  di  casa  Borgia.  Benedet- 
to XIV.  lo  fece  ristaurare,  e  poi  Leone  XII.  nel1S25 
all'occasione  del  giubileo  per  l'anno  santo.  Nella  corni- 
ce architravata  che  ricorre  sulle  colonne  evvi  un  bel 
fregio  di   musaico;   le   pareli  sopra  la  detta  cornice  con- 
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tengono  dei  quadri  antichissimi  in  musaico,  rappresen- 
tanti storie  dell'antico  e  del  nuovo  testamento  ;  parec- 
clii  di  essi  essendo  periti,  furono  suppliti  con  altri  io 
pittura  imitante  il  musaico-  L'arco  della  Tribuna  è  or- 
nato parimente  di  musaici,  condotti  nell'epoca  stessa  del 
sopraddetti,  cioè  nel  secolo  V.  ,  d'ordine  di  Sisto  III., 
come  ne  fa  pi'ova  questa  iscrizione  posta  nella  sommità 
dell'arco:  XY5TVS  EPISCOPVS  PLEBI  DEL  Sì  fatte 
opere,  uscite  forse  di  mano  d'alcun  pittore  greco,  quan- 
tunque abbiano  molto  del  rozzo  nella  esecuzione,  pure 
per  la  parte  inventiva  vogliono  esseie  risguardate  come 
interessantissime  alla  storia  delle  arti  belle;  tantocliè  il 
cav.  d'Agincurt,  parlandone,  provò  che  l'artefice  in  al- 
cune di  esse  trasse  l'invenzione,  con  buon  accorgimen- 
to, dagli  ottimi  modelli  della  colonna  Trajaua.  Pedi  il 
tr^gìncurt,  de  la  peintiire,  pcig.  35.  e  36.  Questi  mu- 
saici servirono  nel  concilio  di  Nicea  come  di  testimo- 
nianza per  confutare  gli  errori  degl'Iconoclasti,  ed  Adria- 
no I.  ne  parla  a  lungo  in  una  sua  lettera  scritta  a  Car- 
lo Magno. 

Tra  le  finestre,  che  apronsi  superiormente  ai  mu- 
saici ,  il  card.  Piuelli  fece  colorire  a  fresco  parecchie 
storie  della  Beata  vergine,  cioè:  la  Concezione  ^comin- 
ciando il  giro  dal  lato  della  cappella  Sistina),  opera  di 
Ferrau  da  Faenza:  lo  sposalizio  di  s.  Gioachino  e  sant' 
Anna,  e  la  nascita  di  Maria,  di  Andrea  d'Ancona  ;  la 
presentazione  al  Tempio,  di  Bdldassare  Croce,  di  cui  è 
pure  lo  Sposalizio  con  s.  Giuseppe  ;  1'  Annunziata  del 
cav.  Salimbenì;  la  Visitazione  del  Novara;  l'apparizione 
dell'angiolo  a  s.  Giuseppe,  del  detto  Ferrau;  la  natività 
di  Cristo,  di  Andrea  d'Ancona  ;  l'adorazione  de'Magl, 
del  Croce  ;  la  Circoncisione  ,  di  Orazio  Gentileschi;  la 
fuga  in  Egitto  di  Ferru;  la  tornata  dall'Egitto,  del  Sa- 
limbeni;  le  nozze  di  Cana,  del  Novara;  il  portar  della 
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croce,  di  Ferrnu;  la  crocefissione  e  la  Pietà,  del  Croce; 
h  risurrezione  di  Andrea  d'Ancona;  l'Ascensione  al  cie- 
lo, del  Novara;  il  transito  di  nostra  Donna,  del  Croce; 
l'Assunzione,  e  la  Coronazione  di  lei,  del  Novara.  Que- 
sti dipinti  fui'ono  rinettati  allorché  Benedetto  XIV.  ri- 
storò ed  abbellì  la  intera  Basilica,  rinfrescando  le  do- 
rature del  soffitto,  racconciando  gli  antichi  musaici,  ac- 
comodando le  colonne  con  nuovi  capitelli  e  nuove  basi 
d'una  stessa  forma,  e  rifacendo  il  pavimento,  ad  imita- 
zione di  un  pezzo  ancora  esistente  di  vecchia  opera  ales- 
sandrina. Quindi  è  che  sotto  l'arme  di  quel  chiaro  pon- 
leGce  retta  da  due  putti  (disegno  del  Fuga,  e  sculture 
di  Gio.  Ledous),   posta  sulla  porta  principale,  si    legge: 

BENEDICTO  XIV.  PONT.  MAX. 

QVODLlBERrANAE  BASILICAE  LACVNARI  RESTAVRAVERIT 

DE  INTEGRO  PAVIMENTVM  REFECERIT 

COLVMNIS  AD  VERAM  FORMAM  REDACTIS  ET  EXPOLITIS 

NOVA  CAPITVLA  IMPOSVERIT  NOVAS  BASES  SVBIECERIT 

PLASTIGVM  OPVS  OMNE  INAVRAVERIT 

PICTVRIS  DETERSO  SITV  VENVSTATEM  RESTITVERIT 

ABSIDE^  EXORNAVERIT 

CHORVM  NOVIS  SVBSELLIS  INSTRVXERIT 

SACRAM  DENIQVE  AEDEM  ANTEA  INCONDITAM 

AD  ELEGANTIAM  PARTIVMQVE  CONSENSVM  REVOCAVERIT 

CAPlTVLVm  ET  CANONICI  BENEFICENTISSIMO  PRINCIPI 

ANNO  JVBILEI  MDCCL.  PP. 

Sopra  la  porta  a  sinistra  vedesi  l'arme  del  card.  Giro- 
lamo Colonna,  su  quella  a  destra  si  osserva  l'altra  del 
Card.  Piuclli,  arciprete  e  benefattore  insigne  della  Ba- 
silica. 

Di  faccia  alla  tribuna,  e  proprio  sotto  l'arco  nomi- 
nato, si  vede  l'aitar  papale  isolalo,  formato  di  un'urna 
di  porfido  con  un  coperchio  di  bianco  e  nero,  soslena- 
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no  da  quattro  putti  di  bronzo  dorati,  gittali  da  Filippo 
Tofani  sui  modelli  di  Pietro  Bracci.  Si  crede  da  parecchi 
che  l'urna  suddetta  servisse  già  di  sepoltura  a  Giovanni, 
patrizio  romano,  ed  a  sua  moglie,   e  che  stesse  in  fondo 
all'antica  chiesa,   con  sopravi  quella  scritta  ch'ora  vedesi 
presso  la  porta  della  sacristia,  in  cui  si  legge:  Jojnnis 
Patti    hvjvs    Basiucae   fvn patoris  òepvlcbvm. 
L'aitar  papale  vien   coperto  da  un  magnifico  baldacchi- 
no, ornato  di  metalli  dorati,   e  sostenuto  da  quattro  co- 
lonne di  porfido  (  appartenenti  all'  antico  ciborio  )  con 
basi   e  capitelli  di  bronzo  messo  a  oro,  e  fasciate  a  spi- 
ra con   palme   di  simil  materia.  Sopra  le  colonne  si  scor- 
gono quattro  angioli,  e  due  più  piccoli  che  reggono  una 
gran   corona,   sormontata  da  una    croce  fra    due   grandi 
palme,  con  che  il  baldacchino  ha  finimento- Lateralmen- 
te all'aitare  vedesi  il  candelliere  pel  cereo  pasquale,  for- 
mato d'una   piccola  colonna  di  bianco  e  nero  antico,  con 
capitello  e   base  di  bronzo  dorato,   e  piedistallo  di  gial- 
lo antico.    Sotto   questo   altare  papale   v'è  la    cappelletta 
o  confessione  di  s.   Mattia,  così   nominata.  Vi  si  scende 
per  alcuni  gradini,  e  sull'altare  di  essa  osservasi  un  bas- 
sorilievo coH'effigic  del  Salvatore:  nelle  pareti  laterali, 
ed  in  quelle  di   faccia  all'altare  sono  altri    quattro  bas- 
sorilievi, il  primo  a  destra  entrando,  coU'effigie  di  Ma- 
ria e  del  suo  figliolo,  l'altro  co'santi  apostoli   Pietro  e 
Paolo;  il  terzo  a  sinistra  rappresentante  anch'  esso  una 
madonna   col  baml)ino,   ed  il  quarto  esprimente  l'annun- 
ciazione della  SS.  Vergine.  Quattro  piccole  figure  di  ri- 
lievo osservansi  negli  angoli  della  cappellina,  poste  so- 
pra mensole,  e  sembra  rappresentino  quattro  apostoli  , 
0  pure  gli  evangelisti.  Tutte    queste    opere  di  scultura 
appartennero   al   ciborio  del  vecchio  aitar  papale  ,  e  la 
piti  parte  di  esse  ha  molto  merito,  e  si  conosce  che  l'ar- 
trfìce  dovette  essere  de'piìi  riputati  fra  coloro  che  fio- 
rirono nel  secolo  XV. 
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II  presbiterio,  ove  sono  i  politi  stalli  di  noce  pe* 
canonici,  è  vasto  e  bene  ornato.  Ha  nel  mezzo  l'altare 
ciipitolarc,  sa  cui,  entro  cornice  di  giallo  antico,  vedesi 
nii  quadro  ad  olio  rappresentante  il  Presepe.)  opera  di 
Franecsio  Mancini,  scolare  di  Carlo  Cignani,  buon  di- 
segnatore e  coloritor  vago.  Nelle  pareti  ai  lati  dell'al- 
tare, proprio  sotto  alle  finestre,  si  osservano  quattro  bas- 
sorilievi di  marmo,  lavori  competenti  del  secolo  XV,  i 
quali  formavan  parte  dell'antico  ciborio  dell'aitar  papa- 
ie, fatto  erigere  dal  card.  d'Estouteville,  siccome  supe- 
lioi-nieule  si  disse  :  uno  di  essi  rappresenta  il  Presepe, 
labro  il  miracolo  della  neve  ,  il  terzo  1'  assunzione  di 
IMaria,  ed  il  quarto  l'adorazion  de'Magi.  L'apside  è  ab- 
bi llita  da  due  eccellenti  musaici,  die  la  rendono  al  som- 
ino  cospicua,  fatti  eseguire  nel  pontificato  di  Niccolò  IV. 
dal  card.  Giacomo  Colonna.  Nella  parte  superiore  ve- 
dasi la  incoronazione  della  Vergine  santissima  per  ma- 
no del  suo  figliuolo  Gesù,  con  ai  la  ti  alcuni  santi;  nel- 
l'inleriore  sono  rappresentate  alquante  storie  della  vita 
di  nostra  donna.  Tuitociò  fu  operato  da  frate  Jacopo,  o 
PfJino  da  Turrita,  egregio  pittore  del  secolo  XIII.  Egli 
dal   cauto  sinistro   pose  questa  scritta:    -}-  jacobvs   tor- 

aiTI     PICTOR    HOC    OPVS     MOSAICEN     FEClT  ;    6    dall'op- 

posla  parte  a.  d.  mcclxxxxv.  dominvs  jacobvs  de 
COLONNA  PRESS  YTEH  c^/?z)/iv^i/ 5.  In  qucsto  musaico  si 
riconosce  il  ritratto  del  cardinale  suddetto,  altre  quello 
di  Niccolò  IV,  o  vi  si  leggou   sotto  i  seguenti  versi  : 

QVARTVS  PAPAFVIT  T>^IGO.LAVS  VIRGINIS  AEDEIM 

HANC  LAPSAM  REFECIT  FITQVE  VETVSTA  NOVA; 

PATER  APOSTOLICVM  SERVET  FRANCISCVS  ALVMNVftl 

PROTEGAT   OMNIPOTENS,   ftlATRE  ROGANTE  BEET. 

Siccome  però  nel  1300  fiate  Jacopo  mancò  ai  vivi,  co- 
si Gaddo  Gaddi  fiorentino  compì  i  musaici  inferiori  iva, 
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le  finestre  ,  in  mezzo  ai  qunn  scorgesi  il  transito  della 
Madonna.  Questi  musaici  furono  ristorati  nel  148')  per 
comandamento  d'Innoieir/o  Vili.,  e  poi  nc^l  1;òO,  as* 
sieme  a  quelli  eli  Sisto  IN.,  d'ordine  di  Benedetto  XIV, 
Le  pitture  a  l'resco  nella  volta  che  unisce  l'arco  alla  tri- 
buna furon  fatte  a  spese  del  card.  Domenico  Pinelli  , 
arciprete  della  basilica,  e  rappresentano  i  quattro  Evan- 
gelisti, figure  intere,  due  de'  quali  sono  lavori  di  Paris 
JNogaris,  e  due  di  Gio.  Battista  Ricci  da  JNovara,  i  quali 
eseguirono  ancora  i  quattro  dottori  della  chiesa  in  mez- 
ze figure. 

Veniamo  adesso  a  parlare  delle  navi  minori  ,  a  vol- 
ta, ornale  di   pilastri   e  stucchi,   con   gli   altari   abbelliti 
sui  disegni  del  più  volle  nominato  Ferdinando  Fuga,   ed 
incominciamo  da  quella  a  destra  di  chi  entra   nella  chie- 
sa. La  prima   cappella   è  de'iMarchesi  Patrizi;   il  quadro 
dell'  altare  rap{)resentante  Giuria   vergine  che  apparisce 
a  Giovanni,  patjizio  romano,  fondatore  della  basilica,  ope^ 
ra  di  Giuseppe    Puglia    detto  il   Baslaro:   ivi   sono  pa- 
recchi   depositi  dei   defunti  della  famiglia  Patrizi  ,    con 
busti  in  marmo  ed  iscrizioni.    Sull'altare    della  seconda 
cappelletta  vedesi  una  sacra  famiglia  d'Agostino  Masuc- 
ci;  la  terza  dedicata  al  B.  Niccolò  i\.lbergati,  ha  il  qua- 
dro colla   effigie  di  lui,   dipinto   da   Stt-fuio  Pezzi  ,■  l'An- 
nunziata   sull'altare  della  quarta  è  di  P(jmpeo   Battoni. 
La   quinta   cappella  è  sacra  al  Ssilio  Crocefisso,  ed  è  am- 
mirevole  pe'suoi   riechi   ornamenti,  e  per  10   colonne;  di 
porfido  con   pilastri  simili.   Ivi   si   custodisce  la   culla  in 
cui  giacque  Gesù  bambino,  posta  entro  un  urna   magni- 
fica di   cristallo  ,  con  bellissimi    ornamenti   di    argento  , 
sopra  la  quale  vedesi  un  bambinello  di  argento  dorato, 
assai  grazioso,  e  nel  cui  piedistallo  sono   parecchie  sto- 
rielle di  bassorilievo,  pure  d'argento  doralo,  opere  tutte 
dell'orefice    Spagna  ,    eseguite    su'  disegni   di    Giuseppe 
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ValadicT:  l'urna  suddetta  venne  sostituita  a  quella  do- 
nala alla  Basilica  nel  1606  da  Margherita  d'  Austria 
moglie  a  Filippo  III.  re  di  Spagna.  In  questa  cappella 
è  sepolto  Girolamo  Muziano,  pittore  famoso,  morto  nel 
1590,  e  sulla  sua  sepoltura  eravi  «in  suo  bel  quadro  col- 
la rlsurrezion  di  Lazzaro,  oggi   posto  nel  Vaticano. 

Si  giunge  poi  alla  maguifica  cappella  di  Sisto  V-, 
(l'ordine  corintio,  fatta  fabbricare  nel  1586,  con  buone 
arcbltetture  del  cav.  Domenico  Fontana.  Essa  ha  forma 
di  croce  greca  con  una  cupola  sorretta  da  quattro  ar- 
coni.  Il  Fontana  posevi  nel  mezzo  1'  antica  cappellelta 
della  sacra  culla,  eretta  co'disegni  di  Margaritone,  co- 
me si  crede,  levandola  tutta  intera  co'suoi  fondamenti 
dal  luogo  dove  prima  era,  e  trasportandola  qui  con  mac- 
elline ingeguosissimej  i  disegni  delle  quali  posson  ve- 
dersi neir  opera  che  l'architetto  stesso  scrisse  intorno 
agli  edifici  fatti  erigere  da  Sisto  V.  Sccndesi  a  questa 
cappelletta  per  due  rampe  di  scale,  e  trovasi  un  altare 
dedicato  al  s.  Presepe,  in  cui  scorgesi  rappresentata  la 
nascila  di  Gesù  con  statue  in  marmo,  lavorale  con  buon 
garbo  da  Cecchino  da  Pietra  santa  :  incontro  all'  altare 
si  osserva  una  statua  di  s.  Gaetano  in  atto  di  adorare, 
per  memoria  della  divozione  ch'ebbe  quel  santo  verso 
la  sacra  culla,  avanti  a  cui  era  solito  di  star  ginocchio- 
ni pregando  ,  Tintera  notte  del  santo  Natale.  Sopra  la 
cappelletta  s'inalza  l'altare  isolato  della  cappella,  in  cui 
ammiravasi  un  bellissimo  ciborio,  sostenuto  da  quattro 
angioli  al  naturale,  ogni  cosa  di  metallo  doralo,  gettata 
da  Lodovica  Scalzo,  o  del  Duca,  sui  modelli  del  Ric- 
cio stuccatore,  e  del  Sonzino  suo  compagno. 

Entrando  in  questa  cappella  si  trova  da  man  de- 
stra la  cappelletta  chiusa  intitolata  a  s.  Lucia:  il  quadro 
dell'  altare  colla  santa  comunicata  dal  sacerdote,  era  un 
buon  affresco  di  Paris  Nogari,  che  ivi  condusse  anche 
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tiìtre  figuro;  oggi  però  in  suo  luogo  venne  posto  un  di- 
pinto ad  olio  del  Pozzi  ,  pittore  di  non  gran  vaglia  , 
morto  sul  cominciare  del  presente  secolo:  in  un  dei  la- 
ti Gio.  Battista  Pozzo  dipinse  la  storia  degl'  innocenti 
con  assai  Leila  maniera,  e  la  cupoletta  fu  colorita  da  al- 
tri artisti  del  secolo  XVII.  La  mensa  delFaltare  di  que- 
sta cappelletta  viene  formata  da  un  sarcofago  de'prinù 
tempi  del  cristianesimo,  nell'interno  divisa  in  due  lo- 
culi, o  celle  sepolcrali,  neirestenio  ornata  con  due  bas- 
sorilievi in  cai  con  rozzo  lavoro  sono  epressi  alcuni 
fatti  dell'antico  e  del  nuovo  testamento  ,  in  mezzo  ai 
quali  scorgonsi  due  busti  di  personaggi  togati,  e  sono  for- 
se i  ritratti  di  quelli  il  cui  cenere  fu  ivi  riposto.  Quu- 
si'  urna  in  origine  lu  nel  cimitei  Io  di  Lucina  ,  poscia 
servì  di  mensa  all'aitar  prijjcipale  della  basilica  ostien- 
se, da  dove  fu  levata,  e  posta  nel  luogo  in  cui  vedesi, 
da  oltre  due  secoli  a  questa  parte.  Su  (juesto  pregevo- 
le monumento  di  antichità  cristiana,  scrisse  un;i  erudita 
dissertazione  Niccolò  Ratti,  il  quale  la  lesse  nell'accade- 
mia romana  d'archeologia  il  10  «naggio  1827,  e  venne 
stampata  l'anno  stesso  nella  tipografìa  Giunchi  e  Mor- 
dacchini.  L'altra  cappelletta  dirimpetto,  sacra  a  s.  Gi- 
rolamo, ha  un  quadro  col  santo  vicino  a  morire,  opera 
di  Salvator  Fontana  ,  raccomodata  nel  1718  da  un  tal 
Giovanni  Micoccas.  Da  un  lato  v*è  il  santo  che  lava  i 
piedi  a'suoi  discepoli,  lavoro  di  Andrea  d'Ancona:  la  cu- 
poletta fu  colorita  da  diversi  artefici.  Il  pallioilo  del- 
ialtare  di  questa  cappelletta  è  di  marmo,  con  figurine 
ed  ornati  d'intaglio  ,  formato  nella  maggior  parte  dei 
pezzi  di  quello  che  già  slava  avanti  all'antico,  aliar  pa- 
pale. L'  arcone  sulle  nominate  due  cappellette  ha  nei 
lati  le  storie  dell'Annunziata,  è  d'  Eiode  condotte  dal 
Fontana.  Sopra  la  cornice  sono  due  fatti  ,  uno  di  Gia- 
cobbe, Giuda   ed   i   fratelli,  lavori  di  Giacomo  Brescia- 
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no;  e  l'altro  di  Giuda,  Eleaz/.aro  ,  Natan  e  Giacobbe  ^ 
del  nominato  Fontana:  in  mezzo  alla  volta  di  esso  arco 
v'è  una  gloria  d'angioli  ,  opera  del  Pozzo  ;  da  un  lato 
della  finestra  sopra  la  facciata  sonovi  s.  Giuseppe  ,  la 
Vergine  e  Gesii,  dipinti  dal  Nogari,  e  dall'altro  Abra- 
mo ed  Isacco  eseguiti  da   Giacomo  Stella  bresciano. 

L'arcone  in  faccia  a  quello  d'ingresso  ha  nel  fondo 
una  nicchia  finta  da  porvi  il  trono  papale,  giacché  pa- 
recchi pontefici  ebbero  il  costume  di  celebrare  in  que- 
sta cappella  la  notte  del  s.  Natale.  Il  s.  Pietro  ch'en- 
tra in  Roma  colla  croce,  da  un  lato  delia  nicchia  stes- 
sa, ed  i  ss.  Paolo  e  Giovanni  Evangelista  dall'altro,  co- 
me pure  la  storia  a  questi  superiore,  sono  affreschi  di 
Gio.  Battista  Pozzo;  l'altra  storia  sopra  il  s.  Pietro  è  di 
mano  di  Andrea  di  Ancona  :  la  natività  di  Cristo  e  le 
due  slorie  di  Maria  furono  eseguite  dagli  artisti  mede- 
simi. Le  statue  nelle  nicchie  laterali  rappresentanti  s. 
Pietro  e  Paolo  vennero  lavorate  in  istucco  da  Leonar- 
do da  Sarzana  :  l'istorietta  a  fresco  sulla  prima  statua 
è  di  Andrea  suddetto,  l'altra  incontro  è  del  Pozzo.  Pas- 
sato il  cornicione ,  il  re  Salomone  e  Roboamo  da  un 
canto,  sono  di  Paris  Nogari,  l'Ozia  ed  il  Gioatan  dall' 
altro,  di  Angiolo  d'Orvieto  :  i  re  Abia  ed  Asa  ,  da  un 
fianco  della  finestra,  vennero  'coloriti  dal  nominato  An- 
giolo, ed  il  (jiosalat  e  Joram  dal  fianco  opposto,  da  Gia- 
como Stella  bresciano;  la  gloria  d'  angioli  ncU'  ovato  è 
opei'a  del  Pozzo.  Con  stucchi  messi  a  oro  ,  e  con  cori 
angelici,  dipinti  fra  una  costola  e  l'altra  dai  professori 
che  si  nominano  qui  sotto,  è  pure  ornata  la  cupola:  nel 
primo  dei  triangoli  che  la  reggono,  Paris  Nogari  effigiò 
Jesse  e  Davidde  ;  nel  secondo  il  Nebbia  ritrasse  i  re 
Acaz  ed  Ezzechia;  nel  terzo  espresse  il  suddetto,  Azor, 
Sadoc  ed  Achim;  nel  quarto  Latanzio  bolognese  figurò 
Tamar,  Fares  e  Zara. 
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Sotto  l'arcone  a  destra  di  chi  entra  scorgesl  il  mo- 
numento sepolcrale  di  Sisto  V,  Peretli,  disegno  del  Fon- 
tana, ornato  con  quattro  belle  colonne  di  verde  antico. 
La  statua  del  papa  in  ginocchio,  in  atto  di  adorare  è  scul- 
tura di  Gio.  Antonio  Valsoldo.  Il  Cicognara  così  parla 
di  questa  figura:  «  Antonio  da  Valsoldo  pose  la  statua 
a  di  Sisto  V.  in  ginocchio  è  vista  di  fronte,  con  poco 
«  accorgimento ,  poiché  o  bisogna  supporre  le  gambe 
«  troncate,  o  veramente  che  sfondino  la  nicchia;  la  qual 
"    cosa   apparisce   assai   sconcia  in  uù'opera  di  lutto  ton- 

0  do.  Non  ostante  la  figura  non  è  priva  di  semplicità  e 
«  di  nobiltà.  P'cdi  il  Cicognara,  storia  della  scultU' 
u  ra;  Fol.  Tl,pag.  9C.  «  L'artefice  però  non  sembra 
meritasse  così  fatta  censura  ,  giacché  nella  nicchia  v'  è 
tanto  spazio  ,  che  basta  a  persuadere  che  senza  sfondar- 
la, le  gambe  della  statua  possono  slarvi  comodamente  di- 
stese. La  storia  delia  Carità  di  bassorilievo  da  una  ban- 
da è  opera  dello  stesso  A  alsoldo;  la  Giustizia  dall'altro 
è  di  Niccolò  fiammingo  ;  la  coronazione  del  ponloCce  , 
posta  in  mezzo  nel  di  sopra  fu  eseguita  dal  ricordalo 
Valsoldo,  e  le  due  storie  laterali   da  Egidio    iìannningo. 

1  re  d'Israelle  dipinti  ai  fianchi  della  finestra  che  toc- 
ca r  arco  della  volta,  sono  opere  di  un  taTAngiolo  sco- 
lare del  Nebbia  :  1*  ovato  é  del  Pozzo  La  statua  di 
s.  Francesco  entro  la  nicchia  a  destra  è  di  Flaminio 
Vacca;  l'istorictla  a  fresco  ntl  di  sopra  fu  eseguila  dal 
Pozzo  :  la  statua  di  s.  Antonio  da  Padova  nell'altra  nic- 
chia venne  scolpita  da  Pietro  Paolo  Olivieri,  e  ristorietta 
superiore  è  opera  di  Ercolino  bolognese  :  i  re  d'Isracllo 
dalle  bande  sul  cornicione  vennero  dipinti  del  nomina- 
to Angiolo  scclare  del  Nebbia.  Entro  l'arcone  a  maa 
sinistra  è  posto  il  sepolcro  di  s.  Pio  V.,  Ghislieri,  il  cui 
corpo  fu  qui  recato  sotlo  Innocenzo  XII.  ed  è  custodi- 
to in  un'urna  prezlo'^a  di  verde  antico  con  i mali  di  me- 
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tallo  dorato,  la  quale  nell'innanzi  si  apre  ,  in  modo  da 
lasciar  vedere  le  spoglie  mortali  del  santo,  lo  che  sì  pra- 
tica ogni  anno  nel  dì  5  maggio  ,  giorno  della  sua  fe- 
sta. L'architettura  di  questo  monumento  è  simile  in  tat- 
to a  quello  di  Sisto  V,  ed  è  abbellito  nella  medesima 
guisa.  La  statua  del  santo  pontefice  è  lavoro  di  Leonar- 
do da  Sarzana.  Il  bassorilievo  a  destra  e  quello  a  sini- 
stra sono  del  Cordieri  :  la  coronazione  del  papa  nel  di 
sopra  è  di  Siila  da  Vigiù,  le  due  dai  canti  sono  di  Egi- 
dio Fiammingo.  Delle  figure  tra  le  finestre,  quelle  a  di- 
ritta sono  di  Arrigo  Fiammingo,  l'altre  a  sinistra  di  La- 
tanzio  bolognese:  gli  angioli  nell'ovato  sono  del  Pozzo. 
La  statua  di  s.  Pietro  martire  nella  nicchia  a  diritta  è 
scultura  del  ^  alsoldo  ,  e  l'istoria  superiore  a  fresco  fu 
eseguita  da  Ercolino  bolognese;  la  statua  di  s.  Domeni- 
co entro  la  nicchia  a  man  manca  venne  scolpita  da  Gio. 
Battista  della  Porla;  il  Pozzo  dipinse  la  storia  su  di  essa, 
e  le  figure  dai  canti  oltrepassato  il  cornicione  furon  co- 
lorite da  Arrigo  Fiammingo  e  da  Paris  Nogai'i. 

La  particolare  sacrestia  della  cappella  che  serve  a' 
sacerdoti  che  la  uffiziauo,  è  adorna  tutta  di  stucchi,  eoa 
buone  pitture  esprimenti  diversi  fatti  del  vecchio  e  nuo- 
vo testamento,  opere  de'piltori  tante  volte  nominati,  con 
più  alcuni  egregi  paesi  di  Paolo  Brilli,  i  quali  disgra- 
ziatamente hanno  sofferto  per  l'umidità  dei  muri. 

Usciti  di  nuovo  nella  nave  minore  si  vede  la  volta 
di  essa,  innanzi  l'ingresso  della  cappella,  adorna  di  stuc- 
chi dorati,  e  con  pitture  a  fresco  rappresentanti  gli  Evan- 
gelisti dì  mano  di  Andrea  di  Ancona,  e  di  Ferdinando 
da  Orvieto,  e  quattro  Sibille  con  angioli  e  puttini,  tutto 
colorito  dal  Pozzo.  Andando  poi  verso  la  porta  minore 
incontrasi  il  deposito  del  card.  Consalvo,  vescovo  di  Al- 
bano, morto  nel  1299  in  Roma.  Consiste  il  monumento 
nella  statua  del  defunto  su  d'una  gran  cassa  di  marmo. 
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ornala  nella  taso  di  alcuni  l&vori  di  musaico.  Nella  fac- 
cia della  cassa  leggcsi  la  seguente  iscrizione  formala  di 
caratleri  gotici,  con  abbreviature  : 

lite   DEPOSITVS  rVlT   QVONDAN  COKSALVVS   EPISCOPVS  ALBANEN.   A.   D     MCCtXXXXlX 
noe    0PV3  FECIT  lOHANNES    MAGISTRl  COSMAE  CIVIS    B0MANV3 

Sopra  la  detta  cassa  ergesi  una  specie  di  tabernacolo  di 
marmo  ornalo  di  varie  sculture,  in  fondo  a  cui  scorgesi 
un  bel  musaico,  rappresentante  Maria  Vergine  seduta  in 
trono,  col  figliuolo  in  braccio,  avendo  da  un  lato  la  ef- 
fìgie di  s.  Mattia  apostolo  con  questo  motto,  scritto  in 
un  cartello  che  lia  in  mano  '■  me  tei^st  ara  phior,  e 
dall'  altro  quella  di  s.  Girolamo  colla  scritta  :  pecvbo 
PRAESEPis  AD  ANTRVM'.  il  chc  ne  prova  che  i  corpi 
di  questi  due  santi  riposano  indubitatamente  nella  Ba- 
silica. Tutto  intero  il  monumento  fu  eseguito  da  Gio- 
vanni Coajmati,  uno  di  quella  famiglia  rinomatissima  in 
Roma  per  le  opere  da  loro  eseguite  in  iscultura  ed  in 
musaico.  Comunemente  si  crede,  e  moltissimi  autori  lo 
scrissero,  che  il  musaico  leste  descritto  fosse  lavoro  di  I 
Turrita,  ma  la  iscrizione  posta  nel  monumento  ,  da  noi 
riportata,  scopre  l'errore,  e  non  lascia  alcun  dubbio  in- 
torno all'artefice  di  esso.  Incontro  al  deposilo  del  card. 
Consalvo,  anticaniente  eravi  un  altare  sacro  all'Annun- 
ziata, oggi  però  vi  si  vede  la  magnifica  sepoltura  del 
card.  Marcello  Crescenzio,  morto  nel   1552. 

Facciamoci  adesso  a  dire  della  nave  minore  a  si- 
nistra. Io  fondo  ad  essa  si  veggono  parecchi  monumen- 
ti sepolcrali,  e  piìi  considerevoli  fra  essi  sono  :  quello 
dì  monsig.  Favoriti,  letterato  e  poeta  ;  assai  nobile  la- 
voro e  bene  arehitetlato  da  Lodovico  Gcmignani  da  Pi- 
stoia, in  cui  è  il  ritratto  del  defunto  ed  altre  figure  scol- 
pite in  marmo  da  Filippo  Carcani,   il  tutto  fatto  a  spe- 
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se  di  monsignor  Fiisteinbcrg  tedesco,  grande  amico  del 
Favoriti  :  l'nltro  è  ranlico  sepolcro,  con  buone  scnlture 
del  secolo  XVI.  eretto  al  card,  di  Toledo,  insigne  ]>e- 
nefattore  della  basilica.  Inferiormente  poi  è  il  deposito 
del  celebre  raonsig.  Sergardi  ,  conosciuto  col  nome  di 
Settano:  ai  lati  di  questo,  alquanto  piii  in  alto,  sonovi  i 
busti  dì  due  cardinali  scolpiti  dall'Algardi,  con  sotto  una 
iscrizione. 

La  prima  cappella  di  questa  navata  procedendo  ver- 
so la  tribuna,  iix  edificata  dal  card.  Paolo  Cesi  d'Acqua- 
sparta  con  arcbitettura  d'Antonio  Longbi  ;  essa  al  pre- 
sente è' di  pertinenza  de' signori  Massimi  duchi  di  Ri- 
gnano.  Nel  quadro  dell'altare  vedesi  espressa  la  decol- 
lazione di  s.  Caterina,  colla  ss.  Trinità  in  alto,  opera  di 
Girolamo  Sicciolante,  in  cui,  al  dire  del  Lanzi,  avvici- 
nossi  allo  stile  del  Sanzio;  i  ss.  apostoli  Pietro  «^  Paolo 
sono  del  Novara  ;  la  santa  Caterina  che  è  sposata  da 
Gesìi  Cristo,  quadro  laterale,  fu  condotto  da,  Carlo  Cesi; 
la  disputa  della  santa,  dall'opposta  parte,  è  \r.\  dipinto 
di  Gio.  Angelo  Canini;  i  depositi  de'due  eardiuali  Paolo 
e  Federico  Cesi  hanno  un'urna  per  ciascuno  di  parago- 
ne, sulle  quali  scorgonsi  distese  le  statue  de' porporati,  e 
furono  disegnati  ed  eseguiti  da  fra  Guglielmo  della  Por- 
ta. La  seconda  cappella,  ha  suU'altai'e  il  quadro  dipinto 
da  Sebastiano  Ceccarini  ,  in  cui  è  rappresentata  Maria 
Vergine  e  s«  Leone;  nella  terza  sacra  a  s.  Francesco  si 
vede  un  quadro  di  Placido  Costanti.  La  quarta  cappella 
è  proprietà  de'signori  Sforza,  architettata  da  Michelan- 
giolo  Buonarruoti.  Il  quadro  dell'altare  colla  Vergine  as- 
sunta in  cielo,  ed  i  ritratti  ne'due  depositi  laterali  so- 
no di  Girolamo  Sermoneta  :  le  altre  pitture  a  fresco  ven- 
nero eseguite  dal  Nebbia  :  in  questa  cappella  al  presen- 
te i  signori  canonici  hanno  il  coro. 

Si  giunge  quindi  alla  nobilissima  cappella  Paolina, 
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della  anche  Jìorghesiana,  perchè  fu  creila  da  Paolo   V. 
lìorghese  nel   1611,  co'disegiii  di  Flaminio  Ponzio,  e  de- 
dicata alla  madre  di  Dio.  Essa   è  ricca  di  marmi,  pietre 
rarissime,  stucchi   e  dorature.  La   sua  forma  è  di  croce 
greca,  simile  alla  Sistina,  con  quattro  archi  sostenenti  la 
cupola.  Ai  lati  del  primo  arco  per  cui  s'entra  nella  cap- 
pella npronsi   due   cappellcltc;  la  prima  a  destra  è  inti- 
tolata a  s.  Carlo,   ed  ha  un  altare  Lene  ornato  di  mar-' 
mi  con  sopravi  il   quadro  del  santo  colorito  ad  olio  sullo 
stucco  da  Baldassarre  Croce;  l'altro  a  sinistra,  intitolata 
a  s.  Francesca  romana,  ha  suH'.ihare  un  quadro  del  Ba- 
glìoni,  il   quale  dipinse  anche  una  storia  della  santa  nel 
manco  lato,  e  diversi  angioli   e  puttini  nella  volta.  Del 
medesimo  artefice  sono  pure   tutti   gfi   aflVeschi  di  que- 
sto arcoue  ,  esprimenti  le  storie  di  Giuliano    apostala  , 
saettato,  dell'inipcrator  Leone  Armeno  ucciso  alla  pre- 
senza della  madre  ,  e  quella  dell'  imperator  Copronimo 
che  arde,  senz'opera  d'umano  fuoco. 

Dalla  banda  destra  della  cappella  vedesi  sotto  l'ar- 
Gone  il  deposito  di  Clemente  VIIL  Aldobrandini,  colla 
sua  statua,  scolpita  da  Siila  da  Vigili  milanese;  esso  è 
tutto  di  marmo  bianco  con  quattro  colonne  di  verde  an- 
tico. I  bassorilievi  a  destra  sono  del  Buonvicini,  quelli 
a  manca  del  Mariani,  finiti  poi  dal  Mochi  suo  scolare: 
l'incoronazione  del  pontefice  nel  di  sopra  fu  sculta  da 
Pietro  Bernini;  la  storia  a  diritta  venne  eseguita  da  Ip- 
polito Buzio,  l'altra  a  sinistra  da  Gio.  Antonio  Valsol- 
do.  Dai  lati  della  finestra  le  storie  a  fresco  dell'angio- 
lo che  rende  la  mano  tagliala  a  s.  Gio.  Crisostomo  ,  e 
l'altra  della  Madonna  che  veste  la  pianeta  a  s.  Idelfon- 
so,  sono  opere  pregiatissime  di  Guido  Beni,  eccetto  la 
effigie  della  Madonna,  la  quale,  conforme  narra  il  Titi, 
lu  colorita  dal  Lanfranco,  dopo  aver  cancellato  un  an- 
gelo di  Guido,  che  v'era  prima  :  lo  Spirito  Santo  cogli 
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angioletti  nell'ovato  ia  mezzo  all'arco,  i  Santi  greci  da 
una  banda,  e  dall'altra  incontro  lo  ss.  Imperatrici,  sono 
pure  lavori  lodatissimi  del  Reni.  Le  statue  inferiormen- 
te entro  le  nicchie  sono  del  Cordieri,  e  rappresentano 
Aronne  col  turibolo,  e  s.  Bernardo. 

L'arcone  a  sinistra  contitene  il  monumento  che  a 
sé  stesso  fece  inalzare  Paolo  V.  1/  architellur;i  di  esso 
è  simile  in  tutto  all'altro  descritto  sopra.  La  statua  del 
pontefice  è  di  Siila  da  Vigili;  il  bassorilievo  a  diritta  è 
di  StcCino  Madevno,  e  quello  a  msaca  del  Buonvicini: 
l'incoronazione  del  pontefice  nel  di  sopra  fu  condotta 
da  Ippolito  Buzio;  la  storia  a  diritta  venne  eseguita  dal 
Valsoldo,  quella  a  sinistra  da  Francesco  Stati.  Le  pit- 
ture a  fresco  ai  fianchi  della  finestra,  e  quelle  nei  lati 
dell'arconp,  con  diverse  storie  allusive  a  Maria  Vergine, 
furon  condotte  con  gran  maniera  e  vivace  colorito  dal 
nominato  Guido  Reni.  Le  statue  nelle  nicchie  esprimen- 
ti s.  Atanasio  coli'  angiolo  ,  e  Davidde  con  ai  piedi  la 
lesta  di  Golia,  sono  sculture  del  Cordieri, 

Entro  r  arcone  di  prospetto  è  posto  il  bellissimo 
altare,  architettato  da  Girolamo  Raiualdi,  e  da  Pompeo 
Targioni  eseguito.  Consiste  in  quattro  colonne  scanala- 
te d'ordine  composito,  incrostate  di  diaspro  orientale,  e 
listate  di  mctalio  dorato;  esse  hanno  basi  e  capitelli  di 
bronzo  messo  ad  oro,  e  posano  su  piedistalli  di  diaspro 
e  d'  agata  con  ornali  di  metallo  dorato;  sostengono  un 
frontispizio  con  fregio  pur  d'agata  tartarugata,  lutto  l'or- 
namenlo  del  quale  è  di  bronzo  messo  ad  oro:  in  mez- 
zo ad  esso  frontespizio  vedesi  un  bassorilievo  di  metal- 
lo parte  dorato,  parte  inargentato,  in  cui  è  espresso  pa- 
pa Liberio  in  atto  di  disegnar  sulla  neve  la  forma  del- 
la nuova  chiesa  :  dai  lati  sono  due  ffi'andl  ancrioll  se- 
denti,  della  stessa  materia  con  in  mezzo  tre  pultini  si- 
mili che  reggono  una   corona.  Tutti  questi  lavori   ven- 
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nero  modellati  da  Camillo  Mariani ,  e  gettali   da  Dome- 
nico Ferreri.  Nel  mezzo  all'altare  è  situata   iu  un  cam- 
po incrostato  di   laplslazuli    1'  antica  immagine    di  Ma- 
ria; elle  piamente    credesi    di   s.  Luca  ,  entro  un    ricco 
ornamento   di  metallo  dorato,  sostenuto  da  sette  angio- 
li d'  egual  materia.   Questa  sacra  immagine   fu    sempre 
avuta  in  altissima  venerazione,   e   venne  tenuta  in  gran 
cura  da'sommi  pontefici,  i  quali  in   tutti   i  tempi  le  fu- 
ron  larghi  di  preziosi    doni.  S.  Gregorio   Magno    nella 
feroce   pestilenza  che  afflisse  Roma  l'anno   590  la  por- 
tò a   processione  fino  al  Valicano  ,  il   giorno  25  aprile, 
e  giunta  ch'essa  fu  sul  ponto  innanzi  alla  mole  adriana 
fu  visto  su  questa  un   Angiolo    che   riponeva    la    spada 
entro  il  fodero,  ad  indicare  la  cessazione  della  peste:  in 
memoria  di  questo  prodigio  la   mole    adviana  fu  detta 
CasLel  s.  angelo,  e  venne  insti luita  quella  processione 
che  si  fa  ogni  anno  il  giorno  di    s.  Marco  evangelista. 
Gli  alTreschi  suporiormente  all'altare  con  Maria  Vergine 
e  s.  Gio.   Evangelista  che  appariscono  a  s.  Grt'gorio  Tau- 
maturgo, come  pure  quelli   nell'ovato  dell'arcone  ,  ed  i 
santi  vescovi  dai  lati  di  esso,  sono  tulli  lavori  del  cav. 
d'Arpino,  il  quale  condusse  ancora  quei  quattro  grandi 
profeti  che    sono  nei   pelli    della  cupola.  Questa  fu  di- 
pinta dal  cav.  Lodovico  Civoli,  rappresentandovi  la  Ma- 
donna in  piedi  sopra  la  luiifi,  con  attorno  i  dodici  apo- 
stoli e  molli  cori  d'angioli,  opera  molto  hen  terminata: 
negli  angoli  della   cupola  sono  quattro   angioli   di   stuc- 
co in  allo   di  reggere,  lavoro  di  lutto  rilievo  del  Buon- 
vicini.  La    statua  di   s.   Giovanni    evangelista,  entro   la 
nicchia    sopra  la  porticina  a  sinistra  per  cui  si  scende 
al  sotterraneo,  è  del   Mariani;  l'  altra  incontro  rappre- 
sentante s.   Giuseppe,  è  scultura  del  Buonvicini.  La  cap- 
pella ha  una  sacrestia  particolare,  in  cui,   oltre  gli  or- 
namenti in  istucco,  vedesi  dipinto  nella  volta  Gesù  ri- 
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sorto  ,  che  porge  fiori  a  Maria  ,  la  quale  li  dà  al  po' 
polo:  nei  triangoli  sì  osservano  i  santi  fondatori  di  quat- 
tro religioni,  cioè,  Agostino,  Benedetto,  Bernardo,  e  Al- 
berto carmelitano,  con  più  diverse  storie  dell'antico  te- 
stamento ,  il  lutto  eseguito  a  fresco  dal  Passignani,  il 
quale  dipinse  anche  il  quadro  dell'altare  con  Cristo  che 
apparisce  alla  Maddalena.  Paolo  V.  arricchì  questa  cap- 
pella di  preziose  suppellettili,  e  fondò  cappellaiiie  con 
Luone  entrate  per  un  collegio  di  cappellani  che  in  essa 
devono  oflìzlare. 

Uscendo  dalla  cappella,  si  scorge  la  volta  della  na-^ 
ve  miuorc  innanzi  di  essa  tutta  adorna  di  stucchi,  e  fi- 
gare  lumeggiate  d'  oro  ,  con  più  quattro  Dottori  ,  due 
greci,  e  due  latini  negli  angoli  ,  con  putti  ed  angiolet- 
ti, ogni  cosa  dipinta  dal  cav.  Baglioni.  Procedendo  poi 
verso  la  porta  miuore,  si  osservano  dai  lati  di  questa 
parecchi  depositi,  fra'  quali  è  osservabile  quello  eretto 
a  Monsìg.  Merlin!  con  disegno  del  Borromino,  quello  di 
Paolo  Capizzucchi  legista,  che  fu  decano  di  Rota  e  ve- 
scovo di  Nicastro,  e  l'altro  del  canonico  Lodovico  Pa-; 
squalini,  fatto  di  marmo  bianco  con  perfetto  intaglio  e 
buona  architettura  da  Lodovico  Scalzo.  E  pure  degna 
d'osservazione  la  breve  memoria  sepolcrale  posta  al  Pla- 
tina, e  le  tavole  in  cui  a  lettere  di  musaico  sono  nota- 
te le  reliquie  della  chiesa,'*e  le  festività  più  solenni  che 
in  essa  si  celebrano. 

Il  Battisterio  di  questa  Basilica  rimane  sotto  la  nave 
minore  a  diritta,  e  vi  si  entra  per  un  cancello  dì  fei'ro, 
che  trovasi  subito  dopo  la  cappella  Patrìzi.  Anticamente 
il  luogo  serviva  di  coro  ai  signori  canonici,  che  lo  tra- 
sportarono, come  vedemmo  nella  cappella  Sforza.  Leo- 
ne XII.  nel  1 825  abbellì  il  nuovo  Battislerio  ornando- 
lo con  dorature  marmi  e  stucchi,  chiudendolo  intorno 
con  una  balaustrata  dì  marmi  coloriti  guarnita  con  quattro 
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parti  di  piccoli  cancelli  di  ferro  messi  a  oro.  Fece  inol- 
tre collocare  nel  mezzo  allo  spazio  chiuso  una  preziosa 
tazza  rotonda  di  porfido  con  suo  piede  e  coperchio  guer- 
uiti  di  metalli  dorati,  e  con  in  cima  la  statuina  di  s.  Gìo. 
Battista,  gittata  dallo  Spagna  del  pari  che  gli  altri  orna- 
menti, il  tutto  eseguenéosi  co'disegni  di  Giuseppe  Va- 
ladier.  La  volta  dcd  Battisterio  è  dipinta  a  fresco  con 
parecchie  storie  di  Maria,  e  non  poche  effigie  di  Pro- 
feti, opere  del  Passignani  ,•  nella  parete  in  fondo,  ov*era 
l'altare  del  coro,  si  osserva  un  gran  bassorilievo  in  mar- 
mo, rappresentante  l'assunzione  di  Maria  di  Pietro  Ber- 
nini. Iniiaìizi  al  Battisterio  è  un  vestibolo,  la  cui  volta 
è  dipinta  dal  Passignani,  e  nelle  cui  pareti  si  osservano 
non  pochi  monumenti  sepolcrali  .-  fra  questi  si  rende  os- 
servabile quello  di  Antonio  Nigrita  ,  ambasciator  del 
Congo  ad  orbano  Vili.,  il  quale  gli  fece  erigere  questo 
deposito  con  disegno  del  Bernini  ,  che  scolpì  anche  il 
busto  del  defunto,  servendosi  di  marmi  coloriti,  per  me- 
glio somighar  l'originale  nel  color  del  viso,  e  negli  abi- 
li. Per  una  porta  a  man  diritta  s*  entra  dal  vestibolo 
nella  sacrestia,  architettata  da  Flaminio  Ponzio.  Ivi  so- 
no degli  armadj  di  politissima  noce,  e  si  ammira  un  buon 
dipinto  di  Scipione  Pulzone  da  Gaeta  :  la  volta  è  colo- 
rita affresco,  come  pure  le  lunette  con  istorie  di  Maria 
vergine,  condotte  dal  nominato  Passignani.  Di  rimpetto 
alla  sacrestia  è  nel  vestibolo  un*  altra  porta  che  mette 
in  una  specie  d'andito,  ove  sta  collocata  la  statua  in  bron- 
zo di  Paolo  V.  gittata  da  Paolo  Sanquirico  a  spese  de* 
canonici,  grati  a  tanti  insigni  benefici  ricevuti  da  quel 
pontefice.  Dairandito  s'esce  in  un  piccolo  cortile,  e  nelle 
muraglie  di  esso  stanno  incastrate  molte  memorie,  ed  al- 
tri avanzi  dell'antica  chiesa. 

La  facciata  minore  della  basilica  ,   quella    cioè   dal 
lato  della  tribuna,  è  tutta  di  travertini  e  d'una  assai  buo- 
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na  architettuvfi.  Essa  può  dirsi  formata  di  tre  diverse 
parti  :  la  prima  è  quella  spottante  alla  cappella  Paolina, 
creila  con  architettura  di  Flaminio  Ponzio  ,  ed  in  cui 
si  I<'gge  : 

SANGTAE  .  VIRGINI 

DEI  .  GENIf  RIGI 

MARIAE 

PAVLVS  .  PAPA  .  V. 

HVMILIS  .  SERVVS 

SACELLVM 

OSTVLIT 

AN  .  SAL  .  MDCXVr. 

POTIFICATVS  .  SEXTVS. 

La  seconda  parte  comprende  tutto  il  corpo  della  chiesa, 
meno  le  cappelle,  e  fu  fatta  innalzare  da  Clemente  X. 
co*disegni  di  Carlo  Rainaldi,  seguitando  però  lo  stile  del 
Ponzio  :  nel  mezzo  vedesi  il  semicerchio  esterno  della 
tribuna,  coronato  con  balaustri  e  statue  di  travertino  con- 
dotte da  Francesco  Fancelli,  e  tra  le  finestre  y'è  la  iscri- 
zione ; 

CLEMENS  .  X  .  PONT  .  MAX, 

LIBERIAJNAE  .  BASILICAE 

SEPTENTRIONALEM 

FRONTEM  .  SVA 

IN  .  VIRGINEM  .  MAGNAM 

PIETATE 

MAGNIFICENTIVS  .  EXTRVXIT 

ET  .  EXORNAVIT 

AN  .  SAL  .  MDGLXXIIL 

PONTIFICATVS  .  IV. 

L'ullima  parte  della  facciata  apparlienc  aireslcrno  della 
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cappella  Sistina  ,  e  fu  fatta  erigere  dal  nominato  Cle- 
mente X.  con  architetura  dello  stesso  Rainaldì  ;  ma  il 
pontefice  non  volle  porre  il  suo  nome  in  questo  lavoro, 
.e  però  la  scritta    ch'ivi  si  vede  dice  : 

SANGTISS  .  PRAESEPI 
DOMINI  .  NOSTRI 

lESV  .  CHRISTI 

SIXTVS  .  PAPA  .  V 

PEVOTVS 

SACELLVM 

EXTRVXIT 

AN  .  SAL  .  MDLXXXVII 

PONTIFICATVS 

TERTIYS 

La  piazza  ch'apresi  davanti  alla  basilica  da  questo 
lato  ha  nel  suo  centro  un  obelisco  di  granito  rosso  fat- 
tovi innalzare  da  Sisto  V.  nel  1587,  coll'assistenza  del 
cav.  Domenico  Fontana.  Quest'obelisco  dall'Egitto  ven- 
ne recato  in  Roma  d'ordine  di  Claudio  imperatore.  Ser- 
vì d'ornamento,  assieme  ad  un  altro  simile,  al  mausoleo 
di  Augusto;  nelle  invasioni  dei  barbari  fu  rovesciato  ed 
infranto,  per  cui  rimase  in  terra  per  molti  secoli  pres- 
so il  detto  mausoleo  ed  il  Tevere.  Sisto  V.  fecelo  le- 
var di  là,  e  racconciatolo  lo  collocò  sopra  un  nuovo  pie- 
destallo ,  dedicandolo  alla  s.  Croce  ,  come  ricavasi  ap- 
punto dalle  quattro  iscrizioni  scolpite  nel  piedestallo 
medesimo. 

S.  MARIA  IN  S.  MARCO.  Piccolo  oratorio  o  chie- 
sina,  così  nominata  perchè  congiunta  alla  chiesa  di  s. 
Marco,  accanto  al  cui  portico  ha  l'entrata  maggiore.  Es- 
sa è  di  forma  bislunga  ,  e  venne  ornala  come  si  vede 
uciraono   1699,  a  spese  dei  devoti,  fra  quali   volle  es- 
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sere  il  cnv.  Barbmro  ambasciato!"  di  Venezia,  e  poscia 
la  marchesa  Ruspoli  ,  del  che  fa  testimonianza  quella 
iscrizione,  posta  nel  primo  arco  della  volta,  in  faccia 
all'altare,  ed   è  la  seguente  : 

SANGTAE    HVIVS    IMAGINIS 

AD  GRATIAS  RFXIPIENDAS 

RVDES  PARIETES 

FIDELIVM  DEVOTIONE  lAM  PRIDEM  CVLTI 

MAIORl  PIETATE 

IN  HANG  FORMAM  EXORNATI  SVNT 

ANNO  DOMINI  MDGLXXXXIX. 

Questa  chiesetta  ha  un  solo  akare  nel  fondo,  ed  è 
tutta  a  volta,  con  ornamenti  in  islucco  dorato.  L'altare 
vien  chiuso  da  una  cancellata  di  ferro,  e  ne  fu  archi- 
tetto il  Contini  :  abbonda  esso  di  belli  marmi  di  vari 
colori,  e  que'due  angioli  al  naturale  di  marmo  bianco  che 
sono  dai  lati  in  atto  d'adorare,  come  pure  i  puttini  che 
reggono  la  corona,  e  le  altre  sculture  furou  tutte  ese- 
guite da  Filippo  Carcani,  La  divota  immagine  di  Ma- 
ria col  divin  figliuolo  fra  le  braccia  è  opera  del  cav. 
Gagliardi.  II  primo  quadro  ad  olio  a  diritta,  avanti  di 
giungere  all'altare,  fu  condotto  da  Alessandro  di  Gio. 
Francesco  da  Bologna  che  vi  espresse  la  nascita  di  Ma- 
ria; l'Assunta  di  rimpetto,  sulla  porticina  di  fianco,  è 
del  suddetto  Alessandro;  l'Annunziata  fu  colorita  da  Giu- 
seppe Alberti  da  Trento,  e  la  fuga  in  Egitto,  entro  la 
cancellata  ,  è  lavoro  del  nominato  Alessandro.  Sopra  i 
quattro  quadri  veggonsi  nelle  lunette  quattro  paesi  d'au- 
tore incognito,  ma  che  sembrano  di  buona  mano. 

S.  MARIA  AD  MARTYRES.  Chiesa  collegiale  del 
rione  IX.,  Pigna,  detta  comunemente  la  Rotonda^  a  cau- 
3a  della  sua  forma    circolare.  Essa   altro    non  è  che    il 
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famoso  Panlìieon,  di  cui  si  ò  parlato  nella  prima  parte 
di  quest'opera,  convertito  in  tempio  sacro  al  vero  Dio. 
Il  santo  pontefice  Bonifacio  IV.,  correndo  gli  anni  di 
Cristo  606,  0  607,  desideroso  di  spegnere  in  Roma  le 
memorie  dell'idolatria,  cbiese  questo  tempio  all'  impe- 
ratore Foca  ,  per  dedicarlo  al  culto  della  nostra  Keli- 
gione,  e  l'ottenne.  Della  qual  cosa  ci  fa  fede  Anastasio 
Bibliotecario  nella  vita  del  sopra  lodato  Bonifacio  JV., 
dicendo  :  Hic  pctiit  a  Phoca  Principe  templuni,  qiiod 
Pantheon  uocabalnr ,  in  quo  fecit  ecclesiani  Beatae 
Jìfariae  scmper  J-^irgitii\  ,  et  omnium  Martyrum ,  et 
reliquias  in  ea  collocnrit,  in  qua  Ecclesia  Princcps 
multa  dona  dcdit.  In  che  anno  propriamente  seguisse 
la  dedicazione  della  chiesa  non  convengono  fra  loro  «jli 
autori.  Adone  Viennense  nella  sua  Cronica  sembra  la 
ponga  nel  604  ;  il  che  non  può  slare  affatto,  essendo- 
ché Bonifacio  IV.  fu  consacrato  Papa  nel  608.  Sigiber- 
to  la  mette  nel  609  ,  e  Mariano  Scoto  nella  sua  Cro- 
naca nel  610.  Il  giorno  però  è  cerio  ,  come  abbiamo 
dal  Baronio  nelle  sue  note  al  Martiriologio  (sub  die  13 
Maii)  e  fu  appunto  il  giorno  13  ISIaggio,  dell'anno  GlO, 
forse.  Allorché  il  ricordato  pontefice  la  consacrò  fecevi 
portare  28  carri  d'ossa  di  Martiri,  cavate  da  diversi  ci- 
miteri di  Roma,  e  fecele  decentemente  collocare  presso 
l'aitar  maggiore  ;  ed  ecco  la  ragione  per  cui  la  chiesa 
ha  il  nome  di  s.  Maria  ad  Martjrcs.  Ripose  ancora 
nello  stesso  altare  i  corpi  di  s.  Rasio  ed  Anastasio  , 
preti  e  martìri,  i  quali  poscia  nel  1675  da  Clemente  X. 
vi  furono  con  nuova  pompa  collocati.  E  da  sapere  che 
la  festività  della  dedicazione,  ossia  di  tutti  i  Santi,  da 
Gregorio  IV.  ,  circa  l'anno  S34.  venne  trasferita  al  gior- 
no primo  di  novembre.  Nel  supplemento  alle  Croniche, 
lib.  XI.  si  legge,  che  esso  Gregorio  IV.  fu  che  institui 
la  festa  di  tutti  i  Santi  il   1    di  novembre  ,  a  petizione 
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di  Lodovico  Pio  imperatore  ,  e   che   allora  e  Tedeschi 
e  Francesi  tolsero  ad  osservarla.    Sigiberto   però   nelle 
sue  Croniche  all'anno  835  sembra  affermare,  che  la  det- 
ta solennità  fosse  instituzione  di  Bonifacio,  e  che  Gre- 
gorio altro  non  facesse  che  ammonire  Lodovico  Pio,  ac- 
ciocché venisse  osservata  in  Francia  ed  in  Germania. 
Circa  il  645,  conforme  narrano  il  Bibliotecario  ed 
altri  scrittori ,  Costantino  IH.  venuto    a  Roma  con  ga- 
gliardo esercito  ,   quantunque    in    aspetto  di  amico  ,  le 
diede  per  dodici  giorni  il  sacco,  e  via  si  portò  quanto 
di  prezioso  era  avanzato  alle  depredazioni  de*  Goti  ;  e 
fra  le  altre  cose  fece  spogliare  il  tetto  di  questa  chie- 
sa, ch'era  coperto  di  tegole  di  metallo,  come  lo  attesta 
il  Bibliotecario   stesso  nella  vita  di  s.  Vitaliano  Papa  con 
queste  parole  :  Itaqiie  XII.   dies   in   civitate   romana 
perseuerans  (  Constantinus  )  omnia  quae   erant  mere 
ad  ornatum  cii^itatis  deposuit.  Sed  et  ecclesiam  s.  Ma- 
riae  ad  Martjres^  quae  tegulìs  aereis  erat  coperta  , 
discoperuit,  et  in  Regiam  urbem  unum  aliis  diversis 
qua  deposuerat  direxit.  Dopo  questo  danno,  fu  la  chie- 
sa sovvenuta  di  diversi  ornamenti,  verso  il  684  da  Be- 
nedetto IL  (  Vide  Anastasius.  in  vit.  Benedic.  IT.  ); 
e  poi  nel  735  Gregorio  IIL  rifece  il  tetto,  coprendolo 
di  piombo  {Anast.in  s^it.   Greg.  II.).  Papa  Adriano  L, 
di  nobil  famiglia  romana  ,  nelT  VIIL  secolo  ristorò   il 
tempio   e   fecevi    molti  miglioramenti  (  Anast.  iit  vit» 
Adriani  I.)  Anastasio  IV.  nel  1153  edificò   pressa  la 
chiesa  un  palazzo;  Eugenio  IV.  veneziano,  circa  il  1434, 
fece  sgombrare  il  portico  del  Pantheon,  lo  ripurgò ,  e 
volle  se  ne  rinettassero  le  colonne,  riducendo  quasi  l'è- 
difizio  ad  un'  isola,  conforme  racconta  il  Fulvio  che  vis- 
se in  quel  tempo.  Niccolò  V.  fece  anche  egli  qualche 
ristauro  ;  Pio  IV.  ordinò  si  ripulisser  le  porte  di  me- 
tallo, come  si  vede  dall'arme  e  dall'iscrizione  postavi; 
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Urbano  Vili,  risarcì  il  frontispizio  del  portico  nel  1634, 
ed  ordinò  si  erigessero  i  due  campanili;  Alessandro  VII» 
nel  1662  volle  die  si  abbassasse  il  piano  della  piazza, 
percbò  liberamente  si  godesse  la  vista  dell'  edifizio  ,   e 
sostituì  due  nuove   colonne   di    granilo  ,  trovate    presso 
s.  Luii^i  de'Francesi,  a  quelle  che  mancavano  ncll'  an- 
£^o]o  sinistro  del  portico,  servendosi  delTarcbitelto  Giu- 
seppe Paglia;  Clemente  IX.   chiuse  questo  con  cancel- 
late di  ferro,  e  Clemente  XI.  ristorò   l'interno  facendo 
ripulire  i  marmi  ed  aggiungetido  quelli   che  vi  bisogna- 
vano :  inoltre  ornò  di   musaici  la   volta   della  Tribuna  , 
sotto  cui  collocò  1*  immagine  di  Maria,  ed  il  ricco  al- 
tare fatto  costruire  a  bella  posta.  Benedetto    XIV.   co- 
mandò si  ristorasse  la  gran  volta,  e  si  dipingesse  a  mar- 
mo l'attico,  da  dove  erano  stati  tolti  gli  ornamenti   di 
giallo  antico,  di  porfido,  di  serpentino  e  di  marmo  bian- 
co, come  pure  i  pilastrini  corinti,   rispondenti  alle  sot- 
toposte colonne  ;  le  quali  cose  si  levarono  col  pretesto 
che  ruinavano  irreparabilmente:  e  certo  con  ciò  si  dan- 
neggiava non  poco  la  bella  simmetria  del  tempio  ,  fa- 
cendo sì  che  le  maestose  colonne,  tanto  a  proposito  col- 
locate ,  apparissero  meschine  :   di  quest'  opera  poco  lo- 
devole fu  architetto  Paolo  Posi.  Lo  stesso  Benedetto  XIV. 
con  sua  Bolla  del  17   fcbbrajo  1757  commise  la  cura  e 
conservazione  di  questa   mirabil  chiesa  al  Maggiordomo 
del  S.  Palazzo  Apostolico  jiro  tempore* 

L'interno  del  tempio,  il  quale  nella  maggior  parte 
conserva  le  antiche  forme,  ha  quindici  altari,  compreso 
l'altare  grande,  dei  quali  otto  sono  situati  entro  gli  an- 
tichi tabernacoli.  Sul  primo  altare  a  diritta  vedasi  un 
s.  Niccolò  di  Bari,  opera  di  poca  stima  :  il  secoudo  en- 
tro la  cappella  ,  ha  una  Madonna  ,  e  nei  lati  vcggonsi 
delle  pitture  a  fresco  del  cav.  Mattia  de'Maio  siciliano, 
lavori  mollo  deboli:  nel  terzo  altare  avvi  un  quadro  con 
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diversi  santi  :  viene  poi  l'altra  cappella  con  un  dipinto 
del  Gabruzzi,  rappresentante  la  venuta  dello  S[)lrito  San- 
to :  il  quinto  altare  ha  la  statua  di  s.  Anna  ,  scolpita 
da  Lorenzo  Ottoni  :  quindi  si  trova  la  cappella  con  un 
quadro  di  Stefano  Pozzi,  commessogli  da  Antonio  Ca- 
nova, esprimente  il  martirio  di  s.  Stefano,  opera  tenuta 
in  poco  pregio  :  il  settimo  altare  contiene  la  statua  di 
s.  Anastasio  prete  e  martire,  scolpita  da  Francesco  Mo- 
derati. L'aitar  maggiore  fu  rifatto  con  nobili  marmi  nel 
1719  da  Clemente  XL  con  architetture,  siccome  ere- 
desi,  di  Alessandro  Specchi,  e  venne  ornato  con  por- 
fidi e  metalli  dorali:  ivi  sì  venera  una  antica  e  divota 
immagine  di  Maria  Vergine,  e  nel  di  dietro  v*  è  il  coro 
de'  canonici  ,  cun  politi  sedili  di  noce.  Il  primo  altare 
a  sinistra  dopo  l'aliar  maggiore  ha  la  statua  di  s.  Ce- 
sario, opera  di  Bernardino  Camelli.  Seguita  la  cappella 
del  ss.  Crocefisso  :  presso  l'altare  di  essa  vedesi  il  mo- 
numento in  cui  son  riposti  i  precordi  del  card.  Ercole 
Cousalvi,  segretario  di  stato  di  Pio  VIL  ;  il  bassorilie- 
vo, ed  il  ritratto  del  porporato,  mirabile  per  la  somi- 
glianza, furono  condotti  dal  celebre  commendatore  Al- 
berto Thorwaldsen.  In  questa  cappella  si  conservava  an- 
ticamente la  preziosa  reliquia  del  frollo  santo,  entro  una 
cassa  con  tredici  serrature  delle  quali  ciascun  caporione 
teneva  la  sua  chiave.  Si  perviene  poi  al  terzo  altare  da 
questo  lato  ,  ed  è  meritevole  di  considerazione  per  la 
memoria  di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino.  Questo  cele- 
bralissimo  pittore  mancò  ai  vivi,  come  ognun  sa,  il  6 
aprile  1520  nel  ponteficato  del  magnanimo  Leone  X. 
Egli  ordinò  nel  testamento  che  si  ristorasse  questo  al- 
tare e  si  abbellisse  con  buoni  marmi  a  tulle  sue  spese, 
scegliendo  il  luogo  per  sua  sepoltura,  e  volendo  che  so- 
pita di  essa  si  collocasse  una  statua  di  nostra  Donna,  tal 
quale  al  presente  si  vede  ,  scolpita  da  Lorenzo   Lotti , 
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soprannominato  Lorenzetto.  Di  fianco  all'altare  per  tan- 
to si  pose  il  famigerato  distico  del  card.  Bembo  ,  che 
dice  £ 

nie  hic  est  Raphael,  timuit  quo  sospitc  vinci 
Rerum  magna  parens,  et  moriente  mori. 

Il  qual  distico  così  fu  voltato  in  italiano  dal  dotto  Bellori: 

Questi  e  quel  Rafael,  cui  wro  w'/i/a 
Esser  tenieo  natura,  e  morto  estinta. 

Il  sepolcro  di  quel  principe  della  pittura  non  mai  era 
stato  ricercato,  quando  nel  1833  la  Congregazione  de' 
virtuosi  del  Pantheon,  stabilita  nella  chiesa  di  cui  par- 
liamo fin  dall'anno  1543,  sotto  il  titolo  di  s.  Giuseppe 
di  terra  santa,  essendone  reggente  perpetuo  il  cav.  Giu- 
seppe Fabbris  scultore,  volle  rintracciar  le  spoglie  mor- 
tali di  quel  sommo  degl'italiani  artefici.  Ottenuto  per 
tanto  il  permesso  del  rev.  capitolo,  deireminenlissimo 
card.  Diacono  titolare  e  del  Maggiordomo  del  sacro  pa- 
lazzo apostolico  ,  il  dì  9  settembre  si  pose  mano  alle 
ricerche,  dirigendo  il  lavoro  il  Camerlingato,  alla  pre- 
senza d'una  deputazione  del  capitolo,  della  commissione 
d'antichità  e  belle  arti,  dell'accademia  di  s.  Luca  e  di 
quella  di  archeologia.  Finalmente  il  giorno  14  del  detto 
mese  le  ossa  del  Sanzio  furono  scoperte,  e  trovate  in- 
tatte sotto  il  vólto,  che  sorregge  la  statua  di  Maria  ver- 
gine, propriamente  nel  luogo  da  lui  scelto  per  ultimo 
suo  riposo.  Gli  avanzi  di  quel  grande  ingegno  dopo  es- 
sere stati  esposti  per  otto  giorni  alla  veduta  del  popolo, 
che  in  folla  si  recava  ad  osservarli  ,  vennero  collocati 
entro  un'urna  di  marmo,  a  bella  posta  apparecchiata, 
sostituendola   alla   cassa  di   legno    quasi   per   intero   di- 
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strutta,  ponendo  in  essa  una  pergamena  contenente  la 
storia  del  fatto,  sottoscritta  dalle  autorità,  e  munita  del- 
la firma  di  un  pubblico  notaro.  In  questa  occasione  fu 
grande  l'esultanza  degli  artisti  d'ogni  nazione  che  tvo- 
vavansi  in  Roma  ,  ed  i  letterati  in  vari  modi  traman- 
darono alla  posterità  la  ricordanza  d'un  così  fausto  av- 
venimento; e  fra  i  molti  mi  piace  nominare  il  eli.  prin- 
cipe D.  Pietro  Odescalchi  ,  il  quale  scrisse  e  pubblicò 
colle  stampe  una  storia  del  ritrovamento  delle  spoglie 
mortali  di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino;  ed  il  fu  mar- 
chese Luigi  Biondi,  che  in  quell'occasione  compose  una 
bellissima  canzone,  la  quale  incomincia  : 

Dunque  son  gli  occhi  miei  di  veder  degni 
Le  ceneri  a  le  care  ossa  onorate 
Che  tue  già  furo  nel  mortai  cammino, 
O  angelo  d'Urbino, 
Rapito  al  mondo  nella  verde  etate  ?  ec. 

Da  canto  all'altare  della  Madonna  ,  così  detta  del 
Sasso,  Annibale  Caracci  volle  essere  sepolto,  affinchè  il 
suo  cenere  riposasse  vicino  a  quello  di  Raffaello  ,  ed 
una  iscrizione  indica  il  luogo  di  sua  sepoltura.  Viene 
dopo  la  cappella  sul  cui  altare  è  un  quadro  rappresen- 
tante s.  Tommaso  apostolo  ,  condotto  da  Pietro  Paolo 
Bonzi  ,  detto  il  gobbo  da  Cortona  ;  quindi  si  giunge 
all'altare  di  s.  Agnese,  ove  si  vede  la  statua  della  San- 
ta scolpita  da  Vincenzo  Felici  romano  ;  vien  dopo  la 
cappella  sacra  a  s.  Giuseppe,  di  proprietà  della  nomi- 
nata Congregazione  de'virtuosi.  Essa  fu  edificata  nel  1543 
da  certo  D.  Desiderio  Adjutorio  canonico  di  questa  chie- 
sa, il  quale  tornando  da  un  suo  viaggio  in  Palestina  por- 
tò con  sé  alquanta  delia  terra  santa  ,  presa  dai  luoghi 
sacri  per  la  memoria  de'  cristiani  misteri  ;  e  fu  allora 
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ciie  eresse  la  Congregazione,  ponendola  sotto  la  tutela 
di  s.  Giuseppe.  In  essa  accolgonsi  solo  i  pittori  gli  scul- 
tori, gli  architetti,  gl'incisori,  ed  altri  artisti.  Nel   suo 
principio  vi  furono  ricevuti  i  due  fratelli  Antonio  e  Giu- 
liano da  s.  Gallo,  Giovanni  da   Udine,  Pierino  del  Va- 
ga, Giacomo  Barozzi  da  Vignola,  Girolamo  Sicciolaule 
da  Sermoneta,  Pirro  Ligorio,  Antonio  Labbaco,  ed  altri 
molti  fra' principali  artefici  di  quell'epoca.  La  Congre- 
gazione vlen  governala  da  un  reggente,  ora  il  cav.  Giu- 
seppe Fabbris  ,  come  s*  accennò  dì  sopra  ,  a  cui  si  va 
precipuamente  debitori  dello  scoprimento  delle  ossa  del 
Sanzio.  La  statua  del  santo  patriarca  posta  sull'altare  è 
di  mano  di  Vincenzo  de  Rossi,  scolare  del  Bandinelli. 
Le  pitture  a  fresco  ùei  lati,  rappresentanti  la  nascita  di 
Cristo,  e  r  adorazion  de'  Magi,  sono  opere  del   Cozza  , 
soprannominato  il   Calabrese;  il  Padre  eterno  nella  vol- 
ta è  del  suddetto  Cozza  ,  quantunque   altri    lo    dica  di 
Giovanni  Peruzzini  ;  i  due    quadri  laterali  furono  con- 
dotti uno  dal  Carlitii,  l'altro   dal  Gemlgnani;  ai  fianchi 
della  cappella  veggonsi  due  bassorilievi   in   istucco,  la- 
vori di  Carlo   INIonaldi,  da  qualcuno  giudicali  di  Anto- 
nio Cantucci  di  Monte  s.  Savino.  Non  pochi  artefici  vol- 
lero essere  seppelliti  in  questa  cappella,  ed  in  vicinan- 
za alla  sepoltura  di  Raffaello.  Nel  novero  di  essi  fu  Bal- 
dassarre Peruzzi,  ottimo  architetto,    Pierino    del   Vaga , 
scolare  del  Sanzio ,  Giov.  da  Udine  ,   pittore    d'  ornali 
eccellente  ,  Taddeo  Zuccheri    pittore  ,  Flaminio  Vacca 
scultore  ,  ed  altri  molli.  Ultimo  altare  da  man  sinistra 
è  quello  dell'Assunta  in  cui  è  un  quadro,  che  il  Titi 
dice  del  Camassei.  ', 

E  da  osservare  che  in  questa  chiesa,  a  cui  Boni- 
facia  Vili,  diede  il  titolo  di  card.  Diacono,  erano  stale 
collocate  entro  nicchie  semisferiche  le  effisie  in  busti 
di  marmo  degli  artisti  principali   sepolti   nel    santuario 
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slesso,  0  d'altri  che  si  credette  bene  di  qui  rlporll  a  causa 
del  loro  merito.  Ma  la  ecclesiastica  liturgia  non  potendo 
permettere  che  in  un  tempio  santo  si  collocassero  tanti 
riti'atti  d'uomini  illustri  sì,  ma  pure  profani,  i  quali  di 
giorno  in  giorno  andavansi  accrescendo,  nel  1820  die- 
desi  il  carico  al  marchese  Canova  di  traslocarli  altrove, 
ed  allora  fu  che  il  magistrato  romano  concesse  alcune 
sale  terrene  nel  palazzo  de*  conservatori  sul  Campido- 
glio, perchè  ivi  si  erigesse  una  Protomoteca  da  riporvi 
in  onorevol  maniera  le  memorie  degl'  illustri  Italiani  , 
che  lasciarono  dopo  sé  chiara  rinomanza  sia  nelle  artiy 
sia  nelle  scienze,  sia  nelle  lettere. 

S.  MABIA  SOPRA  MINERVA.  Chiesa  parrocchiale 
con  convento  annesso  de'PP.  Domenicani,  posta  nel  rio- 
ne IX.  Pigna.  Essa  fu  detta  s.  Maria  sopra  Minerva  , 
perchè  ediBcata  sulle  ruine  d'un  tempio  dedicato  a  quel- 
la dea,  fatto  erigere,  conforme  taluni  credono,  da  Pom- 
peo magno,  in  rendimento  di  grazie  per  le  vittorie  da 
lui  riportate. 

Questa  chiesa,  in  istato  minore  assai  del  presente, 
fu  data  dal  pontefice  s.  Zaccaria,  circa  il  750,  alle  mo- 
nache greche  di  Campo  Marzio,  le  quali  cangiando  di- 
mora, la  lasciarono  ,  forse  perchè  minacciava  ruina.  Il 
Senato  e  popolo  romano  nell'anno  1370,  sotto  il  ponti- 
ficato di  Gregorio  XI.  la  donarono  ai  PP.  Predicatori 
di  s.  Domenico,  i  quali  desideravano  dì  avere  un  luogo 
proprio  ed  opportuno  entro  alla  città  per  meglio  attende-^ 
re  al  bene  delle  anime  ,  giacché  l'abitazione  assegnata 
loro  da  Onorio  III.  sul  monte  ^uentino  riusciva  di  gran- 
de incomodo.  Eglino  dunque  profittando  del  dono  ,  si 
applicaron  subito  a  fabbricare  una  chiesa  di  quell'am- 
piezza che  oggi  si  vede,  insieme  al  convento  annesso- 
le, e  ciò  fecero  colle  limosine  di  pii  ed  illustri  perso- 
naggi. In  seguito  il  convento  stesso  venne  ristorato  ed 
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aggrandito  dal  card.  Antonio  Barberini;  il  coro  fu  edi- 
ficato <lai  signori  Savelli,  e  l'arco  grande  sopra  l'aitar 
maggiore  da' signori  Gaetani.  La  nave  di  mezzo  si  co- 
struì a  spese  del  card.  Torr  ecremata  ;  la  crocerà  e  le 
navi  laterali  da  altri  nobili  e  ricebi  signori.  La  facciata 
fu  edificata  a  spese  di  Francesco  Orsini,  ed  il  card.  Ca- 
pranica  posevi  la  gran  porla  di  mezzo.  In  processo  di 
tempo,  la  tribuna  minacciando  di  minare  fu  riedificata 
dai  sisnori  di  Pnloiubara,  con  arcbitettura  di  Carlo  Ma- 
derno;  i  due  organi  furono  aggiunti  poi  dal  card.  Sci- 
pione Borgbese.  Sono  osservabili  nella  facciata,  da  mano 
diritta  ,  le  lapidi  indicanti  le  diverse  altezze  a  cui  sali 
il  Tevere  in  questo  luogo  nelle  maggiori  sue  inonda- 
zioni. L'arcbitetto  di  questo  edifizio  non  è  conosciuto  , 
pure  si  può  asserire  che  la  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Mi- 
nerva sia  la  sola  in  Roma  che  nelle  sue  proporzioni,  ed 
ispecie  nelle  volte,  abbia  conservato  l'aspetto  e  le  for- 
me dell'antica  architettura  italiana,  semplice  e  senza  or- 
nali di  sorta.  Essa  ha  quattro  navi,  una  nel  mezzo,  due 
laterali  a  questa,  ed  una  di  crocerà  nel  cui  centro  apre- 
si la  tribuna. 

La  prima  cappelletta  sotto  la  nave  minore  a  destra 
contiene  il  fonte  battesimale,  fatto  con  disegno  dì  Filip- 
po Piauzzini;  il  pavimento  è  di  majolica,  ed  il  quadro 
contenente  un  bassorilievo  in  istucco,  rappresentante  il 
battesimo  di  Cristo  è  opera  di  Paolo  Benaglia.  Viene 
poi  la  cappella  dei  duchi  CafFarelli,  rinettata  nel  1825 
in  occasione  del  giubileo  per  1'  anno  santo  ;  il  quadro 
sull'altare  esprimente  s.  Lodovico  Bertrando  domenica- 
no, fu  condotto  con  assai  buona  maniera  dal  Baciccio  ; 
le  altre  pitture  sono  di  Gaspare  Celio  ;  a  sinistra  vedesi 
il  deposito  in  marmo  di  Francesco  Caffarelli,  morto  nel 
161 5.  La  terza  cappella,  sacra  a  s.  Rosa,  ha  un  pavi- 
mento di  pietre  colorite;  il  quadro  dell'altare  venne  ese- 
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guito  da  Lazzaro  Baldi,  e  di  lui  sono  pure  i  laterali  ad 
olio  colle  storie  della  Saula.  Nella  quarta  cappella  si  os- 
serva nel  pavimento  la  sepoltura  de'  signori  Gabrielli  ; 
il  dipinto  suir  altare  in  cui  si  rappresenta  la  morte  di 
s,  Pietro  martire  è  lavoro  di  Ventura  Lamberti  ;  gli  af- 
freschi dai  lati  sono  di   Gio.   Battista   Franco  ,  e  quelli 
della  volta  del  Muziano.  La  cappella  che  segue  dopo  la 
porticina  laterale  è  intitolata    alla    ss.  Annunziata,   ar- 
chitettata da  Carlo  Maderno  ;  ha  un    bel  pavimento  di 
marmo,  e  la  volta  dipinta  a  fresco  da   Cesare  Nebbia  ; 
entro  la  nicchia  a  sinistra   scorgesi  il  deposilo  d'Urba- 
no VIL ,  di  casa  Castagna,  romano,  la  cui  statua  venne 
scolpita  con  molta  bravura  da  Ambrogio  Buonviciuo:  si 
pretende  che  il  quadro  dell'altare  coli'  annuuciazion  di 
Maria    fosse  condotto  dal  B.  Angelico  da  Fiesole  ;  naa 
siccome  in  esso  vedesi  ritratto  il  card.   Torre  cremata  , 
che  nel   ponieficato   di   Pio    IL    istituì  la  confraternita 
della  ss.  Annunziata,  correndo  gli  anni   1460,    per  do- 
tare le  povere  fanciulle,  e  sapendosi  inoltre  che  il  detto 
pittore  morì  uel  l455,  così  è  forza  attribuire  il  dipinto 
ad  altro  artefice.  In  questo  lavoro  si   osserva   il   nomi- 
nato cardiqale,  che  presenta  le  povere  fanciulle  alla  no- 
stra Donna  ,  in  mano  a  cui   1'  artefice  volle  porre  una 
borsa  ad  indicare  il  cedolino  della  dote  ;  il  campo  del 
quadro  è  doralo,  e  forse  non  va  lontano  dal   vero   chi 
lo  giudica  di  Beuozzo  Gozzoli.  Allato  all'altare  dal  canto 
deirevangelo  sta  sepolto  in  terra  fra   Giovanni  Tox"re- 
cremata  dell'ordine  de'predicatori,  cardinale  vescovo  di 
Sabina,  morto  uel   1468,  institulore  della  Confraternita 
della  ss.  Annunziala,  la  quale  ivi  appunto  gli  eresse  un 
bel  monumentino  col  busto  in  bronzo  ed  ornati  simili. 
Dalla  parte  dell'epistola  è  un  altro  deposito  somigliante 
in  4ullo  e  per  tutto  al  suddetto,  posto  nel  1568  dalla 
ricordata  Confraternita  al  suo  insigne  benefattore  il  card. 
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Benedetto  Giustiniani,   vescovo  sabinense.  Nella  nlccliia 
<li  rimpetto  al  deposilo  di  Urbano  MI.  sono  parecchie 
memorie  sepolcrali,  e  sull'alto   una  lunetta  a  fresco  del 
Pvebbia.  Ha  la  sesta  cappella  ,  di    proprietà  de*  signori 
Aldobrandini,  un  buon  pavimento  di  marmo,  e  la  volta 
colorita  a  fresco  da  Cberubino  Alberti.  Essa  fu  fatta  edi- 
ficare da  Clemente  Vili,  con    architettura  di  Giacomo 
della  Porta  ,  che    eseguì   quella  parte    dalla  cornice   in 
giù,  e  di  Carlo  Maderno  che   condusse  l'altra  parte  dal- 
la  cornice  in  su.  Il   quadro    dell'  altare   rappresentante 
la    inslituzione    dell'  Eucaristia    è    un'  opera    pregevole 
vuoilo  di  Federico  Barocci ,     commessagli  da    Clemente 
X,  siccome  asserisce  il  Lanzi,  e  l'ultima  che   mandasse 
ju  Roma  quell'artefice,  conforme  racconta  il  Tili,jl  qua- 
le la  dice  tinta  più  scura  delle    altre.    Le  statue  de'ss. 
Pietro  e  Paolo  laterali  all'  altare  sono    sculture  di    Ca- 
millo Mariani,  come  pure  i  due  busti  ad  esse    sottopo- 
sti; i  due  angioli  sul  frontispizio  furono  eseguiti  dal  Bon- 
vicino;  la  statua  di  papa  Clemente  Vili,  vicino  a  quella 
di  s.  Pietro  venne  scolpita  da  Ippolito  Buzi  unitamente 
al  busto  inferiore;  l'altra  incontro    di  s.   Sebastiano    col 
busto  sottopostogli  sono  lavori  di  Niccolò  Cordieri.  Nella 
parete  a  destra  di  questa  cappella  si  osserva  il  grandio- 
so monumento  di  Silvestro   Aldobrandini,  paùj'e  di  Cle- 
mente Vili.,  morto  nel   1558;  esso  si  compone  di  quat- 
tro colonne  di  verde  antico  sorreggenti  un    frontispizio 
su  cui  sono  due  putti  alati,  opere  di   Stefano  Maderno; 
la  statua  del  defunto,  la  quile  giace  in  nobile  atteggia- 
mento su  d'un'urna  fu  eseguita  da  Niccolò  Cordieri,  di 
cui  sono  pure  le  statuine  della  Prudenza  e  della  Fortez- 
za ,  poste  nei  lati.  Simile  in    architettura    è  il   deposito 
collocalo  nella  parete  sinistra,  eretto   a  Luisa  Deti,  mo- 
glie del  detto  Silvestro,  e  madre  a  CIemente«  Vili.,  usci- 
ta di  vita   nel    1557. 
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La  statua  di  lei  adagiala  in  nobile  e  maestosa  po- 
situra sull'urna  ò  scultura  dd  detto  Cordieri  ;  gli  an- 
gioli sul  frontispizio  sono  di  Stefano  Maderno  ;  la  Ca- 
rità a  sinistra  di  chi  guarda  è  opera  del  Cordieri,  e  la 
Religione  a  diritta  di  Camillo  Mariani.  Segue  la  cap- 
pella già  dedicata  a  s.  Agnese  da  Montepulciano,  ed  ora 
sacra  a  s.  Raimondo.  Il  quadro  dell'altare  con  esso  San- 
to, e  s.  Paolo  fu  dipinto  da  Niccolò  Magni  da  Artesia. 
A  destra  si  vede  il  monumento  di  Giov.  Didaco  de  Co*» 
ca,  spagnuolo,  vescovo  Calagureu.  e  consiste  in  un'urna 
di  marmo  bianco  assai  ben  ornata  di  fogliami  ed  altri 
intagli,  collocata  su  d'  un  basaincnto  entro  una  nicchia, 
nel  cui  fondo  è  un  affresco,  guasto  dal  tempo;  su  quest' 
urna  giace  il  defunto  il  abito  pontificale,  e  nella  di  lei 
parte  anteriore  leggesi  in  un  cartello  : 

SI    PIETAS    SI    SANCTA     FIDES    CONSCENDIT    OLYMPTM 
NOS    TEG1MV3    CINERES    SPIRITV3    ASTRA    TENET. 

A  sinistra  scorgesi  l'altro  monumento  di  Benedetto  Su- 
peranzio  patrizio  veneto,  arcivescovo  di  Nicosia,  che  vis- 
se nel  pontificato  d'Innocenzo  Vili.,  e  di  Alessandro  VI. 
Anche  questo  sepolcrq  è  formato  da  un'  urna  collocata 
sopra  uu  basamento,  il  tutto  compreso  entro  una  nicchia 
in  cui  scorgesi  un  bassorilievo,  rappresentante  Maria  col 
figliuolo  ,  alla  cui  destra  è  s.  Gio.  Battista  ed  alla  sini- 
stra un  s.  pontefice;  la  statua  del  defunto  in  abito  pon- 
tificale ,  giace  distesa  suH'  urna  ,  in  cui  sta  scolpito  in 
quattro  linee  questo  distico: 

VIVITE     MORTALES,     CVRAE     QVOT     VIVITIS     ANNIS 

NON  sit:   sed   vobis   qvam    benb  vita    ELVAT, 
I  due  monumenti  di  cui  si  è  parlato  meritano  d'  esser 
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tenuti  ia  molto  pregio  sì  per  la  semplice  loro  archi- 
tettura, come  pure  per  la  gentilezza  degli  ornati  di  cui 
sono  abbelliti ,  ed  anche  per  la  naturai  maniera  con  cui 
sono  scolpite  le  figure;  tuiti  pregi  che  quasi  mai  van- 
no disgiunti  dalle  opere  di  simil  genere,  come  queste 
eseguite  nel  secolo  XVI.  Dopo  la  descritta  cappella  tro- 
vasi nella  parete  della  nave  un  quadro  a  fresco  rappre- 
sentante s.    Lucia  e  s.  Agata,  opera  del  Sermuneta. 

Quindi  ascendendo  un  gradino  si  giunge  alia  cro- 
cerà, e  volgendosi  tosto  a  mano  diritta  si  tiova  la  cap- 
pellelta  del  Crocefisso,  di  antica  struttura  gotica,  sul  cui 
altare  si  crede  sia  uu  Cristo  in  croce  ,  dipiniu  a  tem- 
pera sulla  tavola  da  Giotto  da  Bondone.  Pochi  pasai  più 
oltre  dalla  mano  stessa  s'incontra  la  nobilissima  cappel- 
la dei  signori  Carafta,  dedicata  a  s.  Tommaso  d'Aquino. 
Essa  è  chiusa  da  un'alta  balaustrata  di  paonazzetto  ,  a- 
dorna  d'intagli  ,  ed  ha  un  pavimento  d'opera  alessan- 
drina. Il  quadro  dell'altare,  compartilo  in  due  scene, 
rappresenta  l'angiolo  Gabriello,  la  Vergine  saula,  s.  Tom- 
maso d'Aquino,  ed  il  card.  Oliviero  GaralFa  fondatore 
della  cappella  ,  presentato  a  Maria  dal  santo  dottore. 
Quest'opera  da  tahuii  si  attribuisce  al  B.  Angelico  da 
Fiesole,  ma  da  altri,  con  miglior  ragione,  si  ascrive  a 
Filippino  Lippi.  L'Assunta  nel  di  sopra  e  gli  apostoli 
inferiormente  sono  lavori  a  fresco  del  medesimo  Lip- 
pi ,  il  quale  condusse  ancora  la  bellissima  disputa  di 
s.  Tommaso  di  Aquino,  che  occupa  tutta  intera  la  pa- 
rete a  diritta,  e  viene  risguardata  come  eccellente  pit- 
tura. Gli  angeli  e  le  Sibille  nella  volta  furono  esegui- 
te da  Raffaellin  del  Garbo ,  scolare  del  Lippi  ,  che  in 
questo  lavoro  fece  pompa  di  tutte  le  grazie  del  dise- 
guo, tanto  da  superare  il  maestro:  peccato  che  nei  vo- 
ler rifiorire  gli  affreschi  di  (jui^sto  valente  artefice  ne 
tempi  scorsi  siasi  tolta   ad  essi  la    maggior  parte    della 
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loro  bellezza  I  Da  mau  sinistra  di  questa  cappella  s'in- 
nalza il  sontuoso  ed  appariscente    monumento  di  Pao- 
lo IV.,  Caraffa,  eretto  con  buon  disegno  di  Pirro  Ligo- 
rio.  Questa  sepoltura  è  ricchissima  di  marmi  i  piìi  pre- 
gevoli, disposti  con  accorgimento  sommo,  avendo  quat- 
tro grosse  colonne  di  verde  antico  basate  sopra   altret- 
tanti mensoloni   d'affricano,  in  mezzo  alle  quali  è  un'ur- 
na della  stessa  pietra  ornata  di  gentili  intagli,   sulla  qua- 
le sta  seduto  in  trono  il  pontefice  in   atto  dì  benedire. 
La  statua  di  lui  fu  bella  invenzione  di  Giacomo  Casi- 
gnola,  il  quale  fecele  di  pezzi  un  piviale  che    rappre- 
senta broccatello ,  ed    un    triregno    anch'  esso  di  mar- 
mo colorito.   Da  questa  cappella   si  passa    all'  altra   dei 
principi  Altieri,  la  quale   in  tempo  di  Clemente  X.    fu 
ridotta  in  magnifica  forma,  avendone  immaginata   l'ar- 
chitettura il  card.    Massimi.   Essa  è  d'ordine    corintio  , 
tutta  incrostata  di  finissimi  marmi   con   un  altare  d'ot- 
timo e  purgato  diseguo  ,   su   cui   vedesi   un  quadro    con 
8.  Pietro  che  conduce   avanti  a  Maria  Vergine  i  cinque 
santi   canonizzati  dal  suddetto  pontefice,    opera  slimalji 
mollo  di  Carlo  Maratta.    Gli  affreschi   in   un   luneltone 
superiormente  all'altare  sono  del  Baciccio.  La  volta  ha 
un  vago    scomparto    di    cassettoni    ed  è  tutta   messa  ad 
oro  ;  nella  parete  destra   vedesi  il  bel  deposito  con  un 
busto   in    marmo  ,    eretto    a    Lorenzo    Altieri    padre    di 
Clemente  X.,  nel    1772.;  sotto  di   esso  in  terra  v' è  il 
sepolcro  d'  uno  degli  Altieri   morto    di    110.    anni    nel 
1431  ,   lavoro  di  schiacciato  rilievo  ;  nella  parete  a  si- 
nistra   si   scorge    1'  altro   deposito  del   card.  Gio:    Batti- 
sta   Altieri  fratello   a    Clemente    X.  ,   postogli    dell'  an- 
no suddetto  ,   in   cui  è    il   busto   del   porporato   scolpito 
da  Cosimo    Fancelli ,   autore   dell'  altro    ancora   di    Lo- 
renzo Altieri  :  in  terra  osservasi  il  sepolcro  di  Angio- 
lo Allieri  vescovo  di  Sutri ,  morto  in  età  d'  anni    90, 
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colla  figura  Intera,  pure  di  schiacciato  rilievo.  Si  per- 
viene quindi  alla  cappella  delta  del  Rosario  ,  sotto  il 
cui  altare  riposa  il  corpo  di  s.  Caterina  da  Slena.  Ivi 
è  un  pavimento  di  marmo  e  la  volta  adorna  di  sluc- 
cIjÌ  e  pitture  a  fresco,  esprimenti  i  1  5  misteri  con  gran 
diligenza  condotti  ad  olio,  opere  di  Marcello  Venusti, 
eccetto  la  coronazione  di  spine  eh'  è  del  Saraceni;  gli 
alFreschi  laterali  colle  storie  di  s.  Caterina  sono  di  Glo. 
de  Vecchi;  il  quadro  colla  Madonna  ed  il  bambino  sul- 
l'altare è  di  antloa  scuola  ,  ed  il  Titi  le  reputa  del  B. 
Angelico  da  Fiesole.  Nella  parete  a  destra  sta  colloca- 
lo il  deposito  del  card.  Domenico  Capranlca  ,  morto 
sotto  Paolo  li.  ,  scultura  non  ispregevole  del  XV.  se- 
colo. Uscendo  da  questa  cappella  trovasi  sulla  diritta 
un  gi'nppo  in  marmo  composto  dalla  Madonna  ,  Gesù 
bambino,  e  s.  Giovanni  Battista,  lavoro  competente  di 
Francesco  Siciliano. 

L'aitar  maggioi'e  rimane  Isolalo  e  vien  coperto  da 
un  baldacchino  in  cui  è  dipinta  l'efEgie  del  padre  eter- 
no, d'autore  ignoto.  Poneuùo  il  piede  nel  coro,  che  ri- 
mane dietro  l'altare  si  veggono  l'uno  contro  1'  altro  i 
due  sontuosi  depositi  di  marmo  bianco  eretti  a  Leone  X. 
ed  a  Clemente  VII.  di  casa  Medici ,  scolpiti  tuttidue 
da  Baccio  Bandinelll,  salvo  che  la  statua  di  Leone  ven- 
ne eseguita  da  RaflTaello  di  Montelupo,  e  l'altra  di  Cle- 
mente da  Giovanni  di  Baccio  Bigio.  Nel  pavimento 
presso  il  deposito  di  Leone  X.  è  l'umll  sepoltura  del 
card.  Pietro  Bembo  ,  la  cui  rinomanza  vince  ogni  elo- 
gio che  se  ne  potesse  fare.  Il  Cristo  in  rilievo  che  sta 
dall'altra  parte  dell'aitar  maggiore  è  opera  mirabilissima 
di  Mlchelanglolo  Buona rruoti. 

Passato  l'andito  che  mette  alla  porta  minore  di  ver- 
so Il  collegio  romano,  si  giunge  alla  cappella  della  Mad- 
dalena, ov«  il  quadro  della  Santa  sull'altare  ed  i  laterali 
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eoa  s.  Francesco  d'Assisi,   e  s.  Francesca  romana  sono 
pitture  di  Francesco  Pai'one:  nel  pavimento  di  questa  cap- 
pelU  veggonsi  quattro  depositi    antichi,  tre  de'quali  con 
figure  di  schiacciato  rilievo,  spettanti  a  persone  delle  due 
nobili  case  dei  Frangipani,  e  dei  Capodifcrro,  essendoché 
la  cappella  in  altri  tempi  appartenne  appunto  alle  gente 
di  quest'  ultima  famiglia.    Dopo  la  porta  della  sacrestia 
si  trova  la  magnifica  cappella  dì  s.  Domenico,  adorna  di 
marmi  fini  di  più  specie,  architettata  già  dal  padre  Paglia 
domenicano,  e  poi  rifatta  da  Benedetto  Xlll.  co'disegni 
del  Rauzzini.  Il  quadro  dell'aliare  è  di  Paolo  de   Mat- 
teis,  e  gli  affreschi  nella  volta  sono  del  Roncalli;  le  sta- 
tue de'quaitro  santi  ai  lati  di  esso  altare  sono  d'autore 
incognito,  come  pure  di  mano  sconosciuta  è  il  quadro 
nella  parete  dal   canto  dell'epistola,   ov'è   rappresentalo 
s.   Francesco  che  si  abbraccia  con  s.  Domenico.  Da  man 
destra,  appena  entrati  nella   capuella,  s'innalza  dal  piano 
il  ricco  monumentCT  di  Bencdetlo   XIII.  ,  abbellito   con 
pregevoli  marmi  e  con  ornati  di  bronzo  dorato.   Esso  fu 
disegnato  da  Carlo  Marchionni  che  scolpi  il  bassorilievo 
nelTinnanzi  dell'urna  ed  i  due  angioli  in  alto  che  reg- 
gono l'arme  del   pontefice,   il  quale  fu  di    casa  Orsini, 
ed  appartenne  all'ordine  domenicano.  Pietro  Bracci  scol- 
pì la  statua  del  Papa  e  quella  della  Virtù  a  diritta;  Bar- 
lolommeo  Piueellolti    condusse  1'  altra  Virtù  a  sinistra. 
Questo   monumento  nulla   presenta  d'ammirevole  per  lo 
stile,  che  risente  del  corrotto    gusto   del  secolo  XVll.; 
ma  nello  insieme  riesce  imponente,  e  dà  un  idea  giu- 
sta della  sublime  dignità  del   personaggio  a  cui    venne 
innalzato.  Daccanto  a  questa  cappella  è  l'altare-  di  «.  Gia- 
cinto col  quadro  di  Ottavio    Lioni    padovano. 

Discendendo  ora  dalla  crocerà  nella  nave  minore 
a  sinistra,  la  prima  cappella  che  incontrasi  era  intitolata 
a  s.  Girolamo   e  vi  si  vedeva   un    bel  dipinto  d*Avau- 
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Zino  ?5uccì;  ora  pfvò  è  dedicata  a  s.  Pio  V.  ed  il  qua- 
dro sull'altare  fu  condotto  dal  Procaccini:  gli  affreschi 
della  volta  sono  del  Cerruti,  ed  i  laterali  di  Lazzaro  Bal- 
di. La  seconda  cappella  dedicata  a  s.  Giacomo  ha  sull' 
altare  un  dipinto  a  fresco  rappresentante  il  Santo  ,  fi- 
gura maggiore  del  naturale,  opera  di  scuola  fiorentina 
e  secondo  il  Titi  di  INLircello  Venusti.  Nella  terza  cap- 
pella, dedicata  a  s.  Vincenzo  Ferrcri  de' signori  Giu- 
stiniani di  Genova,  osservasi  il  quadro  condotto  da  Ber- 
nardo Castelli,  il  quale  vi  espresse  il  Santo  che  predica 
alla  presenza  del  papa  e  dell'imperatore;  a  destra  avvi 
il  deoosito  di  Giuseppe  Giustiniani,  morto  nel  1600,  col 
suo  ritratto  in  pittura;  a  sinistra  è  l'altro  di  Fra  Vin- 
cenzo Giustiniani,  generale  dell'ordine  de'predicatori  e 
cardinale  di  santa  Chiesa,  rarvto  nel  1582,  dove  si  os- 
serva un  huon  ritratto  del  defunto  colorito  con  gusto. 
La  quarta  cappella  è  inlitolata  al  Sino  Salvatore  ed  a 
s.  Filippo  Neri,  per  cui  sull'altare  sotto  l'effigie  del  Re- 
dentore, sta  entro  una  nicchia  una  piccola  statua  in  mar- 
mo di  s.  Filippo.  La  statua  di  s.  Sebastiano  presso  l'al- 
tare dal  lato  dell'epistola  fu  scolpita  da  Mino  da  Fiesole, 
come  pure  l'altra  di  s.  Gio.  Battista  dal  canto  opposto. 
Questa  cappella  è  de'signori  MafFei  di  Verona,  pttr  cui 
a  destra  vedesi  il  deposito  dell'erudito  Agostino  MafTei, 
ed  a  sinistra  quello  di  Benedetto  MafFei  patrizio  veneto, 
uomo  di  molte  lettere,  morto  nel  1494.  Vien  dopo  la  cap- 
pella di  s.  Gio.  Battista  di  proprietà  de'marchesi  Naro. 
Il  quadro  del  santo,  e  le  pitture  a  fresco  della  cupoletta 
co'profeti  vennero  tutte  eseguite  dal  Nappi;  ivi  sono  molti 
monumenti  con  buone  sculture,  eretti  ai  defunti  di  casa 
Naro,  fra  quali  più  considerevoli  sono,  quello  a  sinistra 
del  card.  Gregorio  Naro  vescovo  di  Rieti  ,  morto  nel 
16J4,  costruito  con  assai  buona  architettura,  e  tutto  di 
marmo  bianco,  e  l'altro  a   destra  simile  nel  disegno,  in- 


424  C  n  i  fi  s  B 

nalzalo  al  prode  Gio.  Battista  Naro,  cav.  gerosolimita- 
no, e  generale  di  s.  Chiesa,  morto  nel  1644.  L'ultima 
cappella  de'signori  Maccarani  ha  sull'altare  un  quadro 
della  Maddalena  quando  s'imbatte  nel  Redentore  in  aspet- 
to d'ortolano,  detto  comunemente,  noli  me  tangere,  ope- 
ra di  scuola  fiorentina  secondo  alcuni,  e  secondo  altri 
di  Marcello  Venusti  ;  nella  parete  destra  si  osserva  il 
deposito  di  Vincenzo  Maccarani  morto  nel  1575,  col  suo 
busto  in  marmo,  ed  altri  ornati. 

Oltre  i  monumenti  sepolcrali  da  noi  ricordati ,  ì 
quali  sono  nelle  cappelle,  questa  chiesa  ne  contiene  mol- 
tissimi altri  sparsi  per  entro  le  sue  cinque  navi,  per  cui 
brevemente  parleremo,  se  non  di  tutti ,  almeno  de'più 
interessanti  pel  lavoro,  o  pei  personaggi  a  cui  spettano. 
Appena  si  è  posto  il  piede  nella  nave  di  mezzo  trovasi 
a  diritta,  accanto  la  porta,  la  sepoltura  di  Diotisalvi  Ne- 
ronì,  cavaliere  e  giureconsulto  fiorentino,  il  quale  molta 
parte  ebbe  nelle  faccende  della  patria,  mono  J'-mni  SI 
nel  1482.  Questa  è  una  gentile  opera  del  secolo  XV.  , 
stimabile  per  la  semplicità  e  per  la  finezza  degl'intagli, 
come  pure  per  un  affresco  rappresentante  Maria,  ado- 
rata da  due  angeli,  buona  pittura  di  que'tempi,  ma  gua- 
sta dairumidità,  e  forse  ancora  dai  ritocchi.  Da  man  man- 
ca è  il  monumento  di  Gioc  Battista  Galletti,  patrizio  pi- 
sano, con  ulcidiocri  sculture,  fra  le  quali  un  bassorilievo 
esprìmente  la  sacra  Famiglia.  Nella  faccia  del  primo  pi- 
lastro a  sinistra  si  osserva  un  dc-posito  con  ornati  di 
scultura  e  col  ritratto  dipinto  di  monsig.  Girolamo  Mel- 
chiorri  ,  vescovo  di  Macerala  ,  il  quale  intervenne  al 
concilio  di  Trento,  morto  l'anno  1  583.  Il  pilastro  in  fac- 
cia contiene  la  memoria  sepolcrale  col  busto  in  marmo 
di  Bernardo  Wiccolini  fiorentino.  Il  secondo  pilastro  pure 
a  man  manca  ha  il  monumento  di  Pietro  Scornio,  pa- 
Uuio  pisano,  mancato  ai  vivi  nel  1514,  ove  si  osserva 
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il  suo  ritratto  scolpito  iii  un  busto;  di  rimpetto  vedasi 
quello  di  Girolamo  Bottigelli  dottor  di  legge,  morto  nel 
151 5.  Nel  terzo  pilastro  è  collocalo  il  deposito  di  Ce- 
sare Magalotti  fiorentino,   prolcgato   dell'annata   papale, 
vissuto  fino  al    1602;  incontro  avvi   l'altro   di  Giovanni 
Vigevano,  piacentino,  estinto  nel  1630,  e  tultidue  hanno 
il  Lusto  del   defunto  e  parecchi    ornati  in  marmo.  Oc- 
cupa il  quarto  pilastro  a  sinistra  il  bel  pergamo  di  noce 
con  diversi   bassorilievi    ed   altri    ornamenti   non    cattivi; 
di  prospetto  si  può  vedere  il  monumento  eretto  al  card. 
Francesco  Bertazzoli,  morto  nel    lS30,   scultura  di  Ri- 
naldo Rinaldi  da  Padova.  1!   quinto  pilastro   contiene  il 
deposito  di  Natale   Moiigardi  ,    che  tenne  illustri   gradi 
nelle  milizie  pontificie,    uscito  di   vita  nel    1831,   ed  in 
esso  si  scorge   il  busto   del  defunto,  opera  del  Tenerani; 
di  faccia  sta  raliio   deposito  di   Francesco  Ginnasi,  ce- 
lebre medico   bolognese,   mancato  nel    1587,  col  suo  bu- 
sto ed   ornali   di   marmo.   Nella  facciata   del   pilastro  se- 
sto, volta  alla  porta,  è  il  nobile  monumento  di  Ottaviano 
Ubaldini  della  Glierardesca,   nipote  a  Leone  XL,  e  ca- 
pitano'delle  guardie  papali,  morto  nel  pontificato  di  Ur- 
bano Vili.  In  quest'opera,   oltre  parecchie   sculture  non 
cattive,  si  ammira  in   un   tondo   il  ritratto  del  defunto, 
lavorato  assai   bene  in  musaico   da  Glo.   Battista  Cnlau- 
dra,  di  cui  sono   pure  le  armi  della  famiglia  di  lui.  Nel 
pilastro  incontro   sta   situato   in   ugual     modo   il    deposito 
di   Virginia   Pucci   genlil   donna   fiorentina  ,   la    quale   fu 
moglie  di  Francesco    Ridolfi  ,    e  mori    nel    1568.  Sotto 
l'arco   della   crocerà  si  vede  nel  pilastro  a  man  sinistra 
la  memoria  sepolcrale  di  Alberto  Strozzi  mantovano,  mor- 
to nel    1513,   opera  tutta   di  marmo  bianco  con  ritratto 
in  un  busto;   nel  pilastro  stesso,   in   faccia  all'aliar  mag- 
giore,  è  il  deposito  con  busto   ed   ornati  di  architettura, 
eretto  a  monsig.  OnaO'io  Caniajano    aretino ,   uomo    for- 
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nito  (li  molta  sapieaza,  e  però  accetto  a  molti  pontefi- 
ci ed  altri  principi,  mancato  ai  vivi  nel  1574.  Nel  pi- 
lastro a  rimpetto  ,  pure  sotto  l'arcone,  fu  eretto  il  se- 
polcro del  card.  Virgilio  Rosario,  passato  a  vita  miglio- 
re nel    1559. 

Entrando  per  la  porta  laterale  nella  nave  mino- 
re a  diritta  si  osserva  dal  manco  lato  il  monumento  di 
Xiattanzio  Roncioni  patr.  pisano,  che  se  lo  eresse  men- 
tre ancor  viveva  nel  1555.  Nel  secondò  pilastro,  sotto 
l'arco,  e  il  sepolcro  di  monsig.  Antonio  Castalio,  scrit- 
tore negli  archivi  pontificii,  morto  nel  1553,  e  vi  si  vede 
il  suo  busto  in  marmo;  nel  pilastro  medesimo  di  faccia 
alle  cappelle  osservasi  il  deposito  con  busto  in  marmo 
ed  ornati  di  scultura,  eretto  a  monsig.  Carlo  Rmmanue- 
le  Vizzani  bolognese,  dottor  di  legge  e  canonico  di  s.  Pie- 
tro, mancato  nel  1661;  nell  altra  parte  del  pilastro  sotto 
l*arco  che  segue  si  osserva  il  deposito  col  busto  in  mar- 
mo di  Francesco  Comi,  detto  il  Pre  moro,  insigne  can- 
tante, andato  a  secolo  migliore  l'anno  1595,  ed  a  pie- 
di si  leggono  i  seguenti  distici  : 

QXI  SIM  QVAERTS?  ERAM  MORVS;  PRAESTANTIOR  ALTER 
NON  FVIT  IMFLEXOS  ORE  CIENDO  MODOS. 

VIVIT  ADHVC,  SINE  VOCE  LICET,  VIS  INCITA  GANTVS, 
ET  MEA  FVNEBRI  CARMINE  FATA  CANO. 

SGILICET  INCASSVM  FVRIT  INCLEMENTIA  MORTIS, 
DVLCE  MIHI  SIC  EST  VIVERE,  DVLCE  MORI. 

Il  terzo  pilastro  di  prospetto  alle  cappelle  contiene  il  de- 
posito con  busto  in  marmo  ed  ornati  di  architettura  , 
innalzato  ad  Alessandro  Valtrini  romano,  dottor  di  leg- 
ge, che  morì  nel  1663;  gli  sta  di  faccia  l'altro  deposito 
pure  con  ritratto  in  marmo  ed  ornati  architettonici  , 
«retto  a  Giov.  Amati,  legista  torinese,  defuuto   1'  anno 
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1608.  Entro  ì'andito  della  poilioina  laterale  osservasi  a 
diritta  un'  antica  S(;p()llura  di  Gio.  Arberino  ,  con  iia 
buon  bassorilievo  rappresentante  un  uomo  che  combat- 
te un  leone;  a  sinistra  si  vede  il  sepolcro  tutto  di  mar- 
mo bianco  di  Filippo  Neri  patriz.  fiorentino,  tesoriere 
di  Clemente  VII.,  mancato  ai  vivi  nel  1563.  Tornan- 
do in  chiesa  trovasi  nel  quinto  pilastro  il  monumento 
della  famiirlia  Vittori  con  belli  ornali  di  architettura 
in  marmi  fini  e  due  putti  di  rilievo  sul  frontispìzio. 
Quel  pilastro  che  rimane  presso  la  crocerà  ,  contiene 
due  depositi  mediocremente  ornati;  il  primo  è  di  Vin- 
cenzo Ferrata  aquilano  coi  suo  ritratto  in  pittura;  l'al- 
tro col  busto  in  marmo  appartiene  a  mons.  Giuseppe 
Pichino  ,  beneficiato  di  s.  Pietro  ,  dotto  nelle  storie  e 
nella  geografia,  e  sotto  v*  è  la  memoria  sepolcrale  di 
Francesco  Salomoni  siciliano,  prode  capitano  degli  eser- 
citi  imperiali. 

Entrati  nella  crocerà  s'incontra  sulla  diritta  la  se- 
poltura di  Americo  Strozzi  ,  opera  di  Taddeo  Landiul 
fiorentino;  passata  la  cappellina  del  Crocefisso,  v'  è  la 
memoria  di  Matteo  Annihaldi  insubre,  e  poscia  il  de- 
posilo di  Emilio  Pucci  cav.  gerosolimitino  e  capitano 
delle  armate  papali  sotto  Clemente  VITI.,  eseguito  coi 
disegni  di  Giacomo  della  Porta,  ove  si  vedf  un  bc!  Giu- 
sto in  marmo.  Allato  della  cappella  di  s.  Tonini -so  d' 
Aquino  sta  nella  parete  il  nobil  sepolcro  di  Gugìii^Iino 
Durante,  vescovo  di  Matisona  con  un  buon  niusciieo  ed 
alcuni  lavori  di  scultura,  oltre  l'effigie  del  defunro  gia- 
cente sopra  una  cassa  di  marmo,  a'piedi  della  (juale  sì 
legge  in   caratteri    gotici  con  abbreviature:  -+-  une   kst 

SLPVLCBVM     DOMINI      GviLIELMI     DvRANTI     SPISCOP, 

M rMF.TF.7f .  rniD.  piìjED,  Qucsta  è  una  dt;]le  pregevoli 
opere  di  Giovanni  Cosimati  romano  ,  scultore  e  lua- 
saicista  famoso  del   secolo  XIII.,   e   ne  fanno   fede  q»ie- 
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ste  parole  incise  sotto  la  citata  iscrizione:    «-J-  Joirjjr. 

rlLlVS    MAGtSTRt    COSIMATt     FECIT    HOC    OPVS.    VcQ- 

gou  poi  due  depositi  ai  lati  della  cappella  del  Rosario, 
il  primo  de'  quali  appartiene  a  moasig.  Albano  Fer- 
ragalli  protonotaro  apostolico  ,  1'  altro  spetta  ad  Ettore 
Quercia  senese ,  che  molti  lasciti  fece  a  questa  chie- 
sa, ed  in  tuttidue  si  veggono  i  ritratti  in  busti  di  mar- 
mo. Oltrepassato  l'aitar  maggiore  si  perviene  ad  un  ve- 
stìbolo ove  s'apre  la  porta  che  va  al  colleggio  romano, 
e  qui  osservansi  tre  grandi  e  magnifiche  sepolture.  La 
prima  a  diritta  fu  innalzato  al  caid.  Pimentell  spagnuo- 
lo,  con  architettura  del  Bernini  ;  la  statua  giacente  del 
porporato  è  opera  di  Ercole  Ferrata,  la  Carità  di  An- 
tonio Raggi,  e  l'altra  figura  che  piange,  del  fratello  di 
Francesco  Mari:  la  seconda  a  sinistra  venne  eretta  al 
card.  Alessandrino  domenicano,  nipote  a  a.  Pio  V.,  coi 
disegni  di  Giacomo  della  Porta  ,  e  la  bella  statua  del 
cardinale  sedente  sull'urna  fu  scolpita  da  Siila  Lungo  da 
Vigili:  la  terza  che  rimane  sulla  porta  è  del  card.  Bo- 
nelli,  architettata  dal  cav.  Carlo  Rainaldi,  in  essa  la  scul- 
tura di  mezzo  è  di  Ercole  Ferrata,  la  Girità  di  Filippo 
Romano  ,  la  Religione  di  Mr.  Michele  Maglia  ,  1'  alti'a 
figura  di  Francesco  Mari,  e  le  due  figure  sedute  sono 
del  Fancelli  e  del  Rossi.  Questi  monumenti  quantunque 
d'uno  stile  troppo  ricercato  e  bizzarro  pure  sorprendo- 
no i  risguardanti  colla  ricchezza  de'marmi  e  colla  gran- 
diosità loro.  Prima  d'uscire  dall'andito  si  trova  nella  pa- 
rete, presso  il  sepolcro  del  card.  Alessandrino,  il  mode- 
sto deposito  del  B.  Angelico  da  Fiesole,  il  cui  ritratto 
vestito  dell'  abito  domenicano  è  scolpito  di  schiacciato 
rilievo  in  una  tavola  di  marmo  bianco,  ed  ai  piedi  ha 
questa  scritta  in  una    sola  linea:   Hi  e  jacet   venera- 

£ILIS    PICTOB    rR>    JOé    VE     F  LO.     ORDINIS     PRAEDICAT, 

1455;  inferiormente  poi  leggousi  i  seguenti  distici: 
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BOM    MIHl    SIX    LAVDI,    QVOD    EHAM    YELVT    AtTER    APEELES 

SED     QVOD    LVCRA    TVIS     OMNIA,    CHRISTE,   DABAM. 

ALTERA    NAM    TERRIS    OPERA    EXTANT,    ALTERA    COELO: 

VRBS    ME    JOANNEM  FLOS    TVLIT    ETRTRIAE. 

Al  fianclii  della  porta  sono  due  monumenti  dì  marmo 
bianco,  lavori  del  secolo  XV.,  nei  quali  è  molla  sem- 
plicità e  molta  grazia;  quello  a  diritta  è  di  Ciucio  Pm^ 
siici,  uomo  versatissimo  nel  greco  e  nel  latino  idioma, 
l'altro  a  sinistra  è  del  vescovo  Agapito  Rustici,  anclrc- 
gli  dotto  nel  linguagio  del  lazio.  Sccsi  quindi  di  nuo- 
vo nella  crocerà  si  vede  presso  la  cappella  della  Mad- 
dalena il  gentil  monumento  del  card.  Ladislao  di  A- 
quino,  il  cui  busto  fu  scolpito  dal  Moclii. 

Incamminandosi  per  uscir  dalla  nave  di  crocerà  ed 
entrare  nella  navata  minore  a  sinistra  ,  incontrasi  sotto 
l'arco  d'essa  crocerà,  da  man  manca,  il  deposito  di  monsig. 
Girolamo  Buzi  abbrevialore  apostolico,  ornato  con  intagli 
assai  graziosi  e  gentili.  Poscia  si  afTaccia  agli  occhi,  nel 
secondo  pil.istro  sotto  l'arco,  il  sepolcro  di  suor  Mnrla 
Eaggi  fatto  dal  Bernini,  strano  nell'invenzione,  ma  ap- 
pariscente mollo  per  la  sua  ricchezza  ed  eleganza.  Nel 
pilastro  stesso  ,  dirimpetto  alle  cappelle  ,  v'è  un  picco- 
lo monumento  con  busto  ed  ornati  di  archi  lettura,  po- 
sto a  Girolamo  Gabrielli  celebre  giureconsulto  ed  av- 
vocato concistoriale,  morto  nel  1537;  incontro  si  vede 
quello  di  Lazzaro  Margoni  nob.  pisano,  capitano  dello 
armate  papali  sotto  Clemente  VIIL,  col  suo  ritratto  in 
marmo.  Contiene  il  quarto  pilastro  la  bella  sepoltura 
de'signori  de  Amicis,  eretta  con  disegno  di  Pietro  da 
Cortona,  e  nei  lati  veggonsi  i  busti  di  Fabio  ed  Ippo- 
lito de  Amicis.  Sotto  1'  arco  del  quinto  pilastro  osser- 
vasi il  piccolo  monumento  di  Galeazzo  Elefautuizi,  col 


430  Chiese 

suo  busto  in  mnrmo,  e  di  faccia  alle  cappelle  si  vede 
quello  assai  gentile  eretto  a  Pietro  Pierleoni  de'  Magi- 
stris,  morto  nel  1689,  oratore  e  poeta  celebre  a'  suoi 
temp.  Ivi  presso  nel  pavimento  è  l'umile  memoria  di 
Aldo  Manuzio,  figlio  di  Aldo  Pio  ,  consistente  in  una 
semplice  iscrizione.  Nel  sesto  pilastro  scorgesì  il  bel  se- 
polcro di  monsig.  Raffaele  Fabretti,  canonico  della  basili- 
ca Vaticana  e  prefetto  degli  archivi  della  mole  Adriana, 
defunto  nel  1700:  il  suo  busto  venne  scolpito  dal  Rusco- 
ni. Chi  va  per  uscire  dalla  porta  di  questa  nave,  trova 
alla  sinistra  il  monumento  tutto  di  marmo  bianco  con 
urna  e  ritratto  di  bassorilievo,  lavoro  non  ispregevole, 
eretto  a  Cherubino  Bouanni  ,  uscito  di  vita  nel  1  546. 
A  man  sinistra  osservasi  la  sepoltura,  che  nel  1  508  fece 
innalzare  Ettore  Langles  di  Cipro  alla  sua  consorte 
Cantecuziua  Floridi  gentildonna  cipriolta,  ed  alla  figlia 
Isabella:  quest'opera  è  pregevole  per  la  gentilezza  de- 
gli ornati  eseguiti  con  amore  sommo.  Ivi  presso  nella  pa- 
rete sono  due  antichi  monumenti  degni  di  osservazione 
per  la  bontà  della  scultura  ;  il  primo  posto  superior- 
mente, appartiene  al  card.  Giacomo  Tebaldi  vescovo  di 
Cesarea,  morto  nel  1466,  e  l'opera  si  attribuisce  ad  An- 
drea Verrocchio;  il  secondo,  di  sotto  speltta  a  France- 
sco Tornabuonì,  ricco  mercante  fiorentino  e  parente  de' 
Medici,  il  quale  cessò  di  vivere  sotto  Sisto  IV.,  la  sua 
statua  giacente  su  d'  un  urna  è  lavoro  molto  stimato  di 
Mino  da  Fiesole. 

La  sacrestia  di  questa  chiesa  ha  degli  armadj  di 
noce  assai  politi.  Nel  fondo  di  essa  vedesi  un  altare  su 
cui  è  un  Crocefisso  a  olio  ed  altri  santi,  opera  stimata, 
dipinto  da  Andrea  Sacchi.  Dietro  l'altare  avvi  la  came- 
ra che  abitò  s.  Caterina  da  Siena,  ivi  trasferita  assieme 
alle  pitture  di  Pietro  Perugino,  d'ordine  del  card.  An- 
tonio   Barberini.    L'  affresco  nella   volta  della  sacristia 
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rappresentante  s.  Domenico  in  una  gloria  d'angioli  fu 
condotto  da  Giuseppe  del  Bastaio;  sulla  porla  osserva- 
si un  altro  affresco  ,  il  quale  esprime  la  memoria  del 
conclave  quivi  tenuto  nel  1431  per  la  elezione  d'  Eu- 
genio IV.,  buon  lavoro  di  Giuseppe  Speranza:  nello  stes- 
so luogo  venne  eletto  il  pontefice  Niccolò  V.  ,  V  an- 
no  1447. 

Congiunto  alia  chiesa  è  il  grande  e  magnifico  con- 
vento, in  cui   è  notabile  un  chiostro  tutto  dipinto  a  fre- 
sco, la  facciata  del  quale,  che  resta  a  man  diritta   del- 
l'ingresso,  contiene  nella  prima  arcata  s.  Domenico  che 
dorme,  e  dal  peiLo  gli  escono  i  quindici  misteri  del  san- 
to rosario,  opera  d'autore   incerto;  nella  seconda  si  rap- 
presenta l'annunziazione  di   Maria,  dipinta  da  Gio.  Va- 
leslo  boloeuese;   nella  terza  la  visitazione  di  s.  Elisabet- 
ta,  di  Gio.  Antonio  Lelli   romano;  nella  quarta  il  Pre- 
sepe, di  mano  incognita;   nella  quinta  la  presentazione 
di  Gesù  al  tempio,  di  Giuseppe  Puglia,  detto  il  Basta- 
ro;  nella  sesta  la  disputa   co'dottoti  ,   d'artefice  incerto; 
nella  settima  la  battaglia  navale  di  Lepanto,  combattuta 
sotto  gli  auspici  di  s.  Pio  V.,  del  detto  Valesio.  Nell'al- 
tro braccio  di  questo  chiostro  nella  prima  arcata  di  fianco 
alla  porticina  clic  va  in  chiesa  (nell'atidiio  della  quale  è 
il  deposilo  col  busto  in  marmo  del  vescovo  Gio.  Solano 
deirordin(ì  de'predicatori,  morto  nel  1581,  e  sonovi  nel- 
le pareli   cinque  antichi  sepolcri  dei  generali  dell'ordi- 
ne stesso,  che  in  altri  tempi  stavano  nel  pavimento  del 
tempio)  ù  il  monumento  di   Astorgio  Agnensi  napolita- 
no, card,   di  s.  Eusebio  con  ornati    di   scultura   del  se- 
colo X^  .,  i    :jU  di  esso  vcdesi   una  Madonna  col  B.  An- 
drea Ansidco,  di  cui  non  si  sa  l'autore.  Accanto  v'è   un 
altro  monumento  assai  vago  per  architettura,  per  finez- 
za d'ornali,  e  per  un  bassorilievo  d'ottima  maniera  che 
rappresenta  Maria  Vergine  col   figliuolo  iii  braccio,  a- 


433  C  u  1  B  s  E 

dorata  da  due  angioli:  questo  sepolcro  fu  eretto  al  card. 
Pietro  Ferrici  spagnuolo  del  tit.  di  s.  Sisto,  morto  nel 
1478  ,  la  cui  effigie  giace  distesa  su  d'  un'  urna.  Nella 
Seconda  arcata  è  una  B.  Verdine  con  una  santa  dotne- 
nicana  e  il  B.  Giovanni  Unghero,  pittura  di  nessun  con- 
to; la  terza  contiene  la  porta  che  mette  al  convHitto  ; 
nella  quarta  è  la  Madonna  con  due  santi,  pittura  poco 
tuona,  nella  quinta  l'orazione  nell'  orto,  nella  sesta  la 
flagellazione  alla  colonna,  e  nella  settima  la  coronazio- 
ne di  spine  ,  luttetre  di  mano  sconosciuta.  Nel  terzo 
braccio  del  chiostro  medesimo  alla  prima  arcata  è  il 
portar  della  croce,  e  nella  seconda  Gesù,  crocefisso,  ope- 
re di  cui  nou  si  sa  l'autore,  nella  terza  è  posta  la  sca- 
la per  cui  s'ascende  all'  ospizio,*  nella  quarta  s.  Dome- 
nico sopra  mia  porticina,  lavoro  di  poco  pregio;  nella 
quinta  vedcsi  l'ascensione  di  Cristo  ,  nella  sesta  la  ve- 
nuta dello  S^)ir!io  Santo,  e  nella  settima  l'Assunta,  lut- 
tetre di  Francesco  Nappi  milanese  ;  queste  storie  pe- 
rò furon  guaste  per  aprire  una  finestra  nel  bel  mezzo 
di  ciascuna.  Nel  quarto  braccio  sotto  la  prima  arcata 
vedesi  la  coronazione  di  Maria  in  cielo  ,  dello  stesso 
Nappi.  Il  Baglioni  nella  vita  di  questo  pittore  dice  , 
che  vi  dipinse  anche  la  coronazione  di  nostro  Signore, 
e  la  risurrezione  del  medesimo;  ma  queste  storie  non 
vi  sono  più,  e  forse  saranno  state  nelle  arcate  seguen- 
ti, che  posteriormente  vennero  ridipinte.  Nella  secon- 
da arcata  osservasi  s.  Domenico  e  s.  Francesco  cbe  si 
abbracciano,  pittura  sullo  stile  caraccesco,  la  migliore 
che  sia  nel  cliiostvo.  Le  altre  che  seguono  della  vita 
di  s.  Francesco  d'Aquino  sono  lavori  assai  infelici.  Le 
volte  tutte  di  questo  chiostro  sono  dipinte  di  grotte- 
schi con  molta  bizzarria  e  franchezza.  Per  entro  al 
convento  si  veggono  in  diversi  luoghi  parecchi  quadri 
dipinti  di  buona  maao,  ed  in  un  dormentorio  ù  la  sia- 
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tua   di  s.  Domenico  fatta  iu  istucco,  opera  condotta  con 
buona  intelligenza    dall'Aigardi. 

S.  MARIA  DE'MIRACOLI.  Cliiesa  posta  in  piaz- 
za del  Popolo,  del  rione  IV.,  Campo  Marzio,  il  cui  no- 
me derivale  da  un'immagine  miracolosa  di  nostra  Don- 
na, dipinta  entro  uno   degli  archi  interni  del  recinto  di 
Koma  ,  presso  la  porta  del  Popolo,  la  quale  nel   1325 
venne  trasportata  in  una  cbiesina  eretta  dall'arcliicon- 
fralernita  di  s.  Giacomo  degl'incurabili,  a  maggior  co- 
modo dei  devoti  che    rccavansi  a  venerarla.    La    delta 
chiesuola  rimaneva    sulla    moderna    piazza    del   Popolo , 
presso  la  ripa  del  Tevere,  e  perchè  fosse    ufficiata,  il 
card»  Francesco  Barberini    nel   1628   diedela    in  custo- 
dia   ai  frati  riformati  del   terz'  ordine  di  s.  Francesco, 
della  congregazione  di  Francia,   detti  di   Penitenza.  Ivi 
rimase  la  sacra  immagine   fino  all'anno   1664  ,  allorché 
papa  Alessandro  VII.  ordinò  a  Carlo  Rainaldi,  buon  ar- 
chitetto di  que'tempi,  di  edificare  una  magnifica   chie- 
sa, ove  con  maggior  decoro  si  potesse  collocare,  appro- 
vando  il  disegno  che  aveva  già  presentato  ,    tanto    per 
questa  ,  quanto  per  V  altra    simmetrica    di   s.  Maria  di 
Monte  Santo,  che  è  dall'altro  lato  della  via  del   corso. 
Morto  Alessandro  VII.,  i  successori  suai  Clemente  IX., 
e  Clemente  X.  furono  occupati  in  altre  cure  ,   e  la  fab- 
brica di  queste  due  chiese  rimase   imperfetta.  Il  celebre 
card.  Girolamo  Gaiialdi,  tolse  su  di  sé  il  carico  di  com- 
pierle, purché  nel  fregio  portassero  il  suo  nome;  e  se- 
guendo sempre  il  disegno  del  Rainaldi,  prima  si   «ervì 
dell'architetto  Bernini,  poi  di  Carlo  Fontana,  i  quali  pe- 
raltro mutarono,  e  forse  in   peggio,  i  disegni. 

Questa  chiesa  ha  innanzi  un  grazioso  portico,  lutto 
di  travertini  ,  le  colonne  del  quale  sostengono  un  bel 
frontispizio  con  sopravi  statue  di  pietra  tihurlina,  scol- 
pile  dal  Lazzari,  dal  Morelli  e  da  altri.  Il  suo  interno  è 
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di  forma  rolondn,  ornato  assai  riccamente  ,  e  di  fresco 
ristorato  ed  abbellito.  Nell'aliar  m.iggiore  i  due  angioli 
cbe  reggono  l'immagine  miracolosa  di  Maria  furono  scol- 
piti dal  Kaggi,  che  scolpì  ancora  li  altri  tre  nel  di  so- 
pra assieme  ai  puttini  alali.  Dai  cauli  sono  due  depositi, 
uno  del  card.  Guastaldi  col  busto  in  bronzo  opera  del  ca- 
valier  Lucenti,  e  due  Virtìi  dalle  bande  scolpite  in  mar- 
mo dal  detto  Raggi?  assieme  ai  putti  posti  superiormen- 
te ;  l'altro  incontro  è  del  Marchese  Benedetto  suo  fra- 
tello, pure  col  busto  di  metallo  dell'artefice  stesso,  eie 
Virtii  nei  lati  vennero  condotte  in  marmo  dal  già  ri- 
cordato scultore. 

S.  MARIA  DI  MONSEPvRATO.  Chiesa  del  rione 
VII.,  Regola,  spettante  alla  nazione  spagnuola ,  ed  og- 
gi chiesa  nazionale  ,  dopoché  fu  abbandonata  quella  di 
s.  Giacomo  posta  in  piazza  Navona,  perchè  minacciava 
di  minare.  Essa  venne  edificata  nel  1496  dagli  Arago- 
nesi e  dai  catalani.  Questi  fin  dal  1391  ivi  avevano  fon- 
dato un  esplodale  a  cui  parteciparono  gli  aragonesi  ed 
i  valenziani,  come  si  ritrae  da  un'opera  sulle  antichità 
di  Roma,  soitta  in  lingua  spagnuola  nel  1  585,  della  qua- 
le il  Martinelli  riporta  il  brafio  in  proposito.  I  depu- 
tati delle  tre  proviucie  ,  secondo  lo  slesso  documento, 
posero  la  chiesa  sotto  la  invocazione  di  s.  Maria  di  Mon- 
serrato  l'anno   150  6. 

Antonio  Sangallo  fu  1'  architetto  di  questa  chiesa, 
e  Francesco  da  Volterra  quello  della  facciata  (che  poi 
rimase  imperfetta  come  si  vedej  ,  opera  che  il  Milizia 
disapprova  altamente,  e  non  senza  fondamento  di  ragio- 
ne. Fu  detta  di  MonserraLo  (vocabolo  caiahtno,  che  suo- 
na nel  nostro  idioma,  monte  segato),  ad  imitazione  d'al- 
tra chiesa  della  Ssma  Vergine  eretta  col  soprannome  stes- 
so tra  certi  monti  della  Catalogna,  così  alti  ed  acuti  che 
se«nbrano  appunto  colla  sega  divisi. 
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L'interno  di  tjuesta  cliiesa  liu  una  sola  navata  assai 
ampia  con  sci  cappelle  a  cupola,  tre  per  lato,  ed  il  gran 
cappellone  a  tribuna  nel  fondo.  Essa  è  ornata  di  pila- 
stri corinti  semolati  su  cui  posa  la  cornice  ,  sopra  la 
quale  è  impostata  la  volta:  tanto  i  detti  pilastri  quanto 
le  pareli  e  la  volta  sono  ricclii  di  dor.iture  e  nelle  pa- 
reti come  nella  volta  ammiransi  degli  ornati  di  chiaro- 
scuro in  campo  d'oro:  il  uo!)ile  pavimento,  tutto  di  mar- 
mo bianco  con  fasce  di  bjrdiglio  è  una  parte  di  quello 
che  stava  nella  chiesa  di  s.  Giacomo  in  piazza  Navoua. 
Nella  prima  cappella  a  diritta  entrando  vedesi  l'ai- 
tare ornato  di  bei  marmi,  e  su  di  esso  è  il  s.  Diego  di 
Anuibal  Caracci,  opera  riputatissima,  intagliata  all'acupa 
forte  da  Gio.  Podestà,  che  esisteva  nella  chiesa  di  s.  Già 
comò,  dove  eran  pure  il  s.  Idelfonso  di  autore  incogni- 
to, che  qui  osservasi  nella  parete  sinistra,  ed  il  giudi- 
zio di  Salomone,  copia  d'un  dipinto  del  Mengs  ,  clie 
sta  dirimpetto.  La  seconda  cappella  ha  sull'altare  il  qua- 
dro coU'annunziazionc  di  Maria,  lavoro  di  Francesco  Nap- 
pi, il  quale  dipinse  pure  ne'laterali  a  fresco  la  nativi- 
tà della  Vergine  e  la  sua  assunzione ,  come  anche  le 
lunette  superiori  colla  Concezione  e  la  Visitazione,  e  gli 
altri  dipinti  della  cupoletta,  e  quello  per  di  fuori  in  al- 
to esprimente  il  transito  di  nostra  Donna:  questi  affre- 
schi sono  malconci  dai  ritocchi.  Nella  terza  cappella 
fregiata  di  fini  marmi  e  stucchi  dorati,  osservasi  sul  ric- 
co altare  la  Madonna  della  colonna  con  s.  Giacomo  e 
s.  Vincenzo  Ferreri,  lavoro  di  Carlo  Saraceni:  nella  pa- 
rete a  destra  sta  appeso  il  buon  dipinto  coIT Assunta  , 
che  era  in  s.  Giacomo  ,  eseguito  con  molta  diligenza 
da  Francesco  di  Città  di  Castello,  ed  in  quella  a  sini- 
stra è  un  gran  quadro  colla  Concezione  ed  una  molti- 
tudine di  figure  ,  opera  pregevole  pel  colorito  ,  di  cui 
uou  si  conosce  l'autore.  Sulla  porta  della  sacristia^è  u- 
P.  L  29  è^ 
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na  statua   di  stucco   rappresentante  s.   Elisabetta  ,   e  so- 
pra l'altra  porta   incontro  v'è  quella  simile  eli  Gio.  Ne- 
pomuceno.  Entro  la  sacristia  stessa  veggonsi  molti   qua- 
dri ed  altri  oggetti  d'  arte   che  erano   in  quella  di   san 
Giacomo,   e  fra  l'altre  cose   una    deposizione  di  croce  , 
ed   un  Cristo  colla   croce  in  ispalla,  buone  pitture  d'au- 
tore  incerto,  una  bella  Midonna  del  velo  copia  di  quel- 
la di  Raffaello,   eseguila  con    garbo  e  bravura   da  ma- 
no  ignota  ;  le   due  et  celienti  teste  dell'anima  beala    e 
delbi   dannata   scolpite   dal   Bernini,   od    un   piccolo   bas- 
sorilievo  col   battesimo    di    desìi  ,    collocato    sul    lavato- 
jo  pe'  sacerdoti   credulo  del   medesimo    artefice.  Il   gran 
cappellone  maggiore  ba   l'altare  isolato   formato   di    mar- 
mi   tini,   dietro  al  quale   è   il   coro   con   eleganti   stalli   di 
noc(!  ornati   d"  iniagli    di   metallo   dorato.   Il   quadro   nel 
fondo  della  tribuna   con  Gesù  Cristo  in  croce  ed  ai  pie- 
di la  Madonna  e  s.  Giovanni  è  un  opera  assai  lodata  di 
Girolamo  Sicciolante  da   Sermoneta,  e  stava  già  sull'al- 
tare grande     nella  chiesa   di  s.   Giacomo.  Nei     lati    del 
cappi-ilone  medesimo  sonovi  due   cantorìe  sorrette  ognu- 
na da  due  colonne  corintie  e  due   pilastri  simili  di  gra- 
nito delTelba,   con  basi  e  capitelli  di  marmo  bianco,  so- 
pra le  quali   ricorre  uaa  cornice  architravata  di  marmo 
venato  di  Gai-rara  ;  entro  una  delle    cantorìe  è   situato 
l'oi-gano  famoso  di  s.  Giacomo,   che  prima   era   stato   po- 
sto sulla   porta    m.  ggiore  ,   e  fu   levalo   perchè  impediva 
di    soverchio  la  chiesa:  autore    delle    dette    canlorie  fu 
l'architetto  spagnuolo  Lavina. 

La  prima  cappella  a  sinistra  ,  partendo  dall'  aitar 
maggiore  è  assai  ricca  ed  ornala  con  marmi  e  dorature. 
Sul  suo  altare  vedesi  la  statua  di  s.  Giacomo  ,  che  era 
per  lo  avanti  nella  sua  chiesa  ,  scolpila  con  garbo  e 
fraiiche/.za  dal  Sansovino  in  età  giovanili-.  Nella  parete 
a  desti'a  è  la  memoria    sepolcrale  di   Antonio  Vargas  , 
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ambasciatore  presso  Ja  S.  Sede  pel  re  di  Spagna,  mor- 
to nel  1824,  ed  il  suo  ritrailo  in  bassorilievo  votine 
esegiU)  dall'Ai varez;  la  parete  sinistra  contiene  un  mo- 
numentino con  ritratto  di  bassorilievo,  opera  del  prof. 
Sola,  oggi  presidente  dell'accademia  romana  di  s.  Luca, 
eretto  a  Felice  d'Aguierre  ,  mancato  ai  vivi  nel  1832. 
Sotto  a  questi  due  depositi  niodei'ni  due  ve  ne  sono 
eseguiti  nel  fine  del  secolo  XIV.,  i  qu;di  erano  in  san 
Giacomo,  lavorali  con  diligenza  e  semj)lfcità  non  comu- 
ne. Viene  poi  la  cappella  intitolala  alla  madonna  di 
Monserralo  adorna  b<llaniente  con  istiiccbi  messi  ad 
oro;  la  parete  sinistra  ha  un  afFresco  in  cui  si  vede  rap- 
presentata  la  Vergine  titolare,  colla  veduta  di  que' mon- 
ti di  Catalogna  da  cui  prese  il  nome,  come  dicemmo 
in  principio;  la  parete  incontro  coniient?  un'altro  afFre- 
sco dove  è  s.  Raimondo  da  Penafort ,  che  sul  proprio 
mantello  naviga  dall'isola  di  Majnrica  a  Barcellona;  nei 
triantroli  della  cuoola  sono  l'cffiizie  degli  evantrelisti  in 
mezza  figura,  sopra  gli  allVcschi  du(>  storielle  di  Maria, 
ed  altre  figure  nella  cupoletla,  come  anche  per  di  fuo- 
ri sopra  l'arco  la  coronazione  di  nostra  Donna  ,  opere 
tutte  quante  di  Gio.  Battista  Bicci  da  Novara,  ristaura- 
te  però  con  poca  cura.  L'ultima  cappella  è  sacra  a  s.  Eu- 
lalia  verg.  e  martire.  Neil'  altare  mirasi  un  quadro  ia 
cui  il  pittore  spagnuolo  Palmerola  espresse  la  santa  sul 
patibolo  in  mezzo  a  due  manigoldi,  lavoro  moderno  mo- 
dernissimo, ivi  posto,  quando  ne  fu  tolto,  con  curio  av- 
vedimento, l'altro  quadro  colla  santa  medesima  eseguilo 
da  un  artefice  sconosciuto,  ma  pregevolissimo  pel  gusto 
del  colore,  e  per  la  bontà  del  disegno,  il  quale  si  sta 
ora  nell'infermeria.  Nella  parete  a  destra  si  scorge  la 
risurrezione  di  Cristo  ad  olio  di  Cesare  iN(*l)bia,  ed  il 
Saulle  unto  re  da  Samuele ,  copia  d'  un  quadro  del 
IVI engs,  opere  tuttedue  esistenti  per  l' innanzi  nella  chie- 
sa di  s.  Giacomo.  * 
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In  un  cortile  che  rimane  dietro  il  cappellone  mag- 
giore sì  sta  edificando  un  vago  portico  con  architetture 
del  cav.  Pietro  Camporese,  che  diresse  anche  il  rislau- 
ro  defila  chiesa  ,  meno  le  due  cantorìe,  e  diede  i  dise- 
gni degli  ornati  che  in  essa  vennero  eseguili.  In  que- 
sto portico  sono  collocate  tutte  le  opere  di  scultura  piìi 
pregevoli,  che  erano  in  s.  Giacomo  fra  le  quali  si  può 
vedere  il  bel  deposilo  di  monsig.  Montoja,  scultura  del 
Bernini,  tenuto  in  mollo  conto  dagl'intendenti;  il  gra- 
zioso  altare  di  marmo  colle  statue  di  ]Maria  ,  Gesii  e 
s.  Anna  ,  condotte  da  Tommaso  Bozzoli  fiorentino,  ed 
altri  parecchi  monumenti  sepolcrali  del  secolo  XIV.,  e 
XVII,  meritevoli  d'essere  osser\ati  per  bontà  di  lavoro, 
0   per  ricchezza   di   marmi. 

Questa  chiesa  viene  uffiziata  con  pompa  e  decoro 
grande  dai  cappellani  spaguuoli,  che  abitano  nell'annes- 
so ospizio,  ov'è  pure  uno  spedale  per  gì'  infermi  della 
nazione. 

S.  MARIA  IN  MONTEROXI.  Piccola  chiesa  del 
rione  Vili.,  s.  Eustachio,  della  Congregazione  del  Ssiùo 
Bedentore  de'  Liguorini.  Si  crede  eh'  essa  venisse  fon- 
data dalla  fimiglia  INIonteroni  di  Siena,  con  un  piccolo 
ospizio  con<jiunto  per  alloggiarvi  i  pellegrini  senesi.  Fu 
ristorata  prima  nel  1245,  poi  nel  1597,  ed  in  seguito  sotto 
Innocenzo  XI.  In  altri  tempi  appartenne  ai  PP.  scalzi 
della  mercede  italiani,  ed  oggi  è  in  custodia  della  Con- 
gregazione di  s.  Alfonso  da  Liguori.  Era  parrocchia,  e 
sotto  Leone  XII.  eesso  d'esser  tale,  essendo  stata  tra- 
sferita la  cura  all'  altra  chiesa  parrocchiale  di  s.  Eu- 
stachio. 

Il  quadro  dell'aliar  maggiore  è  pittura  dell'abbate 

Gaspare  Setenari;  dalla  parte  dell'evangelo  è  osservabile 

il  monumento  sepolcrale  del  card.  Durazzo  arcivescovo  di 

Genova.  La  piccola  cappella  sacra  al  s.  Angiolo  custode 

è  mjlto  elegaute. 
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S.  MARIA  IN  xAIONTIGELLI.  Chiesa  parrocchiale 
del  rione  VII.,  Regola,  non  moUo  lontana  dalla  piazza 
di  Branca,  uffiziala  dai  PP.  della  dottrina  cristiana.  Essa 
prende  la  sua  denominazione  da  un  monticello  su  cui 
è  situata,  la  quale  da  alcuno  scrittore  del  secolo  XV. 
venne  trai  volta  in  quella  di  niontis  coell  ;  è  chiaro  però 
che  il  nome  le  venne  per  esser  posta  sopra  una  piccola 
altura,  formata  ,  forse  ,  dalle  mine  di  qualche  fabbrica 
ragguardevole.  Essa  è  una  delle  più  antiche  parrocchie 
di  Roma,  giacché  si  hanno  notizie  che  fosse  ristorala  pri- 
ma del  1101,  nel  quale  anno  Pasquale  li.  la  consacrò, 
e  poscia  nel  1143  da  Innocenzo  li,  che  tornò  a  con- 
sacrarla assistito  dai  vescovi  Corrado,  Stefano  ed  Albe- 
rico. Fu  anche  appellata  s.  Maria  in  arenala,  e  non 
areola,  dalla  contrada  in  che  trovasi.  Era  in  altri  tempi 
collegiata  ,•  ma  unite  poi  le  entrate  di  lei  a  quelle  del 
capitolo  di  s.  Lorenzo  in  Damaso,  qui  restò  solo  la  cura 
delle  anime.  Da  Clemente  XI.  ricevette  l'ultimo  risto- 
ramento,  che  fu  notabile,  perchè  eseguito  con  disegno 
di  Matteo  Sassi,  che  la  ridusse  col  portico  e  facciata  nella 
forma  che  al  presente  la  veggiamo.  In  tale  occasione  le 
colonne  delle  navale  furono  chiuse  entro  pilastri,  e  so- 
lamente vi  rimase  un  avanzo  de'  musaici  antichi  nella 
tribuna.  Benedetto  XIII.  con  Breve  del  28  settembre 
1725  incorporò  la  congregazione  della  dottrina  cristiana 
di  Napoli  a  quella  che  il  ven.  Cesare  de  Bus  fondata 
aveva  in  Avignone;  e  soppressa  la  compagnia  del  Ssmo 
Redentore,  che  era  stata  eretta  in  s.  Andrea  della  Valle, 
tanto  il  suo  oratorio,  incontro  questa  chiesa,  quanto  una 
porzione  dell'entrate  di  detta  compagnia  concedette  ai 
nominali  PP.  della  dottrina  cristiana,  che  oggi  qui  eser- 
citano la  cura  delle  anime. 

L'interno  di   questa  chiesa  ha   una   navata  con  cap- 
pelle sfondale.  Il   quadro  sul  primo  altare  a  man^diritta 
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coll'orazione  di  Gesò  nell'orto  è  di  Odoardo  Vicinelli, 
che  il  Pascoli  asserisce  essere  stato  lo  scolare  mi^jliore 
del  Morandi,  ma  che  in  fatto  fu  pitioi' mediocre.  La  fla- 
gellazione alla  colonna  sul  secondo  altare  fu  dipinta  da 
Gio.  Battista  Vanloo  d'Aix,  scolare  del  Luti  ,  e  questo 
suo  quadro  viene  ricordato  con  lode  dagli  scrittori  di 
belle  arti.  Gio.  Battista  Puccetti  che  studiò  pittura  alla 
scuola  del  Passeri  colorì  il  quadro  di  s.  JNinfa  nella  ter- 
za cappella.  L'  aitar  maggiore  contiene  i  corpi  di  essa 
santa  INinfa,  di  s.  Mamiliano,  di  s.  Eustazio  e  di  s.  Gal- 
bodeo,  lutti  martiri  della  Fede,  ivi  fatti  trasportare  da 
un  luogo  presso  fiumicìno  d'ordine  d'Urbano  IlL  11  di- 
pinto di  questo  altare  è  opera  di  Stefano  Parrocel,  c4ie 
colorì  ancora  gli  angeli  a  fresco  attorno  al  Salvatore  di 
musaico  in  mezzo  alla  volta  della  tribuna,  avanzo,  come 
si  disse,  dell'opera  di  tal  genere  fatta  eseguire  da  Pas- 
quale IL  II  quadro  del  primo  altare  dall'altra  parte  è  del 
Puccetti.  Nel  secondo  v'è  un  divoto  Crocefisso  avanti  a 
cui  è  tradizione  che  sì  recasse  ad  orare  s.  Brigida,  quan- 
do impedita  dalle  intemperie  delle  stagioni  non  poteva 
portarsi  ad  orare  innanzi  a  quello  eh'  era  in  s.  Paolo 
sulla  via  ostiense.  Nell'ultimo  si  osserva  dipinta  Maria 
vergine,  il  Bambino  e  s.  Gio.  Battista,  opera  che  viene 
dalla  scuola  di  Giulio  Romano.  Le  pitture  a  fresco  at- 
torno alla  chiesa  sono  del  Procaccini,  di  Pietro  Rasina, 
di  Antonio  Grecolini  e  del  Puccetti,  orribilmente  risto- 
rale, anzi  malmenate:  i  due  quadri  in  fondo  delle  pic- 
cole navi  sono  di  buona  scuola.  Presso  la  porta  vedesi 
collocata  nella  parete  la  testa  d'un  papa  dipinta  a  fre- 
sco di  antichissima  maniera,  col  triregno  a  due  sole  co- 
rone, e  potrebbe  esser  questa  l'elHgie  di  Pasquale  IL 
I  PP.  Dottrinari  non  solamente  ufEziano  la  chiesa, 
ma  nell'annesso  convento  t€ngono  scuole  pubbliche  ove 
ìnsegn.ano  ai  poveri  fanciulli  i  rudimenti  delle  lettere, 
fino  alla  graraatica  inclusivamente. 
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S.  MARIA  DI  MOME  SANTO.  Chiesa  del  rio- 
ne IV".,  Campo  Marzio,  posta  sulla  piazza  del  popolo, 
ed  uffiziala  dal  capitolo  altre  volte  rac<olio  in  s.  Lucia 
della  tinta.  Essa  ebbe  il  nome  di  Monte  sanlo,  perchè 
venne  sostituita  ad  una  cbiesina  pertinente  ai  frati  car- 
melitani della  provincia  di  Montesanto  in  Sicilia.  Gf^H- 
no  cominciarono  questo  edilizio  co'disegni  dell'architetto 
Rainalui;  poi  fu  proseguito  e  compiuto  circa  l'anno  1662, 
nel  pontificato  d'Alessandro  Vii.  dal  <ard.  Girolamo  Gua- 
staldi  con  architetture  del  Bernini.  La  pianta  della  chie- 
sa è  circolare,  e  la  sua  facciala  ha  un  aspetti»  grazioso: 
disdice  però  la  iiu'gu;iglianza  degrintercoluniii.  l*er  al- 
tro tanto  in  questa  fabbrica,  quanto  in  quella  di  s.  Ma- 
ria de'miracoli  si  conosce  quale  imponenza  aggiunga  a 
tal  sorta  di  edilìzi  il  porlico  sostenuto  da  colonne  iso- 
late ed  aperto  ne'lali,  e  come  la  moderna  architettura 
rimanga  al  di  sotto  d(^ll'autica,  che  così  prodiga  era  di 
portici.  Le  statue  di  travertino  sulla  ringhiera  di  esso 
portico,  la  quale  dà  finimento  alla  facciala,  sono  scul- 
ture in  travertino  del  Morelli,  del  Rondone,  del  Silano, 
di  Antonio  Fontana   e  di    altri. 

Nell'interno  veggonsi  sette  altari,  compreso  l'altare 
grande.  La  prima  cappella  a  destra,  entrando  nella  chie- 
sa, fu  posseduta  un  tempo  da  Carlo  de  Rossi,  che  per 
essere  amico  di  Salvator  Rosa,  questo  pittore  ivi  condus- 
se due  lamosi  dipinti,  rappresentanti  Gesù  Cristo  ne'pa- 
limenti,  ed  Abaeuc  liberato  dall'angiolo;  essi  però  ven- 
nero distratti  altrove  ,  ed  in  vece  loro  si  posero  qua- 
dri moderni  d'un  merito  assai  mediocre.  L'architettura 
della  cappella  è  di  Alessandro  Cessani,  e  gli  stucchi  fu- 
rono eseguiti  da  Francesco  Papaleo  siciliano.  Al  pre- 
sente essa  appartiene  alla  famiglia  Pierantoni;  i  due  qua- 
dri laterali  sono  del  cav.  Venuti,  e  i  due  ovati  della  vol- 
ta del   cav.  Ferdinando  Cavalieri.  La  seconda    cappella 
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h.-i  sull'altare  un  s.  Alberto,  dipinto  da  Onofrio  x\vellino 
messinese;  nella  terza  dipinse  assai  bene  il  quadro  (;olIa 
Sacra  famiglia,  le  lunette  e  la  volta  Niccolò  Berrettoni 
da  Montefidlro,  tenuto  per  lo  scolare  migliore  di  Car- 
lo Maratta:  gli  stnccbi  sono  di  Paolo  Baldini,  come  pu- 
re i  pattini  di  marmo;  l'architettura  è  di  Carlo  Bizzac- 
clieri   romano- 

L'aitar  maggiore,  dove  si  venera  l'immagine  di  Ma- 
ria, da  cui  piglia  il  nome  la  chiesa,  ha  per  di  sopra  due 
angioli  fatti  Sai  Carcani,  detto  Filippone  ;  nei  lati  sono 
i  busti  in  bronzo  di  x\.lessandro  VII.,  Clemente  IX.,  Cle- 
mente X.,  e  d'Innocenzo  XI.,  fattivi  collocare  dal  card. 
Guasialdi  in  memoria  dei  benefici  da  questi  pontefici  ri- 
cevuti: essi  busti  ed  i  genj  che  sostengono  Tarme  gen- 
tilizia del  cardinale  sono  opere  del  cav.  Lucenti.  Que- 
sto altare  è  ornato  magnificamente  di  belli  marmi,  e  di 
fregi   in   bronzo. 

La  cappella  seguente  a  sinistra,  abbellita  con  quat- 
tro colonne  di  verde  antico  ed  altri  marmi,  ed  architet- 
tata da  Tommaso  Mattei,  ha  un  quadro  di  s.  Francesco 
e  s.  Rocco  innanzi  alla  INladonna,  opera  di  Carlo  Ma- 
ratta, incisa  in  rame:  i  laterali  sono  uno  del  Garzi,  l'al- 
tro di  Daniele  Seyter;  la  volta  fu  colorita  da  Giuseppe 
Chiari.  Le  pitture  della  cappella  seguente,  già  de'sìgnori 
Aquilani!,  colle  storie  di  s.  Maria  Maddalena  de'Pazzi, 
sono  di  Lodovico  Geraignani;  rar(  hitettura  è  del  cav. 
Kainaldi;  gli  stucchi  sono  del  Morelli,  e  gli  angioli  per 
di  fuori  del  Carcani  ,  di  cui  sono  pure  le  quattro  sta- 
tue nelle  nicchie  della   cupola. 

La  sacristi»  della  chiesa  ha  sull'  altare  il  quadro 
rappresentante  Maria  vergine,  lavoro  assai  bello  di  Bia- 
gio Puccini:  le  pitture  a  fresco  furono  eseguite  molto 
beue  dal  Baciccio  che  vi  espresse  la  Madonna  col  bam- 
bino :  in  questo  luogo  si    vede  anche  un  buon  quadro 
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della  Pietà  ,  condotto  da  Giuseppe  Chiari.  L'  annesso 
convento  ed  il  campanile  sono  architetture  del  mar- 
chese Girolamo   Teodoli. 

S.  MARIA  DE'MONTI.  Chiesa  parrocchiale,  esi- 
stente nel  rione  I.,  Monti,  da  cui  prende  il  nome,  e 
posta  proprio  nell'angolo  della  falda  del  Quirinale,  do- 
ve questo  colle  va  a  terminare  nella  convalle  che  lo 
separa  dal  Viminale  e  dall' Esquilino.  Al  tempo  di  san 
Francesco  d'  Assisi  era  qui  un  monastero  di  religiose 
di  santa  Chiara  ,  le  quali  poco  dipoi  la  morte  di  lui 
passarono  ad  occupare  la  propinqua  punta  del  Vimina- 
le ov'  è  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  pane  e  pcrnn  ;  in 
guìscchè  rimanendo  abbandonato  il  presente  luogo,  av- 
venne elle  p(ìCO  rispettandosi  una  immagine  della  B. 
Vergine  dipinta  in  un  muro,  e  riempiendosi  quel  va- 
no di  fieno,  cominciò  Tanno  1579  alli  26  di  aprile  a 
segnalarsi  con  tanti  miracoli  e  tante  grazie  ,  che  colla 
quantità  delle  elemosine  raccolte  ,  non  solo  si  fece  la 
chiesa  colla  sua  sacrislia,  ma  sempre  più  crescendo  la 
divozione  de'  fedeli  ,  vi  si  stabilì  anche  un  buon  nu- 
mero di  sacerdoti. 

Il  sacro  tempio  di  cui  parliamo  fu  eretto  nel  pon- 
tificato di  Gregorio  XIII. ,  con  architetture  di  Giaco- 
mo della  Porta  ,  del  quale  parlando  il  Mdizia  giusta- 
mente ricorda  che  deviò  dalle  regole  dell'  arte,  e  che 
le  sue  opere,  come  appunto  è  questa,  hanno  buoni  or- 
namenti e  buon  partito ,  ma  peccano  di  confusione 
nella  composizione  de'prospetti,  ne*quali  veggonsi  capi- 
telli,  stipiti  ,  cornici  affastellate  e  sproporzionate-  An- 
nesso a  questa  chiesa  è  il  collegio  de'neofìti  fabbricato 
con  architettura  di  Gaspare  de'  Vecchi  dal  card.  s.  O- 
nofrio,  fratello  di  Urbano  Vili.,  facendolo  provvedere 
di  entrate  e  di  molti  privilegi  dallo  slesso  pontefice  , 
che  ad   esso   unì  anche  la  chiesa   parrocchiale  di  s.  Sal- 


^ 
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valore.  Finalmente  papa  Clemente  XI.  ,  concedette  la 
chiesa  ai  sacerdoti  ,  chiamati  Pii  operai  ,  con  tutte  le 
svie  entrate,  e  con  l'obbligo  di  tenere  1'  amministrazione 
del  collegio  de'neofiti. 

L'interno  è  ornilo  benissimo  con  buone  pitture, 
condotte  dagli  artefici  migliori  del  secolo  XVI.  La  volta 
fu  dipinta  a  fresco  da  Alessandro  Casolani ,  detto  il  Con- 
solano ,  in  quale  vi  rappi>esenlò  1'  ascensione  di  Cristo  , 
Maria  vergine,  gli  apostoli  ed  i  quattro  dottori  della  chie- 
sa latina;  gli  angioli  nelle  lunette  sono  pure  de* suoi  lavo- 
ri. Nella  prima  cappella  a  sinistra  dedicata  all'Annunzia- 
ta le  pitture  sono  di  Durante  Alberti,  tanto  per  di  den- 
tro quanto  per  di  fuori;  il  portar  della  croce  però  è  del 
Baglioni.  La  cappella  seguente  dedicata  alla  natività  di 
Gesti  Cristo  ha  il  quadro  dipinto  dal  Muziano  ;  la  volta  e 
i  due  quadri  laterali  ad  olio  sono  del  Nogari:  i  profeti 
ne'pilaslri,  e  la  coronazione  di  Maria  sopra  l'arco  sono 
opere  di  Cesare  Nebbia.  Nella  tribuna  le  tre  storie  di 
nostra  Donna,  come  pure  gli  evangelisti  ne'triangoli  del- 
la cupola,  l'Annunziala  e  la  Concezione  ne'  fianchi,  sono 
di  Cristoforo  Casolani,  figlio  di  Alessandro  ricordato  so- 
pra: la  incoronazione  poi  della  Vergine  e  la  visitazione 
di  s.  Elisabetta  sono  pitture  di  Baldassarre  da  Bologna,  e 
l'Assunta  è  del  Guidt)Lti.  La  Pietà  che  è  sull'altare  se- 
guente è  una  copia  di  quella  di  Antonio  Viviano  che  ve- 
desi  nella  sacrestia  di  s.  Pietro:  la  flagellazione  di  Cristo 
è  di  Lattanzio  Bolognese:  il  portar  della  croce  è  del  No- 
gari :  la  risurrezione  ed  altre  pitture  per  di  fuori  so- 
no di  Gio.  Ballista  Lombardelli  della  Marca,  imitatore  di 
RafF.ìellino  da  Reggio.  Finalmente  la  intera  cappella  di 
s.  Carlo  fu  colorita  da  Giovanni  Mannozzi,  il  quale  non 
soìamente  in  essa  rappresentò  vari  fatti  della  vita  del 
santo,  ma  dipinse  anche  fuori  della  cappella  la  vocazione 
di    s.    Pietro  e  di  s.  Andrea:  le  nozze  di  Cana  in  Galilea 
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però  eseguite  sulla  porta  di  fianco  furono  condotte  dal 
Guidetti.  Il  lavatojo  della  sacristia  per  i  sacerdoti  fu 
fatto  col   disegno    di    Onorio   Longhi. 

SANTA  MARIA  NUOVA  AL FORO  ROMANO. 
V.  S.  FRANCESCA  ROMANA. 

SANTA  MARIA  DELL'  ORAZIONE  ,  DETTA 
DELLA  MORTE.  Chiesa  del  rione  VII.,  Regola,  posta 
lungo  la  wia  Giulia,  così  chiamata  da  Giulio  IL  che  l'a- 
perse, presso  la  parte  posteriore  del  palazzo  Farnese. 
Essa  prende  il  nome  dall'orazione  delle  quarantore  che 
vi  si  fanno  ogni  terza  domenica  di  ciascun  mese,  e  dalla 
confi'aternita  che  la  possiede,  la  quale  ha  per  insiiiuto 
l'opera  piissima  di  dar  sepoltura  ai  morti  che  abhando- 
nati  trovansi  per  le  camp.tgne  presso  Roma.  La  detta 
compagnia  fu  instituila  ned  1  538,  e  poscia  approvala  da 
Pio  IV.  nel  1560,  e  da  altri  pontefici  suoi  successori. 
La  chiesa  che  da  lei  fu  eretta  ed  intitolata  a  s.  Maria 
dell'orazione  venne  consacrata  nel  1586,  ed  allora  si  pose 
sull'altare  grande  quella  immagine  dìvota  di  nostra  Don- 
na, togliendola  da  una  parete  sulla  pubblica  strada.  Que- 
sta chiesa  però  essendo  troppo  angusta  fu  di  nuovo  edi- 
ficata circa  l'anno  1737,  nel  pontificato  di  Clemente  XIL 
con  architettura  di  Ferdinando  Fuga,  e  dire  il  Milizia 
che  sì  fatta  fabbrica  è  più  difettosa  delle  altre  eseguite 
da  questo  archino,  pure  difettose  nella  facciata;  aggiun- 
ge, che  l'interno  è  ellittico  con  colunne  ben  disposte, 
ma  che  tutto  il   rimanente   degli   ornati  è  sregolato. 

La  prima  cappella  a  destra  entrando  ha  sull'altare 
un  quadro  di  Lorenzo  Masucci  colla  sacra  Famiglia;  il 
secondo  altare  è  disegno  di  Paolo  Posi,  ed  il  quadro  di 
s.  Michele  Arcangelo  si  giudica  della  scuola  di  RafFaelle. 
Cristo  crocefisso  dipinto  neiraltar  magoiore  ,  è  di  Ciro 
Ferri,  ed  ivi  si  vede  anche  quell'immagine  di  IMaria  eh' 
era  nell'antica  chiesa:  dal  canto  degli  evangelj  sta  sepolto 
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il  buon  sprvo  d!  Dio  Gio.  Gei'oso,  dotto  il  Letterato, 
fratello  dell'  ai'chicoufi'atenilta,  e  foudatore  dell'ospizio 
dc'[)Ovcri  fanciulli,  oggi  trasferiti  ia  s.  Michele  a  ripa 
grande.  Nel  primo  altare  da  mano  manca,  dedicato  a 
santa  Giuliana  Falconieri,  dipinse  il  quadro  Pier  Leone 
Ghezzi  :  i  due  quadri  dipinti  a  fresco  nelle  pareti  fra 
le  cappelle  laterali  sono  del  Lanfranco,  di  cui  è  pure 
quello  sulla  porta  maggiore,  e  l'altro  ancora  sopra  la  por- 
ta interiore  dell'oratorio   contiguo. 

In  questa  chiesa  la  compagnia  della  morte  celebra 
solennemente  in  novembre  l'ottavario  de'defunti,  e  nel 
cimiterio,  posto  inferiormente  e  con  gran  diligenza  te- 
nuto, suol  fare  delle  rappresentazioni  con  figure  di  cera, 


analosflie  ali  i   lurrubre   ricorrenza. 
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Trastevere,  poco  distante  da  s.  Francesco  a  ripa.   Una 

immagine  santa  di   Maria  Vergine  posta  sulla   porta  di 

un  orto  diede  il  titolo   e  la  origine  alla  chiesa  ,  che  a 

spes:-   di   molti   divoti   fu  incominciata  ad    edificare    nel 

1489   co'disegni   del  Buonarruoti,   ma  poi  tralasciata,  ed 

eretta  in  seguito  nel  1512  eoa  architettura  di  Giulio  Ro- 
o 

mano  ,  quantunque  bt  facciata  venisse  fatta  nel  secolo 
XVIf,  con  disegno  di  Martino  Longhi  il  giovane,  figlio 
di  Onorio.  Questa  facciata  nel  17  62  fu  ristorata  ,  e  vi 
furono  aggiunte  undici  piccole  piramidi  di  travertino. 
Di  questo  edificio  così  parla  il  Milizia:  »  croce  latina 
55  a  tre  navate  di  piloni  con  archi,  con  cappelle  sfondate, 
»   e  co'tre   bracci  della  crocerà  terminati   in  curvo. 

»  Le  fabbriche  di  Giulio  Romano  sono  generalmente 
.)  architettate  con  giudizio.  »  Quando  però  parla  della 
facciata  del  Longhi  si  esprime  a  questo  modo  :  »  fac- 
»  ciata  adorna  di  gugliette,  come  se  tali  arnesi  convenis- 
«  sero  al  tutelare  degli  orti.  »  E  qui  il  brav'uomo  prese 
un  granchio   tanto   fatto,   giacché  le  gugliette  ,  com'egli 
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le  chiama,  non  sono  opera  del  Longhi,  ma  di  quel  ba- 
rocco archilello  che  pi'esiedò  al  ristauro  del  17G2,  il 
quale  sa    Dio  perchè  ve  le  pose. 

L'inierao  della  chiesa  ha  tre  navi  olire  la  traversa, 
ed  è  ornato  in  ogni  parte  con  egregia  simmetria  di  mar- 
mi, stucchi,  e  durature.  Nella  prima  cappella  da  mano 
destra  di  chi  entra,  la  B.  Vergine  salutala  dall'angiolo 
è  opera  insigne  di  Taddeo  Zuccheri  ;  la  seconda  ha  il 
quadro  dell'altare  colla  Madonna,  s.  Caterina  e  s.  Antonio, 
lavoro  di  Federico  Zuccheri,  che  eseguì  pure  i  laterali, 
la  volta  fu  dipinta  da  Tommaso  Cardani.  Sull'altare  della 
terza  cappella  veggonsi  gli  apostoli  Giacomo  e  Bartolom- 
meo  colorili  dal  Baglioni.  Nella  quarta,  dove  si  venera 
un  Ssmo  Crocefisso  di  legno,  sono  delle  pitture  di  Nic- 
colo da  Pesaro.  L'aitar  mafjfjiore  ,  architettalo  da  Gia- 
co ' 

corno  della  Porta,  contiene  la  miracolosa  immagine  di 
Maria,  di  cui  sopra  sì  disse.  Fra  i  dipinti  che  ornano 
questo  altare,  lo  Sposalizio  e  la  Visitazione  della  Ver- 
gine santissima  sono  di  Federico  Zuccheri  :  la  nascita 
del  Redentore  è  opera  lodatissima  di  Taddeo  Zuccheri  : 
alcune  storie  di  nostra  Donna  presso  1*  altare  sono  di 
mano  del  Baglioni  ,  ed  i  profeti  con  altre  figure  nella 
volta  sono  degli   Zuccheri. 

Entro  la  prima  cappella  a  sinistra  presso  V  altare 
grande,  ov'è  Tia  s.  Francesco  intngliato  in  legno,  veg- 
gonsi diverse  pitture  di  Niccolo  da  Pesaro;  in  quella  che 
segue  ,  il  quadro  dell'altare  ed  i  laterali  sono  del  Ba- 
glioni; nell'altra  che  vien  dopo,  rinnovata  verso  la  me- 
tà del  XVIll.  secolo  con  disegni  di  Gabriello  A  alvasori, 
il  quadro  è  di  Corrado  Giaquini!i,  i  laterali  del  Pianucci; 
l'ullinia  cappella  ha  un  s.  Sebastiano  eseguilo  dal  Ba- 
glioni,  uuitanienlc   alle   altre   pitture. 

Nella    volta   ma';'jiore    Giacinto  Calandrucci   colori 

Do 

Passunzioue  di  Maria   in  cielo:  la  Concezione  nella   voi- 
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ta  della  crocerà  fu  condotta  da  Giuseppe  ed  Andrea 
Odazi:  il  s.  Francesco  è  opera  di  Mario  figlio  di  Lui- 
gi Garzi,  e  la  risurrezione  di  Cristo  venne  colorita  dal 
detto  Calandrucci.  La  volta  minore  a  destra  dell'altare 
grande  fu  di[)inla  da  Gio.  Battista  Parrodl  genovese  : 
quella  a  sinistra  da  Luigi  e  Mario  Garzi.  I  tondi  sulle 
due  porte,  una  clie  mette  in  sacricristia,  l'altra  al  con- 
tiguo spedale,  sono  tuttedue  di  Andrea  Procaccini:  gli  al- 
tri due  sulle  porte  laterali  della  chiesa  furono  condotti 
dai   nominati   fratelli  Odazi. 

Questa  cliiesa  è  di  proprietà  della  confraternita 
de'pizzicaguoli,  fruttajuoli,  ortolani  etc,  i  quali  nel  ca- 
samento congiuntole  hanno  il  proprio  oratorio  ed  uno 
spedale  assai  comodo  per  grinf('rrai  delle  loro  professio- 
ni, il  quale  molti  anni  dopo  la  fondazione  della  chie- 
sa fu  eretto,  e  nel  1616.  ricevette  l'ultima  sua  perfe- 
zione. 

S.  MARIA  DELLA  PACE.  Chiesa  del  rione  V. 
Ponte,  non  lungc  dalla  piazza  Navoua,  ove  anticamente 
era  una  chiesiiia  dedicala  a  s.  Andrea  degli  acquare' 
nUrl  cioè  ,  portatori  d\jcqna,  dipendente  dalla  colle- 
giata di  s.  Lorenzo  in  Daraaso.  Essa  aveva  innanzi  un 
portichetto,  dipintavi  in  una  parete  l'imnaagine  di  Ma- 
ria santissima  col  figliuolo  in  braccio,  la  quale,  confor- 
me è  pia  credenza,  percossa  un  giorno «lon  un  sasso 
da  un  empio  e  sacrilego  giuocatore  ,  con  improvviso 
miracolo  dalla  percossa  gittò  sangue.  Ciò  avvenne  nel 
pontificato  di  Sisto  IV.  ,  nel  qual  tempo  essendo  tutta 
Italia  in  preda  alle  guerre  ,  il  papa  si  recò  processio- 
nalmeute  a  venerarla,  e  fece  voto  solenne  di  fabbrica- 
re in  questo  lungo  una  chiesa  alla  beatissima  Vergine, 
acciò  impetrasse  dal  suo  divin  figliuolo  la  pace  tra  i 
principi  cristiani  ;  ed  essendo  stato  esaudito  ordinò  si 
edificasse  questo  tempio  con  architetture  di  Baccio  Pin- 
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telli,  dedicandolo  a  s.  Maria  della  Pace,  come  si  legge 
nel  fregio  della  veste  di  essa  sacra  immagine.  Nel  1487 
lo  coucedeUe  ai  canonici  Lateranensi  ,  levandoli  dalla 
Basilica  di  s.  Giovanni  in  Laterano  ;  ed  olire  averli 
esentati  dalla  giurisdizione  di  s.  Lorenzo  in  Damaso  , 
lasciando  loro  però  la  cura  delle  anime  ,  diede  il  ti- 
tolo di  abate   al   prevosto   coH'uso  della  mitra. 

Mancando  alla  chiesa  la  tribuna,  feccia  innalzare 
monsignor  Gaspare  Rivaldi,  nobile  romano,  e  fece  an- 
che fabbricar  l'aliar  maggiore,  che  è  slimabile  pe'mar- 
mi  preziosi  che  l'adornano,  compiendosi  il  lavoro  nel- 
l'anno 1611.  Alessandro  VII.  per  ottenere  similmente 
da  Dio  nel  suo  pontificato  la  pace  di  cristianità,  median- 
te r  intercession  di  Maria,  fece  ristorar  tutta  la  chiesa 
e  volle  ornarla  tutta  con  bizzarra  architettura  di  Pie- 
tro Berretini  da  Cortona:  le  aggiunse  anche  la  facciata 
nuova  ed  il  bel  portico  semicircolare  sostenuto  da  co- 
lonne di  travertino,  e  fiancheggiato  da  due  porte,  ol- 
tre quella  di  mezzo  ,  sulle  quali  sono  due  medaglioni 
di  bassorilievo  retti  da  alcuni  putti,  coi  ritratti  de'no- 
minaii  pontefici  Sisto  IV.,  ed  Alessandro  VII.,  e  colle 
iscrizioni  ad  essi  risguardanti.  Di  quest  opera  di  Pietro 
da  Cortona    così  favella  il  Milizia:    «    Portico  curvo   di 

•  colonne   doriche  accoppiate,  architravate,  e  con  fre- 

•  gio  liscio:   anche  il  frontespizio  sulla   porta,  la  quale 

•  non  ne  ha  bisogno  alcuno,  è   curvo:  la  volta   è   orna- 
«   la   piacevolmente.  La    parte  superiore    della    lacciaia 

•  è  tutta  centinaia  di  pilastri  e  di   colonne,  di  cornici 

•  rotte,   di   finestre  sconcie  e  di   frontespizi  l'un   dentro 
«    l'altro   ». 

L'interno  di  questa  chiesa  ,  c^n  una  sola  nave  a 
croce  Ialina  ,  e  di  buona  pianta  oltagoua  con  buona 
cupola  ,  e  con  volta  ripartila  vagameule  in  cassettoni 
esagoni,   ma  con  pilastri  piegati  negli  angoli  ,  e   corni- 
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ci  chtt  cagliano  i  pilastri.  La  prima  cappella  a  diritta 
entrando  è  de'principi  Chigi  :  il  bassorilievo  in  bron- 
co suilaltare  fu  eseguito  da  Cosimo  Fancelli  ,  il  quale 
scoipl  anche  con  diligenza  la  statua  di  s.  Caterina  da 
Siena  ed  i  pultini  clie  sono  ivi  presso,  aventi  in  mano 
alcuni  istrumenti  della  passione  di  Cristo;  l'altra  statua 
di  s.  Bernardino  e  gli  altri  putti  simili  vennero  lavo- 
rati da  Ercole  Ferrata.  Le  pitture  sopra  l'arco  per  di 
fuori  della  cappella,  dal  cornicione  in  giù  sono  di  ma- 
no di  Raffaello  da  Urbino ,  ohe  in  esse  rappresentò 
quattro  Sibille,  cioè,  la  Cumana,  la  Persica,  la  Frigia  e 
la  Tiburtina.  Quest'  opera  eseguì  1'  Urbinate  per  com- 
missione del  celebre  Agostini  Chigi,  ed  in  essa  è  som- 
ma bellezza  tanto  nelle  figure  delle  quattro  donne  , 
quanto  in  quelle  de'puttini  alati,  e  vi  si  scorge  la  sua 
nuova  maniera  pivi  bella  e  grande  delle  prime.  Il  Bor- 
ghini  così  parla  di  questi  ailVeschì:  Li  somma  fu  te- 
nuta qucsCopera  di  tante  beile,  quante  ne  a^eva  fat" 
te,  bellissima,  e  gli  diede  gran  nome  e  riputazione  in 
vita  e  dopo  morte.  Vedi  il  Borghini,  del  riposo,  totn.  IL 
Uh.  Ili-  pctg.  182.  Peraltro  il  tempo,  e  le  solite  rifio- 
riture, fino  dai  tempi  del  Tiii  ,  avevan  guastati  sì  pre- 
gevoli lavori,  ora  però  son  stati  ripuliti  con  amore  ed 
anche  ristorati  in  qualche  parte  ,  e  formano  1'  ammi- 
razione degl'  intendenti,  i  quali  in  essi  riconoscono  lo 
stil  grande  di  iMichelangiolo  congiunto  alla  grazia  del 
Sanzio:  egli  in  queste  pitture  ebbe  per  ajuto  Timo- 
teo della  Vite,  suo  concittadino  e  discepolo.  Superior- 
mente al  cornicione  ,  il  Rosso  fiorentino  colorì  i  Pro- 
feti. La  seconda  cappella  è  de'Signori  Cesi  e  fu  eretta 
dal  card.  Cesi  con  architettura  del  Buonarroti.  Gli  or- 
namenti di  marmo  che  veggonsi  nell'  esterno  di  essa 
sono  di  Simone  Mosca,  singolare  in  simil  genere  di  la- 
vori: l'Adamo  ed  Eva  per  di  sopra  di  fuori,  figure  mag- 
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giorl  del  Tero,  sono  di  Filippo  Lauri  pittore  di  molto 
spirito  :  le  sepolture  nelle  pareti  interne  ,  colle   statue 
de*  SS.  Pietro  e  Paolo  ,   ed    i   profeti    vennero    scolpi- 
te con  assai  buona    maniera  da  Vincenzo   de'  Rossi  da 
Fiesole  ,   scolare  del    Bandinello  :   il  quadro  dell'  altare 
colla  Madonna,  Gesìi,  e  s.  Anna,  è  opera  di  Carlo  Cesi  , 
sostituita  all'Annunziata    di  Marcello  Venusti;    i  quattro 
quadretti  nei  ripartimeuti  della  volta  sono  del   Siccio- 
lante,  detto  il  Sermoneta.  Sotto  la  cupola,  passata  la  por- 
ta di  fianco,  è  la  cappella  col  quadro  del  cav.  d'Arpìuo, 
rappresentante  s.  Giovanni  evangelista  e  1'  angiolo  ;  il 
quadro  grande  per  di  sopra  con  la  visitazione  di  s.  Eli- 
sabetta e   molte  altre  figure  fu  eseguito  da  Carlo  Marat- 
ta.  jNella  cappelletta  contigua  è   dipinto   il  battesimo  di 
Cristo  da  Orazio  Gentileschi  :  nei    lati   sono    due   qua- 
dri di    Bernardino   Mei,   senese  :    per  di  sopra   l'istoria 
di  Maria   quando    va  al   tempio  con  molte   figure,  e  fra 
le  altre  un  gentiluomo  vestito  all'antica,  che  scendendo 
da  cavallo   porge  l'elimosina  ad  un  poverello  tutto  nudo, 
è  un*  opera    stimata  moltissimo   di  Baldassarre  Peruzzi, 
la  quale    però  ha  patito    assai.  La   cappella    maggiore  , 
edificata,  come  si  disse  da  monsig.  Pàvaldi  ,  è  architettu- 
ra di  Carlo  Maderno;  ivi  si  vede  la  miracolosa  immagine 
di  Maria,  la    quale  diede    occasione  alla  fabbrica  della 
chiesa,  e  n'è   perciò  la   titolare:  la  Giustizia  e  la  Pace, 
statue  poste  sopra  il  frontespizio  dell'  aitare,  sono  di  Ste- 
fano Maderno;  le  pitture  della   volta  e  quella   delle    lu- 
nette vennero  eseguite  da  Francesco  Albano,   ancor  gio- 
vane; l'Annunziata  e  la  natività  della  Madonna   nei  lati 
furon  colorite  a  olio  sul  muro   dal  Passisnani  :    le    sante 
Cicilia  e  Caterina  da    Siena    nel   pilastro  da  una  banda  , 
ed  il  s.  Agostino  e  la  santa  Chiara  nell*  altro  pilastro  in- 
contro son  tutte   pitture  di  Lavinia  Fontana.  Seguono  le 
cappelle  da   sinistra  ,  e  prima  presso   l'aitar  maggiore  è 
P.  I.  30 
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quella  del  Ssiìio  Crocefisso ,  dove  per  di  sopra  vedasi 
l;a  nascila  di  Maria,  di  RafFaele  Vaaui;  la  seconda  è  or- 
nata con  belle  sculture  del  1500;  i  laterali  sono  di  scuo- 
la senese;  il  quadro  dell'altare  colla  natività  di  Gesìi  Cri- 
sto è  opera  slimabile  del  Sermoneta  ;  il  quadro  grande 
per  di  sopra  col  transito  di  Maria  Vergine,  gli  apostoli 
ed  altre  figure  è  un  dei  migliori  dipinti  di  Gio.  Maria 
Morandi,  intagliato  in  rame  da  Pietro  Aquila;  il  Padre 
eterno  nella  cupoletta  è  di  Francesco  Cozza.  La  terza 
cappella  ,  entro  la  navata,  ha  il  quadro  di  Marcello  Ve- 
nusti, eseguito  come  si  crede  sul  disegno  di  Miclielangio-i 
lo;  l'uhima  ,  de'Ponzetti  ,  contiene  nei  lati  le  pitture  di 
Lazzaro  Baldi  ;  per  di  sopra  le  storie  del  testamento  vec- 
cliio,  con  alcune  figure  grandi,  sono  opere  di  Baldasearre 
Peruzzi,  di  cui  non  ha  molto,  si  è  scoperto  anche  l'alTre- 
5C0  sull'altare ,  che  il  detto  Baldi  aveva  ricoperto  eoa 
un  suo  s.  Ubaldo:  questo  affresco  del  Peruzzi  rappresen- 
ta la  Madonna  e  s.  Brigida  ,  colla  figura  di  Ferdinando 
Ponzelti  fondatore  della  cappella,  inginocchialo  innanzi 
ad  esse:  dai  lati  sono  i  depositi  di  questa  famiglia  ,  tra  i 
quali  si  rende  degno  d'osservazione  quello  a  man  destra 
eretto  a  Beatrice  e  Lavinia  fanciulline  di  sei,  una,  d' ot- 
t'anni  l'altra,  morte  tutte  due  di  peste  nel  giorno  mede- 
simo l'anno   1j05. 

11  convento  (^ongiuuto  alla  chiesa,  fatto  erigere  da 
Sisto  IV. ,  ha  un  bel  chiostro,  ed  è  architettura  di  Bra- 
mante. Il  Milizia  a  questo  modo  ragiona  di  tale  ope- 
ra. «  Il  porticato  è  di  pilastri  jouici  sopra  alti  piedi- 
»  stalli  a  piedritti  sostenenti  archi.  Il  loggiato  superiore 
»  è  d'ua'altra  sorte  di  pilastri  a  quatlro  facce  con  capi- 
»  tellucci  coriuti,  che  nou  sostengono  archi  nja  architra- 
»  ve  :  in  mezzo  di  essi  pilastri  souo  delie  colonnette, 
»  ciascuna  delle  quali  posa  in  falso  nel  bel  mezzo  dell' 
»  arco  di  sotto. 
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^  Opera  ben  mediocre  e  per  l'ornalo  e  per  la  gvaii- 
1»  dezza:  nondimeno  per  quel  contrasto  degli  archi  in- 
N  feriori  e  deirarchitravatura  di  sopra,  e  per  la  dislin- 
»  zione  di  colonne  e  di  pilastri,  ha  non  so  che  di  pic- 
»  cante.  »  Il  detto  convento  per'altro  fu  compiuto  dal 
card.  Oliviero  Caraffa  napolitano,  avendolo  lasciato  im- 
perfetto Sisto  IV.  a  causa  di  morte.  Nel  portico  infe- 
riore sonovi  parecchi  monumenti  sepolcrali,  e  tra  que- 
sti è  ammirevole  quello  eretto  a  monsig.  Boccicelo,  ve- 
scovo di  Modena  ai  tempi  del  sopra  ricordato  pontefice. 
La  chiesa  di  s.  Maria  della  Pace  sotto  Pio  VII.  ven- 
ne in  potere  de'padri  domenicani,  ed  al  presente  è  uf- 
iìziata  da  preti  secolari,  i  quali  si  piglian  cura  d'inse- 
gnare r  educazion  religiosa  ai  giovanetti  che  studiano 
nelle  scuole  del  seminario  romano.  La  parrocchia  venne 
soppressa  da  Leone  XII. 

S.  MARIA  DELLE  PALME  O  DELLE  PIANTE. 
Piccola  chiesa  del  rione  XII. ,  Ripa,  posta  sulla  via  che 
va  a  s.  Sebastiano,  fuori  della  porta  di  Roma,  che  ha 
questo  nome.  La  tradizione  popolare  ritiene  che  in  que- 
sto luogo  s.  Pietro  nel  partirsi  da  Roma  fuggendo,  in- 
contrasse il  Salvatore,  e  che  lo  interrogasse  dicendo:  Do- 
mine quo  i'adisl  al  che  venissegli  risposto:  f^enio  Bo- 
mam,  iterum  crucifigì.  Per  ciò  appunto  si  vuole  ch'ivi 
fosse  edificata  la  chiesina  di  cui  parliamo,  detta  s.  Ala- 
ria  delle  piante  ,  a  causa  delle  pedate  che  sopra  una 
pietra  lasciò  il  Redentore  allorquando  s'imbattè  in  s.  Pie- 
tro e  diedegli  la  risposta  riferita  di  sopra.  Da  taluni  que- 
sta chiesetta  venne  chiamata  aache  s.  A/aria  delle  pai' 
me,  per  motivo  delle  palme  del  martirio  che  ivi  ricevette- 
ro quattromila  martiri,  arsi  vivi  in  tempo  d'Adriano  im- 
peratore, f^edi  il  Mombrit.  toni.  II.;  il  Baronia,  ari' 
nal.  toni.  I.,  ann.  69,  ed  il  Set^crano,  le  sette  chiese  di 
/ionia  pag.  461,  e  462,  toni.  I. 
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La  clilesina  per  tanta  ebbe  tre  nominazioni,  cioè 
Domine  quo  vadis?  S.  Malia  delle  piante,  e  s.  Maria 
delle  Palme' h'anao  1610,  nel  pontificalo  di  Clemente 
Vili.,  essa  venne  di  nuovo  edificata  da  un  pio  sacerdo-^- 
te,  di  nome  Ignazio  Floriarii  da  Castel  Fidardo  nella 
Marca,  il  quale  poscia,  con  licenza  di  Paolo  V.,  posevi 
pel  mezzo  una  pietra  colle  pedate,  fatta  a  somiglianza  di 
quella  che  si  venera  in  s.  Sebastiano  per  la  memoria 
del  miracolo  antecedentemente  narrato.  Da  ultimo ,  il 
card.  Francesco  Barberini  nel  1637  ne  rinnovò  la  fac- 
ciala. 

Il  Panvinio,  il  Severano  ed  altri  autori  pretendono, 
che  il  luogo  dove  il  prodigio  avvenne  fosse  propriamen- 
te ove  sorge  una  cappelletta  rotonda,  rinnovata  nel  1o36 
dal  card.  Resiualdo  Polo.  T^edi  Pant^ino  delle  sette 
Chiese,  e  Severano  opera  citata,  pcig.  462,  tom.   I, 

S.  MARIA  DEL  PIANTO.  Chiesa  del  rione  VII., 
Regola,  un  tempo  parrocchiale,  posta  sulla  piazza  giu- 
dea. In  un  vicolo  presso  questa  eravi  una  immagine  di 
Maria  santissima,  la  quale,  conforme  piamente  si  ritiene, 
fu  veduta  piangere,  per  un  atroce  delitto  ivi  commesso, 
nel  pontificato  di  Paolo  III.,  circa  il  1546.  Pochi  mesi 
dopo  la  venerabile  effigie  fu  rimossa  dal  luogo  ove  si 
trovava,  e  trasferita  nella  chiesa  di  cui  trattiamo,  allora 
dedicata  a  s.  Salvatore  detto  in  Cacaberis,  e  che  in  me- 
moria del  miracolo  prese  il  nome  di  s.  Maria  del  pian- 
to. Quindi  nell'anno  1612  fu  edificato  di  nuovo  il  tem- 
pio con  architettura  di  Niccola  Sebregondi;  ma  non  fa 
condotto  a  termine,  ed  anche  a'nostri  dì  vedesi  imper- 
fetto. Benedetto  XlV.,  nel  1746,  tolse  da  questa  chies^ 
la  parrocchia,  e  diede  il  luogo  alla  confraternila  della 
dottrina  cristiana,  che  tuttavia  lo  possiede,  la  quale  ogni 
anno  distribuisce  premi  ed  onori  a  quo' fanciulli  che  me- 
glio si  disiinguono  nell'anprendere  e  ritenere  a  mente 
\d^  piccoU  dottrina  del  Bcllaruiiuo. 
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Nell'altare  a  destra  vi  è  un  s.  Francesco  con  altri 
santi  e  la  Madonna  col  Bambino  opera  di  Lazzaro  Bal- 
di: sull'altare  incontro  scorgesi  un  CroccGsso  di  rilievo 
con  a'piedi  un'addolorata  simile.  L'aitar  maggiore  con- 
tiene la  prodigiosa  immagine  di  Maria,  titolare  della 
cliiesa,  e  dai  lati,  sotto  i  coretti,  sono  pitture  di  Luona 
mano:  una  di  esse  rappresenta  Gesù.  Cristo  che  disputa 
co'dottorl,  lavoro  d'autore  incerto;  l'altra  esprime  l'ap». 
parizione  di  Gesù  Cristo  a  s.  Martino,  opera  attribuita 
ad  Agostino  Ciampelli.  Per  entro  al  santuario  veggonsì 
parecchie  memorie,  che  ricordano  le  munificenze  usate 
al  pio  luogo  da  alcuni  benefattori  ,  a  due  de'  quali  la 
confraternita  riconoscente  eresse  i  depositi.  Il  primo  di 
questi  sta  presso  l'altare  ai  destra  dal  canto  dell'evan- 
gelio, e  fu  posto  verso  la  metà  del  secolo  XVII.  a  Pom- 
peo Palmieri,  e  vi  si  vede  un  buon  ritratto  ad  olio  del 
defunto  in  mezzo  a  vari  ornati  d'architettura  di  marmo 
nero:  1'  altro  innalzato  a  Lui^i  Zannini  romano  morto 
hel  1641,  si  osserva  dal  lato  dell'evangelo  accanto  all' 
altare  del  Crocefisso,  e  si  compone  di  ornamenti  archi- 
tettonici in  marmi  diversi,  col  ritratto  del  morto,  con- 
dotto con  bella  maniera  ad  olio. 

Congiunto  alla  chiesa  era  un  oratorio,  che  nel  1812 
venne  atterrato:  ad  esso  fu  sostituito  nel  1825  la  chie- 
sa di  s.  Tommaso  a'Cencì. 

S.  MARIA  DELLA  PIETÀ' DE'BERGAMASCin. 
▼.  S.  BARTOlOMINlEO  DE'BERGAMASCHL 

S.  MARIA  DELLA  PIETÀ'  IN  CAMPO  SANTO, 
Chiesa  del  rione  Xiy.,.^Borgo,  coàì  chiamata  perchè  con- 
giunta ad  un  cimiterio  dove  s.  Elena  lasciò  parte  d'una 
quantità,  di  terra  del  monte  Calvario,  che  seco  portato 
aveva  da  Gerusalemme.  Siccome  poi  in  questo  luogo 
seppellivansi  i  pellegrini  che  morivano  in  Boma,  e  per- 
ciò  eravi  una  grande  accolta  d'ossa,  così  la  contigua  chic- 
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aa,  eretta  da  s.  Leone  IV.  nel  secolo  IX.,  fn  detta  s.  SaU 
fatare  in  ossibus,  e  poscia  s.  Maria  in  campo  sante. 
Fu  altre  volte  in  questo  luogo  uu  collegio  e  spedale 
de'lombardi,  ma  nel  1460  vi  fu  stanziata  la  confrater- 
nita di  alemanui  ,  fiamminghi  e  svizzeri.  Qui  si  distri- 
buiva una  copiosa  limosina  di  pane  ad  un  gran  nume- 
ro di  poveri  della  città,  chiamata  per  ciò  la  limosina 
del  campo  santo. 

La  deposizione  dalla  croce  suU'altar  maggiore  è  di 
Polidoro  da  Caravaggio;  il  Titi  però  dubita  che  sia  ope- 
ra più  amica  ,  giudicandone  dalla  maniera.  Dai  lati  i 
quadri  grandi  colle  storie  di  Maria  vergine  furono  di- 
pinti da  Giacomo  d'Hase  d  Anversa,  il  sepolcro  del  qua- 
le, con  nu  bellissimo  puttlno  di  marmo,  fu  scolpito  da 
Francesco  Duquesnoy,  fiammingo,  e  vedesi  da  man  si- 
nistra. Nella  cappella  da  man  manca  all'aitar  maggiore 
è  un  quadro  di  Giacinto  Gemignani  pistojese  ,  che  vi 
rappresentò  il  martirio  di  s.  Erasmo;  in  quella  di  rim- 
petto  vedesi  l'Epifania,  lavoro  dello  Scarsellino  da  Fer.. 
rara.  Il  s.  Carlo  Borromeo  e  la  fuga  in  Egitto  nell'al- 
tro altare  sono  di  Enrico  Fiammingo,  ed  il  s.  Giovanni 
Nepomuceno  sul  suo  altare  è  pittura  d'  Ignazio  Stern. 
La  Concezione  nell'oratorio  annesso  al  cimiterio  venne 
colorita  da  Luigi  Garzi.  Entro  il  medesimo  cimiterio 
veggonsi  in  giro  le  cappelline  in  cui  son  dipinte  le  sto- 
rie della  passione  di  Gesìi,  e  servono  per  la  divozione 
della   p'^ia  crucis. 

S.  MARIA  DEL  POPOLO.  Chiesa  parrocchiale  eoa 
convento  annesso  de'  PP.  agostiniani ,  posta  nel  rione 
IV.,  Campo  Marzio,  propiio  accanto  alla  porta,  detta 
anch'essa,  del  popolo.  Essa  è  certamente  una  delle  più 
insigni  di  Roma,  tanto  se  si  ha  riguardo  all'antichità  sua, 
quanto  per  le  belle  opere  d'arti  di  cui  è  arricchita.  La 
popolar  tradizione  vuole  che  fosse  fabbricata  dov'era  il 
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Sepolcro  de*Domlzi  ,  entro  cui  fu  sepolto  Nerone.  Co- 
munque sia  la  cosa,  è  indubitato  che  Pasquale  IL  volle 
purgare  quel  luogo  da  oi;ni  memoria  del  paganesimo, 
e  però  nel  1099  eressevi  una  cappellina,  in  cui  consa- 
crò un  altare.  Il  popolo  romano  ad  eternar  la  memoria 
di  questo  fatto,  nel  1227  edificò  a  sue  spese  la  chiesa 
di  cui  parliamo,  ponendola  sotto  rinvocazionc  (Vis.  Ala- 
rla del  popolo.  In  seguito,  Gregorio  IX.  ivi  trasportò 
dalla  cappella  del  SS.  Salvatore  nei  Laterano  ,  quella 
divota  immagine  di  Maria  che  oggi  si  venera  entro  la 
cappella   maggiore. 

Sisto  IV.  fabbricò  di  nuovo  la  chiesa  co'disegnl  di 
Baccio  PintelH,  ed  ecco  in  qual  modo  il  Milizia  parla 
di  quest'  opera.   «   La  facciata  è  sul  gusto    della  prece- 

•  dente  (di  s.  Agostino)  ma  più  secca.  Anche  l'interno 

•  è  a  tre  navate  con  piloni,  ai  quali  sono  incastrate  nel- 

»   la  nave  mafiiiiore  mozze  colonne   assai  alte   d'un  co- 
no 

»  rintio  bel  alto,  più  sviluppato;  e  dalla  parte  delle  na- 

»  vette  sono  altre  colonne  consimili,  ma  assai  più  basse. 

»    Gli   architravi   della  nave  grande,  i  quali  s'inual- 

•  zano  e  s'incurvano  sopra  gli  archi  por  sostenervi  delle 
»  specie  di  sculture,  sono  pretesi  abbellimenti  assai  po- 
»  sleriori  :  chi  sa  di  qual  precisa  data  sia  la  cupola  ot- 
»  tagona?  I  suoi  corinti  sono  più  corinti  degli  anzidetti 
»  Ed  ecco  due  chiese  a  cupoln;  (([uesca  cioè,  e  quella 
»  di  s.  Agostino)  e  a  croce  latina,  con  cappelle  slbn- 
»  date. 

»  Le  antiche  chiese  a  basilica  non  avcvan  cupola 
»  ile  cappelle  sfondate,  nò  crocerò.  Dal  mezzo  di  que- 
»  sta  chiesa  ,  dove  corrispondono  le  ricche  cappelle  dei 
»  Cibo,  e  dei  Chigi,  si  possono  osservare  i  quattro  stali 
»  più  rimarchevoli  dell'architettura  romana,  dopo  il  ri- 
»  stabilimento  delle  belle  arti:  la  sua  alba,  e  il  suo  ri- 
»  nascimento  nel  totale  dell'ediilzio;  il  suo  meriggio  nella 
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»  cappella  CTiìgi,  diretta  da  Raffaello  d'Urbino,  e  il  sud 
»  occaso  nella  cappella  Cibo,  arcbltettata  da  un  Fon- 
»  tana.  Convien  ricordarsene  a  suo  tempo.  »  Quanto  pe- 
rò alla  cappella  Cllx»  non  sembra  che  il  Milizia  l'abbia 
posta  ragionevolmente  alVoccaso  deirarcbitellura:  essa 
è  molto  bella,  ed  i  suoi  difetti  consistono  in  essere  trop- 
po depressa,  e  forse  troppo  ricca  di  colonne. 

Salito  al  pontificato  Giulio  II. ,  volse  tosto  W  pen- 
siere  a  questo  tempio  e  l'adornò  con  pitture  e  con  opere  di 
scultura  di  molto  pregio.  Alessandro  Yll.  finalmente  fu 
l'ultimo  ad  abbellirla,  e  fecelo  con  disegno  del  Bernini, 
ai  quali  abbellimenti  allude  il  Milizia  nel  passo  riportato 
sopra,  in  guisa  da  non  se  ne  mostrar  contento,  nò  gli 
si  potrebbe  dar  torto.  Facciamoci  adesso  a  parlare  delle 
parli  interne  del  tempio ,  in  cui  s'  entra  per  tre  porte 
una  grande  nel  mezzo,  due  minori  nei  lati,  innanzi  alle 
quali  è  una  scalinata. 

La  prima  cappella  da  mano  diritta  entrando  è  dei 
signori  Venuti  ,  ed  appartenne  altre  volte  alla  illustre 
famiglia  della  Rovere.  In  essa  le  pitture  del  presepe  , 
con  s.  Girolamo,  e  i  dipinti  della  volta  sono  tutte  ope- 
re stimatissime  di  Bernardino  Pinturiccbio  scolare  ed 
ajuto  di  Pietro  Perugino.  La  seconda  cappella  è  di  pro- 
prietà deiranticbissima  famiglia  Cibo,  fatta  edificare  dal 
card.  Alderano  Cibo  con  arcbitetture  eleganti  di  Carlo 
Fontana.  La  cupola  fu  dipinta  da  Luigi  Garzi,  il  qua- 
dro dell'altare  colla  concezione  di  Maria  santissima  ed  i 
quattro  dottori  della  Cbiesa,  è  opera  coni  petente  di  Car- 
lo Maratta,  eseguila  ad  olio  sul  muro.  L'altare  fregiato 
di  finissimi  marmi  ba  due  ancriolettl  di  me  tallo  che  ne 
reggono  la  mensa,  e  sotto  si  vede  un  urna  d'alabastra 
fiorito  con  ornali  di  metallo  ,  ed  in  un  t  ondo  1'  effigie 
in  bassorilievo  di  s.  Faustina  martire,  il  cui  corpo  ivi 
riposa:  tutti  i  lavori  in  bronzo  furono  eseguiti  da  Fran- 
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Cesco  Cavallini.  Nei  lati  della  cappella  ,  suLito  clie  si 
entra,  sono  due  quadri  ad  olio,  quello  a  destra  rappre- 
sentante s.  Caterina,  opera  di  Mr.  Daniello  ,  1'  altro  a 
sinistra  il  martirio  di  s.  Lorenzo,  lavoro  di  Giammaria 
Morandi,  luttedue  tenuti  in  pregio  dagl'intendenti.  La 
terza  cappella  è  dipinta  dal  Pinturiccliio  ,  e  di  recen- 
te è  stata  scoperta,  esseudoclie  le  opere  di  quel  valen- 
te artefice  erano  state  nascoste  nel  secolo  XVIL  sotto 
certi  ornamenti  pessimi  :  il  quadro  dell'ai  lare  rappre- 
senta la  Madonna  il  Bambino,  s.  Giuseppe,  e  s.  Ago- 
stino; gli  afiVesclii  della  volta  esprimono  pareccliie  sto- 
rie della  vita  di  Maria  santissima.  La  quarta,  in  altri 
tempi  della  famiglia  della  Rovere,  oggi  del  conte  In- 
gheneim,  ha  le  pitture  alTresco  del  detto  Pinturiccliio, 
e  nell'altare  un  bassorilievo  d'  ottima  maniera  eseguito 
nel  secolo  XV.,  in  cui  vedesi  s.  Caterina  ,  s.  Antonio 
di  Padova,  e  s.  Vincenzo  vescovo  ,  oltre  alcune  storiet- 
te  assai  gentili,  e    molti  ornati  graziosisslmi. 

Entrasi  quindi  nella  crocerà  ed  a  man  diritta  in- 
contrasi un  altare  maestoso  su  cui  è  il  quadro  colla 
visitazione  di  s.  Elisabetta  ,  opera  del  Morandi  ,  retto 
da  due  grandi  angioli  di  marmo  scolpiti  da  Antonio 
Mari  quello  a  diritta,  e  da  Ercole  Ferrata  quello  a  si- 
nistra. Siegue  poi  la  cappelletta  di  s.  Lucia,  il  cui  qua- 
dro venne  eseguito  da  Luigi  Garzi;  viene  poi  la  cap- 
pella di  s.  Tommaso  da  Villauova  ,  e  suU'  altare  vedesi 
un  dipinto  di  Fabrizio  Chiari  ,  che  vi  espresse  il  san- 
ta in  atto  di  dispensare  elemosine  ai  poverelli.  L'aitar 
maggiore  ore  si  venera  la  sopraddetta  immagine  di  Ma- 
ria santissima  ,  è  ornato  di  quattro  pregiate  colonne 
di  bigio  nerastro,  e  di  parecchi  angioli  di  stucco,  della 
qual  materia  sono  pure  i  due  santi  della  religione  ago- 
stiniana posti  sop  ra  i  due  ingressi  del  coro.  Dai  lati 
dell'altare  e  nella  volta  dell'  arco   che  lo  copre  sono   cli> 
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qiie  bassorilievi  di  stucco  dorato ,  rapresentanti  alcu- 
ne storie  della  fondazione  di  questa  chiesa  ,  avvenuta 
sotto  Pasquale  II.  La  cupola  innanzi  all'altare  grande 
ed  i  triangoli  di  essa  vennero  coloriti  dal  Vanni.  La 
volta  del  coro  che  riman  dietro  esso  altare  ha  un  bello 
scompartimento,  ove  si  veggono  i  Dottori  della  Chiesa 
e  gli  Evangelisti,  condotti  con  la  solita  perizia  del  Pin- 
turicchio.  Le  vetrate  delle  finestre  furono  dipinte  assai 
bene  ad  encausto  colle  storie  della  vita  di  Maria  vergine 
da  Guglielmo  di  Mareilla,o  di  Marsilia,e  da  Claudio  fran- 
cese, pittori  fatti  venire  a  Roma  dal  Pontefice  Giulio  II. 
Seguendo  il  cammino  lungo  la  traversa,  incontrasi  alla  si- 
nistra dell'altare  principale,  la  cappella  ove  sull'altare  si 
ammira  1'  Assunta  del  celebre  Annibale  Caracci,  dipinta 
in  tavola;  i  piccoli  affreschi  laterali  sono  di  Michelangio- 
lo  da  Caravaggio;  le  storie  ,  dipinte  pure  a  fresco,  nella 
volta  son  di  man©  d'  Innocenzo  Tacconi.  La  statua  di 
s.  Caterina  nella  cappelletta  seguente  è  lavoro  di  Giu- 
lio Mazzoni  ,  di  cui  son  pure  gli  affreschi  nei  lati  e 
nella  volta,  e  le  statue  in  istucco  de'SS.  Pietro  e  Pao- 
lo; l'Annunciata  però  che  osservasi  nell'ingresso  venne 
eseguita  da  Giacomo  Triga.  In  fondo  alla  crocerà,  rlm- 
pelto  all'altare  della  Visitazione,  si  trova  l'altro  simile 
in  tutto  col  quadro  di  Bernardo  Mei  seuuse  ,  che  vt 
rappresentò  alcuni  angioli  cogli  istrumenti  della  passio- 
ne e  Gesù  fanciullo  con  Maria  e  Giuseppe;  gli  angioli 
che  reggono  il  quadro,  quello  dal  lato  dell'epistola  è  di 
Gio.  Antonio  Mari,  e  1'  altro  dal  cauto  degli  evangeli 
del  Raggi  :  questi  due  altari  furono  eretti  coi  disegni 
del  Bernini. 

Entrando  nella  nave  laterale  a  sinistra,  trovasi  per 
la  prima  la  cappella  dedicata  al  Ssiìio  Crocefisso  ;  in 
essa  le  pitture  laterali  e  la  volta  sono  lavori  ,  secondo 
il  Titi,  d'un  Fiammingo,  e  secondo  altri  di  Luigi  Gea- 
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tile.  Dei  signori  Milliui  ò  la  seconda  cappella:  Ki  si  os- 
serva il  quadro  dell'altare  eseguito  da  Agostino  INIasucci 
scolare  del  Maratta,  rappresentante  la  INIadonna  e  s.  Nic- 
cola  da  Tolentino;  la  volta  ed  i  laterali  contengono  dei 
dipinti  a  fresco  di  Giovanni  da  s.  Giovanni,  ma  guasti 
per  intero  dall'umidità  de'muri,  in  ispecie  quelli  della 
volta.  Si  giunge  poi  alla  famosissima  cappella  dc'priuci- 
pi  Chigi,  che  è  la  terza  di  questa  navata,  procedendo 
verso  l'uscita  della  chiesa.  Essa  è  dedicata  alla  B.  Ver- 
gine di  Loreto,  e  fu  architettata  da  PiafTaello  d'Urbino, 
per  commissione  avutane  dal  munificente  e  splendido 
Agostino  Chigi,  con  un  bell'ordine  di  pilastri  corinti , 
ed  una  elegante  cupoletla.  Kafiaello  stesso  fece  il  dise- 
gno pel  gran  quadro  dell'altare,  esprimente  la  natività 
della  Madonna  ,  che  poi  fu  colorilo  da  Sebastiano  Ve- 
neziano, conosciuto  col  nome  di  fra  Sebastiano  del  Piom- 
bo; e  ciò  come  dice  il  Vasari,  a  causa  della  morte  im- 
matura del  Sanzio.  I  tondi  sotto  la  cornice  si  credono 
incominciati  da  Rallaello,  proseguili  da  fra  Sebastiano, 
e  condotti  a  fine  da  Cecchino  Salviati  :  ora  però  sono 
pressoché  rovinali.  Le  figure  di  David  e  di  Aronne  en- 
tro le  lunette  furono  eseguite  dal  Vanni.  I  preziosi  mu- 
saici che  adornano  la  cupola,  rappresentanti  i  pianeti 
col  Padre  eterno  che  sta  in  atto  di  porre  in  movimen- 
to i  cieli,  vennero  lavorati  da  INIarcello  provinciale  ,  o 
come  altri  vogliono  ,  da  Luigi  di  Pace  veneziano  ,  sui 
cartoni  lasciati  da  RajQfaello  stesso,  dalla  cui  mente  su- 
blime poteva  solo  uscire  una  invenzione  cosi  bella  e 
nobile  in  ogni  sua  parte.  E  qui  è  da  sapere  che  le  co- 
pie dei  detti  musaici  si  trovano  eseguite  di  chiaroscuro 
nella  galleria  dell'  accademia  romana  di  s.  Luca.  Inohre 
il  signor  Lodovico  Gruner  nel  1t<39,  dopo  aver  con 
diligenza  cavati  i  disegni  dei  medesimi ,  li  pubblicò  in 
10  tavole    incise    egregiamente  in  rame  ,  alla  maniera 
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usala  nei  l500,  in  ispecie  da  Marcantonio,  accorripaì- 
gnate  da  una  dotta  illastrazione  del  signor  Antonio  Grifi. 
Le  statue  in  marmo  entro  le  nicchie,  rappresentanti  i 
profeti  Elia  e  Giona,  sono  buone  sculture  di  Lorenzet- 
lo,  a  cui  il  Sanzio  ne  fornì  i  disegni,  e  diedegli  anche' 
ajuto  nell'opera  ;  le  altre  due  esprimenti  ,  Daniello  ed 
Abacucco  furon  lavorate  dal  Bernini.  Il  bel  bassorilie- 
vo in  bronzo  nel  palliotto  che  sta  innanzi  all'  altare  è 
lavoro  anche  esso  del  nominato  Lorenzetto,  che  vi  es- 
presse la  Samaritana  al  pozzo  ,  presso  cui  è  seduto  il 
Salvatore,  con  una  moltitudine  di  Ggure  da  ambo  i  lati:  Io 
Stesso  artefice  esegui  ancora  la  graziosa  lampada  forma- 
la da  tre  puttini  alati  di  bronzo  i  quali  in  bel  modo 
aggrupati  reggono  una  corona.  Il  chiaro  Bellori  discor- 
rendo delle  opere  che  Agostina  Chigi  fece  fare  a  Raf- 
faello, così  paria  di  questa  ,  di  che  ora  trattiamo,  «  L*ii- 
«  na  s'ammira  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo,. ed 
«  è  la  sontuosa  cappella  dedicata  alla  Vergine,  con  pro- 
«  fusa  munificenza  edificata  dal  medesimo  yigostino , 
«  ricca  in  vero  di  marmi  peregrini,  ma  molto  piìi  pre- 
ti ziosa  per  1'  arte  di  Raffaello,  non  solo  nell'archltet- 
«   tura  e   ne'  disegni   de'musaici,  ma   ancora  ne'modelli 

•  e  nel  pulimento  della  statua    del    Giona,  fra  le  mo- 

•  derne  la  più  perfetta,  rendendosi  questo  artefice  glo- 
«  rioso  in  tutte  tre  le  arti.  >»  Bellori,  descrizio.  delle  ini- 
mag.  dipinte  da  Raffaello  da  Urbino  nel  faticano 
etc,  pag.  127,  ediz,  di  Roma  pel  de  Romanis  1821. 
tJltlraa  delle  cappelle  di  questa  nave  è  quella  de'  signo- 
ri Pallavicini.  Il  quadro  dell'altare  col  battesimo  di  Cri- 
sto è  di  Pasquale  Rossi:  ivi  si  veggono  lateralmente  due 
cibori  di  marmo  con  bassorilievi  ed  ornati ,  opere  slima- 
bilisime  del  secolo  XIV.  :  di  questi  due  cibori ,  vera- 
mente belli,  quello  dal  cauto  dell'evangelio  contiene  il 
fonte  battesimale,  e  l'altro  dall'opposta  parte  serve  di 
custodia  degli  olii  santi. 
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Nella  na?ala  maggiore  della  chiesa  sono  parecchie 
statue  di  sante  in  istucco  poste  ai  lati  degli  archi,  eseguite 
da  diversi  artefici  con  disegno  del  Bernini.  Le  prime  due 
da  mano  destra  entrando  in  chiesa  sono  di  Francesco 
Bossi;  delle  seconde,  la  prima  è  del  Morelli,  l'altra  del 
Naldini,  le  altre  sono  di  Gio.  Antonio  Mari  ,  e  le  ul- 
time da  questa  parte  di  Francesco  de  Rossi. 

Nell'arcone  che  corrisponde  alla  cupola  sono  due 
angioli  che  reggono  l'arme  d'Alessandro  VII.,  condot- 
ti dal  Raggi;  ed  entrando  nella  crocerà  si  veggono  due 
organi  di'  bizzarra  forma  ,  e  per  disotto  ad  ognuno  è 
un  angiolo  ed  un  putto  che  tengono  le  armi  dello  sles- 
so pontefice,  lavori  del   nominato  Raggi. 

Ritornando  nella  nave  grande,  e  procedendo  verso 
la  porta,  le  altre  prime  due  statue  di  stucco  ai  Iati  de- 
gli archi  per  di  sopra  sono  del  Raggi»  quelle  che  se- 
guono del  Perone  ;  le  due  contigue  dello  stesso  Rag- 
gi, e  le  ultime  di  Ercole  Ferrata  :  i  due  angioli  dalle 
Lande  dell'occhio   della    chiesa  sono  di    esso  Ferrata. 

Entro  questo  famoso  tempio  sono  in  gran  numero 
depositi,  e  memorie  sepolcrali,  appartenenti  ad  epoche 
diverse.  Noi  tralasciando  quelle  di  minor  conto,  parlere- 
mo in  breve  delle  altre  che  meritano  d'essere  ricordate 
o  per  bontà  di  lavoro,  o  per  la    rinomanza  dei  perso- 
naggi a  cui  son  poste  ,  o  per  tuttedue  le  ragioni    sud- 
dette. Incominciando  dunque  dalla  nave   minore  a  de- 
stra,  diremo  che  nella  prima  cappella  dal  canto  diritto 
osservasi  uno  splendido  monumento  in  cui  sono  cinque 
statue  di  marmo   di  differenti  grandezze  e  degli  ornati 
molto   finiti,  ma  non  troppo  gentili  per  gusto  :  in  esso 
giace  il  card.  Gio.  De  Castro  spagnuolo  ,    xuorlo    sotto 
Giulio  II. ,  e  la  sua  statua  giace  sopra    un'  urna  entro 
una  nicchia  che  contiene  l'cfllgie  di  Maria  retta  da  due 
angioli  di  bassorilievo»  lucentro  si  osserva    V  altro  se- 
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polcro  di  assai  semplice  e  bella  architettura,  tutto  ador- 
no d'intagli  d'un  gusto  squisito,  ed  avente  un'urna  col 
corpo  del  defunto  suvvi  disteso  ,  superiormente  a  cui 
è  r  immagine  di  nostra  Donna  corteggiata  da  due  an- 
gioli: qui  riposano  le  ceneri  di  Cristoforo  della  Rovere, 
card,  di  s.  Vitale  morto  nell'anno  ottavo  del  pontificato 
di  Sisto  IV.  Nel  primo  pilastro  in  faccia  alle  cappelle  è  il 
deposito  di  Galeotto  Bernardini  protonotaro  apostolico, 
uscito  di  vita  nel  1595,  e  vi  si  scorgono  degli  ornali 
di  architettura  in  marmo,  ed  un  ritratto  ad  olio.  Entro 
la  seconda  cappella  sono  due  sepolture  simili*  di  marmi 
fini  ,  quella  a  diritta  è  del  card.  Alessandro  Cibo,  che 
a  so  la  eresse  ancor  vivo  ,  nel  1 684;  quella  a  sinistra 
spetta  al  card.  Lorenzo  Cibo  ,  ed  in  tuttedue  veggonsi 
i  ritratti  de'defunti  in  busti  di  marmo.  Nel  pilastro  se- 
condo è  un  monumento  eretto  al  pittore  Gaspare  Celio, 
morto  nel  16  40  ,  il  cui  ritratto  ivi  posto  in  mezzo  ad 
ornati  di  marmo  fu  dipìnto  da  Francesco  Kagusa.  La  ter- 
za cappella  ha  nella  parete  destra  la  sepoltura  del  cav. 
Giovanni  della  Rovere,  mancato  ai  vivi  nel  1483:  in  que- 
st'opera ammiransi  degli  ornati  gentili  che  erano  messi 
ad  oro  ,  e  superiormente  un  buon  affresco  rappresen- 
tante un  Cristo  morto,  sostenuto  da  due  angioli;  il  ri- 
tratto del  defunto,  figura  intera,  giace  disteso  su  d'una 
specie  di  letto.  Dalia  parte  sinistra  vedesi  un'urna  mar- 
morea collocata  in  terra,  e  sopravi  la  figura  d'un  cardina- 
le in  abiti  solenni,  opera  molto  buona  in  bronzo  di  cui 
non  si  consce  l'autore,  né  si  sa  a  chi  spetti.  Contiene 
il  terzo  pilastro  per  di  sopra  un  busto  di  Niccolò  IV.  , 
di  casa  Masci  d'Ascoli ,  competente  scultura  ,  e  per  di 
sotto  v'  è  la  memoria  sepolcrale  di  monsignor  Niccolò 
Masci,  creato  vescovo  da  Sisto  V.,  postagli  da  Marzio 
Elefantucci  e  da  Anastasia  Masci,  suoi  nipoti  nel  1613. 
Neir  imbasaraento  di  questo  deposito  si  leggono    alcu- 
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ni  distici ,  che  nou  ci  sembra  gli  appartengono,  e  che 
dallo  stile  gonfio  e  trasportalo  si  conosce  che  vennero 
composti  da  un  poeta  del  secento  ,  secolo  famoso  per  le 
stramberie  letterarie.  Entro  la  qiinrta  cappella  vedesi  a 
mano  destra  il  «epolcro  di  marmo  bianco,  eretto  a  Mar- 
cantonio Albertoni  cavaliere  romano  ,  estinto  di  peste 
gallica  nel  1486  in  età  d'anni  30,  la  cui  effigie  giace  di- 
stesa euH'urna  ;  da  sinistra  e  il  monumento  del  card,  di 
Lisbona,  che  cessò  di  vivere  nel  1508,  fatto  con  nobile 
architettura  ed  abbellito  con  buoni  ornati  oltre  un'ef- 
figie di  Maria  in  bassorilievo,  e  la  statua  del  defunto 
sull'urna;  dal  lato  dell'evangelo,  presso  l'altare  ,  è  il  gen- 
til monumentino  posto  a  \  incenzo  Casciani,  andato  a 
miglior  secolo  nel  1833  d'anni  9,  in  cui  ammirasi  il 
busto  di  lui  scolpito  in  marmo  dall'  egregio  scultore 
Matteo  Kessels;  dal  canto  dell'epistola  si  scorge  la  me- 
moria sepolcrale  del  conte  Ingheneini,  patrono  della  cap- 
pella. Il  quinto  pilastro  ba  il  deposito  in  marmo  bianco 
del  card.  Gio.  Battista  Pallavicino  col  suo  busto;  dirim- 
petto v'è  l'altro  del  card.  Girolamo  Albani  col  ritratto 
scolpito  da  Gio.  Antonio  Paracca    detto   il   Valsoldo. 

Sotto  la  crocerà  ,  accanto  la  porta  della  sacristia, 
sorge  da  terra  la  maguiflca  sepoltura  del  card.  Lodovico 
Podocalbaro  di  Cipro,  dotto  teologo.  Quest'opera  è  tutta 
di  marmo  bianco  di  semplice  e  buona  arcliitrttura,  or- 
nata colle  figurine  della  Prudenza,  della  Giustizia  della 
Temperanza  e  della  Fortezza  condotte  di  bassorilievo, 
del  pari  che  il  Cristo  morto  in  grembo  a  Maria  nella 
base,  la  Madonna  cogli  angioli  sull'urna,  ove  giace  la 
statua  del  defunto,  ed  il  Padre  eterno  nel  timpano  del 
frontispizio;  sculture  tutte  assai  stimabili  del  principio 
del  secolo  XVL ,  come  stimabilissimi  sono  ancora  gli 
ornati  ptu*  la  eleganza  e  gentilezza  loro.  La  cappellina 
di  s.   Lucia  contiene  nella   parete  diritta  il  deposilo  del 
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vescovo  OJoardo  Cicala  genovese  col  suo  ritratto  in  un 
busto  ed  un'  urna  di   miriuo  bianco  ,    lavori  del  secolo 
XVI.  Nel  pavimento  è  la  memoria  sepolcrale  del  card. 
Gio.  Battista  Cicala  di  Genova,   morto  Tanno  1  j70,  col- 
Tarrae  di  sua  fan^iglia  in  bronzo.  Entrati  nel  coro  si  os- 
servano i  due  egregi   monumenti   in    marmo    bianco  di 
elegante  architettura,   con  opere   di  scultura  in  tondo  ed 
in  bassorilievo,  e  con  ornati  di  squisito  lavoro,  condotti 
da  Andrea  Sansovino:  quello  a  destra  entrando  fu  eret- 
to da  Giulio  II.  nel    1j07   al  card.  Girolamo  Basso,  ni- 
pote di  Sisto  IV.,   e  ve  la   sua  statua  adagiata  sull'urna 
in  bella  positura  ;  V  altro  venne  innalzato    dallo  stesso 
Giulio  11.  nel  1505  al  card.  Ascanio  Maria  Sforza,  la  cui 
effigie  in  naturale  atteggiamento  sta  distesa  suU'urna.  la 
un  andito  cbe  dal  coro    mette  in  sacristia   sono  tre  de- 
positi; il  primo  di  semplice  struttura  appartiene  ad  Olta- 
•viano   Alidosio,   famigliare  di  Paolo  III.,  il  secondo,  in 
cui  è  un  buon  bassorilievo  in  marmo  coU'Assunta,  spetta 
a  Niccoletta  Cattauea,  postole  dal  consorte  Antonio  Pal- 
lavicino nel  secolo  XVI. ,  verso  la  metà;  il  terzo  venne 
innalzato  da  Luigi  Provana  l'anno  1514  a  monsig.  Cri- 
stoforo Astensl  prolonotario  apostolico,    opera  piena  di 
semplicità  ed  eleganza.  Tornando  nella  nave  di  crocerà 
trovasi  nel   pilastro    accanto    all'aliar  maggiore  una  me- 
moria di  Olimpia  jMangoni,   morta    di  29  anni   nel  1582, 
con   un  ritratto  ad  olio   non   ispregevole.    A  destra  nella 
cappella  dell'Assunta  è  la  sepoltura  col  busto  in  marmo 
di  Stefano  Cerasi  medico  ,    il  quale  la  eresse   per  sé  e 
pe'suoi;  a  sinistra  vedesi  l'altra  simile  di  monsig.  Tibe- 
rio Cerasi  avvo.  concistoriale,  e  tesoriere  della  R.  C.  A., 
postagli  assieme  al  ritratto  in  marmo  nel  ICOI  dagli  am.- 
nilnislratori  dell'ospedale  della  consolazione  cbe  instituì 
suo  erede.   Il  pilastro  aliato  alla  cappella  contiene  un  ele- 
gante deposito  in  marmo  bianco  con  un  busto  scolpilo 
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assai  bene,  eretto  dagli  amministratori  dello  spedale  di 
s.  Giacomo  degl'incurabili  a  Paolo  M.  Martinez  spagnuo- 
lo,  morto  nel  183J,  in  riconoscenza  del  lascito  fatto  a 
quel  pio  luogo  di  scudi  12000.  Di  faccia  alla  cappel- 
letta  di  s.  Caterina  ergesi  un  nobilissimo  sepolcro  di 
inarmo  bianco,  opera  del  XIV.  secolo,  stimabilissima  per 
la  squisitezza  degli  ornati  ,  per  la  maestosa  e  semplice 
architettura  e  pe'bassorilievi  di  cui  è  fregiato;  questo  se- 
polcro appartiene  al  card.  Bernardino  Lonalo  e  Porto- 
carrero,  uscito  di   vita  di   soli   45  anni. 

Incaminandosi  alla  nave  sinistra  incontrasi  n(;l  primo 
pilastro  dal  lato  delle  cappelle  il  piccolo  d('[)Osito  con 
ornati  d'architettura  e  busto  in  marmo  di  Gio.  Battista 
Robiano  milanese,  morto  nel  1585  d'anni  32-  Sul  se- 
condo pilastro  di  fronte  alle  cappelle  è  la  nobil  memoria 
sepolcrale  del  celebre  card.  Gio.  Antonio  Triulzlo,  vis- 
suto ai  tempi  d'Alessandro  VI.  e  di  Leone  X.,  posta- 
gli dal  nipote  card.  Teodoro,  sotto  Alessandro  VII.  Il 
pilastro  incontro  contiene  un  gentil  deposito  con  ornati 
architettonici  di  marmi  finissimi  ed  un  buon  ritratto  ad 
olio,  eretto  ad  Alessandro  Maggi  celebre  dottor  di  leg- 
ge e  professore  pubblico,  dal  card.  Bonifacio  Bevilacqua 
e  da  Giovanni  fratello  del  defunto.  Entro  la  cappella 
Millini,  a  destra  si  osserva  il  monumento  del  card.  Gio. 
Battista  Millini,  p.issato  a  miglior  vita  nel  1478,  lavoro 
di  merito,  eseguito  nel  secolo  XIV.  Perdi  sopra  sta  eret- 
ta la  sepoltura  del  card.  Savo  Millini,  ricca  di  gentili 
marmi,  col  busto  del  defunto  scolpito  da  Pietro  Mon- 
not?  dalla  parte  destra  è  il  ritratto  in  marmo  di  Pietro 
Millini,  generale  delle  armi  papali,  ed  a  sinistra  quello 
di  Paolo  Millini  che  comandava  le  genti  del  pontefice 
all'assedio  di  Vienna,  dove  vigorosamente  combattendo 
perde  la  vita,  lavori  amhiduc  dello  slesso  scultore.  Da 
man   manca  s'alza  dal  piano  il  sontuoso  monumento  con 
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buoni  ornati  Ji  arcliitcUura  in  marmo  bianco,  posto  al 
card.  Garzia  Millini,  e  presso  gli  sta  il  deposito  d'Ur- 
bano Miliini,  prode  soldato  de'suoi  tempi,  col  suo  bu- 
sto lavoralo  cori  molto  garbo,  tutlldue  condotti  su'dise- 
gni  d'Alessandro  Algardi;  dall'opposto  lato,  presso  l'al- 
tare, è  per  di  sotto  un  sepolcro  del  XV.  secolo  coU'effi- 
gie  giacente  di  Pietro  Miliini  conte  palatino  ,  il  quale 
sostenne  parecchie  ambascerie,  morto  nel  1483,  e  su- 
periormente si  scorge  il  deposito  col  busto  di  Mario  Mil- 
iini valoroso  guerriero  del  secolo  diciassettesimo,  il  quale 
illustrò  mirabilmente  la  sua  famiglia,  lavoro  eseguito  col 
disegno  dell'Algardi  suddetto.  Contiene  il  terao  pilastro 
in  faccia  alle  cappelle  il  monumento  con  belli  ornati  e 
busto  in  marmo  di  monsig.  JN atale  Rondinini,  secreta- 
rlo de'brevi  ad  principes  sotto  Alessandro  VII.  morto 
in  età  di  30  anni;  l'opera  fu  eretta  con  disegno  e  scul- 
ture di  Domenico  Guidi.  Nella  famosa  cappella  Chigi 
sono  le  sepolture  di  Agostino  e  Sigismondo  Chigi  ese- 
guite dal  Bernini ,  in  cui  si  veggono  i  loro  ritratti  di 
bassorilievo  posti  in  mezzo  ad  un'ampia  piramide  di  dia- 
spro siciliano  innalzata  sopra  un  basamento  con  spec- 
chi di  verde  antico  e  scorniciamenti  di  giallo.  Si  vede 
nel  quarto  pilastro  il  monumentino  del  card.  Francesco 
Mantica,  insigne  giureconsulto  mancato  nel  1614,  ov'è 
il  suo  busto  con  degli  ornati  gentili  di  architettura.  In- 
contro, presso  la  cappella  Chigi,  ergesi  dal  piano  il  ric- 
chissimo e  bizzarro  sepolcro,  eretto  da  Sigismondo  Chigi 
a  Maria  Flaminia  Chigi,  nata  Odescalchi,  uscita  di  vita 
di  soli  anni  21  nel  1771.  Vedesi  in  quest'opera  una 
querce  di  bronzo  radicata  fra  tre  monti,  (parte  dell'arme 
di  casa  Chigi)  sopra  i  rami  della  quale  spiegasi  un  am- 
pio panno  di  rosso  antico  con  frange  di  metallo  dorato, 
in  mezzo  a  cui,  retto  da  due  putti  alali,  è  il  ritratto  del- 
la defunta  in  uu  medaglione   circondato  di  stelle,  e  sor- 
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montato  da  un  aquila;  a  destra  di  cliì  osserva  sia  un 
vaso  in  cui  ardono  profumi,  a  sinistra  un  bellissimo  leo- 
ne di  marmo  bianco,  col  capo  alzato  verso  l'aquila:  sin- 
goiar composizione  è  questa,  ma  bene  eseguila  da  Ago- 
stino Penna  sui  disegni  dell'arcbitetto  Paolo  Posi.  L'ul- 
tima cappella  contiene  due  deposili;  quello  a  destra  ba 
del  buono,  e  vi  si  vede  un'urna  di  paonazzetto  con  so- 
pra il  ritratto  in  un  busto  del  card.  Francesco  Abondio 
Castiglione  milanese,  cessato  di  vivere  nel  1568;  l'altro 
a  sinistra  appartiene  ad  Antonio  Pallavicino  card,  di 
3.  Pi*assede,  eretto  a  sé  stesso  mentre  ancor  viveva  nel 
1507:  è  di  purgato  disegno,  con  ornati  di  squisito  intaglio 
e  competenti  bassorilievi,  oltre  l'effigie  del  porporato  gia- 
cente sull'urna;  nel  mezzo  alla  cappella  si  osserva  la  se- 
poltura del  vescovo  Giovanni  Monlcmirabili,  famigliare 
di  Sisto  IV.  il  quale  morì  nel  1479:  la  sua  effigie  tutta 
intera  è  scolpita  di  scbiacciato  rilievo  in  una  lastra  di 
marmo  bianco.  Presso  la  porta  minore,  a  sinistra  di  cbi 
va  per  uscire  sta  collocato  il  deposilo  di  nuovissima  in- 
venzione eretto  a  sé  medesimo,  e  lavorato  colle  proprie 
sue  mani  da  Gio.  Battista  Gisieni,  pittore  scultore  ed 
arcbitelto  romano:  nella  parte  superiore  si  vede  il  suo 
ritratto  fatto  ad  olio  ,  sotto  cui  è  una  lunga  iscrizione, 
inferiormente  alla  quale  osservasi,  cbi  uso  entro  un'in- 
ferriata, il  busto  d'uno  scbeletro  fatto  di  giallo  antico, 
dal  cui  capo  scende  un  manto  di  marmo  bianco  ,  con 
piìx  ai  lati  dell'inferriata  due  medaglioni  in  bronzo  ne' 
quali  rappresentasi  la  morte  dell'uomo  e  la  sua  risur- 
rezione, simboleggiate  dal  bruco  die  si  cbiude  nel  boz- 
zato, e  dalla  farfalla  cbe  da  questo  vien  fuori.  All'uscire 
della  porla  maggiore  s'incontra  a  diritta  la  memoria  se- 
polcrale di  Maria  Eleonora  Boncompagni  Luduviai,  osser- 
vabile per  esser  foiinalo  d'una  specie  di  musaico  di  pie- 
tre di    diverbi   colori,    tratleggìate  a  disegno.    Si  veggono 
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ancora  sotto  tutte  le  arcate  pareccliie  sepolture  antiche, 
quasi  tutte  del  secolo  XIV.,  e  XV.;  lavorate  in  ischiac- 
ciato  rilievo,  ed  è  un  danno  che  le  iscrizioni  da  cui  so- 
no accompagnate  siano  logore  affatto,  altrimenti  potreb^ 
bonsi  riconoscere  fra  le  tante,  alcune  pertinenti  ad  uomi- 
ni meritevoli   d'essere  ricordati. 

Prima  d'  entrare  nella  sacristia  della  chiesa  ,  fatta 
di  nuovo  ,  si  deve  pcrtorrere  un  lungo  corridojo  nej 
quale  sono  alquante  opere  in  marmo  da  non  preterirsi. 
La  prima  di  faccia  alla  porta  per  cui  s'esce  sulla  piaz-r 
za,  è  il  monumento  di  Bernardino  Helvino,  vescovo,  e 
tesoriere  di  Paolo  III.,  consistente  in  un  urna  di  mar- 
mo bianco  su  cui  è  adagiato  in  nobile  atteggiamento  il 
defunto.  Vicu  poi  la  sepoltura  di  Nestore  Malvezzi  cav. 
gerosolimitano,  morto  nel  1488,  con  urna  e  statua,  ed  un 
Cristo  di  bassorilievo:  si  vede  quindi  la  memoria  di  Car- 
lo Gualtani  celebre  chirurgo,  cessato  di  vivere  nel  1773, 
Si  trova  in  seguito  un  dono  fritto  alla  chiesa  nel  1497 
da  Guglielmo  Pereira  ,  ed  è  un  gran  bassorilievo  con 
ouimi  ornati  e  Je  effigie  di  Maria  nel  mezzo  ,  e  dei 
santi  Agostino  e  Caterina  nei  lati.  Prossimo  è  il  depo- 
sito con  ornati  di  vari  marnai  ,  eretto  a  Cherubino  de 
Alberlis  pittore  del  Borgo  a  s.  Sepolcro  ,  colle  memo- 
rie ai  lati  di  Alessandro  e  Giovanni  de  Albertis  pittO'r 
ri  anch'  essi  ,  fioriti  sul  fine  del  secolo  XVI.  Scorgesi 
dopo  la  testa  in  marmo  di  monsignor  Carlo  Traversar!, 
vescovo  di  Segni  che  fece  dei  lasciti  alla  chiesa,  ed  è 
un'antica  scultura.  Entrasi  poi  nella  sacristia,  sulla  cui 
porta  è  Una  Madonna  di  bassorilievo,  lavoro  non  cat- 
tivo. Quivi  enti'O  si  scorge  da  man  destra  un  monumento 
di  marmo  bianco  ,  stimabile  per  la  scultura  ,  eretto  a 
monsig.  Gio.  Artega  Gomieli,  vescovo  di  Burgos,  passa- 
to a  miglior  vita  nel  lól4.  A  sinistra  è  la  magnifica 
sepoltura  di  Pietro    Bocca  arcivescovo  di  Salerno  ,  fa- 
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tnillare  di  Sisto  IV.;  quest'opera  è  architettata  con  so- 
dezza e  semplicità  non  comune,  ed  abbellita  con  ornali 
finissimi  e  con  bei  bassorilievi  ben  lavorati-,  oltre  un 
urna  intagliata  con  grazia,  su  cui  giace  il  defunto  pre- 
Iato.  Sull'altare  ammirasi  quell'ornamento  bellissimo  di 
marmo  bianco,  opera  eseguita  con  amore  sommo  nel  XV. 
secolo,  tutta  fregiata  d'intagli  gentili,  e  di  belle  statuet- 
te di  bassorilievo,  rappresentanti  parecchi  santi,  condot- 
te d'ottima  maniera.  Questo  prezioso  monumento  d'arte 
stava  prima  sull'altar  principale,  da  dove  si  tolse,  quando 
la  chiesa  fu  abbellita  co'disegni  del  Bernino,  per  edifi-» 
care  il  nuovo  altare,  che  certo  non  vale  la  millesima  par- 
te del  vecchio.  Entro  la  nicchia  che  apresi  in  mezzo 
all'  ornamento  di  cui  parliamo  era  collocata  l' immagi- 
ne titolare  del  tempio,  ed  oggi  v'è  stata  posta  un'effigie 
di  Maria  santissima  col  bambino  Gesù  in  seno,  opera 
a  fresco  trovata  in  una  parete  sottoterra  l'anno  1810  ne- 
gli scavi  che  facevansi  nel  Pincio,  assieme  ad  altri  la- 
vori di  scultura.  Alcuni  pretendono  che  questo  dipinto, 
assai  mal  ridotto,  sia  della  scuola  di  Giotto;  ma  a  consi- 
derarlo bene  si  rimane  persuasi  che  lo  stile  di  esso  è 
tanto  lontano  da  quello  di  Giotto  ,  quanto  il  genaajo 
dal  sollione. 

La  chiesa  di  s.  Maria  del  popolo  è  titolo  di  pre- 
te cardinale,  ed  è  parrocchia,  come  in  principio  si  dis- 
se, affidata  ai  PP.  agostiniani  fin  dai  tempi  di  Sisto  IV. 
Qui  si  reca  il  sommo  pontefice  in  gran  pompa  il  gio- 
no  8  settembre,  festa  della  nascita  dì  Maria  ,  e  tiene  cap- 
pella papale.  Gregorio  XIII.,  l'anno  1  ;">78  vi  venne  pro- 
cessionalmente  a  piedi  nudi  accompagnalo  dal  clero  per 
implorare  il  patrocinio  della  Madre  di  Dio,  affinchè  Ro- 
ma fosse  preservata  dalla  pestilenza  che  minacciavala  ; 
e  Sisto  V.,  in  tempo  parimente  di  peste,  la  sostituì  alla 
basilica  di  s.  Sebastiano  fuori  le  mura  ,  conservandole 
le  indulgenze  medesime. 
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11  convento  conglunio  alla  chiesa  essendo  stato  nella 
maggior  parte  gittato  a  terra  per  dare  piìi  largo  spazio 
al  prossimo  passeggio  pubblico,  Pio  VII.  fecenc  fabbri- 
care uno  nuovo  del  tutto,  il  quale  formasse  simmetria 
cogli  altri  tre  edificj  che  sorgono  agii  angoli  della  piaz- 
za del  popolo,  e  venne  eretto  con  architetture  di  Giu- 
seppe ¥ala(lier. 

S.  MARIA- PORTA  PARADISI,  O  IN  AUGUSTA. 
Chiesina  del  rione  IV.,  Campo  Marzio,  posta  dietro  l'o- 
spedale di  s.  Giacomo  degl'incurabili  ,  sulla  via  di  ri- 
petta.  Essa  in  principio  era  detta  in  Augusta  a  causa  del 
propinquo  mausoleo  di  Augusto.  Il  cardinal  Pietro  Co- 
lonna nel  1339  lasciò  morendo  un  gi^Osso  legato  accioc- 
ché si  erigesse  uno  spedale  con  una  chiesa  dedicata  a 
s.  Giacomo,  in  ricordanza  del  suo  zio  Giacomo  card. 
Colonna,  e  fu  questa  di  cui  parliamo,  la  quale  riedifi- 
cata poi  nel  secolo  XVII.  ,  co'disegni  di  Gio.  Antonio 
de'Rossi  ,  prese  il  nome  che  ancor  ritiene  di  s.  Maria 
della  porla  del  paradiso. 

Ha  nell'esterno  una  semplice  facciata  murata  in  mat- 
toni con  un  portichetto  chiuso  da  una  cancellala  di  fer- 
ro. L'interno  contiene  tre  altari  ornati  assai  riccamente 
di  marmi  fini,  e  di  sculture.  Le  sculture  che  veggonsi 
sull'altare  a  destra  sono  di  Lazzaro,  padre  del  nominato 
Gio.  Antonio  de'  Rossi  ;  V  altro  incontro  ha  le  sculture 
di  Cosimo  Fancelli  ,  e  quelle  dell'  aitar  maggiore  sono 
di  Francesco  Brunetti:  le  pitture  della  cupola  vennero 
eseguite  da  Pietro  Paolo  Baldini,  e  le  altre  per  di  sotto 
da  Lorenzo  Greuter.  la  questa  chiesina  sono  due  buoni 
depositi  uno  spettante  a  monsig.  de  Burgos  ,  l'  altro  al 
medico  Matteo  Caccia  ,  il  quale  con  un  legato  contri- 
buì alla  riedificazione  di    essa. 

S.  MARIA  IN  POSTERULA.  Chiesuola   parroc- 
chiale in  un  tempo,  posta  nel  rione  V. ,    Ponte  ,  sulla 
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piazza  delta  dell'Orso,  la  quale  è  probabile  che  traes- 
se il  nome  da  una  posteria,  o  porticina,  del  recinto  di 
Onorio,  da  cui  si  usciva  sulla  ripa  del  tevcrc:  non  man- 
cano però  degli  scrittori  che  asseriscono  esserle  deri- 
vato il  nome  da  una  famiglia  da  cui  venne  eretta.  Es- 
sa fu  detta  ancora  s.  Maria  dell'  Orso,  a  cagione  della 
contrada  su  cui  è  situata. 

In  altri  tempi  veniva  ufficiala  da'monaci  celestini. 
In  essa  si  venera  una  miracolosa  immagine  di  IMaria 
santissima,  postavi  nal  1573.  L'Annunziata  con  due  put- 
tini  per  di  sopra  credesi  di  Girolamo  Nanni,  nell'altare 
a  destra  è  un  quadro  di  Francesco  Pavese. 

S.  MARIA  DEL  PRIORATO.  Chiesa  delrioneXIL, 
Ripa,  dell'Ordine  gerosolimitano,  delta  anche  s-  Maria 
^in^entinese.   Nell'estrema  parte    dell'Avventino  essa  è 
fondata  sopra  alquante  ruine  antiche,  che  da  alcuni  scrit- 
tori erroneamente  son  credute   quelle  del   tempio  della 
buona  Dea.  Per  lo  passato  le  si    dava  il  solo    nome  di 
s.  Maria  ^vvenliiiese,  ed  al  presente  si  chiama  il  prio- 
rato di  Malta,  perchè  in  questo  luogo  avvi  un  convento 
de'cavalieri  di  quest'Ordine.  Per  quello  risguarda  la  pri- 
ma sua  origine  non  si  hanno  notizie  positive,   e  solo  è 
conosciuto,  essei^e  stata  una  delle  venti  abazie  di  Roma. 
S.  Pio  V.  la  fece  ristorare  notevolmente,  ed  ordinò  che 
s'edificasse  la  contigua  abitazione;  in  seguito  il  card.  Gio- 
Battista  Rezzonico  nel   1765  la  ridusse  nello  stato  in  che 
oggi  si  vede  ,  valendosi  dell'  opera   dell'  architetto  Gio. 
Battista  Piranesi  ,  il    quale  la   sopraccaricò  d'ornamenti 
d'ogni  sorta. 

Il  quadro  dell'altare  colla  Vergine  Maria,  Gesìi  bam- 
bino e  s.  Giovanni  Gerosolimitano  è  opera  non  dispre- 
gevole di  Andrea  Sacchi.  In  questa  chiesa  osservasi  la 
sepoltura  del  nominato  architetto  Piranesi,  uomo  cono- 
sciulissimo  per  le  sue  preziose  incisioni  in  prospettiva 
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delle  anlicliità  romane.  La  sua  statua  vestila  alla  foggia 
degli  anliclii  fu  coiululia  da  Giuseppe  iVugelini  romano, 
e  viene  tenula  in  pregio  dagl'intendenti.  Alla  diritta  di 
chi  entra  incontrasi  il  monumento  sepolcrale  del  vescovo 
Spinelli:  il  suo  cadavere  è  raccliiuso  entro  un  sarcofago 
antico,  in  cui  vedesi  scolpita  la  dea  Minerva,  oltre  cui 
sonovi  le  nove  muse,  la  effigie  in  ritratto  di  colui  a  chi 
il  sarcofago  in  origine  appartenne  ,  Pitagora  in  atto  di 
meditare  profondameute  su  d'un  globo^  ed  Omero  ac- 
compagnato da  tutte  le  sue  opere  poetiche  espresse  as- 
sai bene  per  via  di  diflfereuli  simboli.  Entro  le  altre 
nicchie  stanno  collocati  i  depositi  de'Gran  Maestri  e  de' 
Priori  dell'Ordine  gerosolimitano.  Questa  chiesa  ha  un' 
abitazione  congiuntale,  fatta  innalzare,  come  si  disse  da 
s.  Pio  V.  ,  la  quale  non  solo  è  comoda  per  dimorarvi, 
ma  possiede  eziandio  degli  amenissimi  giardini:  il  luo- 
go è  in  custodia  del  gran  Priore  dell'Ordine,  che  co- 
munemente suol  essere  un  cardinale. 

S.  xMARlA  IN  PUBLIGOLIS.  Chiesa  del  rione  Vili., 
s.  Eustachio  parrocchia  un  tempo  e  giuspatronalo  della 
nobil  famiglia  Santacroce  Pubblicola,  posta  fra  le  due 
vie  del  pianto,  e  àe  falegnami. 

Monsignor  Marcello  Santacroce  ,  che  poi  fu  car- 
dinale nel  pontificato  d'Urbano  Vili.,  la  fece  rifare  dai 
fondamenti  nel  1643,  colla  sua  facciata,  servendosi  de' 
disegui  deHarchilelto  Gio.  Antonio  de'Rossi ,  e  quindi 
feccia  ornare  di   pitture. 

Il  quadro  del  primo  altare  da  man  destra  è  del  cav. 
Raffaello  Vanni,  ed  è  anche  suo  quello  dell'aitar  mag- 
giore, ove  si  vede  rappresentata  la  nascita  di  Maria  Ver- 
gine. Il  s.  Francesco  sull'altare  a  sinistra  è  una  buona 
copia  d'un  quadro  del  Caracci,  eseguita  da  Gio»  I  ran- 
cesco  Grimaldi  bolognese,  il  quale  diede  anche  i  disegni 
delle  sepolture  dei  Santacroce,  ove  sono  di  sua  mano  i 
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belli  ritratti^  I  due  depositi  del  marchese  Santacroce  se- 
niore^ e  del  principe  D.  Scipione  furono  architettati  nel 
«ecolo  passato,  ed  il  me^-^glione  co'pntti  in  quest'ultimo 
Vennero  eseguiti  da  Gio.  Battista   Maini. 

S.  MARIA  DFXLA  PURIFICAZIONE  IN  BAN- 
CHI. Chicsina  del  rione  V.,  Ponte,  già  detta  in  candeU 
lora,  posta  in  vicinanza  al  banco  di  s.  Spinto,  ed  eret- 
ta fin  dal  secolo  XIII.  Essa  venne  conceduta  da  Euge- 
nio IV.  nel  1444  alla  confraternita  àe' tran  salpini.  L'im- 
magine di  Maria  nell'altare  è  assai  divota,  e  la  circon- 
cisione del  Signore  dipinta  nel  soffitto  è  opera  d'  uno 
scolare  di  Giulio  Romano. 

S.  MARIA  DELLA  PURIFICAZIONE  AI  MON- 
TI. Chiesa  del  rione  I.,  Monti,  posta  vicino  a  quella  di 
s»  Lucia  in  selci,  con  un  monastero  annesso  di  monache 
dì  s.  Chiara.  Per  lo  innanzi  era  qui  l'antica  chiesa  di 
s.  Maria  in  monaslerìo,  la  quale  ne'tempi  di  mezzo  fn 
una  delle  abazie  più  cclebii  di  Roma,  e  poscia  venne 
data  nel  secolo  X\  I.  ai  monaci  certosini.  Questi  la  ven- 
dettero a  Mario  Ferro  Orsini,  che  nel  1 589  eresse  dai 
fondamenti  la  cliiesa  ed  il  monastero  attuali  a  tutte  sue 
spese,  e  si  pretende  ch'egli  consacrasse  questo  luogo  alla 
Purificazione  di  Maria,  per  esser  egli  nato  in  qncl  gior- 
no. Dopo  la  sua  morte  fu  sepolto  in  questa  ehiesa  as- 
sieme alla  sua  cr)nsortc  Giulia  Cinquina,  di  cui  vcggonsi 
le  iscrizioni  dalle  quali  si  ritrae  ch'egli  morì  nel  1f)01, 
e  la  moglie  nel    1601* 

S.  MARIA  DELLA  QUERCE.  Chiesa  del  rione 
VII.,  Regola,  posta  fra  le  due  piazze  Farnese  ,  e  rapo 
di  Ferro,  uffiziata  dalla  compagnia  de'macellai  di  Roma 
che  la  ottennero  da  Clemente  VII.  nel  1532,  e  la  rie- 
dificaron  poi  nel  pontificato  di  Benedetto  XIII.  con  ar- 
chitetture del  cav.    Filippo  Rauzzini. 

La  sua  prima  erezione  rimonta   ai  tempi  di  Giulio 
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II.  e  ne  fu  cagione,  come  raccontasi  dagli  scrittori  di 
cose  sacre  ,  una  immagine  di  Maria  fatta  dipingere  in 
una  tegola  da  certo  Battista  Calvaro  ,  il  quale  la  pose 
su  d'una  querce  entro  una  sua  vigna  in  Viterbo.  Que- 
sta immagine  ivi  rimase  per  ben  sessant'anni  ,  quando 
nel  1467  incominciò  a  manifestarsi  con  tante  irrazie,  clie 
colle  oblazioni  de'dcvoti,  i  quali  accorrevano  a  visitarla, 
si  potè  eriger  una  chiesa  ed  un  monistero,  che  Paolo 
II.  dette  ai  domenicani.  Giulio  II.  pertanto  in  memoria 
di  ciò  volle  che  anche  in  Roma  fessevi  un  tempio  sa- 
cro a  Maria  col  nome  disila  Madonna  della  Querce  , 
ed  è  appunto  quello  di  cui    parliamo. 

Il  quadro  col  battesimo  di  Cristo  sul  primo  altare 
è  di  Filippo  Barberi;  il  Crocefisso  sull'altare  incontro 
fu  condotto  da  Filippo  Evangelisti,  scolare  del  Luti,  pit- 
tore mediocrissimo  ,  ma  che  con  belli  modi  e  con  un 
pò  di  protezione  ,  seppe  firsi  tenere  autore  di  molte 
opere  che  in  Roma  si  ammirarono  nel  passato  secolo, 
allorché  il  gusto  per  le  stravagmze  corfo«eJc/fe  erasi  af- 
fatto perduto:  Marco  Bcucfial  dipingeva  per  lui;  il  no- 
me e  l'onore  era  per  l'Evangelisti,  il  denaro  dividevasi 
in  due.  Venuti  però  fra  loro  a  quislicne,  ed  il  Benefial 
separatosi  dall'  Evangelisti  ,  si  vide  rinnovato  l'esempio 
della  cornacchia  d'Esopo. 

S.  MARIA  REGINA  COELI.  Chiesa  del  rione  XIII., 
Trastevere,  con  monistero  congiunto  delle  carmelitane 
riformate.  D.  Anna  Colonna,  moglie  a  D.  Taddeo  Bar- 
berini, avendo  particolar  divozione  alla  Regina  del  cie- 
lo, ed  a  s.  Teresa  fondatrice  de'Carmelitani  scalzi,  volle 
edificar  questa  chiesa  ed  il  suo  monastero  Tanno  1654  co' 
disegni  di  Francesco  Contini.  Ella  donò  al  luogo  molte 
entrate,  e  moltissime  supellettili  sacre  di  gran  valore,  ed 
alla  fine  vi  si  ritirò  a  vivere  piamente. 

SuU'allar  maggiore  ammirasi  un  bel  ciborio  costruito 
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di  pietre  preziose  di  altissimo  pregio,  con  gr.iziose  sta- 
tuine ed  altri  rari  ornamenti  ,  dono  fatto  fra  gli  altri 
dalla  nominata  princij#ssa.  Il  quadro  colla  presentazio- 
ne di  Maria  vergine  al  tempio  è  del  Piomanclli;  ma  nel 
dì  dell'Assanzione  ne  viene  sostituito  un  altro,  di  Fa- 
brizio Chiari,  rappresentante  la  B.  V.  assunta  fra  cori 
angelici:  il  Chiari  fu  anche  l'autore  della  s.  Anna  che 
si  osserva  in  uno  degli  altari  laterali.  La  santa  Teresa 
sull'altare  incontro  è  del  ricordato  Romanelli.  Ammirasi 
anche  in  questa  Chiesa  il  bel  monumento  sepolcrale  eret- 
to alla  sullodala  principessa,  morta  nel  raonistero.  Esso 
è  composto  tutto  di  finissimi  marmi  neri,  e  per  di  so- 
pra si  scorge  il  busto  di  lei  di  bronzo  dorato  :  questo 
deposito  è  collocato  presso  l'aitar  maggiore  dal  canto  dell' 
epistola. 

Le  religiose  di  questo  monistero  son  dette  di  Re- 
gina codi,  perchè  è  loro  inslituto  di  ossequiare  special- 
mente la  B.  V.  con  recitare  ogni  quattro  ore  l'antifona 
Hcgina  codi,  ad  un  segnale  dato  dalla  campana. 

S.  MARIA  DEL  ROSARIO  A  MONTE  MARIO. 
Chiesa  del  rione  XIV.,  Borgo,  posta  sul  monte  Mario, 
fuori  la  porta  Angelica  a  poco  piìi  di  due  miglia.  Essa 
venne  eretta  nel  secolo  XVI.  da  Gio.  Vittorio  de'Ros- 
si  celebre  letterato  ,  a  cui  piacque  nascondersi  sotto  il 
nome  anagiammatico  di  Giano  Nido  Eritreo-  Clemen- 
te XI.,  essendocchè  il  santuario  era  rimasto  abbando- 
nato da  alcuni  preti  secolari  che  lo  avevano  in  cura,  lo 
diede  nel  1715  ai  PP.  domenicani  della  Congregazione 
di  s.  Marco  di  Firenze  ,  dopo  averlo  fatto  ristaurare. 
E  qui  tutti  gli  scrittori  caddero  in  fallo  dicendo  ,  che 
venne  concesso  ai  PP.  stessi,  ma  a  quelli  però  di  Lom- 
bardia ;  e  fa  testimonianza  contro  di  loro  la  iscrizione 
in  marmo  posta  in  una  sala  del  piccolo  convento.  Be- 
nedetto XIII.,  che  spesso  qui  recavasi  a  diporto,  raccon- 
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ciò  11  convento  slesso,  e  la  chiesa  consacrandola  solen- 
nemente nel  1726,  come  rilevasi  dalla  iscrizione  post* 
nell'interno  del  tempio.  Nelle  vicende  luttuosissime  del 
finire  del  secolo  scorso  e  del  cominciare  del  presente 
il  luogo  rimase  deserto,  e  quando  venne  riaperto  si  tro- 
vò ridotto  in  pessimo  stato.  Laonde  il  regnante  ponte^ 
fice  Gregorio  XVI.  ordinò  che  per  intero  si  ristorasse, 
e  fecevi  Tare  innanzi  l'ampia  scalinata  di  travertini  ,  il 
che  fu  eseguito  nel    183S. 

Dal  piano  della  strada  si  salisce  alla  chiesa  per  la 
detta  scalinata  che  ha  quattro  branchi  due  per  parte* 
Nel  vipiano  superiore  s'alza  la  facciata  di  semplice  ar- 
chitettura, adorna  di  quattro  pilastri  joniei  sorreggenti 
Ufi  architrave,  nel  mezzo  ai  quali  apresi  una  porta  col 
suo  frontispizio  spezzato.  L'interno  della  chiesa  è  ellit- 
tico con  una  cupola  in  pilastri  joniei;  ha  quattro  cap- 
pelle concave  oltre  il  cappellone  maggiore,  e  due  cap- 
pelline laterali  chiuse,  sotto  l'arco  d'ingresso,  sul  quale 
è  una  cantorìa.  Di  queste  cappelline  ,  quella  a  destra 
entrando  è  sacra  al  SS.  Crocefisso,  l'altra  incontro  è  in- 
titolata a  s.  Vincenzo  Ferreri,  ed  il  quadro  dell'altare 
col  Santo  in  atto  di  predicare  è  un  buon  lavoro  d'au- 
tore incognito:  su  questo  stesso  altare  si  venera  una  pic- 
cola effigie  di  Maria  col  Bambino  in  campo  d*oro.  di- 
pinto antico  in  tavola,  ed  è  la  titolare  del  santuario. 

La  prima  cappella  a  diritta  è  dedicata  ai  Ss.  An- 
geli: sull'altare  vedesi  l'Angiolo  custode,  nel  laterale  a 
destra  l'Arcangiolo  Gabriele,  e  incontro  s.  iMichele  ar- 
cangelo, pitture  tutte  tre  di  poco  conto  e  di  mano  ignota. 
La  seconda  cappella  intitolata  a  s.  Domenico  ha  sull'al- 
tare il  quadro  esprimente  l'apparizione  del  Santo  in  So- 
riano: nella  parete  dal  lato  dell'  epistola  vedesi  s.  Do- 
menico che  risuscita  Napoleone  Orsini,  nell'altra  di  rim- 
petto  si  scorge  esso  Sauto  che  pone  i  suoi  libri  assie- 
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me  a  quelli  degli  eretici  entro  il  fuoco,  e  mentre  ì  suoi 
rimangono  intatti,  qucst'  ultimi  vanno  in  fiamme:  que- 
sti tre  dipinti  son  poca  cosa,  né  se  ne  sa  l'autore.  II 
cappellone  maggiore  ha  un  beli'  altare  isolato  tutto  di 
marmo  assai  polito,  e  sotto  la  mensa  riposa  il  corpo  di 
«.  Colomba  martire,  postovi  da  Clemente  XI.  La  pri- 
ma cappella  a  sinistra  dopo  1'  aitar  grande  è  sacra  al 
santo  Rosario:  il  quadro  dell'altare  colla  Madonna  ed  il 
Bambino  che  porgono  il  rosario  a  s.  Domenico  e  a  san- 
ta Caterina  da  Siena  è  un'opera  competente  di  Miche- 
laugiolo  Cerruii,  in  cui  il  colorito  riesce  gradevole,  ed 
anche  la  tx)mposizionej  l'Assunta  ed  il  Presepe  nei  lati 
sono  pitture  di  bassa  mano.  Sull'altare  della  seconda  cap- 
pella è  il  transito  di  san  Giuseppe,  quadro  di  artefice 
incerto,  il  colorito  del  quale  non  è  cattivo,  ma  i  risla- 
uri  lo  hanno  guasto:  i  laterali  colla  fuga  in  Egitto  e  lo 
sposalizio  di  Maria  con  s.  Giuseppe  son  poca  cosa  ,  e 
dai  ritocchi  svisati. 

Questa  chiesa  ha  annesso  un  piccolo  convento  in 
cui  vive  modestissimamente  il  parroco,  (giacché  Leone 
XII.  nel  1825  vi  trasferi  la  parrocchia  di  s.  Lazzaro)  e 
con  lui  un  converso,   tutti  due  Domenicani. 

S.  xMARIA  DELLA  SCALA.  Chiesa  del  rione 
XIII.,  Trastevere,  con  convento  annessole  de'PP.  Car- 
melitani scalzi.  Lungo  la  strada  che  da  porla  Settimia- 
na  conduce  a  s.  Maria  in  Trastevere  si  trova  questa 
chiesa  ,  eretta  nel  1592  dal  card,  di  Como,  e  con- 
ceduta ai  PP.  Carmelitani  scalzi  nel  1597.  Francesco 
da  A  olterra  ne  fu  l'architetto  ;  Ottavio  Mascherino  vi 
alzò  la  facciata  ,  e  Matteo  da  Castello  vi  fece  il  Con- 
vento pendetti  religiosi.  Essa  prese  il  nome  da  un'im- 
magine di  Maria  santissima,  che  sulla  scala  d'una  ca- 
sa quivi  esistente  prima  della  chiesa  ,  segnalavasi  per 
insigni  miracoli.   La  facciata  di  non    cattiva    forma   al- 
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alzasi  su  d'una  gradinata,  ed  ha  sulla  porta  una  statua 
di  Maria  col  Bambino  ,  opera  di  Silvio  Valloni.  L'in- 
terno della  cliiesa  ha  una  sola  nave  con  cappelle  sfon- 
date, oltre  il  cappellone  maggiore,  ed  ornato  bellamen- 
le:  il  pavimento  è  tutto  di  dlfTcrenli  marmi  colorili. 

Entrando,  il  s.  Gio.  Battista  nella  prima  cappella 
a  diritta  è  una  delle  buone  pitture  di  Gherardo  Hun- 
dorst ,  fiammingo  ,  conosciuto    col  nome  di  Gherardo 
delle   notti.   Entro    la   seconda  si  osserva    un    dipinto 
del  P.  Luca  carmelitano   rappresentante  il  B.  Giovanni 
della  croce  con    Cristo  ed   altri  santi  all'  intorno.  Sul- 
r  altare  della  terza  è  un  s.  Giuseppe  col  bambino  tra 
le  braccia,  opera  di  Giuseppe  Ghezzi,    secondo    alcuni 
e  secondo  il  Titi,  del  P.  Patrizio  fiammingo,  carmeli- 
tano. La    pittura  nella  cappella  della    crocerà  ,  vicino 
alla  sacristia ,   con  una    s.  Teresa    era  un    lavoro  assai 
pregevole  di  Giacomo  Palma.  Questa  tavola  però  fu  le- 
vata quando  la  cappella  venne    rifatta  con  disegno    di 
Gio.  Paolo    Pannini ,  ed  ornata   di  stucchi  dorali  e  di 
quattro  colonne    spirali    di    verde  antico  ;  allora  vi  si 
pose    il    nuovo    quadro  di   Fi-ancesco    Mancini  :  i  due 
angioli  per  di  sopra  sono   lavori  di  stucco  del  Maini  : 
l'ovale  di  fianco  col  bassorilievo  in  marmo  rappresen- 
tante  santa  Teresa  in  atto  d'esser  trafitta  con  un  dar- 
do da   un  angiolo  fu  scolpito  con  buon  metodo  da  Mr. 
Slodlz;  l'altro   ovale  a  rimpetto  colla  santa  stessa  rapi- 
ta in  estasi  è  un  buon  lavoro  di  Filippo  Valle  fioren- 
tino ,  il  quale   condusse  anche    que'due  cherubini  che 
sostengono  l'architrave:  i  bassorilievi  in  istucco  dai  can- 
ti delle  finestre  furono  modellati  dal  Lironi. 

L'aitar  maggiore  venne  eretto  con   architetture  del   . 
Rainaldi:  ivi  sì  vede  il  tabernacolo  preziosissimo   tutto 
di  pietre  rare,  con  sedici  colonnine  di  diasj)ro  orien- 
tale. Le  due  statue  in  marmo  ,  rappresentanti  s.  Giù- 
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,  le  quali   veggonsi    sulle  due  por- 
io  uscite  dalla  scuola   del  Bernini. 
*  grande    colla    Madonna   ed  il  suo 

v/C^^^-^v-^  seguito  dal  cav.   d' Arpino.  Tutti  i 

ina   contigua  ,   nella  cui    volta  son 
nti  dell'  ordine  carmelitano,  furono 
-i  fiammingo. 

appella  a  sinistra,  andando  verso  l'u- 
quella  miracolosa  immagine  di  no- 
,  come  si  disse  in  principio  ,  dalla 
qui  si  vede  ini  deposito  della  fami- 
retto  con  disegni  e  sculture  dell'Al- 
ata in  pregio  dagl'  intendenti.  La  se- 
1  di  s.  Giovanni  della  Croce  e  le  altre 
^kJr^'fk  tH»"^'^^^  »  eseguite  da  Pietro  Papaleo  siciliano, 
Filippo  Zucchetti  di  Rieti,  li  transito 
iuU'altare  della  terza  cappella  è  opera 
di  Carlo  ^_-  jni  veneziano  ,  dipinto  di  merito:  i  late- 
rali sono  di  Giovanni  Conca.  Sull'altare  dell'ultima  cap- 
pella osservasi  il  quadro  rappresentante  s.  Simone  Stok, 
pittura  del  Roncalli.  Tutti  i  quadri  posti  sulle  pareli 
della  chiesa  e  del  coro  son  di  mano  di  Luca  fiammin- 
go, religioso  carmelitano.  AH'  ingresso  del  tempio  tro- 
vasi un'ampia  bussola  di  radica  di  noce,  e  su  di  essa 
due  coretti  disegnali  dal  suddetto  Pannini ,  e  lavorati  a 
oro  e  stucco  con  ottimo  gusto,  il  tutto  a  spese  del  card. 
Luigi  di  Borbone  infante  di  Spagna,  che  ne  fu  titola- 
re. Questa  chiesa  è  titolo  di  cardinale  diacono  ed  in 
essa  i  religiosi  custodiscono  con  somma  venerazione  un 
piede  della  santa  loro  fondatrice.  ... 

S.  MARIA  DELLA  PORTA  DEL  CIELO.  Chie- 
sa del  rione  XII.,  Ripa,  posta  fuori  la  porta  di  s.  Paolo 
sulla  via  ostiense.  Essa  chiamasi  Scala  Codi  ,  perchè 
celebrandovi  un  giorno  s.   Bernardo  a  prò  de'  defunti, 
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rapilo  in  ispirilo,  vide  una  scaia  che  da  lerra  giunge- 
va al  cielo,  e  su  per  essa  salivano  molte  anime  spri- 
gionate dal  purgatorio.  L'anno  1582  il  card.  Alessandro 
Farnese  la  riedificò  dalle  fondamenta  ,  ed  il  cardinal 
Pietro  Aldohrandini  la  perfezionò  poi  co'disegni  di  Gio. 
Battista  della  Porta.  La  sua  forma  esterna  è  semplice 
e  leggera,  e  T interiore  è   a  otto  facce. 

Il  detto  card.  Aldobrandlni  fece  eseguire  il  mu- 
saico nella  volta  della  tribuna,  da  Francesco  Zucca  fio- 
rentino, sui  cartoni  di  Gio.  de  Vecchi:  quest'opera  vie- 
ne risguardala  come  uua  delle  migliori  fra  quelle  con- 
dotte dopo  la  decadenza  delle  arti.  Nel  sotterraneo  , 
a  cui  si  discende  per  due  scale,  sulla  mano  manca  si 
vede  un  altare,  dal  canto  dell'  epistola  del  quale  si 
scorge  per  una  inferriata  il  cimiteri o.  Questo  cimiterio 
è  l'antichissimo  di  s.  Zenone,  dove  furon  sepolti  me- 
glio che  dieci  mila  martiri:  dal  lato  poi  deirevangelio 
si  vede  un*  angusta  cameretta  ,  ove  si  crede  piamente 
che  s.  Paolo  fosse  trattenuto  aspettando  d'esser  deca- 
pitato. 

Anticamente  era  qui  un'altra  chiesa  dedicata  a  s. 
Gio.  Battista  e  si  pretende  fossevi  anche  uua  villa  chia- 
mata acqua  salvia  ,  nella  quale  stettero  ritirati  molti 
santi  in  tempo  delle  persecuzioni  ,  e  molti  furonvi  ri- 
legati, martirizzati   e  sepolti. 

S.  MARIA  DE'SETTE  DOLORL  Chiesa  con  mo- 
nislero  delle  monache  agostiniane,  posta  nel  rione  XIIL, 
Trastevere.  Prima  di  giungere  alla  vetta  del  Gianicolo 
si  trova  da  mano  diritta  questa  chiesa  col  suo  moniste- 
ro  congiuntole,  il  quale  fu  fondato  nel  1652  da  D.  Ca- 
milla Farnese  duchessa  di  Latei'a  ed  assegnato  ad  alcu- 
ne religiose  dell'ordine  di  s.  Agostino.  Il  disegno  di  esso 
è  del  Boromini,  di  cui  è  pure  quello  della  chiesa  che 
ha  la  facciata  non  compiuta.  L'interno  di  lei  ha  Ire  al- 
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tari:  il  maggiore  con  un  quadro  rnppresentanle  Gesù 
Cristo  morto,  riputato  del  Cicognini  veneziano;  il  s.  Ago- 
stino in  wno  de'laterali  è  opera  del  Maratta,  e  l'Annun- 
ziata nell'altro  è  copia  d'un  originale  assai  apprezzalo  in 
Firenze.  Il  quadro  colla  Vergine  addolorata  sopra  la  por- 
ta per  di  dentro  è  lavoro   del  cav.  Marco  Benefial. 

S.  MARIA  DEL  SOLE.  Chiesa  del  rione  XIL,  Ri- 
pa, eretta  sulla  ripa  del  Tevere,  quasi  di  contro  a  s.  Ma- 
ria in  Cosmedin,  entro  quell'antico  tempio  rotondo  or- 
nato di  colonne  scanalate  di  marmo  con  buoni  capiielli 
corintj,  creduto  da  alcuni  il  tempio  di  Vesta,  e  da  al- 
tri quello  di  Ercole  vincitore.  Essa  chiesa  ue'lempi  pas- 
sali tu  dedicata  dalla  famiglia  Savelli  al  protomartire 
santo  Stefano,  e  si  disse  alle  carrozze,  forse  per  la  vi- 
cina strada  carrozze,  che  da  questa  piazza  va  per  li- 
nea retta  verso  santa  Galla.  Ora,  cambiata  denomina- 
zione, si  chiama  s.  Maria  del  Sole,  per  l'immagine  mi- 
racolosa di  Maria  vergine  che  vi  si  venera  dipinta  in 
carta,  in  proposito  della  quale  l'accontasi:  che  passeg- 
giando un  giorno,  circa  l'anno  1560,  per  questa  parte 
della  ripa  del  Tevere  il  fratello  di  certa  Girolama  Len- 
tini  nobile  romana,  vide  galleggiar  sull'acqua  una  effigie 
della  B.  V.  dipinta  sulla  carta.  La  prese  ,  e  portatala 
alla  sorella,  questa  la  chiuse  in  una  cassa.  Apertala  indi 
a  non  molto  vide  uscir  da  essa  un  raggio  come  di  sole, 
ed  incominciando  da  quel  punto  a  segnalarsi  per  mol- 
tissime grazie,  fu  dalla  pia  donna  posta  in  questa  chiesa, 
a  cui  fu  dato  il  titolo  del  sole  a  cagione  del  prodigio. 
S.  MARIA  DEL  SUFFRAGIO.  Chiesa  del  rione  V., 
I  Ponte,  posta  lungo  la  via  Giulia.  Correndo  l'anno  1092, 
e  desiderando  alcune  pie  persone  di  suffragare  con  buo- 
ne opere  le  anime  purganti  istituirono  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  s.  Biagio  (Idia  pagnotta  una  compagnia, 
che  però  fu  detta  del  ju^ra^io.  Clemente  VIìl.  l'appro- 
P.  I.  .  32 
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vò  nel  1594,  e  Paolo  V.  la  eresse  in  archiconfratemìla, 
Susseguentemcnte  ,  dopo  essere  stata  in  essa  chiesa  di 
fi.  Biagio  sino  all'anno  1616,  comperò  un  piccolo  luogo 
propìnquo  ,  ampliato  poi  per  la  pietà  di  Bartolommeo 
Ruspoli  che  donò  alcune  case,  e  fabbricò  la  nuova  chie- 
sa di  cui  parliamo  con  architetture  di  Carlo  Piainal- 
di ,  e  ne  pigliò  possesso  uffisiandola  prima  dell'  anno 
santo  1675. 

Nella  prima  cappella  a  destra  osservasi  il  quadro 
coH'adorazione  de'Magi,  opera  di  Gio.  Battista  Natali  cre- 
monese, il  quale  condusse  pure  i  laterali  colle  storie  di 
Maria  ed  anche  le  altre  della  volta.  Il  quadro  sull*  al- 
tare della  seconda  con  s.  Giuseppe  s.  Domenico  e  la 
nostra  Donna  col  Bambino  fu  eseguito  da  Giuseppe  Ghez- 
zi:  uiio  de'iaierali  ove  si  rappresenta  Abramo  in  atto  di 
«acrificare  il  figliuolo  Isacco  è  opera    di  Girolamo  Trop- 

Ipa;  l'altro  incontro  colla  visione  di  Giacobbe  è  del  Ca- 
landrucci.  L'architettura  della]  terza  cappella  è  di  Gio. 
Battista  Contini.  La  immagine  di  Maria  vergine  sull'al- 
tare ò  la  titolare  della  chiesa  ;  uno  de*  quadri  laterali 
ove  è  espressa  la  natività  di  Maria  e  1'  altro  incontra 
in  cui  vedesi  l'  adorazione  de'  Magi  furono  condotti  da 
Giuseppe  Chiari;  la  volta  è  di  Niccola  Berrettoni;  i  bu- 
sti di  marmo,  i  putti  in  istucco  e  gli  altri  ornati  di  ri- 
lievo soa  tutte  fatiche  di  Paolo  Naldini.  Nella  cappella 
maggiore,  architettata  dal  Rainaldi,  ed  ornata  con  colon- 
ne di  marmo  e  stucchi  dorati,  il  quadro  sull'altare  con 
la  nostra  Signora  in  aria  ,  e  gli  angioli  che  recano  in 
cielo  le  anime  del  purgatorio,  è  un  dipinto  non  isprege- 
cevole  di  Giuseppe  Ghezzi:  i  laterali  colla  risurrezion 
di  Lazzaro  da  una  parte  e  Daniello  nel  lago  de'  lioni 
dall'altra  con  tutto  il  rimanente  che  vedesi  colorito  nella 
volta  sono  opere  dclcav.  Bcnaschi  piemontese.  Dall'altra 
parte  dell'aitar  maggiore  nella  cappella  del  SS.  Croce- 
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fisso  sono  dai  canti  due  quadri  creduti  del  Lanfraiichi; 
in  quella  che  vien  dopo,  il  quadro  di  s-  Giuseppe  Ca- 
lasanzio  è  di  Sebastiano  Ceccarini.  Entro  la  terza  cap- 
pella il  s.  Giacinto  e  la  santa  Caterina  furono  coloriti 
da  Daniello  Fiammingo:  i  quadri  laterali  e  la  volta  ven- 
nero eseguiti  da  Gio.  Battista   Cimini    palermitano. 

S.  MARIA  DELLA  TORRE.  Chiesina  del  rione 
XIII.,  Trastevere,  la  quale  rimane  congiunta  all'ospizio 
apostolico  ,  dal  lato  die  guarda  il  fiume  ,  ed  i  marinai 
sogliono  chiamarla  s.  Alarla  del  buon  viaggio.  Essa  era 
in  altri  tempi  situata  vicino  alla  ripa  del  Tevere,  ed  ebbe 
il  nome  che  porta  di  s.  Maria  della  Torre,  per  una 
torre  piìi  elevata  fattavi  edificare  accanto  da  s.  Leone 
IV.  circa  l'anno  848,  oltre  parecchie  altre  torri  minori 
erette  lungo  la  ripa  del  Tevere  a  fine  di  tenere  in  fre- 
no i  Saraceni ,  che  scorrevano  in  que'  tempi  il  fiume, 
danneggiando  la  città. 

S.  AiARlA  TRASPONTINA.  Chiesa  parrocchiale 
del  rione  XIV.  Borgo,  con  un  convento  congiuntole  de' 
PP.  Carmelitani  calzati.  Essa  è  posta  lungo  la  strada  det- 
ta già  alessandrina,  da  Alessandro  VI.  che  la  dirizzò, 
ed  al  presente  Borgo  nuovo.  Il  nome  di  s.  Alarla  tra- 
spontina le  viene  dato  perdio  trovasi  al  di  là  del  ponte 
5.  Angiolo.  La  fondò  il  cardinale  Alessandrino,  poi  s.  Pio 
V.,  nel  1564  d'ordine  di  Pio  IV.,  con  architetture  del 
Paperelli:  e  del  Mascherino  ,  che  la  terminarono  nella 
tribuna  nella  cupola  e  nel  coro;  Gio.  Sallustio,  figliuolo 
di  Baldassarre  Peruzzi,  fece  il  disegno  della  facciata,  che 
poi  venne  ultimata  da  Ottaviano  Mascherino:  tutta  quest' 
opera,  che  fu  compiuta  nel  1587,  costò  molto  denai'o, 
ma  in   essa  vedesi  poco  buon  gusto. 

L' interno  ha  dodici  cappelle  ,  oltre  il  cappellone 
maggiore.  Nella  prima  cappella  a  mano  destra  ,  dotata 
dalla  compagnia  de'bombardieri  nel   1595,  è  il  quadro 


486  Chiese 

con  santa  Barlìara  dipìnto  dal  cav.  d'Arpino:  le  pitture 
della  volta  e  le  storie  del  martirio  della  Santa  sono  di 
Cesare  Rosselli ,  eseguite  su'  cartoni  del  detto  artefice. 
L'altra  cappella  ha  sull'  altare  il  quadro  di  s.  Canuto, 
opera  di  Mr.  Daniele;  la  volta  e  le  lunette  sono  colo- 
rite a  fresco  da  Alessandro  Francesi;  la  Concezione  in 
quella  che  segue  è  un  lavoro  creduto  del  Muziapo,  ma 
che  piuttosto  si  deve  attribuire  ad  alcun  suo  scolare.  Le 
opere  a  fresco  nella  quarta  cappella  con  vari  fatti  della 
passione  ed  altre  figure  sono  del  cav.  Bernardino  Ga- 
gliardi, lavoro  assai  fiacco  :  dai  lati  del  Crocefisso  ch'è 
sull'altare  sono  una  Madonna  ed  un  s.  Giovanni  evan- 
gelista ,  pitture  di  merito.  Segue  la  quinta  dedicala  a 
«.  Alberto  carmelitano,  dipinto  nel  quadro  da  Antonio 
Pomarancio,  il  quale  condusse  anche  le  altre  pitture  a 
fresco.  Il  quadro  sull'altare  della  crocerà  con  Maria  ver- 
gine, Gesii  bambino  e  santa  Maria  Maddalena  de'Pazzi 
è  di  Gian  Domenico  Cerrini,  detto  il  cav.  Perugino,  il 
quale  colorì  ancora  gli  angioli  della  cupola,  il  lutto  con 
garbo  e  buona  maniera  da  lui  appresa  alla  scuola  di 
Guido  Reni,  di  cui  fu  ottimo  imitatore  e  seguace. 

Osservasi  quipdi  l'aliar  maggiore  adorno  magnifi- 
camente con  fini  marmi  e  metalli  dorati  su'disegni  di 
Carlo  Fontana,  il  quale  eresse  ancora  il  bel  tabernacolo 
sotto  cui  si  venera  una  divota  immagine  di  Maria  san- 
tissima, portala  dai  PP.  Carmelitani  calzali  fin  da  terra 
Santa,  allorché  di  là  vennero  discacciati,  per  le  perse- 
cuzioni degl'iconoclasti.  I  due  angioli  di  marmo  che  stan- 
no dai  lati  in  atto  di  adorare  il  SiIio  Sacramento  sono 
opere  di  scultore  incognito,  ma  hanno  molto  merito  in 
arte:  le  quattro  statue  dei  santi  dell'Ordine,  laterali  alle 
porticine  del  coro  ,  che  riman  dietro  all'altare,  furono 
eseguite  in  marujo  da  Leonardo  Reti.  Nell'altare  dall'altra 
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patte  della  crocerà  ò   una  Madonna  ed  un  Santo  della 
Religione  Carmelitana,  opera  d'incerto  autore. 

Nella  prima  cappella  a  sinistra,  partendo  disH'aUnr 
maggiore,  osservasi  il  quadro  di  Gio.    Paolo  Melcliiorri, 
Rappresentante  s.    Andrea  Corsini:  la  volta  fu  dipinta  a 
fresco  da  Biagio  Puccini.  La  seguente  ha  sull'altare  un 
quadro  con  s.  Angiolo  Carmelitano,  e   nella   volta  sono 
pitture  a  fresco,  il  lutto  eseguito  da  Gio.  Battista  Ricci 
da  Novera,  col  suo  stile  facile  e  non  i.spiacevole.  Entro 
la  terza  cappella  osservasi   la  s.   Teresa   di  Giaciuto  Ca- 
landrucci,  buon  discepolo  del  Maratta  ,   il  quale    lasciò 
in  Roma  competenti  opere  di  sua  mano;  in  quella  che 
vien  dopo,  le  effigie  de'Ss.   Pietro  e  Paolo  e  le  pitture 
a  fresco  sono  lavori   del   nominato  Ricci  da  Novara:  iu 
questa  cappella  si  venera  un  Crocefisso,   il  quale,  è  pia 
tradizione,  che  parlasse;  vi  si  conservano  ancora  due  co- 
lonne, alle  quali,  secondo  piamente  ritlensi,  furono  le- 
gati i  principi  degli   Apostoli  per  esser   battuti,  prima 
di  menarli  a  morte.  Nella  penultima   cappella  sì  osser- 
va il  quadro  di  Antonio    Gherardi    esprimente    i  santi 
Klia  ed  Antonio  Abbate  ,  ed  il  B.  Francesco  Carmeli- 
tano ,  opera  in  cui  si  scorge  il   fare  di  Pietro  da  Cor- 
tona, dalla  cui  scuola  venne  il  Gherardi.  L'ultima  cap- 
pella contiene  un'antica  e  miracolosa  immagine  della  Pie- 
tà, ed  in  essa  riposano  sotto  l'altare   i   corpi  de'Ss.   Ba- 
silide,  Tripodio,  e  Magdalo  niartiri:  le  pitture  a  fresco 
nc'laterali  e  nella  volta  sono    lavori   di   buon  pennello, 
ma  se  ne  ignora  Pautore. 

Fra  i  depositi  che  iu  buon  numerosi  veggono  eret- 
ti in  questa  chiesa,  quello  che  merita  d'essere  ricordato 
pex'chè  ad  esso  si  faccia  attenzione  è  il  monmncnto  se- 
polcrale innalzato  a  Niccolò  Zabaglia  capo-maestro  de'Ia- 
voranll  del  Vaticano,  delti  Snvipictrini.  Quest'uomo  in- 
colto, ma  pieno  d'ingegno,  fu  quegli  che  inventò  tutte 
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le  macchine  per  mcz^o  delle  quali  si  può  lavorare  m 
qualunque  modo  bisogni  in  tutte  le  parti  le  più  peri- 
colose ed  inaccessibili  della  chiesa  Vaticana;  i  disegni 
di  così  fatte  macchine  si  diedero  in  luce  piii  volte  per 
cura  dell'amministrazione  della  fabbrica  di  s.  Pietro,  e 
vengono  generalmente  tenute  come  capi-lavori  in  fatto 
di   meccanica. 

S.  Maria  traspontina  è  titolo  di  cardinale  prete,  fin 
dai  tempi  di  Sisto  V.;  è  anche  parrocchia,  e  venne  con- 
sacrata da  Benedetto  XIII.  nel  1728.  Congiunto  ad  essa 
è  un  bell'Oratorio  con  un  altare  ornato  di  belli  marmi, 
eretto  d'ordine  del  card.  Giuseppe  Sacripante,  ed  il  qua- 
dro che  si   vede  sull'altare  fu   dipinto  da  Luigi   Garzi. 

S.  MARIA  IN  TRASTEVERE.  Insigne  ad  anti- 
chissima chiesa  collegiale  e  parrocchiale  del  rione  XIII., 
Trastevere,  così  chiamata  per  esser  posta  appunto  al  di 
là  del  Tevere,  alle  radici  del  Gianicolo.  Nel  luogo  ov' 
essa  fu  fabbricata  era  un  ospizio  per  que'  soldati  che, 
benemeriti  nelle  guerre,  venivano  assoluti  dalle  fatiche 
della  milizia,  detto  perciò  taberna  meritoiia  o  cineri- 
toria,  in  cui  finché  vivevano  eran  albergati  e  pasciuti. 
Ed  in  questo  proposilo  si  racconta,  che  essendo  questa 
bella  usanza  mancata,  furono  quivi  scritti  questi  versi 
in  un  chiostro,  i   quali  per  alcun  tempo  vi  si  lessero: 

Roma  vetus,  veteres  diim  te  vexere  Quirites, 
Nec  bonus  irninunis,  nec  inalus  iillus  eraf. 

Defunctìs  patribus,  success it  prava  Juventus, 
Quorum  Consilio  praecipitata  ruis. 

Ora  in  quest'ospìzio,  nell'anno  di  Roma  753,  poco  pri- 
ma che  nascesse  il  Redentore,  scaturì  una  fonte  d^olio 
di  sasso,  altrimenti  detto  nafta,  che  per  tutta  una  gior- 
nata proseguì  a  scorrere  verso  il  fiume,  come  appunto 
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narra  Eusebio  di  Cesarea.  Un  sì  fatto  fenomMio  fisico, 
conosciuto  oggi  come  possibilissimo  in  natura,  dai  primi 
cristiani  venne  risguardnlo  come  un  miracolo,  prognosti- 
cante la  nascita  di  Cristo,  e  per  tale  lo  tennero  anclie 
gli  scrittori;  giacché  così  ne  parla  Eutropio:  in  qin^sti 
sìorvi  di  là  dal  Tevere^  dalla  Taverna  meritoria,  in- 
nondò fuor  della  terra  un  fonte  d'olio^  e  per  tutto  un 
giorno  corse  con  un  larghissimo  ruscello,  significando 
la  grazia  di  Cristo  che  doveva  comunicarsi  alle  genti. 
Più  largamente  ancora  ne  favella  Orosio,  dicendo:  Nel 
tempo  di  Augusto  un  fonte  larghissimo  d'olio  dalla  ta- 
verna meritoria  scorse  per  tutto  un  giorno  continuo: 
con  il  qual  segno  che  cosa  più  evidentemente  sì  dimo^ 
stra,  che  il  futuro  nascimento  di  Cristo  dover  esser  nel 
tempo  di  quel  Cesare  che  aveva  il  dominio  di  tutto 
il  mondo?  Perocché  Cristo  nella  lingua  di  quella  gente 
appresso  la  quale  è  nato,  s^interprcta,  lato.  Per  tanto 
essendo  in  quel  tempo  che  a  Cesare  fu  decretata  la 
perpetua  potestà  tribunizia,  corso  a  Roma  per  un  gior- 
no intiero  un  fonte  di  olio,  questo  fu  un  evidentissimo 
segno  in  terra,  per  quelli  che  le  profezie  non  inien~ 
devano,  che  per  tutto  un  giorno,  cioè  per  tuffo  il  tem- 
po del  romano  impeiio,  Cristo,  e  da  lui  i  cristiani, 
cioè  Vunto  e  da  lui  gli  miti  sariano  abbondantemente 
e  senza  mai  cessare  usciti  dalla  taverna  meritoria, 
cioè  dal  largo  ed.  ospitale  seno  della  santa  Chiesa  ec. 
Vedi  Paolo  Orosio,  Hist.  adver.  pagan.  lih.  VI.  cap.  XX. 
A  causa  dunque  di  questa  pia  credenza,  s.  Calisto  I., 
nell'anno  circa  222,  ottenne  il  luogo  dall'imperatore  Ales- 
sandro Severo,  come  narra  Lampridio,  e  vi  edificò  una 
piccola  chiesa,  dedicandola  al  parto  della  T'ergine,  fide 
Anastas.  Bibliot,  in  vit.  Calis.  I.  L'Ugonio  pretende 
che  questa  sia  la  prima  chiesa  the  in  Roma  venisse  de- 
dicata al  culto  pubblico  di  Dio,  sotto  l'invocazione  di 
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Afaria,  e  si  appoggia  ad  un  passo  dì  Damaso  nella  fila 
di  s.  Gallslo,  ove  si  leggo:  Hic  fecit  Basilicam  iransli-' 
herini  s.  Mariae.  Vedi  l'Ugonio,  istoria  delle  stazioni 
di  Roiìiapag.  136.  Il  Paiivinio  però  nelle  sue  sette  Ghie- 
se,  ed  Attilio  Serrano  si  oppongono  a  questa  opinione 
e  pretendono  provare  che  il  primo  tempio  eretto  e  con- 
sacrato alia  nostra  Donna  in  Roma  sia  la  Basilica  Li- 
/!>cr/fl/ja  sull'Esquilino-  Noi  lasciando  da  parte  simil  qui- 
stione  segui^rcrao  a  parlare  della  nostra  chiesa  dicendo, 
che  poco  di  poi  la  sua  edi6cazione  venne  chiusa  ed  ab- 
bandonata, causa  le  crudeli  persecuzioni  mosse  contro  i 
cristiani.  Scorso  però  quasi  un  secolo,  e  cessati  i  timo- 
ri, s.  Giulio  I.  la  rifece  di  nuovo  nel  340,  per  cui  in 
seguito  venne  detta,  titolo  di  s.  Galisto  e  di  s.  Giulio. 
Ono^.  Panvin.  Seti.  Chies.  Giovanni  VII.,  greco  di  na- 
zione, feccia  ornare  con  pitture.  ^/ì/j.  Ecclcs.  T-f^Ill. 
an.  707;  Gregorio  II.  la  ristorò  in  parte:  Onof.  Pan, 
Sette  Chiese;  e  dopo  lui  Gregorio  III.,  nel  735  circa, 
la  l'innovò  dai  fondamenti,  rifacendovi  il  tetto  ,  ornan- 
dola di  pitture,  e  presentandola  di  alcuni  doni.  Anast. 
Biblio.  in  Greg.  III.  Adriano  I.  aggiunsele  due  navi, 
e  fecele  de'donativi;  Onof.  Pan.  Sette  Chiese:  s.  Leo- 
ne III.  r  adornò  con  parecchi  preziosi  oggetti;  Anast; 
Bihliot.  in  Leon.  IH;  Gregorio  IV.  neir828,  dicesi  che 
facesse  presso  la  chiesa  un  monistero ,  dedicandolo  a 
s.  Cornelio  papa,  e  ponendovi  monaci  che  ofilziassero 
il  tempio,  in  cui  eresse  una  cappella  del  Presepe,  l'icca 
d'oro  e  d'argento  ;  inoltre  alzò  il  pavimento  della  tri- 
buna coi  gradini  per  salire  al  coro^  e  sotto  di  essa  fece 
la  confessione,  dove  ripose  i  corpi  de'Ss.  Callisto,  Cor- 
nelio, e  Calepodio,  che  prima  giacevano  in  mezzo  della 
chiesa  in  luogo  poco  convenevole;  Anast.  Bihliot.  in 
Greg.  IV.  s.  Leone  IV.,  verso  l'anno  848,  la  ristaurò 
per  intero;  Anast,  BihlioU  in  Leon.  IK *  ;  Benedetto 
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tu.,  circa  1*855,  ricdiCoò  la  irihuna,  che  rovinala,  ed 
anche  il  portico,  il  battisterio,  ed  il  secretano.  Amist. 
Bibliot.  in  Benedic.  III.  Sopra  tutti  però  InnoceuTio  II., 
romano,  di  casa  Papi,  o  Papereschi,  che  5Ì  vuole  con- 
giunta alla  famiglia  Mattei,  si  occupò  di  questa  famosa 
chiesa.  Egli  nel  ti  39  la  riedificò  dai  fondamenti,  copren- 
dola d'un  tetto,  e  fornendola  d*un  pavimento  hellissi- 
liio  d'opera  alessandrina;  ripose  inoltre  le  colonne  a'suoi 
giusti  spazii  ,  due  aggiungendone  di  verso  la  tribuna  ; 
fece  eseguire  il  musaico  dell'abside,  ed  eresse  il  cibo- 
rio, sostenuto  da  quattro  colonne  di  porfido,  sopra  Y  ai- 
tar papale,  riponendovi  sotto  cogli  altri  santi  corpi  an- 
che quello  di  s.  Quirino,  cavandolo  dal  ciraiterio  di  s. 
Calisto;  [/gonio,  stor.  delle  staz.  pagg.  137,  e  138.  Non 
mancarono  in  seguito  altri  pontefici  che  si  dessero  pen- 
siero di  questa  chiesa,  e  furono  fra  di  essi  s.  Pio  V.  , 
che  vi  eresse  il  capitolo  di  canonici  ,  e  benefiziati  ,  e 
Clemente  XI.,  il  quale  nel  1702,  oltre  moltissime  ri- 
parazioni fatte  eseguire  ne'musaici  della  tribuna  e  della 
facciata  esteriore,  aggiunse  ancora  il  nuovo  portico  con 
architettura  del  cav.  Carlo  Fontana. 

Questa  chiesa  uell'esteriore  ha  un  portico  Con  cin- 
que ingressi  muniti  di  cancelli  di  ferro,  ed  ornali  di  quat- 
tro colonne  joniche  di  granito  bigio,  sostenenti  un  ar- 
chitrave su  cui  è  una  loggia  in  balaustri  di  travertino, 
sopra  la  quale  si  vedono  quattro  statue  della  stessa  pie- 
tra, rappresentanti,  s.  Callisto,  opera  di  Mr.  Teodone; 
s.  Cornelio,  scultura  di  Michele  Maglia;  s.  Giulio,  la- 
voro di  Lorenzo  Ottoni,  e  s.  Quirino,  scolpito  da  Vin- 
cenzo Felici.  Nel  frontispizio  per  di  sopra  al  portico  si 
scorge  un  antico  musaico ,  esprimente  la  Madonna  col 
Bambino  in  seno  assisa  in  trono  ,  e  dai  lati  le  cinque 
Vergini  prudenti  e  le  cinque  stolte,  dì  cui  parla  il  van- 
gelo, colle  loro  lampade  in  mano.  È  un'opera  questa  del 
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secolo  XTI.,  incominciata  d'ordinp  di  Eugenio  III.,  6  Cottì-' 
piuta  poi  nel  secolo  XIV.  da  Pietro  Cavallini  romano,- 
scolare  di  Giotto,  e  forse  anche  antecedentemente  de' 
famosi  Gosimati.  Sotto  il  portico  apronsi  tre  porte,  una 
maggiore  in  mezzo,  due  minori  ne'Iati,  per  le  quali  s'en- 
tra in  cliiesa.  Le  nominate  porte  hanno  stipiti  di  mar- 
mo bianco  con  differenti  ornati;  ma  non  merita  osser- 
vazione altro  che  il  fregio  della  maggiore:  questa  porta 
in  tempo  del  giubileo  per  l*anno  santo  (allorquando  la 
Basilica  di  s.  Paolo  non  possa  servire  alle  sacre  cere-" 
monie)  tiene  luogo  della  porta  santa  di  essa  Basilica,  co- 
me avvenne  nel  162j  sotto  Urbano  Vili.,  causa  il  ti- 
more della  peste,  e  poi  nel^1825  in  tempo  di  Leone 
XII.,  a  motivo  dell'incendio  che  pochi  anni  prima  aveva 
devastato  quell'antichissimo  e  famoso  tempio;  e  di  ciò 
fanno  fede  due  iscrizioni  a  bella  posta  collocate  presso 
la  porla.  Sulle  due  poi'te  minori  si  legge:  Mabcvs  .  Sy- 
Ticrs  .  Cabd.  ^b.  Althmps  .  Hvjvs  .  Basil.  tit.  : 
su  quella  di  mezzo  è  un  piccolo  bassorilievo  di  stucco  in 
un  tondo  rappresentante  l'Assunta,  e  da  canto  a  destra 
scorgesi  un  affresco  con  Maria  annunziata  dall'  angiolo, 
opera  attribuita  al  Gavallini,  e  sotto  è  la  scritta  in  cui 
si  fa  memoria  dell'erezione  del  portico  eseguita  da  Cle- 
mente XL  Nelle  pareti  d'  esso  portico  sono  moltissime 
iscrizioni  antiche  di  non  gran  conto;  per  di  sopra  ad  una 
porticina  della  faccia  sinistra  sta  collocata  un'altra  pittura 
a  fresco  rappresentante  anch'  essa  l'Annunziata  ,  lavoro 
tanto  simile  all'altro  nello  stile,  che  non  è  fuor  di  pro- 
posito crederlo  dell'autor-^  stesso  :  nella  faccia  opposta 
era  una  mirabilissima  urna  antica,  colle  storie  dell'antico 
e  del  nuovo  testamento,  postavi  dal  card.  Garpegna ,  e 
tolta  poi  da  Benedetto  XIV.,  che  la  trasferì  al  museo  Va- 
ticano, del  che  fa  ricordo  l' iscrizione  messa  sul  luogo 
d'onde  venne  levata. 
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LMnterior  parie  della  chiesa    apresi  in  tre  navate, 

tina  assai  spaziosa  nel  mezzo,  coperta  dal  sofTitlo,  e  due 

minori   nei  lati  ,   fatte  a  volta.  Nella  parete  sulla  porla 

grande  leggonsì  i  seguenti   versi: 

DVM.    TENET.    BMBBITVS.    MltES.    SVSt.     MAGNA.  TABERNA. 

«ED.     DTH.     Vinco     TENET.     ME.     JIAJOR.    NVNCVPOR.     ET.     SVW. 

TVNC.    OLEVM.    FLTO.    BIG^^ANS.    HAGNEICAM.    PIETATKM. 

CHniSTl.    NASCENTI9.    NVNC.     TBADO.    PETENTIBV3.    1P?VM, 

Le  tre  navi  venfrono  tra  loro  divise  da  undici  colonne 
per  cauto  di  granito  rosso  e  bigio,  antiche  molto  e  non 
conformi  ;  le  più  hanno  capitelli  jonici  più  o  meno 
grandi,  il  che  mostra  che  dovettero  esser  presi  qua  e 
là  da  differenti  edifizi  romani,  e  prova  ne  sia  che  nel- 
le volute  di  alcuni  si  veggono  intagliate  le  effigie  d'Isi- 
de, di  Serapide,  e  di  Arpocrate  :  le  colonne  sostengo- 
no una  gran  cornice  architravata  di  marmo  bianco,  an- 
ch'essa antica  ,  ed  osservabile  per  le  sue  mensole  bi- 
nate, cosa  poco  o  nulla  comune.  11  pavimento  di  tutte 
tre  le  navi  è  di  opera  alessandrina,  e  conservasi  anco- 
ra dai  tempi  d*  Innocenzo  II.  ,  quantunque  nelle  navi 
laterali  sia  molto  guasto,  e  solamente  in  quella  di  mezzo 
si  vegga  meglio  mantentuto  ,  forse  perchè  con  più  di- 
ligenza ristorato  quando  ve  ne  fu  bisogno.  Il  ricchissi- 
mo soffitto  della  nave  grande  fu  fitto  eseguire  dal  card. 
Pieto  Aldobrandini  f  n  disegno  bizzarrissimo  di  Dome- 
nichino,  il  quale  dipinse  il  raaraviglioso  quadro  dell'As- 
sunta che  vedesi  nel  mezzo  di  esso  ,  opera  egregia  sì 
pel  colorito,  sì  per  l'ottima  prospettiva.  Il  Passeri  nella 
vita  di  Domenichiuo  così  ragiona  di  questo  soffitto  t 
Quando  il  card.  Aldohr andini  fece  fare  il  soffUlo  di 
s.  Maria  in  Trastevere,  cKerd  già  la  Taherna  meri- 
toria^ il  che  fu  V  anno   1617,  diede  la  cura  di  (fue~ 
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sto  lauoro  a  Domenico  ,  ed  egli  con  suo  disegno  to 
condusse  a  f.ne\  e  perche  nell'arme  de'signori  Aldo- 
brandini  si  veggono  sei  stelle  .  ha  fatto  tutto  il  ri- 
parliniento  angolare  ,  in  modo  che  viene  sempre  a 
formarsi  o  una  stella  intiera,  o  pure  la  metà  di  essa. 
Nel  quadro  di  mezzo  ui  dipinse  Maria  vergine  as- 
sunta al  cielo  portata  da  un  gruppo  d'angioli  e  di  ce- 
lesti amorini  ,  con  uno  scurcio  mirabilmente  inteso. 
Passeri,  vite  de'piltori, scultori  ed  architetti  ec,  pag.  22, 
ediz.  di  Roma  1^72.  Due  iscrizioni  sono  in  questo  sof-^ 
fitto,  una  da  piedi  che  dice: 

DEI.  MAIRI.  VIRGINIS.  MARIAE 

IN.  COELVM.  ASSVMPTAE 

PETRVS.  CARD.  ALDOBRANDINVS 

S.  R.  E.  CAMER.  DD.  ANNO  MDGXVIL 

e  l'akra  da  capo,  coil  concepita: 

IN.  HAC.  PRIMA.  DEI.  MATRIS.  AEDE 

TABERNA.  OLIM.  MERITORIA 

OLEI.  FONS.  E.   SOLO.  ERVINIPENS 

CHRISTL  ORTVM.  PORTENDIT. 

Appella  si  è  posto  il  piede  nella  nave  maggiore 
trovasi  a  diritta  un  altare  sopraccarico  d'ornati  in  legno 
di  pessimo  gusto  ;  qui  si  venera  una  divota  immagine 
di  Gesù  crocefisso,  che  credesi  scolpito  sul  legno  da 
Pietro  Cavallini,  ai  lati  del  quale  Antonio  Viviani,  det- 
to il  sordo  da  Urbino  ,  scolare  del  B.irocci,  dipinse  a 
fresco  la  Madonna  e  s.  Giovanni,  ma  quest'opera,  che 
forse  non  era  cattiva,  oggi  non  è  più  riconoscibile  per 
essere  stata  rifiorita  e  ristorata,  chi  sa  quante  volte  e 
sempre  malissimo.  Presso  l'altare  si  vede  nella  parete 
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il  deposito    (li  Giuseppe  Ario  canonico  della   basilica  , 
il  quale  fece  fare  gli  ornati  di  legno  di  cui  si  disse  so- 
pra; egli  nel   1718   eresse  a  se  il  deposito  e  vi  pose  il 
suo  busto  in   marmo;  accanto  a  cui  osservausi   tre  pie- 
tre rotonde  di  quelle  che  venivano     attaccale  ai  piedi 
dei  martiri,  e  si  scorge  anche   un'  effigie   di  Maria  col 
Bambino,  lavoro  antico  a  fresco,  ma  guasto  assai.  Sot- 
to la  nave  minore  a  destra,   nella  parete  accanto    alla 
porta  è  una  Madonna  pure  a  fresco,  e  dopo  incomiu- 
cian  le  cappelle  chiuse  con  cancellate  di  ferro.  La  pri- 
ma di  esse,  de'siguori  Bussi,  è  ornala  di  dorature  nella 
volta  ed  ha  sull'altare  il  quadro  con  s.  Francesca  Ro- 
mana, eseguito  da  Giacomo  Zoboli  ,  pittore  diligente, 
scolare  d»  Francesco  Siringa  modenese  :  nella    parete 
destra  v'ò  il  deposito  del  card.  Pietro  Francesco  Bus- 
si, morto  nel  1765,  formalo  di  pietre  colorite  ad   in- 
tarsio, iratteggiatc  a  disegno,  con  sopra  un  buon  ritrat- 
to ad  olio  del  defunto;  incontro  si  vede  il  monumento 
dell'altro  card.  Gio.  Battista  Bassi,  eretto   con    diseguo 
di  Francesco  Ferrari,  ove,  oltre  una  bell'urna  ed  altri 
ornamenti  di  marmi,  è  il  busto  del  porporato,  scolpito 
da  Gio.  Battista  de'Kossi.  La  cappella  seguente,  del  pre- 
sepe, era  dipinta  da  PvafFaellino  da  R'eggio,  ma  essendo 
andata  a  male  fu  rifatta  dal  card.  Fini  co'  disegni  del 
Rauzzini  ,  e   fece  porre    suU'  altare    il    quadro   di  Ste- 
fano Parocel  francese  ,  uscito  dall'  accademia  di  Fran- 
cia, ov'erasi  formalo  con  altri  pittori  di  vaglia.  La  ter- 
za coppella  aveva  un   quadro  con  s.  Federico  vescovo 
assalilo  da  un  manigoldo  ,   opera  di  Giacinto   Brandi  ; 
ma  poi  vi  fu  posta  una  copia,  di  esso  e  l'originale  si  portò 
in  sacrestia,  da  dove  al  presente  è  stato  tolto  per  collocarlo 
di  nuovo  al  suo  luogo.  Nella  quarta  cappella  si  osserva 
suiraltiue  un  (piadro  di  Giuseppe  Vasconio  che   vi  rap- 
presentò s.  Pietro  in  alto  di  ricever  da  Cristo  1^  potestà 


496  Chiese 

delle  cbiavk  in  mezzo  alla  volta  di  questa  cappella  è  un 
effigie  del  padre  eterno  a  fresco,  e  nella  pirete  diritta 
un  gentil  monumento  in  marmo  bianco  eretto  ad  uà 
fanciullo  di  casa  Lunghi  morto  nel  1838,  opera  di  Ri- 
naldo Rinaldi. 

Oltrepassata  la  porla  laterale  della  chiesa,  salendo 
due  gradini  si  giunge  alla  nave  di  crocerà,  a  cui  s'ha 
ingresso  da  ciascuna  delle  tre  navate  per  un  arco  ret- 
to da  due  colonne  corintie  di  granito  bigio:  1'  arco  di 
mezzo  che  è  maggiore  assai  degli  altri  due  laterali  ha 
questa  iscrizione  nel  mezzo  per  di  sotto  :  Inwocent. 
PP»  SEcvNDvs.  Nel  centro  di  questa  nave  sta  collo- 
cato l'aitar  papale  coperto  da  un  ciborio  di  legno  di- 
pinto, sostenuto  da  quattro  colonne  di  porfido  con  ca- 
pitelli corinti!  messi  ad  oro  ,  le  quali  anticamente  sor- 
reggevano il  tabernacolo  di  marmo  bianco  fatto  erige- 
re, come  si  disse,  da  Innocenzo  II.  Sotto  questo  altare 
è  la  confessione  in  cui  riposano  i  corpi  dei  martiri  no- 
minati antecedentemente,  e  le  sta  presso,  proprio  di  sot- 
to l'arco  da  man  dritta  ,  il  luogo  ove  scaturì  la  fonte 
d*olio,  su  cui  è  scritto,  fons  ol£I,  e  daccanto  in  una 
lapide  si  legge: 

JIASCITVB     TVNC    0L£VM,     DEVS,    ET    DE    VIRGINB,    VTHOQYB 
OLpO    SACRATA    EST    ROMA,  TERRARVM    CAPTI. 

Ivi  è  ancora  il  candelliere  pel  cereo  pasquale,  formalo 
da  una  colonnetta  di  marmo  bianco  a  spirale  ornata  di 
musaico. 

Di  faccia  all'  aitar  papale  è  situata  la  tribuna  nel 
cui  mezzo  si  vede  un  antico  seggio  di  marmo  bianco, 
ed  attorno  di  esso  son  collocali  in  giro  gli  stalli  di  no- 
ce pe'canonici.  L'arco  delia  tribuna  per  di  fuori  ha  sul- 
l'alto i  simboli  de'  quattro  evangelisti,  e  dai   lati  le  fi- 
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gure  maggiovi  del  vero  do'profeii  Isaia  e  Geremia.  La 
parte  intcriore  di  essa  Irilnuia  contiene  tre  ordini  di 
pitture;  il  primo  in  basso  è  un'opera  commendevole  del 
Ciampelli  che  vi  espresse  a  fresco  alcuni  angioli  che 
tengono  diversi  simboli  alludenti  alla  Vergine  santissi- 
ma. In  mezzo  a  questi  affreschi  si  scorge  un  quadro  in 
musaico,  lavoro  assai  buono  di  Pietro  Cavallini,  il  quale 
vi  rappresentò  la  nostra  Donna  seduta  col  Bambino  in 
seno,  avente  alla  sua  destra  s.  Paolo,  ed  a  sinistra  s.  Pie- 
tro, che  presenta  alla  Vergine  una  figura  inginocchiata, 
accanto  a  cui  è  scritto  in  lettere  di  musaico,  Bertold. 
luLivs  Pet.;  oltre  a  che  souovi  sotto  questi  tre  versi 
notati  in  quattro  linee: 

VIRGO    DEVM    COMPLEXA    SINY    SERVAPfBO    FTDOREM 

VIRGISEVM  ,    MATRIS    rVNDASS    PER    6AECVLA    NOMEN. 

BfiSPiCE    COMPTNCTOS    ANIMOS    MISERATA    TVORVM. 

E  siccome  a  piedi  del  quadro  è  posta  1'  arme  gentilizia 
degli  Stefaueschi  ,  così  tra  per  questo  e  tra  pel  nome 
si  viene  a  rilevare,  che  la  figura  suddetta  è  il  ritratto 
di  Bertoldo  figliuolo  di  Pietro  Stefaneschi  ,  fratello  al 
card.  Giacomo  Gaetano;  il  qual  Bertoldo,  mentre  era 
maggiordomo  di  papa  Niccolò  IV.,  fece  eseguire  a  sue 
spese  tutto  il  second'ordine  di  pitture  in  musaico  Ira 
le  finestre  dal  nominato  Cavallini  circa  il  1290,  espri- 
menti le  storie  della  vita  di  Maria,  cioè,  la  sua  nascita, 
l'annunziazione,  la  natività  di  Cristo,  l'adorazion  de*Ma- 
gi,  la  circoncisione,  ed  il  transito.  Il  terz'ordine  di  pit- 
ture parimente  in  musaico  occupa  tutta  la  volta  della 
tribuna.  Ivi  si  scorge  nel  mezzo  Gesù  e  Maria  seduti  su 
d'un  nobile  trono:  dal  lato  di  Gesìi  sono  i  santi  Pietro, 
Cornelio,  Giulio,  e  Galcpodio;  dal  lato  di  Maria  i  san- 
ili Callisto  e  Lorenzo,   e   la  cllìgie  d'Innocenzo  IL  ,  eoa 
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una  chiesa  ili  mano  ,  ad  indicare  ch'egli  riedificò  il 
tempio,  e  fece  condurre  quest'opera  di  musaico  circa 
Tanno  1 143.  Inferiormente  alle  figure  nominate  sopra,  si 
vede  il  mistico  agnello  circondato  da  dodici  agnelli  ,  sei 
da  ciascuna  banda ,  con  a  destra  la  città  di  Betleem , 
ed  a  sinistra  l'altra  di  Gerusalemme;  poscia  in  una  solq 
linea  veggonsi  scritti   i     versi  .«eguenti: 

Haec  in  honore  tuo,  praefulgida  mater  honoris, 
Regia   divini  rutilai  fulgore  decoris, 
In  qua,  Christe,  sedes  manet  ultra  saecula  sedei. 
Digna  tuis  dexteris  est  quam  tegit  aurea  vestis, 
Cuìn  molos  ruitura  vetus  foret  hinc  oriandus 
Innocentius  hano  renovavit  Papa  secundus. 

Dicemmo  già  che  tutti  questi  musaici  furono  ri-!- 
slorati  per  cura  del  pontefice  Clemente  XI.,  ed  ora  ag- 
giungeremo che  non  è  molto  vennero  di  nuovo  accomo- 
dati, colla  sopravveglìauza  del  baron  Vincenzo  Camuc- 
cini,   ispettore   delle  pitture   pubbliche   di   Roma. 

Di  fianco  alla  Tribuna,  di  prospetto  alla  nave  mi- 
nore a  diritta,  ò  la  cappella  in  cui  i  canonici  hanno  il 
loro  coro  d' inverno.  In  questa  cappella  si  venera  una 
divola  immagine  della  Madonna  detta  di  strada  cupa , 
perchè  rinvenuta  in  una  strada  di  tal  nome;  l'architet- 
tura di  essa  è  di  Domenichino,  il  quale  doveva  anche 
dipingerla  ,  per  lo  che  in  uno  degli  scamparti  sopra 
l'altare  vedesi  di  sua  mano  un  puttino  che  sparge  fio- 
ri; ma  essendosi  recato  in  Napoli  non  proseguì  l'ope- 
ra, che  certo  sarebbe  riuscita  degna  d'un  tanto  mae- 
stro. La  cappella  slessa  in  seguito  venne  adornata  d'  una 
cancellata  di  ferro  con  legamenti  d'ottone,  ed  anche  di 
belle  pietre  dal  magnificentissimo  card,  duca  di  Yorch  : 
sotto  l'altare  riposano  i  corpi  de'sanli  martiri  Valenti- 
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no  e  Cornelia,  coniugi,  Sabiiiiano  ed  Alessio.  Ivi  pres- 
so nella  parete  è  UQ  orgnno  magnifico,  ricco  di  dora- 
ture e  di  gentili  intagli,  ed  abbellito  con  cinque  quadret- 
ti rappresentanti  dei  cori  angelici  clie  suonano  e  can- 
tano, buone  pitture  delle  quali  non  si  sa  l'autore;  quesl' 
organo  fu  fatto  a  spese  del  card,  Marco  Sitico  Altcmps. 
Il  cardinale  medesimo,  dopo  die  fu  tornato  dal  concilio 
di  Trento  ove  era  stato  spedito  da  Pio  IV. ,  come  le- 
gato a  latere  ,  volle  edificare  in  questa  cbicsa  di  cui 
era  titolare  una  sontuosa  cappella,  ed  è  appunto  quella 
del  Sacramento,  cbe  rimane  da  canto  alla  tribuna  in- 
contro alla  nave  minore  sinistra.  Architetto  di  essa  fu 
Onorio  Lunghi  il  vecchio,  il  quale  in  quest'opera  se- 
guitò il  buono  stile  ,  come  ne  fa  testimonianza  soprat- 
tutto il  bel  altare  di  ricchi  marmi  d'  una  forma  sem- 
plice e  svelta,  ed  anche  il  grazioso  scompario  della  vol- 
ta, ove  poi  Pasquale  Cati  da  Jesi  dipinse  a  fresco  mol- 
te storie  della  vita  di  Maria  vergine.  L'  artefice  stes- 
so colorì  i  due  gran  quadri  laterali,  esprimendo  in  quel- 
lo a  sinistra  il  concilio  tridentino  con  un  popolo  im- 
menso di  figure,  e  nell'altro  a  destra  il  concistoro  dei 
cardinali  innanzi  a  Pio  IV.,  allorché  ad  esso  vennero 
presentati  gli  atti  del  concilio  stesso.  Il  Cali  in  tutti 
questi  lavori  si  mostrò  un  affrescante  di  gran  pratica, 
ma  si  distinse,  in  ispecìe  pel  buon  colorito  ,  nel  qua- 
dro posto  iij  alto  sopra  l'altare  in  cui  rappresentò  Pio  IV. 
a  sedere  ed  il  card.  Marco  Sitico  Altemps  in  piedi  presso 
di  lui.  Sull'altare  è  un  vago  ciborio  da  riporvi  la  Sstlia 
eucaristia,  formato  di  marmi  fini  con  disegno  di  Girola- 
mo Odam.  Qui  si  venera  l'antica  immagine  in  tavola  di 
Maria  santissima  della  Clemenza,  la  quale  ha  in  seno 
il  Bambino,  dai  lati  due  angioli,  ed  ai  piedi  le  sta  pro- 
stralo adorandola  s.  Callisto  pipa.  Questa  tavola  fu  dal 
detto  cai'dinale  fatta   coprire  con  un   vago  ornamejilo  -li 
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argento  ,   tantoché  solo  i   volli  delle   figure     rimangono 
visibili  ,  allorcjuando    nelle    festività    solenni    la    imtna^ 
cine    miracolosa   si  lascia  esposta  alla   popolai'    venera- 
zione:  giacché   in  tutto  il   resto  dell'  anno  rimane   na- 
scosta sotto  d'un  quadro   ad  olio  rappresentante  anch'es- 
so  la   Vergine  della  Clemenza,   opera  d'ignoto    artefice 
non   in    tutto   spregevole.    La  cappella    ha  per   di  Aiori 
verso   l'alto  ,  alcune   pitture  a  fiesco   di    Paris  Nogari  , 
fatte   a  guisa  di   musaico:   nell'interno  fu  fatta  raccomo- 
dare  e  ripulire  assai  bene   nello  scorso  anno    1839   da 
D.  Serafino,  attuale  duca  Altemps  ,  dirigendo  i  lavori 
l'architetto,   conte  Vespignani.  Nel  fondo  della  crocerà, 
rinipetto  all'organo  sopra  descritto,  si  ammira  una   cap- 
pellina gotica  sacra  ai  santi  Filippo  e  Giacomo  apostoli. 
Essa   venne  eretta  dal   card.   Filippo   Alanson,  e  per  lo 
innanzi  dovette  esser  collocata  isolatamente  entro  la  na- 
ve di  crocerà  ,  eia  dove  la  tolse  il  card.  Marco    Sitico 
Altemps   nel   1082   per  isgombrare    il  luogo,   come  ap- 
punto ricavasi    dalla  iscrizione   posta   sopra  l'altare.  La 
cappelletta  è    un  lavoro    pregevole     del   fine  del    seco- 
lo XIV.,  e  vi  si  ammirano  due  colonne   spirali  sorreg- 
genti una  specie  di  ciborio  con  frontispizio  frastagliato, 
oltredicchè    sonovi  ancora  molte  statuette  di    santi  ed 
un  buon  bassorilievo  colla  Madonna  circondata  da  altri 
santi.  Il  quadro    cU'  ivi  si   vede  viene   tenuto   un'  opera 
del   1390  circa,  e  rappresenta  il  martirio  de'due  apo- 
stoli; ma  convien  dire  ch'esso  sia  stato  mutato,  o  alme- 
no che  avendolo    voluto   rinettare  e  ristorare  l'abbiano 
svisato  in  guisa  da  non  lasciarvi   traccia  che   possa  far- 
lo ritenere  dell'epoca  suddetta:  in  un  canto  del   dipinto 
scorgesi  il  ritratto  di  naturale  del  sullodaio    card.  Al- 
temps, lavoro  piti  recente,  ed  aggiunto  dopo  il  traslo- 
cameuto  della  cappellina.  La  nave  di  crocerà  ha  il  pa- 
timento nella  niiiggior  parte  d'opera  alessandrina  ed  il 
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sofiìtto  coti  un  bello  scomparto  di  casselloni  con  inta- 
gli e  dorature,  fatto  eseguire  dal  card.  Giulio  Santorio, 
ed  è  uu  lavoro   non  cattivo. 

Scendendo  poi  nella  nave  laterale  a  sinistra  ,  la 
prima  cappella  che  s'incontra,  dopo  la  sacristia,  è  inti- 
tolato a  s.  Girolamo,  e  fu  eretta  dalla  famiglia  Avila. 
Ne  fu  architetto  il  pittore  Antonio  Gherardi,  il  quale 
non  poteva  fare  un'opera  più  bizzarra  e  meno  regolare, 
di  questa,  dove  sono  colonne  innumerevoli,  linee  risal- 
tanti, monumenti  di  forma  singolarissima,  un  tempietto 
portalo  da  quattro  angioli,  che  va  a  sfondare  il  lant«rnino 
della  cupola,  e  per  soprappiù  un  altare  fatto  a  guisa  di 
scena,  in  fondo  a  cui  si  osserva  il  dipinto  dal  Ghei'ardi 
slesso  condotto,  esprimente  s.  Girolamo  nel  deserto,  la- 
voro competente.  Viene  dopo  la  seconda  cappella  intitO' 
lata  a  s.  Giovanni  Ballista;  il  quadro  col  santo  in  allo 
di  predicai'e,  è  un  buon  lavoro,  e  si  crede  ne  sia  l'au- 
tore Antonio  Caracci  ;  la  volta  era  dipinta  a  fresco  da 
Niccolò  Tromelta  da  Pesaro,  ma  ora  di  tulle  le  pittu- 
re non  v'è  rimasta  che  una  Madonna  col  Bambino  nel 
mezzo,  ed  anche  assai  malandata.  La  terza  cappella  ha 
una  sacra  famiglia,  d'autore  incognito,  ma  di  non  molto 
merito.  La  quarta  è  sacra  a  s.  Francesco  ,  e  fu  tutla 
dipinta,  compreso  il  quadro  dell'  altare,  dal  cav.  Gui- 
doni, che  vi  rappresentò  parecchie  storie  del  santo,  sal- 
vochè  la  lunetta  a  mano  sinistra  si  pretende  sia  lavo- 
ro di  Ventura  Salimbeni.  Oggi  questa  cappella  appar- 
tiene al  cardinale  Antonio  Tosti  Pro-Tesoriere  del  re- 
gnante Gregorio  XVL,  il  quale  1'  ha  fatta  rinettare  ia 
ogni  sua  parte  ,  rinnovando  le  dorature  degli  stucchi  , 
rinfrescando  le  pitture,  e  chiudendola  con  una  balau- 
strata assai  gentile  di  paonazzello  ,  e  tutto  venne  ese- 
guilo colla  direzione  deirarchitetto  cav.  Pietro  Gampo- 
i'ese*  Isella  quinta  cappella,  di  fresco  ristorata,  si   vede 
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suiraltare  11  quai.lro  del  Procaccini,  coi  santi  Mario  e 
C;>llisto.  Dopo  segue  la  cappellella  col  fonte  battesimale, 
eretta  con  disegno  di  Onorio  Lunghi,  e  vi  erano  buo- 
ne pitture  del  cav.  Geli,  le  quali  essendo  perite,  il  card. 
Fini  fece  ad  esse  sostituire  degli  ornati  di  stucco  ,  di 
cui  è  pure  il  bassorilievo  in  fondo  ,  col  battesimo  di 
Cristo, 

In  questa  famosissima  chiesa  sono  seppelliti  parec^ 
chi  uomini  insigni  per  dignità,  per  nascita,  e  per  altez- 
za d'  ingegno  fra'  quali   alcuni    non  hanno    monumenti 
ragguardevoli  ,  altri  ne  hanno.  Nel  numero     de'  primi 
sono,  Innocenzo  II.  ,   trasferitovi  dalla  Basilica   Latera- 
iicnse:  i  cardinali  Silva,  de'Grassi,  Altemps,    Cecchini, 
Albergati  e  Luduvisi  ;  Leonardo  Condulmero  ,  fratello 
di  Eugenio  IV-.  Filippo  ed  Annibale  Albani,  zii  di  Cle- 
mente XI.,  ed  i  rinomati  pittori  Lanfranchi  e  Ciro   Fer- 
ri. Tra'secondi  si  annoverano  ,  il  conte  Giulio  Moroni 
il  cui  deposito  si  vede  allato  alla   porta  maggiore  a  si- 
nistra entrando,  e  v'è  il  suo  busto  in  marmo;  il  medi- 
co viterbese  Valentino  Onorali,  la  memoria  sepolcrale 
di  cui  sta  nel  luogo  medesimo  ,  con  un  buon    ritratto 
ad  olio  in  rame  ;  l'insigne  filologo  e  benemerito  della 
letteratura   italiana  monsìg.  Giovanni   Botlari,  del  qua- 
le osservasi   il  bel  monumento  con  ritratto    in    bronzo 
dorato,   adorno  di  ricchi   marmi,   presso  la  crocerà  da 
mano  sinistra,  accanto  a  cui  è  quello    di  Fabio  Tauri- 
netti  fregiato  d'  un  eccellente    bassorilievo  in    marmo 
bianco  rappresentante    l'Annunziata,  opera  che  si  cre- 
de  eseguita  con  disegno  di  INiichelangiolo:  sopra  di  esso 
ammiransi  due  pezzi  di   musaico  antico,  de'quali  il  pri- 
mo presenta  un  seno  di    mare  con  barche  e  delfini,  ed 
il  secondo,   parecchie  anitre  ed   altri   uccelli  acquatici  , 
lavoro  diligentissinio  e  meritamente  tenuto  in  gran  pre- 
gio; il  dotto  munsig.   j^lessandro  Lazzarini  ,  morto  nel 
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1836,  stato  maestro  di  cei'emonic  ,  e  prefetto  della  bi- 
blioteca Corsini,  il  cui  deposito  foggiato  in  tutto  e  per 
tutto  come  quello  di  monsìg.  Bottari,  salvochè  il  ritrat- 
to è  in  marmo,  e  collocato  presso  la  crocerà  dalla  par- 
te diritta:  gli  sta  d'accanto,  chiusa  nella  parete,  quella 
pietra  che  fu  appesa  al  collo  di  s.  Callisto  allorché  dai 
pagani  fu  annegalo.  Oltre  questi  depositi  è  osservabile 
quello  del  card.  Pietro  Marcellino  Corradini  ,  situato 
pi'esso  la  porta  di  fianco  ,  innalzatogli  dal  card.  Mar- 
cello Crescenzi,  ed  in  esso  vedesi  il  ritratto  il  marmo 
del  defunto  di  bassoiilievo  ollie  gli  ornati  di  architet- 
tura in  marmi  fini  di  colori  diversi,  opera  di  Filippo 
Valle,  e  non  di  Francesco  Ceroti,  il  quale,  essendo  va- 
lente scarpellino,  altro  non  fece  che  lavorarne  con  molta 
diligenza  i  marmi.  Entro  la  nave  di  crocerà  ,  proprio 
sotto  l'organo  ,  trovasi  un  gran  monumento  di  marmo 
bianco  ornato  con  pilastri  covintii  doppi  e  scanalati  , 
diviso  in  tre  nicchie:  in  quella  di  mezzo  sono  due  sta- 
tue, cioè  3.  Lorenzo  e  s.  Francesco,  e  per  di  sopra  l'e- 
terno padre  ;  nella  seconda  a  destra  di  chi  guarda  è 
l'urna  colla  statua  sopra  a  giacere  di  Bencivenni  Ar- 
mellini perugino,  ed  in  alto  una  Madonna  col  Bambi- 
no; nella  tei'za  a  man  manca  si  scorge  un'urna  con  ri- 
tratto  sopravi  del  card.  Francesco  Armellini  Medici  , 
figlio  al  nominato  Bencivenni  e  per  di  sopra  1'  effigie 
di  Maria:  quest'opera  tutta  intera  fu  fatta  eseguire  nel 
1524  dal  nominato  cardinale,  ma  in  essa,  se  logli  qual- 
che pregio  di  architettura  ,  non  v'  è  cosa  che  passi  il 
mediocre.  Dalla  parie  opposta  della  crocerà  a  conia 
epistolae  dell'altare  de'SS-  Filippo  e  Giacomo  si  scor- 
ge la  sepoltura  del  card.  Pietro  Stefaneschi  degli  An- 
uibaldi,  signore  della  Molara,  ov'è  il  ritratto  del  por- 
porato disteso  su  d'  una  cassa  di  pietra  ,  con  attorno 
degli  oi-naii  di  architettura:  questo  sepolcro/  futondot- 
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lo  nel  principio  del  secolo  XV.  ,  dallo  scultore  Pao- 
lo Romano,  che  vi  pose  il  suo  nome,  il  quale  doveile 
eseguire  anche  l'altro  dall'opposto  lato,  eretto  al  card. 
Filippo  Alausone,  nipote  di  Carlo  di  \'alois,  e  fratello 
a  Filippo  il  bello  re  di  Francia  ,  il  quale  conìe  si  dis- 
se, fece  costruire  a  sue  «^pese  l'altare  presso  cui  giace: 
in  questa  sepoltura  ,  oltre  la  statua  del  defunto  gia- 
cente sopra  una  cassa  marmorea  ,  è  da  osservare  il 
bassorilievo  scolpito  nella  faccia  di  essa,  in  cui  è  rap- 
presentato il  transito  di  nostra  Donna:  tutte  queste  scul- 
ture sono  pregevoli  pel  tempo  in  che  vennero  fatte  , 
ricordandoci  l'epoca  in  cui  l'arte  tornava  ad  uscire  dal- 
la sua  rozzezza,  ed  andava  pigliando  un'aspetto  miglio- 
re. Presso  la  tribuna  a  diritta  è  collocato  il  deposito 
del  celebre  card.  Stanislao  Oslo,  polacco,  morto  nel  15;9, 
col  suo  ritratto  In  un  busto  di  marmo;  dall'altro  canto 
si  scorge  il  monumento  con  ornati  di  architettura  e  bu- 
sto in  marmo,  innalzato  a  Roberto  Altenips,  primo  du- 
ca di  Gallese,  stalo  prefetto  delle  armi  papali  in  Avi- 
gnone sotto  Sisto  V.,  nel  qual  luogo  morì  di  soli  ven- 
ti anni  nel   1586. 

La  sacrestia  della  chiesa  venne  edificata  dal  card. 
Stefano  Nardini  milanese  nel  148  4,  siccome  ricavasi  da 
una  iscrizione  posta  sulla  porta.  Nell'andito  che  la  pre- 
cede osservansi  paiecchie  lapidi  che  attestano  le  muni- 
ficenze da  varii  pontefici  usate  a  questo  tempio,  v'è  una 
modesta  memoria  del  Boldetli,  rinomato  archeologo,  e 
vi  si  ammira  il  ciborio  per  l'olii  santi.  K  questa  un'o- 
pera in  marmo  bianco  uscita  di  mano  del  celebrato  scul- 
tore Mino  da  Fiesole,  che  v'incise  il  proprio  nome,  ed 
in  essa  si  rinviene  somma  eleganza  di  architettura,  squi- 
sitezza negli  ornati  di  ogni  genere  ,  buon  disegno  e 
graria  non  poca  nelle  figurine  scolpite  di  bassorilievo, 
fra  le  fluaJi  primeggio  quel  Cristo   nudo  che  dal  costalo 
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versa  sangue  entro  un  calice.  Sopra  l'altare  della  sacrlstia 
è  un  quadro  in  tavola  colla  Madonna  ed  i  santi  Roc- 
co e  Sebastiano:  generalmente  si  ritiene  che  tal  dipin- 
to fosse  eseguito  da  Pietro  Perugino  ,  ed  è  certo  che 
in  esso  rinvengonsi  pregi  tali  da  fartelo  ritenere  come 
uno  de'suoì  migliori  lavori,  giacché,  oltre  la  purgatez- 
za dal  disegno,  ha  ani-orn  un  vago  colorilo,  ammirevo- 
le in  ispecie  nel  nudo  del  s.  Sebastiano,  e  moltissima 
espressione  nelle  leste. 

La  chiesa  di  s.  Maria  in  Trastevere  è  titolo  di 
prete  cardinale  conferitole  da  s.  Simmaco  papa,  è  par- 
rocchia, ed  anche  basilica,  per  cui  gode  il  diritto  d'al- 
zare il  padiglione. 

S.  MARIA  IN  TRIVIO.  Piccola  chiesa  del  rio- 
ne II.  Trevi,  con  un  mediocre  convento  annessole.  Es- 
sa è  una  delle  più  antiche  di  Roma,  e  già  fu  chiama- 
la s.  Maria  in  fornica,  forse  a  eausa  dt  fornici,  o  ar- 
chi dell'acquidotto  dell'acqua  vergine,  come  pure  il  no- 
me in  triiHO  le  fu  dato  per  esser  posta  ncH'antlco  tri- 
vio ,  da  cui  prese  la  denominazione  di  tre^^i  anche  la 
fontana  dell'acqua  suddetta,  e  la  via  che  le  passa  di- 
nanzi. 

È  popolar  tradizione  che  Belisario  la  riedificasse 
dalle  fondamenta  in  penitenza  di  aver  deposto  dal  seg- 
gio pontificale  s.  Silrerio  papa  nel  537:  e  questa  opi- 
nione si  appoggia  ad  una  scritta  in  marmo  con  lettere 
mezzo  gotiche  ed  abbreviature,  la  quale  al  presente  si 
vede  murala  nella  parete  esterna  del  tempio  incontro 
al  palazzo  Poli,  e  che  in  origine  dovette  essere  collo- 
cata sulla  porta  della  chiesa  ,  ed  eccone   il   contenuto  : 

HAnC    VIR     PATRICIVS    VILISARIVS    TRÈIS    AMICTS, 

OB     CVIPAE   VENIAU     CON«IDIT     ECCLESlAM. 

HANC    HIC    CIRCO    FEDEM    SACRAM     QVI     POMS    IN    AKUHM, 

SAEPE     PRECARE     DEVM  ,     VX    MISERETVR     EVM. 

JANYA    UAEC    est    TEMPLI   DOMINO    DEFENSA   POTENTI.. 
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Da  quanto  rilevasi  da  una  lapide  posta  nell'  inle" 
riore  della  chiesa  da  mau  sinistra  entrando,  sembra  che 
dopo  l'edificazione  di  Belisario  la  fabbrica  caddesse  in 
ruina  e  venisse  rialzata  a  spese  de'devoti^  Essendo  essa 
una  parrocchia  antica  unita  a  quella  di  s.  Marcello,  Gre- 
gorio Xill.  la  separò  e  la  concedette  ai  PP.  crociferi^ 
così  detti  da  una  croce  di  argento  che  portavano  in 
petto  dal  destro  lato,  i  quali  la  tennero  fino  al  ponti- 
ficato d'  Innocenzo  X.  ,  che  sopprimendo  !a  loro  reli- 
gione, diede  la  chiesa  e  l'abitazione  congiuntale  ai  chic-' 
rici  regolari  ministri  degrinfermi,  iusiituiti  da  s.  Ca- 
millo de  Lellis,  i  quali  ivi  posero  il  loro  noviziato  e  vi 
sono  dimorati  fino  al  1S39,  allorché  passarono  nella  pros- 
sima chiesa  de'Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio,  da  dove  par- 
tirono i  chierici  regolari  minori  di  s.  Lorenzo  in  Lu- 
cina  per  prendere  il  loro  luogo  in  s.  Maria  in  Trivio- 

I  detti  PP.  crociferi  verso  l'anno  1573  ristoraro- 
no tutta  intera  la  chiesa,  come  ne  fanno  fede  le  iscri- 
zioni postevi  in  fronte,  servendosi  all'uopo  dell'architet- 
to Giacomo  del  Duca,  il  quale  ornò  la  facciata  in  bas- 
so con  quattro  pilastri  jouici  di  travertino,  ed  in  alto 
fecevi  de' bizzarri  ornamenti,  secondo  era  il  suo  stile 
fantastico,  quantunque  avesse  appi'eso  l'arte  alla  scuola 
di  jNIichelangiolo;  nell'ìuterao  mantenne  l'ordine  stesso 
del  di  fuori,  ma  non  per  questo  si  scordò  le  solite  stra- 
vaganze. I  PP.  ministri  degl'  infermi  quando  presero 
possesso  del  luogo  lo  ristorarono  e  l' abbellirono  assai 
e  ciò  fu  nel   pontificato  d'Alessandro  VII. 

La  chiesa  lia  una  sola  nave  con  quattro  cappelle 
senza  sfondo,  ed  il  cappellone  maggiore  nell'estremità 
superiore.  Il  pavimento  è  di  puliti  marmi,  le  pareti  so- 
no ricche  di  stucchi  messi  ad  oro,  e  la  volta  co'suoi 
peducci  è  tutta  dipinta  colle  storie  di  Maria  Vergine, 
condotte  da  Antonio  Gherardi  da  Rieti,  ed  il  Titi  di- 
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Ce,  con  buona  maniera  lombarda,  il  chq  si  vuole  in- 
tendere pel  colorito  ,  giacché  nelle  altre    parli   queste 
pitture  certamente  non   meritano  lode.  Il  primo  altare 
a  destra  ha  un  quadro  di  s.  Francesco  Caracciolo,  po- 
stovi di  recente  ,  e  prima  v'  era  un  Crocefisso    con  ai 
lati  Maria  e  Giovanni  e  la  Maddalena  ai  piedi,  opera 
non  cattiva    di  Gio.  Francesco  Bolognese  di  cui    sono 
pure  i  quadretti    laterali  ad  olio  colle  storie  di  Maria 
vergine:  il  detto  quadro  del  Crocefisso,  ox'a  &ta  presso 
l'altaf  maggiore  da  mano   diritta.  Il  secondo  altare  ave- 
va per  lo  passato  un  santo  pontefice  decapitato  dal  ma- 
nigoldo i  dipinto    mediocre  del  P.  Cosimo   cappuccino 
scolare  del  Palma,  quadro   che  ora  sta  presso   1'  altare 
grande  a  sinistra,  ed  in  sua  vece  venne  posto  un  san    \ 
Camillo  de  Lellis,  opera  di  qualche  merito   di   Gaspa-    * 
re   Serenari  siciliano  ,    discepolo  del  Conca:  dai  lati  e 
nell'arco  sono  cinque  piccoli  alFrcsclii    colle  storie    del- 
la passione  condotte  dal  ricordato  P-  Cosimo.  L'  aliar 
maggiore,   ehbe  già  una  gloria  d'angioli  adoranti  il  Ssmo 
Sacramento,  dipinta  dal  Palma  ancor  giovane,  che  con 
molta  diligenza  colorì  ancora  i  due  quadri  laterali,  sic- 
come ancora  si    Veggono.   In  seguito  però  l'altare   ven- 
ne rinnovato  con  architetture  di  Antonio  Gherardi,  ed 
in  esso  vedesi  una  venerabile  immagine  antica  di  Ma- 
ria vergine  che  tiene  presso  di  lei  il  Bambino  in  pie- 
di. E  cosa  singolare  però,  che  tutte  le  guide  di  Pionia 
dicano  che  su  questo  altare  è  una  Concezione,  esegui- 
ta dal  P.  Barlolommeo  Morelli  genovese  ,  dell'   ordine 
àe  ministri  degl*  infermi.  Converrebbe  dunque    crede- 
re, che  tal  pittura  fosse  levata  via  da  pochi  anni  a  que- 
sta parte,  o  che,  se  pure  è  una  stessa  con  quella  da  noi 
descritta  ,  il  P.  Barlolommeo  Morelli  ,  vissuto  nel   se- 
colo XVII.,  avesse  uno  stile  simile  molto  a  quello  del 
1400,  e  di  più,  che  con  nuovo  pensiere  esprimesse  la 
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Concezione,  rappresentando  la  nostra  Donna  con  aliar- 
lo il  divin  suo  Figliuolo.  Quando  1'  aitar  maggiore  fa 
rinnovato  venne  arricchito  di  marmi  assai  pregevoli  e 
rari,   tanto  nella  mensa  quanto   nella  balaustrata. 

Il  primo  altare  dall'opposto  lato,  partendo  dall'al- 
tar  maggiore,  ha  due  belle  colonnine  di  verde  antico, 
in  mezzo  a  cui  è  il  quadro  col  battesimo  di  Cristo  , 
opera  d'uno  scolare  del  Palma,  di  cui  sono  pure  le  sto- 
riette  del  santo  a  fresco,  colorite  ne*lati  e  per  di  so- 
pra nell'arco,  quantunque  rovinate  dal  tempo.  Snll'ul- 
lìmo  altare  è  una  s.  Maria  Maddalena  comunicata  dal- 
l'angiolo, dipinto  d'un  qualche  pregio  di  Luigi  Scara- 
muccia perugino.  Nel  mezzo  della  chiesa  è  la  memo- 
ria sepolcrale  del  card.  Luigi  Corneli,  morto  nel  1584. 

Nella  «acrislia,  che  sta  dietro  l'aitar  maggiore,  ve- 
desi  da  u_.  lato  una  Pietà  ad  olio,  e  nella  volta  un'al- 
tra simile  a  fresco,  opere  tutte  due  del  già  ricordato 
P.  Morelli.  Nella  volta  d'una  stanza  propinqua  alla  sa- 
cristìa  slessa  vedesi  dipinto  a  fresco  per  mano  di  An- 
tonio Gherardi  un  miracolo  di  s.  Camillo  ,  operato  in 
persona  d'un  personaggio  della  nobil  famiglia  Grescen- 
zi;  sopra  la  porta  per  cui  s'  entra  alla  sacristia  è  un 
Cristo  morto,  quadro  ad  olio  del  Palma,  da  tutti  tenu- 
to per  un  lavoro  egregio  ,  ma  che  deve  aver  molto 
«offerto. 

S.  MARIA  E  s.  GREGORIO  IN  VALLICELLA, 
DETTA  LA  CHIESA  NUOVA.  Chiesa  del  rione  IV. 
Parione,  cosi  nominata  per  esser  posta  in  una  piccola 
valle,  presso  il  monte  Giordano.  Essa  viene  ancora 
detta  la  chiesa  nuova  ,  perchè  novellamente  edificata 
sopranna  chiesina  antica  parrocchiale  intitolata  a  s. Gre- 
gorio papa,  il  cui  nome  conservò  anche  in  seguito.  La 
ottenne  s.  Filippo  Neri  da  Gregorio  XIII.,  per  i  padri 
della  Congregazione  deirOralorio  da  lui  fondato,  e  rie- 
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diflcolla  come  oggi  si  vede  coi  denari  somministrali 
all'uopo  dal  card.  Pier  Donato  Cesi  e  da  monsig.  An- 
gelo Cesi  vescovo  dì  Todi,  suo  fratello:  il  card.  Ales- 
sandro de'Medici,  cbe  poscia  fu  papa  col  nome  di  Leo- 
ne XI.,  posene  la  prima  pietra  il  dì  17.  settembre  del 
1575.  I!  Roisecco  fa  notare,  che  cavandosi  le  fondamen- 
ta, dieci  palmi  sotterra  fu  trovato  un  muro  antico  lar- 
go altrettanti  palmi  ,  e  lungo  pìii  assai  della  vecchia 
chiesa  di  s.  Gregorio,  per  cui  accorsevi  il  santo,  allor- 
ché l'architetto  disegnava  i  fondamenti  per  la  nuova  , 
e  per  tre  volte  l'obbligò  a  tirar  piìi  indietro  il  filo, 
senza  che  niuno  conoscesse  poco  o  molto  i'  estensione 
di  quel  muro:  per  lo  che  sopra  di  esso  venne  innalzato  tut- 
to il  Iato  del  novello  tempio  dalla  parte  degli  evange- 
lii.  Principale  archilello  di  questo  edifizio  fu  Gio.  Mat- 
teo da  Città  di  Castello.  Martino  Lunghi  il  vecchio  eres- 
se l'interno;  ma  questo,  che  ha  forma  di  croce  latina 
con  cupola,  riuscì  oscuro,  ancor  piìi  oscure  riuscirono 
le  cappelle  sfondate,  ed  oscurissimi  gli  anditi.  La  fac- 
ciata innalzolla  Fausto  lUighesi  da  Montepulciano  ,  se- 
guendo però  i  disegui  del  nominato  Lunghi  :  essa  ha 
due  ordini  di  architettura  ;  è  ricca,  grande  ,  e  non  va 
scevra  dai  solili  difetti  propri  del  secolo,  fortunato  per 
le  arti  a  causa  de'  molti  Mecenati  che  queste  ebbero  , 
sventuralissimo  pel  corrotto  gusto  degli  artisti.  Compiu- 
ta l'opera  nel  1599  ,  la  chiesa  fu  consacrata  da  Leo- 
ne XL,  il  giorno   1 3   maggio. 

L'interno  ,  ornato  con  disegno  del  Borromini  ,  ha 
tre  navale.  Le  pareti  della  navata  di  mezza  furono  an- 
cor di  pili  abbellite  per  l'anno  santo  1700,  dai  PP.  del- 
l'Oratorio ,  i  quali  vi  posero  diverse  storie  dell'antico 
e  del  nuovo  testamento,  entro  ovali  sostenuti  da  figure 
di  stucco,  e  sono  le  seguenti:  i  due  quadri  dentro  la 
tribuna,  per  di  sopra  ai  corelti,  rappresentanti,  uno  la 
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creazione  degli  angioli ,  l'altro  la  caduta  di  Lucifero  j 
sono  di  Lazzaro  Baldi;  i  due  sugli  altari  della  crocerà, 
de'quali  uno  esprime  la  risurrezione  de'morli  ,  1'  altro 
]a  creazione  di  Adamo  e  di  Eva,  sono  opere  di  Giu- 
seppe Ghezzi;  i  due  primi  della  nave  grande  jQgurati  , 
uno  la  comunione  degli  apostoli,  l'altro  la  pioggia  del- 
la manna  nel  deserto,  furono  eseguiti  da  Daniele  Sei- 
ter,  tedesco;  i  due  che  seguono  con  la  Rebecca  e  la 
Maddalena  penitente,  appartengono  al  ricordato  Gliez- 
zi;  Cristo  che  dà  le  chiavi  a  s.  Pietro  e  Mosè  che  spezi- 
za  le  tavole  della  legge  ,  furono  eseguiti  da  Giuseppe 
Passeri^  vengono  quindi  gli  altri  due  dipinti  del  sud- 
detto Seiter  rappresentanti ,  Giuditta  con  in  mano  la 
testa  di  Oloferne,  e  la  concezion  di  Maria  ;  Gesù  che 
scaccia  i  farisei  dal  tempio,  e  gli  ebrei  che  recano  in 
trionfo  l'arca  del  patto  ,  sono  lavori  di  Domenico  Pa- 
rodi genovese;  il  quadro  sopra  la  porta,  rappresentan- 
te la  predica  di  s.  Giovanni  Battista  è  opera  del  Sai- 
ter.  Tutte  queste  pitture  uscite  di  mano  ad  artefici  del 
secolo  XVII.,  verso  il  fine,  risentono  molto  dello  stile 
ammanierato  di  quell'epoca,  ma  tuttavia  non  son  prive 
di  merito,  quali  per  la  composizione,  quali  pel  colorito. 
La  volta  della  nave  grande  fu  dipinta  a  fresco  da 
Pietro  da  Cortona,  il  quale  vi  espresse  il  miracolo  di 
Maria  vergine,  avvenuto  neiredificazione  della  chiesa  ; 
l'artista  medesimo  colorì  anche  la  cupola,  i  peducci  di 
essa  e  la  tribuna  dell'  aitar  maggiore  :  questi  affreschi 
di  Pietro  posseggono  i  pi'cgi,  attribuitigli  dal  Mengs  , 
d'uno  stile  facile  e  gustoso,  da  lui  impiegato  con  som- 
ma vaghezza  specialmente  nelle  volte  e  nelle  cupole  , 
e  che  sempre  trovò  e  troverà  lodatori,  quantunque  non 
sempre  la  ragione  rimangane  appagata.  I  lavori  di  stuc- 
co, come  angioli,  putiini  e  simili  cose,  che  si  veggono 
nella  volta  della  grande  navata ,  nella  crocerà,  e  nella 
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tribuna    furono    tulli  eseguili  con  molta  perfezione  da 
Cosimo  Fancelli  e  da  Ercole  Ferrata. 

Nella  prima  cappella  da  mano  destra  ,  entrando 
nella  chiesa,  si  osserva  sull'allare  un  Crocefisso  con  la 
Madonna,  e  s.  Giovanni  e  la  Maddalena  a'piedi,  opera 
di  finissimo  gusto,  condotta  da  Scipion  Pulzone  di  Gae- 
ta, cresciuto  nello  studio  di  Iacopino  del  Conte.  Entro 
]a  seguente  cappella  era  la  celebratissima  tavola  di  Mi- 
clielangiolo  da  Caravaggio,  rappresentante  un  Cristo  de- 
posto di  croce  ,  lavoro  eccellente  ,  e  riguardato  come 
l'otlimo  fra  quelli  di  sua  mano  che  siano  in  Roma.  Ora 
questo  dipinto  maraviglioso  per  la  robustezza  dello  sti- 
le, e  pel  vigor  delle  tinte  trovasi  nelle  pinacoteca  va- 
ticana, ed  in  sua  vece  fu  posta  sull'altare  una  copia  di 
esso,  eseguita  da  Michele  Keck,  tirolese.  La  terza  cap- 
pella ,  sacra  all'  ascensione  di  Cristo,  ha  un  quadro  di 
Girolamo  Muziano,  opera  piena  d'arte,  e  ricca  di  buon 
disegno;  la  quarta  ha  sull'altare  la  venuta  dello  Spirito 
Santo,  dipinto  con  garbo  da  Vincenzo  Fiammingo^  nel- 
la quinta  si  osserva  l'Assunta  di  mano  d'  Aurelio  La- 
mi pisano,  pittore  stimato  molto  in  ispecie  in  Genova 
ove  tenne  scuola.  Sull'  altare  della  crocerà  ,  passala  la 
porta  di  fianco,  è  dipinta  l'incoronazione  di  Maria  san- 
tissima, opera  del  cav.  d'Arpino,  ma  di  maniera  assai 
infelice:  le  due  statue  di  SS.  Giovanni  Battista  ed  Evan- 
gelista furono  scolpite  in  marmo  da  Flaminio  Vacca. 
La  cappellina  che  segue,  posta  sotto  l'organo,  di  pro- 
prietà de' signori  Spada  ,  fu  eretta  con  architetture  di 
Carlo  Rainaldi  ,  e  poscia  arricchita  tutta  di  belli  mar- 
mi sui  disegni  del  cav.  Fontana.  Il  quadro  dell'  altare 
co'sanli  Carlo  ed  Ignazio  Lojola  è  uno  de'pregiati  la- 
vori di  Carlo  Maratta:  il  laterale  a  destra  con  s.  Car- 
lo che  dispensa  i  suoi  averi  ai  poverelli  è  lavoro  di  Gio. 
Antonio    Scaramuccia  perugino  ,  scolare  del  Koucalli  , 
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ma  che  studiò  anche  sulle  pitture  de'  Caracci  ,•  1'  ahro 
laterale  a  sinistra  colle  storie  della  tremenda  pestilen- 
za di  Milano,  fu  eseguito  da  Giovanni  Bonatti,  scolare 
di  Costanzo  Gaitanio  bolognese  ,  del  Guercino  ,  e  del 
Mola,  artefice  tenuto  in  molto  pregio  dagl' intendenti. 
L'aliar  maggiore  ha  un  aspetto  maestossissimo,  ed 
è  abbellito  con  quattro  pregevoli  colonne  di  porta  san- 
ta. Il  quadro  in  esso  collocato  colla  Madonna  ed  il 
Bambino  è  un  opera  di  Pietro  Paolo  Rubens  ,  tenuta 
in  gran  pregio  dagl'intendenti,  Si&prattutto  per  l'ottimo 
colorito:  il  Cristo  intagliato  in  legno  che  si  vede  per 
di  sopra  venne  eseguito  da  Guglielmo  Bartolot  fran- 
cese: il  ricco  e  uobil  ciborio  fu  fatto  con  disegno  di 
Ciro  Ferri  romano  ,  e  i  due  angioli  in  bronzo  furono 
gettati  dal  Benincasa  da  Gubbio:  i  due  quadri  laterali 
furono  condotti  dal  Rubens  colla  sua  solita  bravura  , 
ed  tino  di  essi  ,  a  diritta  rappresenta  i  santi  Gregorio 
papa,  Mauro  e  Papia  martiri  ,  l'altro  a  sinistra  esprime 
i  santi  Nereo  ed  Achilleo.  Nella  divota  e  ricchissima 
cappella,  inferiormente  all'altro  organo,  dedicata  a  san 
Filippo  Neri,  il  cui  corpo  riposa  sotto  l'altare,  eravi  il 
quadro  colla  effigie  del  santo  condotto  con  mirabil  ma- 
niera da  Guido  Reni;  oggi  però  questo  prezioso  lavora 
si  custodisce  in  una  delle  sale  del  convento,  ed  in  sua 
vece  venne  posta  una  copia  di  esso  eseguita  molto  be- 
ne in  musaico  :  le  sloriette  di  s.  Filippo  furono  con- 
dotte con  gran  diligenza  dal  cav.  Cristoforo  Roncalli. 
La  presentazione  di  Maria  vergine  al  tempio  nel  con- 
tiguo altare  della  crocerà  fu  dipinta  con  gentil  manie- 
ra da  Federico  Barocci  di  Urbino,  artefice  riputatissi-» 
mo:  le  statue  maggiori  del  naturale  rappresentanti  san 
Pietro  e  san  Paolo  vennero  scolpite  in  marmo  da  Giovan- 
ni Antonio  Paracca  da  Valsoldo.  Entro  la  cappella  se- 
guente, dopo  la  porta  della  sacristia,  è  il  quadro  col- 


s.  Maria  i?i  Vallicella  5Ì3 

l'Annunziala,  lavoro  del  Passignani,  scolare  del  Naldi- 
m  ,  e  di  Federico  Zuccheri  ,  il  cui  stile  non  è  il  più 
ricei'calo,  né  il  piìi  corretto,  ma  è  macchinoso,  ricco  di 
architetture  e  di  abiti  popolani.  Il  quadro  della  visita- 
zione di  s.  Elisabetta  nella  cappella  che  vien  dopo  fu 
condotto  con  grazia  e  venustà  non  comune  dal  nominalo 
Barocci,  che  lo  colorì  in  Urbino  e  mandollo  a  Roma: 
è  fama,  che  a  s.  Filippo  Neri  inspirasse  tanta  divozione 
questa  pittura,  che  di  continuo  stava  nella  cappella  ov'ò 
collocata  a  fare  le  sue  orazioni.  I  tre  scompartimenti 
ad  olio  che  ti  veggono  nella  volta  sono  opere  ben  co- 
lorite di  Carlo  Saraceni  veneziano.  La  quarta  cappel- 
la, proseguendo  il  cammino  verso  la  porta,  ha  sull'al- 
lare  un  dipinto  assai  diligente  di  Durante  Alberti,  rap- 
presentante la  nascila  di  Gesù,  e  passa  per  la  miglior 
opera  di  tale  artista:  le  Ire  sante  dipinte  ad  olio  sullo 
stucco  nella  volta  sono  del  Roncalli.  Nella  quinta  cap- 
pella si  vede  l'adorazione  de' Magi,  lavoro  di  lai'ga  e 
franca  maniera  di  Cesare  Nebbia  scolare  del  Muziano. 
L'ultima  cappella  contiene  la  presentazione  di  Cristo 
al  tempio,  eseguita  dal  cav.  d'Arpino,  che  condusse  pu- 
re i  tre  santi  per  di  sopra  nella   volta. 

La  sacristia  di  questa  chiesa  fu  architettala  da  Paolo 
Maruccelli,  e  riuscì  maestosa.  La  statua  di  s.  Filippo  che 
ivi  si  vede  sull'altare  venne  sculla  con  sommo  ma<:istero 
d'arte  dall'  Algardi  ,  il  quale  formò  anche  il  busto  ìa 
bronzo  di  Gregorio  XV.,  posto  sopra  la  porta.  Il  qua- 
dro che  sta  in  allo  ,  con  Maiia  vergine  in  una  gloria 
d'angioli  è  opera  di  Giovan  Domenico  Cerrini  di  Pe- 
rugia ,  scolare  di  Guido  ,  alla  cui  maniera  si  attenne 
con  ogni  cura.  La  volta,  ov'  è  un  angiolo  colla  croce 
ed  altri  putii  cogli  islrumenti  della  passion  di  Gesìi,  si 
reputa  una  delle  opere  meglio  immaginate  e  più  feli- 
cemente eseguile  da  quel  feracissimo  ingegno  che  fu 
Pietro  Berrettini  da  Cortona. 
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Dal  Corridojo  che  rimane  fra  la  sacrestia  e  la  chie- 
sa si  passa  alla  cappellina  posta  dietro  1'  altare  di  san 
Filippo,  fatta  ornare  da  Giulio  Donati  avvocato  conci- 
storiale. La  volta  della  camera  che  incontrasi  prima 
d'entrarvi  ha  effigiato  in  un  quadro  il  santo  rapito  in 
estasi,  lavoro  sopra  il  mediocre  di  Francesco  Tornloli 
senese.  Il  quadro  sull'altare  della  detta  cappella,  espri- 
mente il  santo  fondatore,  è  un'opera  d'ottimo  gusto  di 
tìnte,  eseguita  come  i  più  vogliono  dal  Guercino  ,  nò 
60  perchè  dehba  piuttosto  attribuirsi  ad  alcun  suo  sco- 
lare, conforme  taluni  opinano.  Quindi  per  una  scala  a 
chiocciola  si  ascende  alla  stanza  abitata  già  da  s.  Fi- 
lippo ove  conservansi  molte  preziose  reliquie  di  lui,  te- 
nute in  altissima  venerazione  :  nella  camera  prima  di 
questa  stanza  si  ammira  nella  volta  un  affresco  eccel- 
lente di  Pietro  da  Cortona,  risguardato  come  il  piìi  fi- 
nito lavoro  uscito  dal  suo  pennello  qui  in  Pvooja, 

Accanto  alla  chiesa  e  ad  essa  congiunto  è  il  OUQ^ 
vo  oratorio,  e  1'  abitazione  de'PP.  Filippini.  Di  queste 
due  fabbriche  fu  architetto  il  cav.  Francesco  Borromi- 
ni,  ed  il  Milizia  chiama  una  stravaganza  l'esterna  fac- 
cia dell'oratorio,  e  dice  poi  che  è  da  ammirare  in  es- 
so il  meccanismo  delle  volte:  quanto  poi  all'abitazione 
de'PP.  ,  la  dice  stimabile  e  fabbricata  con  molto  giu- 
dizio. Certo  non  si  può  contrastare  che  il  Borromiui 
in  questa  facciata  dell'  oratorio  non  abbia  dato  prova 
dell'  eccedente  bizzarrìa  del  suo  ingegno;  ma  chi  non 
gli  perdonerebbe  un  slmil  difetto  ed  anche  altri  mol- 
li se  vi  fossero,  solo  in  grazia  della  solidità  dell'edifi- 
zio?  Quella  volta  piana  su  cui  posa  una  vasta  libreria 
è  rimasta  incrollabile  fino  a  noi  ,  e  tale  rimarrà  per 
lunghissimo  tempo,  esempio  di  statica  agli  architetti  che 
sono  e  saranno.  Entro  il  nominalo  oratorio  si  vede  nel- 
la volta  la  coronazione   in   cielo  di  Maria  .  lavoro  del 
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Romanelli:  il  quadro  dell'altare  coU'Assunta  e  santa  Ci- 
cilia fu  dipinto  dal   A  anni  senese,  e  la  statua  di  stucco 
rappresentante   s.  Filippo,   posta  di  riinpello   al   pulpi- 
to,  venne  eseguita  da  Micliele  iSIaglia  borgognone.   >el- 
la  gran   sala  dell'ampio  convento   eretto,  come  si  disse, 
co'disegni   eccellenti  del  Borromini,  si  ammira   una  de- 
posizione dalla  croce  ,   opera  unica  di   pittura  condotta 
da  questo  rinomato  artefice.   La  Lihlioteca  ,   di   cui  so- 
pra si  è  fatto   cenno,  è  una  delle   più  ricche  di   Ruma. 
S.  MARIA  DELLE  YERGIM.  Piccola  chiesa  del 
rione  IL,   Trevi,  con  un  monistero  congiuntole  di   mo- 
nache agostiniane,  la  quale  dà  nome  ad  una  strada  po- 
sta fra   quella  delle  inuralte^  e  l'altra  àeìVumiltà.  Essa 
poi  pigliò  la  sua  denominazione  delle  vergini    educan- 
de, stabilite  dal  P.  Pompeo  Paterio,  sacerdote  dell'ora- 
torio,  nel   1596  in  un  luogo  sulle  terme  di  Costantino 
al  Quirinale  ,  e  quindi   trasferite  nel  monistero     unito 
alla  chiesa  di  cui  si  parla  l'anno   1613.  Questa  pertan- 
to fu  falla  erigere  a  bella  posta  dal  suddetto  P.   Pom- 
peo nel   1604,  sotto  Clemente   MII. ,  il  quale  con  al- 
iri   devoti     contribuì  alle    occorrenti    spese.   In  seguito 
le  monache,  correndo   l'anno  1627,  abbellirono  di   mol- 
to la  loro  chiesa  ,  servendosi  dell'architetto  cialda  de 
Rossi:  la  facciata  peraltro  non  rimase  compiuta  che  nel 
1697.  L'aitar   maggiore  venne  eretto  ed  ornato   ricca- 
mente co'disegni  del   suddetto  de'Rossi,   ed  in  quel  se- 
colo di  bizzarie    artistiche  passò     per  un  opera  ammi- 
rabile. 11  quadro  coll'Assunzione  di  Maria  che  si  vede 
su  di   esso   è  lavoro  di  Lodovico   Gimignani  ,   il     quale 
dipinse  ancora   la   Trinità    nell'  arco  per  di   sopra  ,   ed 
anche  la  volta   con   una   gloria   popolatissima   d'  angioli 
e  di  santi.    E^li  fu  coi Loiiesco,   e  se  non   n<:u3^!iò   suo 
padre  Giacinto  nella  purgatezza  del  disegno,  lo  vinse  in 
uitte  quelle  parli  clie  allettano  gli  occhi   de'risguardan- 
P.  \.  U 
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ti:  idee  leggiadre,  liiile  vaghe,  morenze  spiritose.  Fra 
Je  sue  opere  si  stimano  particolarmente  queste  da  noi 
yjcordate  ,  da  lui  dipinte  essendo  ancor  vivo  il  padre, 
e  se  ne  lodano  le  arie,  i  nuvoli,  e  quella  certa  genti- 
lezza e  grazia  con  cui  seppe  adattare  agli  angioli  le  ali. 
JjC  statue  laterali  all'  altare  rappresentanti  s.  Giuseppe 
q  s.  Agostino  ,  unitamente  a  tutte  le  altre  opere  di 
fitucco  furono  condotte  da  Filippo  Garcani. 

I«'aliare  minore  a  destra  con  due  colonne  di  dia-» 
spro  di  Sicilia  ha  un  quadro  di  pochissimo  merito,  di 
cui  l'autore  non  si  conosce;  l'altro  a  sinistra  è  ornato 
di  due  colonne  di  nero  venato,  ed  il  quadro  ch'ivi  si 
vede  esprimente  la  Maddalena  che  s'incontra  nel  Re- 
dentore dopo  risorto,  è  un  lavoro  non  cattivo  di  Gio, 
Battista   Mercati. 

S.  MARIA  IN  VIA  E  SUO  ORATORIO.  Chiesa 
parrocchiale  posta  nel  rione  II.,  Trevi,  non  mollo  lun- 
gi dalla  piazza  colonna:  è  titolo  cardinalizio,  ed  ha  cou- 
giunia  una  casa  de'PP.  Servili.  Essa  fu  eietla  nel  I2à3, 
nel  poiuificato  d'  Innocenzo  IV.  ,  dal  card.  Pietro  Ca- 
pocci allorché  prodigiosan^enle  nel  pozzo  della  casa  di 
lui  si  rinveqne  una  immagine  di  Maria  dipinta  in  una 
tegola.  Leone  X.  nel  I5l3,  primo  anno  del  suo  pon- 
tificato ,  donò  la  detta  chiesa  ai  frali  sericiti  ,  i  quali 
la  rifecero  dai  fondamenti  nel  1594  con  architettura 
di  Martino  Lurighi ,  il  vecchio;  poscia  ii  cav.  Rainaldi 
perfezioiiò  la  facciala  mediante  una  copiosa  limosina 
somministrala  da  monsig.  F.  Boiogpelli  ,  ed  il  celehre 
card.  Bellarmino  titolare,  nel  1604  coJiipì  il  coro  e  la 
volta  della  chiesa:  nel  prii^cipio  di  questo  secolo  fu  rin- 
novato il  pavimento  a  spese  del  duca  Giovanni  Ter- 
Ionia. 

La  facciata  è  tutta  di  travertini  con  due  ordini  di 
pilastri  corintii,  ed  ha  iici   me^zo  una  porta  ornala  di 
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(due  colonne  coi'lntie  sorreggenti  un  frontespizio:   que- 
st'opera ha  i  soliti  difetti  del  secolo  XVII.,  pure  sem- 
bra meno  scorretta  di   tante    altre.   L'  interno    lia    una 
sola  nave  in  pilastri  corintii  e  buon  cornicione:  il   pavi- 
mento è  di  marmo,  la   volta    ha  nel   mezzo  un    grande 
affresco  eseguito  da  Gioandomenico  Piastrini.  La  prima 
cappella  a  destra  è  assai  vasta;   la   volta  è  stata  dipinta 
di  recente  ,   e  sulTaltare  si   venera   quella  santa   imma- 
gine di  Maria  che  diede    luogo  alla    fondazione    della 
chiesa;   presso  l'altare,   a  diritta,    sta  entro  la  pai'cte  il 
pozzo   da  cui  fu  estratta    essa    sacra  immagine,   e   verso 
l'ingresso  è  collocato  il  fonte  battesimale,  incontro  a  cui 
si  vede  il  monumento,  con  ornati  di  scultura  in  marmo 
.ed  il  busto  simile,   eretto  a  monsig.  Giammaria  Canobi. 
Jja  seconda  cappella  è  ben  fornita  di  marmi    fini:  sul- 
l'altare  v'ò  il  quadro  con  S.Filippo  Benizi,  d'autore  in- 
cognito; a  destra  si  vede   un  dipinto  ad  olio  rappresen- 
laule  il  santo  che  libera  un'  indemoniata  ,  ed  incontro 
se  ne  scorge  un   aiìtyo  che  rappresenta  quando   pongo- 
no 1'  abito  del  santo  addosso  ad  un  uomo.    Tutti     due 
questi  quadri   furono   eseguiti   da  Tommaso  Luini,  sco- 
lare di  Andrea  Sacchi,  ma  imitatore   passionato  del  Ca- 
ravaggio, per  cui  gli  venne  il  nome  di  Caravaggino:   si 
crede  che  il  secondo  dei  nominati  quadri  iosse  disegnato 
dal  Sacchi,  ed  è  cosa  certa  che  tanto  l'uno  quan  to  l'al- 
tro sono  rovinali  affatto.  Nella  terza  cappella,    fregiata 
anch'essa  di  vaghe  pietre^  osservasi  sull'altare   un  buon 
dipinto  del  cav.  d'Arpino,rappsesentante  l'annunziazio- 
ue  di   nostra  Donna:  i  laterali  a  fresco  colla  nascita  di 
Gesù,  e  coll'Epifania   sono  dello  slesso  artefice:  la  volta 
fu  colorita  pure  a  fresco  da  Giacomo  Zucchi.  L'ultima 
cappella  da    questo  laio  fu  eretta    con    architettura    di 
Carlo  Lombardo   aretino,  che  vi   dispose  assai  bene  dei 
buoni  mai'uxi  coloriti;  il  quadro   rappresentante  la  Tri- 
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^lità  ctìn  molti  snnti  in   basso  die  l'adorano  è  opera  dì 
Cristofaro  Coiisolani ,  o  Casolani,  scolare  del  Salimbeni 
di  Siena,  pittore  tenuto  in  gran  pregio  anche   da  Gui- 
do, ma  il  cui   merito  non  si  potrebbe  rilevare  dal  di- 
pinto sopraddetto  per  essere  guasto:  il   laterale  a  sini- 
stra con    un  paese  ed  in  aria  una   corona  d'  angioli  è 
opera  di  Cherubino  Alberti,  l'altro  laterale  è  di  Fran- 
cesco  Lombardo.  L'aitar  maggiore  ba    nel  di   dietro  il 
coro  ,   in  mezzo  a  cui  si  venera   una   immagine  di  Ma- 
ria,  a  sinistra  dell'altare  è  1'  organo,   ed  a  destra   una 
cantoria.  Nella  prima  cappella  dall'altro    canto  ,  presso 
J'altare  grande,  vedesi  un  s.  Carlo  in  atto  d'orare,   ope- 
va  d'autore  incognito,  e  di  nessun  merito;   entro  la  se- 
conda si   vede  il  B.  Angiolo  Porro  ,  copia  eseguita    in 
grande    da   un   bozzetto   di  Pietro   Bianchi   e   ne'luterali 
sono  due  allVeschi    di  poco  merito;  la  terza  ha  il  qua- 
dro coireffigie  de'sette  fondatori  della  religione  do*ser- 
vi  dì  Maria,  condotto  mediocremente  da  Giovanni  Bi- 
gatti, ad  imitazione  di  quello  di  Agostino  Masucci  che 
si  vede   in   s.    .M<\rceìlo:   nella  parete  diritta  si  osserva 
\n\  gentil  monumento  in  marmo  bianco  con  bassorilie- 
vo ,   ritratto  simile  e  buoni   ornati  ,  eretto  da  Antonio 
Vaselli  alla  memoria  del  padre,  Luigi  Vaselli,  rinoma- 
to giureconsulto,  morto  nel  1832;  l'opera  fu  scolpila  da 
Gaetano  Sanrocchi.  L'ultima  cappella  ha  suU'  altare  il 
quadro  con  s.  Pellegrino  ,  pittura  di  Giuseppe  Monte- 
santi,   scolare   del   Masucci;   dalla  parte   diritta   è   il   de- 
posito con  ornati  di  scultura   ed  un  ritratto  in  un  busto 
eretto  al  card.  Innocenzo  del  Bufalo   passato  a  vita  mi- 
gliore nel   1610. 

Accanto  alla  porta  della  chiesa  da  mano  destra  en- 
trando osservasi  il  monumento  del  celebre  oratore  e 
poeta  Pietro  Antonio  Serassi,  morto  nel  1791,  postogli 
da  Giuseppe    Rospigliosi  duca   di  Zagarolo  ,  e  da  Bid- 
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Jassarre  Odescalcìii  duca  di  Ceri.  Por  di  sopra  alla 
porta  è  collocato  un  grnii  quadro,  di  mano  ignota,  in 
cui  si  rappresenta  il  card.  Capocci  fondatore  della  chie- 
sa, nell'atto  clic  cava  dal  pozzo  la  immagine  miracolo- 
sa di  Maria,  o  sotto  si  legge  la  narrazione  dell'avvenir 
mento  in  una  scritta   italiana. 

Sulla  piazza  Poli  ,  poco  lungi  dalla  chiosa  ,  è  si- 
tuato r  oratorio  della  confraternita  del  Sacramento  , 
eretto  fin  dal  1576  per  prestarsi  al  maggior  servizio 
della  chiesa  stessa  di  s.  Maria  in  Via  da  cui  dipen- 
de. Sotto  Benedetto  XIII.  ,  venne  rimodernato  quest' 
oratorio,  al  quale  il  card.  Pietro  Ottobuoni,  che  consa- 
crò l'altare,  fece  dono  del  quadro  che  vi  si  vede  sopra, 
rappresentante  una  sacra  famiglia,  opera  ben  condotta 
dal  Trevisani. 

S.  MARIA  IN  VIA  LATA.  Chiesa  collegiale  e 
parrocchiale  del  rione  IX.,  Pigna  ,  posta  sulla  via  del 
corso  a  poca  distanza  da  s.  IVlarceilo.  Questa  chiesa  è 
antichissima,  giacche  fin  da'tempi  di  s.  Silvestro  papa 
esisteva  con  un  monastero  congiunto,  chiamato  di  san 
Ciriaco.  In  segnilo  però,  ai  monaci  succedette  il  capi- 
tolo de'cauonici  secolari,  i  quali  vendettero  il  monisle- 
ro  ai  principi  Panphili,  riserhindosi  solo  la  chiesa,  che 
è  parrocchia,  e  titolo  di  cardinale  diacono.  E'  popolar 
tradizione  che  in  questo  luogo  medegimo  soggiornassero 
i  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  gli  evangelisti  Giovanni 
€  Luca,  dopo  l'appellazione  interposta  innanzi  a  Cesare. 
Tra  i  fatti  poi  che  la  medesima  pia  tradizione  raecoo--. 
ta,  esser  ivi  accaduti  v'è,  che  s.  Paolo  qui  scrivesse  le 
sue  epistole  agli  ebrei  e  dasse  il  battesimo  a  nìolti  ve- 
nuti alla  fede,  facendo  a  tal  uopo  sgorgar  da  terra  una 
fontana  d'acqua  perenne  ;  come  pure  ,  che  s.  Luca  vi 
dettasse  gli  alti  degli  apostoli.  A  causa  di  cosi  venf>~ 
xahili    memorie   i  somnu  pontefici  ebber  sempre  a  e»©- 
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ra  il  santuario  di  che  trattiamo;  ed  in  fatto  il  Baronia 
narra,  che  nel  700  Sergio  III.,  lo  edificò  di  nuovo,  e 
che  Innocenzo  Vili-,  Io  rifacesse  per  intero  nel  1485^ 
diroccando  in  tale  occasione  un  arco  che  ingombrava 
di  molto  la  via  ,  e  che  dagli  archeologi  si  dice  fosse 
quello  di  Gordiano  ;  da  ciò  prese  nome  il  tempio  ,  a 
causa  dell'allargamento  della  strada  fattogli  innanzi.  Ales- 
sandro VII.,  Chigi,  fece  erigere  la  facciata  della  chiesa 
co'disee'ni  di  Pietro  Berrettini  da  Cortona:  essa  è  for- 
mata  da  due  portici  l'uno  sull'altro  con  colonne  corin- 
tie sotto,  e  composite  sopra,  isolate  architravate  e  non 
troppo  ben  disposte  ,  con  pilastri  a  gi'uppl  ne'Iati.  Il 
cornicione  riman  tagliato  dall'arco  della  loggia,  e  sulla 
cima  vedesi  un  frontispizio  di  niun  effetto.  Dal  porti- 
co inferiore  si  discende  al  sotterraneo  ,  ove  si  ritiene 
dimorasse  s.  Paolo  cogli  altri  santi  nouiinaii  sopra  ,  e 
però  v'è  una  divota  cappella  sul  cui  aliare  osservasi  un 
buon  bassorilievo  in;  marmo  di  Cosimo  Fancelli  che  vi 
rappresentò  i  principi  degli  apostoli,  ed  i  due  evange- 
listi s.  Giovanni  e  s.  Luca:  1'  artefice  stesso  condusse 
qualla  immagine  di  Maria  in  creta  cotta,  collocata  sul 
piccolo  altare  ;  ivi  entro  si  trova  ancora  quella  fonta- 
na, per  prodigio  scaturita,  come  si  disse,  chiusa  da  un 
cinto  di  muro  a  foggia  di  pozzo  ,  ed  i  fedeli  soglionsi 
recare  a  berne  per  divozione  durante  1'  ottavario  dei 
santi  Pietro  e  Paolo. 

L'interno  della  chiesa  e  architettui'a  del  cav*  Co- 
simo da  Bergamo,  il  quale  diede  anche  il  disegno  de- 
gli ornamenti.  Esso  apresi  in  tre  navate,  una  a  soffit- 
to, due  a  volta  ,  divise  da  dodici  colonne  joniche  con 
basi  e  capitelli  dorati:  queste  colonne  ei'ano  antiche  e 
di  cipollino  ,  ma  all'  occasione  del  nuovo  abbellimento 
della  chiesa  vennero  incrostate  di  diaspro  di  Sicilia  , 
il  che  fu  certamente  un  assai  strano  pensiere  dell*  ar  - 
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fciiitetto  ,  o  un  capiicclo  stravaganiissimo  di  chi  com- 
meltevagli  I*opora.  Le  navi  laterali  hanno  due  cappel- 
le curte  per  clascilna  ,  chiuse  con  balaustrate  quadre, 
e  ricche  di  marmi  fini;  da  capo  si  tl'OVa  una  cappella 
sfondata  per  parte,  ai  lati  della  tribuna.  Sopra  la  porta 
è  collocato  un  organo  magnifico  fregiato  d'intagli  e  ric- 
co di  dorature,  fatto  nel  1652  a  spese  di  Francesco  Bo- 
naventura d'Aste.  Il  pavimento  della  nave  di  mezzo  è 
di  marmo  bianco  con  fasce  di  bardiglio;  il  soffitto  ,  in 
mezzo  a  molti  ornati  di  legno  messi  a  oi'o  ,  contiene 
quattro  quadri  ad  olio  in  tela  ,  compreso  quello  ppi" 
"di  sopra  alla  tribuna,  esprimenti  pareccliie  storie  di  Ma- 
ria vergine,  coloriti  da  Giacinto  Brandi  con  buon  me- 
todo e   bella    pi'ospettiva. 

La    nave    minore  a  diritta  ha  in  fondo  allato  alla 
potta,  il  fonte  baltesiniale  con  una   bella  tazza  di  mar- 
mo nero;  per  di  sopra  nella  parete  è  un  ovato  col  bat- 
tesimo di   Gesìl  Cristo,    lavoro    competente  di    Agosti- 
no Masucci  il   quale  colorì    anche   TAnnUnziata   in    uri 
tondo    ivi   presso.   La  prima  cappella    ha    il    quadro  dì 
sant'  Andrea  apostolo  ,  condotto  dal   Brandi    Oon    molta 
forza  di   colorito;  nella  pacete    accanto    si    vede  in    un 
tondo  la  nascita  di  Cristo,  di   Pietro  de'Petri.  Sull'alta- 
re della  seconda  cappella  è  il  dipinto  di  Giuseppe  Ghez- 
zi,  rappresentante  s,   Niccola,  s.  Biagio  e   s.   Giuseppe, 
opera  che    sente   del   cortoriescoi   accanto    nella  parete 
si  scorge  un  tondo    colla   presentazione  di  Gesìi  al  tem- 
pio, lavoro  del  detto  Petri,  vien  poi  l'ovato   colla  Ma- 
donna ed  il  Bambino,    che  porgono  il  rosario  a  s.   Do-^ 
manico  ed  a  s.  Caterina  da  Siena  al  cospetto  di    molti 
altri  santi,  pittura  mediocre  del  Piastrini  ;  seguita  quin- 
di un  tondo,  colorito  dal  ridetto    Masucci  che  vi  espres- 
se l'adorazion  de'Magi.  La  cappella    in   cima,  ove  si  ri- 
pone il  Sacramento  ha    sull'altare  una    immagine   di?0- 
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tissima  del  Crocefisso:  essa  fu  fatta    erlgove  del  pari  che 

l'altra    In    testa  alla    nave   opposta    dall'  eccellciitissinia 

casa  Pampliili,   la   quale   senza  guardare  a  spesa  le  ornò 

tultedue  di   marmi    finissimi  ,    fra'  quali    due   colonnine 

di  verde    antico ,    e   fi^ce    dorar  la   volta    assai   bene. 

L'  aitar    masffiore   colla   sua  tribuna  fu  eretto  daiili 
no  D 

eredi  di  Gio.  Battista  d'Aste,  e  poscia  risarcito  a  spese 
de'cauonici,  e  di  Francesco  d'Aste.  Esso  lia  innanzi  una 
ricca  balaustrata  ,  la  più  parte  di  giallo  e  nero  ,  ai  cui 
lati  veggonsi  due  angioli  di  metallo  posti  sopra  mensole 
simili:  neirinterno  sono  i  doppi  stalli  de'siguori  cano- 
nici lavorati  politamente  di  noce  e  guerniti  di  gentil^ 
intagli.  L'altare  ,  su  cui  si  venera  una  divota  efllgie  di 
Maria  d'  antichissima  scuola  ,  è  veramente  ricchissimo 
pe'fini  marmi  di  cui  è  composto,  come  pure  per  gli  or- 
namenti di  bronzo  dorato;  ivi  si  vede  un  basamento  cir- 
colare con  specchi  di  giallo  e  corniciami  di  nero,  si  veg- 
gono ancora  quattro  colonne  corintie  d'alabastro  con  ca- 
pitelli e  basi  doi'ate,  sostenenti  un  bel  frontispizio  a'cui 
lati  siedono  la  Mansuetudine  e  la  Carità,  statue  in  marmo 
non  ispregevoli.  Di  più,  dalla  parte  dell'cvangelo  si  os- 
serva il  nobil  deposito  di  Gio.  Battista  d'Aste,  morto  nel 
1636.  ammirevole  per  l'architettura  semplice  e  nuova  , 
come  pure  pel  busto  del  defunto  gettato  con  beli'  arte  in 
bronzo  ,  e  per  gli  altri  ornati  di  ugual  materia  da  cui  è 
attorniato.  Simile  in  tutto  e  per  tutto  e  1'  altro  deposito 
dall'opposta  parte  ,  eretto  a  Clarice  iMargani  ,  defunta  in 
giovane  età  nel  I6l2  ,  se  non  che  il  bu-;to  di  lei  è  più 
appariscente  per  l'acconciatura  del  capo  e  per  l'abito  che 
fu  messo  ad  oro.  Per  di  sopra  nell'arco  che  cuopre  l'alta- 
re vedesi  un  Dio  Padre  in  mezzo  ad  una  gloria  d'angioli, 
opera  a  fresco  condotta  da  Andrea  Camassei  colla  sua 
solita  franchezza  dì  pennello. 

La  cappella  in  fondo  alla  nave  sinistra  somiglia  ia 
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Offrii  cosa  airallra  tlall'apposio  Iato,  se  non  clic,  questa 
Ila  sull'ahare  un  quadro  colla  Madonna,  santa  Cateri- 
na e  s.  Ciriaco,  opera  di  Giovanni  OJazzi,  scolare  del 
Gaulli,  uomo  infaiicabile,  e  che  (finpi  Roma  de'snoi  di- 
pinti non  avendo  inai  ricusato  commissione  di  sorta. 
Discendendo  verso  la  porta  della  chiesa,  trovasi  nella 
parete  un  tondo  collo  sposalizio  di  Maria,  eseguilo  dal 
Mnsueci,  e  dopo  un  altro  esprimente  la  presenta/.ioae 
della  Vergine  santa  al  tempio,  lavoro  del  Pelri.  L'altare 
della  prima  cappella  sotto  questa  nave  contiene  un  qua- 
dro su  cui  è  rappresentato  s.  Paolo  che  dà  il  battesi- 
mo ,  colorito  da  Pierleone  Ghezzi  ,  figlio  e  scolare  di 
Giuseppe  Ghezzi,  ma  di  lui  piii  famoso  e  piìi  diligen- 
te. Il  tondo  sulla  porta  della  sacristia  colla  nascita  del- 
la Madonna  è  lavoro  del  Petri  suddetto.  Nella  seconda 
cappella  è  il  dipinto  del  piìi  volte  nominato  Pietro  Pe- 
tri, che  vi  espresse  la  nostra  Donna  con  s.  Antonio, 
s.  Lorenzo  ed  altri  snnìi.  La  B.  V.  nel  tondo  clie  se- 
gue è  del  Masucci,  ed  il  Cristo  risorto  che  si  mostra 
agli  apostoli  ,  ncir  ovale  ivi  presso  ,  è  opera  del  Pia- 
strini. 

In  questa  chiesa  sono  molte  memorie  sepolcrali  di 
cui  poco  rileverebbe  parlare  ,  talché  ci  terreni  paghi 
a  dire  di  tre  depositi  solamente,  meritevoli  d'essere 
ricordali  pel  merito  di  coloro  a  chi  furono  eretti.  Il 
primo  di  essi  tro\asi  in  fondo  alla  nave  deslra,  e  ven- 
ne posto  ad  Odoardo  Dod-vvel,  inglese  ,  dotto  in  lette- 
re greche  e  latine  e  studioso  molto  di  cose  antiche  , 
morto  nel  1S32;  il  secondo  gli  sta  d'accanto  e  v'è  un 
bassorilievo  colle  tre  arti  del  disegno  ,  oltre  il  ritratto 
del  pittore  I.  G.  Drouais,  passalo  a  miglior  vita  nel  1788, 
a  cui  fu  fatto  innalzare  dai  giovani  pensionari  dell'ac- 
cademia di  Francia  in  Roma,  con  opera  di  C  Michal- 
lon.  Il   terzo    monumento  è  quello    singolarissimo   cbe 
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sì  vede  in  fine  della  nave  a  sinistra.  Questo  venne  eret-» 
to  nel  1776  dal  celebre  card.  Giammaria  Riminaldi 
ferrarese,  mentre  era  ancor  prelato  ed  uditore  della  sa- 
cra Rota  ,  al  suo  concittadino  Antonio  Tibaldeo  famo- 
sissimo poeta  ed  doratore,  legato  in  amicizia  col  San- 
nazzaro,  coli' Ariosto,  col  Gyraldi,  col  Bembo,  col  Gio- 
vio  ,  col  Castiglione  e  con  altri  letterati  insigni  del 
XVI.,  secolo,  in  cui  egli  morì  correndo  gli  anni  1527. 
La  sacristia  di  questa  chiesa  non  contiene  oggetti 
degni  d'esser  descritti  ,  quantunque  vi  siano  pareccbi 
quadri:  accanto  ad  essa  rimane  un  oratorio  assai  ben 
tenuto  ,  sul  cui  altare  si  vede  un  Cristo  in  croce  con 
la  Madonna  ,  s.  Giovanni  e  la  Maddalena  ,  opera  me-' 
diocre  d'autore  sconosciuto. 

S.  MARIA  DELL'UMILTÀ'.  Chiesa  del  rione  iL, 
Trevi,  la  quale  ha  dato  il  nome  ad  una  via,  che  non 
è  se  non  un  prolungamento  di  quella  detta  de'tre  la- 
droni ,  che  muove  dal  corso  verso  la  salita  di  monte 
cavallo.  Essa  ha  congiunto  un  monistero  di  monache 
salesiane,  e  venne  edificata  da  Francesco  Baglioni  Orsi- 
ni, e  compiuta  l'  anno  1603.  Le  monache  domenicane 
che  n'ebbero  fino  a  pochi  anni  indietro  il  possesso,  am- 
pliarono il  monistero,  e  rifecero  la  chiesa  con  architet- 
tura di  Paolo  Marucelli;  la  facciata  però  è  disegno  di 
Carlo  Fontana,  ed  il  bassorilievo  che  ivi  si  vede  fu  ese- 
guito da  Vincenzo  Felici,  scolare  del  Guidi;  le  statue' 
di  stucco  sono  di  Antonio  Raggi- 
La  tribuna  fu  dipinta  dal  Nappi  ,  che  vi  rappre- 
sentò parecchie  storie  allusive  alla  vergine  Maria,  madre 
dell'umiltà;  allo  stesso  artefice  si  attribuisce  pure  il  qua- 
dretto dell'aitar  maggiore.  Le  pitture  della  seconda  cap- 
pella a  destra  sono  dell'Allcgrini,  di  cui  è  pure  il  qua- 
dro con  s.  Michele  Arcangelo  che  scaccia  gli  angioli 
rubelli.  L'ultima  cappella  fu  abbellita,  come  si  vede,  da 
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t).  Anna  Colonna  con  arcliitetlure  di  Pietro  Veccbia- 
relli:  le  sculture  ed  i  bassorilievi  sono  del  Cavallini  ; 
le  pitture  della  volta  di  Michelangiolo  Ceruti. 

S.  MARIA  DFXLA  VISITAZIONE  ,  E  SAN 
FRANCESCO  DI  SALES-  Chiesa  del  rione  XIII,.  Tra- 
stevere, posta  della  via  della  Lungara.  Clemente  IX., 
circa  l'anno  1710  fondò  questa  chiesa  con  un  mona- 
stero congiuntole  per  le  monache  della  visitazione,  insii- 
tuite  da  santa  Giovanna  Francesca  Fremiot  di  Chant;il. 
Morto  poco  dopo  il  pontefice  ,  sotto  il  suo  successore 
Clemente  X.,  il  principe  Borghese  e  la  principessa  sua 
consorte  somministrarono  redditi  ed  elemosime  per  con- 
durre a  fine^  come  avvenne,  la  incominciata  impresa. 
Le  vicende  peraltro  del  finire  delio  scorso  secolo  aven- 
do obbligato  le  monache  a  partirsi  dal  monìstero  <  al- 
lorché i  tempi  si  tranquillarono,  esse  vennero  trasloca- 
te al  monistero  dell'  umiltà  alle  falde  del  Quirinale. 
Allora  la  chiesa  di  cui  parliamo  fu  ceduta  ad  una  pia 
casa  di  esercizi  spirituali. 

Il  quadro  dell'  aitar  maggiore  colla  visitazione  di 
Maria  a  s.  Elisabetta  è  opera  di  Carlo  Cesi.  Era  in  al- 
tri tempi  still'altare  a  sinistra  un  transito  di  s.  Giuseppe, 
opera  assai  vaga  di  Guido  Reni,  ma  oggi  vi  si  vede  un 
dipinto  di  Sebastiano  Conca.  La  bella  tavola  di  marmo 
colla  statua  di  s.  Francesco  di  Sales,  la  quale  ammira- 
si sopra  l'altare  a  destra  fu  scolpita  con  buon  metodo 
da  Francesco  Moratti.  ^      ' 

S.  MARIA  DELLA  VITTORIA.  Chiesa  con  con- 
vento annessole  de'PP.  carmelitani  scalzi,  posta  nel  rio- 
ne IL,  Trevi,  presso  la  lontana  dell'acqua  felice,  lun- 
go la  bella  strada  che  mena  alla  porta  pia.  Essa  ven- 
ne da  prima  edificata  in  forma  assai  più  piccola  che 
non  è  da  Paolo  V.  Borghese  nel  1605,  il  quale  dedi- 
colla  a  s.    Paolo    apostolo  e  le  aggiunse    un    collegio  , 
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ove  sotto  la  discipUna  de'PP.  carmelitani  scalzi  renìs- 
sero  addottrinali  gli  eretici,  e  condotti  in  grembo  alla 
Chiesa  cattolica.  Poco  dopo  il  titolo  della  chiesa  si  cam- 
Liò  nel  presente,  a  causa  d'  una  miracolosa  immagine 
di  nostra  Donna,  qui  trasportata  dal  ven.  P.  Domeni- 
co di  Gesù  e  Maria  carmelitano  scalzo  ,  il  quale  tro- 
voUa  in  Germania  in  occasione  delle  turbolenze  susci- 
tate dagli  eretici  nel  1621  contro  l'imperatore  Ferdi- 
nando 11.;  terminate  felicemente  da  Massimiliano  duca  di 
Baviera,  che  in  pochi  giorni  colla  forza  delle  armi  ri- 
dusse la  provincia  dell'Austria  superiore  e  parte  di  quel- 
la dell'inferiore  all'obbedienza  di  Cesare,  sconfiggendo 
in  breve  spazio  gli  eserciti  numerosissimi  degli  eretici. 
In  occasione  adunque  di  così  fausta  vittoria  la 
chiesa  venne  riediCcata  nel  modo  che  si  vede,  e  la  mi- 
racolosa immagine  fu  collocata  sull'alta r  maggiore.  La 
facciata  con  due  ordini  di  pilastri  jonici  e  coriniii  la 
fece  erigere  il  card.  Scipione  Borghese  con  architetlu- 
l'e  di  Gio.  Battista  Sorìa,  in  compenso  del  dono  fatta- 
gli dai  PP.  della  preziosa  statua  dcW Erniafrodào,  tro- 
vata nello  scavar  le  fondamenta  della  chiesa,  statua  che 
oggi  non  è  più  fra  noi,  e  sono  parecchi  anni  che  tro- 
vasi nel  museo  del  Louvre  a  Parigi.  La  suddetta  fac- 
ciata non  va  esente  dai  difetti  del  secolo,  e  non  pre- 
senta nulla  che  alletti  gli  occhi.  L'interno  fu  edificato 
co'disegni  di  Carlo  Maderno,  che  lo  caricò  soverchia- 
mente d'ornati  in  istucco.  Esso  ha  una  nave  sola  a  cro- 
ce latina,  con  sei  cappelle  sfondate,  anguste  troppo,  e 
due  altari  nei  lati  della  crocerà,  oltre  l'aitar  maggiore 
nel  fondo;  è  orinato  di  pilastri  jonici  incrostati  di  dia- 
spro siciliano  con  basi  di  marmo  bianco  e  capitelli  do- 
rati, l  rinfianchi  delle  cappelle  sono  abbelliti  con  sta- 
tue di  stucco  in  campo  d'oro,  e  sopra  ricorre  un  bue» 
cornicione,  dove  s'imposta  la  volta  fregiata  tutta  di  stuc- 
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cliì  messi  ad  oro.  Nel  mezzo  di  essa  volta  è  un  afFresoo 
coll'assunzione  di  Maria,  e  sotto  s.  JMichele  che  scaccia 
fili  angioli  ribelli  dal  paradiso,  opera  non  ispregevole 
di  Gio.  Domenico  Perugino,  il  quale  dipinse  ancora  la 
cupola  ed  i  suoi  triangoli  con  maniera  franca  e  buon 
colorito.  Superiormente  alla  porta  si  vede  un  organo 
magnifico  con  balaustrato  di  marmo  ,  e  ricco  di  dora- 
ture, sostenuto  da  due  angioli  di  stucco  e  da  due  men- 
soloni di  pietra  fregiati  con  trofei  militari  messi  ad 
oro:  sopra  all'organo  è  una  cantorìa  tutta  dorata  ,  ret- 
ta da  due  fame  di  stucco:  il  pavimento  fu  fatto  costrui- 
re dal  card.  Sebastiano  Antonio  Tanara  con  belle  pie- 
tre colorite.  Le  sei  cappelle  laterali  della  nave  di  mez- 
zo, chiuse  da  cancellate  di  ferro  con  fregi  di  metallo  , 
sono  ricche  di  marmi  fini,  ed  hanno  dei  palliotti  di  pie- 
ire  dure  intersidte,  cosa  che  le  rende  anche  piìi  pre- 
gevoli. La  prima  di  esse  a  destra,  il  cui  altare  ha  due 
colonne  corintie  di  breccia  rossa  e  bianca  con  un  buon 
fiontispizio,  contiene  il  quadro  rappresentante  la  Mad- 
dalena, opera  di  niun  merito,  condotta  da  un  P.  cap- 
puccino ,  e  prima  vi  si  vedeva  la  stessa  santa  colorita 
da  Gio.  Battista  Mercati:  a  destra  è  la  memoria  sepol- 
crale col  ritratto  ad  olio  di  Giovanni  Giustiniani,  pro- 
de capitano,  morto  all'assedio  della  Roccella,  oppugna- 
la da  Carlo  IX.,  correndo  l'anno  1638;  da  sinistra  sì 
trova  l'altra  memoria  simile  col  riti'atto  ad  olio,  eret- 
ta per  gratitudine  da  Silvano  Giustiniani  al  prode  guer- 
riero Enrico  di  Montmorensi,  contestabile  di  Francia: 
nella  volta  sono  tre  quadretti  in  istucco  dorato  colle 
storie  della  Maddalena.  L'altare  della  seconda  cappella 
ha  due  colonne  di  giallo  antico  sostenenti  un  fronti- 
spizio di  marmo,  fra  le  quali  è  il  quadro  pregevolissi- 
mo di  Domenichino  rappresentante  la  Madonna  in  at- 
to di    dare  il  Bambino  nelle  braccia  di  s.  Francesco  : 
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gli  affrcsclii  laterali  sono  opere   dell'autore  stesso  ,  ed 
in  quello  a  destra  si  scorge  il  santo  confortato  da  una 
musica  angelica,   nell'altro  a  sinistra,  quando  esso  santo 
riceve  le  stimmate,  ed  in  tutte  due  il  campo  è  formato 
da  un  bel  paese:  nella  volta  sono  tre  bassorilievi  di  stucr 
co  messi  ad  oro  colle  storie  del  patriarca  d'Assisi.  INeU 
la  terza  cappella  fra  due  colonne  d'alabastro  sostenenti 
un  fronlone  di  marmo  bianco   si   vede    un  bassorilievo 
coll'Assunta,  e  sotto  i  santi  Giovanni   evangelista    e  Gi- 
rolamo, scolpito  da  Pompeo  Ferrucci,  il  quale   condus- 
se ancora    d*  ordine  del  card.  Pietro    Vidoui  nel   1 665 
il  bel  palliotto  rappresentante  la  nascita    del  Redentore: 
per  di  sopra  sono   tre  quadretti  simili  a  quelli  delle  al- 
tre cappelle  ,    esprimenti   i   fatti   della   vita  di   Maria:  a 
destra  vedesi  il  deposilo  col    busto  in  marmo   scolpito 
dal  detto  Ferrucci  ,  eretto  a  Giovanni  Vidoui  ,    morjo 
d'anni  1S  nel   1626:  a  sinistra  è  l'altro  deposilo  del  card, 
Girolamo  Vidoui,  morto  nel   1632,   postogli  dal   fratello 
Cesare  Vidoui  ,  p  vi  si  osserva  il  ritratto    in   un  busto 
esesulto   dal    nominato  scultore. 

D 

Si  entra  quindi  nella  nave  di  crocerà  e  quivi  tro- 
vasi una  cappella  ben  grande  ,  abbellita  tutta  quanta 
con  marmi  fini  d'ogni  sorta,  disposti  in  assai  vago  mor 
do.  Sull'altare,  eretto  da  Giuseppe  Capocaccia  mercan- 
te romano,  co'disegnì  di  Gio.  ^Battista  Contini  ,  si  am- 
mira un  bel  tabernacolo  con  quatti'o  colonne  corintie  di 
verde  antico,  sorreggenti  un  frontispizio  di  marmo  bian- 
co centinaio.  Entro  questo  tabernacolo  sta  collocato  il 
gruppo  in  marmo  ove  s'esprime  s.  Giuseppe  dormente 
e  l'angiolo  che  in  sogno  lo  persuade  a  non  partirsi  da 
Maria,  come  aveva  divisato:  l'opera  è  di  Domenico  Gui- 
di, e  quantunque  non  possa  dirsi  eattiva,  pure  vi  si  rin- 

veno-ono  tulli  i  difetti  del  secolo  decimosetlimo,  in  ispe- 
o 

eie  nelle  movenze  e  nel  piegar  de'panni.  Nella  parete 
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destra  è  uà  gran    bassorilievo  di  marmo  colla  fuga  iu 
Egitto  ,  ed  a  sinistra  un  altro   simile  rappresentante  la 
nascita  di  Cristo  ,  lavori  tuiiidue  di  Mr.  Monnot,  con- 
dotti di  maniera:  in  mezzo  alla  volta  dell'arcone  è  un 
s.  Giuseppe  in  gloria  ,   eseguito  a  fresco    da    Bonaven- 
tura Lamberti,  e  nei  lati  sono  alquanti  bassorilievi  in 
istucco  colle  storie  del  santo:  sotto  la  mensa  dell'alta- 
re in  un'  urna    fregiata  assai  bene  riposa    il  corpo    di 
s.  Vittoria.  L*  aitar  maggiore  aveva  un    pregevolissimo 
taberiiacolo  in  colonne  spirali,  tutto  composto  di  legni 
rari  ,  «  ricco  d*  intagli  e  di  intarsi  eccellenti  ,  nel  cui 
centro  stava    collocata    quell'  immagine    devotissima   di 
Maria,  di  cui  dicemmo  in  principio,   attorno  alla  qua- 
le erano  ornamenti  preziosisissimi  d'ori  e  gemme,  nella 
più  parte  donati  dagl'imperatori  austriaci:  ma  tutiociò  è 
scomparso  ,  causa  un  terribile  incendio    che    distrusse 
l'altare   con   quanto  in  esso  si  trovava,  la  notte  dei   29 
giugno  1833.  Oggi  all'immagine    nominata,  perita  nelle 
fiamme,  un'altra  n'ò  stata  sostituita,  la  quale  custodiva- 
8Ì  nell'oratorio  del  convento,  e  fu  portata    similmente 
di  Germania  dal  ricordato  ven.  P.  Domenico    di  Gesù 
e  Maria.  Nel  lunelloue  per  di  sopra  all'altare,  e  nella 
volta  dell'arco  sono  pitture  a  fresco  del  ridetto  Dome- 
pico  Perugino,  ma  il  fuoco  le  ha  guaste. 

L'  altro  altare  della  crocerà  è  sacro  a  s.  Teresa. 
Esso  è  ragguardevole  per  la  copia  de'  buoni  marmi  di 
cui  è  fregiato,  e  per  l'architettura  che  fu  fatta  dal  cav. 
Bernini.  Il  tabernacolo  sopra  l'altaie  è  simile  quasi  in 
tutto  a  quello  di  rimpetto  ,  se  non  che  il  frontespizio 
centiuato  viene  sorretto  da  quattro  colonne  corintie  di 
affricano.  In  mezzo  ad  esso  si  vede  il  bel  gruppo  di  s.  Te- 
resa coU'angiolo  che  le  ha  ferito  il  cuore  con  un  dardo 
d'amor  divino.  Il  Bernini  scolpì  questo  gruppo  che  si 
ritiene  pel  migliore  de'suoi  lavori  in  iscultura;  e  certo 
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meglio  non  si  poti'ebbe  espriaierc  ([nell'eccesso  di  so- 
prumano affetto  che  riempiendo  il  cuor  della  santa,  ba- 
stò a  trarla  dai  sensi:  bella  ed  espressiva  è  la  testa  di 
lei,  naturale  ralteggiamento,  il  marino  lavorato  con  amo- 
re sommo  :  questo  gi'uppo  a  tutta  ragione  è  tenuto  da- 
gl'intendenti come  il  capo-lavoro  in  scultura  uscito  di 
mano  al  cav.  Bernini.  A  destra  ed  a  sinistra  vefrtronsi 
nelle  pareti  due  bassorilievi  con  sei  ritratti  in  busti 
dì  marmo  di  altrettanti  cardinali  della  illustrissima  fa- 
miglia Cornaro  di  Venezia,  fra'quali  è  quello  del  card. 
Federico  Cornaro,  che  fece  a  sue  spiese  costruir  l'alta- 
re, scolpilo  dal  nominato  Bernini.  Nella  volta  dell'arco 
è  dipinto  a  fresco  1'  effigie  dello  Spirito  Sauto  in  una 
gloria  d'angioli,  lavoro  dell'Abbatini:  nei  lati  sono  bas- 
sorilievi di  stucco  messi  ad  oro,  esprimenti  parecchie 
storie  della  vita  di  s.  Teresa.  Nell'inuanzi  alla  mensa 
dell'altare  si  scorge  un  quadro  in  metallo  dorato  scolpi- 
lo d'alio  rilievo,  rappresentante  Viihiina  ceiia^  esegui- 
ta con  moka  bravura  da  Mr.  Alpini  :  questo  valente 
artefice  ricopio  nel  suo  bassorilievo  quello  che  già  slava 
collocato  sopra  fallar  del  sacramento  nella  Basilica  La- 
teranense,  condotto  in  argento  da  Orazio  Censore,  ce- 
Jehre  orelìce  romano  ,  rapito  dagli  stranieri  per  far- 
ne moneta,  nelle  triste  vicende  del  finire  dello  scorso 
secolo.  La  prima  cappella  della  nave  a  sinistra  che  vien 
dopo  il  descritto  altare  è  intitolata  alla  Ssma  Trinila. 
Essa  è  ricca  sopraltutte  in  pietre  preziose  ,  collocate 
sull'altare  con  arte  mirabile  ;  ha  due  colonne  corintie 
di  giallo  antico  con  frontone  di  marmo  bianco:  il  qua- 
dro rappresentante  la  Ssma  Trinità  è  opera  lodatissi- 
raa  del  Quercino,  e  vi  si  ammira  spcciahn.;nte  la  for- 
za delle  tinte.  Dalla  parte  destra  si  osserva  la  memo- 
ria sepolcrale  del  card.  Berlinghiero  Gizzi  bolognese 
morto    nel   1639  postagli    dagli  eredi:   ivi  è  il  ritratto 
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del  porporato  colorito  da  Guido  Keiii  ,  e  scndira  pro- 
prio vivo  e  spirante:  diriinpeilo  eravi  uu  Crocefisso  eoa 
Maria  e  Giovanni  ai  lati,  eseguito  dallo  stesso  maestro 
con  arte  eccellente;  oggi  però  quest'opera  è  nella  gal- 
leria del  baron  Vincenzo  Camuccini,  che  ne  fece  una 
buona  copia  e  la  pose  al  luogo  dell'  originale.  L;i  vol- 
ta dell'arco  ha  tre  quadretti  a  buon  fresco,  cioè,  la  tra- 
sfigurazione in  mezzo  ,  a  destra  la  nascita  ,  ed  a  !>iiii- 
stra  il  battesimo  di  Cristo,  come  pure  ai  lati  cleirnrco 
esteriore  veggonsi  due  figurine  esprimenti  i  santi  Am- 
brogio ed  Agostino  ,  tutti  lavori  molto  stimati  di  Gio» 
Francesco  Grimaldi  bolognese.  La  seconda  cappella  ha 
due  colonne  di  diaspro  siciliano  d'ordine  corintio  ,  su 
cui  posa  il  frontispizio  con  ai  lati  due  angioli  in  mar- 
mo, scoljjiti  da  Giuseppe  Mazzoli:  il  quadro  dell  altare 
rappresentante  s.  Giovanni  della  Croce  a  cui  apparisce 
Cristo  è  pittura  di  Niccola  Lorenese,  il  quale  colori  an- 
che i  quadri  laterali  ad  olio  con  due  storie  del  santo: 
nella  volta  di  questa  cappella  apresi  un  lanternino  or- 
nato di  pilastri  ed  altri  stucchi  dorati.  La  cappella  ul- 
tima da  questo  lato  aveva  sull'altare  un  Cristo  morto 
in  seno  a  Maria  ed  un  s.  Andrea,  dipinto  pregevole  del 
cavalier  d'Arpino  ;  oggi  peraltro  v'è  una  tela  di  niun 
pregio  con  un  s.  Andrea  recato  al  patibolo,  eseguito  da 
un  frate  cappuccino. 

Li  fondo  al  coro  che  riman  dietro  l'aitar  maggiore 
sì  osserva  uu  gran  quadro,  con  s.  Paolo,  opera  di  gran 
maniera  di  Gherardo  Olandese,  di  cui  si  crede  sia  an- 
che l'Assunta  a  fi-esco  nel  mezzo  della  volta.  Licontro 
al  s.  Paolo  ,  proprio  dietro  alia  mensa  dell'aitar  mag- 
giore, si  osserva  un  dipinto  ad  olio  del  Ferrari,  espri- 
mente i  sei  profeti  che  predissero  la  nascila  del  Re- 
dentore; la  parte  inferiore  dell'  opera  riesce  bella  pel 
colorilo  vivace,   e  per  l'arie  risolute  delle  teste,  la   su- 
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periore  è  trista  e  languida.  Questo  quadro  fu  donalo 
alla  chiesa  dal  card.  Giuseppe  Fescli,  Commendatario, 
per  collocarlo  suH'allar  maggiore  ,  quando  fosse  slato 
riedificato.  In  un  andito  che  rimane  fra  il  coro  e  la 
sacrislia  si  trova  fra  niohi  quadri  di  niun  conto,  una 
bellissima  Madonna  ad  olio  col  Bambino  nudo  in  seno, 
eseguita  da  Paolo  de  Matteis  ,  scolare  di  Luca  Gior- 
dano ,  il  quale  dipingeva  con  somma  morbidezza  di 
tinte,  particolarmente  nelle  Madonne  e  ne' putti  ,  nei 
quali  si  scorge  una  certa  soavità,  quasi  albanesca.  In 
fondo  all'andito  è  il  deposito  del  card.  Sebastiano  An- 
tonio Tanara  bolognese,  morto  nel  1724,  postogli  dal- 
l'amico suo  Benedetto  XIV.,  nel  IV.  anno  del  pouti- 
fìcalo:  architettò  il  deposito  Ferdinando  Fuga,  ed  il  bu- 
sto del  porporato  fu  scolpito  da  Agostino  Corsini.  Nella 
sacrislia  sono  parecchie  pitture  di  conto:  sulla  porta  è 
un  tfligie  di  s.  Caterina  da  Siena  colorita  assai  di  gu- 
sto ;  nel  lato  destro  vedesi  un  Presepe,  creduto  della 
scuola  di  Gherardo  delle  notti,  e  di  contro  si  osserva 
un  volto  santo  tenuto  da  due  angioli,  lavoro  di  buoa 
pennello,  ma  sconosciuto.  la  fondo  poi  si  osserva  un 
quadro  competente  di  Sebastiano  Conca,  il  quali  vi  rap- 
presentò il  duca  Alassimiliauo  di  Baviera  in  allo  di  da* 
re  il  suo  cavallo  al  ven.  P.  Domenico  di  Gesìi  e  Ma- 
ria, perchè  colla  sacrosanta  immagine  della  nostra  Don- 
na da  lui  posseduta  ,  si  ponesse  a  capo  delle  squadre 
imperiali   per   debellare  gli  eretici. 

La  chiesa  di  s.  Maria  della  Vittoria  è  commenda 
cardinalizia,  e  vi  si  celebra  la  festività  della  Madonna 
in  due  giorni  dell'anno,  cioè,  nella  Domenica  fra  l'ot- 
tava della  natività  di  lei,  in  memoria  della  liberazione 
di  Vienna,  seguila  nel  pontificato  d'Innocenzo  XI.,  il 
12  settembre  16S3;  e  l'altra  nella  seconda  domenica 
di  novembre,  in  ricordanza  della  famosa  vittoria  ripor- 
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tala  dai  crisliani  contro  il  lineo  all'isole  Echinadi,  os- 
sia di  Lepanto,  il  giorno  7  ottobre  1571,  sedendo  sulla 
cattedra  pontificale  s.  Pio  V.  E  di  queste  vittorie,  co- 
me pure  di  quella  riportata  dal  detto  duca  di  Baviera 
contro  gli  eretici,  fauno  perenne  testimonianza  le  ban- 
diere che  in  molte  parti  di  questa  chiesa  si  veggono 
appese. 

S  MARIA  MADDALENA  DETP.  MINISTRI  DE- 
GL'INFERMI. Chiesa  del  rione  III.  ,  Colonna  ,  posta 
sulla  piazza  dello  stesso  nome,  ed  a  cui  è  congiunio  un 
convento  de'PP.  ministri  degl'infermi,  la  religione  de' 
quali  ebbe  origine  da  s.  Camillo  de  Lellis,  approvata  pri- 
ma da  Sisto  V.,  nel  1586  poi  confermata  nel  1591  da 
Gregorio  XIV.,  quindi  da  Clemente  Vili.  Instituio  prin- 
cipale de'  PP.  di  quest'  ordine,  e  vi  si  obbligano  con 
voto  speciale,  è  di  assistere  agl'infermi  negli  spedali  , 
e  di  ajutare  a  ben  morir  quelli  nelle  case  ,  anche  in 
tempo  di  peste. 

Il  nuovo  convento  entro  cui  è  la  stanza  abitata 
dal  santo  Fondatore,  mutata  in  una  divota  cappella,  fu 
eretto  nel  pontificato  d'Innocenzo  XI.,  con  disegno  di 
Carlo  Bazzaccheri:  la  chiesa  venne  incominciata  dall'ar- 
chitetto Gio.  Antonio  de  Rossi,  e  rimase  compiuta  nel 
pontificato  d'Innocenzo  XII.,  da  Carlo  Quadrio.  Poscia 
Giuseppe  Sardi  eresse  la  facciata,  ricca,  anzi  sopracarì- 
ca  di  ornati  e  di  frastagli  d'ogni  genere,  in  guisa  che 
il  Milizia  non  è  da  condannare  se  la  chiamò  il  non 
plus  ultra  del  gusto  stravolto:  le  due  statue  superiori 
sono  lavori  di  Giuseppe  Cauarte,  e  le  due  laterali  alla 
porta  furono  scolpite  da  Paolo  Campana. 

L'interno  della  chiesa  ha  forma  di  croce  latina,  con 
sci  cappelle,  comprese  le  due  della  crocerà,  ed  il  cap- 
pellone maggiore:  è  ornato  sontuosamente  con  buoni 
marmi,  con  opere  di  stucco  e  ricche  dorature:  il  pavi- 
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mento  è  formato  di  politissime  pietre  ;  le  pitture  della 
volta,  e  le  éillre  dal  cornicione  iu  su  souo  lavori  me- 
diocri di  TVJicliclangiolo  Cerruti  ,*  la  cupola  però  e  gli 
angoli  di  essa  vennero  colorili  da  Stefano  Paruce],  con 
maniera  franca  e  di  «'fFetto  ma  poco  accurata.  Sopra  la 
porla  è  un  nobilissimo  coi'o  per  l'organo  lutto  fornito 
di  bizzarri  inlugli  dorali:  l'organo  ch'ivi  fu  posto  è  uno 
dc'migliori  di  Roma,  e  venne  eseguito  da  un  tal  Cor- 
rado tedesco  di  nazione,  riputatissimo  in  tal  genere  dì 
lavori.  Il  quadro  della  prima  cappella  a  diritta  entran- 
do in  cliiesa,  è  lavoro  di  Giuseppe  Ghezzi:  quello  della 
seconda,  fu  eseguilo  da  Leone  Ghezzi  suo  figlio;  il  di- 
pinto ch'ivi  si  vede  rappresentarne  Maria  vergine  è  di 
buona  ed  antica  scuola  ,  per  cui  comunemente  viene 
attribuito  al  B.  Angelico  da  Fiesole.  Seguila  poi  la  cap- 
pella della  crocerà  intitolata  a  s.  Camillo,  il  cui  coi'po 
riposa  sotto  l'aliare;  il  disegno  della  cappella  è  di  Fran-  | 
Cesco  Nicoletti  siciliano;  il  quadro  di  mezzo  col  santo 
è  un'  opera  non  cattiva  di  Placido  Costanzi  ,  in  cui  si 
\rggmo  degli  angiolini  sì  graziosi,  che  mostrano  aver 
egli  aspirato  ad  imitar  Domenichino  :  la  volta  fu  colo- 
lita  a  fresco  dai  cav.  Sebastiano  Conca;  due  suoi  allie- 
vi dipinsero  i  laterali  ,  cioè  quello  in  cui  si  rappre-  ft 
senta  s.  Camillo  con  s.  Filippo  Neri  è  dell'abbate  Ga- 
spare Serenari  siciliano  e  l'aliro  incontro  di  Giovanni 
Pannozza.  Nella  cappclletta  contigua  alla  prossima  por- 
ta di  fianco,  dopo  l'altare  descritto,  si  venera  un  mira- 
coloso Crocefisso  ,  ed  ivi  presso  è  anche  una  prodi- 
giosa figura  in   legno   delia  Maddalena. 

L'aliar  principale  ha  nella  volta  un  affresco  rap- 
presentante Cristo  che  predica  alle  turbe  ,  eseguito  da 
Aureliano  Milani  bolognese,  scolare  del  Gennari  Cesa- 
re, e  del  Pisanelli,  e  buon  seguace  de'Caracci ,  quan- 
tunque più  debole  assai  nei  colorilo.  Il  quadro  dell'ai- 
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tare  colla  Maddalena  penitente  è  un  lavoro  di  qualche 
merito  di  Antonio  Gherardi  da  Rieti  ,  scolare  di  Pie- 
tro da  Cortona,  e  non  di  Michele  Piocca,  detto  il  par^ 
migiai'ino.  I  Bassorilievi  laterali  in  marmo  furon  con- 
dotti da  Pietro  Bracci,  e  «rli  ornati  tutti  di  marmo  con 
cui  è  abbellito  tanto  1'  altare  quanto  il  cappellone  si  | 
eseguirono  sui  disegni  del  nominato  Niccoletti  siciliano.  i 
Chi  dall'ai tar  maggiore  entra  nella  sacristia  vi  troverà 
la  volta  dipinta   a  fresco  da  Girolamo  Pesce. 

La  cappella  della  crnccra,  incontro  a  quella  di  san. 
Camillo,  di  proprietà  della  famiglia  Torri,  fu  incomin- 
ciata co'disegni  di  Mattia  de'Rossi,  e  compiuta  poi  da 
Carlo  Bizzacheri ,  ed  è  bene  ornata  di  marmi  fini  e  do- 
rature: il  quadro  dell'altare  con  s.  Niccolò  di  Bari  ven- 
ne eseguito  dal  Baciccio,  ossia  Gio.  Battista  Gaulli,  ge- 
novese, formatosi  in  Roma  coll'ajato  del  Bernini;  i  due 
laterali  sono  opere  di  Ventura  Lamberti  bolognese,  sco- 
lare del  Gignaui.  La  cappella  che  segue,  procedendo 
verso  l'uscita  della  chiesa,  ha  sull'altare  il  quadro  es  » 
primente  s.  Lorenzo  Giustiniani,  lavoro  di  Luca  Gior- 
dano napolitano,  detto  Luca  fa  fjriesto  ,  discepolo  del 
Ribera,  e  poi  del  Berrettini  da  Cortona  :  volgarmente 
si  crede  che  questo  dipinto  fosse  colorito  dal  Giordano 
in  una  sola  notte.  11  deposito  di  monsig.  Farsetti  che 
trovasi  in  questa  cappelli,  venne  eseguito  dallo  scultore 
Giuseppe  Mazzoli.  L'  ultima  cappella  da  questa  mano, 
sacra  all'Assunta  ,  fu  ornata  tutta  dal  ricordato  Nicco- 
letti, a  spese  d'una  congregazion  di  dame  romane  :  il 
quadro  sull'altare  è  opera  di  Girolamo  Pesce.  Le  sta- 
tue di  marmo  e  di  stucco  che  stanno  entro  le  nicchie 
lungo  la  navata,  e  rappresentano  parecchi  sanli,  furono 
eseguite  in  parte  da  Paolo  3Iorelli,  ed  in  parte  dà  al- 
tri  scultori   di   non   gran   fama. 

Questa  chiesa  in  oggi  è  parrochia,  essendoché  nel 


536  Chiese 

1839  fu  dichiarata  tale,  allorquando  cessò  d'esserla  san 

Luigi  della  nazion  francese. 

S.  MARIA  MADDALENA  AL  QUIRINALE.  Chie- 
sina  del  rione  I.,  Monti,  posta  sul  Quirinale  lungo  la 
strada  che  conduce  alla  porta  pia,  proprio  di  faccia  al 
palazzo  pontificale.  Tanto  essa  quanto  il  monistero  con- 
giuntole furono  edificati  nel  1581  da  Maddalena  Orsi- 
ni per  le  monache  domenicane  ,  le  quali  vi  rimasero 
fino  al  i839,  quando  il  luogo  fu  dato  alle  acloratrici 
perpetue  del  Ssino  Sacramento,  che  vi  si  trasferirono 
lasciando  la  chiesa  ed  il  monastero  di  s.  Anna  alle  quat- 
tro fontane. 

La  piccola  chiesa  di  cui  parliamo  fu  rifatta  dai 
fondamenti  nel  pontificato  di  Clemente  XI.,  con  archi- 
tetture del  Burioni.  L'interno  è  in  pilastri  corintii  con 
quattro  altari  oltre  1*  aitar  maggiore  ,  e  vedesi  ornato 
con  stucchi  e  dorature.  La  volta  ha  un  grande  affre- 
sco colla  Maddalena  portata  in  cielo  dagli  angioli,  ope- 
ra di  huona  maniera  eseguita  da  Luigi  Garzi  ,  il  quale 
condusse  ancora  l'altro  affresco  nel  luneltone  sopra  l'ai- 
tar maggiore  esprimendovi  Gesù  in  casa  di  Marta  e 
Maddalena,  come  pure  i  due  chiaroscuri  laterali  colle 
storie  della  santa.  I  quadri  dei  quattro  altari  son  lavo- 
ri di  pocchissimo  conto,  e  quello  ch'era  sull'altar  mag- 
giore, stimato  della  scuola  de'Caracci,  venne  levato  per 
aprire  nella  parete  una  finestra  munita  d'inferriata ,  la 
quale  corrisponde  nel  coro,  da  dove  le  religiose  sacra- 
mentarie ,  adorano  di  continuo  il  Ssmo  Sacramento  , 
conforme  è  loro  istituto  ,  esposto  tutto  il  giorno  alla 
pubblica  venerazione.  F^edi  s.  yinna  alle  quattro  fon- 
tane. 

S.  MARTA.  Chiesa  con  monistero  di  monache  ago- 
stiniane, situata  nel  rione  IX.,  Pigna,  proprio  sulla  piaz- 
za del  Collegio  romano.  In  questo  luogo  s.  Ignazio  Lo- 
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jola  aveva  fondato  un  nionistcro  per  le  donne  di  m.ila 
vita,  venute  a  penitenza.  Elleno  vi  rimasero  fino  al  15G1 
nel  quale  anno  passarono  altrove,  e  questo  luogo  fu  da- 
to alle  religiose  agostiniane. 

La  chiesa  venne  interamente  ristorata  nel  1673 
con  architetture  di  Carlo  Fontana,  a  spese  di  suor  INIa- 
ria  Eleonora  Buoncompagni,  e  d'altre  nobili  suore;  quin- 
di nel  1696  si  fece  la  solenne  consagrazione  ,  sotto  il 
pontificato  d'Innocenzo  Xll.,  Pignattelli  ,  conforme  si 
ricava  da  una  iscrizione  posta  dietro  l'altare  principa- 
le. All'esterno  ha  una  facciata  adorna  di  pilastri  che  so- 
stengono un  cornicione  troppo  pesante:  sull'alto  vede- 
si  nel  timpano  del  frontispizio  ,  un'  effigie  del  Padre 
Eterno,  e  dai  lati  santa  Marta  ,  e  s.  Agostino  ,  opere 
mediocri  a  fresco  d'autore  sconosciuto.  Apresi  l'interno 
della  chiesa  in  una  sola  navata  in  pilastri  doppi  corintii 
con  capitelli  dorati:  da  ciascun  canto  si  trovano  tre  cap- 
pelle corte,  sulle  quali  sono  opere  di  stucco  e  dorature: 
sul  cornicione  veggonsi  dei  medaglioni  retti  da  angioli, 
nei  quali  rappresentanti  effigie  di  santi  e  sante,  lavori 
in  istucco  eseguiti  insieme  a  tutti  gli  altri  di  simil  ma- 
teria da  Leonardo  Lombardo.  I  tre  tondi  nella  volta 
colle  storie  della  santa  furono  condotti  con  bel  garbo  da 
Gio.  Battista  Gaulli,  detto  Bacicelo:  le  diverse  Virtù  co- 
lorite a  fresco  dai  lati  ai  tondi  suddetti  sono  di  Paola 
Albertoni. 

Il  quadro  della  trasfigurazione  di  Cristo  nel  pri« 
mo  altare  a  destra  è  opera  di  Alessandro  Grimaldi  , 
scolare  di  Gio.  Francesco  suo  padre;  il  s.  Ignazio  Ln- 
jola  e  Cristo  colia  croce  in  ispnlla  sopra  il  secondo  fu 
condotto  dal  nominato  Paolo  Albertoni;  il  s.  Gio.  Bat- 
tista predicante  alle  tui-be  nel  terzo  venne  colorito  dal 
Cozza.  Il  cappellone  maggiore  è  ornato  con  colonne  e 
pilastri  incrostati  di  alabastro  orientale,  e  di  altri  mar- 
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mi  coloriti:  l'altare  è  isolato,  p  sotto  di  esso  riposa  il 
corpo  (li  s.  Bonifazio  martire.  Il  quadro  di  mezzo  rap- 
pi'esentante  Cristo  in  casa  di  Marta  e  Maddalena  ,  è 
opera  stimabile  di  Guglielmo  Cortese  detto  il  Borgo- 
gnone, scolare  di  Pietro  da  Cortona,  ma  che  aderì  as- 
sai al  Maratta:  le  Marie  al  sepolcro  di  Gesii,  nel  late- 
rale a  destra  furono  eseguile  da  Luigi  Garzi;  l'altro  in- 
contro colla  risurrezione  di  Lnzzaro  ,  è  di  Fabio  Cri- 
si nfori,  pittore  e  mnsaicista,  padi'e  del  famoso  cav.  Pie- 
tro Paolo  Cristofori  ,  musaicista  insigne.  La  Vergine 
santissima  nel  primo  altare  dell'  altra  banda  dell'  aitar 
maggiore  fu  eseguito  da  Giacinto  Gimignani;  la  nostra 
Donna  s.  Agostino  e  santa  Monica  è  opera  di  Pietro 
del  Po;  il  santo  Angiolo  custode  nell'ultima,  fu  dipinto 
da  Francesco   Rosa. 

Entro  la  sacristia  fra  parecclii  quadri  di  non  gran 
conto  si  vede  un  bell'arazzo  in  cui  è  rappresentato  lo 
sposalizio  di  Maria  con  s.  Giuseppe  ,  opera  di  molto 
effetto,  d'autore    incognito. 

S.  MARTA  AL  VATICANO.  Piccola  chiesa  del 
rione  XIV.,  Borgo  ,  spettante  al  capitolo  Vaticano  ,  la 
quale  dà  il  nome  alla  porta  di  fianco  della  Basilica  di 
s.  Pietro.  Essa  fu  eretta  nel  1j37  ,  e  poscia  ristorata 
da  Sisto  V.,  Clemente  Vili.,  Paolo  V.,  Urbano  VIIL, 
e  notabilmente  da  Clemente  XI-,  che  nel  1704  la  ri- 
dusse nella  forma  in  clic  si  vede,  li  quadro  della  san- 
ta sulTaltar  maggiore  è  un  buon  dipinto  del  Buglioni  , 
e  per  di  sopra  nella  volta  sono  pitture  di  Sebastiano 
Strada.  Il  s.  Giacomo  collocato  nel  primo  altare  a  di- 
ritta fu  colorito  dal  Lanfrancbi  col  suo  stile  largo  e  fa- 
cile, e  la  santa  Orsola  nel  secondo  venne  condotta  dal 
medesimo;  il  CroceGsso  di  mezzo  rilievo  che  vedesi  so- 
pivi il  terzo  è  un  lavoro  pregiato  di  Alessandro  Algar- 
di.    Dall'altra  parte  il  s.  Girolamo  è  un  dipinto  molto 
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buonoj  attribuito  da  alcuni  al  Muziauo,  da  altri  a  Da- 
niello Ricciarelli  da  Volterra;  il  s.  Antonio  poi  che  ve- 
desi  sull'altro  altare  fu  colorito  da  Biagio  Puccini, 

S.  MARTINA  E  S.  LUCA.  Chiesa  del  rione  L, 
Monti,  posta  presso  l'arco  di  Settimio  Severo,  dove  il 
Donati  pretende  che  fosse  Varchivio  del  Senato.  Il  Fa- 
nucci  opina  che  questa  chiesa  fosse  eretta  sopra  le  rui- 
ne  d'un  tempio  di  Marte  ultore,  in  cui  riponevansi  i 
vasi  ed  altre  cose  sacre  del  popolo  romano  ;  e  la  sua 
opinione  è  conformata  dal  seguente  distico  che  stava 
sulla  porta  dell'antico  santuario: 

MARTVRII    GESTANS    VIRGO    MARTINA    CORONAM, 
EIECTO    HINC    MABTIS    NYMINE,    TEMPIA    TENBS, 

La  chiesa  di  cui  parliamo  chiamossi  anticamente  di 
santa  Martina  in  tribus  foris,  e  ciò  a  causa  della  vi- 
cinanza de'Fori,  Pvomano,  di  Giulio  Cesare,  e  di  Augu- 
sto: nel  quale  ultimo  venne  eretta  prima  dell'  Vili,  se- 
colo, giacché  s'hanno  memorie  che  Adriano  l.,  la  risto- 
rasse appunto  nel  suddetto  secolo.  Essa  nel  princìpio 
del  secolo  IX.,  fu  arricchita  con  preziosi  doni  da  pa- 
pa Leone  III.,  conforme  narra  Anastasio  Bibliotecario 
nella  vita  di  questo  pontefice,  il  quale  scrittore  la  chiama 
ecclesiae  s.  Marlinae,  senz'altra  aggiunta  né  di  titolo 
nò  di  Diaconia.  In  seguito  divenne  parrocchia  e  fu  con- 
sacrata nel  1255  da  Alessandro  IV.  Continuò  ad  es- 
ser tale  fino  all'anno  15S8,  quando  Sisto  V.,  la  conce- 
dette agli  artisti,  pittoi'i,  scultori,  architetti  ec,  che  vi 
si  stabilirono  e  le  diedero  il  nome  di  s.  Luca  loro  spe- 
cial protettore.  In  questa  occasione  cessò  d'  esser  par- 
rocchia, e  la  cura  delle  anime  fu  divisa  fra  le  parroc- 
chiali chiese  di  s.  Lorenzo  al  Foro  Trajano^  di  san 
Niccola  in  carcere,  e  di  s.  Maria  in  Cosmedin^  com  e 

.    ,..v 
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ricavasi  da  un  documento  originale  riportato  dal  Gre- 
scinibeiii  nella  sua  storia  di  quest'  ultima  chiesa  ,  alla 
pagina  334. 

Tenendo  il  seggio  pontificale  Urbano  Vili.,  fu  qui 
ritrovato  a  caso  il  corpo  di  s.  Martina  ,  che  sofferse 
il  martirio  nel  2J0,  sotto  l'imperatore  Alessandro  Seve- 
ro. Egli  per  tanto  fecene  fare  la  solenne  traslazione 
ed  ordinò  al  card.  Francesco  Barberini  suo  nipote  che 
edificasse  da'  fondamenti  la  novella  chiesa  colle  archi- 
tetture di  Pietro  Berettini  da  Cortona  ,  il  quale  tan- 
to si  compiacque  di  quest'opera  che  cedette  una  por- 
zione della  propria  casa  per  ingrandirla  >  e  morendo 
instituì  suoi  eredi  l'accademia  e  la  chiesa  per  la  con- 
siJerevol  somma  di  100  mila  scudi.  Il  Milizia  loda  la 
pianta  dell'  edifizio  ,  come  quella  che  ridacesl  ad  una 
croce  greca,  terminata  con  una  curva;  biasima  però  gli 
ornamenti  dell'interno  e  li  dice  analoghi  quanto  al  gusto 
a  quelli  della  facciata,  della  quale  dà  il  seguente  giu- 
dizio, che  quantunque  aspro,  pure  non  si  allontana  dal- 
la giustizia  : ,,  è  un  composto  di  pilastri  e  di  colonne 
„  annicchlate  in  una  cenlinatura  di  frastagli  e  di  risalti, 
,,  con  un  aborto  di  frontispizietto.  „  E  di  vero,  sem- 
bra incredibile  come  in  mezzo  a  que'venerandi  avan- 
zi dell'  architettura  antica  fra  quali  sorge  la  chiesa  , 
l'architetto  di  lei  potesse  correr  dietro  alle  piìi  assur- 
de bizzarie  dell'arte  ;  e  sola  scusa  gli  può  essere  ,  ma 
non  so  se  sufBciente  ,  1'  andamento  vizioso  che  le  arti 
belle  avevan  preso  nel  secolo  XVII.,  mercè  del  quale 
moltissimi  ingegni  pellegrini  andarono  perduti,  con  dan- 
no non  piccolo  de'secoli  che  venner  dopo.  Ed  in  fat- 
to, s.  Lorenzo  in  Miranda,  architettura  del  Torrioni  , 
s.  Maria  Liberatrice  di  Onorio  Lunghi,  e  s.  Maria  nuo- 
va, di  Carlo  Lombardo  ,  chiese  edificate  nello  stesso 
tratto  di  terreno  ,  e  nel  medesimo  secolo  all'incirca  , 
sonot  tutte  d'un  gusto  depravatissirao. 
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Sull'altar  maggiovc  si  vide  ne'lempi  passati  il  hel- 
lissimo  quadro  di  Piaflaello,  rappresentante  s.  Luca  in 
atto  di  dipingere  Maria  vergine;  ora  però  quel  capo-la- 
voro viene  custodito  entro  le  sale  deirAccadcmia,  ed 
in  luogo  di  esso  si  osserva  una  eccellente  copia  ese- 
guita da  Antiveduto  Gramatica  ,  pittore  di  molto  me- 
rito ,  ed  ottimo  in  copiare  specialmente  le  teste.  La 
statua  giacente  della  santa  titolare  fu  scolpita  in  mar- 
mo da  Niccola  Mengliino.  L'altare  da  man  destra  sa- 
cro a  s.  Lazzaro  monaco  e  pittore  ,  fu  eretto  a  spese 
e  con  disegno  di  Lazzaro  Baldi,  che  ne  dipinse  il  qua- 
dro ,  rappresentandovi  il  santo  a  cui  vengon  bruciate 
le  mani  d'  ordine  di  Teofilo  imperatore,  per  aver  di- 
pinto delle  immagine  di  Maria  e  del  Salvatore-  Nell'al- 
tare incontro  vedasi  il  quadro  coll'Assunta  ,  opera  fra 
le  pili  stimate  di  Sebastiano  Conca  napolitano,  che  fe- 
cene  dono  alla  chiesa. 

Entrando  in  essa,  dalla  parte  sinistra  presso  il  pi- 
lo dell'acqua  benedetta,  si  vede  la  memoria  sepolcra- 
le, eretta  nel  1670  all'  eccellente  miniatrice  Giovanna 
Garzoni  da  Ascoli,  col  ritratto  di  lei  ed  una  iscrizione: 
il  monumento  fu  posto  dall'accademia  di  s.  Luca,  a  cui 
la  Garzoni  lasciò,  morendo,  lutti  i  suoi  beni.  Dirimpetto 
osservasi  il  deposito  di  Antonio  Balestra  veronese  ,  il 
qunle  instituì  del  pari  l'Accademia  per  sua  erede  uni- 
versale ,  e  fu  inoltre  institutore  di  quel  concorso  dì 
giovani  studenti  in  belle  arti,  detto  concorso  Balestraj 
dal  nome  del  fondatore. 

Discendendo  nella  chiesa  sotterranea  a  volta  pia- 
na di  mirabile  struttura,  ornata  di  buoni  stucchi,  s'in- 
contra il  monumento  sepolcrale  composto  di  marmi  fi- 
ni, eretto  dall'Accademia  al  ricordato  Pietro  da  Corto- 
na, e  vi  si  vede  il  suo  ritratto  in  un  busto  di  marmo 
bianco,  con  una  lunga  iscrizione  che  ricorda  Je   molte 
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e  grandi  beneficenze  da  lui  fatte  alla  cliiesa  di  s.  Mar- 
tina. Le  quattro  statuliie  di  peperino  rappresentanti  le 
sante,  Sabina  Eufemia,  Teodora  e  Dorotea  collocate  al- 
l'ingresso della  cappella  ,  ognuna  delle  quali  ha  sotto 
le  prO'jrie  reliquie  rinchiuse  in  umetta  ,  furono  scol- 
pite da  Cosimo  Fancelli  ;  il  bassorilievo  in  creta  cotta 
ch'è  ivi  in  mezzo  nella  cappellina,  rappresentaute  la  de- 
posizione della  croce  ,  venne  eseguito  dall'Algardi.  Di 
qui  entranrlo  nella  cappella,  la  pittura  a  sinistra  è  del 
nominato  Lazzaro  Baldi,  e  l'altra  a  destra  di  Gu^liel- 
mo  Cortese.  Le  due  statue  de'santì  Concordio  ed  Epi-^ 
fanio,  pure  di  creta  cotta,  entro  la  cappellina  da  man 
manca,  furon  lavorate  dal  suddetto  Algardi.  Il  nobilis- 
simo altare  di  bronzo  doralo  che  è  nel  mezzo  e  rac- 
chiude il  corpo  della  santa  fu  gettato  assai  bene  da 
Giovanni  Piscina;  ma  tanto  esso,  quanto  i  due  bassori- 
lievi in  alabastro  eseguiti  dal  Fancelli  ricordato  sopra, 
i  quali  veggonsi  nel  ciborio  ,  furono  inventati  e  dise- 
gnati magistralm.mte  da  Pietro  da  Cortona,  il  quale  a 
proprie  spese   fece  ornare  tutt'attorno  la  cappella. 

Congiunte  a  questa  chiesa  sono  le  sale  dell'  Acca- 
demia di  s.  Luca,  ove  conservansi  le  opere  originali 
donate  dagli  accademici,  delle  quali  terremo  proposi- 
to a  suo  luogo. 

Il  Martinelli  nella  sua  Roma  ricercata  afferma, 
esistere  nelP  archivio  di  s.  Maria  in  uìa  lata  alcuni 
atti  giudiziarii  fatti  innanzi  ai  Senatori  di  Roma  nel  se- 
colo XII.,  lenendo  il  pontificato  Innocenzo  IL,  Euge- 
nio III.,  e  Lucio  IH.,  ne'quali  alti  si  specifica  la  resi- 
denza di  essi  .Senatori:  fjni  positi  erant  ad  s.  Blarti- 
iiain  ad  justitiarn  discerneiidam.  Forse  il  luogo  pre- 
ciso era  1'  antico  Secrctariiim  Scnatits,  ossia  archivio 
del  Senato,  di  cui  s'è  fatto  cenno  in  principio,  edificio, 
che  era  stato  innalzato  per  l'uso  medesimo  fin  da'tem- 
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pi  di  Marco  Aurelio,  ed  al  quale  appjirlcnuero  i  quat- 
tro magnifici  bassorilievi  in  marmo  ch'oggi  vediamo  nel 
cortiletto  del  palazzo  de'Couservatori  sul  Campidoglio, 
e   che  fino   al   secolo  XVI.,   rimasero   in   santa   Manina. 

S.  MARTINO  E  SE:BASTIAIsO  DEGLI  SVIZ- 
ZERI. Chiesiua  del  rione  XIV.,  Borgo,  posta  presso  il 
quartiere  delle  guardie  svizzere  al  Vaticano.  Essa  fu 
edificata  da  s.  Pio  V.  nel  1568,  affinchè  i  soldati  della 
detta  guardia  e  le  loro  famiglie  avessero  il  comodo  del- 
la messa  ne'  dì  festivi. 

S.  MARTINO  A'MONTI.  Chiesa  parrocchiale  an- 
tichissima, ora  de'PP.  Carmelitani,  posta  nel  rione  T. , 
Monti.  Nelle  terme  di  Tito,  dette  anche  Domizìane  e 
Trajane^  entro  uu  podere  di  certo  Equizio,  prete,  eb- 
Le  principio  la  chiesa  di  cui  parliamo  per  opera  di  san 
Silvestro  papa  e  con  beneplacito  di  Costantino;  ecco  le 
parole  di  s.  Damaso  papa,  il  quale  ne  scrisse  in  prin- 
cipio della  vita  di  s.  Silvestro:  Hic  fecit  in  Urbe  Ro- 
ma Ecclesiam  in  praedio  ciijuidani  praeslryteri  sui , 
qui  cognominahalur  Equitius,  juxla  Thermas  Domi- 
tianas  ,  quem  Liluluin  romanum  coiislituit  ,  et  usque 
in  hodie/num  dieni  appellatur  litulus  Equilii.h'V^o- 
iiio  pei'ò  nelle  sue  stazioni  pog.  252,  conlessa  di  non 
sapere  a  chi  s.  Silvestro  dedicasse  la  chiesa  ,  e  certo 
non  potè  essere  né  a  s.  Martino  vescovo,  né  all'  altro 
papa  e  martire  ,  giacché  lutti  due  vissero  molti  anni 
dopo.  Alcuni  credono  che  s.  Silvestro  altro  non  eri- 
gesse in  questo  luogo  che  un  oratorio  sotterraneo  sa- 
cro a  Malia  vergine  ,  e  ciò  prima  di  rifugi rsi  al  So- 
ratte;  che  in  seguito,  dopoché  Costantino  ebbe  dato  la 
pace  a'cristiaui,  il  nominato  s.  Pontefice  mutasse  l'ora- 
torio in  chiesa.  Comunque  sia  la  cosa,  certo  è,  e  lo  ab- 
biamo da  s.  Damaso,  che  il  santuario  in  chiamato  titolo 
di  s.  Silvestro,  il  quale  poi  in  seguito  si  cambio,  come  di- 
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remo,  in  Silvestro  e  Martino.  In  questo  luogo  lo  stes- 
so s.  Silvestro  tenne  un  concilio  circa  l'anno  324,  a  cui, 
secondo  alcuni  intervennero  284  ,  vescovi  e  secondo 
altri  230  ,  e  v'  assistè  Costantino  e  Calfurnio  prefetto 
di  Boma  ,  siccome  leggesi  negli  atti  del  concilio  me- 
desimo, e  furonvi  condannati  gli  errori  di  Ippolito  dia- 
cono, di  Callisto  e  di  Vittorino,  e  vi  si  stabilirono  al- 
cuni canoni  risguardanti  la  disciplina  ecclesiastica. 

L'antica  chiesa,  di  cui  fin  qui  s'è  discorso  ,  è  di- 
visa in  tre  navi  col  pavimento  in  musaico,  ed  una  gran 
croce  dipinta  nel  mezzo  alla  volta  della  nave  princi- 
pale. Nell'unico  altare  ,  erettovi  in  tempi  posteriori  si 
venei'a  una  immagine  di  Maria  pur  di  musaico,  ma  di 
lavoro  più  diligente,  a  cui  piedi  sta  orando  s.  Silvestro 
papa.  Questa  immagine  fu  dal  card.  Francesco  Barbe- 
rini seniore  fatta  rinchiudere  entro  una  nicchia,  e  quel- 
la che  vedesi  al  di  sopra,  parimente  in  musaico  è  co- 
pia dell'antica,  la  quale  ormai  è  perduta. 

Dopo  il  pontificato  di  s.  Silvestro  fino  al  seco- 
lo XVII.  ,  non  si  trova  in  autore  alcuno  che  si  faccia 
menzione  di  questa  chiesa:  poiché  quella  che  oggi  chia- 
masi de'  santi  Martino  e  Silvestro  ,  e  dalla  quale  per 
molti  gradini  si  discende  nell'  altra  di  cui  sopra  si  è 
detto,  fu  fabbricata  dai  fondamenti  circa  il  500  da  saa 
Simmaco  papa  ,  il  quale  dedicolla  ai  santi  Silvestro  e 
Martino  vescovo  di  Tours.  Ciò  saviamente  riflette  il  Bo- 
sio  nel  tomo  II.  della  sua  Roma  sotterranea,  appoggian- 
dosi all'autorità  del  Bibliotecario,  che  questi  non  dice, 
s.  Simmaco  aver  riparato  la  chiesa  da  s.  Silvestro  eret- 
ta, ma  che:  intra  cwìtatem  romanam  Basilicam  san- 
cii Sihestri  el  JMarlini  a  fundamento  construccit,juxta 
Thermas  Trajanas.  Vide  Anast.  Bibliot.  in  vit.  Sim- 
mac.  Ed  è  probabilissimo  che  nelle  seguenti  persecu- 
zioni sostenute  da'cristiani,  o  ne'saccheggiameuti  dati  a 
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Roma  dai  Goti,  dai  Vandali  e  da  alni  barbari,  l'aiuì- 
ca  cbicsa  rimanesse  sepolta  sotto  le  ruiae,  come  iu  fat- 
ti nel  secolo  XVII.  ,  fu  inopinatamente  ritrovata  , 
piena  di  macerie  e  di  terra;  o  pure,  clic  alzato  di  mol- 
to il  suolo  di  Koina  ,  s.  Simmaco  slimasse  piii  conve- 
niente edificare  una  chiesa  novella,  la  quale  però  riten- 
ne il  titolo  di  Equizio. 

Racconta  inoltre  il  citato  Anastasio,  che  Adriano  I., 
la  ristorò;  che  Sergio  li.,  il  quale  in  miiioribus  l'ave- 
va governata  come  arciprete,  fecevi  molte  riparazioni, 
circa  l'anno  844  ,  l'ornò  ,  e  consacrolla  solennemente 
sotto  il  nome  dei  santi  pontefici  Silvestro  e  Martino. 
Vici.  Anast.  Bibliot.  in  vii.  Adrian.  I.  et  Serg.  II. 
Ai  tempi  deirUgonio  la  chiesa  conservavasi  ancora  nel 
modo  iu  cui  disposela  Sergio  li.,  e  vi  si  vedevano  an- 
cora i  due  pulpiti  di  marmo,  ossia  amboni  da  lui  po- 
stivi, in  uno  de'quali  si  leggeva,  Salvo  Domino  nostro 
beatissimo  Sergio  papa  juniore,  e  v'erano  anche  que- 
sti versi: 

Scandite  cantantes  Domino,  Dominoque  legentesj 
Ex  alto  populis   verba  superna  sonent. 

Oltredichè  nell'altra  banda  del  pulpito  stesso  era- 
no pure  dei  vei'si  ,  che  attestavano  essere  stati  ambi- 
due  i  pulpiti  ristorati  ed  ornati  sotto  Innocenzo  III.,  da 
Uguccione   cardinale  titolare,  ed  i  versi  son  questi  : 

Hiiguitio  sumens  a  cardine  nomen  honoris 

Praesbjter.,  haec  sponsae  dedit  ornamenta  decoi'is 

Tcnipus  habes  operis  uenicntis  Salvatoris, 

Annum    millennum  priniuni    conjunge  ducentis. 

Vedi  VUgonio,  delle  Stazioni,  pcgg.  253  e  254. 
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Leone  IV.,  succeduto  a  Sergio  IL,  compì  V  opera  da 
queslo  lasciata  imperfetta  ,  facejido  dipinger  la  chiesa 
nelle  pareti  laterali  ,  ed  ornando  la  tribuna  con  un 
buon  musaico.  Ai  tempi  del  nominato  autore  le  pit- 
tui'e  delle  pareti  piìi  non  esistevano,  e  del  musaico  ri- 
manevano pochi  avan/.i  ,  conservandosi  però  i  seguenti 
versi  posti  sotto  di   esso  : 

Scrgius  liane  coepit  Praesul  quam  cernilis  aedem^ 
Cui  nioriens  nullum  potuit  conferve  decoreni'. 
Sed  niox  Papa  Leo  quartus  dum  culmina  sistit 
Rornanae  sedis,  divino  tactus  amore 
Perfecit  solers  melius  quam  coepta  manebat; 
uétque  pia  totani  pictura  orna^'it  ìioneste, 
Coenobiuinque  sacrum  statuii  monacosque  locauit. 
Qui  Domino  assiduas  ualeant  persolwere  laudes; 
Talihus   ut  donis   coelestia  scandere  possit 
Regna,  quibus  Martinus  owans,  SiLi>ester  et  almus 
Praefulgit,  gaudetque  simul  cum  pr aesule  Christo, 
Quorum  prò  meritis  haec  tempia  dicata  coruscant. 

J^edi  VU gonio ^  opera  citata,  pagg.  253  e  254. 

Il  suddetto  Leone  IV.,  come  ricavasi  dai  versi  ri- 
portati sopra,  circa  l'anno  750  diede  la  chiesa  ai  mo- 
naci perchè  la  ufBziassero,  essendoché  antichissimamen- 
te  fu  posseduta  da'preti  secolari,  i  quali  l'ottennero  un' 
altra  volta  e  la  tenevano  ancora  nel  1259.  Bonifacio 
Vili,  alla  fine  posevi  i  PP,  Carmelitani  calzati  della 
provincia  di  Roma,  ed  a  questi  affidò  anche  la  cura 
delle  anime- 
Correndo  il  secolo  XVI.,  verso  la  sua  fine,  il  card. 
Diomede  Carafa,  vedendo  che  la  chiesa  per  vecchiez- 
za minacciava  mina  ,  la  racconciò  e  fecevi  condurre 
delle  pitture,  impetrando  anche  dal  pontefice  Paolo  IV., 
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suo  zio,  che  le  venisse  restituita  Tantica  stazione,  che 
prima  godeva,  assieme  a  s.  Silvestro  in  capite  nel  gio- 
vedì dopo  la  quarta  domenica  di  quadragesima.  In  segui- 
lo, s.  Carlo  card.  Borromeo,  sotto  Pio  IV.  che  gli  era 
zio  ,  coprì  la  nave  di  mezzo  con  un  soffitto  abbellito 
con  varii  intagli  ;  poi  il  card.  Gabriele  Paleotto  pose 
gli  stipiti  di  pietra  alle  porte;  e  cosi  altri  cardinali  ti- 
tolari, qual  piti  qual  meno,  procurarono  di  conserva- 
re ed  accrescere  lo  splendore  del  santuario  di  cui  ave- 
vano il  titolo. 

Un  altro  ristauro  dì  gran  momento  fu  praticato 
nella  chiesa  Tanno  1650  dal  P.  Gio.  Antonio  Filippi- 
ni romano,  generale  dell'ordine  carmelitano  ,  il  quale 
spese  meglio  che  70000  scudi,  redati  dai  suoi  genitori, 
per  adornarla  con  colonne  e  balaustri  di  marmo,  con 
statue,  lavori  di  stucco  e  con  altre  opere  utili  e  bel- 
le. Fu  in  quell'occasione  che  si  rinvenne  l'antica  chie- 
sa edificata  da  s.  Silvestro,  della  quale  abbiamo  parlalo 
superiormente:  il  P.  Filippini  la  fece  vuotare  dalle  ma- 
cerie, e  la  restituì  alla  venerazion  del  popolo,  in  guisa 
che  il  ven.  cardinale  Giuseppe  Maria  Tommasi  che  ne 
fu  titolare,  volle  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  1712, 
esservi  sepolto,  e  si  vede  la  lapide  postagli  dai  PP.  Tea- 
tini  al  cui    ordine   il   cardinale   appartenne. 

Pochi  anni  dopo,  cioè  nel  1676,  il  P.  Francesco 
Scannapieco  romano,  anch'egli  generale  de'Carmelitani, 
adornò  questo  insigne  tempio,  e  fecegli  fabbricare  la 
facciala ,  tal  quale  oggi  sì  vede.  In  seguito ,  il  card. 
Francesco  Saverio  Zelada  titolare,  verso  il  1780,  ri- 
sarcì tutta  intera  la  chiesa,  fece  il  nuovo  pavimento, 
ornò  il  presbiterio  ,  I'  altare  e  la  tribuna  in  modo 
veramente  magnifico,  ed  è  fama  che  nel  solo  presbi- 
terio e   suoi  annessi  spendesse    oltre  35000    scudi. 

L'interno   della  chiesa  apiesi    in   tre  navate  a  sof- 

P.   I.  36 
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fido,    nnn  più    spiziosa   e  più   alta    nel   mezzo,   ciue  mi- 
nori  e  piii     basse  ne'  lati.   Esse  vengono  divise  da    due 
ordini    di    dodici    colonne   ciascuno ,    le    quali    sono   di 
marmi  differenti,  cioè  bigio,  ci()ollino,  e  bianco,  posano 
colla    base  sopra  ben  alti  piedistalli  di   marmo  bigio,  ed 
hanno  capitelli   corinlii    di    marmo    bianco,   salvo    le  ot- 
to presso    il    presbiterio    che   son  dorati.    Tutte    queste 
colonne,  spettanti   già    ad  edifit  j  antichi,  sorreggono  en- 
tro la  nave  grande,  una  cornice  architravata  nel  cui  fre- 
gio veggonsi   moltissimi  simbili  del  veccbio  e  nuovo  te- 
stamento :   di   sopra   alla     cornice   s'   alzano   le   parati    in 
pilastri   corintii  scanalali,  lut)go  le  quali  sono  collocate 
entro    nicchie  le  statue  di    stucco   in   numero  di  10  (ol- 
ire quelle  de'  santi  Pietro  e  Paolo  ai   ia!i   della   porta  ) 
e   sono:    a   destra,  s.  Gio.   Battista,    sopia    la  porta,   santa 
Ciriaca  ,   s.   Stefano   papa,   s.   Sebastiano   papa    e  s.    Ali- 
candro;  a   sinistra,   s.   Antonio   abbate  sulla  porta,    santa 
Giusta,  madre  di  s.  Silvestro  ,   s.   Innocenzo   pipa,   san 
Martino  papa  ,    e  s.  Teodoro:  tutte   queste  statue  sono 
poste  in   mezzo  da  due  grandi  tondi   ciascuna  ne' quali 
sono  effigie  d'altri  santi   di   Ijassorilievo  in  istucco;  tan- 
to le  statue   quanto  i  medaglioni   ed  i  simboli  nel  fregio 
sono  tutti    lavori  stimabili   di   Paolo    Naldini,   trattine    i 
Ss.  Gio.  Battista   ed  Antonio  abbate  che   furono  eseguiti 
da  un   fiammingo.  Il  pavimento  di  questa  nave  è  in   mat- 
toni con  liste  di   marmo,  e   nei   lati  vi  stanno  collocate 
una  dopo  l'altra  le  antiche   memorie  sepolcrali,  che  nel 
passato  formavano  quasi  intero  il  pavimento  della   chie- 
sa: il   soflGtto  ha   uno    scomparto  semplice   di  cassettoni 
con  fregi   dorali  ,   e    vi  si   veggono   tre   arme;   la   prima 
vicino   all'ingresso   è   quella   dell'ordine   carmelitano,    la 
seconda  è  quella  del   pontefice  Pio  1\.,  sotto  cui  Pope- 
ra  fu  eseguita,  la   terza  spetta  al   card.   s.  Carlo  Borro- 
meo ,  a   cui   spese  feeesi   il   lavoro.   AH'  estremila   supe- 
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riore  dfilla  navata  s'Incontrano  dal  Iati  duo  brandii  di 
scale  di  marmo  bianco  con  balausiri  j^L-ntilI  molto,  di 
pietre  colorite,  e  nel  mezzo  tiirahra  scala:  per  questa  si 
scende  all'oratorio  sottoposto  al  presbiterio,  da  dove 
calasi  alla  chiesa  sotterranea;  per  le  due  prime  si  sali- 
sce  al  presbiterio  stesso.  Ivi  si  trova  un  pavimento  rìc- 
cbissimo  lutto  di  pietre  fine  di  colori  diilCrenli,  dispo- 
ste con  mirabile  sinìinetria:  1'  altare  isolato  è  lutto  di 
marmi  pregevolissitni  ,  fregiali  con  isquisiti  ornamenti 
di  metallo  dorato;  la  mensa  posa  sopra  un'urna  di  ver- 
de antico  ,  e  dai  bui  sono  putti  di  marmo  bianco:  so- 
pra l'altare  è  un  tempietto  rotondo,  ad  uso  di  baldac- 
cbino  per  Vostensorìo  ,  posato  su  d'una  base  di  porfi- 
do verde,  e  composto  di  sei  colonne  d'alabastro  orien- 
tale, sostenenti  una  cupoletta  di  giallo  antico  con  una 
statuetta  sopra,  la  cui  calotta  ha  unt)  scomparto  di  casset- 
toncini  col  fondo  di  porfido  verde  e  rosoni  di  metallo 
dorato:  di  simil  materia  ,  ma  d'un  disegno  elegantissi- 
mo sono  i  due  grandi  candelieri  posti  innanzi  all'al- 
tare, i  quali  furono  eseguiti  del  pari  che  i  S(;i  dell'al- 
tare slesso  e  tutti  gli  altri  ornati  di  bronzo  doralo  dal- 
l' orefice  Giuseppe  Belli.  Dietro  l'altare  è  il  coro,  for- 
nito dì  stalli  di  noce  politissima,  con  un  organo  simi- 
le nel  mezzo.  La  tribuna,  sotto  cui  è  l'altare  e  ha  degli 
scomparti  eleganti  di  ornali  messi  a  oro  con  profusio- 
ne e  magnificenza.  JNei  lati  dell'arco  di  lei  sono  quat- 
tro santi  coloriti  a  fresco  ,  ci(jè  ,  da  mano  destra  san 
Martino  vescovo  di  Tours  ,  e  per  di  sopra  s.  France- 
sco Saverio,  a  sinistra  s.  Martino  papa,  e  superiormen- 
te s.  C-M'Io  Borromeo.  Nella  volta  della  tribuna  si  ve- 
de presso  l'arco  Teffigie  del  Padre  Eterno  benedicet)te 
è  più  in  basso  la  Madonna  col  Bombino  ,  circondali 
da  multi  angioli  ,  ed  aventi  ai  lati  le  figure  de'  santi 
Pietro  e  Paolo:  per  di   sotto,   da   man   diritta,  scorgousi 
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8.  Andiea  Corsini,  e  s.  Maria  Maddalena  de*Pazzi;  da 
roano  sinistra  s.  Pier  Tommasi  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, e  5.  Teresa,  lutti  spellanti  all'ordine  carmelita- 
no. Le  pitture  che  abbiamo  nominato  fin  qui  furono 
condotte  a  fresco  con  bella  maniera  e  buon  disegno  da 
Antonio  Cavallucci  da  Sermonela,  pittore  riputatissimo 
che  fiori  sul  finire  dello  scorso  secolo. 

La  nave  a  destra  ha  sci  altari  ed  in  fondo  il  fon- 
te battesimale  con  un  s.  Giovanni  che  battezza  Cristo, 
opera  del  detto  Cavallucci.  Il  primo  altare  contiene  un 
quadro  ra2>presentante  s.  Maria  Maddalena  de'Pazzi  ese- 
guilo da  Bartolommeo  Palombo,  scolare  di  Pietro  da  Cor- 
tona, lavoro  in  eui  si  ammira  buon  composto  di  tinte,  e 
figure  scelte  e  delicate.  Sul  secondo  ailare  è  una  santa 
Teresa  del  Greppi;  nel  terzo  ò  il  s.  Martino  a  cavallo  , 
dipinto  da  Fabbrizio  Chiari;  il  s.  Stefano  sul  quarto  fu 
condotto  da  Gio.  Angiolo  Canini  con  molta  forza  ed 
energia,  sul  quinto  vedesi  il  s.  Carlo  Borromeo,  opera 
di  poco  merito  d'autore  sconosciuto  ;  presso  quest'alta- 
re trovasi  la  porta  laterale  della  chiesa. 

La  nave  minore  a  sinistra  ha  tre  altaiù  ed  una  cap- 
pella in  fondo.  Appena  entrasi  sotto  di  essa  si  osserva 
un  grande  aiTresco ,  ov*era  prima  il  fonte  battesimale, 
rappresentante  s.  Cirillo  che  riceve  1'  acque  del  batte- 
simo ,  lavoro  di  Michele  Fiammingo.  Sul  primo  altare 
scorgesi  il  s.  Angiolo  carmelitano  di  Pietro  Testa,  pit- 
tura piena  di  forza.  Viene  dopo  l'affresco  di  mano  igno- 
ta, rappresentante  il  gran  concilio  tenuto  da  s.  Silve- 
stro entro  la  antica  chiesa,  come  si  disse  in  principio; 
il  secondo  altare  ha  il  quadro  di  s.  Alberto,  condotto 
dal  Muziano  con  molto  buon  disegno;  l'ultimo  altare 
contiene  una  Ssma  Trinità,  eseguita  da  autore  incognito. 
Si  giunge  quindi  alla  famosa  cappella  detta  della  ma- 
donna di  monte  Carmelo  ,  eretta  sul  fine  dello  scorso 
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secolo  colle  llmosine  raccolte  da  frate  Elia  Bai  beri  cer- 
catore del  convento.  Essa  è  di  una  gemile  arcliiieltura 
in  pilastri  corintii,  tutta  ornanta  di  marmi  fini,  con  nu 
altare  in  colonne  e  pilastri  corintii  di  giallo  antico,  ol- 
tre i  molti  stucchi  dorali  di  cui  è  abbondantemente  fre- 
giata. Il  quadro  posto  nel  nominato  altare  colle  anime 
purganti  è  un'opera  lodata  molto  di  Antonio  Cavallucci, 
che  eseguì  anche  con  pari  bravui'a  il  quadro  laterale 
con  Elia  e  Tangiolo,  e  la  Madonna  nel  mezzo  della  vol- 
ta in  alto  di  dar  1'  abito  do  carmelitani  a  s.  Simone 
Stock. 

Nelle  pareti  delle  due  navi  minori  ^  tra  un  altare 
e  r^^'o  ,  sono  dell' eccellenti  pitture  di  paesi ,  rappre- 
sentanti le  storie  del  profeta  Elia,  da  cui  i  carmelitani 
vogliono  avesse  origine  il  loro  ordine.  Di  questi  paesi, 
che  sono  tutti  a  fresco  ,  i  due  prossimi  all'altare  di  s. 
Maria  Maddalena  de*  Pazzi  furono  eseguite  da  Gio.  Fran- 
cesco Grimaldi  da  Bologna,  e  gli  altri  tutti  indistinta- 
mente uscirono  di  mano  del  famoso  Gaspare  Pussino,  o 
Diighel.  Egli  in  questi  lavori,  com'era  suo  costume,  ese- 
gui le  più  scelte  superficie  della  terra  e  le  vedute  piii 
gaje:  schietti  pioppi,  platani  ameni,  limpide  fonti,  mor- 
bidi praticelli  ,  collinette  facili  a  sormontarsi  ,  e  le  fi- 
gure che  v'introdusse  sono  toccate  con  facilità  e  ben  com- 
poste, quantunque  si  creda  da  taluni  che  non  sìan  di 
sua  mano,  ma  del  Testa  e  d'  altri  ;  peccato  che  alcuni 
di  questi  paesi  essendo  stati  ritoccati  han  perduto  mol- 
to della  loro  bellezza.  Nella  nave  minore  a  sinistra  , 
oltre  le  pitture  del  Pussino,  si  veggono  due  affreschi  , 
uno  de'quali  ò  posto  vicino  al  primo  altare,  e  rappre- 
senta l'interno  della  Basilica  Laleranense,  com'era  an- 
ticamente, l'altro  sta  prossimo  alla  cappella  di  s.  Ma- 
ria di  monte  Carmelo,  e  vi  si  vede  l'interno  della  Ba- 
silica Vaticana  ,  nello  stato   in  cui  era   avanti  che  Giù- 
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lio  li.,  liicomiaciass»i  a  riodilicarla:  di  questi  duo  afTre- 
schi  non  si  conosce  rauiore,  ma  dall'opera  si  vede  clic 
dovette  essere  de'non  comuni. 

Per  entro  alla  chiesa  sono  molte  memorie  se[)o]- 
crali  anliclie,  ma  perchè  le  iscrizioni  son  guaste,  non 
si  posson  scoprire  i  nomi  di  coloro  a  cui  appartengono. 
Nel  mezzo  alla  chiesa,  vicino  molto  al  presbiterio,  è  se- 
polto il  card.  Diomede  Carafa,  nipote  di  Paolo  iV.,  e 
sulla  pi(!tra  che  forma  il  suo  deposito  leggesi  questo 
epitaffio. 

Clini  pietas,   curri  vera  fides,  cutn   conscia  redi 
Mens,    cani  reli<^io,   cura  timorque   Dei  ,    O 

Coeleslcni   possint   aniniis  promitlere    vitain  , 
liane   superos    inter  jani  Diomedis    habet. 

Sotto  la  nave  minore  da  siaisti'a,  innanzi  all'altare  di  s. 
Angiolo,  che  è  il  primo,  giace  il  corpo  del  P.  Angiolo 
Paoli  da  Sarzana  carmelitano  ,  celebre  per  le  sue  ca- 
rità verso  i  poveri,  pe' quali  eresse  un  ospìzio  a  cui  si 
diede  il  suo  nome.  A  piedi  dell'altare  presso  la  porta 
della  sacristia  è  la  memoria  sepolcrale  di  quel  frate  Elia 
Barberi  cercatore,  di  cui  si  è  dello  sopra,  morto  nel 
1812;  e  poco  piii  oltre,  innanzi  la  cappella  della  Madon- 
na è  sepolto  il  pittore  i\.ntonio  Cavalluei,  e  questa  me- 
moria gli  venne  posta  dai  Gaetani,  duchi  di  Sermoueta, 
i  quali  lo  protessero  e  1'  avviarono  per  la  strada  delle 
arti,  ove  fece  ottima  riuscita.  Nell'oratorio  st)ttoposto 
al  presbiterio  si  veggono  i  depositi  con  Busti  in  mar- 
mo ed  iscrizioni,  creili,  una  al  P.  Antonio  Filippini  , 
l'altro  al  P.  Francesco  Scannapicco,  tutti  due  generali 
dell'Ordine  carmelitano,  e  romani  ,  i  quali  tanto  fe- 
cero a  vantaggio  di  questa  chiesa,  come  appunto  abbia- 
mo narrato  a  suo  luogo. 
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La  sacrislia   fu    luUa    rifalla    circa  mezzo  se(;oK)  in- 
dietro a  spese   del    muiiifi<'o    card.    Zelada,    cìie   l'adoruò 
coti  bei   lavori  di    siliceo    nella   volta  e   la    foini  di   ec- 
CflIiMiti    armadii    di    noce:    di   qiu^sla    sua    generosità    e 
delle  altre   jjiii  cospitue   usale    all'  interno    della    chiesa 
si  l'gge   <|ui   in   un  pilastro    una  memoria,  ed   il    ritratto 
di    lui    si    vede    pendere    sulla   porta:  in  un    canlo   si  os- 
serva ancora  il  ritratto  del  frate  cercatore,  Elia  Barberi. 
SS.    MICHELE  E  MAININO  IN  BORGO.    Chiesa 
del   rione   XIV.,    Bor;-!).    E   iradi/Jone   ch'essa    fosse  edi- 
ficaia   dall'  imperatore   Costantino    nel   IV.   secolo,  dedi- 
candola ai  santi  Michele  arcangiolo   e   iMagno  vescovo   e 
martire,  il   cui  corpo    ivi    riposa,    tolione  il  capo    ed  un 
braccio  che    sono   in  s.    Pietro  ,   a    cui    il  luogo   appar- 
tiene.  La    chiesa    fu   detta    s.    Mìdiclc.     in   Sci.ssìa  ,    dai 
popoli   di  Sassonia   che   abitarono    questa    regione,   come 
pure  ampiamente    si  dirà,  quando  parleremo  della  chie- 
sa   di    s.    Spirito    ///    S:.ssia.  In    essa    risiede    la    compa- 
gnia   del  Ssilio  Sacruiuenlo,  eretta  in  tempo  di  Paolo  IIL 
per   maggiore    e    più    onorevole    servigio    della     Basilica 
\  aticana  ,    e    dichiarala  in    seguito   dallo   stesso    ponte- 
liee  arcliiconl raUwnila.    Ivi   era    anche    una     accolta    di 
cento   sacerdoti    e    venti  ehitirici  sotto  1  invocazione  della 
concezione    di    Maria   e   di   s.    Michele  Arcangelo,    fon- 
data   nel    1613.  Questo    convitto   fu  da    Innocenzo    XII., 
trasferito   a   ponte   Sisto  ,   che    [)erò    fu    detto     de'  celilo 
preti. 

In  questa  chiesa  si  può  osservare  il  monumento  se- 
polcrale  cretto  al  celebre  pittore  cav.  Gio.  Battista 
Mengs,  molto  nel  1779,  che  lu  qui  sepolto  perchè  in 
quel  tempo  oravi  la  cura  delle  anime.  11  deposito 
lu  eretto  dal  celebre  cardinal  Uiminaldi  ferrarese  ,  e 
la  iscrizione  che  vi  si  legge  venne  composta  dal  chia- 
rissimo abbaio  Morcclli.  .      ., 
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S.  MICHELE  ALLE  FORNACL  Chiesa  del  rio- 
ne XIV.,  Borgo.  Essa  è  posta  fuori  la  porta  fabbrica^ 
così  detta  perchè  fu  aperta  in  servigio  della  fabbrica 
della  città  Leonina  ed  anche  della  Basilica  Vaticana  , 
la  qual  porta  oggi  però  è  murata  ,  e  si  va  alla  chiesa 
per  quella,  detta,  porla  ca^'alleggeri.  La  chiesina  di  cui 
parliamo  era  parrocchia,  ed  appartiene  al  capitolo  di 
s.  Pietro:  venne  chiamata  di  s.  Michele  Arcangiolo  del 
torrione,  forse  da  qualche  torre  o  edifizio  simile,  situa- 
to nel  luogo  medesimo  o  poco  lungi.  Fu  eretta  dai  for- 
naciari  l'anno  1552  proprio  nel  sito  in  cui  è,  a  causa 
che  nel  muro  eravi  dipinta  una  immagine  del  santo 
Arcangiolo,  e  prese  parte  alle  spese  anche  il  capitolo 
Vaticano  ,    che  vi  pose  un  curato. 

SANTISSIMA  NATIVITÀ'  DI  GESÙ'  CRISTO. 
Chiesa  del  rione  VI.,  Parione,  posta  sulla  piazza  di  Pa- 
squino, spettante  alla  confraternita  degli  agonizzanti  , 
da  cui  piglia  anche  il  nome.  Questa  compagnia  fu  eret- 
ta nel  1616  nella  chiesa  di  s.  Agostino,  col  titolo  della 
Natii^ità  del  Signore.  Passò  in  seguito  all'altra  di  san- 
ta Maria  Maddalena  dove  prese  l'instituto  di  pregare, 
pe'fedeli  agonizzanti,  a  suffragio  de'quali  introdusse  an- 
che l'uso  della  esposizione  del  Sacramento  ogni  terza 
domenica  di  ciascun  mese.  Indi  fu  trasferita  in  s.  Ber- 
nardo alla  colonna  trajana,  poscia  in  s.  Maria  in  Cam- 
po carleOf  in  s.  Salvatore  in  primicerio ,  in  s.  Lucia 
della  tinta  y  e  finalmente  in  s.  Girolamo  degli  scliia- 
voni^  ove  rimase  fino  a  tanto  che  fu  edificata  la  presen- 
te chiesa  col  suo  oratorio.  Essa  ottenne  da  Paolo  V., 
l'approvazione  e  molti  privilegi  e  indulgenze,  e  da  Gi'e- 
gorio  XV.  ,  anche  la  facoltà  d'  aggregare  altre  confra- 
ternite. 

Il  quadro  dell'  aitar  maggiore  è  un  opera  tenuta 
in  conto  di  buona,  eseguita  da  Gio.  Paolo  Melchiorri , 
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scolare  del  Maratta;  il  s.  Midiolc  Aicangiolo  è  di  Ma- 
rio Garzi,  figlio  e  discepolo  di  Luigi  Garzi  ,  die  pro- 
metteva molto  in  arte,  ma  morì  giovanissimo;  il  s.  An- 
tonio di  Padova  fu  colorito  da  Michelangiolo  Gerruli , 
pittoi'c  risguardalo  tome  buon  pratico. 

SANTI  NEREO  ED  ACHILLEO.  Chiesa  del  rio- 
ne XIL,  Ripa,  di  proprietà  de'Preti  dell'Oratorio,  posta 
sull'antica  via  appia,  non  lontano  dalle  terme  antonia- 
ne.  Essa  fu  edificala  verso  il  425  ov'era  un  tempio  d'I- 
side, conforme  è  comune  opinione,  e  venne  detta  tito- 
lo di  Fascicola  ,  forse  dal  nome  di  Lucina  matrona 
romana  che  la  fece  erigere  in  un  suo  campo  così  nomina- 
to: altri  credono  piamente  che  il  nome  le  venisse  da 
quella  piccola  fascia  che  cadde  a  s.  Pietro,  quando  con 
s.  Paolo  si  partì  di  prigione.  In  antichissimi  tempi  era 
già  titolo  di  prete  cardinale,  trovandosi  scttoscrilii  i  pre- 
li  di  esso  titolo  nel  II.  Concilio  romano,  tenuto  da  Sim- 
maco, il  quale  fu  creato  papa  nel  498. 

In  questa  chiesa  furon  portati  i  corpi  de'santi  Ne- 
reo, Achilleo  e  Doraìtilla  dal  cimilerio  del   loro    nome 
sulla  via  ardealina,   dov'erano  stati  posti  da  s.  Cesario. 
L'edificio  sacro  peraltro  minacciando  ruina,   fu  nuova- 
mente rifatto  da  s.  Leone  III.  ,  vicino  al  luogo  ov'.  era 
il  primo  ,  ma  più    grande  ed  ornato.  La  chiesa    stessa 
tornò  di    nuovo  a  ruinare,  e  così  guasta  rimase  fino  a 
Sisto  IV.,  che  la  rifabbricò,  ma  in  forma  piii   pìccola. 
Questa  ancora  cadde,  e  restò  desolata  fino  all'anno  1  506, 
quando  il  celebre  card.  Baronie  avendola  per  suo  tito- 
lo la  ristorò  ed  adornò  nella  forma   ch'ora  si  vede  con 
buone  pitture  a  fresco,  procurando  che  i  corpi  dei  san- 
ti suddetti,  ch'erano  slati  posti  in  s.  Adriano,  vi  fosse- 
ro riportati  come  avvenne.  Lo  stesso  cardinale  la  fece 
dare  in  proprietà  ai  PP.  dell'Oratorio  di  s.  Filippo  Neri. 
L'iuleruo  ha  tre  navate  divise  fra  loro  da  parec- 
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chic  colonne  a  più  facc'u;.  I  due  altari  hanno  1'  orna- 
mento di  due  colonne  per  ciascuno  di  marmo  frigio  sca- 
nalate ed  a  spira.  Le  pitture  a  fresco  nominate  sopra  rap- 
presentano parecchie  storie  degli  apostoli,  e  furono  con- 
dotte da  Cristoforo  Roncalli  ,  scolare  di  Niccolò  dalle 
Pomarancie,  che  in  questi  affreschi,  come  negli  altri , 
adoperò  un  colorito  lieto  e  brillante;  egli  esegui  anco- 
ra il  quadro  dtll'altare  di  s.  Doniiiilla,  in  cui  rappre- 
sentò la  salita,  con  tinte  pittosto  severe  ma  bene  accor- 
date. L'aitar  maggiore  è  coperto  da  un  bel  ciborio  di 
marmo  sorretto  da  quattro  pregevoli  colonne  d'affricano. 
Presso  l'altare  da  mano  diritta  osservasi  un  candeliere 
degno  di  ammirazione  il  qual  è  di  marmo  adorno  di 
varie  sculture  con  gentilissimi  ornati  in  parte  messi  ad 
010.  11  fondo  dell' apside  ha  un  antico  musaico  rappre- 
sentante la  trasfigurazione  di  Cristo,  e  si  crede  sia  un 
lavoro  deirVIIL  secolo,  eseguito  d'ordine  di  Leone  III. 
Nel  mezzo  dell'  apside  stessa  è  situata  un'  antica  sedia 
di  marmo  bene  ornata,  sulla  quale  sedette  s.  Gregorio 
Magno  papa,  allorcliè  nel  giorno  della  festivitcà  de'santi 
titolari  ivi  recitò  una  delle  sue  28  omelie:  questo  fat- 
to si  scorge  rappresentato  per  di  sopra  in  un  antico 
affresco,  oltrediche  nella  spalliera  della  sedia  stessa  si 
legge  un  brano  di  quella  omelia  incisavi  in  caratteri 
gotici.  In  una  lapide  posta  nella  tribuna  sta  scritta  una 
ordinazione  del  card.  Baronio,  titolare,  in  forxa  della 
quale  viene  inibito  a'suoi  successori  nel  titolo  di  nulla 
cambiare  dell'  antica  dispo^sizione  della  chiesa.  Per  lo 
che  in  essa  si  trova  tuttavia  un  bellissimo  pulpito  o 
amboue  ornato  di  marmi  fini  coloriti  ,  simile  a  quelli 
che  si  veggono  nelle  prime  chiese  del  cristianesimo  , 
e  su  quali  si  cantava  l'epistola  ed  il  vangelo. 

La  facciala  di  questa  chiesa  fu  dipinta    di  chiaro- 
scuro da  Girolamo  Massei. 
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S.  NICCOr.A  ÌN  AUCIONF.  Chiesa  già  panoc- 
cliiale  ,  posla  nel  rionci  il.,  'I'rc;vi.  Aloiuii  pielendoiio 
ch'essa  pij^Iiasse  il  iioiul-  cho  ha  da  un  amico  loro  su 
cui  è  edificata,  chiamato  yi rchimuiiio^  ove  i  nurc'laii- 
ti  greci  si  adunavano  per  \i;ndeic  hi  nicican/Je.  Allrl 
però  credono  che  la  uomiiiazioue  vcuisscle  dalht  fami- 
glia degli  Arcioni^  ch'c^bhc  la  sua  casa  in  questo  trat- 
to di  via,  e  lo  derivò  d;!gli  archi  dell'acqua  vergine, 
che  presso  di  essa,  sott(>  la  contrada  di  capo  h:  case, 
cominciarono  ad   apparire. 

Questa  chiesa  fu  rislorata  dal  proprio  piuroco  nel 
pontificato  d'Innocenzo  XI.,  concorrendovi  molti  parti- 
colari con  limosiue.  Da  Benedetto  Xlll.,  venne  conces- 
sa a'PP.  Serviti,  ed  unita  alla  parrocchia  di  s.  Marcello, 
il  che  poi  confermò  Clemente  XIL,  suo  successore;  que- 
sti religiosi   la   rimodernarono  nel  modo  ch'oggi  si   vede 

col  diseiriio   del   iMarehese   Girolamo     Teodoii.    Ai    PP. 
o 

Serviti  succedette  la  coufraicrnita  di  Gesii  Giuseppe  e 
Maria   delle   anime   puigunli. 

Sul  primo  altare  a  diritta  vedesi  un  quadro  col 
transito  di  s.  Giuseppe  d'autore  iiuxignito,  non  ispre- 
gevole  iu  tutto;  sul  secondo  è  una  divota  immagine  di 
Maria  ;  l'aitar  maggiore  contiene  un  dipinto  di  Pietro 
Sigismondi  lucchese;  1'  altare  a  sinistra  clic  vien  dopo 
il  maggiore  ha  sopra  una  s.  Anna  con  Maria  vergine, 
opera  mediocre,  e  suH'ultimo  altare  si  vede  un  piccolo 
quadro  con  s.  Niccola  di  Bari,  lavoro  di  poco  conto.  JNella 
volta  è  un  affresco  di  Giuseppe  Passeri,  che  per  esse- 
re assai  malandato  non  se   ne  può  conoscere  il   merito. 

In  questa  chiesa  riposano  le  ceneri  di  due  insigni 
archeologi,  Famiano  JNardiui,   e  Lorenzo   Re. 

S.  PICCOLA  LN  CARCERE.  Antica  chiesa  col- 
legiale, e  parrocchiale  del  rione  XII.,  Ripa.  Es.-.a  pren- 
de il  nome  dall'esser  edificata  sul  carcere  d'Appio  de- 
f 
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cemviro.  È  illustre  questa  prigione  ,  perchè  si  narra 
che  circa  l'anno  600  di  Roma,  essendovi  stata  racchiu- 
sa per  delitto  capitale  una  donna,  iu  dato  ordine  che 
il  carnefice  la  strangolasse  ivi  entro  :  il  carnefice  per 
compassione  non  volle  darle  morte,  ma  proibendo  a  tut- 
ti di  vederla,  né  le  recando  cibo  sperava  si  morisse  di 
fame,  il  che  non  accadde  a  causa  che  una  figlia  della 
prigioniera  veniva  di  nascosto  ogni  giorno  a  nutrirla 
col  proprio  latte.  Per  questo  tratto  nobilissimo  d'  amor 
filiale  si  vuole  ch'ivi  presso  fosse  eretto  un  tempio  al- 
la Pietà.  Altri  poi  vi  sono,  i  quali  credono  di  scorge- 
re in  questa  chiesa  gli  avanzi  di  tre  tempii ,  di  quello 
cioè  della  Speranza,  fabbricato  nell'anno  496  di  Roma 
da  Attilio  Calatino;  dell'altro  della  Pietà  costruito  Tan- 
no 573  da  M.  Acilio  Glabrione;  e  di  quello  di  minor 
mole  innalzato  alla  dea  Matuta,  o  ad  Ino  nutrice  di  Bac- 
co, e  dedicato  Tanno  di  Roma  500  dal  console  Cajo 
Cornelio. 

Lasciando  di  parlare  intorno  a  ciò,  per  non  esser 
di  questo  luogo  il  discuter  di  sì  fatte  materie,  diremo, 
che  intorno  alla  origine  della  chiesa  di  cui  si  tratta 
e  del  fondatore  di  lei  non  si  ha  notizia.  Solo  rilevasi 
da  Anastasio  Bibliotecario,  ed  anche  da  alcune  antiche 
iscrizioni,  da  molte  centinaja  d'  anni  a  questa  parte  no- 
minarsi il  titolo  di  diacono  di  s.  Niccola  in  carcere.  Il 
Panvinio  nella  prefazione  alle  sue  sette  chiese  dove  par- 
la delT  origine  de*  diaconi  cardinali  ,  pone  la  diaconia 
di  s.  Niccola  in  carcere  tra  le  diciotto  eh'  egli  crede 
instituite  circa  il  tempo  di  papa  Gregorio  I.  ,  il  che 
verrebbe  ad  essere  nel  VI.  secolo.  Il  primo  diacono 
cardinale  dì  questo  titolo,  che  trovasi  specificatamente 
nominato  è  un  certo  Crisogono  nel  1100,  sotto  Pasqua- 
le II.  Papa  Niccolò  III.  ,  di  casa  Orsini  ,  da  questa 
diaconia  venne  assunto  al  pontificato. 
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Questa  chiesa  fu  grandemenle  ristorai.»,  e  fu  pose  ìa 
racconcia  dal  card.  Francesco  Sforza    titolare.   11    card. 
Pietro  Aldobrandino  nel    1  599  la  ridusse  nello   slato  ia  ■ 
che  oggi  si  trova  con  architetture  di  Giacomo  della  Porla. 
Nel  di   fuori   ha  una  facciata  co'soliti   difetti  del  secolo 
della  corruzion  delle  arti.  L'  interno  ha  tre  navi   divi- 
se da  quattordici  colonne  antiche,  sette  per  lato,  appar- 
tenenti come  sembra  a  i  tre  tempii  di  cui  si  ò  fallo  men- 
zione. La    U'ibuna  fu  dipinta  a  fresco  da   Orazio  Gen- 
tileschi :  r  altare  grande,  formalo  da  una  beli*  urna  di 
porfido  verde  ,    vien  coperto  da  un    ciborio    retto    da 
quattro  ricche  colonne  di    porta  santa;  sotto  esso  alta- 
re   riposano  i  corpi    dei  santi   Marcellino  ,  Faustino    e 
Beatrice.  Il  quadro  rappresentante  la  cena  del  Signore 
cogli  apostoli  collocato  sull'altare  del  sacramento   è  una 
pittura  non  ispregevole  di  Cesare  Baglioiii:  le  storie  del 
santo  titolare  che  veggonsi  dall'uno  e  dall'altro  lato  del- 
la crocerà  vennero  eseguite!da  Marco  Tullio  Montagna 
romano,  ragionevole  pittore,   scolare  di  Federico  Zuc- 
cheri. 

La  chiesa  di  s.  Niccola  in  carcere  è  titolo  di  dia- 
cono cardinale,  come  si  è  veduto,  ed  altre  ad  esser  par- 
rocchia ha  anche  una  collegiata  di  canonici,  eh'  ebbe 
origine  nel  VII.  secolo  ,  quanto  il  santuario  era  dedi- 
cato al  Ssmo  Salvatore.  Congiunto  alla  chiesa  è  un  ora- 
torio fondalo  nei  1583  ,  ov'ò  una  compagnia  in  servi- 
gio e  decoro  della  parrocchia. 

S.  NICCOLA  DE'CESARINl.  Chiesa  uu  tempo 
parrocchiale  con  casa  annessa  de'  PP.  Somaschi  ,  posta 
nel  rione  IX.  ,  Pigna.  Essa  vien  detta  de'  Cesarini  a 
causa  del  propinquo  palazzo  de'  duchi  Cesarini  ,  Anti- 
camente però  era  chiamata  de*  santi  Niccola  e  Biagio 
alle  Calcare  ,  nome  che  taluni  fanno  derivare  da  un 
portico  «retto    dal  console  Gneo  Ottavio,  che  allocan- 
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no  ivi  acoanto,  il  qinlo  aveva  coloiiae  corintie  con  oa- 
pitclli  (li  bronzo  ,•  prclendendo  di  piii  che  dal  nome 
del  metallo  suddetto  ,  in  greco,  j^xXxs?  ,  sì  desso  alla 
chiesa  r  epitelo  alle  Calcare.  Certo  è  però  clic  gli 
avanzi  di  colonne  joniclic  che  si  osservano  nella  casa 
propinqua  non  son  tali  che  ahhian  mai  potuto  appar- 
tenere ad  un  portico.  Forsechè  la  denominazione  pnlreb- 
he  venire  dalle  fornaci  di  calce  ,  dal  volgo  chiamate 
calcara,  le  quali  esistettero  in   queMintorni. 

Comunque  sia,  la  chiesa  Gn  dal  1611  era  parroc- 
chia, ed  il  rettore  di  essa  la  riedificò  e  vi  aperse  in- 
nanzi una  piazza.  Essa  fu  abbellita  nella  parte  esterio- 
jc  con  una  competente  facciata,  in  cui  erano  figure  di- 
pinte ,  le  quali  vennero  colorite  da  Giovanni  Guerra 
da  Modena:  in  seguito  fu  ristorata  da  un  tale  di 
casa  Silvani  ed  allora  fu  dato  di  bianco  alle  pittui'e 
perchè  erano  assai  guaste.  Nel  1695  i  PP.  Somaschi  la 
Ottennero  da  Innocenzo  XII. ,  in  compenso  dell'  altra 
chiesa  pirro(;chialc  di  s.  Biagio,  che  per  lo  innanzi  pos- 
.sedevano  sul  inorile  citatorio  demolita  per  innalzare  il 
palazzo  della  curia  innocenziana.  La  sua  parte  inter- 
na è  semplice  mallo.  Passato  il  primo  altare  a  destra 
ove  si  venera  un  crocefisso  ,  si  giunge  al  secondo  su 
cui  è  un  s.  Biagio,  pittura  d'Avanzino  Nucci.  Il  qua- 
dro dell'aitar  maggiore  è  di  Marco  Benefial:  i  santi  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  nei  lati  per  di  fuori  della  cappella 
sono  due  buone  pitture  di  Benvenuto  Garofolo  ferra- 
rese ,  scolare  di  Raffaello.  Per  una  contigua  porticina 
s'entra  in  una  cappelletta  il  cui  quadro  è  pittura  pa- 
rimenti del  detto  Benefial.  Tornali  nella  chiesa  ,  il 
primo  altare  a  sinistra  contiene  un  dipinto  di  Mr.  Troy; 
sull'ultimo  vedesi  il  s.  Carlo  eseguilo  da  Avanzino  sud- 
detto. 

S.  NIGCOLA  DEGL'INCORONATI.  Ghiesina  del 
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i'ì(ìnc  VII.,  Regola,  in  altri  tempi  parroci. hi.ile,  po^ln 
sulla  piazza  padeilla  ,  vicino  alla  ripa  del  levare.  Essa 
prima  dicevasi  in  furca,  ora  cbianiasi  dcoV  in  coronati  , 
dalla  nobil  famiglia  di  questo  nome  die  la  cdiGcò,  e 
poco  distaute  da  essa    ebbe  le  sue  case. 

Il  quadro  dell'altare  dipintovi  il  s.  Arcivescovo  di 
Bari   è   un  opera   del  Zucchetti. 

S.  NICCOLA  DE'LORENESI.  Piccola  chiesa  del 
l'ione  VI.,  Parionr,  posta  quasi  dirimpeto  a  s.  Maria  del- 
l'anima, in  vicinanza  della  piazza  navona.  Qui  anlira- 
mente  era  una  piccola  parrocchia  dedicata  a  s.  C;ite- 
riua  veiqine  e  ninrlire,  la  qn;de  essendo  stata  soppres- 
sa da  Gregorio  XìV.  ,  la  chiesa  venne  concessa  dallo 
stesso    ponti  fi ee  ai    Lorenesi. 

Questi  nel  pontificato  dXrbano  ^  III,,  l'anno  ^(V^6 
la  riedificarono,  ed  ahbeIliro«o  la  facciata  co"  trn\ei-lini 
trovati  nello  scavar  le  fondamenta,  apj)artenenti  all^lnti- 
co  circo  di  Alessandro.  Il  suo  interno  è  adorno  di  pda- 
sti'i  incrostati  di  diaspro  di  sicilia  con  capitelli  dorati  ; 
e  ricco  inoltre  di  altre  opere  in  islueco  eseguite  da 
Giovanni  Grossi  romano,  per  cui  piglia  nn  aspetto  assai 
gentile,  e  gli  accresce  grazia  la  svelta  cupoletta  che  s'alza 
innanzi   all'aitar   grande. 

Il  quadro  del  primo  altare  a  diritta  si  attribuisce  a 
Francesco  Antonozzi;  l'altro  suU'  altare  incontro,  rap- 
presentante s.  Caterina,  è  opera  del  Niccolai,  lorenese  , 
il  quali!  dipinse  anche  il  quadro  dell'aliar  maggiore  espri- 
mendovi s.  JNiccola  di  Bari,  titolare  della  (hiesa.  La  vol- 
ta e  la  cupola  furono  colorite  a  fresco  da  Corrado  Gia- 
quinto,  scolare  del  Solimene  in  Napoli,  ed  in  Roma  del 
Conca,  da  cui  apprese  il  colorito,  del  resto  è  pittore 
poco  corretto  ed  assai  ammanierato:  sono  di  sua  mano  an- 
che i  due  quadri  laterali  ad  olio. 
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S.  NICCOLA  DE'PERFETTI.  Piccola  chiesa  drl 
rione  IV.,  Campo  Marzio,  detta  de'  Perfetti^  e  non 
dc'Prefeiti  ,  pigliando  forse  il  suo  nome  da  una  famiglia 
romana  ivi  presso  dimorante.  Essa  è  antichissima  e  fu 
parrocchia.  S.  Zaccaria  papa  la  diede  alle  monache  di 
Campo  Marzio,  e  s.  Pio  V.,  nel  1568  la  concedette  a'  PP. 
Domenicani  di  s.  Sabina ,  che  tuttavia  la  ritengono. 
Fu  ristorata  e  ridotta  in  forma  migliore  dal  pontefice 
Benedetto  XIII.,  il  quale  vi  fece  rifar  la  volta,  in  mezzo 
a  cui  il  Triga  dipinse  a  fresco  il  santo  titolare  in  una 
gloria  d'angioli.  11  s.  Vincenzo  Ferreri  nella  prima  cap- 
pella a  diritta  fu  colorito  da  Francesco  Ferrari  da  Rovigo; 
il  s.  Niccolò  nella  seconda  è  d'autore  incognito  ,  ma  la 
pittura  ha  merito.  La  Madonna  del  rosario  suU'  aitar 
maggiore  fu  eseguita  da  Lazzaro  Baldi  ;  ed  i  quindici 
misteri  all'intorno  son  opere  del  Triga  suddetto.  Il 
8.  Domenico  che  sta  suU' altare  da  sinistra  venne  colo- 
rito dal  ricordato  Ferrari. 

S.  JNICCOLA  DA  TOLENTINO.  Chiesa  del  rio- 
ne IL,  Trevi,  la  quale  dà  nome  alla  strada  che,  par- 
tendo da  piazza  Barberina,  ad  essa  conduce ,  e  va  poi 
a  mettere  in  quella  detta  di  s.  Susanna  ,  che  sbocca 
presso  la  fontana  dell'acqua  Felice  a  Termini.  Essa  fu 
eretta  dai  PP.  agostiniani  scalzi,  i  quali  comperarono  il 
suolo,  e  quivi  stabilirono  il  noviziato  del  loro  ordine  , 
dopo  che  nel  1599  fu  questo  approvato  da  Clemen- 
te Vili.  Nel  1614  venne  riedificata  ed  ornata  mollo 
bene  ,  siccome  oggi  la  vediamo  ,  a  spese  de'  principi 
Panfili  ,  e  la  facciata  s'  innalzò  con  i  disegni  di  Già. 
Battista  Baratta  ,  scolare  dell'  Algardi  ,  opera  che  dal 
Milizia  viene  detta  non  troppo  felice  ,  e  non  a  torto  , 
perchè  quantunque  sia  di  ottima  costruzione,  vi  si  scor- 
gono tutti  i  difetti  del  tempo  iu  cui  visse  l'artefice. 

Sull'altare  della  prima  cappella  a  destra  eravi  una 
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Annunziata  del  Punglielll  ,  ed  ora  vi  è  un  s.  Niccolò 
di  Bari  di  Filippo  Laurenzi:  i  quadri  laterali  colla  na- 
tività di  Maria  in  uno  ,  e  nell'altro  la  coronazione  di 
lei  in  cielo,  sono  di  Gio-  Ventura  Borghesi,  che  in  que- 
st'opera diede  di  so  così  buon  saggio  da  meritare  che 
lo  scegliessero  per  compiere  il  quadro  nella  chiesa  della 
Sapienza,  cominciala  da  Pietro  da  Cortona  suo  maestro. 
La  cappella  che  segue  ha  il  dipinto  di  Lazzaro  Baldi; 
la  terza  ne  contiene  uno  del  Baldini  ,  di  cui  son  pure 
quelle  dai  lati.  Entro  la  cappella  della  crocerà  si  os- 
serva il  s.  Giovanni  Battista ,  lavoro  piìi  che  mediocre 
di  Baciccio,  e  gli  stucchi  per  di  sopra  sono  d*  Ercole 
Ferrata. 

L'aitar  maggiore  fu  architettato  da  Alessandro  Al- 
gardi,  e  riuscì  un  vero  capo  lavoro  di  abusi  e  di  stra- 
nezze secentistiche:  pure  con  suo  disegno  vennero  ese- 
guite le  statue  che  l'adornano,  scolpile  da'suoi  allievi  , 
cioè,  il  s.  Niccola  ed  il  Padre  Eterno  dal  Ferrata  sud- 
detto, la  Madonna  dal  Guidi,  gli  angioli  nel  frontispi- 
zio, e  gli  altri  sopra  l'organo,  da  Francesco  Baratta.  La 
cupola  fu  dipinta  unitamente  da  Giovanni  Coli  ,  e  da 
Filippo  Gherardi  ,  tultidue  di  Lucca,  e  buoni  scolari  in 
principio  del  Berrettini,  ma  che  poi  si  diedero  a  seguir 
la  maniera  veneta  e  la  lombarda:  gli  angioli  però  della 
medesima  furon  coloriti  da  Pietro  Paolo  Baldi  che  di- 
pinse pure  la  cupoletta  della  cappellina  a  sinistra  del- 
l'aitar maggiore ,  dove  si  veggono  le  altre  pitture  del 
Romanelli  ,  colle  storie  della  Madonna. 

Il  quadro  sull'altare  della  crocerà,  rappresentante 
s.  Agnese  posta  sul  rogo  da  un  manigoldo  ,  è  copia 
d'un  bel  dipinto  di  Guercino,  esistente  nella  ricca  gal- 
leria de'  principi  Doria-Pamfilj,  gli  stucchi  per  di  so- 
pra sono  del  pivi  volte  nominato  Ferrata.  La  cappel- 
la de'signori  Gavotti,  architettala  da  Pietro  da  Corlo- 
P.  L  .37 
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na  e  ricca  di  inarmi  fini  ed  altri  ornamenti  :  la  volta 
fu  dipint;i  assai  bene  dall'artefice  stesso  ,  e  fu  l'ultima 
sua  opera  a  fresco,  per  cui  si  crede  non  la  terminasse, 
e  che  le  desse  l'ultima  mano  Giro  Ferri:  il  bassorilie- 
vo suir  altare  fu  condotto  in  marmo  da  Cosimo  Fan- 
celli, die  vi  espi*esse  il  miracolo  della  Madonna  di  Sa- 
vona, a  cui  la  cappella  è  sacra;  la  statua  di  s.  Gio.  Bat- 
tista dair  uno  de'lati  è  di  Antonio  Raggi,  e  quella  di 
s.  Giuseppe  dall'  altro  fu  sculta  dal  Ferrata  ,  ed  il  ri- 
tratto di  Giulio  Gavotti  è  del  nominato  Fancelli.  La 
cappella  delia  Madonna  ha  due  quadri  laterali,  quello  a 
diritta  fu  eseguito  dal  P.  RaiTaello  capuccino,  quello  a 
sinistra  da  Giuseppe  Gades.  JNell'  ultima  cappella  inti- 
tolata a  s.  Filippo  JSeri,  ed  eretta  da  Benedetto  XIII. 
che  la  consacrò  nel  1728,  si  vede  il  quadro  col  santo 
titolare,  lavoro  mediocre  di  Cristoforo  Greo. 

Dietro  r  aliar  maggiore  ,  entro  il  coro  ,  si  osserva 
una  Madonna,  stimata  dalla  scuola  di  RafTaello  :  in  sa-? 
crislia  si  vede  il  quadro  rappresentante  s.  Niccolò  da 
Tolentino,  condotto  da  Antonio  Caldana  di  Ancona,  ope- 
ra copiosa  di  figure  e  di  buona  maniera. 

Il  convento  aunesso  alla  chiesa  servì  un  tempo  co- 
me si  disse,  pel  noviziato  de'PP.  agostiniani  scalzi,  ma 
di  presente  vi  sono  le  monache,  dette  le  Battisiine. 

SANTISSIMO  NOME  DI  MARIA.  Chiesa  del  rio- 
ne IL,  Trevi,  posta  al  Foro  Trajano.  L'archiconfraler- 
nila  che  n'è  padrona  ,  fu  fondata  all'  occasione  in  cui 
Vienna  nal  1683  fu  liberata  dall'assedio  de' turchi.  Ivi 
era  una  chiesa  dedicala  a  s.  Bernardo,  ma  allorché  In- 
nocenzo XI,,  fondò  la  compagnia,  l'intitolò  al  Ssmo  no- 
me di  Maria. 

La  chiesa  presente  fu  fatta  erigere  nel  1738  sotto 
Clemente  XII.,  coi  disegni  di  Mr.  Derizet  ,  che  diede 
libero  corso  alle  stravaganze  del  secolo.  Essa  è  di  for- 
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ma  rotonda  ,  eoa  cupola  in  mezzo  ,  ed  a  croce  greca. 
Nella  prima  cappella  a  destra  vedesi  il  s.  Luigi  del 
Nessi,  scolare  di  Agostino  Masucci;  la  s.  Anna  sull'al- 
tare della  seconda  ò  un'opera  competente  del  nominato 
Masucci,  il  quale  dal  Maratta  apprese  1'  arte,  ed  imitò 
il  maestro  con  lode.  Viene  poi  la  terza  cappella  col  tran- 
sito di  s.  Giuseppe,  eseguilo  del  pari  che  i  laterali  da 
Stefano  Pozzi,  altro  discepolo  del  Masucci,  e  viene  ri- 
sguardala  come  l'opera  di  lui  migliore  in  cui  superò  il 
maestro.  Sull'  aitar  maggiore  si  venera  una  divota  im- 
magine, di  Maria,  e  l'arcliitettura  di  esso  fu  opera  poco 
regolare  di  Mauro  Fontana  ,  quantunque  riesca  molto 
appariscente  e  ricco.  Il  s.  Bernardo  a  sinistra  è  un  di  • 
pinto  di  Niccola  Ricciolini  condotto  con  buon  disegno; 
il  6.  Pietro  e  s.  Paolo  nella  cappella  seguente  dopo 
quella  del  Crocefisso,  furon  eseguiti  da  Lorenzo  Masuc- 
ci, figlio  di  Agostino,  benché  vi  sia  chi  li  creda  di  ma- 
no del  ridetto  Stefano  Pozzi. 

S.  NORBERTO.  Chiesi na  del  rione  L,  Monti,  po- 
sta lungo  la  via  che  dalle  quattro  fontane  conduce  a 
s.  Maria  JMagffiore.  Essa  in  origine  fu  edificata  dai  ca- 
nonici  regolari  Premostratensi  instituiti  da  s.  Norber- 
to in  Fiandra  l'anno  1120:  eglino  sul  principio  del 
secolo  XVllI.,  la  adornarono  assai  bene  con  marmi  ed 
altri  oggetti  di  abbellimento;  ma  di  presente  non  appartie- 
ne più  al  loro  instituto.  I  due  quadri  che  sono  sugli  al- 
tari di  fianco  furon  condotti  da  Stefano  Pozzi  ,  disce- 
polo di  Agostino  Masucci. 

S.  OMOBUONO.  Chiesuola  del  rione  XII.,  Ripa, 
posta  a  poca  distanza  dalla  piazza  della  Consolazione. 
Ivi  era  anticamente  la  chiesa  di  s.  Saldatore  in  por- 
tico ,  la  quale  essendo  minata,  fu  conceduta  dall'ospe- 
dale della  Consolazione  alla  compagnia  de'  Sarti  ,  che 
nel  1573  la  riedificarono  dedicandola  al  loro  prolettore 
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s.  Omohuono.  Il  quadro  che  si  vede  sull'altar  maggiore 
è  un  opera  di  merito  di  Carlo  Maratta  ,  ed  il  s.  Gio. 
Battista  nella  sacrestia  è  del  Baciccio, 

S.  ONOFRIO.  Chiesa  con  convento  annesso  dei 
PP.  Girolamini,  posta  nel  rione  XIII.,  Trastevere,  sulla 
vetta  del  Gianicolo  ,  die  riraan  sopra  alla  strada  della 
lungara,  presso  la  porta  s.  Spirito.  Essa  fu  edificata  nel 
1419  dal  B.  Niccolò  da  Forca  Palena,  diocesi  di  Sul- 
mona, colle  limosine  de'benefattori  ed  in  ispecie  di  Eu- 
genio IV.,  e  della  famiglia  de  Cuppis.  Può  dirsi  situata 
in  uno  de'più  belli  punti  di  veduta  che  siano  in  Roma,  e 
viene  uffiziaia  da'PP.  cremiti  di  s.  Girolamo  della  con- 
gregazione del  B.  Pietro  Gambacorti  da  Pisa  ,  i  quali 
la  posseggono  fin  dal  1466.  Questa  chiesa  da  Leone  X. 
fu  dichiarata  diaconia  cardinalizia,  e  Sisto  V.,  la  pose 
fra'  titoli  de'  cardinali  preti  ,  con  avervi  anche  aperta 
nel  1588  una  bella  strada  acciocché  se  uè  i*endesse  piìi 
comoda  la  salita. 

Le  tre  storie  a  fresco  della  vita  di  s.  Girolamo  , 
le  quali  si  veggono  nelle  lunette  del  portico  sono  la- 
vori pregevolissimi  del  Domenichino  ,  ma  dal  tempo 
maltrattati,  quantunque  oggi  per  difenderli  dalle  ingiu- 
rie delle  stagioni  siano  state  coperte  con  cristalli.  Sot- 
to il  medesimo  portico,  sostenuto  da  colonne  antiche,  evvi 
la  cappelletta  intitolata  a  Maria  Ssma  del  rosario,  la  qua- 
le oltre  ad  avere  per  di  fuori,  sopra  l'ingresso,  due  Si- 
bille, condotte  con  molto  garbo  dal  Baglioni,  anche  al- 
l'interno è  bene  adornata  ed  abbellita  con  marmi,  con 
pitture,  e  con  un  bel  quadro  sull'altare,  uscito  di  mano 
del  celebre  Francesco  Bassauo,  che  con  ottimo  colorito  vi 
effigiò  la  nascita  del  Redentore  :  ivi  si  vede  anche  il 
monumento  sepolcrale  del  B.  fondatore  dell'ordine,  mor- 
to nel  1449,  ed  è  un  ragguardevole  lavoro  di  quel  se- 
colo. 
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L'  interior  parie  della  cliiesa  lin  una  sola  navata 
con  quattro  cappelle  due  per  lato  ed  il  cappellone  gran- 
de nel  mezzo.  La  prima  delle  cappelle  da  mnno  dirit- 
ta, entrando,  è  dedicata  a  s.  Onofrio  ed  è  tutta  abbel- 
lita di  buone  pitture  di  antica  scuola.  Nella  seconda  in- 
titolata alla  Madonna  di  Loreto,  il  quadro  dell'altare 
fu  colorito  da  Annibale  Caracci  con  buon  disegno  ,  e 
tinte  vigorose:  la  Coronazione  è  opera  d*un  suo  scola- 
re ,  e  le  altre  pitture  son  tutte  di  Gio.  Battista  Ricci 
da  Novara.  Entrando  nella  sacrestia  ,  die  si  trova  da 
questo  lato,  si  osserva  la  volta  dipinta  a  fresco  da  Gi- 
rolamo Pesci.  L'altare  grande,  dalla  cornice  in  giù  fu 
dipinto  da  Baldassarre  Peruzzi  ,  e  dalla  cornice  in  su 
da  Bernardino  Pinturicchio.  Queste  opere  di  pittura  riu- 
scirono di  tutta  perfezione  e  facevan  di  loro  bella  mo- 
stra, ma  un  antico  ristauro  le  svisò  per  modo  clie  qua- 
si affatto  ne  sono  scomparsi  i  pregi  ,  ed  il  tempo  ha 
poi  compiuto  la  ruina.  Nella  cappella  seguente  il  cav. 
Francesco  Trevisani  dipinse  il  quadro  del  B.  Pietro  da 
Pisa,  e  due  suoi  scolari  eseguirono  i  laterali.  Entro  l'ul- 
tima, sacra,  a  s.  Girolamo,  il  quadro  col  santo  venne  con- 
dotto da  Pier  Leone  Gliezzl;  il  laterale  a  corna  ei'an^ 
gpliì  è  di  Pietro  Nelli,  l'altro  dall'opposto  canto  fu  co- 
lorito da  Niccolò  Ricciolino. 

Entro  questa  chiesa  è  sepolto  l'immortale  Torquato 
Tasso  in  una  modesta  sepoltura  a  sinistra  presso  la  por- 
ta, consistente  in  una  memoria  postagli  dai  PP.  Girola- 
mini,  nel  cui  convento  cessò  di  vivere  quel  sommo  in- 
gegno, correndo  V  anno  1ó95.  Ivi  presso  pei'ò  il  card. 
Bevilacqua  eresse  un  deposito  all'insigne  epico  ,  ornato 
di  buoni  marmi,  col  ritratto  di  lui,  ed  una  lunga  iscri- 
zione. Sono  anche  in  questo  tempio  altri  monumenti  se- 
polcrali, che  meritano  d'essere  ricordali;  fra  di  essi  è 
quello  di  Giovaimi  Barclay,  celebre  letterato  scozzese, 
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riputatissimo  nel  secolo  XVII.,  e  l'altro  del  famoso  poe- 
ta lirico  italiano  Alessandro  Guidi  ,  il  quale  fiori  nel 
principiare  del  XVIII.  secolo. 

Il  chiostro  del  propinquo  convento  ,  è  adorno  di 
20  colonne  di  marmo  ,  ed  in  esso  si  vedono  le  storie 
di  s.  Onofrio  colorite  a  buon  fresco  dal  cav.  d'Arpino, 
e  sono  le  prime  quattro  entrando  da  mano  destra,  men- 
tre le  altre  furon  dipinte  da  Sebastiano  Strada  e  da 
altri  pittori.  Nel  corridojo  superiore  è  una  Madonna  a 
fresco,  condotta  dal  famosissimo  Leonardo  da  Vinci,  di 
cui  il  Vasari  parla  con  tanta  lode.  Vedi,  Giorgio  Va- 
sari ,  vita  di  Leonardo  da  Vinci.  Nella  libreria  dei 
PP.  si  osservano  i  busti  del  Barclay  e  del  Tasso,  assie- 
me ad  alcun  suo  mauuscrillo  ed  a  parecchi  oggetti  ser- 
viti già  per  suo  uso. 

ORATORIO  DI  S.  MARCELLO.  Quest'Oratorio  è 
posto  nel  rione  II.,  Trevi  ,  su  d'una  piazzetta  che  po- 
co rimane  distante  dalla  porta  minore  della  chiesa  di 
s.  Marcello  a  cui  appartiene.  Esso  fu  edificato  nel  1519, 
e  nel  1568  ebbe  per  protettori  i  cardinali  Alessandro 
e  Ranuccio  Farnese,  che  ajutaron  la  fabbrica  colle  loro 
generosità,  la  quale  fu  edificata  tanto  dentro  che  fuori 
co'disegui  di  Giacomo  Barozzi  da  Vignola,  che  non  si 
portò  male  in  quest'opera,  come  che  fosse  di  poco  mo- 
mento. 

L'interno  dell'Oratorio  è  tutto  dipinto  a  fresco  con 
diverse  storie  della  santa  Croce.  A  mano  destra  il  mi- 
racolo della  Croce ,  gli  angioli  e  le  imprese  per  di  so- 
pra con  un  profeta  grande  a  guazzo  in  tela,  sono  opere 
di  Niccolò  Pomarancio;  come  anche  la  storia  incontro 
coir  angiolo  che  apparisce  all'imperatore  ,  gli  angioli  e 
le  imprese  superiormente  poste,  e  ne'lati  i  due  profeti 
son  lavori  del  medesimo.  Sotto  al  coro  i  mezzi  quadri 
a  fresco  sono  di  Paris  Nogari,  e  l'istoria  a  mano  rann* 
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'ca  coll'ìmperatove  clic  porta  la  Croce,  il  profeta  gran- 
de e  la  sibilla  coiraltro  profeta  ,  che  vengon  dopo ,  e 
di  sopra  gli  angioli  e  le  impreso,  sono  lavori  di  Cesa- 
re Nebbia.  S.  Elcna  cbe  fa  rovinar  gì'  idoli  e  ritrova 
le  croci,  son  opere  di  Giovanni  do  Vecchi,  come  pure 
sono  suoi  la  Sibilla ,  i  profeti  e  gli  angioli  dell'  una  e 
l'altra  storia. 

S.  ORSOLA  E  SUO  MONISTERO.  Chiesa  con 
•monastero  congivinto  delle  monache  Orsoline,  posta  nel 
rione  IV. ,  Campo    Marzio  ,  entro  una  strada  che   dal 

•corso  sbocca  in  via  del  Babuino  di  faccia  al  teatro  Ali- 
bert,  poco  distante  dalla  piazza  di  Spagna.  Prima  fon- 
datrice del  monistero  fu  D.  Camilla  Orsini  Borghese , 
e  poi  lo  perfezionò  Laura  Maninozzi  d'Este  duchessa  di 
Modena,  nel  1684,  per  custodia  delle  zitelle  ed  altre 
donne  oneste.  Clemente  XIII.,  lo  rinnovò  uel  1760,  ed 
anche  la  chiesa  fu  rifatta.  In  seguito  Benedetto  XIV. , 
ridusse  la  chiesa  ed  il  monastero  nello  stato  in  che  Iro- 

.  vasi  co'  disegni  di  Mauro  Fontana.  L*  interno  di  essa 
chiesa  è  arricchito  assai  bene  di  stucchi:  l'aitar  mag- 
giore contiene  degli  affreschi ,  fra  quali  si  osserva  un 
s.  Giuseppe,  a  cui  il  santuario  è  sacro  assieme  alla  ma- 
donna ed  al  fanciullo  Gesìi  ;  questi  sono  buoni  lavori 
del  P.  Andrea  Pozzi  gesuita,  che  condusse  anche  tutte 
le    pitture  nella  cappelletta  di   s.   Agostino,    ed  il  mar- 

.  tirio  di  s.  Orsola  colle  vergini  compagne,  siccome  si 
vede  nella  volta.  Il  quadro  in  cui  sono  espressi  s.  Igna- 
zio e  s.  Francesco  Saverio,  uscì  dalla  scuola  del  nomi- 
nato maestro,  che  colla  solita  sua  perizia  colori  anco- 
ra tutte  le  prospettive  nelle  pareti  laterali. 

S.  PANCRAZIO.  Antichissima  chiesa,  oggi  de  PP. 
carmelitani  calzati,  posta  fuori  della  porta  del  Gianico- 
lo,  a  cui  dà  nome  il  Santo,  ed  appartenente  al  rione 
XIIL  Trastevere.  Essa  fu  edificata  circa  il  500  da  papa 
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Simmaco,  conforme  ne  assicura  Anastasio  Bibliotecario 
ncìlla  vita  di  quel  pontcGce,  dicendo:  Fecìt  quoque  Syni' 
inacus  Basilicam  s  Pancratii  martyris,  ubi  et  fecit  av 
cimi  argenteum  pensantem  lib.  Xf^.  Ginquant'anni  dopo 
Simmaco,  Procopio  ai  tempi  di  Pelagio  I.  fa  menzione 
della  porta  di  Roma,  che  da  questa  chiesa  venne  detta 
pancrazinna.  Errano  poi  coloro  che  il  sacro  tempio  di  cui 
parliamo  credono  eretto  da  Felice  I.  nel  272  ,  e  poscia 
rifatto  da  Peliceli,  nel  485;  imperocché  quantunque  sia 
vero  che  presso  a  quel  luogo  questi  due  pontefici  eresse- 
ro due  Basìliche ,  esse  però  non  potettero  essere  sacre 
a  s.  Pancrazio,  il  quale  sofferse  il  martirio  ai  tempi  di 
Felice  II.  F'cdi  Anastasio  Bibliot.  nelle  vite  de'due  no- 
minati Pontefici.  Lo  stesso  Bibliotecario  narra  ancora 
che  Narsete  dopo  aver  vinto  i  Goti  fece  una  solenne 
'  processione  insieme  a  papa  Pelagio  da  s.  Pancrazio  a 
5.  Pietro,  e  che  qui  giuntoci  papa  si  purgò  con  un  giu- 
ramento pubblico  delia  calunnia  appostagli  ,  di  aver  cioè 
macchinato  contro  il  suo  antecessore  Vigilio,  p^edi  Anast» 
Bibliot.  nella  i^ita  di   Pelagio  L 

Al  governo  di  questa  chiesa  nel  principio  furono 
dei  preti,  e  poscia  s.  Gregorio  Magno  la  diede  a'  mo- 
naci Benedettini,  il  cui  abbate  era  fra  quelli  che  assi- 
stevano al  pontefice  celebrante  nel  Laterano.  Lo  stesso 
s.  Gregorio  recitò  nella  chiesa  di  s.  Pancrazio  la  XXVII. 
delie  sue  omelie.  Poco  dopo  papa  Onorio  I.  la  riedi- 
ficò dalle  fondamenta  ,  perchè  era  quasi  interamente  rui- 
nata  ,  e  la  presentò  con  parecchi  doni  :  Fecit  quoque 
{Flonorius  I.)  Basilicam  Beato  Pancratio  martyri  a 
solo  ,  ^^ia  Aurelia  ,  miliario  II.  ab  Urbe,  et  ornavit 
sepulcrum  ej'us,  et  cef.Vide,  Anast,  Bibliot.  in  vita  Hono- 
rii  I.  Nel  sesto  anno  del  ponteficato  d'Innocenzo  IV. 
un  certo  Ugone,  abbate  del  luogo,  fecevi  i  due  pulpiti 
di  marmo,  ossiano  amboni,  i  quali  al  tempo  dell'  Ugo- 
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nìo  ancor  esistevano  con  queste  iscrizioni;  in  quello  dell' 
epistola. 

Qui  legit  attendata  ad  quid  sacra  lectio  tendat. 
nel  fregio  di  quello  dell'evangelo,  leggevasi: 

IN  NOMlIfE  DOMINT.  ANNO  DOMINICA  INCAIlN ATTO- 
NIS  MCCXLIX.  ANNO  SEXTO  PONTIFICATVS  DOMINI 
INNOCENTI!     IIII.    PAPE  ,    INDICTIONE    PRIMA  ,    MEN- 

sis  iJNVARii,  rrtE  XI» 

■>'*  Dei  tihi  Pancratii  e aelestis  grada  doni 

Hoc  opus  Abbati  fieri  qui  fecit  Hugoni. 

F'edi  Ugonioj  delle  stazioni,  pag.  324.  Papa  Leone  X. 
allorcliò  creò  ad  una  volta  31.  cardinali  eresse  in  tito- 
lo presbiteriale  questa  chiesa  il  clie  poi  fu  confermato 
da  Sisto  V.  Finalmente  il  cardinale  Luigi  Torres,  det- 
to il  cardinal  di  Montereale,  essendone  titolare  la  rin- 
novò quasi  in  tutto  nel  1609,  e  quindi  nel  1673  l'ope- 
ra rimase  compiuta  da*  PP.  Carmelitani  calzati  a  cui 
Alessandro  VII.  diede  il  luogo;  i  quali  PP.  ebbero  ivi 
un  convento  annesso  ed  un  seminario  per  le  missioni 
delle  Indie. 

Questa  chiesa  ha  una  facciala  che  dall'arme  sì  co- 
nosce essere  stata  fatta  da  Innocenzo  Vili. ,  o  pure  da 
altri  nel  suo  pontificato.  Innanzi,  in  mezzo  alla  piazza, 
eravi  anticamente  una  fontana,  poscia  distrutta.  L'inter- 
no altre  volte  fu  composto  di  tre  navate  ,  qixaniuiique 
oggi  d'una  sola  si  faccia  uso.  Ai  tempi  dell' Ugonio,  po- 
co dopo  i  due  nominati  pulpiti  o  amboni,  eravi  nel  mez- 
zo un  altare  di  pietre  fine,  coperto  con  un  tabernacolo 
di  marmo,  retto  da  quattro  colonne  di  porfido,  due  lis- 
ce e  due  scanalate ,  ed  altri  molti  ornamenti,  fra  qua- 
li il  seggio  pontificale   di  marmo  sotto  la  tribuna ,   col 
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luogo  più  basso  per  sedervisi  in  giro  i  sacerdoti  ed  al- 
tri ministri  assistenti  alle  sacre  ceremonie:  Oggi  però 
queste  cose  più  non  esistono.  Vedi  l'Vgonio  ,  oper.  cit. 
pag.  316.  Ai  tempi  dell'autore  stesso  il  pavimento  era 
di  pietre  bianche  ,  con  parecchi  epitaffi  tra  quali  egli 
dice  esservi  stato  quello  appartenente  forse  a  Crescen- 
zio, che  fu  in  Roma  tanto  potente  ai  tempi  di  Grego- 
rio V,  fino  a  dare  il  nome  di  Castel  Crescenzio  alla  mo- 
le Adriana,  e  che  finalmente  fu  ucciso  nelle  vicinanze 
di  questa  chiesa  dalle  genti  di  Ottone  Imperatore;  ed  il 
detto  epitaffio ,  tale  come  lo  riporta  il  citato  scrittore 
a  pag.  323)  è  il  seguente: 

Vermis  homo,  putredo^  cinis  laquearia  vèrist 
His  arctandus  eris^  sed  brevibus  gjaris. 
Qui  tenuit  totam  felici  tempore  jRomam 
His  latebris  tegilur  parviis  et  exiguus» 
Pulcher  in  aspectu  dominus  Crescentius  et  dux 
Inclita  progenies  quem  peperit  sobolem. 
Tempore  sub  ciijus  valuity  tiberjnaque  tellus 

lus  ad  apostolici  f    valde  quieta  steliti 

Nam  fortuna   suos    convertii  lusibus  annos^ 

Et  dedit  extremum  finis  habere   tetrum. 

Sorte  sub  hac  quisquis  vita  spir amina  carpis, 

Da  vel  ave  gemitum,  te  recolens  socium. 

S.  PxiNTALEO.  Chiesa  de'PP.  delle  scuole  pie,  po- 
sta lungo  la  via  papale,  a  poca  distanza  dalla  piazza  dì 
Pasquino,  nel  rione  VI.,  Parione.  Questa  chiesa,  in  al- 
tri tempi  parrocchiale,  fu  edificata  da  papa  Onorio  III. 
sopra  una  parte  del  vasto  circo  Alessandrino.  Negli  an- 
ni 1418,  essendo  male  andata,  la  ristorò  Alessandro  Sa- 
velli. Per  lo  innanzi  vi  furono  preti  inglesi  ed  ebbe 
anche  titolo  di  collegie|ta. 
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Correndo  Tanno  1621  fu  la  chiesa  del  tutto  rinno- 
vata, dopoché  TeLbero  ottenuta  i  PP.  delle  scuole  pie, 
inslituiti  da  s.  Giuseppe  Calasanzio  ,  i  quali  vi  posero 
appresso  anche  le  scuole  a  vantaggio  del  pubblico ,  del 
che  discorreremo  più  ampiamente  a  suo  luogo.  La  fac- 
ciala della  chiesa  venne  eretta  nel  1  806  per  ordine  del 
fu  duca  D.  Giovanni  Torlonia,  coi  disegni  di  Giusep- 
pe Valadier,  il  quale  fece  anche  qualche  abbellimento  al- 
la parte  interiore,  della  quale  fu  architetto  Antonio  Ros- 
si. Tanto  Tarchitetture  della  facciata,  quanto  quelle  del- 
l'interno non  sono  gran  cosa  ammirevoli,  sebbene  que- 
st'ultimo faccia  bella  mostra  di  so  per  una  certa  ele- 
ganza d'ornamenti. 

L'aitar  maggiore  ha  un  aspetto  assai  vago  ed  è  ricco 
di  marmi  fini  assai  ben  distribuiti:  sotto  di  esso  vedesi 
un'urna  di  porfido  bellissima  entro  cui  riposa  il  corpo 
di  s.  Giuseppe   Calasanzio. 

Il  gran  bassorilievo  in  islucco  situalo  nell'altare  in 
cui  è  figurato  il  santo  stesso  in  atto  di  presentare  al- 
cuni fanciulli,  di  cui  prendevasi  cura  speciale,  alia  Ma- 
donna, la  cui  immagina  si  osserva  sull'alto  ,  è  un'opera 
macchinosa  e  non  cattiva  di  Gio.  Domenico  della  Por- 
ta: le  pitture  ch'ivi  si  veggono  vogliono  alcuni  che  siano 
di  mano  del  P.  Andrea  Pozzi  gesuita  ,  altri  poi  le  at- 
Irlbuiscono  ad  uno  de' suol  scolari.  Il  quadro  di  s.  Pan- 
taleo, titolare  della  chiesa,  fu  colorito  con  buon  metodo 
dal  cav-  Mattia  Preti  calabrese;  la  s.  Anna  venne  ese- 
guita da  Bartolommeo  Bosl. 

In  questa  chiesa  è  sepolto  il  celebre  Alfonso  Bo- 
relli,  il  quale  ritiratosi  ospite  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  fra  i  Padri  delle  scuole  pie  di  s.  Pantaleo  in- 
segnava le  matematiche  ai  loro  giovani  alunni,  e  vi  mo- 
rì religiosamente  ,  lasciandoli  eredi  del  suo  tenuissimo 
patrimonio.  I  suddetti  Padri  gli  eressero  un  monumen- 
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to  di  marmo,  che  sta  presso  la  porta  della  chiesa  a  man 
sinistra  di  chi  entra  sopra  la  pila  dell'acquasanta,  e  la 
lapide  che  qui  riportiamo  fu  dettata  dal  Ch.  P.  Paolino 
Chelucci  di  s.  Giuseppe  dcll'istesso  ordine. 

*  D.  O.  M. 

lOH.  ALPHONSO.  BORELLIO 

NEAPOLITANO 

PHILOSOrHO  MEDICO  ET  MATHEMATICO 

CLARISSIMO 
QVI  AD  CATHEDRAS  MESSANEN.  PISANAM 

ET  FLORENTINAM  VOGATVS 

ILLVSTRIA  EDIDIT  OPERA  GEOMETRICA 

PHYSICA  MEGHANICA  ET  ASTRONOMICA 

ROMAE  IN  ACCADEMIAM  CHRISTINAE 

SVEGORVM  ET  GOTORVM  REGINAE  ADSCITVS 

A  SCELERATISSIMO  FAMVLO  EXPILATA  DOMO 

IN  AEDES  SGHOLARVM  PIARVM  APVD  S.  PANTALEONEM 

SE  RECEPIT 

VBI  ALVMNOS  RELIGIOSOS  IN  MATHEMATICIS 

STVDIIS  BIENNIO  INSTITVIT 

HEIC  ADMIRANDVM  DE  MOTV  ANIMALIVM  OPVS 

ADSOLVIT  SIMVL  CVM  VITA  PRID.  KAL.  lAN. 

MDCLXXX.  AETATIS  SVAE  LXXV- 

CLERICI.  REG.  SCHOLAR.  PIAR.  E.  T.  H. 

MAGNO  HOSPITI 

B.  M.  H.  M. 

PP. 

Riportiamo  egualmente  con  piacere  un'altra  lapide  esi- 
stente in  questa  chiesa  ,  posta  alla  figlia  del  famoso 
Bracalone  romano,  che  fu  uno  degli  XIII.  campioni  ita- 
liani nella  celebre  sfida  di  Barletta. 
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D.  O.  M. 

LAVDOMIAE  IOANNIS 

BRACHALONII  QVI  INTER 

TREDEGIM  ITALOS  CVM 

TOTIDEM  GALLIS  CERTA VIT 

ET  VICIT  FILIAE.  FRANCISGI 

BISCIAE  I.  V.  D.  VX.  VIXIT 

ANNOS  LXIX  OBIIT  DIE  V. 

OGTOB.  MDLXXVII 

BERNARDINVS  BISCIA 

V.  I.  D.  FILIVS  MATRI  OPT. 

ET  FRANCISCO  FILIOLO  QVI 

VIXIT  DIES  XIII  SIBIQ.  ET  SVIS 

POSVIT 

Nell'annesso  convento  sono  le  stanze  abitate  dal  Ca- 
lasanzio,  ove  si  conservano  parecchi  oggetti  a  lui  appar- 
tenuti, e  queste  si  veggono  aperte  nel  giorno  della  sua 
festa,  accorrendovi  in  folla  i  divoti.  Nella  porteria  del 
convento  medesimo  è  un  pozzo  le  cui  acque  furono  già 
benedette  colle  reliquie  di  s.  Pantaleo,  e  però  i  fedeli 
a  causa  di  questa  benedizione  si  portano  in  folla  a  berne 
nel  dì  in  cui  si  celebra  la  festività  di  quel  santo. 

S.  PAOLO  PRIMO  EREMITA.  Chiesa  del  rione  I. 
Monti,  spettante  al  Conservatorio  pio  della  Ssma  Trini- 
tà. L'epoca  precisa  in  cui  essa  fu  eretta  non  si  conos- 
ce, ma  si  sa  che  quella  edificata  anticamente  a  quel  pii- 
mo  santo  eremita  fu  atterrala  verso  la  metà  del  secolo 
scorso.  Sulle  ruine  della  vecchia  si  fabbricò  la  nuova 
chiesa  con  architettura  d'artefice  incognito,  ma  che  ben 
si  conosce  di  qual  gusto  corrotto  egli  fosse  dall'  opera 
ma,  in  ispecie  negli    ornati. 

Avanti  la  porta  vedesi  una  specie  di  porlichclto  ro- 
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tondo  sostenuto  da  colonne,  sulla  cima  del  quale  si  os- 
serva un  albero  di  palma  con  sopravi  un  corvo  ed  ai 
lati  due  leoni,  cose  tutte  allusive  alla  vita  di  quel  san- 
to anacoreta.  L'  interno  ha  forma  di  croce  greca,  con 
un  ornamento  di  colonne  e  pilastri  sorreggenti  la  cu- 
pola: le  volte  sono  abbellite  di  stucchi;  sopra  l'aitar  mag- 
giore è  collocata  la  statua  in  marmo  di  s.  Paolo  primo 
eremita,  figurata  come  se  stesse  entro  una  caverna,  la 
quale  piglia  lume  da  una  finestra  nascosta  agli  occhi  de- 
gli spettatori;  questa  è  un  opera  non  ispregevole  soprat- 
tutto per  l'invenzione. 

Qui  altre  volte  era  un  monastero  d'eremiti  della 
regola  di  questo  santo,  di  nazioni  ungheresi  e  polacchi; 
ma  Pio  VI.  ristorandolo  lo  diede  unitamente  alla  chiesa 
congiuntagli  al  pio    conservatorio   della   Siìxa  Trinità. 

S.  PAOLO  ALLA  REGOLA.  Chiesa  con  annesso 
convento  de  PP.  riformati  del  terz'  ordine  di  s.  Fran- 
cesco j  posta  nel  rione  VIL  ,  Regola,  da  cui  prende  il 
nome.  Essa  fu  detta  da  prima  la  scuola  di  s-  Paolo  , 
forse  perchè  il  s.  Apostolo  qui  veniva  ,  come  in  luogo 
piìi  appartato  di  Roma,  ad  istruir  quelli  che  converti- 
va alla  fede  di  Cristo.  Vi  risiederono  già  un  tempo  i 
PP.  riformati  di  s.  Agostino,  e  fu  per  fino  al  1619,  nel 
quale  anno  passando  eglino  a  miglior  convento  ,  lascia- 
rono la  chiesa  e  la  casa  ai  suddetti  PP.  fi'anciscani  di 
Sicilia,  i  quali  vi  fecero  la  nuova  fabbrica  del  convento 
dove  hanno  il  collegio  degli  studenti  professi.  Eressero 
i  medesimi  ancora  di  nuovo  la  chiesa  con  architetture  di 
frate  Gio.  Battista  Borgognone.  La  facciata  però,  ornata 
di  pilastri  corintii  e  compositi,  venne  innalzata  co'dlsegni 
di  Giacomo  Ciolli  e  di  Giuseppe  Sardi  ,  e  riuscì  al  soli- 
to piena  di  stravaganze  ia  arte. 

Entrando  in  chiesa,  l'ovato  sopra  la  porlicella  con- 
tigua alla  prima  cappclletta  da  mano  diritta  è  pittura  di 
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Biagio  Puccini,  clie  vi  espresse  non  male  il  mattirio  di 
è.  Erasmo.  Il  quadro  die  è  sull'altare  della  detta  cap- 
pelletta,  esprimente  s.  Rosalia  è  un  opera  di  Cristoforo 
Creo;  il  s.  Francesco  nella  seguente  è  un  lavoro  apprez- 
zalo assai  perchè  uscito  di  mano  del  Parmigianino.  L'o- 
vato contiguo  all'altare  del  crocefisso  è  pure  del  Puc- 
cini che  vi  dipinse  i  santi  Bonaventura  e  Tommaso  d'A- 
quino. Nella  tribuna  dell'altare  maggiore  sono  tre  qua- 
dri a  fresco  coi  fatti  di  s.  Paolo,  condotti  di  buona  ma- 
niei'a  da  Luigi  Garzi.  La  pittura  nella  volta  della  sacri- 
stia  è  di  Ignazio  Stern:  l'ovato  sulla  porta  di  essa  in  cui 
si  vede  espressa  Maria  Ssma  e  santa  Chiara  fu  eseguilo 
dal  ridetto  Puccini.  Passata  la  cappellelta  della  Madon- 
na, segue  da  questa  parte  il  cappellone  di  s.  Anna  ,  ia 
cui  il  quadro  della  santa  è  opera  di  Giacinto  Calandruc-  \ 
ci,  e  la  volta  ed  i  sordini  furon  coloriti  a  fresco  da  Sal- 
vatore Monofilio.  11  s.  Aiilonio  da  Padova  nell'ultimo  al- 
tare è  del  Galandrucci  medesimo  ,  e  1'  ovato  prossimo 
contenente  un  miracolo  di  quel  santo  è  pittura  di  Gi.i- 
«omo  Diol.  In  questa  chiesa  fra  molte  altre  preziose  re- 
liquie si  conserva  un  braccio  dell'x\postolo  delle  genti. 
S.  PAOLO  SLLLA  VIA  OSTIENSE.  Basilica  an- 
tichissima, una  delle  quattro  patriarcali,  posta  nel  rio- 
ne XII.,  Ripa,  a  due  miglia  circa  fuori  la  porta  ostien- 
se ,  oggi  chiamata  dal  nome  di  quel  s.  Apostolo.  Nel 
luogo  ove  il  corpo  di  lui  fu  sepolto  dopo  il  martirio 
s.  Anacleto  papa  eresse  un  oratorio,  ed  in  seguito  l'im- 
peralor  Costantino,  a  preghiera  di  s.  Silvestro,  edificò 
una  chiesa  nel  324  ,  allorché  un'altra  ne  innalzò  nel 
Vaticano  ad  onore  di  s.  Pietro.  Correndo  gli  anni  386, 
r  imperatore  Valenliniano  li. ,  pose  mano  a  riedificar 
il  sacro  tempio  ,  che  poscia  venne  condotto  a  fine  da 
Teodosio  ed  Onorio,  come  ne  facevan  fede  quo' versi 
che  si  leggevano  nell*  arco  grande  che  metteva  mll.i 
traversa,  e  sono  : 
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Theodosius  coepit,  perfecit  Honoriiis  aulam 
Doctoris  mundi  sacratam  corpore  Pauli. 

In  seguito  diversi  sommi  pontefici  ristorarono  ed 
abbellirono  la  Basìlica,  e  furono  s.  Leone  I.,  s.  Simma- 
co, Ormisda,  Giovanni  I.,  Gregorio  I.,  Sergio  L,  Gio- 
vanni VI.,  e  Gregorio  IL,  ma  sopratluiti  s.  Leone  IIL, 
per  essere  stata  in  gran  parte  ella  distrutta  da  imo 
spaventoso  terremoto.  In  tutti  questi  ristauri  ed  abbel- 
limenti furono  mantenute  sempre  le  forme  della  chie- 
sa, conforme  si  trovava  dopo  l'edificazione  di  Teodosio 
ed  Onorio. 

L'antico   quadriportlco,  cbe  guardava   verso  il  fiu- 
me, essendo  rovinato,  Benedetto  XIII.,  nel  1725  ordinò 
s'innalzasse  un  novello  portico  con  architetture  di  An- 
tonio   Cane  vari  e  Matteo  Sassi  ,  nella  quale    occasione 
vennero  ristorati  i  musaici  esistenti  nella  parte  superio- 
re della  facciata  ,  condotti   da  Pietro    Cavallini  romano 
nel    secolo    XIV.  Questo  portico  componcvasi  di   sette 
arcate    sostenute    da   14  colonne  di  marmo.    Delle    tre 
porte  di  bronzo   per  cui  entravasi  nella  Basilica,  quella 
di  mezzo  era  veramente  singolarissima  ,  e  venne  lavo- 
rata in  Costantinopoli  nel  pontificato  d'Alessandro  IL,  a 
spese  di  Pantaleone  Castelli  Console  romano,    negli  anni 
1070.  Vi  si  vedevano  figure  di  profeti  storie  degli  apostoli, 
ed  il  ritratto  del  detto  Pantaleone  inginocchiato,  con  a 
lato  l'arme  sua  gentilizia.  A  diritta   del  portico,  presso 
la    porta  sunta  ,  stava  collocato  un  sarcofago  ,   scolpito 
nell'epoca  della  decadenza  delle  arti  ,  con  un  bassori- 
lievo rappresentante  Marzia  scorticalo  da  Apollo:  in  es- 
so sarcofago  furon  poste  le  ossa  di  quel  Pierleone    no- 
bile romano,  il  cui  figlio  Pietro  ebbe  ardire  di  farsi  ti- 
ranno di  Roma  nel  secolo  XIL:  ivi  leggevasi  questa  iscri- 
zione metrica: 
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Praetevìt  ut   \^entiis  princeps,  seti    rex  opnlentus, 

Et    nos   ut  furnus  ,  pul\^is    et    umbra  sunius. 
Tot  tnntìsque  bonis  pollens    Petrus    ecce  Leoìiis, 

Respice  quatti  modico   nutic   tegitur  tutiiuto. 
Vir  fuit  ìfìimensus,   quetn  proles,  gloria,  census 

Sustutit  in  vita  ,  non   sit    ut   alter   ita. 
Legniti  seruator,  palriae  decus,  et  Urbis  a.mator, 

ExLruxit   celsis   turribus    astra  poli. 
Omnia  praeclara  mors   obtcìiebrai^it  amara; 

JVuinifiis   ergo  Dei  gratin   parcat   ei- 
lutìius   in    ttiiitido    fnlgcbat    sole   secando, 

Separat  hutic   rtobis    cutn    polus,   atque  lapis. 

L'  interno  della    Basilica    ebbe   la  forma     di   croce 
latina,  in  lunghezza,  compresa   la  tribuna,  di  palmi  57  2, 
ed  in   largo  di   palmi   203.    Dividevasi  in  cinque  navi  , 
oltre   la   crocerà,  ornate  da  80   colonne  ,   delle  quali   40 
spettanti  alla  nave  maggiore,  ed  altrettante  alle   navi  la- 
terali. Si    numeravano    fra  le  prime   24  di   ricchissimo 
marmo  paonazzelto,  scanalale  ed  alle  Ò2  palmi,  avendo- 
ne  16  di  circonferenza.  Esse  senza  dubbio   appartenne- 
ro in  altri  tempi  al  mausoleo  di  Adriano  ,    ed  io  fatto 
oggi,  oltre  l'antica  tradizione,  ci  si  confermano  tali  da 
alcune  scritte  rinvenute  nelle  loro  estremità,  ove  si  leg- 
ge il  nome  di  Giulia  Sabina  Augusta,  moglie  di  Adria- 
no, per  cui  ordine  dovettero  essere  fatte.  Le  altro  co- 
lonne   erano  di  marmo  pario.  Le  pareti  della   nave  di 
mezzo  vedevansi  ornate  di  pitture   esprimenti  vari  fatti 
dell'antico  e  nuovo  testamento,  eseguiti  d'ordine  de'san- 
ti  pontefici  Leone  magno,  e  Simmaco.  Per  di  sotto  era- 
no le  immagini  di  tutti  i  romani  pontefici,  fattevi  espri- 
mere dal  detto  s.  Leone,  cominciando  da  s.  Pietro  fi- 
no a  lui,  e  poscia  proseguite  da  s.  Simmaco,  e  così  poi 
P.  L  38 
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da  altri  pnpi  fino  a  Pio  VII.  Il  grande  arco  sotto  cui  si 
saliva  alla  crocerà  veniva  sorretto  da  due  smisurale  co- 
lonne di  marmo  greco,  detto  salino,  della  circonferen- 
za di  23  palmi:  quest'arco  fu  fatto  erigere  da  Galla  Pla- 
cidia  ,  sorella  degl'  imperatori  Arcadie  ed  Onorio  nel 
440  ,  e  ne  faceva  testimonianza  la  scritta  ,  posta  sotto 
quella  citata  sopra  risguardante  Teodosio  ed  Onorio  , 
ed  era  la  seguente: 

Placidia  pia  mens  operis   decus  hoc  faciebat, 
Suadet  pontificis  studio  splendere    Leonis. 

L'arco  fu  abbellito  con  pitture  di  musaico,  rappre- 
sentanti il  Salvatore  circondalo  dai  24  Seniori  di  cui 
parlasi  nell*  apocalissi^  Il  soffitto  della  nave  maggiore 
era  stimato  cosa  mirabile  perchè  composto  di  travi  di 
abete  d'una  lunghezza  stupenda. 

La  tribuna  fu  ornata  nella  volta  con  un  musaico 
incominciato  nel  1226  >  sotto  Onorio  III.  ,  e  compiuto 
poi  d'  ordine  d'un  tale  Arnolfo  Sacrista  e  di  Gaetano 
Orsini,  che  in  seguito  venne  eletto  papa  col  nome  di 
Niccolò  III.  Si  pretende  dai  più  che  questa  sia  un  ope- 
ra del  ricordato  Pietro  Cavallini  ,  scolare  ed  ajulo  del 
famoso  Giotto  da  Bondone,  il  quale  dopo  la  sua  morte 
ebbe  sepoltura  nella  Basilica  di  cui  parliamo.  Sotto  la 
tribuna  si  vedeva  I'  aliare  grande  disegnato  da  Onorio 
Longhi,  adorno  di  bellissimi  marmi  e  di  quattro  co- 
lonne di  porfido,  sul  quale  stava  un  dipinto  di  Lodovi- 
co Cigoli  ,  esprimente  6.  Paolo  recalo  al  sepolcro:  dai 
lati  stavano  quattro  ovati  ,  due  per  parte,  coloriti  da 
Avanzino  Nucci.  Nel  mezzo  della  traversa  alzavasi  l'an- 
lico  aitar  papale  di  gotica  architettura  ,  formalo  di 
marmo  bianco,  le  cui  sculture  si  vogliono  uscite  di  ma- 
no   di  Arnolfo  di  Lapo,   ajulato  da  Paolo  Cosimati  ro- 
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mano:  la  mensa  di    questo  altare  in  lontani  tempi  con- 
sisteva in  un   sarcofago  antico   di  marmo  bianco  istoria- 
to co'fatti  del  vecchio  e  nuovo  testamento,    clie  da  Si- 
sto V.,  fu  tolto  via,   e  portato  nella  cappcl letta  a  destra 
della    gran  cappella  da   lui  fatta     erigere  in    s.     Maria 
Maggiore.  Sotto  1'  aitar  papale  ehbevi     la    confessione  , 
ove  riposte    furono  le  reliquie  dell'  apostolo  delle  genti, 
tutta  abbellita  con  fìui  e  ricclii  marmi.  A  destra  della 
tribuna  in  uua  cappella  fregiata  d'ottime   pietre,  vene- 
ravasi    un    croceiisso  divotissimo   di  legno  ,  lavoro   del 
detto  Cavallini;  la  statua  di  santa  Brigida   ivi  posta  en-» 
tro  una  uiccliia  venne  scolpita  da  Stefano  Maderno.  Dal- 
l'altro   canto  della    tribuna  stessa  la  cappella  del  Sàio 
Sacramento  fu  architettata  da  Carlo    Maderno  nel  1G29; 
colori  a  fresco  la    volta  di  essa  Anastasio  Fentebuoni  ; 
il  cav.    Lanfranco  condusse  il    quadretto    suU'  altare  ,  e 
tutti  quelli  che    aoao  sotto  la  cornice,    ma  perchè,  l'u- 
midità li    danneggiava,  prima  vi  furou  poste  delle  co- 
pia di  buona  mano,  poi ,  per  la  ragione   stessa  ,  anche 
questa    si  tolsero  e  le  pareti  si  fecero  colorire    a    fre- 
sco. Nella  crocerà  ebbevi  ancora  un'  Assunta  del  Mu- 
ziano,  ed  un  s.  Stefano  lapidato  di  Lavinia  Fontana,  co- 
me pura  una  Conversione  di  s.  Paolo  d'Orazio  Genti- 
leschi, ed  un  6.  Benedetto  in  estasi,  lavoro  di  Giovan- 
ni de'Vecchi. 

Tutte  le  nominale  cose  ,  oggi  più  non  esistono,  se 
tu  ne  togli  l'aitar  papale  e  la  confessione  ,  giacché  un 
fatalissimo  incendio,  suscitatosi  nella  notte  del  l5  lu-^ 
glio  1823  ,  ridusse  miseramente  in  cenere  la  Basilica 
ostiense  e  distrusse  quanto  in  essa  era  di  maraviglioso 
sì  in  pitture,  sì  in  marmi  ,  sì  in  bronzi.  Questa  lacri-. 
mevole  disgrazia,  che  privò  Roma  d'un  tempio  famoso 
per  antichità  e  ricchezr.a,  durato  incontro  alle  vicende 
dei  tempi  per  lo  spazio  di  XV.    secoli,    avvenne  negli 


582  C    II    1    B    8    E 

ultimi   giorni  del  pontificato  del  glorioso  Pio   VII.  ,    il 
quale  nell'annesso  monastero  aveva  professato  la  regola 
di  s.  Benedetto.  Salilo  quindi  al  seggio  di  s.  Pietro    pa- 
pa Leone  XII.  ,  con    un   coraggio  veramente  degno    di 
ammirazione,  sormontando  gli  ostacoli  d'ogni  sorta  che 
a  lui  si  opponevano,    diede  opera  a  far  che  dalle   sue 
mine  la  Basilica  ostiense  risorgesse,  splendida  e  magni- 
fica il  pili  possibile.  Egli  per  tanto  consigliatosi  co'dot- 
ti  e  cogli  artisti  più   insigni  intorno  a  questa  bisogna  , 
e    formata  a  bella     posta  una    congregazione  di  cardina- 
li, si  attenne  al  parere  deirinclita  accademia  romana  di 
«.  Luca.  E  volendo    secondare  il  desiderio  degli  eruditi, 
i  quali  ardentemente  bramavau  the  il  tempio  sacro  ve- 
nisse di  nuovo  eretto  conforme  era   l'antico,  risolvette 
che  si  rifabbricasse  la  Basilica,  a  tal'uopo  indirizzando 
sue  lettere  apostoliche  a  tutti  i  vescovi  della  cristianità  ed 
ai  fedeli  tutti  d'ogni  nazione,   affinchè  colle  loro  offer- 
te concorressero  alla  pia  e  lodevolissìma  opera.  Le  esor- 
tazioni del  capo  visibile  della  Chiesa   sortirono    il  loro 
pieno  effetto  ,  ed  alle    universali  limosino  aggiunte  co- 
piose somme  somministrate  dal  pubblico  erario,  si   pose 
mano  al  lavoro,  presiedendovi   la  nominata  congregazio- 
ne, e  dirigendoli  gli  architetti  Pasquale  Belli,  come  ca- 
po,  e  Pietro   Basio  e  Pietro  cav.   Camporese  come  ese- 
cutori dell'  opera    In  seguito,  essendo  passato  agli  eter- 
ni riposi  Leone  XII.,  il    suo   successore    Pio  Vili.  ,  si 
diede    ogni  cura  perchè  1'  edificio    sbrigatamente    si   ti- 
rasse innanzi,  ed  il  pontefice  Gregorio  XVI.,  che  feli- 
cemente oggi  regge  la  Chiesa  ,  spinse  tanto    innanzi  la 
fabbrica  (a  cui   pose  per  direttore  il  prof.  Luigi  Poletti, 
perla  morie  del  Belli)  che  il  giorno  23  luglio  di  quest'an- 
no    1840    potè    consacrare    solennemente    1'  altare     di 
crocerà,  la  quale  in  tal'epoca  era  già  stata  compiuta    ed 
abbellita,  come  in  seguilo    diremo. 
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La  nave  grande  ha  già  in  piedi  le  40  colonne  di 
gi-anilo  del  Sempione  con  basi  e  capitelli  di  marmo  di 
Carrara  d'  ordine  corintio  assai  squisitamente  lavorati  ; 
su  tali  colonne  gireranno  gli  archi  pure  di  marmo  su 
cui  s'alzeranno  le  pareli  ,  sopra  le  quali  poserà  la  stu- 
penda incavallatura  del  tetto,  formata  da  smisurali  abe- 
ti presi  nelle  foreste  del  monte  di  Gamaldoli.  Il  pavi- 
mento di  questa  nave  sarà  di  buone  pietre ,  ed  il  sof- 
fitto ornato  di  buoni  lavori  d'intaglio  in  legno.  Le  na- 
vi laterali  verranno  divise  fra  loro  da  20  colonne  per 
ciascun  canto,  di  granito  simile,  con  basi  e  capitelli  di 
marmo  bianco,  e  sosterranno  le  volte  da  cui  esse  navi 
verran  coperte. 

La  nave  di  crocerà  come  si  disse  è  compiuta.  Ad 
essa  si  ascende  dalla  nave  di  mezzo  per  alcuni  gradini^ 
passando  sotto  l'arco  di  Placidia,  oggi  sostenuto  da  due 
smisurati ssì me  colonne  di  granito  del  Sempione  ,  sosti- 
tuite a  quelle  antiche  ,  calcinate  dal  fuoco  ;  la  facciata 
dell'arco  è  adorna  com'era  del  musaico  vecchio,  risto- 
rato però  dai  danni  cagionati  dall'incendio.  Il  pavimen- 
to della  nave  di  crocerà  è  tutto  di  marmi  differenti  as- 
sai ben  disposti  e  politi:  il  magnilìco  soffitto  che  la  ri- 
copre è  formato  d'  un  vago  scomparto,  ricco  di  do- 
rature. Le  pareti  di  essa  nave  sono  da  cima  in  fondo 
rivestite  di  marmo  ,  e  nella  parte  inferiore  rimangono 
ornate  con  bellissime  colonne  corintie  di  paonazzetto  , 
le  quali  furono  fatte  co'pezzi  di  quelle  antiche  rovinate 
a  terra  nell'incendio,  ma  così  ben  commessi  su  d'un'a- 
uima  di  peperino,  da  fartele  parere  d'un  solo  pezzo  e 
massicce.  Le  nominate  colonne  sorreggono  una  gentil 
cornice  architravata ,  su  cui  sveltamente  s'  innalza  un 
attico  in  pilastri  corintii,  rispondenti  apputo  alle  sotto- 
stami colonne.  Nel  mezzo  della  nave  ,  è,  come  si  dis- 
se, l'aitar  papale   sopra  la  confessione,  quasi  per  prodi- 
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gio  salvato  dalla  ani  versale  ruina.  La  Tribuna  ha  sul- 
J'alio  raiitico  musaico  ristorato  con  molta  cura,  ed  inol- 
tre è  ornata  tutta  di  ricche  e  vaghissime  dorature;  nel 
centro  di  essa  vedesi  il  seggio  pontificale  di  marmo 
bianco  di  finissimo  lavoro,  su  cui  in  una  lunetta  è  l'ef- 
figie del  Padre  eterno  benedicente,  opera  del  baron 
Camuccini.  Ai  lati  della  Tribuna  stessa  ,  oltre  le  due 
antiche  cappelle  del  Sacramento  e  del  Crocefisso,  risto- 
rate ed  abbellite  assai  bene,  v'è  a  destra  di  chi  guar- 
da quella  di  s.  Benedetto,  ricca  di  marmi  eccellenti  di- 
sposti con  assai  garbo  ,  sul  cui  altare  sarà  collocata  la 
statua  del  detto  santo,  lavoro  del  Tenerani  ;  a  sinistra 
poi  se  ne  vede  un'altra  sacra  a  santo  Stefano,  formata 
parimente  di  buoni  marmi  e  squisitamente  ornata,  so- 
pra l'altare  della  quale  si  osserva  la  statua  colossale  del 
santo  ,  lavor.o  in  marmo  di  Rinaldo  Rinaldi.  In  fondo 
alla  crocerà  da  mano  diritta  ò  collocato  l'altare  col  gran 
quadro  ad  olio  dipinto  dal  cav.  Filippo  Agricol  a,  espri- 
mente l'assunzione  di  Maria,  e  di  rimpetto  è  l'altro  al- 
tare colla  conversione  di  s.  Paolo,  lavoro  del  baron  Vin- 
cenzo Camuccini. 

La  Basilica  avrà  anche  nuovi  oggetti  d'arte  che  ser- 
viranno A  renderla  vie  più  magnifica  ,  fra  quali  parec- 
chie altre  statue  colossali  in  marmo  del  Fabri,  del  Ta- 
dolini,  del  Gnaccherini,  e  del  Laboreur,  come  pure  un 
dipinto  di  Francesco  Goghetli  rappresentante  il  mar- 
tirio di  s.  Lorenzo.  Avrà  inoltre  l'ornamento  prezioso 
di  quattro  stupende  colonne  di  alabastro  orientale,  che 
fra  poco  saran  qui  in  Roma,  mandate  a  donare  dal  vi- 
ce re  di  Egitto;  la  facciata  del  tempio  sarà  rinnovata, 
e  nuovo  pure  ne  sarà  il  portico  :  di  queste  cose  però 
e  di  altre  molte  a  noi  non  è  permesso  parlare,  e  sarà 
favorevol  materia  agli  scritti  d'altro  autore  ,  come  ap- 
pena l'opera  gigantesca  sia  condotta  a  fine. 
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La  Basllicn  di  s.  Paolo  è  affidata  fino  dal  1424  ai 
monaci  Benedettini  della  Gongi'egazione  di  Monte  Gas- 
sino ,  a' quali  diedela  il  pontefice  Martino  V.  L'ampio 
monislei'o  congiunto  al  sacro  tempio,  ove  i  monaci  han- 
no le  loro  abitazioni,  è  un'opera  di  architettura  gotica, 
ed  ivi  sì  ammira  un  vastissimo  clauslro  ornato  di  più 
centinaja  di  colonnine,  quali  lisce,  quali  spirali,  abbel- 
lite con  lavori  di  musaico,  e  tutte  sorreggenti  degli  ar- 
chetti a  sesto  acuto:  il  lavoro  appartiene  al  secolo  XIIL, 
e  però  non  ò  fuor  di  ragione  il  ritenere  che  i  musai- 
ci fossero  eseguiti  dai  famosi  Gosìmatl,  e  fors'anche  dai 
medesimi  venisse  dato  il  disegno  dell'  intero  claustro. 
Lungo  la  loggia  di  questo  chiostro  sono  infinite  iscri- 
zioni sacre  e  profane  ,  oltre  parecchie  sculture  sepol- 
crali: tutte  queste  scritte  eie  altre  ancora  che  esisteva- 
no ab  antico  nella  Basilica  furon  pubblicate  dal  P.  Gor- 
nelio  Margarini  ,  ed  in  seguito  più  ampiamente  e  eoa 
maggiore  esattezza  da  monslg.  Niccola  Maria  Niccolai 
nella  sua  erudita  storia  di  questa  famosa  Basilica. 

S.  PAOLO  ALLE  TRE  FONTANE.  Chiesa  del 
rione  XII.,  Ripa,  posta  nel  luogo  propriamente  ove  san 
Paolo  fu  decapitato.  J-^edi  gli  annali  del  Baronìa  toni.  \. 
anno  69.11  card.  Pietro  Aldobrandino  nel  1599,  essendo 
diruta  ,  la  fece  ristorare  co'  disegni  di  Giacomo  della 
Porta,  aprendovi  anche  nello  Innanzi  una  piazza,  e  fa- 
cendo sì  che  una  colonna,  alla  quale  si  crede  renisse 
legato  il  santo  per  decapitarlo  ,  fosse  collocata  avanti 
alla  prima  delle  tre  fontane  ch'ivi  si  vedono,  per  Indi- 
care il  primo  balro  che  fece  la  sua  testa  recisa,  come 
le  altre  due  fontane  dimostrano  per  lo  appunto  gli 
altri  due  balzi  :  questi  tre  fonti  ,  che  danno  nome 
alla  chiesa ,  scaturirono  miracolosamente  in  tale  occa- 
sione ,  ed  i  fedeli    ne    beouo  eoa  cuore  divolo.   De'no- 
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minali    ristauri    è  durevole    testimonianza     la  seguente 

iscrizione: 

Petrus  dìaconus  card.  Aldohrandinus  S.  B.  E.  Carne- 
rariuSf  locum  s.  Pauli  apostoli  niarljrio,  et  trinm  fon- 
tiuni,  qui  ex  tunc  recisi  capiti  salta  einanaruiit  ,  mira- 
culo  ìnsigncm,  uetuslate  deforinatum  aedo  extructa  ina- 
gniflcentius  restituita  et  ornavit,  aii.  MDIC.  Clementis 
papae  FlIL  Pattuì   sui  an.  Vili. 

L'interiore  della  cliiesa  è  di  semplice  architettura, 
e  gli  altari  sono  ornati  con  ricche  colonne  di  porfido 
nero  assai  raro  e  pregiato  :  il  quadro  esprimente  la 
crocefissione  di  s.  Pietro  è  una  copia  di  quello  bellis- 
simo eseguito  da  Guido  Reni,  il  quale  oggi  si  ammira 
nella  protomoteca  Vaticana;  la  decollazione  di  s.  Pao- 
lo è  una  competente  pittura  di  Bernardino  Passerotto 
Lolognese;  le  tre  statue  sulla  Eìcciata  furono  scolpite 
da  Niccolò  Gordicri  detto  il  Franciosino  ,  e  non  son 
prive  di  merito. 

S.  PELLEGRINO  DEGLI  SVIZZERE  Chiesina 
del  rione  XIV.,  ìjoigo,  eretta  da  s.  Leone  III.,  circa 
l'anno  800  in  onore  di  s.  Pellegrino  vescovo  e  niarti- 
le,  il  cui  corpo,  si  conserva  nella  Basilica  Vaticana.  Es- 
sa è  posseduta  dalla  guardia  degli  svizzeri,  che  vi  sep- 
pellisce i  suoi  soldati  defunti.  In  altri  tempi  ehbevi 
congiunto  uno  spedale  assai  vasto,  fondato  per  accoglie- 
re i  pellegrini  venuti  a  visitare  i  luoghi    santi  di  Roma. 

S.  PIETRO  IN  CARCERE,  v.  S.  GIUSEPPE  DE' 
FALEGNAMI 

SS.  PIETRO  E  MARCELLINO.  Antica  chiesa  del 
rione  I.,  Monti,  posseduta  dalle  monache  teresiane,  le 
quali  a])itauo  nel  monislero  congiunto.  Essa  è  posta  al- 
le; radici  del  Celio  sulla  via   Labicana,  rifatta  per  quan- 
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lo  sembra,  neirottavo  secolo  soito  il  pontificato  di  san 
Gregorio    UT.  ,  come  ne  fa  prova  il  Bibliotecario    con 
queste  pai^Dlei   Fecit  etiam   Gregorius  lerlius  de   novo 
ecclesiam  sanctorum   Marcellini  et  Petri,  prope  Late- 
ranum.  Vedi  Anast.  Bibliot.  nella  vita  di  Gregorio  IH. 
Dopo  quel  pontefice  ,  narra  l'Ugonio  a   pag.   148,  cbe 
nel   1256  papa  Alessandro  IV.    la   c'onsacrò  di   nuovo  , 
e  poscia  venne    ristorata  da  Paolo  IV.   In    seguito    fu 
acconciata  dal  card.  Mariano  Pierbencdetti,  quindi  dai 
cardinali  Boncompagni  e  Francesco  Pignattelli  ,  titolari 
di  essa.  Clemente  XI.  nel   1707    la  concedette  a'monaci 
maroniti  dell'ordine  di  s.    Antonio  della  Congregazione 
Libanese,  fabbricandovi   una  comoda   abitazione.   Sicco- 
me per  altro  da  lì   a  poco  tolse  a  minacciar  mina,  co- 
sì Benedetto  XIV.,  il  quale  da  cardinale  n'ebbe  il    ti- 
tolo, feccia  riedificar  da'fondamenli  co'disegni  del  mar- 
chese Girolamo   Teodoli.   Poscia  trosferì  i    monaci  siid- 
detti  nelle  vicinanze   di  s-  Pietro    in  ^'inceli  ,  donando 
la  chiesa  ed  il  convento  alle  monache  tevesiane   dette 
le  Ginnasie,  perchè  iustituile  dal  card.  Domenico  Gin- 
nasi nel  suo  proprio   palazzo,  presso  la  chiesa  di  s.  lu- 
cia alle  botteghe  oscure. 

La  nuova  chiesa  fu  consacrata  il  27  Aprile  del  1754 
dal  card,  titolare  Vincenzo  Maria  Malvezzi.  Il  quadro 
che  si  vede  sulTaltar  maggiore  è  una  mediocre  pittura 
di  Gaetano  Lapis  da  Cagli;  quello  di  santa  Teresa  a  cor- 
nu  evangelii  è  una  copia  fatta  sull'originale  di  Dome- 
nichino;  il  s.  Gregorio  a  rimpelto  fu  eseguito  da  Filip- 
po Evangelisti. 

All'occasione  che  le  monache  si  recarono  ad  abi- 
tare il  monistero  ,  fu  questo  accresciuto  e  fornito  assai 
bene  di  tutti  i  comodi   necessarii. 

S.  PIETRO  MONTORIO.  Chiesa  del  rione  VIIT, 
Trastevere,  con  annesso    convento  de'PP.  minori    osser- 
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vanti.  Sulla  vetta  del  Giaiiicolo,  ove  11  re  Anco  Mar- 
rio  fondò  la  rocca  gianicolense  ,  fu  edificata  la  chiesa 
di  cui  parliamo,  nel  luogo  propriatnenle  in  cui  s.  Pie- 
tro sofl'erse  il  martirio,  durante  la  persecuzione  neronia- 
na.  Il  monte  ebbe  nome  di  aurp.o,  d'onde  corrottamente 
si  formò  la  voce  motiforio,  quasi  a  dire  monte  d* or-o, 
forse  dal  color  giallo  della  sabbia  di  cui  la  collina  ò 
coraposta:  viene  detto  eziandio  in  castro  aureo  ,  a  ca- 
gione degli  avanzi  della  rocca  d' Anco  Marzio,  ancora 
esistenti  sulla  vetta  del  colle.  Il  Panciroli  pretende 
che  la  chiesa  di  s.  Pietro  Montorio  sia  una  di  quelle 
erette  da  Costantino.  Certo  è  che  anticamente  ebbe  il 
titolo  di  s.  Maria  ,  e  forse  anche  di  s.  Angiolo  ,  oltre 
quello  che  ha  di  presente.  Essa  era  una  delle  Tenti 
abbazie  di  Roma  ,  che  in  progresso  di  tempo  restan- 
do abbandonata,  fin  dal  1472  fu  conceduta  a*  frati  mi- 
nori ,  ed  ora  rifornati  di  s.  Francesco  ;  in  grazia  dei 
quali  il  re  cattolico  Ferdinando  IV.  ,  e  la  regina  Eli- 
sabetta sua  moglie  la  riedificarono  co'disegni  di  Baccio 
Pintelli.  Sisto  V.  la  dichiarò  titolo  di  cardinale  prete; 
e  nel  1605  Filippo  III.  re  di  Spagna  vi  fece  innanzi 
una  piazza  con  una  fontana  ,  e  cinse  con  grosse  mura 
una  parte  del  monte  ,  che  per  le  ingiurie  del  tempo 
minacciava    ruiua. 

Si  giunge  al  piano  della  chiesa  per  una  scala  a 
due  branchi,  e  per  una  porta  entrasi  nell'interno  for- 
mato d'una  sola  nave  con  otto  cappelle  quattro  per  la- 
to, oltre  il  cappellone  maggiore,  ogni  cosa  però  ornata 
di   buone   pitture    e  sculture. 

La  prima  cappella  da  mano  diritta  entrando  è  de- 
gna d'am:iiirazi()ne  per  le  pitture  eseguite  da  fra  Se- 
bastiano del  Piombo  ,  che  co'  disegni  di  Michelangiolo 
vi  rappresentò  Cristo  llìgellato  alla  colonna,  con  altri 
dipinti  ,  com^)iendo  il  lavoro  nello  spazio  di  sei    anni. 
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Nella  seconda  (dove  si  venera  una  divota  immagine  di 
Malia,  la  quale  essendo  sotto  una  falda  dei  monte,  Cle- 
mente XI.,  nel   1714  feccia   trasportare  in  questa  chie- 
sa) i  quadri  nei  lati  con  le  storie  di  s.  Francesco  e  di 
s.  Antonio  da  Padova  ,  sono  lavori  di  Gio.  Maria  Mo- 
randi.  La  presentazione  al  tempio    clie  vedesi  suU'  al- 
iare della  terza    cappella  è  opera  di  Michelangiolo  Cer- 
ruli,  di   cui  son   pure  la  Concezione  e  l'Annunziazione 
nei  laterali.  Uscendo  per  la  porta  che   viene  dopo,  tro- 
vasi una  cappelletta    posta  tra  il  chiostro    e  la   chiesa  , 
ove  da  un  lato  dell'altare  è  un  quadro  di  merito,  ese- 
guito da  Giovanni  Serodine  d'Ancona,  che  vi  espresse 
8.  Michele  arcangelo.    Tornando  nuovamente   in  chiesa 
osservasi  nella  quarta  cappella  ,  sacra  a  s.  Paolo  Apo- 
stolo, il  quadro  di  Giorgio  Vasari,  in  cui  fra  molte  fi- 
gure di  cui  ò  copioso,  si  osserva  anche  il  suo  ritratto 
di  naturale  ;  egli  in  quest'  opera  volendosi   scostare  da 
quanto  aveva  fatto    Michelangiolo  rappresentando  nella 
Paolina  il  medesimo  soggetto,  effigiò  s.  Paolo  in  età  gio- 
vanile ,  quando  da  suoi  vien  condotto  ad  Anania    per- 
chè   gli    renda   la  vista.  Lo  slesso  Vasari  fece  il    buon 
disegno  della  sepoltura  del  card,   del  Monte,  e  dell'in- 
tera cappella,  della  quale  condusse  anche  gli  affreschi: 
Bartolomnieo  Aramannato  scolpì  le  statue  ch'ivi  si  veg- 
gono entro  le  nicchie  ,  della  Religione  e  della  Giusti- 
zia, come  pure  le  altre  che    sono  alla    sepoltura  ricor- 
dala sopra,  ed  anche  le  altre,  fra  le  quali  mirabili  son  te- 
nuti alcuni  putti  che  reggono  la  balaustrata.  L'aitar  mag- 
giore oggi  contiene  una  immagine  della  Madonna,  ed  in 
altri  tempi  ebbe  il  capo-lavoro  di  Raffaello,  cioè  la  Tra- 
sfigurazione, quadro  eseguilo  per  questa  chiesa  d'ordi- 
ne del  card.  Giulio  de'  .Medici ,  poi  Clemente  VIL  ,  a 
competenza  di  fra  Sebastiano,  che  pel    card,  medesimo 
condusse  la  lisurrezione  di  Lazzaro ,  ajutaio  uell'  opera 
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dal  Buonarruoti  :  questo  prodigio  di  pittura  dopo  pa- 
recchie vicende,  per  cui  fu  rapito  in  terre  straniere, 
tornò  in  Roma  ,  e  di  presente  ammirasi  nella  famosa 
Pinacoteca  Vaticana.  La  prima  cappella  a  sinistra  ,  do- 
po l'altare  grande  ,  intitolata  a  s.  Gio.  Battista,  ha  un 
quadro  col  santo  titolare,  opera  di  Daniele  da  Volter- 
ra, quantunque  da  taluni  si  attribuisca  a  Cecchino  Sal- 
vlati;  le  altre  pitture  sono  di  Leonardo  Milanese  scola- 
re di  Daniele.  Nella  cappella  seguente  tanto  la  depo- 
sizione della  croce  quanto  le  altre  pitture  laterali  sono 
di  pennello  fiammingo,  e  d*un  colorito  assai  buono.  V'è 
chi  ha  stampato  esser  queste  opere  di  mano  di  Fran- 
cesco Stellaret  ,  ma  il  Titi  afferma  che  questi  fu  pae- 
sista; altri  vogliono  che  siano  lavori  di  Ruggero  Salice, 
o  Vander  ,  o  di  Angelo  Vandernaut.  La  cappella  se- 
guente sacra  a  s.  Anna  ha  pitture  della  scuola  del  Ba- 
glioni.  Dopo  viene  quella  rinnovata  dal  cav.  Bernino  , 
in  cui  è  la  bella  tavola  in  marmo  con  s.  Francesco 
d'Assisi  ed  altre  figure,  scolpita  da  Andrea  Bolgi,  che 
fece  ancora  le  statue  ed  i  bassorilievi  de'depositi,  e  le 
pitture  a  fresco  ed  a  chiaroscuro  nella  volta,  furono  ese- 
guite da  Glo.  Francesco  Roncalli.  Nell'ultima  cappella,  sa- 
cra alle  stimmate  di  s.  Francesco,  il  quadro  deli*  altare  si 
vuole  che  sia  un  disegno  di  Mlchelangiolo,  colorito  poi 
da  Glo.  de  Vecchi.  Nel  deposito  dell'arcivescovo  di  Ra- 
gusa, che  rimane  presso  la  porta,  disegnò  e  scolpì  quan- 
to vi  si  vede  Giovanni  Dosio. 

Contiguo  alla  chiesa  è  un  cortile  dove  si  ammira 
una  delle  migliori  opere  del  Bramante  ,  ed  è  un  tem- 
pietto rotondo,  edlGcato  nel  luogo,  ov«  la  popolar  tra- 
dizione vuole  che  fosse  martorizzato  s.  Pietro,  quan- 
tunque molli  autori  ritengano  che  il  s.  Apostolo  venis- 
se crocefisso  presso  il  monte  Vaticano.  Lasciando  da 
uà  lato  questa  disputa,  per  aog  esser  noi  tenuti  a  par- 
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lar  di  ciò,  diremo  piuttosto  del  nominato  tempìetlo  di 
Bramante  ,  recando  appunto  il  sentimento  del  jNIilizia  , 
il  quale  cosi  ne  ragiona.  «  Forma  circolare.  Sopra  un 
«  basamento  di  tre  scalini  si  innalza  un  peristilio  di 
«  16  colonne  doriche  di  granito  alte  22.  piedi,  le  qua- 
«  li  sostengono  una  volta  emisferica  coronata  da  una 
«  balaustrata.  La  loro  base  è  attica:  meglio  niente.  Que- 
•<  sto  portico  circonda  una  cella  parimente  rotonda,  che 
a  ha  dentro  e  fuori  pilastri  dorici  in  corrispondenza 
«  delle  colonne.  Quelle  di  dentro  però  sono  su  piedi- 
»   stalli  senza  sapersi  perdio.  Il  fregio  è  distinto  in  tri- 

•  glifi  e  in  metope    adorne  di    varie   sculture  allusive. 

■  Vi  è  ben  ricarata  una  scaletta  a   due  rami,  che  con- 

■  duce  ad  una  cappella  sotterranea  anche  circolare.  » 
(Questa  cappella  sotterranea,  come  piamente  si  crede, 
occupa  il  luogo  ove  posava  in  terra  il  capo  della  cro- 
ce iu  cui  8.  Pietro  fu  posto  a  caporovescio  ).  «  La 
«  cella  superiore  ha  di  fuori  nicchielte  seuìplici:  o  al 
«  di  dentro  ha  nicchie  ,  le  tre  porte  e  1'  altare  ,  con 
«  frammezzo  delle  altre  nicchie  piccine.  E  dessa  cella 
«    coperta  da   volta   emisferica,  la  quale  al  di  sopra  spic- 

•  ca  con  un  attico,  e  sul  vertice  ha  un  cimacelo  che 
«    sembra  un  pò  troppo  pesante. 

«  Ecco  la  prima  chiesa  che  in  Roma  dopo  XIL  , 
«  secoli  fu  fatta  di  forma  non  basilicale  nò  rettangola, 
«  ma  della  più  bella  forma  rotonda.  Non  è  questo  il 
«  suo  principal  pregio.  Il  piti  importante  ò  che  questa 
«  fu  la  prima  opera  architettata  ad  imitazione  delle  mi- 
«  gliori  opere  romane.  Bramante  in  questo  suo  tempietto 
»  studiò  costantemente,  né  perdette  mai  di  mira  qucl- 
«  li  di  Vesta  e  della  Sibilla.  Questa  sua  produzione  po- 
«  tè  lusingare  d'esser  egli  il  restauratore  dell'architet- 
«   tura.  Ma  si   sono  poi    seguile  sì  buone    tracce  ?    hi 
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«  Roma  non  s'è  fatto  più  niente  d'uguale,  e  molto  me- 
«   no  di  meglio. 

«  Quest'  edifizio  non  è  però  senza  qualche  neo.  La 
«  porta  taglia  due  pilastri:  questo  si  può  chiamare  er- 
«  rore,  e  si  poteva  scausar  facilmente.  Ma  che  V  attico 
«  comparisca  troppo  alto  e  l'ornamento  in  cima  trop- 
«  pò  grave,  può  derivare  da  mancanza  di  punto  di  ve- 
ce duta,  per  non  essersi  interamente  eseguilo  il  disegno 
«  dell'archiletto.  Egli  aveva  ideato  intorno  al  suo  tem- 
«  pietto  un  chiostro  assai  vasto  e  circolare ,  porticato 
«  da  colonne  isolate,  con  quattro  ingressi ,  con  quattro 
«  cappelle  agli  angoli,  e  con  una  nicchia  tra  ciascuna 
«  cappella  e  tra  ciascuno  ingresso.    » 

Questo  tempietto  mirabilissimo  in  ogni  sua  parta 
ad  onta  de'nei  che  il  Milizia  volle  trovarvi  fu  fatto  eri- 
gere dai  bullodato  principe  Ferdinando  IV..,  re  di  Spa- 
gna, e  dalla  regina  Elisabetta  sua  moglie,  e  però  vi  fu 
posta  questa  iscrizione. 

B.  PETRI  APOSTOLORVxM  PRINGIPIS. 

MARTYRIVM  SACRVM 

FERDINANDVS  REX  HISPANIARVM 

ET  ELISABETHA  REGINA  CATHOLIGI 

POST  EREGTAM  AB  EIS   AEDEM  POSVERE 

ANÌN'O  SALVTIS    MDII. 

Sotto  i  portici  di  quel  cortile  stesso  ove  s'erge  il 
descritto  tempietto,  si  osservano  alcune  storie  della  vita 
di  s.  Francesco,  dipìnte  da  Gio.  Battista  della  Marca  : 
quelle  peraltro  che  sono  sotto  i  portici  del  chiostro  in- 
teriore furono  colorite  da  Niccolò  dalle  Pomarancie, 

Questa  chiesa  è  una  delle  destinate  per  celebrarvi 
l'ottavario  di  s.  Pietro,  istituito  dal  pontefice  Benedet- 
to XIV.  Per  la  qual  cosa  ai  5  di  luglio  ivi  si  tiene  cap- 
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pella,  con  solenac  messa,  cantata  da  un  Vescovo,  assi- 
stendo alla  funzione  i  monsignori  abbreviatovi  del  par- 
co maggiore. 

S.  PIETRO  IN  VATICANO.  Basilica  con  pnrroc- 
chia  e  capitolo,  posta  nel  rione  XIV.,  Borgo.  In  quella 
valle  posta  fra'colli  vaticani,  detta  campo  \^alicano,  eb- 
be Nerone  il  suo  circo,  il  quale  incominciava  ove  og- 
gi è  la  chiesa  di  s.  Marta,  e  ai  estendeva  fino  al  luogo 
in  cui  avevan  principio  le  scalo  dell'antica  Basilica,  in 
questo  circo  fu  seppellito  il  corpo  del  principe  degli 
Apostoli  da  suoi  discepoli,  fra'quali  fu  s.  Anacleto  papa, 
il  quale  nell'anno  106  fabbricò  sulla  sua  sepoltura  una 
cappella  ossia  oratorio  ,  come  narra  appurilo  il  Biblio- 
tecario nella  vita  di  quel  pontefice,  dicendo  '  llic  ine- 
moriarn  beati  Petri  constrnxic,  et  compomit  cinn  j  rae- 
sbiter  ordinatus  fuìsset  a  beato  Pelro,  sìi'e  alia  loci 
ubi  Episcoporuni  in  sepullura  rccoiìdcrt niur.  Inaile 
quali  parole  si  ricava  che  presso  il  santo  corpo  venne- 
ro eziandio  sotterrate  le  ossa  di  altri  papi  nel  uuvcro 
di  cui  furono  Lino,  Cleto,  Anacleto,  Evaristo,  Sisto,  Te- 
lesforo  ,  Iginio,  Pio  ,  Eleuterio  ,  Vittore  e  tre  Leoiii. 
^edi  f  il  gonio,  sacre   stazioni    di   Roma  pag.  85. 

La  ricordala  cappella  sussistè  fino  ai  tempi  di  Co- 
stantino imperatore,  il  quale,  circa  il  319,  a  preghiei-a 
di  s.  Silvestro,  diede  opera  all'innalzamento  d'una  cliie- 
sa  ad  onore  di  s.  Pietro  apostolo  ,  la  quale  fu  ert-iia 
nel  luogo  stesso  in  forma  di  croce  latina  ,  servendosi 
all'uopo  de'  materiali  tolti  dai  pubblici  edifiai  ,  ed  in 
ispecie  delle  colonne  che  ornavano  la  mola  adriana. 
Ebbe  nello  innanzi  un  quadriportico,  detto  paradiìO  , 
costruito  con  46  colonne  ,  ed  il  cortile  cbe  rimaneva 
nel  mezzo  era  assai  ben  lastricato.  L'interno  della  Ba- 
silica   aveva  da  capo  una    tribuua  con  questa  iscrizione: 
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Quod  duce  te  niundus  surrexit  in  astra  triumphansj 
liane  Constantinus  victor  libi  condidit  aulain- 

Veniva  quindi  la  nave  traversa,   ov*era  l'altare  sacro  a 
s.  Pietro  colla  confessione,  e  questo  luogo  rimaneva  chiu- 
so  da  cancelli  frammessi  a   12   colonne  vitinee  fatte  ve- 
nir di  Grecia,  secondo  alcuni,  e  secondo  altri  da  Geru- 
salemme,  sopra   le  quali  ricorreva  un  architrave  ornato 
di  statue  d'  argento  :   le  dette  colonne  sonovi    ancora  , 
ed  a  suo  luogo  ne    parleremo.   Veggasi    V  Alfarano  , 
nel  suo  manuscritto   esisterne  nelV  archivio  capitolare 
di  s»  Pietro.   Il  corpo  della  chiesa,  dalla    traversa    fino 
alla  porla,  aveva   quattro  ordini  di  colonne  che    forma- 
vano cinque  navi,  una  maggiore  e  più  alla  nel  mezzo, 
due  per  ogni  lato  di  essa,  minori  e  gradatamente    più 
hasse.   Da  ognuna  delle  navi  s'entrava  nella  traversa  per 
un  arco,  e  quello  della   nave  di  mezzo  dice  vasi    trion- 
fale; sull'alto  di  quest'  arco    era  un  trave   ove  si  vede- 
va una  gran  croce  e  le  chiavi  della  potestà  pontificale. 
La  chiesa  ebbe  cinque  porte  dal  lato  d'oriente,  ed   al- 
tre poi  ve  ne  furono  aggiunte  dai  lati,   e  nella  traver- 
sa. Il  tetto  della  nave  di  mezzo  si  vuole  che  fosse  co- 
perto colle  tegole  di  metallo  levate  dal  tempio  di  Ve- 
nere a  Roma.  Compiuto  il  sacro  tempio,   ed  ornato   as 
sai  bene    con  ricchi  arredi  ,  s.  Silvestro  papa   lo    con- 
sacrò il  18  novembre  del  324.   f^edi  l' Alfarano,  nel 
manuscritto  citato. 

I  pontefici  che  vennero  in  seguito  ristorarono,  ab- 
bellirono ,  ed  ampliarono  la  Basilica.  Le  scale  che  le 
stavano  innanzi  furono  ristorate  da  s.  Leone  III.,  e  da 
Pio  II.  in  appresso  ,  che  posevi  le  due  statue  dei 
santi  Pietro  e  Paolo  ai  lati,  opera  di  Mino  di  Regno  , 
e  son  quelle  che  ancor  vegglarao.  Donno  papa  ornò  il 
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cortile  del  quadripoitioo,  ed  altri  lo  imitarono, come  ri- 
levasi da  una  iscrizione  riportata  dal  Grutero  nei  sup- 
plementi, pag.   1166,  cioè: 

Q^iiamvis  darà  fides  multum  de  luminis  aula, 
Plusque  loci   tneritis  jìobilitatur  opus. 

Est  tainen  his  pulchris  specialis  grada  rebus 
Speclalumque  oculos  ars  pretiosa  rapii: 

Joannes  hoc  conipsit  opus,  cjuem  rite  coronai 
Urbis    romana  pontifìcalis  apex. 

I  portici  del  quadriportico  furon  rifatti  nel  468  da 
Simplicio  papa,  come  ne  faceva  fede  la  seguente  iscri- 
zione, ivi  posta: 

Cum  subitis  peragi  fallax  clementia  ueris, 
£,C  sacer  addendo  festa  vetaret  aguis, 

Sinipliciiis  praesul  sacrarla  celsa  petentem 
Porticibus  jactis  texit    ab  inibre  diern. 

Damaso  papa  fece  nell'atrio  un  fonte  a  comodo  de'pel- 
legrinì,  che  poi  fu  ornato  da  altri  pontefici  ed  in  ispe- 
cie  da  Simmaco  il  quale  fecevi  un  copiarlo] o  di  metallo 
retto  da  colonne  di  porfido,  e  lo  abbellì  con  delfini  e 
pavoni  di  bronzo  gittanli  acqua,  oltre  ad  avervi  collo- 
cato quella  pina  pur  di  bronzo,  che  oggi  si  osserva  nel 
giardino  di  belvedere.  La  facciata  della  chiesa  venne 
adornata  di  nuovo  con  un  musaico  da  Gregorio  IX.,  e 
vi  si  leggevan  questi  versi: 

Cum  sol  fcruescit,  sidus  super  omne    nitescit, 

Et   welut  est  aurum  rutilans    super  omne  nietallum, 
Doctrina,  quae  fide    calet,  et  sic  pollet  ubique  , 
Ista  donius  petra   super  fabricata   quieta. 
P.  I.  39 
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Vedi  Onofrio   Panuinio^  delle  sette   chiese,  e  VAlfa- 

ratio,  manoscritto  citato. 

la  ima  facciala  dell'atrio  il  card.  Stefaneschi  fece 
porre  il  musaico  della  uavicella,  di  cui  si  dira  appres- 
so. S.  Gregorio  I.,  nel  590  fece  la  porta  magglurci  co- 
perta di  argento  ,  la  quale  venne  rifatta  poi  nel  638 
da  Onorio,  e  quindi  da  s.  Leone  IV.,  nel  846;  da  ulti- 
mo Eugenio  IV  vi  collocò  quella  di  hronzo  che  anco- 
ra si  osserva.  Alfarano-,  manoscritto  citato.  jNell'inter- 
no  poi  della  chiesa  furono  quasi  infiniti  i  nstauri  e  gli 
ahbcUimcnti  d'ogni  sorta  eseguiti  d'ordine  di  differenti 
pontefici,  e  basterà  qui  ricordare  il  musaico  della  tri- 
buna rifatto  prima  da  papa  Severino  ,  e  poi  da  Inno- 
cenzo III.  il  quale  vi  pose,  o  rinnovò  la  scritta  seguente; 

Siimma  Pei  ri  sedes  huec  est  sacra  principis  aedesz 
Mater  ciinctaritrn,  d^cor,  ac  dcciis   Ecclesiarum. 

DcTotus    Chiisto  ^  qui  tomplo  servit  in  isto, 
Flores  viìtutis  capiet,  fructusque  salutis. 

Vedi  V Alfarano  manoscritto  citato.  Le  pittore  nelle 
pareti  laterali  della  nave  grande,  condotte  nel  897  d'or- 
dine di  Formoso,  ed  i  ritratti  de'  pontefici  fattivi  ese- 
guire sotto  da  Niccolo  III.,  circa  il  1272  ,  come  pure 
le  altre  pitture  dal  medesimo  papa  rinnovate  nella  tri- 
buna e  altrove. 

La  B  isilica  però  dopo  aver  durato  per  piìi  di  XI., 
secoli  incominciò  a  minacciare  ruina;  pcM'  cui  Niccolò  V. 
dopo  vari  progetti  de'suoi  antecessori  ,  concepì  il  pen- 
siero di  rinnovarla.  Per  tanto  si  pose  mano  all'  opera 
colla  direzione  degli  architetti  Bernardo  Rosellini  e 
Leon  Battista  Alberti,  ma  por  la  morte  di  Niccolò  ri- 
mase sospesa  fino  al  pontificato  di  Paolo  IL  ,  il  quale 
in  alcuna    parte  la  tirò  innanzi.  La  gloria    peraltro    di 
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compiere   la   grande   iiii|)resa   era   serbata  a   Giulio  II.,  il 
quale   fra   molli   disegiii   scelse   quello   di   Bramante,   che 
davale  la  forma  di  croce  greca,  con  facciata,  due  campa- 
nili ai  lati   di    essa  ed    una  cupola   in  mezzo,  retta    da 
tre   ordini   di   colonne.  Il  dì    18   aprile   1jOG  Giulio  IL, 
pose   la   prima    pietra  ,   ma   la   sua    morte     avvenuta    nel 
1513.  e  quella   di   Bramante  accaduta  un  anno  dopo  in- 
terruppe il   lavoro.    Leone   X.   pefò  ne  affidò  la   prose- 
cuzione a   Giuliauo  Giamberti,  detto  da  s.  Gallo,   assie- 
me a   fra   Gioi.ondo   da    V^erona,    domenicano,   ed   a   Raf- 
faele   Sanzio.  Costoro    giudicando  che  la  fabbrica    non 
potesse   sostener   la   cupola,    rafforzarono  i  piloni,  e  mu- 
tarono la  foj"ma    della   chiesa    da   croce  greca    in   croce 
latina.  Morto   nel    1517     il  s.    Gallo,    partito  da   Roma 
fra    Giocondo  e   morto   anche  '  Raflaele   nel    1520,  Leo- 
ne   X.,  sostituì  loro   Baldassarre  Peruzzi ,   che   per  eco- 
nomia di   tempo  e  di  danaro,   ridusse  di  nuovo  la  Basi- 
lica  a  croce   greca  ,    ricavando    dagli    angoli   le  sacrestie 
ed   i   campanili  ,   pcer   mantener   la   simmetria  del    ri(|ua- 
dro.  L'anno   1J21   mancò    ai    vivi    Leone  X.,    ed   Adria- 
no VI.,  a   causa   del  breve   pontificalo,    non    fece   prose- 
guire il  lavoro,   che  rimase  sospeso  anche  sotto  Clemen- 
te VII.,  il   quale  fu   distratto  in   altre  cure  ,   cagionategli 
dal    miserando     sacco   di    Roma   avvenuto   nel     1027.    A 
Clemente   succedette  Paolo  III.,  di  casa  Farnese,  ed  egli 
chiamò  architetto  della  fabbrica  Antonio  Picconi,  detto 
da  s.   Gallo,   nipote   al   ricordato  Giuliano.  Questi  rinno- 
vò il  disegno,  e  rafforzò  i  piloni,  ma   essendo   morto  nel 
1546    lasciò  l'opera   imperfetta.   Paolo    III.  ,   allora   fece 
venire  in  Roma   Michelangiolo,  che  in    1  5  giorni   formò 
uu  disegno   afl'nito     nuovoi   conservò  la   forma   di    croce 
greca;   ideò  la   cupola   a    doppia    volta,  posandola  sn  mu- 
ri  saldissimi    e    non    sopra   colonne  :    delineo    hi     lacciaia 
somigliante   a   (juella   del   Panliieun,  e  prop()-,e   d'incros- 
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tare  l'esterna  parie  dell'ediilzio  di  travertini,  e  non  di 
peperino,  come  era  pensiere  di  Bramante;  progettò  in 
fine  di  dare  alla  Basilica  600  palmi  di  lunghezza  ,  ed 
allretlauli  di  larghezza  ed  altezza.  Approvò  Paolo  III. 
il  disegno  del  Buonaruoti  e  lo  dichiaro  aicIiitelLu  del 
tempio  Vaticano  ,  dandogli  ampie  facci  là  di  proseguir 
la  fabbrica,  che  da  lui  fu  condotta  Gno  al  tamburo,  ove 
doveva  poggiar  la  cn|^ola.  Passalo  a  miglior  vita  Paolo 
III.,  Michelangìolo  proseguì  l'opera  sotto  Giulio  III., 
Marcello  IL,  e  Paolo  VI-  Quest'  ultimo  ,  per  tema  che 
il  valenle  artista  mancasse,  fecegli  fare  un  modello  della 
cupola,  ed  in  fatto  nell  564  egli  se  n'  morì  di  vita. Gli  ven- 
nero surrogati  il  Barozzi,  e  Pirro  Ligorio,  coU'obblìgo 
d'attenersi  al  modello  di  Mieheìangio^o-  Il  Ligorio  vo- 
leva far  novità  ,  ma  s.  Pio  V.  ,  lo  licenziò  ;  per  cui  il 
solo  Barozzi  proseguì  ì  lavori,  ma  lentamente,  causa  la 
scarsezza  della  moneta,  che  il  s.  ponteiice  dovette  spen- 
dere nella  guerra  contro  il  turco.  Gregorio  XIII.  ,  es- 
sendo morto  il  Barozzi,  gli  sostituì  Giacomo  della  Por- 
ta ,  che  in  breve  compì  la  cappella  Gregoriana,  con- 
forme l'idea  di  Michelangìolo.  Salito  al  pontificato  Si- 
sto V.,  il  medesimo  della  Porta  condusse  la  cupola  fi- 
no alla  lanterna,  entro  lo  spazio  di  22  mesi,  e  compì 
l'opera  sotto  Gregorio  XIV.,  in  soli  sette  mesi.  L'archi- 
tetto stesso  nel  pontificato  di  Clemente  Vili.  ,  perfe- 
zionò l'esterno  della  cupola  ed  ornò  con  musaici  l'inter- 
no: demoli  la  tribuna  antica,  e  diede  terminata  la  cap- 
pella Clementina,  mantenendo  il  pensiere  del  Bonarruo- 
li.  Al  della  Porta  era  stato  dato  per  ajuto  il  cav.  Do- 
menico Fontana  che  mori  prima  di   lui. 

Da  quanto  si  disse  fin  (|ui  apparisce  che  i  ceh^bri 
architetli  eh'  ebbero  parte  alla  erezione  della  Basilica 
tennero  sopraiiutlr»  in  mira  d'imitare  in  essa  i  due  rino- 
matissimi monumenli  di  Roma,  il  Pantheon,  e  la  Basilica 
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costantìninna  ,  ossia  il  tempio  della  pace.  E  per  Terità 
fu  un  prodigio  dell'arie  averli  saputi  riunire,  copiando 
dalla  seconda  i  grandi  arconi,  e  dal  primo  la  vastissima 
cupola  a  quelli  aopraposla.  Tali  arlcfici  per  tanto  mcrl- 
tan  lode,  ma  sopi-atUitli  ÌNliclielangiolo  ,  a  cni  anche  il 
Milizia  (non  tacendone  le  mende)  molla  ne  tributa,  di- 
cendo. «  I  pregi  di  quest'opera  di  INIichelangiolo  sono 
«  1.  la  pianta,  2.  un  corintio  solo,  3.  il  basamento  e- 
«  sterno,  4.  il  taml)uro  della  cupola.  Bellezze  grandi  , 
«  ma  in  miscuslio  cosli  sfresii  seguenti.  Ni;!!'  interno  , 
«  1.  cornici  sì  projctle,  che  eccedono  i  pilastri,  2.  ri- 
ti salti  del  sopraorn.ito,  3.  colonne  oziose,  con  piìi  ozio- 
«  si  frontespizi  alle  finestre  e  alle  nicch'e,  4.  cenlina- 
«  ture  con  tante  feiterelle  di  pilastri  ,  e  con  ammasso 
«  di  porzioni  dì  capitelli,  ó.  attico  ti'oppo  alto  con  fi- 
«  iiestre  informi  e  deformate  da  ornamenti  impropri  , 
«  6.  lanternino  della  cupola  inghirlandato  di  candellie- 
«  ri.  "  Asceso  alla  cattedra  di  s.  Pietro,  Paolo  V.,  di 
casa  Borghese  ,  volendo  che  tutte  le  parti  dell'  antica 
Basilica  rimanessero  entro  la  nuova,  ordinò  che  a  que- 
sta si  facesse  un'aggiunta,  la  quale  venne  eseguita  dal- 
l'art hitetto  Carlo  Maderno.  IN  ci  1606  si  cominciò  a 
buttare  a  terra  il  rimanente  del  vecchio  tempif),  e  nel 
1 607,  il  giorno  7  maggio  fu  posta  la  prima  pietra  del- 
la C'unta  dal  card.  Evanfjelista  Pallotta.  In  seguito  il 
Bernini,  succeduto  al  Maderno,  ornò  e  compì  questo  la- 
voro nei  pontificali  di  Gregorio  XV.  ;  Urbano  Vili.  , 
ed  Innocenzo  X.  Poscia  sotto  Alessandro  VII.,  di  casa 
Chigi,  lo  stesso  Bernini  pose  mano  all'opera  del  colon- 
nato, che  ultimò  sotto  Clemente  IX.  ;  e  da  ultimo  Pio 
VI.  colla  direzione  di  Carlo  Marchionni  architetto  e 
scultore  fece  edificare  la  nuova  sacrestia.  Non  si  può 
tacere  che  la  giunta  del  ^Maderno  non  recasse  nocu- 
mento alla  bellezza  e  maestà  dell'cdifizio    Vaticano  ,    e 
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però  non  ha   tutto  il   torto  il   Milizia,  il  qnale   così  ne 
ragiona.   «   Ma  solto  Paolo  V.  l'architetto  Maderno  pro- 
ti pose  d'  ingraudire  di   più  1'  cdifizio  ,   figurandosi  che 
a   nel  grandissimo,  stia  il  bellissimo.  A  tale  oggetto  egli 
«   slungò  di  tre  arehi   il  manico  della  croce,  la  quale  di 
«  greca  divenne  latina  ,   e  compì   la  reverenda  fabbri- 
a   ca  con  portico  e    con  facciata.    Terribili   «fletti  di   sì 
«   fatto   prolungamento  sono:  1.    non  più   punto   di  vedu- 
«  ta  :  neppur   dal    fondo   della   sterminata  piazza  si  sco- 
te  pre  niente    del    tamburo   della   rup  ila  ,    e    le   due  cu- 
«    polene   restano    interamente  occulte  ;    vale  a  dir(^   ri- 
«   mane  nascosto  il  più  belli).  2.  Si  entra,  e  coli'  ansia    di 
«    godere  quel  cupolone  che  da    Imioi    fa   tanto    fracasso, 
«  non  si    vedi;    clic  uno    sc[ur.reio  Jiclla    volta  ,    e  si  ha  a 
«   camminare    un  pezzo  per  vedeie  cjuclla  lotondità   che 
ce  si  aveva  a   scoprire    da    tutti  i  punti.  3.  Navette   me- 
«   schine-   4.   La    pianta  clie  ei'a  della  più  bella  facilità  è 
«   divenuta   un  intrigo.    5.   Il   fuor   di    squadra  di    questa 
«   inclita   giunta   è   uno  sl)ag1io    madornale.   G.    Sbagliata 
«   è  anche  tutta  la  facciata   col   portico  per  le   porte   mal 
«   disposte  e  peggio  ornate,  per  gli  ordini  compositi  con 
«    quelle    basi    joniche  alla    rovescia,    per  le  colonne   co- 
te  lossali    accanto  a   pigmee  ,   pel    frontespizio  in   mezzo 
«e   taslif'nle  le    finestre    dell'attico.   » 

Detto  brevemente  della  prima  edificazione  della  Ba- 
silica Vaticana,  e  della  sua  riediflcazi(me,  facciamoci  ades- 
so a  descriverla  tal  quale  oggi  si  vede.  Innanzi  ad  essa  a- 
presi  una  vastissima  piazza,  resa  più  ampia  ancora  da  che 
nel  1825  le  fu  aggiunta,  incerto  modo,  eziandio  quella 
che  prima  era  la  piazza  Rn.stìcurci.  L^.  delta  gran  piaz- 
za ha  fiiiura  di  anfiteatro,  fu  ese";aila  dal  Bernini  sotto 
il  ponlifirnto  d'Alessandro  VII-,  e  di  Clemente  IX.,  ed  è 
di  due  fornie,  una  ellittica  ,  l'altra  (jiiadra-  Nel  mezzo 
della  prima  osservasi    il   magnifico   obelisco    di    granito 
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rosso  orientale,  crollo  già  in  Eliopoli  di  Egitto  da  Nun- 
coreo,  e  fatto  condurre  in  Roma  da  Cajo  Caligola,  per 
collocarlo  nel  circo  da  lui  cominciato  nella  valle  o  campo 
Vaticano,  compiuto  poscia,  e  chiamato  Neroniano,  da  Ne- 
rone a  cui  ricadde  in  eredità.  Quest'obelisco  ,  che  per  es- 
ser senza  geroglifici  si  evede  da  alcuni  che  in  Egitto  non 
fosse  mai  eretto,  stava  in  piedi  presso  l'antica  sacrestia 
della  Basilica,  da  dove  Sisto  V.  lo  fece  togliere  e  col- 
locare dove  ora  si  ammira,  'con  opera  del  cav.  Fontana, 
che  compì  mirabilmente  la  difficile  impresa,  'incomincia- 
ta il  30  aprile,  nel  giorno  10  settembre  15S6.  Esso  obe- 
lisco è  d'un  solo  pezzo;  la  sua  altezza  è  di  palmi  1 1  3 
e  mezzo,  la  sua  larghezza  nella  base  ,  di  palmi  12,  e 
sulla  cima  di  palmi  8:  il  suo  peso  si  calcola  che  ascenda 
a  992,  789  libre,  per  cui  nel  trasportaido  ed  innalzarla 
vi  bisognarono  40  argani,  140  cavalli,  ed  ottocento  ma- 
novali. L'elevazione  totale  del  monumento  ,  dalla  super- 
ficie della  piazza  alla  sommità  della  croce  da  cui  è  sor- 
montato, ascende  a  palmi  186  e  mezzo.  Nel  piede  dcl- 
rohelisco  leggonsi  le  parole  seguenti,  scolpite  nel  lato 
orientale  ed  occidentale,  ed  esprimenti  la  dedicazione 
fattane  da  Caligola:  Divo  Caesari  divi  Tulii  F.  yiiiguslo^ 
Tiberio  Caesari  divi  u4iis,usti  F.  Augusto  sacriim.  La 
prima  base  che  sostiene  l'obelisco  ha  quattro  iscrizioni, 
cioè,  una  di  faccia  alla   chiesa: 

GHRISTVS    VINCIT 

CHRISTVS  REGNAT 

CHRISTVS    IMPERAT 

CHRISTVS 

AB  OMNI  MALO 

PLEBEM    SVAM 

DEFENDAT.  ,        _        .  b 
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dalla  parte  di  mezzodì  : 

SrXTVS   V.  PONT.  MAX. 
OBELISCVM  VATICANVM 

DIIS  GENTIVM 

IMPIO  CVLTV  DICATVM 

AD    APOSTOLORViNI  LIMINA 

OPEROSO  LABORE 

TRANSTVLIT, 

A-  M.  D.  LXXXVI.  PONT.    IL 

Dal  canto  di  tramontana: 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

CRVCI  INVICTAE 

OBELISCVM  VATICANVM 

AB  LMPIA  SVPERSTITIONE 

EXPIATVM  IVSTIVS 

ET  FELICIVS 

CONSECRAVIT. 

A.  M.  D.  LXXXVI.  PONT.  IL 

Nel  lato  di  levante; 

ECCE  GRVX   DOMINI 

FVGITE 

PARTES  ADVERSAE 

VICIT  LEO 

DE  TRIBV 

JVDA. 

Sulla   cima  poi  dell'  obelisco  stesso  ,  presso  la  croce  j 
dalla  banda  della   Basilica  ,   è  scritto: 
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SANCTISSIMAE  CRVGI 
SIXTVS  V.   PONT.    MAX. 

CONSEGRAVIT 

E  PRIORE  SEDE  AVVLSVM 

ET  CAESS.  AVO.  AG.  TIB. 

I.  L.  ABLATVM 

M.  D.  LXXXVI. 

Le  aquile  ed  i  festoni  di  metallo  che'  si  veggono 
nella  parte  inferiore  deirobclisco,  e  le  colonne  di  gra- 
nito che  Io  circondano  furouvi  poste  nel  pontificato 
d'  Innocenzo  XII.,  ed  in  quello  di  Benedetto  XIII.  , 
venne  selciata  la  piazza  ed  ornata  con  l'asce  di  tra- 
vertini. Nel  1817,  nionsig.  INIaccarani  a  sue  spese  fece 
formare  da  monslg.  Filippo  Gilii  la  esatta  lùwa  meri- 
diana  co'dodici  segni  dello  zodiaco,  e  più  i  nomi  dei 
venti    principali. 

Le  due  sorprendenti  fontane  ai  fianchi  della  piaz- 
za semicircolare  furono  erette  dove  sono  ora  dal  cav. 
Bernini:  quella  della  parte  del  palazzo  apostolico  esi- 
steva fin  dai  tempi  d'Innocenzo  \TII.,  ma  era  situata 
molto  più  in  basso  che  non  sta  adesso,  e  fu  abbellita 
d'ordine  di  Paolo  V.  Alessandro  ^11.  fece  costruire  l'al- 
tra di  rìmpetto,  e  fu  collocata  al  suo  luogo  sotto  Gle- 
mente  X.,  quando  la  prima  venne  traslocala:  Innocen- 
zo XI.,  accrebbe  il  gitto  dell'acqua  della  seconda  che 
riusciva  assai  povero.  I  due  gran  colonnati  che  circon- 
dano la  piazza  semicircolare  si  compongono  di  quattro 
ordini  di  colonne  di  travertino  e  formano  tre  ambula- 
cri. Ciascuno  de'  due  colonnati  contiene  4à  pilastri  ,  e 
"142  colonne,  alte,  compresa  la  base  ed  il  capitello,  pal- 
mi 57  e  mezzo;  l'altezza  dell'architrave,  fregio  e  corni- 
ce è  di  palmi  14  e  mezzo,  quella  della  balaustrata  supe- 
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riore  di  palmi  8  e  mezzo:  sulla  balaustrata  sono  96  sta- 
tue per  parte  la  mirino  llburtiiio,  rappresentanti  i  fon- 
datori di  parecchie  religioni  ed  altri  santi,  le  quali  ven- 
nero scolpite  da  difTerenti  scultori  sotto  la  direzione  del 
Bernini.  Quest'opera  maravigliosa  fu  eseguita  d'  ordine 
di  Alessindro  VII-,  quantunque  riinnnesie  compiuta  ai 
teuipi  di  Glemenle  XI.  ;  il  cav.  Bernini  ne  fu  l'archi- 
tetto, e  per  essa  si  meritò  le  lodi  degl'intendenti  e  l'am- 
mirazione universale. 

Dopo  la  piazza  semicircolare  s'entra  nella  quadrata, 
a'  cui  fianchi  veggonsi  due  ampi  vestiboli  salienti  i  qua- 
li uniscono  la  Basilica  coi  due  colonnati,  I  detti  vesti- 
boli pigiian  lume  da  undici  grandi  finestre  ciascuno,  e 
mettono  ambidue  nel  vasto  portico  della  chiesa,  il  vesti- 
bolo a  sinistra  ha  le  finestre  da  tutti  due  i  lati.  Sulla 
cima  di  essi  è  una  balaustra  ornata  di  statue  simile  a 
quelle  dcd  colonnato,  postevi  d'ordine  di  Clemente  XI. 
S'entra  ue'vestiboU  suddetti  per  due  porte  con  due  co- 
lonne p'.n*  ciascuna  di  paonazzetto,  e  con  un  quadro  sul 
frontespizio  d'ognuna  di  musaico:  quello  a  destra  rap- 
presenta s.  Pietro  e  s.  Paolo,  la  V^ergine  santissima  ed 
il  Bambino  ,  lavoro  di  Glo.  Battista  Calandra  fallo  sul 
disegno  del  cav.  d'  Arpino  ;  1'  altro  a  sinistra  esprime 
Gcsìi  che  chiama  a  sé  s.  Pietro  ,  opera  di  Pietro  Spa- 
gna, lavorata  sul  cartone  di  Ciro  Ferri.  La  magnifica 
scala  per  cui  si  ascende  al  piano  della  Basilica  si  com- 
pone di  22  gradini  divisi  in  tre  ripiani  :  fu  fatta  co- 
struire da  Paolo  V.,  e  poi  migliorare  da  Alessandro  VII. 
coH'assistenza  del  Bernini  il  quale  vi  adattò  nel  mezzo 
il  bel  padiglione  di  marmo  bianco  composto  di  1 6.  cor- 
doni, con  liste  di  granito.  La  lunghezza  dell'intera  sca- 
la ,  compreso  il  padiglione  ,  è  di  palmi  240  ,  e  la  sua 
larghezza  di  palmi  29  2.  Ai  lati  estremi  di  essa  veggon- 
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sì  le  statue  de'saDii  Pietro  e   Paolo  ,  scolpite  ,  come  «i 
disse,  da  Mino  di   Regno  ai   tempi   di  Pio  II. 

Dairulllmo  gran  ripiano  della  scalinata  ergesi  il 
prospetto  della  Basilica,  minato  tnlto  di  travertini,  il 
qnale  è  alto  palmi  202  e  largo  à04.  Esso  fu  edificato 
co'discgni  di  Carlo  Madcrno  ,  d'ordine  di  Paolo  V.  ed 
ha  un  oraainento  di  colonne  e  pilastri  corìutii  sori'eg- 
genti  un  architrave  con  fregio  e  cornice;  il  fregio  con- 
tiene questa  iscrizione:  /iv  HONOREM  pniNcip is  APOsro- 

LORVM    PauLUS    K>     BuBGHESlVS   ROMAN  US   FONT.     MAX. 

ANNO  MDcxii.  PONTiF icATus   VII.    DÌ   sopra  la   cor- 
nice   elevasi  un    attico   fincstrato  alle   cui  estremità   so- 
no due  orologi,  fattivi   porre  Pio  VI.,  nel  luogo  ove  do- 
vevau  essere  i  campanili ,    secondo  il  disegno   del  Ma- 
derno.  Lo  stesso  Pio  VI.  fece   fondere  e  collocare    nel- 
la grande  stanza  sotto   l'orologio  a  sinistra  la  smisurala 
campana,  lavoro   di  Luigi    Valadier  ,   padre  di    Giusep- 
pe, che   architettò  i  nominati   orologi.   Sette  vani  apron- 
si   nel  basso   del   prospetto,   i   due  ai  fìanchi   forman  due 
balconi,  gli    altri   cinque   mettono  nel  portico    inferiore, 
e  vengono   chiusi   da   cancelli   di   ferro,  avendo  i    tre  di 
mezzo  un  abbellimento  di   quatro    colonne     joniche     di 
buoni  marmi:  sul  vano   centrale  si   osserva   un   bassori- 
lievo in  marmo,    rappesentante    la    potestà    delle   chia- 
mi,  opera  di     Ambrogio     Suonviclni.    Superiormente     al 
portico   è  la   gran   loggia  per  la  benedizione  papale,*  l'at- 
tico (nel  cui  mezzo  è  un  frontespizio  coH'inimagine  del 
Salvatore  entro  il  timpano)  viene  terminato  da  una    ba- 
laustrata su  cui   veggonsi   13  statue  colossali,  esprimeJili 
il  Redentore  ,  e    12  santi.    Questa   facciata  è    veramente 
maestosa  ed  imponente,  ma  esaminandola  bene  vi  si  scor- 
gono   tali  e  tanti  difetti   da   rendertela   spiacevole,    e  da 
farti  biasimare  non  poco    rarchiletto   cbe  in    essa    intro- 
dusse   tante  sconcezze  d'arte. 
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Il  portico  che  sta  innanzi  alla  basilica  è  ornalo 
assai  brne  con  un  ordine  di  colonne  e  pilastri  jonici 
sorrf'S'Zfnti  un?  cornice,  da  cui  spiccasi  la  volta.  Oue- 
sta  ha  un  buono  scompnrto  di  ornati  in  istucco  espri- 
menti \c  storie  degli  apostoli  ,  con  statue  simili  rap- 
presentanti i  primi  quarantaquattro  pontefici,  chiari  per 
santità;  tutte  opere,  secondo  il  Bonanni  ,  del  Pxicci  da 
Novara,  e  secondo  il  Fontana,  di  Ambrogio  Buonvicino  , 
diretto  da  Martino  Ferrabosco.  Il  pavimento  di  questo 
portico  è  di  belli  marmi  assai  bene  scompartiti  ,  eoa 
l'arme  di  Clemente  X.  ,  da  cui  fu  fatto  eseguire  con 
disegno  del  Bernini.  Dal  portico  s'  entra  nella  basilica 
per  quattro  porte,  stanteche  l'ultima  a  destra  non  apre- 
si che  nill'anno  santo:  le  due  estreme  e  quella  di  mezzo 
hanno  un  ornamento  di  due  colonne  ciascuna  d'ordine 
corintio  e  sono  di  marmo  paonazzettO;  i  fusti  delle  tre  mi- 
nori sono  di  legno,  f  n-matl  co'travi  che  reggevano  il  tet- 
to dell'  antica  Basilica  ;  quelli  della  maggiore  sono  di 
bronzo,  e  feceli  eseguire  Eugenio  IV.,  come  si  disse. 
Essi  furono  flettati  da  Antonio  Filarete  e  da  Simone 
fratello  ili  Donatello:  oltre  gli  ornati  da  cui  sono  fa- 
sciati, vi  si  veggono  l'effigie  di  Gesù  e  di  Maria,  e  quelle 
de'santi  Pietro  e  Paolo  ,  con  piìi  alcune  storie  allusive  a 
questi  santi  apostoli,  ed  altre  minori  che  risguardano  al- 
cuni fatti  di  Eugenio  IV.,  cioè:  la  coronazione  di  Sigi- 
smondo imperatore,  la  venuta  del  Palcologo  al  conci- 
lio di  Firenze  per  la  riunione  delle  due  Chiese  gre- 
ca e  latina  ,  la  venuta  degli  ambasciatori  Abissini  per 
riconoscere  l'autorità  pontificale,  e  la  loro  entrata  in  Ro- 
ma, ove  si  recarono  a  visitare  i  luoghi  santi.  In  prova  di 
ciò  leggonsi  questi  versi  sotto  la  effigie  dis.   Paolo: 

Ut   Graecì,  armeni,  Aetlopes   hic  nspice  ut  ìpsa 
Romanani   anipLexa  est  gens  Jacobina   f,dem. 


\ 
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Ai  piedi   poi   della    figura  di   s.  Pietro   sono    quesli    al- 
tri   versi  : 

Sani    haec   Eiigenii  inouiincìita    illusLna    quarti:, 
Eccelsi  haec  (tnìiiù  siint.  inoninieriLa   sui.  , 

Quanto  al  merito  di  quest'  opera  convien  confes- 
sare the  ò  ben  poco,  ed  il  Vasari  a  tutta  ragione  biasima 
il  lavoro,  e  non  sa  persuadersi  come,  mentre  eranvi 
tanti  vaienti  artefici,  elii  lo  commise  volesse  affidarlo  al 
Filarete.  Gli  ornati  però  di  queste  porte  sono  assai  buo- 
ni e  sembra  venissero  copiati  da  qualche  opera  antica  : 
le  giunte  fattevi  da  Paolo  V.  ,  sopra  e  sotto,  si  ricono- 
scono a  colpo  d'  occhio  pei*  la  golFeiiza  del  disegno: 
nel  di  dentro  all'  imposta  sinistra  si  osserva  una  sto- 
riella esprimente  il  Filarele  e  Simone  Iraiello  di  Uo- 
nalello,  che  assieme  agli  scolari  se  ne  vanno  a  spasso  ad 
una  vigna  per  ivi  far  gozzoviglia.  Superiormente  a  que- 
sta porta  è  un  bassorilievo  in  marmo,  lavoro  del  Ber- 
nini, nel  quale  si  rappresenta  Gesù  Cristo  che  affida  a 
s.  Pietro  il  suo  ovile,  opera  di  bell'efFetto.  Ai  lati  delle 
porte  sono  tre  lapidi,  una  presso  la  porta  santa,  e  cou- 
liene  la  bolla  di  Bonifacio  Vili.,  per  la  promulgazione 
del  primo  Giubileo:  la  seconda  tra  la  porta  grande  e 
quella  prossima,  esprimente  un  elogio  in  versi  compo- 
sto da  Carlo  Magno  ad  onore  di  papa  Adriano  I;  la  ter- 
za è  una  donazione  di  alquanti  oliveti,  fatta  da  s.  Grego- 
rio IL,  alla  Basilica  pel  mantenimento  delle  lampade,  e 
vedesi  collocata  fra  le  ultime  due  porte  a  sinistra.  Sul- 
l'ingresso principale  del  portico,  proprio  in  faccia  alla 
porta  maggiore,  si  osserva  il  musaico  di  Giotto  ,  com- 
messogli dal  card.  Stefaneschì,  a  cui  costò  2200  fiorini. 
Esso  rappresenta  la  navicella  di  s.  Pietro,  ed  il  Vasari 
cosi  ne  parla.  «  Di  mano  del  quale  (Giotto)  ancora  fu  la 
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«   n.ive  di  musaico    ch'è   sopra    le    tre  porte  del    portico 
«   nel  cortile  di  s.  Pietro,  la  quale  è  veiameute  miracolosa 
«   e  raeritainente  lodala  da   lutti  i  belli   ingegni,    perchè 
«   ia  essa,  oltre  al  disegno,  vi  è  la  disposizione  degli  Apo- 
«  stoli,  elle  in  diverse  maniere  travagliano  per  la  tempe- 
«  sta  del  mare;  sofEano  i  venti   in  una   vela  la  quale    ha 
«   tanto  rilievo  ,  che  nou  farebbe    altrettanto  una  vera;  e 
«  pure  è  difficolta  avere  a  fare  di  que'pezzi  di  vetri  una 
«   unione,   come  quella    che  si    vede    ne'bianchi  e   nelle 
«  ombra  di  sì  gran  vela,  la  quale    col  pennello  ,  quando 
«   si  facesse   ogni    sforzo,  a  fatica  si  pareggerebbe;  senza 
«   che   in    un  pescatore,  il  quale    pesca   in   sur  uno  sco- 
«   glio  a  lenza,  si  conosce  nell'attitudine  una    piacenza  e 
«   nel  volto  la  speranza  eia  voglia  di  pigliare.   »  Frasari 
Ulta  di  Giotto.  Questo  musaico  fu  diverse  volte  mutato  di 
luogo.  Paolo   V.,   dopo  averlo   fatto  ristorare  da  Marcello 
Provenzale  (che  sì  crede  vi  aggiungesse  que'santi  che  so- 
no   in   aria),   lo    pose   ove   oggi  è  la  scala  regia  ;    Urba- 
no Vili,  lo   collocò  sulla  porta  grande  per  di  dentro  alla 
chiesa,  e  ne  ordinò  una  copia  a   Francesco  B  rrelta  ,  che 
la  eseguì  in  pittura  ,  e  si  trova  oggi  nella   chiesa  de'Gap- 
puccini;  Alessandro  VII.,  finalmente   volle  che  sì  ponesse 
ove  tuttora  si  trova.  Il  portico  ha  dai  lati  due  ambulacri, 
ciascun  de*  quali  ornato  con  quattro  statue  di  travertino  ; 
in  quello  a  diritta  sono  la  Speranza  del  Lironi,  la    Fede 
di  Gio.  Battista    de  Rossi,    la    Carità  del  Ludovìsi,  e  la 
Chiesa  del  Frascari;  in  quello  a  manca  idi  Prudenza    del 
detto  Lironi,   la    Fortezza  dell'Ottoni,  la  Giustizia  del 
de  Rossi  nominato,  e  la  Temperanza  del  Rali'aelli:  que- 
ste son  tutte  opere   colossali  nou  prive  di  merito  e  mollo 
bene  immaginate.  In  fondo  all'ambulacro  a  diritta  osserva- 
si  la    bellissima  statua  equestre  di    Costantino  in  allo  di 
vedere  la  prodigiosa  croce  apparsagli  in  aria  prima  di  ve- 
nire a   battaglia  finale    con  Meseazio  ;  il   Bernini   ne   iu 
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l'autore,  e  da  tutti  si  loda  lo  spirito  e  la  vivacità  con  chv. 
l;i  condusse:  rarubulacro  da  mano  manca  ha  ni;l  fondo  l'al- 
tra statua  equestre  di  Carlo  Masino  scolpita  dal  Cornac- 
chini,  e  viene  risguardala  come  buona  cosa,  quantunque 
inferiore    di    molto  a  quella    del  Bernini. 

L'interno  della  Basilica  apresi  in  tre  navate,  oltre 
la  crocerà,  una  nnygiore  nel  mezzo,  avente  da  capo  la 
tribuna,  due  minori  dai  lati.  La  lunghezza  di  tutta  la  Ba- 
silica è  di  palmi  837  ,  la  sua  larghezza  nella  nave  di 
crocerà  è  di  palmi  607.  Da  ciò  risulta,  che  la  Basilica 
Vaticana  è  il  maggior  tempio  di  cristianità;  impercioc- 
ché s.  Paolo  di  Londra  è  lungo  palmi  710,  la  metropo- 
litana di  Firenze  669,  il  dtiomo  di  Milano  606,  s.  Pe- 
tronio di  Bologna  595,  «.  Paolo  di  Roma  5  72,  e  s.  So- 
fìa di  Costantinopoli  492.  La  nave  di  mezzo  ,  dalla  porta 
fino  alla  cappella  del  Sacramento,  è  larga  palmi  1  20  e 
mezzo,  ed  alta  207.  Tn  essa  entrasi  per  tre  porte,  su  cui 
sono  altrettante  iscrizioni;  sopra  quella  di  mezzo  si  legge: 

BASILICAM 

PRIXCIPIS   APOSTOLORVM 

IN  HANG    MOLIS    AMPLIT\  DIXEM 

MVLTIPLICl    ROMANORVM    PONTIFICVM 

AEDIFIGATIONE    PRODVGTAM 

INNOCENTI VS  X.   PONT.  MAX. 

NOVO  COELATVRAE  OPERE 

ORNATI   SACELLIS 

INTERIECTIS  IN  VTRAQVE  TEMPLI   ALA 

MARMOREIS  COLVMNIS 

STRATO  E  VARIO   LAPIDE 

PAVIMENTO 

MAGNIFICENTIVS  TERMINAVIT 


€10  Chiese 

Su  quella  a  destra: 

PAVLVS   V. 

PONT.    MAX. 

I  VATICANVM    TEMPLVM 

A  IVLIO  II.  INCHOATVM 

ET  VSQVE  AD  GREGORII  ET  CLEMENTIS 

SACELLA 

ASSIDVO  CENTVM    ANNORVM 

OPIFICIO  PRODVCTVM 

TANTAE  MOLIS  ACCESSIONE 

BASILICAE  AMBITVM   INCLVDENS 

CONFECIT 

CONFESSIONEM  B.  PETRI  EXORNAVIT 

FRONTEM  ORIENTALE  M  ET  PORTICVM 

EXTRVXIT 

Sull'altra   a    sinistra: 

VRBANVS  VIII. 

PONT.   MAX. 

VATICANAM  BASILICAM 

A  CONSTANTINO  MAGNO  EXTRVCTAM 

A  BEATO  SYLVESTRO  DEDICATAM 

IN  AxMPLISSlMI  TEMPLI  FORMAM 

BELIGIOSA  MVLTORVM  PONTIFF. 

MAGNIFICENTIA 

REDACTAM 

SOLEMNI  RITV   CONSECRAVIT 

SEPVLCRVM  APOSTOLICVM 

AEREA  MOLE  DECORAVIT 

ODEVM  ARAS  ET  SACELLA 

STATVIS  AG  MVLTIPLICIBVS  OPERIBVS 

ORNAVIT 


s.  Pietro  in  Vaticano  611 

Sull'alto  poi  scorgoiisi  due  orologi,  eretti  con  archi- 
tettura di  Giuseppe  Valadier  ,  uno  dei  quali  segna  le 
ore  alia  foggia  italiana,  l'altro  al  modo  degli  oltramon- 
tani. Questa  nave  grande  ha  quattro  arconi  per  lato 
sostenuti  da  grossi  piloni,  adorni  di  due  pilastri  corin- 
tii  ognuno,  come  son  tutti  quelli,  che  abbelliscono  essa 
nave,  compresa  la  tribuna  ,  i  quali  sostengono  1'  ampio 
cornicione  ove  gira  la  volta,  fregiata  con  uno  scompar- 
to di  cassettoni  ricchi  di  gentili  stucchi  dorati,  le  cui 
dorature  rinnovò  prima  Clemente  XIV.,  e  poi  Pio  VI., 
l'arme  del  quale  si  osserva  nel  mezzo  delia  volta  ,  es- 
sendo stata  sostituita  a  quella  di  Paolo  V.  Nei  piloni, 
tra'pilastri,  apresi  un  doppio  ordine  di  nicchie,  così  nella 
nave  maggiore  come  nella  tribuna,  le  quali  contengono 
le  statue  in  marmo  de*  santi  fondatori  delle  Keligionì  , 
alte  palmi  19,  e  son  le  seguenti:  s.  Teresa  ,  di  Filippo 
Valle;  s.  Vincenzo  de'Paoli,  di  Pietro  Bracci;  s.  Fih'ppo 
Neri,  di  Gio.  Ballista  Maini;  s.  Gaetano,  di  Carlo  Mo- 
naldi;  s.  Girolamo  Emiliani,  di  Pietro  Bracci,*  s.  Giu- 
seppe Calasauzio,  d'Innocenzo  Spinazzi;  s.  Brunone,  di 
Michelaniiiolo  Slodtz;  s.  Domenico,  di  Pietro  le  Gros  : 
s.  Francesco,  di  Carlo  Monaldi,*  s.  Benedetto,  di  Antonio 
Montanti;  santa  Giuliana  Falconieri,  di  Paolo  Campi;  sati 
Roberto,  di  Bartolomraeo  Cavaceppi;  s.  PietroNolasco,  di 
Paolo  Campi;  s.  Gio.  di  Dio,  del  Valle;  s.  Fi'ancesco  di 
Paola,  del  Maini;  s.  Ignazio,  di  Giuseppe  Rusconi;  s.  Ca- 
millo de  Lellis,  di  Pietro  Pacilli;  s.  Pietro  d'Alcantera, 
di  Francesco  Bergara;  s.  Francesco  Caracciolo,  del  La- 
boreur  ;  s.  Alfonso  de  Liguori  ,  del  Tenerani.  Tutte 
queste  statue  hanno  qual  più  qual  meno  i  difetti  del 
secolo  passato,  se  n'eccettui  le  ultime  due,  ed  in  ispecie 
il  s.  Alfonso,  che  viene  risguardato  come  una  bell'opera 
del  Tenerani.  Ciascuno  degli  arconi  per  cai  si  va  alle 
cappelle  tutte,  ha  dai  lati  nei  rinfiauehi  due  statue  di 
P.  I.  40 
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stucco  rappresentami  le  Virtù,  e  sono:  la  Misericordia, 
di  Domenico  Rossi,  e  la  Vittoria,  di  Francesco  Rossi;  l'in- 
trepidezza, di  Doraeuico  Fanelli,  e  la  Contemplazione  , 
di  CosimoFai)celli;la  Mansuetudine,  di  Gio.  Battista  Mar- 
celli, e  la  Pace,  di  Lazzaro  Morelli;  la  Carila,  di  Lorenzo 
Ottone,  e  la  Ruligione,  del  medesimo;  la  Liberalità  e 
la  \  igilanza;  la  Semplicità  e  la  Benignità;  la  Sapienza  e 
l'Amor  divino;  la  Divinità  e  la  Eternità;  la  Fede  e  la 
Giustizia;  la  Prudenza  e  la  Speranza;  la  Giurisprudenza 
e  la  Fortezza,  tutte  del  suddetto  Lorenzo  Ottoni;  la  Tem- 
peranza, d'Ambrogio  Buonvicini,  e  la  Pazienza,  d'Andrea 
Bolgio;  la  Castità  e  la  Fedeltà  religiosa,  di  Niccolò  Men- 
gluni;  la  Cbiesa,  di  Domenico  Cenniui,  e  la  Divina  giu- 
stizia, di  Domenico  Prestinoro.  Addosso  a'due  primi  pi- 
loni sono  due  conche  di  giallo  di  Siena  per  Tacqua  be- 
netla,  sostenute  da  due  putti  alati;  quelle  furono  lavorate 
dal  Lironi,  questi  da  Francesco  Moderati.  Nell'ultimo 
pilone  a  destra  ò  collocata  la  statua  in  bronzo  di  s.  Pie- 
tro, tenuta  in  grin  venerazione,  e  che  la  tradizion  po- 
polare vuole  che  fosse  gettata  ai  tempi  di  s.  Leone  Ma- 
gno, servendosi  del  bronzo  di  quella  di  Giove  Capitolino: 
Paolo  V.,  la  colloco  ove  ora  si  vede.  11  pavimento  della 
nave  grande,  per  ciò  che  risguarda  la  giunta  di  Paolo  V., 
cioè  dalla  porta  fino  alla  cappella  Gregoriana,  è  di  marmi 
diversi  e  fu  fitto  colla  direzione  del  Bernini,  del  pari 
che  quello  delle  navi  laterali:  quello  però  della  crocerà 
venne  costruito  conforme  il  pensiero  di  Giacomo  della 
Porta,  ma  è    in  lutto  simile  all'altro 

Passiamo  ora  a  dire  delle  navi  minori,  poi  della 
nave  di  crocerà  e  della  tribuna.  La  nave  minore  a  diritta 
è  a  volta  con  ornamenti  di  stucco  dorato  ,  e  contiene 
altari  e  cappelle  ,  e  lungo  di  essa  apronsi  tre  cu- 
pole. Il  pavimento,  le  colonne  e  i  pilastri  sono  di  marmi 
diversi;  gli  ornati  sono  di  marmo  parlo  e  consistono  in 
medaglioni    x-appreseulanli   i  pontefici   santi  ,    sostenuti 
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da  pulii  con  palme,  gigli»  trofei  sacri  e  colombe  col  ra- 
mo d'olivo  nel  roslro.  Quesli  oriiaraenli  foron  fatti  ese- 
guire da  Innocenzo  X.,  secondo  la  direzione  del Torrigio 
e  col  disegno  del  cav.  Bernini;  gli  scultori  furono  a  un 
incirca  i  medesimi  nominali  sopra  quando  si  parlò  delle 
statue  in  istucco.  Sulla  porta  Santa  scorgesi  la  immagine 
di  s.  Pietro  condotta  ia  musaico  da  detto  Cristofari,  giu- 
sta il  pensiere  datogli  dal  nominato  Ferri.  Una  delle 
cupole  di  questa  nate  sta  innanzi  alla  prima  cappella 
sacra  alla  Madonna  della  Pietà,  e  le  pitture  di  cui  ò  ab- 
bellita ,  esprimenti  fatti  allusivi  alla  s.  Croce,  oltre  le 
effigie  di  Noe ,  Abramo  con  Isacco  ,  INIosè  e  Geremia  , 
ne'triangoli,  e  l'altre  della  Sibille  Frìgia  e  Cumana,  e 
de'px'ofeti  Isaia,  Amos  e  Zaccaria  nelle  lunette,  son  tutte 
opere  in  musaico  di  Fabio  Cristofari,  eseguile  sugli  ori- 
ginali di  Pietro  da  Cortona  e  di  Ciro  Ferri.  Sopra  l'al- 
tare della  cappella  si  ammira  il  celebrato  gruppo  della 
Pietà  ,  scolpilo  da  Michelangiolo  in  marmo  bianco,  quan- 
do non  contava  chd  24  anni   d'età. 

Quest'opera  gli  fu  commessa  dal   card.  Villiers  abba- 
te di  s.  Dionigi  in  Francia,  ambasciatore  di  quel  rtgno 
presso    Alessandro  VI.   Il  Vasari    cosi  ne  ragiiìua;   «  alla 
«   quale  opera  non  pensi   mai  scultore,  uà  artefice  raro, 
«   potere  aggiungere  di  disegno  né  di  grazia,  nò  con  fa- 
«   tica  poter  mai    di    finezza  «   pulitezza    e    di    traforare 
«   il   marmo  tanto    con   arte  ,  quanto    Michelangiolo    vi 
M  fece,  perchè  si  scorge  in  quella  tulio  il  valore  ed  il 
«   potere  dell'arte.    •  Vedi  il   f^asariy  vila  di  Miche- 
langiolo. Alcuni  prelesero  e  pretendono  ch'egli  facesse 
la  nostea  Donna  troppo  giovane,  mail  cilato  Vasari  così 
lo  difende:  «  non  s'accorgono  e  non  sanno  eglino,  che  le 
«    persone  vergini,  senza  essere  contaminale,  simantengo- 
«  no  e  conservano  Paria  del  viso  loro  gran  tempo   senza 
«  alcuna  macchia,  e  che  gli  afflitti  come  fu  Cristo,  fan- 
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no    il  contrario  ?   »   Vasari  oper.  cu.  A  ogni  modo  il 
gruppo  della  Pietà  è  cosa  mirabile,   e  l'artefice  tanto  se 
ne  compiacque  ,  che  iu  esso  pose  il  suo    nome  ,    scritto 
in  una  cintola  che  soccinge  il  petto   di  Maria.  Il   pal- 
liotto  di   questo  altare  è  in   musaico,   come    quasi    tutti 
gli  altri  lo  sono  ,  avendoli  eseguiti  il  Ponfreni,  sotto  Pio 
VI.,     ricavandoli  da  quelli  antichi  d'invenzione  del  Ber- 
nini. La  balaustra  è  di  gentili  marmi,  e   ad  essa  somi- 
glian  le  altre  pressoché  tutte:  la   volta  è  dipinta  a  fre- 
sco dal  Lanfranco  che  con  facil  maniera  vi  espresse  dei 
fatti  alludenti  alla  passion  del  Redentore.  A  sinistra  della 
cappella  della   Pietà  si   passa   all'  altra   cappella   interna 
sacra  al  Ssmo  Crocefisso  ed  a  s.  JNiccola,  la  quale  fu  ri- 
dotta come  si  vede  dal  Bernini,  ed  ornala  poi  dal  Van* 
vitelli  in  modo  da  potervi  collocare  gli  armadj  delle  re- 
liquie: essa  ha  due  altari,  su  d'uno  si    venera  il  Croce- 
fisso in  legno,  opera  del  Cavallini,  sull'altro  è  il  quadro 
in  musaico  esprimente  s.  Niccolò   di  Bari  ,   lavoro   del 
Cristofari  sull'originale  esistente  nella  chiesa  di  Bari.  Da 
destra  s'entra    nella  così  detta  cappellina  della  colon- 
na   santa;    ivi   si   conserva  ,  entro    una    cancellata    di 
ferro,  una  delle  colonne  vitinee  che  stavano  anlicaraente 
avanti  all'aitar  della  confessione,  come  si  disse:  è  popolar 
tradizione  che  ad  essa   si   appoggiasse  Gesti  nel   tempio 
di  Salomone  allorché  predicava.  Colà  dentro  si  osserva 
ancora  il  sarcofago  di  Publio  Anicio   prefetto  di  Roma 
uomo  consolare,  morto  prima  del  395:  questo  sarcofago, 
istoriato  co'faìti  del  vecchio  e  nuovo  testamento,  venne 
eseguilo  nel    IV.    secolo  ,  e  ncU'autica   Basilica  serviva 
di  fonte  battesimale.  Vedila  dotta  illustrazione  scrit- 
ta sul  nominato  sarcofago  da  nionsig.  Cristofaro  Bat- 
telli stampata  nel  1705,  e  Valtra  di  D.   Filippo  Lo- 
renzo Dionisi,  inserita   nell'opera  sulle  grotte  vatica- 
ne,  adita  Iranno  1773.  Usciti  dalla  cappella  della  Pie- 
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là  si  trova  a  (lii'itta  il  monumento  sepolcrale  di  Leo- 
ne XIL,  fattogli  erigere  dal  regnante  Gregorio  XVI. 
Il  pontefice  sta  in  atto  di  benedire  il  popolo  dalla  log- 
gia posta  sopra  il  portico,  ed  attorno  a  lui  si  veggon  Io 
teste  de'  cardinali  assistenti  alla  ceremonia  ,  fra'quali  si 
riconosce  il  ritratto  del  munifico  committente:  quest'o- 
pera fu  scolpita  dal  cav*  Giuseppe  Fabris.  Superiormen- 
te scorgesi  la  umil  memoria  d'Innocenzo  XIII.,  di  ca- 
sa Conti,  romano.  Di  contro  osservasi  il  cenotafio  di 
Cristina  Alessandra,  regina  di  Svezia  ,  morta  in  Roma 
il  i9  aprile  1689.  L*  opei'a  fu  eretta  d'ordine  d' Inno- 
cenzo XII,,  ed  ultimata  da  Clemente  XI.,  con  disegno 
di  Carlo  Fontana:  i  putti  sono  di  Lorenzo  Ottone  ;  il 
bassorilievo,  esprimente  l'abiura  solenne  dell'eresie  fatta 
da  Cristina  in  Ispruch  il  3  novembre  1655,  è  scultura 
di  Giovanni  Teudone  ,  e  gli  ornati  in  bronzo  dorato  , 
come  pure  il.  gran  medaglione,  furono  fusi  da  Gio.  Giar- 
dini. 

Siegue  la  cappella  di  s.  Sebastiano  cli'è  la  seconda. 
Il  quadro  dell'altare  è  in  musaico  eseguito  daPieti'O  Paolo 
Gristofari,  figlio  di  Fabio,  cavandolo  dall'originale  del 
celebre  Domenichino  ,  eh'  oggi  si  ammira  nella  chiesa 
della  Madonna  degli  Angioli,  condotto  già  a  fresco  nel 
1629,  e  poscia  segato  dal  muro  e  posto  sulla  tela  nel 
1736,  con  un  meccanismo  ingegnoso  di  Francesco  Za- 
baglia,  capomastro  à&  Sampietrini.  La  cupola,  i  triango- 
li, i  sordini  sono  ornati  di  pitture  in  musaico,  condot- 
te da  Fabio  Gristofari  e  Matteo  Piccioni  sui  cartoni  ori- 
ginali di  Pietro  da  Cortona  e  di  Giudobaldo  Abbatini. 
A  destra,  uscendo,  si  trova  il  deposito  d'Innocenzo  XII., 
della  famiglia  Pignatelli  di  Napoli,  erettogli  dal  card. 
Vincenzo  Petra;  le  sculture  sono  di  Filippo  Valle  ed  il 
diseguo  è  del  cav.  Fuga.  Di  fronte  vedcsi  la  sepoltura 
della  rinomata  contessa  Matilde.  Urbano  Vili.,  fece  tra- 
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sferire  le  sue  ceìicri  nella  Basilica  Vaticana,  togliendole 
dal  monlstero  di  s.  Benedetto  in  INIantova,  e  fu  la  pi'iraa 
delle  illusti'i  donne  cli'avesser  sepolcro  nella  chiesa  Va- 
ticana. Il  cav.  Bernini  diede  il  disegno  pel  monumento, 
e  scolpì  la  statua  in  piedi  della  contessa  ;  uno  dei  putti  la- 
terali è  scultura  di  Luigi  Bernini,  l'altro  di  Andrea  Belgio; 
il  bassorilievo  fu  eseguito  da  Stefano  Speranza  che  vi 
espresse  l'assoluzione  data  da  s.  Gregorio  VII.  ,  il  25 
gennajo  1077  in  Canosa  ad  Enrico  re  di  Germania,  e  poi 
imperatore,  alla  presenza  della  contessa  Matilde  e  di  altri 
personaggi^  l'arme  scolpita  per  di  sopra  figura  un  mela- 
grano col  motto,  tuetur f  et  unii,  e  venne  lavorata  da 
Matteo  Bonarelli. 

Si  giunge  quindi  alla  cappella  del  Ssmo  Sacramen- 
to, la  cui  cupola  è  ornata  con  pitture  di  musaico,  lavo- 
ro dell'Abbatini,  eseguito  sui  cartoni  di  Pietro  da  Cor- 
tona, ed  esprimono  un  aitar©  con  fuoco  ardente  e  pa- 
recchi santi  che  adorano,  aventi  nelle  mani  i  turiboli, 
soggetto  preso  dall'Apocalisse;  nei  triangoli  poi  aono  fat- 
ti allusivi  al  mistero  dell'  Eucaristia.  Le  lunette  hanno 
delle  storie  di  simil  soggetto,  cavate  dall'antico  testa- 
mento, condotte  in  musaico  dal  Manenti,  copiandoli  da- 
gli originali  di  Raffaello  Vanni;  il  cancello  da  cui  è  chiu- 
sa la  cappella  è  disegno  del  Borromini.  Il  ciborio  di 
metallo  dorato,  adorno  di  lapislazuli  e  statuette  in  bron- 
zo, fu  immaginato  dal  Bernini  nel  ponteficato  d'  Ales- 
sandro VII.,  sul  fare  del  tempietto  di  Bramante  in  s.  Pie- 
tro Montorio,  e  venne  gittato  dal  cav.  Lucenti.  Il  qua- 
dro dell'altare  colla  Ssiha  Trinità  è  una  buona  pittura 
a  fresco  di  Pietro  da  Cortona:  Taltare  ha  innanzi  una 
balaustrata  di  marmi  fini.  La  porta  a  sinistra  mette  ad 
una  scala  per  cui  si  salisce  al  pilazzo  pontificio,  quella 
a  destra  in  una  piccola  sacrlstia.  L'altare  minore  presso 
questa  era  dedicato  a  s.  Maurizio  e   compagni   martiri, 
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ma  il  quadro  col  santo,  pittura  del  Pellegrini,  fu  tolto, 
e  gli  venne  surrogata  una  copia  in  musaico  del  rino- 
mato quadro  del  Caravaggio,  esprimente  Gesù,  condot- 
to alla  sepoltura,  eseguita  colla  direzione  del  baron  Ga- 
muccìni.  Le  due  colonne  vilinec  d*un  sol  pezzo  clic  or- 
nan  Tallare  sono  due  delle  dodici,  che  si  credon  tolte 
dal  tempio  di  Salomone,  e  stavano  ab  antico  avanti  alla 
Confessione  ,  come  si  disse  altre  volte.  Sul  pavimento 
avanti  a  questo  aliare  si  ammira  il  famoso  deposito  ia 
bronzo  istoriato  pertinente  al  ponteGce  Sisto  IV,  della 
Kovere,  erettogli  dal  card.  Giuliano  suo  nipote,  che  poi 
fu  Giulio  II.  Antonio  Pollajuolo  eseguì  quest'opera  rap- 
presentandovi vlrtìi  e  scienze  proprie  del  defunto  :  in 
esso  conlengonsi  le  ceneri  de'due  papi  nominati,  e  quelle 
de'cardinali  Franciotti  della  Rovere  e  Fazio  Santorlo  : 
quest'opera  sì  tiene  in  gran  conto  per  gli  ornali,  mi- 
gliori assai  delle  figure.  Dal  cauto  degli  evangeli  tro- 
vasi un  organo  ,  che  corrisponde  anche  nella  prossima 
cappella  Gregoriana,  il  quale  da  tutti  due  i  lati  ha  una 
balaustrata  di  fini  marmi.  Gli  stucchi  dorati  nella  volta 
esprimon  fatti  del  vecchio  e  nuovo  testamento  ,  dise- 
gnati da  Pietro  da  Cortona  ed  eseguiti  da  Giacomo  Pe- 
rugino. All'uscire  della  cappella  incontrasi  a  destra  il 
sepolcro  di  Gregorio  XIII.  ,  Buoncompagni,  innalzato- 
gli dal  card.  Giacomo  Buoncompagni  suo  pronipote.  Le 
statue  della  Religione  e  della  Fortezza  ,  ci.rae  pure  11 
gran  bassorilievo  che  rappresenta  la  correzione  del  ca- 
lendario, delta  perciò  Gregoriana,  in  cui  veggonsi  una 
quantità  di  personaggi  chiari  per  dottrina  i  quali  eb- 
ber  mano  in  quell'opera,  sono  tutte  sculture  non  ispre- 
gevoli,  in  ispecie  per  la  composizione,  di  Giuseppe  Ru- 
sconi. Di  faccia  ,  entro  un*  urna  di  stucco  riposano  le 
ossa  di  Gregorio  XIV.  ,  Sfrondali.  In  (jueslo  sito  Pro- 
spero da  Brescia    fece  di  stucco  il  deposito  di  Grcgo- 
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rio  XIII.,  d'ordine  del  caid^  Girolamo  Buoncortlpagnij 
ma  al  presente  di  questo  momimetito  tutto  esiste,  salvo 
la  statua  del  Pontefice.  Qui  ha  termine  la  navata  mi- 
nore e  la  giunta  di  Paolo  V.  ,  e  s'entra  nella  croce  gre- 
ca, conforme  l'idea  di   Miclielangiolo. 

Uscendo  pertanto  dalla   nave  si   trova  di  fronte  l'al- 
tare di   s.  Girolamo.   Il    quadro    in    musaico   ò  del    cav. 
Cristofari,  cavato  dalla   copia  die   Luigi  Vanvitelli  fece 
del  celebratissimo  originale   di  Domenichino,  stato  pri- 
ma in  s.  Girolamo  della  carità,  poi  trasportato  in  Fran- 
cia ,  e  quindi  riportato  in  Roma   e  posto  nella  insigne 
Pinacoteca  Vaticana.  Su  questo  altare  eravi  pel  passato 
il  s.  Girolamo  del  JMuziano,   buona  e  pregiata   pittura , 
Offoì   esistente  nella  chiesa  di  s.  Maria  dcijli  Angioli.  Da 
mano  destra  si  trova  la  cappella  Gregoriana,  compiuta^ 
come  dicemmo,  da  Giacomo  della  Porla  nel  pontefìcato 
di  Gregorio  XIII.  ,  attenendosi  al  disegno  di  Michclan- 
gioio.  La  sua   cupola  è  rotonda,  e  dal  pavimento  all'oc- 
chio del  lanternino  ha  palmi   186,  avendone  questo  25: 
la  sua  circonferenza  è  di   palmi    160,  e  quella  dell'oc- 
chio del  lanternino   di   40.  I  musaici  da  cui  si  vede  ab- 
bellita esprimono    parecchi   fatti   della   vita    di    IMaria   e 
furon  diretti  da   Salvatore    Monosillo    ;  nei  triangoli    si 
veggono  i  dottori   della  chiesa  eseguiti  dai  fratelli  Coc- 
chi, dal  Fiani,  dai   fratelli  Castellini,  dal  Volpini  ,    dal 
Rocchegiani,  dal  Tomberli,  e  dal  Polverellì  sugli  origi- 
nali di  Niccola  Piccola  calabrese,  sotto  il  pontefice  Cle- 
mente XIV.  Nelle  lunette  sono  l'Annunziata  ed  i  pro- 
feti Ezechiello  ed  Isaia,  musaici  del  Provenzali,  disegni 
del  Muziani.  Sull'altare  si  venera  una  antica  immagine 
della  Madonna,  opera  de'  tempi    di   Pasquale   II.  :  sotto 
vi  riposa  il  corpo  di  s.  Gregorio  Nazianzeno  trasferito- 
vi da  Gregorio  XIII. ,   togliendolo  dalla  chiesa  delle  mo- 
nache di  Campomarzio.   Proseguendo  il  cammino  a  de- 
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Slr.a  Sì  giunge  al  monumento  sepolcrale  di  Benedetto  XIV., 
Lamberliui,  fatto  a  spese  de'cardiuali  da  luì  creati.  Il 
disegno  e  la  scultura  sono  di  Pietro  Bracci,  fuorché  la 
statua  del  Disinteresse  cli'è  di  Giispare  Siijilla.  L'altra 
statua  rappresenta  la  Sapienza,  e  sull'  alto  v*  ò  quella 
del  Pontefice,  che,  levatosi  di  sedere,  benedice  in  atto 
maestosissimo:  è  questa  un'opera  assai  bene  immaginata 
ed  eseguita  con  molto  spirito  ,  soprattutto  nella  figura 
del  papa,  atteggiata  in  modo  da  farti  conoscer  subito  la 
grandezza  e  l'elevatezza  dell'animo  suo-  Qui  era  pel  pas- 
sato una  pittura  a  fresco  fatta  nel  1630  dal  B;iglioni  , 
che  vi  espresso  Cristo  in  atto  di  lavare  i  piedi  agli  apo- 
stoli. Di  faccia  è  l'altare  di  s.  Basilio  magno,  ed  il  qua- 
dro ili  cui  si  vede  rappresentato  l' imperator  Valente 
svenuto  alla  presenza  del  Santo,  mirandolo  celebrar  la 
messa,  fu  eseguito  in  musaico  colla  direzione  del  Gbez- 
zi,  sull'originale  del  Subleyras,  esistente  oggi  alla  Cer- 
tosa: antecedentemente  ve  n  era  uno  del  Muzlanl  col 
Santo  medesimo. 

Si  giunge  quindi  alla  tribuna  dal  lato  di  tramon- 
tana ,  lunga  208  palmi  e  larga  107,  ed  un  «juarto.  Il 
primo  altare  a  destra  è  sacro  a  s.  Wenccslao  re  di  Boe- 
mia e  martire,  ed  il  quadro  in  musaico  fu  condotto  dal 
cav.  Cristofari,  copiandolo  dairorigioale  di  Angelo  Ca- 
roselli. L'aitar  di  mezzo  s'intitola  ai  ss.  Processo  e  Mar- 
tlulano,  da  cui  piglia  nome  la  tribuna  tutta,  ed  i  corpi 
de'quall  ivi  riposano:  il  quadro  è  in  musaico  eseguito 
dal  suddetto  Cristofari,  preso  dal  dipinto  di  M.  Valen- 
tino. Il  terzo  altare,  dedicato  a  s.  Erasmo,  ba  parimen- 
te un  quadro  in  musaico,  lavoro  del  nominnto  artista  , 
cavalo  dall'  originale  di  jNìccoIò  Pussino.  Gli  ornati  in 
istucco  di  questa  tribuna  furon  condotti  co'disegni  dei 
Vanvitclli ,  conforme  avevali  disposti  il  Buonarruoti  : 
contengono  tre  bassorilievi  in  tondo  messi  ad  oro  ,  ed 


620  Chiese 

«sprimono,  quel  di  njezzo  e.  Pietro  in  prigione,  liberato 
dall'angiolo,  quello  a  destra  s.  Paolo  che  predica  nell' 
Areopago,  il  terzo  a  manca  i  santi  Paolo  e  Barnaba  presi 
per  divinità  dal  popolo  di  Listri.  Questi  soggetti  vennero 
imitati   dagli  arazzi  di  Raffaello,  ed  eseguili  da  Gio.  Bat- 
tista Maini  sotto  Benedetto  XIV.  Trovasi  poscia  il  de- 
posito di  Clemente  XIII.  ,  Rezzonìco,  erettogli    dai  ni- 
poti  Carlo  cardinale  e  D.  Abondio    Senator  di  Roma, 
con  architettura  e  scultura  del  famoso  Antonio  Canova. 
Quest  opera  è  stimatissima  in  ogni  sua  parte  ;   vivace  e 
vera  è  l'espressione  della  lesta  del  Pontefice  che  genu- 
flesso adora;  maestosa  la  statua  della  Religione,  e  piena 
d'espressione  quella  di   quel  Genio  che  mesto  si  appog- 
gia all'urna,   tenendo  con  una  mano  la  face  rovesciata, 
simbolo  della  vita  spenta  ;  i   due  leoni  poi  che  stanno 
in  basso  uno  per  lato  riescono  sorprendentissimì  sì  per 
l'attitudine,  minacciosa   in  quello  presso  la  Religione, 
abbattuta  e  sonnacchiosa  nell'altro,  sì  per  la  esecuzione 
loro,  che  nulla  lascia  a  desiderare;  il  bassorilievo  nella 
faccia  anteiiore  esprime  la  Carità  e  la  Speranza.  Nel 
luogo  ora  occupato  dal  mausoleo  eravi    un  dipinto   del 
Camassei  col  battesimo  de'ss.  Processo  e  Martiniano.   II 
quadro  dell'altare  che  rimane  in  faccia  al  monumento, 
esprime  s.  Pietro  in  pericolo  di  sommergere  ed  ajutato 
dal  Redentore  ;  il  cav.  Cristofari  lo  esegui  in  musaico 
cavandolo  dall'originale  del  Lanfranco  ,  a  tal  uopo  co- 
piato dal  Ricciolini.  Proseguendo  il  cammino  trovasi  a 
destra  l'altare  di  s.  Michele  Arcangiolo,  il  cui   quadro 
è  in  musaico,  preso  dall'originale  di   Guido  Reni,  oggi 
esistente   ai   Cappuccini,  e  condotto   da  Bernardino  Re- 
goli. L  da  sapere  che  anticamente  ven'eraun'allro  mes- 
so in  musaico  dal  Calandra  e  compiuto  dal  dipinto  del 
cav.  d'  Arpino,  il   quale  ora  sta  nella  cattedrale  di  Ma- 
cerata, per  bcncficcuza   di   Clemente    XIV.  L'  altai;e  di 
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santa  Petronilla  ha  anch*  esso  un  musaico  del  Cristofa- 
ri,  copiato  assai  bene  dal  celebre  quadro  ad  olio  di  Gio. 
Battista  Barbieri  detto  il    Guercino  ,   opera  insigne  die 
prima  fu  nella  Galleria  del  Quirinale,  poi  passò  in  t' ran- 
cia, e  riportato  in  Roma  venne  collocato  nella  galleria 
di  Campidoglio.il  soggetto  che  in  questo  quadro  &i  espri- 
me è  il  disotterramenlo  del   cadavere    della   santa     per 
mostrarlo  a  Fiacco  nobile  romano,  il  quale  l'aveva  chie- 
sta in  isposa  ;  superiormente  si  vede  l'anima  di  lei,  che 
con  preghi  ottenne  da  Dio  di  morir  vergine,  ricevuta 
in  cielo  da  Gesù  Cristo.  La  cupola,  ch'è  la  seconda  delle 
quattro    minori  in  corrispondenza  di  quella  della    c;ip- 
pella  Gregoriana  ,  giusta  il  disegno  di  Michelangiolo  , 
contiene  una  gloria  d'angioli  in  musaico  ed  alcuni  me- 
daglioni dorati;  i  suoi  triangoli  hanno  i  santi  Leone   I. 
Benedetto  abbate,  Dionigi  areopagita  e  Flaviano  patriar- 
ca di  Costantinopoli  ;  nelle  lunette  si  veggono  Elia  ri- 
storato con  cibo   da  un   angiolo,  Tobia  el'aicangiolo  san 
Raffaello,  s.  Pietro  che  battezza  s.  Petronilla,  e  s.  Nico- 
demo  che  la  coniunica;  i  musaici  della  cupola  sono  del- 
rOttavìani,  del   Glori,   del  Vaux,   del   Gusani  e  del  Fia- 
ni,  disegnati  e  diretti   dal  Ricciolini;    quelli  de'triangoli 
sono  del  Calandra  sugli  originali  del  Romanelli,  di  Car- 
lo Pellpgrini,  dell'Abbatini  e  di   Andrea  Sacchi,  gli  al- 
tri delle  lunette  furon  lavorati   dagli  Ottaviani   suddet- 
ti e  da    altri   su'  disegni  del  Lamberti   e   del  Benefialc.     \ 
Seguita  poi  il  deposito   di   Clemente   X.,  Altieri,  eretto-     » 
gli  dal  card.   Paluzzo  suo    nipote   col  disegno  di  Mattia 
Rossi.  La  statua  sedente   del    pontefice  è   lavoro   di    Er- 
cole Ferrata,  la   Clemenza,  del  Mazzoli,    la  Benignità, 
di  Lazzaro  Marcelli,  ed  il  bassorilievo   colla   ceremonla 
dell' apertur.t  della  porta  santa  pel  giubileo    del    1675 
venne  eseguito  da  Leonardo  Leti;  le  fame  e   l'arme  del 
papa  sono  di  Filippo  Carcani.  L'altare  di  prospetto  al 
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ricordato  deposito  ,  ha  il  quadro  in  cui  si  ra])presèrità 
s.  Pietro  cliQ  risuscita  Tabita,  lavoro  in  musaico  deglj 
Ottaviàni,  del  Regoli,  e  del  Fiani  sull'originale  di  Pla- 
cido Costanzi,  ch'oggi  si  vede  alla  Certosa.  Anteceden- 
temente eravi  lo  stesso  soggetto  dipintovi  a  fresco  dal 
Baglioiii,  porzione  del  quale  trovasi  nelle  grotte  Vati- 
cane ed  altrove  ;  la  copia  però  fatta  da  un  pittore  di 
Benevento  è  nella   chiesa  della  Certosa. 

Per  due  gradini  di  porfido,  che  già  servirono  all'  aitar 
maggiore  dell'antica  Basilica,  si  ascende  alla  tribuna  prin- 
cipale, detta  della  cattedra.  Il  sorprendente  gruppo  che 
ivi  si  vede  sopra  l'altare  è  un  opera  ingegnosa  del  Bernini, 
ordinatagli  da  Alessandro  VII.  Delle  quattro  statue  co- 
lossali di  metallo,  che  mostrano  reggere  con  una  mano 
la  gran  sedia  pontificale  della  materia  stessa,  le  due  in- 
nanzi rappresentano  i  santi  Ambrogio  ed  Agostino  ,  le 
due  indietro  i  santi  Anastasio  e  Giovanni  Crisostomo: 
quelle  sono  alte  palmi  24,  compresa  la  mitra,  queste  20; 
tutte  quattro  le  statue  pesano  libre  116,257  ,  ed  il  rima- 
nente della  macchina  ha  il  peso  di  llbrel  02004,  talché  riu- 
niti i  due  pesi  danno  libre  219161  di  metallo.  Tutta  l'o- 
pera fu  gettata  da  Giovanni  Aretusi  e  riuscì  d'un'otti- 
ma  fusione,  il  che  serve  ad  accrescerne  il  pregio,  già 
per  sé  stesso  non  piccolo  sì  per  la  invenzione,  sì  per  gli 
ornati  ,  sì  pel  tutto  insieme.  Entro  la  sedia  di  bronzo 
conservasi,  come  reliquia,  quella  di  legno  intarsiala  d'a- 
vorio a  varj  bassorilievi  ,  la  quale  un  tempo  era  esposta 
alla  pubblica  venerazione  ,  e  che  aveva  servito  all'apostolo 
s.  Pietro  ed  a  molti  pontefici  dopo  lui.  Vedi  il  Torrigio, 
i  sacri  trofei  romani  etc.  caplt.  21 .  Dietro  la  cattedra  s'al- 
zan  due  colonne  di  bigio  africanato,  sostenenti  un  fronti- 
spizio, coperte  in  parte  da  alcune  nuvole  da  cui  escono 
raffiri  di  luce.  Sotto  la  cattedra  stessa  è  l'altare  di  finissimi 

Do 

marmi,  dedicalo  a  Maria  Vergine;  sopra  propriamente  nel 
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fondo  della  tribuna  vedesi  effigiato  in  tela  lo  Spìrito  San- 
to con  raggerà  di  vetri  coloriti,  entro  un  ovato  alti  palmi 
9  e  mezzo,  largo7  e  tre  quarti,  ed  il  Milizia  loda  moltissi- 
mo il  partilo  che  seppe  cavare  il  Bernini  dalla  finestra  a- 
vanti  a  coi  pose  questa  tela.  Sotto  la  tribuna,  a  sinistra  di 
cbi  guarda,  scovgesi  la  magnifica  sepoltura  di  Paolo  III., 
Farnese,  la  quale  per  alcun  tempo  stette  ov'ò  la  statua 
della  Veronica  e  fu  qui  trasportata  Tanno  1628.  Vedi 
il  Torrigio,  oper.  cit.  jjart.  /.  pag.  103.  Questo  monu- 
mento sepolcrale  vuoisi  tenere  in  molta  stima  pel  buon 
diseguo,  per  le  pregiate  sculture  e  pc'riccbi  marmi  di 
cui  si  compone.  Autore  della  sepoltura  fu  fra  Gugliel- 
mo della  Porta'per  commissione  del  card.  Farnese  Ales- 
sandro, e  colla  spesa  di  24000  scudi  pagali  dalla  Rev. 
C  A-  per  decreto  del  Sacro  Collegio.  MiclielangioJo 
diresse  il  lavoro,  ed  Annibal  Caro  diedeue  il  pensierc. 
La  statua  del  pontefice  sedente  suH'  urna  è  di  bron- 
zo ,  e  le  due  a'suoi  piedi  sono  di  marmo  ,  rappresen- 
tanti la  Prudenza  e  la  Giustìzia.  Ai  lati  dello  zoc- 
colo su  cui  sta  seduto  il  papa  sono  due  putti,  fra'qua- 
li  è  un  mascherone  di  giallo  e  nero  antico  ,  avuto  in 
altissimo  pregio.  Siccome  poi  questo  deposito  nella  pri- 
ma sua  collocazione  doveva  essere  isolato,  così  oltre  le 
due  virtù  sopra  nominate,  altre  due  eranvene,  cioè  la 
Pace  e  Vuéhboudanza^  le  quali  non  essendo  poi  messe 
in  opera  furono  trasportate  nel  palazzo  de'Farnesi.  In- 
contro si  osserva  1'  altro  deposito  del  pontefice  Urba- 
no Vili.  Si  scorge  in  esso  il  singolare  ingegno  inven- 
tivo del  Bernini  che  ne  fu  l'arteGce  ,  la  qual  cosa  au- 
menta la  bellezza  dell'opera  e  la  sua  ricchezza  ,  deri- 
vante dai  vaghi  e  fini  marmi  di  cui  è  formato.  La  sta- 
tua del  papa  è  di  bronzo,  e  l'urna  sottostante  di  para- 
gone: la  Giustizia  e  la  Carità  poste  ai  lati  sono  scol- 
pite in  marmo  bianco.  Sull'urna  si  scorge  l'immagine 
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giiie  della  morte  in  metallo  dorata,  la  quale  sta  in  atto 
d'incidere  in  un  volume  il  nome  del  pontefice.  La  vol- 
ta della  maestosa  tribuna  di  cui  parliamo  è  abbellita  con 
opere  dì  stucco  messe  a  oro,  invenzione  del  Vanvitel- 
li,  e  vi  si  scorgono  tre  bassorilievi  ,  cioè:  il  S^^lvatore 
cbe  dà  a  s.  Pietro  la  podestà  delle  chiavi  ,  preso  dal- 
l'arazzo, di  RafFaello;  la  crocefìssione  del  medesimo  san- 
to apostolo,  tratta  dall'originale  di  Guido  Reni,  già  esi- 
stente in  s.  Paolo  alle  tre  fontane  ;  la  decollazione  di 
s.  Paolo,  copiata  da  un  bassorilievo  dell' Algardi,  ese- 
guito in  un  bacile  d'  argento  ,  dall'  artefice  donato  al 
Gran  Duca  di  Toscana. 

Nel  centro  della  nave  di  crocerà,  proprio  a  rim- 
petto  della  tribuna  ov'è  la  cattedra,  trovasi  il  cos^jÌcuo 
aitar  papale,  fatto  erigere  da  Clemente  Vili.,  e  da  lui 
consacrato,  il  26  luglio  1594,  riponendovi  entro  quel- 
l'altare edificato  già  da  s.  Silvestro.  Ad  esso  si  ascen- 
de per  quattro  gradini  di  marmo,  la  sua  mensa  è  d'uà 
solo  pezzo  lungo  palmi  19  ed  oncie  7,  largo  palmi  9. 
Essendo  questo  l'aliar  papale,  vi  celebra  il  solo  sommo 
pontefice  ,  e  quando  altri  debba  celebrarvi  v*è  bisogno 
d'un  breve  apostolico.  Degno  di  osservazione  speciale 
è  il  ricco  e  bizzarro  baldacchino  da  cui  l'altare  vien  co- 
perto, architettato  dal  Bernini  per  comando  di  Urbano  Vili. 
Questa  mirabil  mole  si  compone  di  quattro  grosse  colon- 
ne vitinee,  o  a  spira  le  quali  sorreggono  il  baldacchrao, 
adorno  assai  bene  di  fregi  diversi,  d'angioli  e  putti , 
ideati  da  Francasco  Fiammingo.  Tutta  l'opera  e  in  bron- 
zo messo  a  oro,  e  la  fuse  Ambrogio  Lucenti  e  Grego- 
rio de'Rossì:  la  spesa  della  doratura  montò  a  scudi  40000, 
ed  il  suo  peso  ascende  a  libre  186392.  Risulta  dai  libri 
della  R.  F.  di  s.  Pietro  che  Urbano  VIIL,  nel  1626  fa- 
cesse  venir  da  Venezia  il  rame  occorrente  per  questo 
gran   lavoro  di  metallo  :  in  Roma  poi  se  ne  presero   tre 
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quantità,  una  delle  quali  dì  libre  8374  e  meiza,  formala 
dal  metallo  tolto  dal  Pantlioou,  venne  poi  resa  alla  ca- 
mera apostolica  aon  essendo  occorsa,  più  3152  libre  del 
rame  venuto  da  Venezia,  che  essendo  avanzato  servì  a  co- 
prir l'albero  di  caslel  s.  Angelo.  Il  Milizia  mentre  collo- 
ca fra  belle  cose  di  s.  Pietro  il  baldacchino  di  cui  s'è 
parlato,  dice  poi  un  gran  male  delle  colonne  e  del  resto  , 
e  si  maraviglia  «  che  tanta  assurdità  sia  uscita  dall'  in- 
«  lelletto  di  quello  stesso  Bernini  che  architettò  la  piax- 
«  za  Vaticana.  »  Vedi  il  Milizia  ,  Roma  delle  belle 
arti,  pag.  176  e  17  7,  ediz.  di  Bassano  1823. 

Innanzi  all'aitar  papale  ed  in  prospetto  della  nave 
grande,  per  doppia  Scala  di  marmo  di  diciasette  gradi- 
ni, munita  da  una  bella  balaustrata  di  vaghe  pietre,  si 
discende  al  piano  della  sacra  confessione,  che  dal  pavi- 
mento della  Basilica  ha  palmi  13  e  mezzo  di  profondila 
perpendicolare.  Air  estremila  inferiori  de' due  branchi 
di  scala  sono  due  colonne  d'alabastro  d'Orle  con  basi 
e  capitelli  dorati ,  sostenenti  le  statue  de'  santi  Pietro 
e  Paolo,  pur  di  bronzo  messo  a  oro,  donate  dal  muni- 
fico card.  Zeleda.  Il  vano  viene  circondato  anch'  esso 
con  una  balaustrata  di  marmi  diversi  ,  alla  palmi  4  e 
mezzo,  e  che  ha  un  circuito  di  palmi  100;  in  essa  so- 
novi  in  giro  dei  cornacopi  di  metallo  doralo,  esegviiti 
con  disegno  di  Mattia  de'Rossi,  ove  si  contengono  89 
lam^>ade  sempre  ardenti.  Il  venerando  luogo  della  con- 
fessione, ossia  la  nicchia  di  cui  è  formata  propriamente, 
corrisponde  all'antico  oratorio  eretto  da  s.  Silvestro,  ed 
ivi  riposa  il  corpo  del  principe  degli  Apostoli.  La  nic- 
chia suddetta  è  lunga  palmi  5.,  larga  3  e  mezzo,  alta  6: 
il  piano  è  coperto  da  una  lastra  di  metallo ,  avente 
nel  mezzo  un  coperchio  di  bronzo,  su  cui  ò  collo- 
cata r  urna  pure  di  bronzo  dono  di  Benedetto  X1V\, 
la  quale  serve    a    custodia    de*  sacri    pallj».    Gli     antichi 
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musaici  sulle  pareli  della  nicchia  stessa  rappresenta- 
no il  Salvatore  ed  i  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo ,  e  fu-  • 
rane  fatti  ristorare  da  Urbano  VIIL  Innanzi  è  chiusa  da 
una  porticina  di  metallo  dorato  ,  munita  di  cristalli  ed  in 
parte  forata;  più  avanti  è  un  cancello  di  ferro  messo  a 
oro  ornato  di  ffegi  e  figure  diverse,  con  una  iscrizione 
per  di  sopri  allusiva  alla  sepoltura  di  s.  Pietro:  dai  lati 
sono  le  statue  de'principi  degli  apostoli  in  metallo  dorato, 
lavori  d'Ambrogio  Buoiivicini,  con  ai  fianchi  quattro  co* 
lonue  d'  alabastro  cotognino.  Nell'arco  sopraposto  sono- 
vi  dipinti  l'oratorio  di  s.  Anacleto,  la  consacrazione  del- 
l'altare marmoreo  latta  da  s.  Silvestro  sul  luogo  ove  ri- 
posa il  corpo  di  s.  Pietro,  e  Paolo  V.,  in  atto  di  pre- 
gare. Nelle  pareti  laterali  apronsi  due  porte  munite  di 
cancelli  di  ferro,  adorni  co'trofei  della  Chiesa,  per  do- 
ve si  passa  alle  sacre  grotte.  Proprio  incontro  alla  nìc- 
chia, nel  dì  2S  novembre  1822  venne  collocala  la  statua 
in  marmo  del  pontefice  Pio  VI.,  la  quale  sta  ginocchioni, 
atteggiata  a  fervorosa  preghiera,  ed  è  vestita  de'solenni 
abiti  pontificali:  questa  ò  una  delle  belle  opere  di  Anto- 
nio Canova,  il  quale  colla  solita  bravura  la  eseguì  d'or- 
dine  dell'Eccma  casa  Braschi. 

Al  di  sopra  dell'aitar  papale  e  della  sacra  confes- 
sione apresi  la  sterminata  cupola,  la  quale  posa  su  quat- 
tro piloni  pentagoni  irregolari,  aventi  palmi  320  di  gi- 
ro, architettati,  conforme  si  disse,  da  Bramante.  Ciascu- 
no di  essi  della  faccia  che  guarda  al  centro  della  cro- 
cerà ha  un'ampia  nicchia,  circondata  con  una  balaustra- 
la  di  marmi  differenti,  ov'è  collocata  una  statua  colos- 
sale di  assai  buona  scultura.  Quella  rappresentante  san 
Longino  è  un'  opera  molto  stimata  del  Bernini;  quella 
di  s.  Elena  è  di  Andrea  Bolgio  ;  quella  di  s.  Veroni- 
ca, di  Francesco  Mochi,  e  quella  dì  s.  Andrea  aposto- 
lo, di  Francesco  Da  Quosnoy:  l'altezza  di  esse  statue  à 
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di  palmi  22,  trattone  però  il  s.  Longino  ch'c  alto  pal- 
mi 20  ed  oncie  5.  ,  ed  i  piedistalli  su  cui  stanno  po- 
sate hanno  di  altezza  palmi  1  5.  Per  di  sopra  alle  statue 
osservansi  quattro  loggie,  ognuna  delle  quali  ha  un  or- 
namento di  due  delle  colonne  Tiiinee  di  marmo  pario, 
di  cui  altre  volte  si  è  detto  ,  sostenenti  un  frontespi- 
zio ad  arco,  ed  una  balaustrata  innanzi  di  belle  pie- 
tre. Urbano  Vili,  commise  al  Bernini  1'  abbellimento 
di  queste  loggie  ,  ed  egli  vi  formò  quattro  bassorilievi 
alludenti  alle  quattro  insigni  reliquie  che  conservansi 
nella  Basilica,  cioè,  del  Volto  santo  ,  della  Ssma  Cro~ 
ce,  della  sacra  Lancia,  e  di  s.  Andrea,  situandoli  nei 
quattro  vani  principali.  Quantunque  però  da  prima  le 
quattro  loggie  fosser  dette  delle  reliquie  ,  a  causa  che 
in  ciascuna  doveva  custodirsi  il  respettivo  monumento 
sacro  rispondente  alla  statua  inferiore,  tuttavia  Paolo  V. 
nel  1606  pose  il  V^olto  santo  e  la  sacra  Lancia  in 
quella  delia  Veronica,  e  nel  1612  collocò  in  quella  di 
s.  Elcna  la  testa  di  s.  Andrea:  il  legno  della  Ssma 
Croce  fu  nel  1629  posto  anch'  esso  da  Urbano  Vili, 
nella  logjzia    della   Veronica- 

Od 

Le  quattro  nicchie  di  cui  parlammo  son  situate  fra 
due  pilastri  corinti,  simili  agli  altri  del  rimanente  della 
Basilica,  sostenendo  il  gran  cornicione  che  gira  intorno 
alla  chiesa.  Sopra  di  questo  ,  proprio  in  corrisponden- 
za delle  quattro  nicchie,  sorgono  i  quattro  angoli  della 
cupola,  nel  cui  vano  ,  ch'è  di  palmi  38  ,  sono  effigiali 
gli  Evangelisti;  i  santi  Giovanni  e  Luca  furono  eseguiti 
in  musaico  da  Giovanni  de'Vecchi,  i  santi  Marco  e  Mat- 
teo da  Cesare  Nebbia.  I  putti  alati  ed  i  triregni  colle  chia- 
vi che  formano  l'ornato  son  pure  in  musaico,  condotti 
da  Marcello  Provenzale,  Paolo  Rossetti,  Francesco  Zue- 
chi,  e  Cesare  Torelli  sui  cartoni  del  Pomarancio.  Fram- 
mezzo a*  quattro  descritti  angoli   sono  gli    arconi  ,  e  su 
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quelli  e  su  questi  gira  l*architrave,  indi  il  fregio,  in  cui  si 
legge  a  leltei*e  di  musaico  alte  palmi  6  e  mezzo,  eseguite 
da  Bonaventura  Sarafellini:  Tv  es  Petf.vs  ,   et   super 
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sopra  è  la  cornice  con  ampio  aggetto  che  serve  di  am- 
bulacro, per  cui  è  munita  con  ringhiera  di  ierro  aven- 
te ne'quattro  opposti  punti  altrettanti  ingressi,  tre  dei 
quiili  con  sopravi  l'arme  di  dì  Paolo  V.  ,  ed  uno  con 
quella  di  Leone  XI.  Il  tamburo  di  forma  cilindrica  è 
ornato  con  pilastri  corintii  apnajati,  i  quali  pongono  in 
mezzo  sedici  grandi  finestre:  il  basamento  di  esso  tam- 
buro ha  diversi  abbellimenti  di  festoni  ,  putti  ed  altri 
ornati  tutto  in  musaico.  Sul  cornicione  sorretto  da'pi- 
lastri  s'eleva  uno  zoccolo  fregiato  con  diversi  lavori  di 
musaico  ;  il  ripiano  della  cornice  è  parimente  munito 
coji  ringhiera  di  ferro,  e  sonovi  quattro  porticine.  Ri- 
mangono impostati  sopra  lo  zoccolo  sedici  costoloni  spar- 
si di  stelle  con  campo  azurro,  i  quali  descrivendo  una 
curva  convengono  all'occhio  del  lanternino.  Gli  spazi  fra 
costoloni  hanno  sei  ordini  di  figure  messe  a  musaico  , 
rappresentanti  ,  il  primo  l'effigie  di  santi  pontefici  e 
Vescovi  in  mezze  figure;  il  secondo.  Crisi»  e  Maria  ver- 
gine, s.  Gio.  Battista  ,  s.  Paolo  ed  i  1 2  apostoli,  e  gli 
altri  ordini,  difFerenii  cori  di  angioli,  cherubini,  e  se- 
l'afini.  Scorgesi  quindi  il  lanternino  con  due  ordini  di 
finestre  in  numero  di  otto  ciascuno.  I  musaici  che  lo 
abbelliscono  alludono  allo  stemma  di  Clemente  VIII.  , 
nel  cui  pontificato  vennero  eseguiti.  Nella  volta  si  ve- 
de la  figura  dell'eterno  Padre  lavorata  pur  di  musaico 
da  Marcello  Provenzale  sul  disegno  del  cav.  d'Arpino, 
che  inventò  anche  tutte  le  altre  figure  della  cupola,  con- 
dotte poi  da  Angelo  Sabbatini,  Ambrogio  Gessi,  Gine- 
sio  Vitali,  Pier  Lombardi,  Matteo  Cruciani,  Gio.  Batti- 
sta Calanco,  Curzio  Bernasconi  e  Bonaventura  Sarafelli- 
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Ili.  Fliiota  abbiamo  detto  della  cupola  intei'na  (la  quale 
dai  pavimento  della  chiesa  alla  volta  ov'è  il  Padre  eter- 
no ha  di  altezza  palmi  537,  e  palmi  19  e  due  terzi  di 
circonferenza),  ora  diremo  in  breve  della  esterna.  Essa 
cupola  è  doppia,  per  cui  fra  l'una  e  l'altra  si  gira  as- 
sai comodamente.  Il  tamburo  delle  esterna  è  formato 
da  sedici  pilastri  fiancheggiali  ognuno  da  due  colonne 
e  da  muri  chiamati  contraforti,  su  quali  dovevansi  col- 
locare dodici  statue  di  Profeti,  giusta  il  pensiere  di  Mi- 
chelangiolo:  tra'pilastri  apronsi  sedici  fineslroni  che  daii 
lume  alla  Basilica;  quindi  viene  un  attico  impostato  sul 
gran  cornicione  sorretto  dai  detti  pilalri  ,  e  da  questo 
sì  passa  al  catino  t  formato  dalle  due  volte  concentri- 
che ,  cosi  architettale  per  rendere  piìi  maestosa  la  cu- 
pola tanto  nella  parte  concava  quanto  nella  convessa. 
La  volta  esterna  ha  tre  ordini  di  finestre  di  varia  for- 
ma, che  illuminano  lo  spazio  interposto  fra  le  due  vol- 
te. Sorge  quindi  il  lanternino,  il  quale  ha  sedici  pila- 
stri, ed  avanti  a  ciascuno  di  essi  sono  due  colonne:  nei 
sedici  VHui  apronsi  altrettante  finestre,  che  illuminano 
all'interno  del  lanternino:  su  questo  sorge  il  cuspide, 
ornato  in  gii'o  con  candeilieri  e  sormontato  dalla  palla 
di  bronzo,  sulla  cui  cima  è  la  croce.  L'altezza  totale 
della  cupola  esterna  presa  dal  lastrico  su  cui  è  basato 
il  maschio  sottoposto  al  tamburo,  fino  alla  sommità  della 
croce  ,  è  di  palmi  420  ,  ed  il  suo  piantato  ha  di  giro 
palmi   860. 

Partendo  dall'ai tar  pnpale  e  proseguendo  il  cam- 
mino verso  la  tribuna  meridionale  ,  incontrasi  vicino 
all'arcone  che  mette  alla  tribuna  della  cattedra,  il  de- 
posito d'Alessandro  Vili.,  Oli  obuoni,  erettogli  dal  card. 
Pietro  Ottobuoni,  suo  pronipote.  Il  disegno  fu  dato  dal 
conte  Enrico  di  s.  Martino  :  la  statua  sedente  del  pa- 
pa è  di  metallo  e   venne  gettata  da  Giuseppe  Beriosi:  le 
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due  slatue  in  manno    rappresentanti  la  Religione  e  la 
Prudenza,  sono  sculture  di  Angelo  de'Rossi:  dell'auto- 
re istesso  è   il  bassorilievo  esprimente  la  canonizzazione 
dei  santi   Lorenzo  Giustiniani,  Giovanni   da  Capistrano 
Giovanni  da  s.  Facondo  ,   Giovanni  di  Dio    e  Pasquale 
Ballon    ,    fatta  dal    ricordato    pontefice     1'   anno   1690. 
In    questo    luogo     era    per  lo    passato  un   affresco    del 
Pomaraucio ,    in     cui   rappresentavasi    il     Redentore    in 
atto  di  dar  le  chiavi  a  s.  Pietro.  L'altare   di  prospetto 
al  descritto  deposito,  sacro  ai  santi  apostoli  Pietro  e  Gio- 
vanni,  ha  un  quadro    messo  in  musaico   dalI'Ottaviani , 
dal    Palat  ,  dal  Cocchi  e  dall'  Embau  suU'  originale  di 
Francesco  Mancini,  ch'oggi  trovasi    al  Quirinale  e   rap- 
presenta il  prodigio  operalo  da  s.  Pietro  assieme  a  san 
Giovanni  nella  persona  d'uno  storpio  alla  così  detta  por- 
ta speciosa.  Ivi  era    in  passato   un  quadro   col  sogget- 
to stesso  ,    condotto  sulle    lavagne  da  Ludovico    Cardi 
da  Cingoli.  Presso  il  deposilo  d'  Alessandro  VIIL    sta 
r  altare   di  s.   Leone    Magno  su  cui  si    ammira  il    sor- 
preudente  bassorilievo  in  marmo  pario  ,  lavoro   esimio 
di  Alessandro  Algardi,   in  cui  si   esprime  11  santo  pon- 
tefice, che  si  reca  incontro  al  feroce  Attila:  è  questa  un 
opera  degna  di  somma  lode  ,  si  per  la    invenzione  ,  sì 
per  la  esecuzione  ,  sì   per  l'ampiezza.  Sotto  l'altare  ri- 
posa entro  un'  urna  il   corpo  di  quel  gran   pontefice  e 
Dottore  della  Chiesa.  L'altro  altare,  presso  il  nominato 
sopra,  è  dedicato  alla  B.  V.   delta  della  colonna,  essen- 
docliè  l'immagine  di  Maria  ch'ivi  si   venera  vedesi    di- 
pinta  sopra  una  colonna  di  porta  s;inta  ,  di   quelle  che 
ornavano  l'antica  Basilica,  e  qui  fu  collocata  nel  1607j 
sotto  l'altare  stesso  si  custodiscono  i  corpi  de'santi  Leo- 
ne IL,   111.   e  IV.  La  cupola,  che  sovrasta    ai  nominali 
due     altari  è  la   terza  delle  quattro   minori   uguale     alle 
altre    due    già  descritte.  I  musaici  di  essa    presentano. 
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desìi  emblemi  allndenti  alla  B.  V.  e  furono  condotti  da- 
gli  Ottaviani,  dal  Regoli,  dnl  Cocchi,  dal  Fiani  dal  Pa- 
lai, dal  Fattori,  dal  PolvercUi  e  dal  Volpiui;  quelli  dei 
triangoli  eseguiti  dal  Calandra  rappresentano  ì  santi  Bo- 
naventura ,  Tommaso  d'  Aquino  ,  Germano  e  Giovanni 
Damasceno:  gli  originali  del  primo  e  dell*  nltimo  sono 
d'Andrea  Sacchi,  quelli  degli  altri  due  del  Lanfranco. 
I  musaici  delle  lunette  ove  si  vede  la  Madonna  col  Bam- 
bino che  dorme,  il  sogao  di  s.  Giuseppe,  David  e  Sa- 
lomone vennero  lavoi'ati  dal  detto  Calandra  sui  disegni 
del  Romanelli. 

Continuando  il  giro  del  quadrato  sulla  linea  me- 
ridionale si  trova  a  diritta  la  sepoltura  di  Alessandro 
VII.,  Chigi.  E  questa  una  delle  ultime  opere  del  Ber- 
nini, eseguita  coU'ajuto  di  Giuseppe  Mazzuoli  e  Lazza- 
ro Morelli.  Le  quattro  statue  che  1*  adornano  sono  la 
Giustizia,  la  Prudenza,  la  Caiità  e  la  J^erità.  Sotto 
la  coltre  rilevata,  fatta  di  diaspro  siciliano,  mostrasi  la 
figura  della  morte  in  metallo  dorato,  eoa  in  mano  l'o- 
riuolo  a  polvere:  la  statua  del  pontefice  sta  ginocchio- 
ni ed  a  mani  giunte  pregando.  La  porta  per  di  sotto 
mette  alla  piazza  di  s.  Marta.  Da  mano  sinistra  è  l'al- 
tare dedicato  ai  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  ed  il  qua- 
dro colla  caduta  di  Simon  INIago  venne,  dipinto  sulle  la- 
vagne da  Francesco  Vanni,  e  due  volte  fu  ristorato  ,  la 
prinra  da  un  tal  Montani,  poi  da  Domenico  De  Angelis. 
Al  Baltoni  fu  data  commissione  d'  eseguire  ad  olio  il 
soggetto  stesso  per  poi  pt)rlo  in  musaico,  il  che  non  es- 
sendo stato  fatto,  il  dipinto  del  Battoni,  e  la  copia  del- 
l'altro del  Vanni  fatta  da  M,  Tremoller  vennero  posti 
nella  chiesa  della  Certosa. 

Di  fronte  alla  tribuna  di  tramontana  sta  quella  di 
mezzogiorno,  detta  de'sanli  Simone  e  Giuda,  perchè  sot- 
to l'aitar  di  mezzo  riposano  i  loro  corpi.  L'altare  a  de- 
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stra  è  sacro  a  s.  Tommaso  apostolo,  ed  il  quadro  fa 
lavorato  di  musaico  dai  Tomberli  ,  dal  Gastellial  ,  dai 
Goccili,  dal  Pennaccliini  e  dal  Volpini,  copiando  l'ori- 
ginale del  bsi'on  Vincenzo  Camuccìqi.  Prima  ivi  era^ 
un  qu.idvo  in  lc]a  del  Passignani,  recato  poi  nello  stu- 
dio del  musaico:  sotto  l'altare  si  venera  il  corpo  di  san, 
Bonifacio  IV.  papa.  Nell'altar  di  mezzo  fino  al  6  apri-, 
le  1822  si  vide  il  dipinto  in  tela  co'santi  apostoli  Si- 
mone e  Gii^da  rimasi  illesi  dagl'incantesimi  di  alcuni 
piaghi  persiani,  opera  buona  molto  di  Agostino  Ciam- 
pelli,  in  altri  tempi  esistita  nella  chiesa  di  s-  Paolo  air 
le  tre  fontane,  poi  collocata  nella  galleria  del  palazzo, 
apostolico  ,  quindi  portata  in  Francia,  e  ricondotta  it\ 
Jioma  venne  collocata  nella  galleria  del  Vaticano.  Per 
altro  nell'epoca  suddetta  volendo  dare  un  posto  più  lu- 
minoso al  quadro  di  musaico  colla  crocefissiou  di  san 
Pietro,  lavorato  dai  Tomberli,  dal  Cerasoli  e  dal  Roc-. 
^heggiani  ritraendolo  dall'ottimo  dipinto  dì  Guido  Re- 
ni, si  traslocò  su  questo  altare  da  quello  della  sacrestÌ£» 
comunr,  ridottane  prima  la  forma  ch'era  semicircolare, 
ad  QUj^oli  retti.  Pio  VI.  voleva  qui  mettere  un  musaico 
preso  da  un  dipinto  comniesso  a  posta  ad  Antonio  Ca-; 
vallucci,  esprimente  i  santi  Simone  e  Giuda,  ma  il  pen- 
siere  non  fu  mandato  ad  effetto,  ed  il  Cavallucci  donò 
il  suo  dipinto  all'  insigne  accademia  di  s.  I^uca.  E  da 
sap«nc  inoltre  che  nel  giorno  slesso  6  aprile  1822  fu- 
rou  situati  lalei*almenle  i  detti  santi  apostoli  ritratti  ili 
due  ovati  ed  esegniti  in  tela  dal  baron  Camuccini.  Dall'al- 
tro canto  si  vede  al  presente  suU'allare  un  quadro  di 
musaico  con  s.  Francesco  ,  ricavato  da  quello  ad  olio 
opera  di  Domenichino  che  si  osserva  nella  chiesa  dei 
cappuccini;  questo  fu  lavoro  del  Tomberli  ,  per  quello 
spetta  alle  carni  ,  del  Cerasoli  pe'panni  ,  e  del  Cocchi 
pel  campo  ;  in    tale  occasione  se  ne  fece  una    replica 


s.  Pietro  i>  Vaticano  CìÌI 

per  la  s.  Casa  di  Loreto  dal  Carlini,  dal  Cocchi,  e  dal 
Fiani.  Sotto  il  nominato  altare  si  custodisce  il  corpo  di 
s.  Leone  IX.  papa,  ed  altre  volte  era  dedicato  ai  santi 
Marziale  m.,  e  Valeria  v.  e  m:  il  quadro  in  tela  dello 
Spadariuo  ivi  posto  ,  in  cui  era  espressa  la  santa  che 
va  a  presentare  il  capo  recisoie  a  s.  Marziale,  fu  risto- 
rato da  Michele  Kcch,  e  poi  portato  in  s.  Caterina  del- 
la Rota,  da  dove  lo  trasferirono  nello  studio  di  musai- 
co. La  tribuna  di  cui  parliamo  ha  la  volta  con  Lasso- 
rilievi  in  istucco  dorato ,  come  le  altre  due  :  il  gran 
tondo  di  mezzo  esprime  la  pesca  nel  lago  di  Genesaret; 
quello  a  destra  rappresenta  il  miracolo  alla  porla  spe- 
ciosa, e  l'altro  a  sinistra  la  punizione  d'Anania,  lulti- 
tre  imitati  dagli  arazzi  di  Raffaello,  ed  eseguili  da  Gio. 
Battista  Maini. 

Si  perviene  quindi  alla  sacrestia,  di  cui  si  parlerà  in 
fine,  sulla  porta  della  quale  è  dipinto  a  fresco  s.  Pietro 
checoU'ombra  del  suo  corpo  risana  l'energumena,  opera  di 
Francesco  Romanelli  ,  che  nel  passato  trovavasi  dove 
ora  è  il  deposito  d'Alessandro  VIL  Di  faccia  alla  por- 
la della  sacrestia  si  osserva  fallare  de'  santi  Pietro  ed 
Andrea:  il  quadro  in  musaico  eseguilo  da  Pieiro  Ad.imi 
copiando  l'originale  del  Pomarancio,  (oggi  nella  chiesa 
della  Certosa)  rappresenta  la  morte  di  Anania  e  Saffi- 
ra.  In  suo  luogo  eravi  un  dipinto  sulle  lavagne  del  Pa- 
signani,  esprimente  la  crocefissione  di  s.  Pieiro,  alcune 
parti  del  quale  conservansì  nelle  grotte  Vaticane  ,  e  la 
copia  in  tela  eseguita  da  Niccolò  Ricciolini  si  trova  alla 
Certosa. 

Giunti  in  seguito  alla  cappella  Clementina,  osser- 
vasi la  cupola  ,  che  è  la  quarta  delle  minori ,  uguale 
nelle  misure  all'altra  della  cappella  Gregoriana,  ed  al- 
l'altre due  sugli  angoli  del  quadrato.  1  musaici  di  essa 
esprimono  l'arme  gentilizia  di  Clemente  Vili.,  e  diver- 
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si  ornati:  quelli  de'triangoli  rappresentano  i  santi  Dot* 
tori,  Ambrogio,  Agoslino/Giovanoi  Crisostomo  ed  Ana- 
stasio: gli  altri  delle  lunette  contengono  la  visitazione 
di  s.  Elisabetta,  Malacbia,  e  Daniele  fra'leoni;  tutti  que- 
sti lavori  vennero  eseguiti  da  Marcello  Provenzale  e  da 
Paolo  Rassetti  ,  sul  cartoni  del  Poma  rancio.  L'  altare 
e  dedicato  a  s.  Gregorio  Magno  :  il  quadro  a  musaico 
fu  condotto  da  Alessandro  Goccili,  dal  Castellini  e  da 
Filippo  Cocchi  ,  copiando  un  buon  dipinto  di  Andrea 
Sacchi  ,  oggi  esistente  nella  galleria  Vaticana,  dopo  che 
fu  tornato  di  Francia*  Vi  si  vede  il  santo  in  atto  di 
convincere  gl'increduli  circa  la  venerazione  de^branclei  : 
sotto  l'altare  si  venera  il  corpo  del  nominato  santo  Dot- 
tore. La  porta  che  sta  di  Ganco  all'altare,  introduce  ad 
un  organo  con  sua  cantoria  per  uso  della  cappella  del 
coro:  quest'  organo  fu  opera  d'un  tal  Ennio  Bonifacio 
Cerricola  ,  che  Io  costruì  nel  16  26.  In  questo  luogo 
stesso  è  stato  posto  il  bel  monumento  sepolcrale  tutto 
di  marmo  bianco,  eretto  alla  memoria  di  Pio  VII.  dal 
card.  Ercole  Consalvi.  Il  disegno  di  esso  come  pure 
tutte  le  sculture  sono  del  commendatore  Alberto  Thor- 
Avadsen:  ivi  si  vede  il  pontefice  seduto  in  una  ricca  e 
bene  ornata  sedia,  vestito  di  tutti  gli  abiti  pontificali  , 
in  atto  di  benedire:  ai  lati  sono  le  statue  in  piedi  rap- 
presentanti la  Sapienza  e  la  Forza  co'  loro  respettivi 
simboli  ed  attributi,  assai  bene  appropriati  a  ciascuna. 
In  generale  quest'opera  ha  moltissimi  pregi,  pure  sem- 
bra che  nel  luogo  ove  sta  figuri  meno  di  quello  che  fa- 
cesse nello  studio  dell'autore  ,  e  non  appaghi  intiera- 
mente gli  occhi  de'risguardanti. 

Avanti  di  porre  il  piede  nella  nave  laterale  ,  che 
è  la  sinistra  enti'ando  nella  Basilica,  sta  di  prospetto  ad 
essa  r  altare  della  Trasfigurazione  ,  su  cui  si  osserva 
un  quadro  in  musaico  rappresentante  il  Salvatore  tras- 
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figurato  sul  Tabor  alla  presenza   degli    apostoli  Pietro, 
Giacomo,  e  Giovanni;  e  nella  parte  inferiore  uno  osses- 
so che  da    parenti  è  recato  a   Gesù    perchè    lo     liberi, 
e  gli  altri  apostoli  che  dicono   non  esser   egli  con  loro, 
essendo  salito  sul  propinquo   monte  verso    cui  accenna 
taluno  di  essi.  Questo  lavoro   di   musaico   è  imitalo    dal 
sovrano  dipinto  di    Raffaello  Sanzio,  il   cui   originale   fu 
a  lungo  nella  chiesa  di  s.  Pietro   jMontorio,  ed  oggi  do- 
po molte  vicende,  forma  l'ornamento  il  piìi  grande  del- 
la   galleria   Vaticana.   Quando  si  dovette  eseguire  il  mu- 
saico, Stefano  Pozzi  fecene  una  copia,   che  si  trova   nel- 
la cappella  Paolina  al  Quirinale.  Prima  che  vi  fosse  col- 
locata la    Trasfigurazione  ,  su  questo  altare  era    quel 
quadro,  pure  iu  musaico,  che  sta  di  faccia  alla  porta 
della  sacrestia,  e  di  cui  sopra  abbiamo  parlato.   Entrati 
appena    sotto  la   nave  minore  a  sinistra  incontransi  due 
depositi  nei  lati  di   essa.    Quello  a  destra    appartiene   a 
Leone  XI.,  Medici:  Alessandro  Algardi  diedene  il   di- 
segno e  scolpì   con    molta  bravura  la  statua   sedente  del 
papa  ,  ed  il  bassorilievo   di    sotto  ,    in   cui   è   espresso  il 
ponteGce,  il  qu:ile  essendo  card,  legato  di  Clemente  Vili., 
procede  all'assolu/jonc   di  .Enrico   IV.  ,    re  di   Francia  , 
dopo  che  si  fu  riconciliato  colla  Chiesa  cattolica.  La  sta- 
tua della   Fortezza  è  di  Ercole  Ferrata;  quella   dell'^^- 
bondanza  fu  scolpila  da   Giuseppe   Peroni    scolare    del- 
l'Algardi;  le  rose  col   motto  ,  sic  floniit ,   scolpite  nelle 
basi    delle    statue  laterali   alludono  alla    caducità     della 
vita,  e  simboleggiano  il  breve   pontificato  di  Leone  XI., 
che  fu  di  soli   21    giorni.   Da   m.m  sinistra  è  l'altro  de- 
posito   spettante  ad   Innocenzo  XI.  ,   Odescalchi.   Ivi   si 
scorge  la  figura  sedente  del   pontefice,  scolpila  da   Ste- 
fano Monnot,  sull'idea  datagli   da  Carlo  Maratta:  il  bas- 
sorilievo   sopraposto    esprime  la  famosa   liberazione   di 
Vienna  dalle  armi  del  turco,  avvenuta  sotto  il  poniifi- 
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calo  d'Innocenzo  XI.  ,  e  fu  lavorato  dall'  artefice  sud- 
detto, che  eseguì  ancora  le  statue  laterali  della  Religio' 
ne  e  della  Giustizia.  L'urna  di  questo  deposito  viene 
sostenuta  da  due  leoni  di  metallo,  i  quali  forman  par- 
ie dello  stemma  della   nobilissima  casa  Odescalcbi. 

Inoltrandosi   nella   nave   ,  che    in  lutto  e  per  tutto 
somiglia   r  altra  da  noi  descritta  sì  nella    forma,    sì  ne- 
gli  ornali,  si  giunge  alla  cappella    del    coro-    La    cupo- 
la è  una  delle  sei  di   figura  ovale,   ed  i  musaici  di  essa 
esprimono  il  Padre   eterno  in  trono  sorretto  da'quattro 
simbolici  animali   dell'apocalisse,  attorniato  da  cori  an- 
gelici, e  da  anime    beate;   l'iride   ivi  espressa  allude  .illa 
pace    che  i  santi  godono  in  ciclo:  questi  musaici    sono 
del  Cocchi  seniore,  eseguiti  sull'idea  data  da  Ciro  Fer- 
ri. Nei  triangoli  sono,  Abacucco,  Daniele,  Davidde  e  Gio- 
na, lavorati  da  Gi  useppe  Conca  nel  pontificato  d'Inno- 
cenzo XII.,  sugli  originali  di  Carlo  Maratta.  Nelle  lu- 
nette si  veggono    Muse  sul  monte  Sinai  ;  Samuele  che 
rimprovera  Sanile;  Geremia  piangente;  Debora  e  Baruc 
festeggiami  per  la  vittoria   riportata;  Debora  che  chiama 
a  sé  Baruc  per  affidargli  il  comando  deUesercito,  e  Giu- 
ditta che  torna  in  Betulia  col  capo  reciso  di  Oloferne; 
tutti  questi  soggetti  furon  disegnati  da  Niccolò  Riccio- 
lini  e  Marcantonio  Fra  nceschini,  ed  eseguiti  in  musai- 
co  da  Giuseppe   Ottaviano  La  cancellata  della  cappella 
è  sul  gusto  di  quelle  incontro  del  Sacramento,  ed  è  mu-* 
nita  di  cristalli.  Il  quadro  dell'altare  messo  in  musaico 
suir  originale  di  Pietro  Bianchi   esistente  alla  Certosa  , 
rappresenta  la  concezione  ,   ed  i  santi  Giovanni  Criso- 
stomo, Francesco  d'Assisi  ed  Antonio  da  Padova.  Qui 
prima  era  un  affresco  di  Simone  Vovet,  perito  nel  rin- 
novare il  luogo.  Sotto  l'altare  riposa  il  corpo  di  s.  Gio- 
vanni Crisostomo:  al  lato  destro  della  mensa  è  una  co- 
lonna di  bianco  e  nero  orientale  con  zoccolo  di  porfi- 
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do,  base  e  capitello  di  metallo  dorato,  e  «erre  di  caa- 
delliere  pel  cereo  pasquale.  Gli  stucchi  messi  a  oro  nel- 
la volta  esprimono  alcuni  fatti  del  vecchio  e  nuovo  te- 
stamento, disegnati  da  Giacomo  della  Porta  sotto  Gre- 
gorio XIV.,  ed  eseguiti  da  Gio.  Battista  Ricci  da  No- 
vara. I  sedili  di  politissima  noce  divisi  in  tre  ordini  , 
con  ornamenti  di  vari  e  gentili  intagli,  furon  qui  mes- 
si nel  pontificalo  d'Urbano  Vili.  Questa  cappella  ha  un 
sotterraneo  convenevolmente  ornato  ,  ove  si  conservan 
le  ceneri  di  Clemente  XI.  La  forma  delia  cappella  del 
coro  è  simile  a  quella  del  Sacramento:  diversifica  per 
altro  nel  lanternino,  ne'coretii  ,  e  nel  doppio  organo  : 
è  lunga  palmi  96,  larga  63,  alta  sino  al  cupolino  86:  le 
si  dà  il  nome  di  cappella  Sistina  da  Sisto  IV.  che  un' 
altra  avevano  eretta  nel  luogo  medesimo  dell'antica  Ba- 
silica :  la  salmodia  the  vi  si  eseguisce  ogni  giorno  dal 
capitolo  è  secondo  la   versione  di  s.  Girolamo. 

Della  porta  che  trovasi  a  diritta,  uscendo  dalla  cap- 
pella, si  va  alla  cantoria  del  coro,  ed  all'archivio  della 
cappella  Giulia^  cosi  detta  da  Giulio  II.  che  ne  fu  isti- 
tutore. Per  di  sopra  alla  detta  porta  esiste  un'  urna  di 
stucco,  ove  di  presente  son  chiuse  le  ceneri  di  Pio  VIII., 
morto  nel  1S30,  essendo  quest'urna  riserbata  ad  acco- 
gliere 11  cadavere  dell'ultimo  pontefice,  fino  a  che  gli 
venga  eretta  altrove  una  sepoltura,  il  che  se  non  acca- 
desse si  reca  nelle  sacre  grotte  vaticane»  Di  faccia  si  os- 
serva il  deposito  d'Innocenzo  Vili.,  Cibo,  pregevole  la- 
voro in  metallo  di  Antonio  Pollajuolo.  Due  sono  le  fi- 
gure di  quel  papa,  l'una  sedente  col  ferro  d'una  lancia 
in  mano  per  alludere  a  quella  con  cui  venne  forato  il 
petto  di  Gesù,  mandatagli  a  donare  da  Bajazette  II.  im- 
perator  de'turchi  ;  1*  altra  giacente  di  sotto  alla  prinis: 
questo  sepolcral  monumento  in  altri  tempi  era  collocato 
presso  dov'è  la  cappella  di  s.  Sebastiano.  Dopo  la  jwria 
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nominata  sopra  è  la  cappella  della  presentazione  al  term- 
pio.  La  cupola  (una  delle  sei  ovali)  è  adorna  di  musaici: 
quelli  de'triangoli  e  delle  lunette  simboleggiano  le  pre- 
rogative di  nostra  Donna,  e  furono  condotti  da  Fabio 
Cristofari,  e  Giuseppe  Conti  co'disegni  di  Carlo  Marat- 
ta: quelli  della  volta  esprimono  Maria  coronata  di  stel- 
le, e  la  caduta  di  Lucifero.  Il  quadro  in  musaico  posto 
sull'altare  rappi'esenta  la  B.  V.  presentata  al  tempio,  ed 
è  lavoro  del  cav.  Cristofari,  preso  dall'originale  di  Fran- 
cesco Romanelli,  oggi  esistente  nella  chiesa  della  Cer- 
tosa. Presso  l'ultimo  arco  di  questa  navata  si  vede  il  son« 
tuoso  sepolcro  di  Maria  Clementina  Sobieschi,  nipote  di 
Giovanni  III.  re  di  Polonia  e  moglie  di  Giacomo  III.  re 
d'Inghilterra.  Filippo  Barigioni  ne  fu  l'architetto,  e  Pie- 
tro Bracci  eseguì  le  sculture  :  il  ritratto  della  defunta 
venne  lavorato  in  musaico  dal  suddetto  cav.  Cristofari. 
copiandolo  da  quello  ad  olio  di  Lodovico  Stern.  La  por- 
ta che  apresi  per  di  sotto  mette  ad  una  scala  cordonata 
a  chiocciola  per  cui  si  sale  alle  parti  interne  e  superiori 
della  Basilica.  In  prospetto  si  vede  il  cenotafio  di  Gio- 
como  III.  re  d'Inghilterra,  della  famosa  famiglia  degli 
Stuardi,  morto  in  Roma  il  primo  di  gennajo  1766  ,  e 
de'due  suoi  Cgliuoli  Carlo  III.  ed  Enrico  IX.  cardinale, 
nominato  duca  di  Yorck.  I  tre  busti  di  bassorilievo,  ed 
i  due  genj  alati  che  stanno  dalle  bande  son  tutti  lavori 
di  Antonio  Canova,  di  cui  è  pure  l'architettura  del  ce- 
notafio. L'ultima  cappella  della  navata  è  quella  del  Bat- 
tisterio.  La  cupola  (una  anch'essa  delle  sei  ovali)  ò  tut- 
ta istoriala  a  musaico:  le  lunette  rappresentano,  il  Sal- 
vatore che  battezza  s.  Pietro;  s.  Silvestro  che  ministra 
il  sacramento  slesso  a  Costantino;  Mosè  che  colla  verga 
fa  sgorgar  acqua  dalla  rupe;  Noè  coli' iride,  segnai  di 
pace;  s.  Pietro  che  battezza  il  Centurione,  e  s.  Filippo 
diacono  che  f«  altrettanto  coU'Eunuco  della  regina  Can- 
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dace:  i  triangoli  contengono  le  quattro  parli  del  mon- 
do, e  la  volta  ha  dei  soggetti  allusivi  al  battesimo  d'acqua, 
di  sangue,  e  di  desiderio.  L'invenzione  ed  il  disegno  de' 
musaici  nominali  sono  di  Francesco  Trevisani,  l'esecu- 
zione fu  di  Giuseppe  Ottaviani,  di  Gio.  Brughi ,  e  di 
Liborio  Fattori,  diretti  nel  lavoro  da  Niccolò  Ricciolini. 
Il  fonte  battesimale  venne  disegnato  da  Carlo  Fontana: 
la  conca  di  porfido  di  cui  è  formato  era  il  coperchio 
dell'urna  di  Ottone  IL  imperatore,  la  quale  assieme  alle 
sue  ceneri  sta  nelle  grotte  vaticane;  Gio.  Antonio  Te- 
deschi e  Marcello  Pigers  la  ridussero  al  modo  che  si 
vede,  e  tutti  gli  ornati  di  metallo  da  cui  è  abbellita  fu- 
rono giltati  da  Giovanni  Giardini.  Il  quadro  col  batte- 
simo di  Gesù  è  opera  di  Carlo  Maratta,  messo  in  mu- 
saico dal  cav.  Cristofari;  il  pregevole  originale  si  ara-» 
mira  nella  chiesa  della  Certosa.  L'altro  quadro  dalla  par- 
te destra  rappresentante  i  Ss.  Processo  e  Martiniano  fu 
eseguito  in  musaico  dal  cav.  Brughi  sull'  originale,  di 
Giuseppe  Passeri,  lavoro  assai  stimato;  il  battesimo  di 
Cornelio  Centurione  nella  parete  incontro  fu  condotto 
in  musaico  dal  nominato  Cristofari  ,  copiando  il  buon 
disegno  di  Andrea  Procaccìnit  i  due  originali  di  cui  si 
è  fatto  menzione,  o"<i'i  si  trovano  nella  chiesa  di  s.  Fran- 

'       DO 

Cesco  in  Urbino.  La  piccola  cupola  interna  di  forma  ova- 
le è  dipinta  a  chiaroscuro  dal  ricordato  Ricciolini.  La 
cappella  del  Battisterio  è  larga  per  traverso  palmi  20, 
e  lunga  palmi  58:  all'uscir  di  essa  trovasi  a  diritta  la 
porta  della  nave,  che  mette  nel  portico,  ed  è  appunto 
l'ultima  da  mano  manca. 

Facciamoci  adesso  a  dire  brevemente  della  sacre- 
stia della  Basilica.  Essa  anticamente  consisteva  in  un 
tempio  rotondo,  detto  s.  Maria  della  febbre,  il  qua- 
le cominciò  a  servire  a  quest'uso  fin  da  quando  i  la- 
vori della  nuova  chiesa  erau  bene  inoltrati,  ed  il  luogo 
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rispondeva  al  di  fuori  proprio  dove  oggi  è  la  cappella 
Clementina,  ossia  dì  s.  Gregorio  magno.  La  porta  stes- 
sa che  introduceva  alla  sacrestia  vecchia  dà  oggi  ingres- 
so alla  nuova  ,  che  fu  fatta  erigere  ,  come  si  disse  in 
principio,  da  Pio  VI.  con  architetture  di  Carlo  Mar- 
chionui,  correndo  l'annoi  776,  e  rimanendo  compiuta  nel- 
lo spazio  di  otto  anni,  cioè  nel  1784.  Il  Milizia  la  cen- 
sura, dicendola  irragionevole,  ma  è  costretto  a  confes- 
sare che  »  forse  tutte  le  sacrestie  del  globo  terraqueo 
»  riunite  insieme  non  pareggiano  la  sontuosità  di  que- 
sta ». 

La  sacrestia  ha  innanzi  lin  vestitolo  ornato  con 
quattro  colonne  di  granito  rosso  orientale  e  pilastri 
simili.  La  statua  di  s.  Andrea  che  sta  in  faccia  all'in- 
gresso ,  fu  scolpita  nel  1570  d'  ordine  di  Francesco 
Bendino  Piccolomini,  perchè  fosse  collocata  sopra  il  cì- 
Lorio  che  racchiudeva  il  capo  di  quel  s.  Apostolo.  Dal 
vestibolo  si  entra  in  una  specie  di  galleria,  che  unisce 
la  Basilica  alla  sacristia,  divisa  in  tre  bracci,  ornati  con 
colonne  e  pilastri  di  marmo,  e  contenenti  nelle  pareti, 
parecchie  memorie  che  stavano  nella  sacristia  antica,  in 
ispecie  quelle  di  Paolo  IV.  ,  di  Benedetto  XIII.  e  del 
cai'd.  Francesco  Barberini:  gli  abbellimenti  delle  fine- 
stre sono  di  quelli  già  serviti  nella  vecchia  chiesa  :  le 
volte  son  dipinte  a  chiaroscuro  da  Giovanni  Angeloni 
e  Vincenzo  suo  figlio.  La  porta  che  è  in  fondo  al  pri- 
mo braccio  di  essa  galleria  mette  nella  sacristia  de'Be- 
nefiziati:  nell'altro  braccio,  volgendo  a  raauca,  sono  due 
altri  ingressi,  quello  a  sinistra  fa  capo  al  ripiano  della 
scala  nobile,  e  si  vede  in  esso  la  statua  sedente  di  Pio 
VI.,  scultura  d'Agostino  Penna,  e  lo  stemma  ed  i  lio- 
ni  sono  di  Francesco  Franzoni;  la  nominata  scala  è  tut- 
ta di  marmo,  con  un  ornamento  in  pilastri  simili:  l'in- 
gresso a  diritta  introduce  alla  sacristia  comune.  Il  ter- 
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xo  braccio  della  galleria  è  oi*nato  come  il  primo  con 
iscrizioni  ,  parte  della  vecchia  sacristia  ,  parte  trova- 
le nello  scavar  le  fondamenta  della  nuova  :  in  fondo 
a  destra  è  una  porta  per  cui  s'entra  nella  sacristia  ca- 
nonicale; dall'altra  estremità,  per  niezzo  d'una  porta,  ri- 
mane aperto  il  passaggio   alla   cappella  del  coro. 

La  sacristia  comune  è  di  forma  ettagona,  colla  sua 
cupola.  Le  otto  colonne  scanalate  che  reggono  i  quat- 
tro sott'archi  eran  della  villa  Adriana  in  Tivoli;  le  quat- 
tro della  cappella  son  moderne  e  di  hardiglio:  i  capi- 
telli di  tutte  12  eran  già  nel  campanile  eretto  dai  Ma- 
derno,  e  poi  demolito  sotto  Innocenzo  X.  Sull'altare  di 
essa  cappella  è  un  buon  quadro  di  Lorenzo  Sabbatini 
esprìmente  la  deposizion  di  croce,  eseguito  sopra  un  di- 
segno del  Bonnarruoti:  sotto  l'ahare  si  custodiscon  le  re- 
liquie che  Bonifacio  YIIL  aveva  collocato  nella  cappel- 
la di  s.  Bonifacio  martire  spettante  alla  Basilica  antica. 
Questa  cappella  ha  innanzi  una  balaustrata  di  differenti 
marmi:  ai  suoi  loti  sono  due  camere  ove  ripongonsi  pa- 
recchi utensili  della  chiesa,  ed  i  chierici  vi  tengono  i 
loro  vestimenti.  Il  gallo  di  bronzo,  che  pesa  126  libbre 
ed  è  posto  sopra  l'orologio,  collocato  suH'archivollo  dell' 
altare  ,  stava  in  altri  tempi  sopra  Tuntica  torre  delle 
campane,  eretta  da  papa  Leone  IV. 

Da  mano  manca  s'entra  nella  sacristia  criUonicale, 
Ove  all'intorno  sono  degli  armadi  di  prezioso  legno  del 
Brasile,  tletto  acajou.  La  cappella  è  ornata  d'alabastri 
del  Circeo  e  di  altri  marmi:  il  quadro  dell'altare  rap- 
presentante s.  Anna  è  pittura  assai  stimata  di  Gio.  Fran- 
cesco Penni,  detto  il  fattore  ,  scolare  di  Raffaello  :  la 
Madonna  di  faccia  è  lavoro  pregiato  di  Giulio  romanci: 
i  due  soprapporti  sono  di  Antonio  Cavallucci  da  Ser- 
moneia,  ed  esprimono  s.  Barnaba  che  presenta  s.  Paolo 
ai  santi  Pietro  e  Giacomo  minore,  e  la  liberazione  di 
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s.  Pietro  dal  carcere  di  Gerusalemme.  Due  delle  porle 
ai  lati  della  cappella,  aventi  i  loro  stipiti  di  alabastro, 
danuo  ingresso  ad  una  galleria  che  mette  al  coro  ed 
alla  stanza  capitolare. 

Questa   stanza  serve  alle  adunanze  de'KiIii  canonici, 
ed  è  anch'essa  abbcliila  con  sedili  dello  stesso  lee:no  del 

o 

Brasile:  qui   si   radunano  i    cardinali    mentre    durano  i 
funerali  del  pontefice  defunto,  ricevendo  gli  ambasciadori 
ed  i  ministri  stranieri.  La  statua   di  s.  Pietro  d'incerto 
autore,  la  quale  giaceva  scordata  nel  cortile  detto  della 
hurbiira,   vedesi  entro   una  nicchia    ornata   intorno  con 
fregi  del   nominato  legno.  I   tre    quadri    bislunghi    che 
stan  di  rimpetto  ad  essa   statua  sono   pitture    in   tavola 
di  Giotto,   e  serviron  già   di  sportelli  alla  sacra  confes- 
sione amica,-  fatti  a  spese  del  card.  Giacomo  Gaetani  Ste- 
faneschi,  a   cui   costarono   800  fiorini  d'oro.  Questi  qua- 
dri son  collocati  in  guisa  che  da  ambedue  le  parti  pos* 
son   essere  veduti:  quel  di  mezzo  rappresenta  il  Reden- 
tore circondato  da  un  coro  d'angioli,  avente  a'piedi  il 
ritratto  del  suddetto  cardinale,   e  nel  di  sotto    esprime 
s.  Pietro  seduto  in  atto  di  ricevere  la  figura  del   cibo- 
rio co'nominati  sportelli,  presentatagli  dal  cardinale  stes- 
so: quello  a  destra  contiene  la  crocefissione  di  s.  Pietro 
tra  le  due  mete,   e   di  dietro  due  santi  apostoli:  il  terzo 
figura  la  decollazione  di  s.  Paolo  alle  acque  Salvie,  e 
nr;lla  parte  posteriore  altri    due    apostoli:  al  basamento 
degli  sportelli  medesimi  appartengono  le   tre  mezze  fi- 
gure de'saatl  Pietro,  Stefano,  e  Bonifacio  vescovo  e  mar- 
tire ,    espresse  nel  quadretto  sottoposto   alla  decollazion 
di  s.  Paolo;  come  pure  le  cinque  figurine  de^li  apostoli 
collocate    inferiormente    alla    crocefissione  di  s.   Pietro. 
Tutte  queste  pitture  sono  tenute  in  molta  stima  per  es- 
sere eseguite  con  molta  finezza  d*arte  da  quel    famoso 
ristoratore  della  pittuja,  che  fu  Giotto.  I  due  disegui  la- 
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lerali  eotto  la  sedia  dell'Emo  Arciprete  furono  eseguili 
da  Stefano  Piale  e  figurano  la  cattedra  di  s.  Pietro  chiu- 
sa entro  quella  di  bronzo  nella  tribuna  maggiore:  le  sta- 
tuine d'avorio  per  di  sopra  ai  disegni  esprimono  il  Sal- 
vatore fra  Maria  e  s.  Gio.  Battista,  ed  i  santi  apostoli 
Pietro,  Andrea,  Filippo,  e  Giacomo;  come  le  altre  due 
ì  santi  Onofrio  e  Niccolò.  Di  fronte  alla  finestra  sono 
otto  dipinti  a  fresco  con  cornici  dorato:  due  de'qualtro 
minori  rappresentano  teste  virili  ,  forse  degli  apostoli, 
gli  altri  due  ed  i  quattro  maggiori  esprimouo  mezze  fi- 
gure d'angioli  che  suonano  varj  stromenti.  Nella  parete 
seguente  souovene  altri  due  con  teste  simili,  e  sotto  altri 
angioli;  come  del  pari  ne  stanno  tra  le  finestre  altri  due 
con  angioletti  che  adorano  attorniati  da  nuvole.  Alcuni 
vogliono  che  tali  pitture  fossor  tolte  dalla  confessione 
ai  tempi  di  Clemente  XI.,  e  siau  buoni  lavori  di  Me- 
lozzo  da  Forli;  altri  credono  stessero  in  altro  luogo,  ed 
uscissero  dal  semplice  e  diligente  pennello  del  Mante- 
gna:  certo  è  che  vennero  posti  ove  ora  si  osservano  d'or- 
dine di  monsignor  Castracane,  già  economo  della  R.  Fab 
brica,  colla  direziono  del  baron  Vincenzo  Camucciui.  [ 
due  quadretti  che  veggonsi  di  sotto  appartennero  al  no- 
minato ciborio,  e  sono  di  mano  di  Giotto,  cbe  in  cam- 
po d'oro  tì  espresse  in  uno,  cinque  figurine  di  apostoli 
in  piedi,  e  nell'altro  Maria  col  Bambino  assisa  in  trono 
con  due  angioli  dai  lati  aventi  dei  turiboli  nelle  mani, 
ed  accanto  ad  essi  8.  Pietro  da  una  parte  ,  e  dall'altra 
8.  Giacomo  maggiore. 

Di  prospetto  rimane  la  sacrestia  de'beneficiati,  so- 
miglievole  in  tutto  a  quella  de'canouici  per  quello  ri- 
sguarda  la  forma.  La  cappella  contiene  l'immagine  di 
Maria,  detta  della  febòre,  che  dava  nome  all'antica  sa- 
cristia,  coronata  nel  1631  il  27  agosto  per  uà  legalo  del 
card.  Alessandro  Sforza,  sìccook-   del  pari  nel   1037;  il 
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14  agosto  ebbe  la  sua  corona  anche  il  capo  del  divìn 
figliuolo  Gesù.  L'immagine  suddetta  è  dipinta  sul  mu- 
ro ed  ha  un  ornamento  in  marmo  istoriato:  ella,  quan- 
do il  tempio  fu  ridotto  a  sacristia,  venne  trasferita  pri- 
ma nel  secretano;  poi  sull'altare  delle  grotte  vecchie, 
sotto  Paolo  V.;  quindi  Urbano  Vili,  nel  1634  la  col- 
locò nella  cappelletta  della  colonna  santa;  nel  1696  fu 
riportata  nel  primitivo  suo  luogo,  e  da  ultimo  nell'eri- 
gersi  la  nuova  sacristia  fu  messa  ov'ora  si  venera.  Il  qua- 
dro che  sta  suH'  altare  della  cappella  rappresenta  il  Sal- 
vatore che  dà  la  potestà  delle  clxiavi  a  s.  Pietro,  ope- 
ra commendevole  molto  del  Muziaui.  Le  pitture  in  tela 
de'sopraporti  sono  del  Cavallucci  e  figurano  s.  Pietro 
presentato  al  Redentore  da  s.  Andrea,  e  rincontro  eh' 
ebbe  s.  Pietro  con  Cristo  sulla  via  Appia.  Da  sinistra 
sventra  in  una  stanza,  grande  quanto  la  capitolare,  for- 
nita di  armadj  di  polita  noce,  e  serve  pel  vestiario  de* 
chierici  benefiziati.  Il  grande  armadio  a  tre  scomparti  con 
«cala  a  chiocciola  serviva  a  custodir  gli  argenti  della 
Basilica  :  le  due  porte  ue'fìanchi  mettono  al  corridore 
della  canonica  ed  al  guardarobe.  Nel  mezzo  della  stan- 
za è  un  pancone,  pure  di  noce,  per  custodia  degli  ar- 
redi sacri:  di  faccia  all'armadio  suddetto  si  vede  un  qua- 
dro con  s.  Giovanni  Crisostomo,  opera  di  Guido  Ubal- 
do Abbatini,  e  stava  in  passato  alla  cancellata  del  coro: 
ai  lati  delle  finestre  sono  due  dipinti  del  Muziaui  rap- 
presentanti Cristo  nell'orto,  e  la  llagcUazione  alla  colon- 
xia.  Soprattutto  però  merita  osservazione  una  Veronica 
d'Ugo  da  Carpi,  la  quale  in  altri  leinpi  era  sull'altare 
di  quella  santa;  è  certo  che  l'artefice  la  essegui  senza  aju- 
lo  di  pennelli,  ma  colle  sole  dita,  e  ne  fa  prova  il  motto 
che  esiste  nel  dipinto,  cioè:  Ugo  da  Carpi  intaiatore,fata 
senza  penelo:  quest'Ugo  fu  famoso  nel  1500,  ed  a  lui 
sì  ascrive  un  nuovo  metodo  d'iutagliare  in  legno  ed  in 
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x'ame.  Il  guardarobe  contiene  arraadj  di  noce  iu  cui  con- 
servausi  le  supelletili  della  basilica  ed  altri  oggetti  di 
prezzo.  Fra  questi  sono  sei  caudellicrl  d'argento  dorato, 
ì  quali  servono  uè'  di  solenni  per  l'altare  papale  o  per 
quello  del  coro:  i  due  piìi  piccoli  colla  croce  donolli  il 
card.  Alessandro  Farnese  uel  1581  ,  e  gli  costarono 
13000  scudi;  essi  furono  eseguiti  da  xlutouio  Gentili 
col  disegno  di  Michelangiolo,  ed  hanno  il  peso  di  libre 
210:  gli  altri  quattro  vennero  offerti  dal  card-  France- 
sco Barberini  nel  1681,  e  feceli  Carlo  Spagna  ad  imi- 
tazione de*prÌDii.  I  piedi  di  questi  candellieri  e  quello 
della  croce,  come  pure  le  quattro  estremità  di  essa,  soa 
fregiati  con  medaglioni  di  cristal  di  monte  incisi  da  An- 
na Amerani.  Sonovi  ancora  sei  altri  candellieri  di  me- 
tallo messo  ad  oro,  dono  di  Gregorio  XIII. ,  disegnati 
dal  CcUiui.  Vi  si  conserva  ancora  la  dalinaticay  detta 
di  s.  Leone  111.,  di  cui  gli  aulichi  papi  facevan  uso  quan- 
do coronavano  grimperatori,  ed  essa  è  slata  più  volte 
disegnata  ed  incisa. 

Usciti  dalla  sacrestia,  passando  alcuni  corridoj  che 
servon  di  comunicazione  colla  canonica^  si  viene  ad  una 
galleria  ove  metton  le  scale  della  medesima,  in  quel 
corridojo  presso  la  sacristi»  de' canonici  si  osserva  la  fi- 
gura d'un  antico  Crocefisso,  e  la  porta  sotto  di  esso  in- 
troduce al  sacrario.  Entrali  quindi  nella  galleria  si  tro- 
va all'estremità  sinistra  l'archivio,  sulla  cui  porta  è  la 
catena  del  porto  di  Smirne,  ed  il  catenaccio  e  la  serratura 
della  porta  di  Tunisi,  la  prima  mandata,  come  trofeo, 
alla  basilica  Vaticana,  ne'terapi  di  Sisto  IV.,  dal  card. 
Oliviero  Carafa  suo  legato,  e  le  altre  cose  offerte  in  se- 
gno di  vittoria  dall'imperator  Carlo  V.  Entro  l'archivio, 

oltre  le  memorie  risf»uardanli  la  basilica  ed  il  suo  Rmo 
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capitolo,  sonovi  molti  codici  antichi,  spettanti  alla  vec- 
chia biblioteca  di  essa,  stata  di  proprietà  del  card.  Gior- 
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dauu  Orsini.  Vi  si  ammira  specialmente  la  vita  di  s.  Gior- 
gio miniala  da  Giotto,  o  come  altri  credono  da  Simon 
da  Siena,  dono  del  card.  Stefaneschi;  ed  anche  parec- 
chi codici  del  VII.  secolo,  fra'quali  alcun'opera  di  s.  Ila- 
rio. Gli  appartamenti  superiori  servono  di  abitazione  as- 
sai comoda  ai  canonici,  i  quali  sono  30,  oltre  36  bene- 
ficiati, 4  cappellani,  delti  Innocenziaiii,  e  26  cherici  be- 
nefiziati. Il  capitolo  vien  presieduto  da  un  cardinale  ar- 
ciprete e  da  un  prelato  suo  vicario:  avvi  di  piii  un  ca- 
nonico che  come  economo  presiede  all'amministrazione 
de*  beni  del  capitolo  ,  ed  alle  spese  della  fabbrica.  La 
Basilica  Vaticana  è  panocchia  antichissima,  e  gode  del 
privilegio  di  poter  battezzare  i  fanciulli  di  qualsivoglia 
altra  parrocchia  di   Roma, 

In  questa  Basilica  si  costuma  di  coronare  il  som- 
mo ponteficrt,  che  in  tale  occasione  vi  celebra  solenne 
messa.  L'atto  dell'imposizione  del  triregno  compiesi  per 
costumanza  sulla  gran  loggia  a  veduta  del  popolo  ,  al 
quale  il  novello  papa  dà  in  seguito  la  sua  benedizione. 
Kicorreudo  il  giubileo  per  l'anno  santo  il  pontefice  a- 
pre  e  chiude  la  cosi  della  porta  santa  ,  nella  vigilia 
del  natale  di  Cristo,  e  delega  la  facoltà  ad  alcuni  car- 
dinali perchè  facciano  altrettanto  nelle  altre  tre  prin- 
cipali Basiliche.  Le  canonizzazioni  e  le  beatificazioni  si 
celebran  tutte  in  questa  Basilica  Vaticana,  ove  ordina- 
riamente il  papa  canta  messa  il  dì  di  Pasqua  ed  il  gior- 
no festivo  di  s.  Pietro  apostolo;  ed  altre  cappelle  ancora 
tiene  in  essa  in  ispecie  nella  festività  della  cattedra,  e 
ne'vesperi  di  s.  Pietro  ,  nella  quale  occasione  egli  be- 
nedice i  pali)   che  mandansi  agli  arcivescovi. 

Avanti  di  por  fine  all'illustrazione  della  Basilica,  ra- 
gion vuole  che  si  parli  succintamente  delle  sacre  grot- 
te Vaticane,  le  quali  rimangon  prossime  all'antico  ce- 
meterio arenario,  fra  il  pavimento  della   nuova  chiesa 
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ed  in  una  parte  non  piccola  del  plano  dell*antica.  Ad  es- 
se si  scende  passando  sotto  la  statua  di  s.  Veronica  , 
quantunque  siavi  un  ingresso  simile  ancVic  sotto  le  al- 
tre statue  colossali,  e  dal  piano  della  confessione.  Sotto 
le  quattro  statue  nominate  sono  altrettante  cappelline  di 
forma  emicicla,  erette  da  Urbano  Vili.,  co'discgni  del 
Bernini,  ornandole  con  colonne  joniche  di  breccia:  cia- 
scuna di  esse  è  larga  palmi  14,  lunga  9  e  mezzo,  e  pi- 
gllan  lume  da  due  feritoje  aperte  ne'piedislalli  delle  sta- 
tue stesse.  I  quadri  degli  altari  sono  opere  di  musaico 
di  Fabio  Cristofari,  eseguite  co'disegni  di  Andrea  Sac- 
cbi.  Le  pitture  di  queste  cappelle  e  de'  corridoi  ,  che 
da  essa  portano  in  quello  che  girano  intorno  alla  con- 
fessione, furon  condotte  ai  tempi  di  Paolo  V.,  ed  Ur- 
bano Vili.,  da  Gio.  Battista  Ricci  da  Novara:  Benedet- 
to XIV.  ,  le  fece  ristorare  da  Gioachino  Borii  ,  e  poi 
vennero  di  nuovo  racconciate  nel  1824  da  Michele  Kecli 
per  le  figure,  e  da  Giacomo  Corazzi,  per  gli  ornati;  co- 
me pure  i  marmi  ebbero  un  ristauro  per  mano  dello 
scultore  Pacelli. 

Il  quadro  della  cappella  di  s.  Veronica  rappresen- 
ta la  santa  che  porge  il  velo  al  Redentore:  nelle  pare- 
li sono  espresse  Maria  Vergine  e  le  altre  Marie  :  nel 
primo  ovato  della  volta  è  effigialo  Urbano  Vili.,  che 
riceve  dal  Bernini  il  disegno  delle  quattro  cappelle:  nel 
fondo  si  vede  Bonifacio  Vili.,  che  mostra  il  volto  san- 
to a  Carlo  re  di  Sicilia  ed  a  Giacomo  re  di  Aragona 
nel  1296:  nel  terzo,  quando  Niccolò  V.,  lo  mostrò  a  Fe- 
derico imperatore.  Tanto  nelle  pareli  che  nella  volta 
de'corridoj  sono  storie  .allusive  al  santo  Sudario.  Il  cor- 
ridoio che  gira  attorno  alla  confessione,  di  figura  emi- 
cicla, contiene  parecchi  pontefici  dipinti  a  chiaroscuro, 
ed  una  statua  di  s.  Giacomo  minore,  che  stava  al  cibo- 
rio dell'altare  fatto  fare  da  Sisto  IV.  Nella  volta  è  un 
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iscrizione  spettante  a  Paolo  V.,  che  nel  1617  ordinò 
l'abbellimento  nelle  volte.  Da  mano  manca  si  trova  una 
cappellina,  detta  del  Sahatorino  ,  ove  sull'altare  è  un 
bassorilievo  l'appresentante  il  padre  Eterno  in  mezzo  ad 
un  coro  d'angioli,  opera  che  stava  sulTallare  dell'Assun- 
ta ,  eretto  da  Gio.  Gaetano  card.  Orsini  :  nella  parete 
si  legge  una  scritta  che  indica,  essersi  ivi  collocate  mol- 
te ossa,  trovate  nel  demolire  la  vecchia  Basilica.  Tor- 
nando nel  corridojo  si  osserva  dipinta  nella  volta  la  tri- 
buna di  musaico  ornata  da  Innocenzo  III- ,  e  ristorata 
da  Benedetto  II.,  con  sotto  i  versi  ,  Snnima  Petri  sc- 
cles  etc.  col  resto,  come  gli  abbiamo  riportati  più  avan- 
ti. A  sinistra  nella  parete  si  scorge  la  croce  di  marmo 
che  stava  sul  frontespizio  della  vecchia  facciata.  Si  giun- 
ge quindi  alla  cappella  della  Madonna,  nominala  della 
bocciata  ossia  del  portico  ,  dal  luogo  ove  esisteva  an- 
ticamente, e  dal  delitto  che  un  sacrilego  commise  per- 
cuotendola con  una  boccia  di  legno.  Le  statue  de'san- 
ti  Giovanni  e  Matteo  ch'ivi  si  veggono  erano  al  deposito 
di  Niccolò  V.:  a  destra  sono  due  urne,  con  sopravi  due 
eccellenti  bassorilievi  incassati  nella  parete  ,  in  cui  si 
esprimono  soggetti  pertinenti  ad  Apollo;  essi  furon  già 
nella  cappella  di  Giovanni  VII.,  ove  custodivasi  il  Trot- 
to santo.  Superiormente  si  osserva  in  pittura  la  fabbri- 
ca del  palazzo  apostolico  vaticano  fatta  da  Paolo  IL  , 
quella  del  campanile,  eretta  da  t.  Leone  IV.,  e  l'altra 
della  facciata  del  portico,  innalzata  da  Alessandro  VI.: 
v'è  dipinto  ancora  l'oratorio  di  s.  Maria  in  T'urri,  ed 
il  palazzo  del  card,  arciprete  ,  fatto  nel  tempo  di  Leo- 
ne IH.  A  presso  è  un  frammento  d'una  bolla  di  s.  Gre- 
gorio III.,  risguardante  il  concilio  tenuto  in  questa  Ba- 
silica contro  gl'Iconoclasti;  siegue  poi  una  croce  in  mu- 
saico che  stava  nel  tabernacolo  del  f^olto  santOf  ed  un 
altro    brano    delia    bolle  suddetta.  La  iraraagine    della 
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Beata  V.  che  sta  suH'  altare  ,  retta  da  due  angioli  in 
marmo,  è  un  antica  piiiura  di  Simone  Memrai,  sanese, 
scolare  di  Giotto,  ed  è  quella  della  bocciata^  detta  di 
sopra.  A  sinistra  vedesi  espressa  la  forma  dell'  aiiiiea 
Basilica,  indi  si  trova  la  non  intera  statua  di  Benedet- 
to XII.,  che  spese  in  riformare  il  tempio  Vaticano  80000 
fiorini  d'  oro  ;  si  vuole  che  sia  questa  una  scultura  di 
di  Paolo  da  Siena.  Appresso  è  la  figura  dell'altare  di 
s.  Antonio  Abbate,  e  la  lapide  del  1341,  che  allude  ai 
benefizj  fatti  dal  nominato  Benedetto  XII.  S*  incontra 
in  seguito  la  statua  sedente  di  s.  Pietro,  che  stnva  nel- 
l'atrio della  vecchia  Basilica;  gli  ornati  che  le  stanno  ut- 
torno  erano  al  deposito  d'Urbano  VI.:  Gio.  Battista  Ric- 
ci dipinse  nella  volta  s.  Servanzìo  ,  orante  al  sepolcro 
di  san  Pietro,  e  s.  Amando  nell'  atteggiamento  stesso. 
Uscendo  dalla  cappella  si  mira  il  musaico  che  stava 
nell'atrio  vecchio,  sopra  il  sepolcro  d'Ottone  IL,  impe- 
ratore ,  e  rappresenta  il  Redentore  co'  santi  Pietro  e 
Paolo,  copia  del  quale  sta  nella  galleria  del  Vaticano: 
in  quest'opera  vuoisi  osservare  che  s.  Pietro  ha  in  ma- 
no tre  chiavi,  simbolo  della  triplice  poteste  pontificale, 
a  causa  della  quale  tre  sono  le  corone  del  triregno.  Nel 
corridore  che  mette  alla  Confessione  sono  dipinti,  da 
sinistra,  i  santi  Gregorio  I.,  e  Leone  I.  ,  in  atto  di  di- 
spensare ai  divoti  pellegrini  i  brandei,  miracolosamen- 
te stillanti  sangue.  Dall'opposta  parte  è  effigiato  Tagio- 
ne  vescovo  di  Saragozza  ,  venuto  a  Roma  per  fare  ri- 
cerca del  libro  de'  morali  di  s.  Gregorio  ;  accanto  si 
scorge  s.  Abbondio  che  sana  un'inferma;  nella  volta  si 
mira  1'  incontro  di  Cristo  con  s.  Pietro  lungo  la  via 
Appia  :tutte  sono  pitture  del  nominato    Ricci. 

Tornando  nel  corridojo  emiciclo  trovasi  a  destra 
la  cappella  della  B.  V.  delle  partorienti.  Ne'lati  del- 
l'ingresso le  statue  de'saati  Giacomo  maggiore  e  uiiuo< 
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re  ,  son  quelle  che  stavano  al  sepolci'O  di  Niccolò  V. 
Nell'angolo  interno  ,  a  manca,  è  una  croce  di  marmo 
trovata  nello  scavar  le  fondamenta  del  portico  1'  sa- 
no 1608:  presso  sta  un'effigie  del  Salvatore,  già  esisten- 
te al  deposito  del  card.  Eroli.  Sopra  è  dipinta  la  for- 
ma del  tabernacolo  fatto  innalzare  da  Innocenzo  Vili. 
per  custodirvi  la  saera  Lancia,  ed  anche  la  forma  di 
(juello  cretto  da  Giovanni  VII.,  pel  V^olto  sarito^  e  la 
forma  d'essa  sacra  Lancia.  La  statua  in  marmo  ch'ò  nella 
nicchia,  rappresentante  la  Madonna,  esisteva  neirantica 
sacrestia:  appresso  si  osserva  la  mezza  figura  di  Boni- 
facio Vili.,  scultura  di  Andrea  da  Pisa:  daccanto  è  Tepi- 
laffio  che  il  detto  pontefice  pose  all'altare  di  s.  Bonifa- 
cio IV.  Sopra  le  surriferite  memorie  sono  dipinte  le  fi- 
gure degli  altari  de'santi  Weuceslao  e  Bonifacio  IV., 
del  deposito  di  Bonifacio  Vili. ,  dell'aitar  di  s.  Marco, 
e  de'sepolcri  di  Paolo,  li.  ,  Niccolò  V.  e  Marcello  IL, 
cose  tutte  esistenti  un  tempo  nella  vecchia  Basilica.  Sa- 
liti due  gradini,  si  vede  sul  piano  il  luogo  ove  a  lungo 
riposarono  i  corpi  de'santi  Leone  I.  ,  II.  e  IV. ,  poscia 
collocati  ne'loro  altari  eretti  nella  Basilica  nuova,  e  le 
loro  immagini  sono  dipinte  nella  volta.  A  man  diritta  è 
una  iscrizione  d'Adriano  I.  allusiva  al  Volto  santo:  po- 
scia si  trova  il  ritratto  di  Giovanni  VII.,  in  musaico,  co- 
me anche  quello  di  s.  Pietro,  ì  quali  stavano  nella  cap- 
pella del  santo  Sudario.  Appresso  leggonsi  tre  orazioni 
composte  da  s.  Gregorio  III.  :  nel  pavimento  si  vede  la 
lapide  del  card.  Rinaldo  Orsini.  In  fondo  è  dipinta  la 
sanazione  d'un  soldato  tedesco,  avvenuta  innanzi  la  sta- 
tua in  bronzo  di  s.  Pietro,  l'anno  del  giubileo  1725,  ed 
anche  il  trasportarsi  del  corpo  di  s.  Leone  Magno,  ac- 
caduto nel  pontificato  di  Clemente  XI.  Nella  parete  si- 
nistra sono  le  figure  della  tribuna  e  cappella  del  coro, 
falle  da  Sisto  IV.  :  la  immagine  di  Maria  ivi  presso  sta- 
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▼a  gik  dipinta  presso  la  porla  minore  della  Basìlica,  det- 
ta Iiauegnana;  seguono  quindi  le  figure  della  facciala 
e  del  portico  dell'antica  chiesa,  e  del  palazzo  d'Innocen- 
zo Vili.  La  effigie  di  nostra  Donna  che  si  venera  sull' 
altare  di  questa  cappella,  è  detta  delle  partorienti f  pe' 
continui  miracoli  che  opera  a  prò  delle  medesime  ,  e 
nella  vecchia  Basilica  ebbe  l'altare  proprio,  erettole  dal 
card.  Gio.  Gaetano  Orsino,  poi  Niccolò  III.  Le  statue  de' 
santi  Pietro  e  Paolo  eran  già  nel  portico  de'pontefici. 
A  destra  dell'altare  si  vede  dipinta  una  copia  della  na- 
vicella dì  Gioito:  sì  osserva  ancora  in  un  bassorilievo  la 
condanna  a  morte  de'santi  Pietro  e  Paolo,  pronunciata 
da  Nerone,  opera  in  marmo  che  faceva  parte  del  Cibo- 
rio dell'aitar  maggiore.  Siegue  una  lapide  di  Giovanni 
III. ,  colla  quale  permise  ad  un  suddiacono  d'esser  se- 
polto nella  Basilica;  sopra  è  dipinta  la  figura  delTaha- 
re  del  Santissimo  Sagramento  della  vecchia  chiesa:  quin- 
di sì  vede  una  copia  dell'angiolo  da  Giotto  condotto  in 
musaico  sopra  l'antico  organo,  e  poscia  la  statua  in  mar- 
mo di  s.  Agostino  che  ornava  il  deposilo  di  Callisto  III: 
segue  un'altra  lapide  del  tenore  di  quella  suddetta,  e 
per  di  sopra  è  la  figura  dipinta  dell'altare  di  Leone  IX., 
e  l'altra  del  tabernacolo  che  racchiudeva  il  capo  di  s.  An- 
drea, fatto  fare  da  Pio  II.  Nel  pilastro  della  porta  sta 
situala  una  croce  di  marmo  trovala  nello  scavar  i  fonda- 
menti della  nuova  chiesa,  e  per  di  sotto  è  un  epitaffio 
di  Giovanni  Alicense,  sepolto  nella  Basilica  ai  tempi  di 
5.  Gelasio  I.  Nel  mezzo  del  pavimento  esiste  una  pie- 
tra, che  cuopre  il  luogo  ove  fu  il  sacrario.  La  volta  con- 
tiene due  storie  in  pittura,  la  prima  esprimente  santa 
Zoe,  moglie  di  Nicostrato,  che  orando  al  sepolcro  di 
s.  Pietro  ne  venne  strappata  dai  satelliti  dì  Diocleziano, 
e  data  alle  Camme;  la  seconda,  la  morte  violenta  datasi 
da  un  longobardo   con  quel  coltello  stesso  con  cui  ardì 
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spezzare  una  di  quelle  •  chiavi,  che  dopo  aver  toccato  la 
sepoltura  di  s.  Pietro,  maudansi  attorno  come  reliquie. 
Ritornando  nel  corridojo,  si  trova  una  iscrizione  in 
versi  composta  da  s:  Damaso  papa  ,  per  aver  egli  inca- 
nalato le  acque  del  colle  Vaticano,  danneggiami  il  ci- 
miterio  della  Basilica.  A  destra  è  la  statua  di  s.  Barto- 
lommeo,  che  stava  alla  sepoltura  di  Calisto  III.,  e  l'im- 
magine di  Maria  in  musaico  che  faceva  parte  del  taber- 
nacolo di  Giovanni  VII.  Sopra  sì  legge  un  frammento 
di  lettera  scritta  il  30  aprile,  381  da  Graziano  I.,  Va- 
lentiniano  IL,  e  Teodosio  IL  imperatori  a  Flavio  Eu- 
cherio  console,  per  la  conservazione  de'beni  della  Ba- 
silica, come  si  rileva  dalle  iniziali  Pro  S.  J?,  interpre- 
tate, prò  servandis  bonis.  Contigua  è  la  statua  di  s.  Gio- 
vanni, che  stava  al  deposito  del  detto  Calisto  III.  In- 
contro, da  sinistra,  sono  i  quattro  evangelisti  in  mezze 
figure  con  altrettanti  tondi  in  marmo,  cose  tutte  che  fa- 
cevan  pai'te  del  ciborio  d'Innocenzo  Vili.  Per  di  sotto 
sono  le  figure  in  marmo  de'quattro  dottori,  ed  il  nome 
di  Gesìi,  le  quali  già  facevan  parte  del  sepolcro  di  Pio 
IL  ;  ed  i  due  angioli  di  marmo  ai  lati  delle  medesime 
stavano  a  quello  di  Niccolò  V.  Le  altre  figure  a  destra 
condotte  in  bassorilievo  erano  in  passato  ai  depositi  del 
nominato  Niccolò  V. ,  di  Callisto  IH.  e  del  card.  Ero- 
li.  Le  pitture  nella  volta  rappresentano  a.  Leone  I.  che 
rende  grazie  a  Dio  perrallontanamenlo  di  Attila;  s.  Leo- 
ne III.  che  corona  Carlo  Magno,  e  s.  Leone  IV.  che 
pone  la  città  leonina  sotto  la  protezione  di  s.  Pietro. 
A  sinistra  sono  fra  due  porte  due  efBgie  di  santi  dot- 
tori entro  due  tondi,  e  stavano  al  ciborio  d'Innocenzo 
VIII.  ;  due  angioli  che  fecer  parte  del  deposilo  di  Nic- 
colò V. ,  ed  altri  due  coll'arme  di  Giovanni  Cesarini, 
spagnuolo  e  canonico  di  s.  Pietro,  i  quali  esìstettero  all' 
altare  di  s.  Lucia  da  lui  ristorato.  Nella   estremità  del 
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corridore  è  la  figura  in  marmo  del  capo  di  s.  Andrea, 
posta  già  al  tabernacolo  in  cui  si  conservava  la  testa  del 
sauto:  sotto  è  una  croce  di  marmo  e  due  angioli,  appar- 
tenenti al  sepolcro  di  Pio  II. 

Ci  perviene  quindi  alla  cappella  di  s.  Andrea,  una 
delle  quattro  descritte  sopra.  Il  solo  quadro  dell'altare 
allude  al  santo;  le  altre  pitture  riguardano  la  sacra  Lan- 
cia, a  causa  della  variazione  fatta  delle  statue  superiori. 
A  destra  del  corridojo  si  vede  espressa  in  un  quadro 
la  processione  solenne  fatta  da  Innocenzo  Vili,  colla  sa- 
cra Lancia,  dalla  chiesa  del  Popolo  a  s.  Pietro  ,  il  3 1 
maggio  1492.  Ai  lati  del  quadro  son  dipinti  i  profeti 
Ezechiele  ed  Isaia.  Di  fronte  sta  il  quadro  con  s.  Lon- 
gino che  apre  il  costato  al  Redentore,  con  ai  lati  le  fi- 
gure di  Giob  e  di  David.  Nella  volta  sono  tre  storie:  il 
ricevimento  in  Ancona  della  sacra  Lancia,  fatto  dal  ve- 
scovo Benincasa  de'Benincasa,  assieme  a  Niccolò  Ron- 
ciardo,  arcivescovo  d'Arles,  e  fra  Luca  Borsini,  servila, 
vescovo  di  Fuliguo  e  confessor  del  papa;  l'altro  ricevi- 
mento in  Narni  per  opera  de'cardinali  legali  Giuliano 
della  Rovere,  poi  Giulio  li. ,  e  Giorgio  Costa;  il  collo- 
camento della  reliquia  stessa  nel  luogo  ov'  oggi  si  ve- 
nera, ch'ebbe  effetto  nel  1606.  Nel  ripiano  della  cap- 
pella son  dipinti,  a  sinistra  8.  Giuseppe  d'Arimatea,  e 
s*  Nicodemo;  a  diritta,  s.  Giovanni  evangelista,  e  santa 
Cleofa.  La  volta  contiene  tre  storie,  cioè:  Innocenzo  Vili, 
che  fa  porre  la  sacra  Lancia  nel  tabernacolo  del  Folto 
santo,  il  16  luglio  1492:  il  trasporto  fattone  da  Narni 
a  Roma  dai  cardinali  legati,  il  22  maggio  1492:  la  fi- 
gura dell'attuale  loggia  di  s.  Longino  con  iscrizione  spet- 
tante ad  Urbano  Vili.,  che  compì  la  volontà  dello  zio 
facendo  costruire  il  bel  tabernacolo  per  la  sacra  Lancia, 
entro  la  cappella  di  M.  V. ,  eretta  da  s.  Gregorio  III., 
detta  3.  M,  de  Couventu,  ed  il  2  geunajo   1500   vi  fu 
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riposta  la  santa  reliquia.   Giulio  II.  riedificando  la  Ba- 
silica, si  dovette  demolire  il  nominato  tabernacolo,  parte 
del  quale  serve  ad  adornarle  sacre  grotte,  e  la  preziosa 
Lancia  di  nuovo   fu  posta  nel  ciborio  del  T^ollo  santo. 
Quando  Paolo  V.  fece  la  giunta  alla  Basilica,  questo  ci- 
borio venne  demolito  ,  e  tauto  la  sacra  Lancia  che  il 
frollo  santo  si  collocarono  nella  loggia  della  Veronica. 
Di  contro  alla  cappella  di  s.  Andrea,    s'apre  l'in- 
gresso alle  grotte  vecchie,  Son  esse    larghe    palmi  80, 
lunghe  200  ,  e  distinte    in  tre  navi  di  otto  arcate  per 
banda:  il  pavimento  è  quello  stesso  che  servi  all'antica 
Basilica.  Nella  prima  navata,  a  sinistra  dell'ingresso  ri- 
cordato, è  un  altare  coH'efHgie  del  Salvatore  in  basso- 
rilievo, opera  che  stava  al  sepolcro  di  Bonifacio  Vili., 
lavoro  di  Arnolfo  fiorentino.  Innanzi  all'altare   sono  le 
iscrizioni  del  card.  Stefano  Nardini  da  Forlì,   arcive- 
scovo di  Milano,  e  di  Carlotta,  regina  di  Cipro,  Arme- 
nia a  Gerusalemme.  Nella  parete  dal  canto   dell'episto- 
la è  un  frammento  della  donazione  fatta  dalla  contessa 
Matilde,  ed  altri  due  frammenti  riguardanti  una  visiono 
avuta  in  questa  Basilica  da  un  divoto  di  s.  Pietro,  e  la 
donazione  fatta  dal  card.  Pietro  Barbo,  in  seguito  Paolo 
II.  ,  per  una  cappella  da  lui  eretta.  Sotto  si  legge  una 
lapide  sepolcrale  di  Amaurco  conte  di  Monforte.  La  pa- 
rete opposta  contiene  l'iscrizion  mortuaria  di  Catello,  o 
quella  d'un  certo  Tiziano  nel  consolato  di  Belisario:  un 
catalogo  che  si  crede  di  reliquie:  una  scritta  pertinente 
a  Niccolò  Acciajuoli  che  stava  alla  cappella  della    Visi- 
tazione; un  altro  catalogo  di  santi,  e  la   lapide  di  An- 
tonio Velulo  da  Viterbo  arcivescovo  di  Fermo,  con  più 
quattro  frammenti  di  antiche    iscrizioni    cristiane.    Nel 
pilastro  che  sostiene  la  prima  arcata  veggousi  alcune  di 
quelle  pietre,  che  servirono  a  tormentare  i  martiri  della 
fede.  L'argata  di  fianco  del  detto  pilastro  comprende  due 
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lapidi,  una  di  certo  Giovanni  ,    l'altra  d*un  tal  Leone, 
trovate,  ne'fondamenti  della  nuova  sacrestia.  Di  contro 
son  le  tombe  che  racchiudono  le  ceneri  d*  Enrico  IX. 
card,  di  Yorck,  morto  in  Frascati  ov'  era  vescovo  il  13 
luglio  1807,  e  quelle  di  Carlo  III.  suo  fratello,  cessalo 
di  vivere  in  Firenze  Tanno  1788,  l'ultimo   di  gennajo; 
nell'arcata  chiusa  è  la  tomba  colle  ossa  di  Giacomo  III. 
Stuardo,  padre  de'suddettì  e  re  d'Inghilterra.  Appresso 
5Ì  osserva  una  immagine  a  fresco  di  M.  V.  con  un  or- 
namento di  marmo  e  l'arme  de'Pallavicini,  colla  scritta 
risguardante  A.  Gentile  vescovo  d'Auria,  e  datario  d'In- 
nocenzo Vili.  Nel  pavimento  si  legge  la  lapide  sepolcrale 
del  cav.  Riccardo  Olivier  Longolio,  normanno:  nel  pilastro 
isolato  si  scorge  la  base  in  marmo  cullo  stemma  del  detto 
card.,  che  lo  fece  fare  per  la  statua  in  bronzo  di  s.  Pietro 
nell'oratorio  di  santa  Martina.  Entro  le  arcale    chiuse  di 
questa  navata  fu  riposta  la  terra  scavata  quando  si  edificò 
la  nuova  Confessione,  come  ne  fanno  testimonianza  le  la- 
pidi ivi  poste.  Osservansi  quindi,  un'immagine  in  mar- 
mo, ed  è  mezza  figura  di  Maria  col  Bambino;  le  leste  ia 
musaico  d'un  angiolo  e  quella  di  s.  Benedetto,  e  la  lapide 
di  s.    Niccolò  I.  papa  :    dopo  la    quale    «ono  quella  del 
card.  Tebaldeschi   e  l'altra  d'uà  tal  Pietro,  stato  prio- 
re de'canonici.  ludi  si   trova  il  sepolcro  del  card.  Bra- 
schi ,    nipote  a  Pio  VI. ,  e  verso   il  fine  il  deposito  di 
Felice  diacono  ,  e  quello  di  Gregorio  V. ,  de*  duchi  di 
Sassonia.   Entro    l'ulùmo  arco  si  osserva  il  sepolcro  di 
Ottone  II.  imperatore,  morto  nel  983;  il  coperchio  di 
porfido  di  questo  sepolcro,  servi,  come  dicemmo,  a  for- 
mar la  tazza  del  nuovo  batlislerio.   In   fondo  della  na- 
vata di  mezzo  apresi  una  feritoja  con  sua  grata  di  me- 
tallo ,  che  risponde  nel  pavimento    della    Basilica  ,    in- 
contro al  coro.  Qui  si  vede  la  figura  giacente  di  Ales- 
sandro VI,  Borgia;  lateralmente  in  una  convenevoi  cu- 


656  Chiese 

stodia  murata  nella  parete  sono  i  precordi  di  Benedet- 
to XIII.,  Orsini,  e  di  faccia  quelli  di  Cristina  Alessan- 
dra di  Svezia.  Nel  pavimento  sotto    una    pietra  quadra 
stanno  i  sacri  calcinacci,  tolti  dalla  antica  confessione. 
Proseguendo  il   cammino  s'  incontra  la  lapide  d'  un  tal 
Procolo,  segnata  col  consolalo  di  Onorio  e  Teodosio  im- 
peratori. Le   pitture  de'pllastri  ed  i  musaici  sono  avan- 
zi del  quadro  del  Passìgnani  in  lavagna,  e  de' vecchi  mu- 
saici delle  piccole  cupole.    Alla  estremità    della  navata 
è  l'aliare  colla  figura  in  marmo  del  Salvatore,  la  quale 
stava  al  deposito  di  Calisto  III.  :  dal  canto  dell'epistola 
di  questo  altare  riposan  le  ceneri   di  Cristina  di  Svezia, 
e  dall'altro  lato  quelle  di  Pio  VI. ,  Braschi.  Entrali  nel- 
la terza  navata  si  scorge  a  destra  un'urna  di  granilo  rosso 
colle  ceneri  d'Adriano  IV.,  Breskspeare,  ossìa  u4sta  rottaj 
inglese,    unico  papa  di  quella  nazione.    Sicguon  poi  le 
urne  coi  corpi  di  Pio  IL  e  III.,  Piccolo  mini:  nel  pavi- 
mento è  la  lapide  di  Agostino  Piccolomini  nipote  a  Pio 
III.  Nella  estremità  della  navata  è  posta  la  sepoltura  di 
Bonifacio  VIII,  Gaetani,  opera  stimata  molto  di  Arnolfo 
di  Lapo  fiorentino.  Di  faccia  sono  i  sepolcri  dì  Raimon- 
do Zacosl,  e  di  Alfonso  Wignacourt,  Gran  Maesiri  dell' 
ordine  Gerosolimitano.  Nel  pavimento  si  legr] e  *a  iscri- 
zione del  card.  Benedetto  Gaetani,  e  nel  muL  o  a  destra 
quelle  di  Giacomo  Gaetani  protonaiorio  apo::toMco,  e  del 
card.  Pietro  Ispani.  L'arcata  seguente  conliene  il  sepol- 
cro di  Niccolò  V.,  Perentocclli,  coll'epigrafe  dettata  dal 
Celebre  Enea  Silvio  Piccolomini,  poi  papa  Pio  II.  Nel 
pilastro  incontro   sono   tre  frammenti  di  epigrafe,  diesi 
crede  appartenga  ad  Adriano  IL  Segue  poi  la  figura  gia- 
cente di  Paolo  IL  ,  Barbo,  lavorata  da  Mino  da  Fiesole: 
gli  ornati  di  questo  monumento  sono  sparsi  per  le  grot- 
te nuove,  come  s'è  veduto:  trovasi  quindi  il  tumulo    di 
Giulio  III.,  del  Monte.  Passata  la  porta,  che  anticamente 
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metterà  alla  scala  per  cui  si  ascendeva  ftl  palazzo  apo- 
stolico, è  la  sepoltura  di  Niccolò  III.,  ove  son  pure  le 
ceneri  del  card.  Rinaldo  Orsini.  Sotto  l'ai-cata  propin- 
qua osservansi  i  depositi  di  Urbano  VI.,  Perignani,  e 
d'Innocenzo  VII. ,  Migliorati:  in  fondo  è  una  iscrizione 
del  1479,  che  slava  già  presso  la  porta  della  chiesa  di 
s.  Elisabetta.  Nelle  arcate  successive  stanno  i  sepolcri 
di  Marcello  IL,  Cervini;  di  Innocenzo  IX.,  Facchinetti; 
del  card.  Pietro  Fonseca  ,  spagnuolo;  e  del  card.  Ardi- 
cino  della  Porta,  da  Novara.  Nel  pilastro  isolato  vedesi 
Io  stemma  del  card.  Zeno,  che  stava  nella  cappella  da 
luì  edìGcala  nella  vecchia  Basilica,  e  vi  sono  anche  al- 
cune pitture  a  fresco  del  Baglioni,  che  stavano  incon- 
tro al  deposito  d'Alessandro  \  III.  entro  la  chiesa,  come 
accennammo  superiormente.  L'altra  arcata  contiene  il  de- 
posito del  card.  Eroli  da  Narni  ,  e  la  lapide  di  Sante 
Pazzili,  beneGciato.  Il  pilastro  di  faccia  ha  la  iscrizione 
di  Giovanni  Guidetti,  peritissimo  nel  canto  Gregoriano, 
ed  autore  dell'applaudito  Directorium  chori.  La  porta 
di  rimpetto  all'arcata  aperta  mette  in  una  slanziua,  det- 
ta di  Agnesina  Colonna  ,  perchè  ivi  fu  sepolta  questa 
dama  che  fu  moglie  ad  Onorato  Gaetani,  governatore  del- 
la città  Leonina,  il  anale  combattè  alle  Curzolari  e  trion- 
fò con  Marcantonio  Colonna  :  la  lapide  a  lei  spettante 
è  guernita  di  metalli,  e  le  stanno  presso  quelle  di  Fran- 
cesco Bandini  Piccoloraiui,  arcivescovo  di  Siena,  e  di  Gio- 
vanni Podio  vescovo  di  Bologna,  eoa  altre  di  vescovi 
e  pei'sonaggi  illustri  collocate  nelle  pareti.  Finalmente^ 
si  trova  quella  del  card.  Gio.  Villiers  da  Grolaye,  che 
fece  eseguir  da  Michelaugiolo  il  gruppo  della  Pietà,  con- 
fornxe  si  notò  a  suo  luogo.  A  capo  di  questa  navata  è 
un'altare  coU'immaginc  di  Maria  dipinta  sul  muro,  opera 
lodala  d'uno  scolare  di  Pietro  Perugino,  la  quale  stava 
nell'antico  jccrefan'o.  Dai  lati  sono  due  pietre  di  quelle 
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che  sì  solévan  porre  a'piedi   de'martirì  per  tormento,  e 

due  frammenti  d'angioli  in  marmo;  a  destra  dell'altare 

è  la  sepoltura  del  card.  Ardicino  giuniore  della  Porta, 

novarese. 

Ora  si  giunge  a!  giro  delle  grotte  nuo  ve,  corri- 
spondente air  altro  descritto  antecedentemente.  Ivi  s'  in- 
contra la  cappella  di  s.  Longino,  simile  in  tutto  alle 
altre.  Le  pitture  alludono  alla  Ssma  Croce,  ossia  nella 
parte  destra  la  crocefission  di  Gesii  ,  ed  alla  sinistra 
sant'  Eleua  che  trova  la  santa  Croce:  ai  lati  di  questi 
quadri  sono  i  quattro  Evangelisti.  Nella  volta  si  osser- 
vano tre  storie,  cioè:  s.  Macario  vescovo  di  Gerusalem- 
me che  distribuisce  a'pellegiùni  alcuni  brani  delia  ve- 
ra croce  ;  Costantino  che  riceve  parte  del  sacro  legno, 
mandatogli  dall'augusta  sua  madre;  l'imperalore  Eraclio 
che  entra  in  Gerusalemme  colla  Ssma  Croce  sulle  spal- 
le. Nel  ripiano  della  cappella  si  scorgono  sopra  la  pa- 
rete, dipinti  a  fresco,  Costantino  Magno  e  s.  Ciriaco  ve- 
scovo d'Ancona;  dal  canto  degli  evangeli,  e  da  quello 
dell'epistola  i  santi  Macario  e  Zaccaria,  vescovi  di  Ge- 
rusalemme. La  volta  contiene  tre  storie,  e  sono:  sant'E- 
lena  che  invia  a  Costantino  porzione  del  santo  legno 
della  Croce;  il  prodigio  avvenuto  nel  ritrovarla,  il  tra- 
sporto di  quella  parte  di  essa  che  da  Urbano  VIIL  fu 
donato  alla  Basilica.  Il  quadro  dell'  altare  rappresenta 
s.  Longino  decollato,  opera  di  Andrea  Sacchi.  Tornan- 
do nel  córridojo  semicircolare  si  scorge  a  mano  manca 
il  musaico  esprimente  s.  Paolo,  che  stava  già  nell'anti- 
ca tribuna  ornata  da  Innocenzo  III.  Incontro  è  la  testa 
di  un  apostolo,  la  quale  formava  parte  della  tribuna  di 
s.  Paolo  sulla  via  Ostiense.  Siegue  una  scritta  colla 
proibizione  alle  donne  di  visitare  le  sacre  grotte,  ec- 
cetto il  lunedi  di  Pentecoste.  Trovasi  poi  un  ornamen- 
to di  marmo  ch'era    al  ciborio  d'Innocenzo  VII!.:   per 
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di  sopra  si  se  orge  un  cosi  detto  poliandro,  ossia  custo- 
dia dì  varie  ossa  raccolte  da'sepolcri  della  vecchia  Ba- 
silica, lacoulro,  da  sinistra,  e  una  immagine  di  s.  Pie- 
tro dipinta  sul  muro  da  Baldassarre  Pcruzzi  di  Siena  , 
la  quale  altre  volte  fu  nella  cappella  di  Sisto  IV.,  os- 
sia del  coro.  Sulla  volta  si  mirano,  un'effigie  di  s.  Pie- 
tro, un  pontefice  che  cava  da  un  pozzo  delle  sacre  re- 
liquie ,  ed  un  s.  Paolo.  Nella  parete  laterale  a  diritta 
scorgesi  l'eterno  Padre  in  bassorilievo,  il  quale  forma- 
va parte  del  sepolcro  di  Paolo  IL;  a  sinistra  è  un  al- 
tro bassorilievo  con  Maria  vergine  ed  i  santi  Pietro  e 
Paolo,  un  papa  ed  un  cardinale  genuflessi,  che  stavano 
nella  cappella  di  s.  Biagio  ,  eretta  dal  card.  Gaetano 
Orsini:  indi  si  trovano  le  statue  in  rilievo  de'santi  Pie- 
tro e  Paolo  che  erano  al  deposito  del  card.  Eroli.  La 
volta  ha  un*  iscrizione  risguardante  gli  ornati  fatti  nel- 
le grotte  da  Urbano  Vili.  Lungo  le  pareti  sono  due 
altri  bassorilievi  esprimenti  Adamo  ed  Eva,  facenti  già 
r  abbellimento  della»  sepoltura  di  Paolo  li.  Le  quattro 
statue  di  santi  ''aps^toli  pure  "di  b^^orilievo-^  le  ^uali 
vengon  dopo,  furono  in  altri  tempi  nelTantica  Basilica. 
Nella  volta  apresi  una  feritoja  con  grata  di  metallo  , 
che  risponde  nel  pavimento  della  chiesa.  Si  perviene 
in  seguito  all'altro  corridojo  che  mette  nella  confessio- 
ne. Gli  itipiti  intagliati  in  marmo  facevan  parte  della 
cappella  di  Giovanni  VII.  Le  pitture  sul  muro  a  de- 
stra rappresentano  s.  Pasquale  L,  che  orando  seppe  per 
mezzo  d'  una  visione  il  luogo  ove  giaceva  il  corpo  di 
8»  Cecilia  v.  e  m.  Il  quadro  seguente  esprime  s.  Pie- 
tro che  apparisce  ad  un  sacerdote  e  gli  ordina  d'avvi- 
sare Innocenzo  IIL,  acciocché  consacrasse  alcuni  altari 
della  Basilica.  La  porta  in  fondo  introduce  al  piano  della 
sacra  Confessione,  ed  incontro  si  osserva  s.  Daddo  ,  ve- 
scovo di  Roano  ,  che  facendo  orazione  innanzi  a  quel 
P.  I.  43 
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santo  luogo,  ode  il  canto  di  celesti  spìriti.  Siegue  indi 
il  fallo  della  non  sincera  profession  di  fede  esibita  sot- 
to Costantino  papa,  morto  nel  714,  da  Felice  arcive- 
scovo di  Ravenna,  espressa  in  un  foglio,  che  per  pro- 
digio si  rinvenne  mezzo  arso  fuor  del  recinto  della  Con- 
fcssione  ov'era  stato  esposto.  Nella  volta  si  rappresen- 
ta in  tre  diverse  pitture,  1.  la  pretesa  sorpresa  fatta  ad 
alcuni  orientali  che  volevano  trafugare  i  corpi  dei  santi 
Pietro  e  Paolo,  ch'eran  collocati  nelle  catacombe,  ora 
dette  di  s.  Sebastiano:  2.  la  estrazione  de'medesimi  cor- 
pi fatta  da  s.  Cornelio  papa:  3.  la  nuova  collocazione 
da  questo  pontefice  eseguita  del  corpo  di  s.  Pietro  ia 
questa  Confessione,  dopo  aver  riposte  quello  di  s.  Pao- 
lo nel  luogo  ove  giacque  dopo  la  sua  decollazione:  qne- 
sti  dipinti  sono  del  ricordato  Ricci  da  Novara.  Ripi- 
gliando la  via  del  corridojo  semicircolare,  veggonsi  nel- 
le pareti  le  statue  della  Fede  e  della  Speranza^  opere 
che  ornavano  la  sepoltura  di  Paolo  II.  :  sotto  quella 
della  Speranza  si  legge,  Joannis  Dalmatae  opus.  Nel- 
la volta  è.  l'arme  dr  Paolo  V-,  con^ iscrizione  alludente 
agli  abbellimenti  da  lui  fatti  nelle  sacre  grotte.  Da  ma- 
no destra  si  mira  un  bassorilievo  in  cui  si  esprime  il 
giudizio  universale;  stava  questo  al  deposito  di  Paolo  IL, 
e  lo  scultore  figurò  fra  gli  eletti  il  detto  papa  e  Fe- 
derico III.  imperatore.  A  man  manca  è  un  altro  bas- 
sorilievo, già  esistente  alla  sepoltura  di  Calisto  III.,  e 
vi  si  trova  espressa  la  risurrezione  di  Gesti  Cristo.  Per 
di  sopra  si  vede  la  B.  V.  in  musaico,  la  quale  era  nel- 
la cappella  del  Volto  santo:  sulla  diritta  è  la  statua 
della  Carità  ,  che  serviva  d'ornamento  al  deposito  di 
Paolo  II.  Sieguon  poscia  le  immagini  de'sanli  pontefici 
dipinte  a  fresco  ,  i  corpi  de'quali  riposano  attorno  alla 
Confessione,  e  quindi  le  statue  degli  apostoli,  collocate 
già  al    ciborio  di  Sisto  IV.  A  sinistra  si  scorge    la  ef- 
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lìgie  in  marmo  di  s.  Andrea  apostolo  che  ornava  1'  al- 
tro Ciborio  di  Pio  II.,  e  per  di  sotto  è  la  memoria  di 
Francesco  Bandino  Piccolomiui,  arcivescovo  di  Siena  e 
pronipote  di  Pio  III.  La  effigie  del  Salvatore  in  mar- 
mo, la  quale  viene  dopo,  fece  parte,  assieme  a  quella  di 
s.  Andrea  ivi  presso,  del  sepolcro  di   Niccolò   V. 

L'ultima  delle  quattro  cappelle  nominate,  sottostan- 
ti alle  statue  colossali  de'piloni  è  quella  sacra  a  sant'E- 
lena.  Le  pitture,  a  cagione  del  cambiamento  altre  vol- 
te ricordato,  alludono  a  s.  Andrea,  tolto  il  quadro  del- 
l'altare che  esprime  s.  Elena  imperatrice.  Il  dipinto  a 
destra  rapresentà  il  ricevimento  al  ponto  Milvio  del 
capo  di  s.  Andrea,  fatto  da  Pio  IL,  il  12.  aprile  14G2: 
di  contro  è  la  processione  pel  trasporto  del  detto  ca- 
po, eseguito  dalla  chiesa  del  popolo  alla  Basilica  Vati- 
cana ,  avvenuta  il  14  del  mese  stesso.  Dai  lati  de' due 
quadri  veggonsi  dipinte  la  Prudenza^  la  Giustizia,  la 
T^igilanza  ,  e  la  Carità.  Nella  volta  veggonsi  colorili 
tre  fatti  di  s.  Andrea'  apostolo,  e  sono:  quand'  egli  si 
trovava  in  barca  nel  mare  di  Galilea:  allorché  per  co- 
mando del  console  Egeo  fu  aspramente  flagellato:  il  mo- 
mento in  che  prega  innanzi  alla  croce  su  cui  doveva 
morire.  Saliti  due  gradini,  veggonsi  dipinti  nel  ripiano 
della  cappella,  da  un  Iato  i  santi  apostoli  Pietro  e  Pao- 
lo, dall'altro,  i  santi  Andrea  e  Giacomo-  Nella  volta  è 
dipinta  la  sepoltura  di  s.  Andrea  ,  la  gloria  di  lui ,  e 
la  sua  crocefissione.  Tornando  poscia  nel  suddetto  cor- 
ridojo,  si  osservano ,  colorite  a  chiaroscuro,  le  effigie  di 
diversi'santi  pontefici,  e  le  statuQ,  in  marmo  degli  apo- 
stoli. Da  sinistra  sono  tre  tavole  dì  pietra:  la  prima  ha 
un  bassorilievo  esprimente  Cristo  che  consegna  la  sua 
Chiesa  a  s.  Pietro;  la  seconda  contiene  il  miracolo  dello 
storpio  da  questo  operato;  la  terza  la  crocefissione  di  esso 
santo:  tanto  le  statue  quanto  i  bassorilievi'formavan  parte 
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del  Ciborio  di  Sisto  IV.  Incontro  alla  cappella  della 
Confessione  si  trova  l'urna  di  Giunio  Basso  prefetto  di 
Boma,  stato  console  cinque  volte  e  morto  nel  359  il  25 
agosto:  essa  è  tutta  istoriata  in  bassorilievi,  figurano  alcuni 
fatti  del  vecchio  e  del  nuovo  testamento  ,  non  posti 
per  ordine  cronologico,  ed  anche  con  alcuna  inesattez- 
za; dai  lati  dell'urna  sono  de'putti  con  grappoli  d'  uva 
e  spighe  di  grano;  l'ornamento  che  gli  serve  di  coper- 
chio era  sulla  cima  del  Ciborio  del  frollo  santo.  Que- 
st'urna fu  rinvenuta  nel  pontificato  di  Clemente  Vili., 
in  tempo  che  si  faceva  la  sostruzione  per  le  grotte  nuo- 
t^e  f  r  anno  1505;  essa  è  lunga  palmi  10  ed  oncie  8, 
larga  palmi  5  e  mezzo ,  alla  5  ed  oncie  4.  JNel  primo 
riparto  si  rappresenta  il  sacrifizio  d'Abramo,  e  s,  Pie- 
tro che  nell'atrio  del  pretorio  è  riconosciuto  per  gali- 
leo;  il  Redentore  sedente  co'santi  Pietro  e  Paolo;  il  me- 
desimo innanzi  a  Pilato  ;  questi  in  atto  di  lavarsi  le 
mani  dopo  la  ingiusta  sentenza.  Il  secondo  scomparto 
contiene ,  il  paziente  Giobbe  ;  Adamo  ed  Eva  scacciati 
dal  paradiso  terrestre  ;  l'ingresso  trionfale  di  Cristo  in 
Gerosoliraa;  Daniele  nel  lago  de'leoni,  e  s.  Pietro  trat- 
to in  carcere  d'  ordine  di  Ei'ode.  Le  nominate  storie 
sono  presso  a  poco  simili  a  quelle  espresse  nell'  altra 
urna  che  serve  di  mensa  all'  altare  della  cappella  di 
s.  Lucia  eretta  nella  gran  cappella  Sistina  in  s.  Maria 
Maggiore,  e  che  servì  all'uso  stesso  nell' aitar  papale  di 
s.  Paolo  sulla  via  Ostiense,  da  dove  la  tolse  Sisto  V. 
/'Wf  rarticolo,  di  s.  Maria  Maggiore,  e  V altro  di  san 
Paolo.  L'  urna  di  Giunio  Basso  fu  illustrata  dal  bene- 
fiziato della  Basilica  Vaticana,  Filippo  Lorenzo  Dioni- 
si,   nella  sua  descrizione    delle   Grotte   T^aticane. 

All'entrare  la  cappella  della  Confessione,  così  det- 
ta, sono  due  angioli  che  ornavano  il  sepolcr©  del  card. 
Eroli.    Essa    è    lunga    palmi    42,  larga  9 ,  alta  l5   un 
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terzo,  avendo  la  forma  d'una  croce  rovescia,  come  quel- 
la su  cui  venne  martirizzato  s.  Pietro.  Clemente VlII.la 
fece  ornare  di  pietre  dure,  fra  le  quali  si  osservano  due 
delle  ruote  di  porfido,  esistenti  nel  pavimento  della  na- 
ve maggiore  della  vecchia  Basilica.  La  volta  è  abbelli- 
ta con  stucchi  dorati,  fra'quali  apronsi  tre  feritoje  con 
grate  di  bronzo.  Questa  cappella  ha  un  ornamento  di 
ventiquattro  bassorilievi,  parte  di  stucco,  parte  di  me- 
tallo, alludenti  alla  vita  de'santi  Pietro  e  Paolo.  Mon- 
tando tre  gradini  si  giunge  ad  un  piano  largo  palmi , 
12,  ove  sorge  l'altare,  consacrato  da  Calisto  IL,  il  25 
marzo  1122.  Su  di  esso  si  venerano  le  immagini  dei 
santi  Pietro  e  Paolo  dipinte  in  tela  sopraposta  ad  una 
tavola  con  campo  d'oio,  ed  ornala  d'  una  lastra  di  ar- 
gento. Uscendo  dalla  descritta  cappella  s' incontrano  a 
destra  cinque  statue  di  apostoli,  ed  a  sinistra  due  bas- 
sorilievi in  marmo  rappresentanti  la  decollazione  di  san 
Paolo,  e  la  caduta  di  Simon  Mago  ,  opere  che  abbelli- 
vano in  passato  il  Ciborio  di  Sisto  IV.;  di  piii  vi  sono 
quattro  santi  pontefici  dipinti  a  chiaroscuro.  Proseguen- 
do il  cammino  si  torna  nella  cappella  di  santa  Veroni- 
ca, da  dove  si  risalisce  alla  chiesa. 

Molti  uomini  dotti  scrissero  intorno  a  questa  Ba- 
silica, e  parte  delle  opere  si  vendono  per  conto  della 
R.  fabbrica.  Gli  scrittori  principali  sono:  il  cav.  Dome- 
nico Fontana,  il  Ferrabosco,  il  Poleni,  il  Zabaglia  ,  il 
Dionisi,  il    Torrigio  e  Io  Chattard. 

S.  PIETRO  IN  VINCOLI.  Basilica,  detta  Eudossia- 
na  ,  del  rione  I.  ,  Monti,  spettante  a'  canonici  regolari 
Lateranensi.  Essa  è  situala  sul  principio  dell'Esquilìe,  in 
quella  contrada  che  anticamente  denominavasi  Carine. 
Per  sapere  da  chi  fosse  edificata  convien  distinguere 
tre  Eudossie,  che  in  poco  tempo  vissero  l'una  dopo  l'al- 
tra. La  prima  fu  moglie  d'Arcadio  imperatore  ,  la  se- 
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conda  di  Teodosio  il  giovane  ,  la  terza  fu  figliuola  di 
questi  e  sposa  a  Valentiwiano.  La  prima  morì  avanti  che 
le  sacre  catene  fossero  trovate;  la  seconda  le  rinvenne,  e 
spedille  a  Roma;  e  la  terza  eresse  ad  onore  di  esse  la 
chiesa.  Eudossia  seconda,  andata  a  visitare  i  luoghi  san- 
ti ,  da  que'  cristiani  fra  vari  doni  ricevette  le  catene 
di  ferro  ornale  d'oro  e  di  gioje,  le  quali,  secondo  dice- 
vano, servirono  a  legar  s.  Pietro  quando  fu  imprigio- 
nato in  Gerusalemme  d'  ordine  di  Erode.  Ella  presele 
riverentemente  ,  ed  una  con  sé  ne  portò  a  Costantino- 
poli, l'altra  inviò  a  Roma  alla  figliuola  ,  che  fu  la  ter- 
za delle  Eudossie;  e  questa,  ricevuto  il  prezioso  presen- 
te ,  lo  offerse  a  Leone  L  ,  papa  in  quel  tempo.  Fedi 
Socrate  storie  lìb.  VII'  cap.  46:  Euagrio,  Uh.  I.  Ni- 
ctiforo,  lib.  XtV.  cap.  23.  49.  e  50.  S.  Leone  L  mo- 
strò ad  Eudossia  uu'altra  catena,  con  che  il  s.  Aposto- 
lo era  stato  incatenalo  sotto  Nerone;  della  quale  è  scrit- 
to negli  atti  di  s.  Alessandro  papa,  che  egli,  cioè,  esor- 
tasse santa  Balbina  ,  figliuola  di  s.  Quirino  tribuno  e 
custode  del  carcere,  a  cercar  la  catena  con  cui  s.  Pie- 
tro era  salo  avvinto,  e  trovatala,  ella  morendo  la  con- 
segnò a  santa  Teodora  da  cui  fu  tenuta  in  somma  ve- 
nerazione ,  come  pur  la  tennero  i  cristiani  ed  i  santi 
pontefici  successivi  fino  al  detto  s.  Leone.  Questi  dun- 
que, avendo  accostato  la  nominata  catena  di  Eudossia 
all'altra  da  lui  posseduta,  miracolosamente  si  riunirono: 
pel  quel  prodigio  la  stessa  Eudossia,  nel  442  circa,  ri- 
solvette di  edificare  una  sontuosa  chiesa,  nominata  san 
Pietro  in  Vincoli  ,  ch'ottenne  il  tìtolo  di  Eudossia. 
Quindi  s.  Leone  L,  stabilì  che  il  giorno  della  festività 
delle  sacre  catene  fosse  il  primo  di  agosto,  nel  qual  di 
si    offrono  anche  di  presente  a  baciare  ai  fedeli. 

•  '»  La  chiesa  di  cui  paidiarao,  secondo  Onofrio  Pan- 
vinio,  fu  uno  degli  antichissimi  titoli  de*cardinali,  come 
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spesso  in  anticlil  libri  e  nelle  croniche  depapì  si  rin- 
viene. Con  tultociò  nel  concilio  di  Simmaco,  celebrato 
dopo  Eudossia,  non  si  nomina  alcun  prete  col  titolo  di 
Eudossia,  fondatrice  della  chiesa  come  dicemmo;  ma  ben- 
sì in  quello  di  s.  Gregorio  che  venne  piii  tardi  ,  nel 
quale  è  mentovato  un  Andromaco,  prete  di  esso  titolo. 
Adriano  I.  nel  secolo  Vili.  ,  riedificò  il  tempio,  come 
narra  il  Martinelli  Rom.  ex  ethnic.  sacr.  pag.  2S4; 
e  Sisto  IV.  ,  della  Rovere  ,  vi  fece  rifar  la  volta  della 
crocerà.  In  seguito  Giulio  IL,  nipote  a  Sisto  IV.,  fece- 
lo  notabilmente  ristorare  nell'anno  1  503,  con  architettu- 
ra di  Baccio  Pintelli,  e  diedelo  ai  canonici  regolari  di 
s.  Agostino  detti  del  Santissimo  Salvatore  ,  ed  anche 
Rocchettini  ,  dall'  usar  che  fanno  di  continuo  il  roc- 
cietto. 

La  chiesa  ha  innanzi  un  alto  portico  a  cinque  ar- 
chi, coH'arme  di  casa  della  Rovere,  e  nel  quale  leggeva- 
si  (conforme  narra  Francesco  Albertino)  questo  distico: 

Astra  palat in i s   qvae   tanoit  ab  aedibvs  nospes 

Haq    PRIMVìi    NATA    EST    IVLIA     qUERCVS     UVMO. 

Co'quali  versi  alludevasi  alla  grandezza  di  quella 
famiglia,  nata  per  così  dire  ,  da  questa  chiesa;  poiché 
Sisto  IV.  dal  titolo  di  essa  venne  assunto  al  pontifica- 
to. Il  soffitto  del  nominato  portico  essendo  assai  guasto 
fu  racconcio  a  spese  del  card.  Antonio  Boria.  S'entra 
nel  tempio  per  una  gran  porta,  e  si  vede  essere  scom- 
partito in  tre  navi  con  due  ordini  di  grosse  colonne  , 
iu  numero  di  22,  due  delle  quale  sono  di  granito  e  le 
altre  sono  di  marmo  bianco,  scanalate,  con  capitelli  do- 
rici, assai  ben  conservate  e  d*un  gusto  squisito:  la  lo- 
ro circonferenza  è  circa  di  10  palmi.  Nel  mezzo  al 
pavimento  eravi  ua'aatica  iscrizione  di  Papa  Giovanni  II. 
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elle  fu  nel  532,  la  quale  prova  rantichità  della  chiesa, 
ed  è  la  seguente,  conforme  la  riporta  1*  Ugonio,  ìstor. 
delle  staz.  pag.  55.  Salho papa  II.  Joanne,  cognomento 
Mercurio^  ex  sanctae  Ecclesiae  Bo manne  Presbyteris 
ordinato,  ex  titulo  Sancii  Clementis  et  gloriam  premo- 
lo.  Beato  Petra  apostolo  patrono  suo  a  t^inculis  ejus 
senz'US  Presbjter  offert  Tit.  P.  C.  Lampadi,  et  Ore- 
stis  W.  ce.  Urhiculus  Cedrinus  est.  Lo  stesso  Ugonio 
dice  che  la  scritta  riportata  venne  poi  posta  presso  l'al- 
tare   de'sacri  vincoli. 

Nel  primo  altare  sotto  la  nave  a  destra  entrando  ve- 
desi  il  quadro  con  s.  Agostino  ed  altre  figure  ,  opera 
di  merito  di  Quercino  ;  il  prossimo  deposito  del  card. 
Margotti  col  ritratto  del  medesimo  è  uno  de'  belli  la- 
vori di  Domenichino.  Nel  secondo  altare  è  rappresen- 
tato 8.  Pietro  entro  il  carcere,  liberato  dall'angiolo,  pit- 
tura ben  copiata  da  quella  di  Domenichino  slesso,  esi- 
stente nella  sacrestia;  il  sepolcro  accanto  del  card.  A- 
gucchi  è  d'invenzione  dell'  autore  stesso.  Da  mano  di- 
ritta della  crocerà  ammirasi  il  gran  monumento  eretto  a 
Giulio  II.  E  questo  una  parte  solamente  di  quello  che 
Michelangìolo  aveva  inventato  e  cominciato  pel  nomi- 
nato pontefice,  e  che  doveva  esser  collocato  nella  Basi- 
lica Vaticana  ,  sotto  la  immensa  cupola.  L'opera  però 
rimase  incompiuta,  ed  una  porzione  di  essa  fu  qui  col- 
locata, come  memoria,  stantechè  il  corpo  di  quel  gran 
papa  giaccia  tuttavia  nel  Vaticano  in  umil  luogo.  La  se- 
poltura immaginata  da  Michelangiolo  avrebbe  avuto  un 
architettura  gigantesca,  dovendo  esser  lunga  18  brac- 
cia ,  e  larga  12,  posta  in  isola  acciocché  da  ogni  lato 
si  fosse  potuta  vedere  Nel  mezzo  sarebbevi  stata  una 
stanzina  sepolcrale  per  chiudervi  il  cadavere  di  Giu- 
lio II.  entro  un  urna,  e  tutto  il  monumento  doveva  es- 
sere ornato  di  40  statue.  Quattro  delle  principali  sarebbe- 
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ro  state  poste  agli  angoli,  e  dovevan  rappresentare  la 
f^'^ita  attica,  la  J^ita  contemplathay  s.  Paolo  e  Mose'  le 
altre  avrebbero  avuto  il  loro  collocamento  in  altri  luo- 
ghi del  sepolcro  ,  e  fra  queste  molle  dovevano  essere 
in  hromo.Veggasi  una  bella  e  compiuta  descrizione  di 
questa  sepoltura  nella  vita  di  IHichelangiolo  scritta 
dal  Condivi  suo  scolare.  Morto  che  fu  Giulio,  i  suoi 
successori  credettero  fosse  troppo  difficile  condurre  a 
fine  quell'opera  immensa,  e  Paolo  III.  ordinò  che  quel 
che  v'era  di  compiuto  si  ponesse  nella  chiesa  di  cui  si 
parla,  appoggiandolo  alla  parete  come  appunto  si  vede. 
L'  architettura  però  del  deposito  non  riuscì  gran  cosa 
e  quello  che  ne  forma  tutto  il  pregio  è  la  maraviglio - 
sa  statua  di  Mosè,  lavorata  da  Michelanglolo,  e  tenuta 
dagli  artefici  come  un  capolavoro  si  pel  concepimento, 
si  per  la  esecuzione,  in  ispecle  per  quello  risguarda  lo 
stile  forte  e  risentito.  La  testa  di  Mosè  ha  un'aria  mae- 
stosissima e  vigorosa  ad  un  tempo,  quale  si  conveniva 
al  legislatore  d'un  popolo  poco  docile  ed  arrendevole. 
Le  due  statue  superiori  rappresentano  Lia  con  uno  spec- 
chio in  mano  ,  simbolo  della  Vita  attiva  ,  e  Rachel« 
sua  sorella,  esprimente  la  Vita  contemplativa  ;  queste 
Statue  sono  della  scuola  del  Buonarruoti  ,  e  vogllonsi 
opere  di  Raffaele  di  Monte  Lupo.  La  cassa  sepolcrale 
coll'efUgie  del  papa  giacentevi  sopra  è  scultura  di  Ma- 
so  del  Bosco,  e  la  Madonna  col  Bambino,  di  Scherano 
da  Setiignano;  il  profeta  e  la  sibilla  ad  essa  laterali  ven- 
nero sculte  dal  detto  Monte  Lupo. 

La  capella  prossima  al  descritto  monumento  ,  ri- 
staurata  nel  passato  secolo  con  buone  architetture  ,  ha 
nell'altare  una  mezza  figura  di  santa  Margherita,  ope- 
ra di  gran  pregio  di  Guercino:  nella  volta  sono  pitture 
non  cattive.  Segue  poi  l'aitar  maggiore,  dietro  a  cui  è 
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il  coro  co'suol  stalli  di  assai  polita  noce.  La  tribuna  pet 
di  sopra  è  tutta  dipinta  a  fresco  con  diverse   storie  di 
s-  Pietro,  opera  di  Giacomo  Coppi,  detto  Giacomo  del 
Meglio.  Nella  parte  inferiore  di  essa  tribuna  è  la  me- 
moria ed  il  ritratto  di  Giulio  Clovio,  canonico  regolare, 
e  pittore  eccellentissimo  di  miniature,  come  ben  si  co- 
nosce de'suoi  lavori  eseguili  ne*  codici    della  Biblioteca 
vaticana.  Entrando  nell'altra  nave  minore  il  quadro  col 
beato  Arcangiolo  Contoli  è  lavoro  di  Giuseppe  Santi  da 
Mantova.  Proseguendo  il  cammino  s'incontra  il  deposito 
di  monsig.  Vecchiarelli ,  disegnato  da    Pietro  Vecchia- 
relli,  e  scolpito  da  due  napolitani.  Si  vede  dopo,  ed  è 
meritevole  di  osservazione  ,   l'effigie  di  s.  Sebastiano  in 
musaico  sull'altar  seguente,  opera  antica  di  scuola  gre- 
ca, fatta  nel  680,  in  occasione  d'  una    grave  pestilenza 
che  affligeva  Roma ,  e  da  cui  venne  liberata    per  Tin- 
tercessione  di  quel  santo:  il  nominato   altare  stava  pri- 
ma a  piò  della  chiesa  da  man  sinistra,  e  nel    1576  fu 
privilegiato  da  Gregorio  XIII.,  e  trasferito  poi  dove  ora 
si  trova.  Il  deposito  che  si    vede    accanto    è  del    card. 
Cintio  Aldobrandini,  e  merita  osservazione    per  la  sua 
eleganza:  il  quadro  dell'ultimo    altare    rappresenta  una 
deposizion  di  Croce,  opera  del  Slcciolante  da  Sermoncta: 
appresso  si  vede  il  monumento  sepolcrale  del  card.  Nic- 
cola  de  Cusa,  il  quale  ivi  è  rappresentato  ginocchioni 
dinnanzi  a  s.  Pietro,  e  dall'altro  lato  si  osserva  un  an- 
giolo colle  sante  catene  di  cui  il  cardinale  era  divotis- 
simo;  quest'opera  appartiene  al   1465  e  si  vuol    tenera 
per  buona,  soprattutto  per  gli  ornati.    Qui  sulla   destra 
alluscir  della  navata  si  osserva  l'altro  deposito  di  An- 
tonio Pollajuolo  e  di  Pietro  suo  fratello,  opera  che  me- 
rita d'essere  veduta;  costoro,  ed  in  ispecie  Antonio, furon 
pittori,  scultori  e  fonditori  di  bronzi  riputat  issimi,  i  qua- 
li fiorirono  nel  secolo  XV.   Opere    celebri  di  Auloaio 
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sono  le  sepolture  di  Sisto  IV.,  e  d'Innocenzo  Vili.,  am- 
bedue esistenti,  come  si  disse,  in  s.  Pietro  in  Valicano. 
La  pittura  a  fresco  che  scorgesi  nel  loro  deposito  fu 
eseguita  dagli  scolari  di  essi,  ed  esprime  le  anime  del 
purgatorio,  e  la  potenza  die  hanno  le  indulgenze  di  li- 
beramele. La  pietà  del  principe  D.  Gio.  Battista  Pan- 
filj  per  fare  alla  chiesa  di  cui  si  tratta  un  nobile  sof- 
fitto assegnò  scudi  3515,  e  Topera  venne  condotta  a  fi- 
ne nel  1750  co*disegni  del  Fontana:  nel  mezzo  di  esso 
è  un  quadro  di  75  palmi,  dipinto  con  molto  spirito  da 
Gio.  Battista  Parodi,  d'ordine  ed  a  spese  del  card.  Mar- 
cello Durazzo  titolare,  e  vi  si  mira  rappresentalo  il  mi- 
l'acolo  della  liberazione  dell'  indemoniato  avvenuta  per 
mezzo  delle  sacre  catene  di  s.  Pietro.  I  canonici  fecero 
aprire  nella  nave  di  mezzo  le  grandi  finestre,  adorna- 
rono nel  1706  la  tribuna  coH'opera  di  Giacomo  Carboni, 
vollero  si  rinettassero  le  colonne,  chiusero  con  cancelli 
di  ferro  il  portico,  già  fatto  soffittare  dal  card.  Davia, 
quando  era  titolar  della  chiesa. 

La  sacristia  ha  un  altare  ornato  di  eccellenti  scul- 
ture del  secolo  XV.  ,  nel  quale  custodisconsi  le  sanie 
catene  entro  una  specie  di  ciborio  ,  che  si  chiude  con 
una  porta  di  marmo  abbellita  di  gentili  sculture:  sono- 
vi  ancora  parecchi  buoni  quadri  ed  altre  supcllettih'  pre- 
gevolissime. In  questa  chiesa  furono  creati  due  ponte- 
fici, cioè,  Giovanni  II.  nel  532,  e  s.  Gregorio  VII.  nel 
1074.  Urbano  Vili,  correndo  l'anno  1630,  per  la  pe- 
ste di  Toscana  la  sostituì  ad  una  delle  sette  chiese,  in 
luogo  di  s.  Lorenzo  fuori  delle  mura.  Essa  possiede  da 
tempi  antichissimi  il  titolo  di  cardinale  prete,  il  quale 
godette  l'uso  del  palazzo  annessole,  edificato  da  Giuliano 
daSangallo;  ed  è  una  di  quelle  in  cui  si  solennizza  l'ot- 
tavario  di  s.  Pietro  il  3  luglio  dai  cherici  di  camera.  11  mo- 
nistero  de'canonici  fu  eretto  cou  magnificenza  e  con  ar- 
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chitetturc  del  nominato  Sangallo:  in  esso  è  uni  scelta 
biblioteca;  ed  il  pozzo  che  sta  nel  mezzo  del  colatile  è 
disegno  di  Micbelangiolo,  quantunque  il  Titi  Io  dica  di 
Simone  Mosca. 

SANTA  PRASSEDE.  Chiesa  del  rione  I.,  Monti, 
de*monaci  Vallombrosani.  Essa  sta  sulla  cima  del  clivo 
suburrano,  che  passa  per  mezzo  all'Esquilie,  e  però  po- 
co distante  da  s.  Maria  Maggiore.  Della  sua  prima  fon- 
dazione non  si  hanno  notizie  positive.  Peraltro  il  con- 
cilio di  papa  Simmaco  tenuto  nel  499  ci  fa  certi  che 
fin  da  quel  tempo  esistesse;  giacché  negli  atti  di  esso  si 
nominano  due  preti  di  questo  tìtolo ,  Celio  ,  e  Pietro. 
Anastasio  bibliotecario  nella  vita  di  s.  Leone  III.,  che 
fu  nel  796,  ricorda  la  chiesa  di  santa  Prassede,  dicendo: 
Donò  ancora  Leone  ITI.  a  s.  Prassede  una  ueste  bian- 
ca di  seta.  L'autore  slesso  nella  vita  di  Pasquale  I.,  vis- 
suto circa  22  anni  dopo  s.  Leone  III. ,  narra,  che  Pa- 
squale, stato  prete  di  questo  titolo,  assunto  al  papato,  rin- 
novò la  chiesa,  anzi  che  la  mutò  di  luogo  ,  facendone 
un'altra  non  lungi.  Talché  questo  sacro  tempio  ,  come 
oggi  si  vede  è  opera  dì  Pasquale  I.,  il  quale  fece  di- 
pingere la   tribuna  e  Tarco  maggiore  con  musaici. 

S.  Carlo  Borromeo,  essendone  titolare,  fece  edifi- 
care la  scala  e  la  facciata  principale  ,  vi  fece  la  porta 
nuova,  e  dentro  il  palco  di  legno  intagliato:  accomodò 
i  gradini  per  salire  airaltare  grande,  e  cinselo  con  can- 
cellate: rinnovò  i  sedili  del  presbiterio  ,  fece  fermare  le 
incrostature  di  belli  marmi  che  sono  sotto  il  curvo  della 
tribuna  :  rifece  il  tabernacolo  sostenuto  da  quattro  co- 
lonne di  porfido,  ed  ornò  la  facciata  fuori  dell'arco  mag- 
giore colle  statue  delle  sante  Prassede  e  Pudenziana.  Un 
cardinale  di  casa  Pallavicino  ,  come  ne  fa  fede  l'arme, 
rinnovò  il  piano  della  chiesa,  che  è  di  tavole  di  mar- 
mo  bianco,  e  fece  dalle  bande  dell'alir  maggiore  due 
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cori  pe'monaci  Vallombrosani,  che  hanno  congiunto  alla 
chiesa  il  loro  convento. 

Si  entra  alla  chiesa  per  un  antico  portico  ornato  di 
due  colonne  di  granito,  prima  del  quale  sono  due  bran- 
chi di  scale,  in  cui  sono  de'gradini  di  rosso  antico,  rari 
mollo  per  la  grossezza  del  masso.  L'aitar  maggiore  ven- 
ne rifatto  al  modo  che  si  vede  nel  1730  dal  card.  Lui- 
gi Pico  della  Mirandola,  il  quale  Tornò  anche  d*un  ci- 
borio, d'un  coro  e  d'una  balaustrata,  tulio  fregiato  in 
marmi  finissimi,  valendosi  dei  disegni  di  Francesco  B'er- 
rari.  L'altare  rimane  isolato  ed  il  suo  tabernacolo  ò  retto 
dalle  quattro  colonne  di  porfido,  come  si  disse.  Nel  pre- 
sbiterio tra  l'arco  e  la  tribuna  veggonsi  sei  belle  colon- 
ne di  marmo  bianco,  sostenenti  due  logge,  fatte  erigere 
dal  nominato  card.  s.  Carlo  Borromeo:  le  dette  colonne 
sono  scanalate,  con  dei  fogliami  e  con  capitelli  conve- 
nienti allo  stile  gotico.  Neirgrand'arco  e  nella  tribuna 
si  aramix'avano  le  antiche  pitture  in  musaico,  eseguite, 
conforme  s'  è  notalo  ,  d'  ordine  di  Pasquale  L  nel  JX. 
secolo.  Il  musaico  dell'arcone  rappresenta  la  città  san- 
ta, secondo  1'  Apocalisse  cap.  VIL,  cogli  eletti  e  gli  an- 
gioli che  ne  tengon  la  guardia.  Nella  faccia  dell  'abside 
si  scorge  il  mistico  agnello  a  cui  si  prostrano  adorando 
i  24  seniori;  l'abside  propriamente  esprìme  il  Salvatore 
attorniato  da  parecchi  santi.  Il  fregio  che  gira  intor- 
no alla  tribuna  contiene  questi  versi  in  lettere  di  mu- 
saico. 

Emicat  aula  pia  variis  decorata  metallis, 

Praxedis  Domino   super    haetra   placent    honorcs  , 

Pontiflcis  su  m/ni  studio   Paschalis  alunini 

Sedis   apostolicae  passim  qui   corpora   condens  ,    i" 

Plurima  sanctorum,  subter  haec  moania  condens 
l'retus  ut   his  limen  mcreatur   adire  polorum. 
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È  da  notare  clie  la  immagine  di  Pasquale  I.  vede- 
si  dipinta  nella  tribuna,  avente  nella  destra  la  chiesa 
da  lui  edificata,  ed  attorno  la  testa  il  quadro,  segno  che 
ancor  viveva  quando  l'opera  fu  eseguita;  si  vede  pres- 
so di  lui  il  suo  nome  composto  dalle  lettere  che  lo  for- 
mano intrecciate  assieme.  Fedi  intorno  a  questi  mu" 
saici  il   Ciainjjiniy  da  Miisiv.  pag.   145. 

Il  quadro  di  mezzo  alla  tribuna  è  opera  di  Dome- 
nico Muratori.  Sotto  1'  aitar  maggiore  è  una  cappellina 
ove  custodisccsi  il  corpo  di  s.  Prassede,  e  parecchie  altre 
reliquie  :  gli  angioli  scolpiti  ai  quattro  canti  del  cibo- 
rio, sono  di  Giuseppe  Rusconi:  le  pitture  della  volta  ed 
i  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  ,  ne'  pilastri   dell'  arcone 
son  lavori  del  Bicchierai.  La  nave  di  mezzo  fu  fatta  di- 
pinger   tutta  da  Alessandro  de'  Medici  ,  che  poscia   fu 
Leone  XL,  e  vi  furono  espressi  diversi  fatti  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo.  L'orazione  nell'orto,  ed  incontro 
il  portar  della   croce  co'suoi  ornati  attorno,  sono  pittu- 
re di  Giovanni  Cosci,  come  gli  angioli  co'misteri  della 
passione  in  mano,  le  storiette  finte  di  bronzo  a  fresco 
cogli  otto  apostoli  e  puttini  ne'pilastri  della  nave  stes- 
sa, sono  lavori  del  medesimo.  Gesù  condotto  a  Caifas  , 
cogli  angioli    intorno,  è  opera  di   Girolamo  Massei;    la 
coronazione  di  spine  con  varie  figure  è  pittura  del  Cro- 
ce; Cristo  condotto  a  Pilato,  la  sua  flagellazione,  e  l'ac- 
ce homo  ,    sono  di  mano  del  Ciampclli  ;  e  nell'altro  vi 
operò  Paris  Nogari   ed  altri:  alcuni  de'chiaroscuri  tinti 
in  giallo  sono  di  Cesare  Piossetti.  La  facciata  di  fronte 
alla  tribuna  coll'Annunziata  ,    gli  apostoli  e  puttini  soa 
tutti   lavori  a  fresco  di  Stefano  Pieri,  opere  di  poco  gu- 
sto ;  la  storietta  a    fresco  alla  porta  di  fianco  con  due 
santi  ai  lati  e  l'angiolo  sulla  pila  dell'acqua  benedetta, 
come  pure  Maria  col  Bambino  effigiata  sulla  porta  del- 
la sacrestia  furou  dipinti  dal  Ciampelli. 
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Cominciando  il  giro  sotto  la  nave  minore  a  dirit- 
ta si  trova  prima  la  cappella  di  s.  Bernardo  cardinale, 
la  cui  tavola  e  di  Filippo  Luzzi  :  il  quadro  laterale  a 
sinistra  è  di  Angiolo  Soccorsi  ,  e  1*  altro  incontro  di 
Domenico  Pestrini;  le  lunette  sono  del  Soccorsi.  Nella 
cappella  che  segue,  il  quadro  dell'altare  col  Cristo  morto 
ed  altre  figure  fu  eseguito  da  Gio.  de  Vecchi;  la  vol- 
ta con  diversi  spartimcnti  e  un  Dio  padre  nel  mezzo 
sono  opere  di  Guglielmo  Borgognone  :  le  due  lunette 
dai  Iati  vennero  dipinte  da  Giro  Ferri ,  con  huon  gu- 
sto ,  alla  maniera  di  Pietro  da  Cortona.  La  terza  cap- 
pella è  detta  della  santa  colonna.  Essa  ò  antichissima  , 
e  sulla  sua  porta  si  legge  la  memoria  della  sua  erezio- 
ne, fatta  da  Pasquale    I.,  in  questi  versi  . 

Paschalis  praesulis  opus  decor  fulgct  in  aula  , 
Quocl  pia  oblulit    i-'ota  studuit  reddere    Deo. 

Il  nominato  pontefice  la  fabbricò  ad  onore  di  san 
Zenone,  e  vi  ripose  il  corpo  di  lui  e  quello  di  s.  Va- 
lentiniano;  ornolia  inoltre  tanto  dentro  quanto  fuori  con 
ricchi  musaici,  i  quali,  dal  819  circa,  ancor  si  conservano, 
e  però  hanno  molta  celebrità.  La  detta  cappella  altre  vol- 
te si  chiamava  orto  del  paradiso,  ed  altrimenti,  j.  Ma- 
ria libera  nos  a  poenis  inferni.  L'  aliare,  adorno  di  due 
preziose  coUonne  d'alabastro  orientale,  ha  un'antica  im- 
magine di  nostra  Donna,  pur  di  musaico.  Dalla  parte  di- 
ritta si  custodisce  con  molta  venerazione  un'antica  co- 
lonna di  diaspro  sanguigno,  portata  in  Pioma  nel  1223 
sotto  Onorio  IIL  dal  card.  Giovanni  Colonna  ,  che  la 
pigliò  in  Gerusalemme,  a  causa  che  eravi  una  tradi/.ione 
per  la  quale  si  riteneva,  vi  fosse  stato  legato  il  Salva- 
tore quando  venne  flagellato:  essa  è  alta  palmi  3 ,  ed  il 
luogo  ove  è  riposta  fu  ornato  da  Ciriaco  Lancetta  udi- 
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tor  di  rota.  Nel  vano  a  sinistra  presso  la  nominata  cap- 
pella si  ammira  il  bel  sepolcro  del  card.  Alano  Gelive 
de'slgnori  di  Taiilebour   in  Bretagna,  vescovo  di  Sabi- 
na sotto   Sisto  IV.,  morto  nel   1474  ,  ed  è  una  bella  e 
pregevole  opera  di  scultura.  Di  faccia  alla  cappella  stes- 
sa   vedesi  il  ritratto  di  nionsig.  Gio.  Battista  Santoni  , 
scolpito  dal  Bernini,  e  questo  fu  il  primo  lavoro  di  tal 
genere  da  lui  fatto,  in  età,  come  si  vuole,  d'anni   10. 
Sotto  la  nave  sinistra  trovasi  la  sacrestia  ,  il  qua- 
dro del  cui  altare  ,  rappresentante  due    santi   inginoc- 
chioni  dinanzi  al   Crocefisso,  è  opera  di  Agostino  Giara- 
pelli,  autore  dell'altro  quadro  che  trovasi  alTenlrala  di 
essa  sacrestia  nel  quale  si  vede  la  Madonna  col  Biimbi- 
no  in  braccio.  Ivi  si  conserva  il  rinomato  quadro  della 
flagellazione,  lavoro  pregevolissimo  di  Giulio  Romano , 
eseguito  pel  card.  Bibiena.    Tornando    in  chiesa    nella 
prima  cappella  a  diritta  è  il  quadro  con  s.  Glovan  Gual- 
berto, opera  di  Guglielmo  Gortese  Borgognone;  le  pit- 
ture di  prospettive  sono  di  Gio.  Battista  de'Rossi,  ed  il 
rimanente    d'  Andrea  Buggeri.  La  cappella  Olgiati    ar- 
chitettata da  Martino  Lunghi,  ha  un  quadro  rappresen- 
tante Grìsto  che  porla  la  croce,  condotto  con  molta  fran- 
chezza da  Federico  Zuccheri;  la  volta  coU'ascensione  del 
Signore,  Maria   Vergine,  i  profeti  e  le  sibille  fu  colo- 
rita dal  cav.  d'Arpino.  Sull'altare  della  cappella  di  san 
Carlo  Borromeo  è  il  quadro  col  santo,  lavoro  di  Stefano 
Parrocel,  ed  i  laterali  sono  di  Luigi  Stern;  da  una  par- 
te si  conserva  la  tavola  su  cui  egli  dava  mangiare  ai  po- 
veri, dall'altra  la  sua  sedia  pontificale,  e  nel    monistero 
si  conserva  la  sua  mitra  e  la  sua  mozzetta.  Viene  in  se- 
guito l'ultima  cappella,  dedicata  alla  famiglia  di  s.  Pras- 
sede,  e  tutti  i   quadri    ch'in  essa  sono,  usciron  dì  ma- 
no di  Giuseppe    Severoni.  La  pietra  che    osservasi    in 
questa    navata  è    quella    su  cui  la  santa    dormiva    per 
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mortificare  il  corpo;  e  nel  pozzo  della  chiesa,  ella,  ad 
iniitazlone  di  s.  Pudenziana  sua  sorella,  gittava  i  corpi 
ed  il  sangue  de'martlri,  che  andava  raccogliendo  colle 
spugne  su  pe'laoghi  ove  questi   eran   fatti  morire. 

Da  quasi  sette  secoli  posseggono  questa  chiesa  i 
monaci  di  \  allombrosa  della  congregazione  di  s.  Be- 
ncdclto,  inslituita  da  s.  Giovau  Gualberto,  ai  quali  die- 
dela  Innocenzo  III. 

S.  PRISCA.  Chiesa  del  rione  XIII.  ,  Trastevere, 
posseduta  da'  padri  Agostiniani.  la  quella  parte  dell' 
Aventino  che  guarda  verso  oriente  è  posta  essa  chiesa, 
ove  si  vuole  dal  Marliano  che  fosse  un  tempio  d'  Er- 
cole, ed  il  Fulvio  e  Lucio  Fauno  pretendono  fosservi  le 
terme  di  Decio  imperatore.  Gli  antichi  favolosamente 
Darrano  che  stesse  in  questa  parte  dcH'Avcntino  una 
grotta  di  Fauno  e  di  Pico  con  una  fonte  in  cui  Numa 
pose  del  vino  per  inebriarli,  con  altre  simili  assurdità. 
Noi  tutto  questo  detto  abbiamo  perchè  s'intendano  que' 
versi  che  leggfonsi  nella  chiesa  da  mano  sinistra  dell'aitar 

Do 

maggiore,  postivi  da  Callisto  III.  ,  e  sono. 

Prima  uhi  ad  Evandro  sacrata  est  Herculis  ara, 

Urbis   Ronianae  prima  superstilio, 
Post  ubi  structa  aedes  loiige  celebrata    Diaiiae, 

Siructaque  tot  weterum  tempia  pudenda   Dcum. 
Montis  ^ventini  unnc  facla  est  gloria  major, 

Unius  veri  religione  Dei. 
Praecipue  ab  Priscae  quod   cernis  nobile  templum, 

Quod  priscum    merito  par  sibi  nomen  habet. 
Nani  Petrus  id  docuit  populus    duni  saepe    docercty 

Dum  faceret  magno  sacraque    saepe    Deo. 
Dum  quos  Faunorum  fontis  decacperat  erro/-, 

Hic   melius   sacra  purificarci   aqua. 

P.  I.  44         .  ,.., 
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QdOcl  demum  muUis  se  se    uolventìbuf  annis 

Cornuta    liaud  alla   subwenieute  manu. 
Suinmus   al    Aiitistes    Calistus   tertìus  ipsum 

Extulit,   omne   ejus   restituitque  decus^ 
Cui    simid   aelernae    trìbuit    dona   ampia    salutìsy 

IpsLus  ne   qua   parte    carerei  ope. 

Dai  versi  suddetti  si   rileva  che  s.  Pietro  mentre  fa 
in  Roma  abitò  in  questo  luogo  e  vi  celebrò,  e  vi  bat- 
tezzò molti  che   venivano  alla  fede.  Nel  catalogo  di  Pie- 
tro Natale  s'ha  the  papa  Eutichiano,  per  rivelazione  sep- 
pe il  luogo  ov'era  sepolto  il  corpo   di   s.  Prisca,  e  tro- 
vatolo e  levatolo    di     colà     quel    pontefice    lo    portò    a 
Roma,  ponendolo  nel  luogo  ov'oggi  è  la  sua  chiesa,  per 
lo  avanti   dedicata  a  s.   Aquila;   onde  fu  detto    titolo  di 
Aquila  e  Prisca:  titolo  antichissimo   di  cardinale    prete 
fin  dal  secondo  concilio  romano   che  fu  nel  499,  tenuto 
da  Simmaco.  Adriano  I.   ristorò  la  detta  chiesa  nel  772, 
ed  in   seguilo  Callisto  IIL  ,  circa  il    1455.  Il  card.  Be- 
nedetto  Giustiniani  genovese,  verso  il  1600  la  riparò  co' 
disegni  di  Carlo    Lombardo  di  Arezzo  ,  vi  aggiunse  la 
facciala,  e  fecevi  altri  miglioramenti,  fra  quali  fu  il  ria- 
novellamento  della  confessione  e  dell'altare  sotterraneo, 
che  si   crede  consacrato  da  s.  Pietro.    Finalmente  Cle- 
mente XII.  la   ridusse  nello  stato  in  che  trovasi,  ad  onor 
del  quale  leggesi  una  iscrizione  posta  nella  parete  a  de- 
stra presso  la  porta  dal   lato  interno. 

Anticamente  la  chiesa  ebbe  due  ingressi,  ma  ai  tem- 
pi deirUgonio  già  non  ne  aveva  che  un  solo.  Essa  è  divi- 
sa in  tre  navi  con  14  colonne  antiche,  le  quali,  a  ren- 
derle pili  salde,  furono  incassate  nel  muro  di  altrettanti 
pilastri.  I  muri  furono  dipinti  a  fresco  dal  Foniebuono: 
il  quadro  dell'aliar  principale  è  del  Passignani,  e  rap- 
presenta il  battesimo  della  santa.  A  sinistra  dell'altare 
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suddetto  sono  i  versi  di  Callisto  III.,  recati  sopra;  a  de- 
stra ,  v'  è  una  iscrizione  risguardante  il  nominalo  car- 
dinal Giustiniani.  Le  due  cappelletle  in  fondo  alle  na- 
vate minori  sono  dedicate,  quella  a  sinistra  a  s.  Anto- 
nio di  Padova,  quella  a  destra  alla  Madonna:  i  due  al- 
tari nella  crocerà  sono  dedicati  uno  al  Crocefisso,  a  man 
manca,  ed  uno  a  s.  Gio.  Gualberto,  da  mano  diritta.  In 
mezzo  alla  navata  grande  è  un'  ampia  inferriata  die  il- 
lumina a  sufficienza  la  sottoposta  confessione,  alla  quale 
si  scende  per  una  comoda  e  doppia  scala  circondata  da 
Lalauslrate.  In  essa  è  un  quadro  di  musaico  rappresen- 
tante s.  Pietro,  opera  del  secolo  VIII.,  guasto  però  assai 
nella  parte  inferiore:  incontro  all'altare  è  il  vaso,  cbe 
si  pretende  servisse  di  battisterio  a  s.  Pietro  quando 
battezzò  le  sante  Aquila  e  Priscilla,  ed  altri  pagani  ve- 
nuti alla  fede.  Esso  vaso  consiste  in  un  gran  capitello 
dorico  assai  ben  lavorato,  del  tempo  forse  degli  Anto- 
nini, e  molto  simile  a  quello  del  portico  del  museo  ca- 
pitolino, il  quale  ha  tre  bucbe,  una  maggiore  e  due  mi- 
nori, con  attorno  l'epigrafe  in  lettele  del  secolo  XIII. , 
con  abbreviature,  cioè:   Baptismum  Sancii  Petri. 

Di  presente  uffiziano  la  chiesa  i  pp.  Agostiniani  di 
Lombardia,  i  quali  la  mantengono  in  uno  stato  di  lode- 
devole  pulitezza.  ' 

S.  PUDENZIANA.  Chiesa  del  rione  L,  Monti,  delle 
canonichesse  di  s.  Agostino.  Essa  è  posta,  conforme  scri- 
ve s.  Damaso  nel  y'ico  patrizio,  strada  in  cui  s'entra  dal- 
la Suburra  voltando  a  mano  manca,  e  rimane  nel  basso 
fra  il  colle  Viminale  e  l'Esquilino.  Qui  era  il  palazzo  di 
Pudente  senatore  Romano  ,  il  quale  ebbe  due  figliuoli, 
Novato  e  Timoteo,  che  in  esso  edificarono  le  terme;  ed 
anche  due  figliuole  Prassede  e  Pudenziaua.  Pudente  neil' 
anno  44  accolse  s.  Pietro  nel  proprio  palazzo,  e  da  lui 
convertito  alla  fede,  ricevette  il  battesimo  assieme  a'quat- 
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tro  suol  figliuoli.  Per  sette  anni  ivi  dimorò  s.  Pietro;  ti 
celebrò  il  divin  sacrifizio,  vi  consacrò  i  santi  Lino  e  Cle- 
to, che  poi  gli  succedettero,  e  di  qui  spedi  in  piii  parti 
del  mondo  predicatori  del  vangelo. 

S.  Pio  I.  ,  a  preghiera  di  s.  Prassedc,  che  a  lun- 
go sopravvisse  ai  fratelli,  mutò  le  dette  terme  iu  chie- 
sa ad  onore  di  s.  Pudenziana  ,  il  che  fu  circa  il  145: 
Vedi  Dainaso  nella  vita  di  j.  Pio  I,  La  nuova  chie- 
sa ebbe  il  titolo  di  Pudeute,  ed  anche  quello  di  Pasto- 
re, fratello  a  s.  Pio  L,  che  ne  fu  titolare.  Essa  fu  ri- 
storata da  Adriano  L  nell'VIIL  secolo;  ^edi  Martinelli 
Roin.  ex  elhnic,  sac.  pag.  288.  In  seguito  fu  risarcita 
da  Gregorio  VIL,  e  da  Innocenzo  H.,  il  quale  nel  1130 
la  concedette  a'canonici  i*egolari  della  congregazione  di 
s.  Maria  del  Reno  di  Bologna.  Il  card.  Enrico  Gaetani 
titolare  nel  1597  la  fece  ristorare  tutta  quanta,  ed  eres- 
se ziella  nobil  forma  che  si  vede  la  sua  cappella,  colla  di- 
rezione di  Francesco  da  Volterra.  S.  Pio  V.  la  diede  ai 
pp.  Domenicani  penitenzieri  di  s.  Maria  INIaggiore,  e  la 
unì  alla  Basilica,  il  cyi  capitolo  che  va  aduffiziarvi  il  dì  del- 
la festività  della  santa.  SistoV.  avendo  confermato  nel  1586 
la  congregazione  Cistercense  ,  diedela  ai  monaci  scalzi 
di  s.  Bernardo,  che  vi  eressero  il  monastero  annessole;  in 
ultimo,  da  non  molto,  furonvi  trasferite  le  canonichesse 
regolari  di  s.  Agostino,  dopoché  il  loro  monastero  di 
s.  Spirilo  fu  atterrato,  sotto  il  governo  francese,  per  am- 
pliare il  foro    trajano. 

Anticamente  si  ascendevano  10  gradini  per  giun- 
gere alla  chiesa,  ed  ora,  causa  l'alzamento  della  strada, 
conviene  scenderne  parecchi  prima  di  entrarvi.  La  sua 
facciata  è  semplice  ed  in  nitri  tempi  era  dipinta  per  ma- 
no del  Pomarancio.  L'interno  è  ornato  con  pilastri,  en- 
tro cui  sono  incassate  le  antiche  colonne  di  marmo  bi- 
gio: due    colonne   simili  a  spira    veggonsi    ai  lati  della 
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porla.  La  prima  cappella  a  man  diritta,  sacra  all'Angio- 
lo custode,  ha  sull'altare  una  copia  del  quadro  di  An- 
tiveduto Gramatica  ,  che  era  nella  sacrestia  di  s.  Afro- 
stino.  La  seconda  è  intitolata  a  jNL  V.  e  fu  dipinta  da 
Lazzaro  Baldi,  meno  il  quadro  colla  Madonna  eh'ò  ope- 
ra di  antica  maniera  ;  sull'altare  della  terza  si  osserva 
il  quadro  rappresentante  s.  Nannoso  col  Crocefisso  e 
santa  Lutgarda,  lavoro  d'un  piemontese;  i  laterali  fu- 
ron  condotti  da  Michele  Cippiteìli  romano:  la  cappella 
presso  l'aitar  maggiore,  sacra  a  s.  Pudeute,  venne  colo- 
rila a  fresco   da  Avanzino  Nuccl. 

La  cupola  dell'altare  grande  ed  i  suoi  peducci  fu- 
ron  dipinti  dal  Pomarancio  ;  le  statue  in  istucco  sono 
di  Leonardo  Reti,  e  gli  angioli  che  reggon  l'organo  ed 
i  coretti  sono  del  Maini.  La  tribuna  è  ornala  con  un 
musaico  antico,  bello  molto  e  ben  conservato:  in  esso  sì 
scorge  Gesù  seduto  in  trono,  circondato  dagli  apostoli, 
il  quale  tiene  un  libro  dove  si  mostra  scritto:  Dominvs 

eONSEBVATOR     EcCLKSIAE      PvDENTIANAE.      L' UgOnio 

pretende  che  quest'opera  sia  dell'anno  884,  ed  eseguita 
d'ordine  d'Adriano  HI. ,  rilevandolo  da  una  cifra  che 
slava  sotto  l'arco  della  tribuna,  come  pure  da  certi  avan- 
zi di  lettere,  rimaste  sotto  di  essa  in  giro.  Vedi  VUgO" 
vio,  stor.  delle  sette  chiese,  pag.  164.  Comunque  la 
cosa  stia,  certo  è,  che  il  lavoro  merita  ogni  stima,  ed 
il  Pussino  riguardatalo  come  il  migliore  della  vecchia 
scuola.  Il  quadro  colla  Santa,  assieme  alle  effigie  de'santi 
Novale  e  Timoteo  poste  dai  lati  sono  lavori  del  Nocchi 
lucchese.  Le  statue  nella  cappella  di  s.  Pietro,  rappre- 
sentanti il  Salvatore  che  dà  le  chiavi  a  s.  Pietro  sono 
lavori  in  marmo  di  Glo.  Battista  della  Porta;  gli  affre- 
schi nella  volta,  esprimenti  alcune  storie  del  principe 
degli  apostoli  furon  condotti  dal  Baglioni:  sotto  l'altare 
di  questa  cappella  conservasi  quello  di  legno  su  cui  ce- 
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lebrava  il  santo.  Nelle  pareti  della  cappella  stessa,  tra 
le  iscrizioni  spettanti  alla  chiesa  antica,  si  vede  a  mau- 
ca  la  tavola  in  marmo  che  stava  al  vecchio  pulpito  pres- 
so l'aitar  grande  colla  memoria  della  consacrazione  della 
chiesa  medesima  fatta  da  s.  Gregorio  VII.,  ed  è  la  se- 


guente: 


Tempore  Gregorii  Septeni   Praesulis  almi 
Pratishiler  exìniìus^  pracclarus  %>ir  Benedictus, 
Morìbus^    eccle.ùain  renoi'avìt  fiinflitus  isLaiiiy 
Qiiain   consecrauit  sacer  idem  Cardiquenalisi 
Ejiisdem  sane  fecit  super  tempore  Papae 
uéugusti    mensis   septenis  riempe    Kalendis^ 
Nomine   Pastoris,    praecursorisque  Joannis. 

Vi  si  vede  ancora  il  catalogo  delle  reliquie  clie 
conservavansi  nel  sacro  tempio ,  postevi  dal  nominato 
cardinale,  annoverate  tutte  in  una  scritta  in  versi.  Viene 
in  segnito  la  magnifica  cappella,  eretta,  come  si  disse, 
del  card.  Enrico  Gaetanl  con  architetture  di  Francesco 
da  Volterra.  Il  quadro  sull'altare  esprimente  l'adorazione 
de'Magi  è  una  buona  scultura  in  bassorilievo  di  mar- 
mo cominciata  da  Paolo  Olivieri,  e  compiuta  da  Camil- 
lo Mariani:  la  prima  statua  da  mano  diritta  è  d'uno  sco- 
lare del  Guidi,  la  seguente  di  Adamo  Lorenese,*  la  pri- 
ma a  sinistra  fu  scolpita  da  Francesco  Mari,  la  seconda 
da  Carlo  Malavlsta;  gli  angioli  sono  degli  stessi  scultori, 
ed  ì  musaici  della  volta  furono  eseguili  da  Paolo  Ros- 
setti  sul  cartoni  di  Federico  Zuccheri.  Questa  cappella 
ab  antico  chiamavasi  di  s.  Pastore  :  in  due  gradini  per 
cui  si  ascende  all'altare  si  osserva  a  sinistra  l'Impronta 
d'un  ostia  con  delle  tracce  di  sangue,  e  piamente  si  cre- 
de che  tali  impronte  fossero  formate  allorché  l'ostia  con- 
sacrata cadde  di  mano  ad  un  sacerdote  che  dubitava  del 
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mistero  della  eucaristia.  L'altare  ha  un  ornaraenio  pre- 
gevolissimo in  due  ricche  colonne  di  liimachella.  Il 
pozzo  che  esiste  in  quc^sla  chiesa  contiene  le  reliquie 
d'oltre  3000  martiri,  raccolte  dalle  sante  sorelle  Pras- 
sede  e  Pudenziana.  Vicino  ad  esso  pozzo  si  veggono  in 
fatto  dipinte  le  sante  in  atto  di  compiere  quel  pietoso 
uffizio,  ed  è  questa  un'opera  a  fresco  del  Ciampelli,  con- 
forme da  molti  si  crede;  gli  stucchi  però  sono  d'inven- 
zione e  di  lavoro  di  Leonardo  Reti,  a  cui  v'è  chi  attri- 
buisce anche  il  sopraddetto  dipinto. 

SS.  QUARANTA  MARTIRL  Chiesa  del  rione  XIIL, 
Ripa,  de'PP.  minori  osservanti.  Essa  è  posta  lungo  lo 
stradone,  detto  di  s.  Francesco  a  Ripa  ,  riedificata  nel 
luogo  stesso  ove  anticamente  la  eresse  Callisto  IL  nel 
1122.  L'archicunfraternita  del  Gonfalone  a  cui  era  unita, 
)a  ristaurò  nel  1608;  quindi  essendo  stata  da  Clemente 
Xll.  nel  1736  conceduta  ai  PP.  minori  scalzi  della  ri- 
forma di  s.  Pietro  d'Alcantera,  questi  da  prima  vi  eres- 
sero un  comodo  convento,  e  poi  nel  1744  rifecero  la 
chiesa  con  architettura  di  Giuseppe  Sardi,  intitolandola 
ai   Santi   Quaranta   martiri   ed  a  s.  Pasquale  Baylon. 

Il  quadro  della  prima  cappella  a  mano  destra,  rap- 
presentante s.  Antonio  e  s.  Diego,  è  opera  di  Giovanni 
Sorbi;  il  s.  Pietro  di  Alcantera  nella  seconda  fu  eseguito 
da  M.  Lambert  Krahe:  il  s.  Pasquale  sull'  altare  della 
terza  è  lavoro  di  Saltatore  Monosilio;  l'aitar  della  cro- 
cerà ha  un'opera  di  Matteo  Pannarla,  esprimente  il  mar- 
tirio del  R.  Giovanni  di  Prado.  La  tavola  dell'aitar  mag- 
giore col  martirio  de'SS  Quaranta  fu  eseguita  da  Luigi 
Tussi.  L'aitar  di  crocerà  dall'opposta  parte  contiene  un 
quadro  copiato  da  un'originale  di  Gioachino  Duran,  spa- 
gnuolo;  la  cappella  seguente  ha  una  sacra  famiglia  di 
Francesco  Preziado,  spagnuolo  ;  il  s.  Francesco  in  se- 
guilo è  del  nominato  Sorbi,  e  la  Concezione  nell'ultima 
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cappella  fu  condotta  dal  nominato  Tussi.  Gli  affrescbì 
nella  facciata  interna,  nella  volta  e  nel  catino  dell'aitar 
maggiore  vennero  eseguiti  da   Matteo  Pannaria. 

SS.  QUATTRO  INCORONATI.  Chiesa  del  Conser- 
vatorio  delle  povere  orfane,  posta  nel  rione  X.,  Campi- 
lelli,  sulla  sommità  del  monte  Celio,  non  lontano  dal- 
la Basilica  Literanense.  Onofrio  Panvinio  pretende,  e 
sostiene  la  sua  opinione,  ch'essa  chiesa  venisse  edifica- 
ta la  prima  volta  da  papa  Melchiade,  nel  IV.  secolo  del- 
l'era cristiana.  Onorio  I.,  intorno  gli  anni  630,  sembra 
che  la  rifacesse  quasi  per  intero,  come  si  rileva  dal  Bi- 
bliotecario, quando  pure  non  si  dovesse  credere  a  ciò 
che  vorrebbe  persuaderci  l'Ugonio,  cioè  ch'egli  la  rie- 
dificasse quando  ancora  non  era  pontefice.  V^edi  Ànast. 
Bibliot.  nella  vita  di  Onorio  /.,  e  C Ugonio  star,  delle 
slaz.  di  Roma,  pag.  216.  In  seguito  Adriano  I.  la  ri- 
storò, e  quindi  fece  altrettanto  Leone  IV.,  riponendovi 
i  corpi  de'quattro  santi  martiri,  Severo,  Severiano,  Gar- 
poforo  e  Vittorino,  detti  da  principio  i  santi  quattro 
coronati,  perchè  i  loro  nomi  non  s'erano  ancor  potuti 
sapere.  Vedi,  Anast.  Bibliot^  nella  vita  di  Leone  IV^. 
C Ugonio,  oper.  cit.  pagg,  213,  e  217.  Correndo  gli  anni 
circa  1080,  nel  pontificato  di  Gregorio  VI.,  Enrico  III. 
imperatore  e  Piobcrto  Guiscardo  ,  infierendo  per  odio 
del  papa  ,  contro  Roma  e  devastandone  le  regioni,  in 
ispecie  verso  il  Laterano  ,  atterrarono  la  chiesa  di  cui 
parliamo.  Pasquale  II.  nel  duodecimo  anno  del  suo  pon- 
tificato, ripose  in  piedi  il  sacro  tempio,  che  poscia,  sotto 
Martino  V.,  venne  risarcito  in  gran  parte  dal  card.  Al- 
fonso Carillo,  spagnuolo  ,  in  tempo  clie  n'era  titolare  ; 
del  che  fa  testimonianza  l'iscrizione  seguente,  ch'è  nel 
vestibolo  ,  sotto  l'arme  sua  gentilizia:. 
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Haec  quaeciunque  vides   veteri  prostrala   ruiiia  , 
Obruta  uerbenis,    hedcris,    duin  isque  jacchanl^ 
]\on  tidit  hispanus  CariLlo    Alphonsus.,    houorc 
Cardineo  fulgens,  sed  opus   licet  occupat    ingens 
Sic  animus   magno    reparatque  palatia  sumptu^ 
Dum  sedei   extincto  Marlinus  schismaste  quintus. 

I  cardinali  titolari  vi  dimorarono  nel  contiguo  pa- 
lazzo, e  Leone  IV.,  e  Stefano  VI.  ivi  furono  eletti  pa- 
pi. Pio  IV.  rassettò  in  più  parti  la  chiesa;  ed  il  convento, 
che  a  lungo  aveva  servito  di  abitazione  ai  monaci  camal- 
dolesi, diedelo  nel  1560  al  conservatorio  delie  povere 
orfane,  togliendolo  dal  monastero  per  loro  eretto  nell' 
isola  tiberina;  lo  stesso  papa  oltre  gli  abbellimenti  fatti 
nel  convento  e  nella  chiesa,  aperse  incontro  ad  essa  una 
comoda  via. 

Da  un  portico  di  antica  fabbrica  entrasi  in  un  cor- 
tile, da  dove  si  giunge  alla  chiesa.  Dal  nominato  porti- 
co si  va  nella  cappella  antichissima,  dedicata  a  s.  Sil- 
vestro, ed  oggi  spettante  alla  confraternita  degli  scul- 
tori e  scarpellini.  In  essa  veggonsi  nelle  pareli  alcune 
pitture  del  VII.,  e  Vili.,  secolo,  rappresentanti  parec- 
chi fatti  della  vita  di  Costantino:  il  card-  Rinaldo  Con- 
ti nel  1246,  sotto  Innocenzo  IV.,  la  consacrò,  del  che 
fa  fede  una  iscrizione  in  marmo  ivi  posta. 
-  '  La  chiesa  nella  quale  s'entra  per  un'  unica  porta 
è  divisa  in  tre  navi,  sostenute  da  otto  colonne  di  granito, 
quattro  per  parte,  sopra  le  quali  i  muri  che  si  alzano 
a  guisa  di  loggie  ,  com'erano  nelle  antiche  Basiliche  , 
sono  ornati  di  altre  colonne  simili  ma  più  piccole.  Le 
navi  laterali  sono  a  volta;  quella  di  mezzo  ha  il  soffit- 
to di  legno  lavorato  con  intagli  ,  fatto  fare  circa  il 
1 580  da  Enrico  card,  titolare  ,  che  poi  fu  re  di  Portogallo: 
il  pavimento  è    d'opera   alessandrina,  racconciato  iri  più 
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parti-  La  iribnua  già  tuta  erigere  di  r.'.>qn?.1e  II.  ,  fu 
ristorJla  dui  card.  Millioi  .  il  qualo  ìVccU  col.^rire  a 
buon  fresco  da  Giovanni  Mannozji.  detto  Giovanni  da 
s.  Giovanni,  che  per  di  sopr.x  vi  tìj^urò  una  gloria  .  e 
dalla  cornice  in  giù  dipinse  vari  tormenti  di  Martiri; 
costui  fu  uno  de'migliori  affrescanti  d'Italia,  il  quale  però 
giunse  a  tanto  di  bifizarria  che  ne  cori  d'  auijioli  in- 
trodusse anche  le  angiolcsse,  se  pure,  come  dice  il  Lan- 
zi, rinvt nzìoue  non  siadelcar.  d*Arpìno,  o  dcirAllori. 
come  altri  crede.  Il  pricno  altare  a  diritta  ha  un  quadro 
colla  nascita  di  Cristo,  opera  credala  dì  Gìo«  Battista  NaI- 
dìuì;  vieu  dopo  il  maestoso  deposito  di  moosìg  d' Aquìaoi 
uditore  della  Cameni,  bentfaitore  ins'^  e  .'e'  C  -.r- 
vatorio,  ed  uomo  dottissimo.  Se^ue  l'a!:  "-         .     - 

no  col  quadro  del  Baglìoui:  tfui  è  uu.ì   c  -.  >.tter- 

raaea  a  cui  si  scende  per  d/.e  r.r:ioe  ài  <c\i.:  e  iv;  «i 
con?:"v;n:  \  c:~:'.  ^:'<\"\-.  t-::!-ri  ivlU  chic^Ji.  evi  <1 
cu>:     '  -;:    .i:;.,-.\     '.    ;;•'.■'    ii    ?.    S.V;?::.^;!^    martire..    I 


S  •■,.■,  c^  :.•.'. :ro  è  titolo  di  prece  c'.i\i:;i.ìlo  La  J..i.  tompo 
.V  ^,  •■  ,  ,•  A[--,  :-  n:•^-,:-:  ::-'■  -x  .iel  cou- 
,...1,  i.  .  _■  .  [  :■  :  \  ;-,  u;i  For:^::^::.  pv  :c  ùel  tito- 
lo de'i--    :;    0  .   :  :  /      j    :  .  :, 'li. 

SS.  QUIRICO  F  Gli  LUTA.  Chi?>>  pirr-c.-h'Ale 
de'PP.   predicatori,  posta  nel  rione    I..   "^1      :     F-  i 

sembra  che  conti  molta  antichità.  gi.KcLic  iuito  ii  :i;olo 
cardinalizio  ,  quanto  la  stazione  le  tu  concessa  da  Si- 
sto IV,  nel  M7  3.  Il  detto  pontefice  h  rist-.nrò.  e  po- 
scia, circa  il  ISSO,  il  card.  Alessandro  de'Med'.i  Li  ri- 
dusse in  miglior  forma  e  l'adornò  gentilmente.  Paolo  V. 
lece  innalzare  il  pavimento  per  salvarla  dalle  innonda^ 
lioni  del  Tevere,  ristorando  anche  la  volta;  Libano  Vili. 
nel  1630  fecela  fiancheggiare  eoa  alcuni  pilastri.  Pri- 
mieramente era  Collegiata,  ma  Clemente  XI.  la  conces- 
se in  Ospizio  a  PP.  Domenicani;  Benedetto  XIIL.  ùa.ìl- 
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mente  l'La  rimodernata  ed  abbelliu.  Il  qu?idro  d'^ll'al- 
tar  raaggiore  r^pprtseciUnie  i  santi  Qairico  e  Glulitta  è 
di  autore  incognito  ma  di  buona  mano:  gli  altri  quadri 
sono   mod-^rni    <:   di   non   gran  melilo  in  fatto    d'arte. 

B.  P.ITA  DA  CASCIA.  Chiesina  del  rione  X., 
Campitelli  ,  posta  presso  la  Bcalinata  dcW  aracocli  sul 
principio  della  Pedacchia.  Essa  anticamente  chiamava- 
si  di  s.  Biagio  sotto  il  Campidoglio,  e  la  sua  prima 
erezione  risalisce  ad  epoca  molto  lontana  ,  in  cui  era 
anche  parrocchia  :  di  ciò  fanno  fede  alcune  iscriiioni 
del  1004,  spettanti  alla  famiglia  Boccabella  romana.  In 
seguito  fii  data  a  quelli  di  Cascia,  i  quali  la  dedicaro- 
no alla  B.  Rita  loro  concittadina.  Un  monsig.  Crociani, 
prelato  domestico  di  Alessandro  VII..  U  ristorò  con  ar- 
chitetture del  cav.  Fontana:  la  facciata  non  dispiacque, 
come  pure  linterno;  ma  in  esso  non  si  contengono  ope- 
re d'arte    tali    che   meritino   osservazione. 

S.  ROCCO.  Chiesa  del  rione  IV.,  Campomarzio  , 
Oggi  parrocchia,  con  più  una  confraternita  sotto  la  in- 
vocazione del  santo.  Essa  rimane  dì  contro  al  porto  di 
Ripetta,  e  fu  ediGcata  nell  499  in  tempo  di  Alessandro  VI. 
aall*unìversità  degli  osti,  barcaruoli,  ed  altri  che  com- 
perarono il  luogo  dagli  schiavarli,  per  aprirvi  un  ospe- 
dale pfglinfermi  dell'  arti  loro  ,  come  rilevasi  da  una 
bolla  dell'anno  stesso.  Sotto  Paol  III.  ivi  eressero  una 
compagnia,  che  da  Paolo  IV.  fu  dichiarata  ,  archicon- 
frateruila  la  quale  vi  ha  un  bell'Oratorio.  Qui  è  ancora 
un  altro  spedale  per  le  povere  partorienti,  iostituito  e 
dotato  dal   card.    Anton  Maria    Salviati. 

In  que-ta  cìiiesa  .  che  f.rse  da  prima  potette  es- 
ser sacra  a  s.  Martino,  si  manifesto  nel  1645  una  mi- 
racolosa immagine  di  nostra  Donna;  nella  quale  occa- 
sione essendosi  raccolte  molte  elemosine,  i  confrati  pen- 
sarono di  spenderle  in  ampliare  e  rimodernare  la  cbie- 


686  Chiese 

sa  stessa,  e  finir  la  tribuna  e  le  cappelle,  il  clie  fecero 
con  disegno  di  Antonio  de'Rossi.  Il  card.  Odoardo  Vec- 
chiarelli  nel  1657  molto  contribuì  per  la  fabbrica,  in  ispe- 
eie  erigendo  la  sacrestia  co'disegni  del  nominalo  archi- 
tetto; poi  il  card.  Francesco  Barberini,  essendone  protet- 
tore, fece  erigere  in  essa  l'aitar  maggiore  di  marmi  finis- 
simi, donando  anche  il  quadro.  Fino  al  1834  rimase  que- 
sto tempio  senza  facciala,  ma  in  quel  tempo  l'ebbe, 
per  un  lascito  d'un  capomaslro  muratore,  di  nome  Giu- 
seppe Vitelli  ,  al  quale  venne  poscia  posto  un  monu- 
mento sepolcrale  sopra  la  porta  minore  a  destra,  scol- 
pito dal  cav.  Giuseppe  Fnbris.  Architetto  della  fac- 
ciata fu  Giuseppe  Valadier,  il  quale  trovandosi  obbliga- 
to dal  sito,  e  dalla  quantità  mediocre  del  danaro  ebe  si 
poteva  spendere,  copiò  a  un  incirca,  quella  di  una  chiesa 
di  Venezia,  architettata  dal  Palladio. 

L*  interno  è  a  tre  navi  divise  da  pilastri  ,  aventi 
quattro  cappelle  ciascuna;  la  nave  di  mezzo  ha  in  fon- 
do l'aitar  maggiore.  La  prima  cappella  a  mano  diritta, 
sacra  a  s.  Francesco  di  Paola,  ha  un  quadro  col  santo, 
opera  di  Antonio  Amorosi;  la  seconda  contiene  un  di- 
pinto del  Baciccio,  rappresentante  la  Madonna,  s.  Roc- 
co e  s.  Antonio  Abbate;  nella  terza  si  vede  una  tavo- 
la con  parecchi  santi,  colorita  da  Francesco  du  Chatel, 
fiammingo,  e  viene  risguardata  siccome  l'opera  sua  mi- 
gliore. La  cappella  della  Madonna  ,  in  cui  si  venera 
l'immagine  detta  sopra  ,  fu  fatta  fabbricare  ed  ornare 
con  marmi  fini  da  un  tal  Gaspare  Morelli  co'  disegni 
di  Niccola  Menghini:  le  pitture  che  vi  si  vedono  nella 
cupola  furono  eseguite  da  Antonio  Carisi,  genovese.  Il 
quadro  dell'  altare  grande,  donato  dal  card.  Francesco 
Barberini,  conforme  si  è  accennato,  rappresenta  s-  Roc- 
co, ed  è  un  buon  lavoro  di   Giacinto  Brandi. 

La  primi  cappella  da  sinistra    dopo   l'altare  mag- 


ss.  BuFFiMA  E  Seconda  687 

giore  ha  un  s.  Marlìuo,  condotto  da  Bernardo  da  For- 
melle; la  seconda,  itilitolata  a  s.  Antonio  di  Padova,  con- 
tiene il  dipinto  con  esso  santo,  opera  di  Gregorio  Pre- 
ti ,  calabrese  ;  la  cupola  fu  dipinta  assieme  alle  lunette 
da  Francesco  Rosa  napolitano,  detto  il  Pacecco,  scola- 
re del  famoso  Massimo  Stanzioni;  la  cappella  del  Pre- 
sepe era  stata  colorita  da  Baldassarre  Peruzzi  ,  ma  le 
costui  opere  furon  poi  guaste  dai  ritocchi  d'  uno  sco- 
lare del  Baciccio  ,  e  quantunque  siasi  procurato  di  ri- 
pulirle da  quegli  sfregi  ,  pure  si  vede  ch'han  perduto 
quasi  tutto  il  loro  bello;  rullima  cappella  da  questo  la- 
to è  quella  di  s.  Vincenzo  Ferreri,  il  quadro  di  cui  è 
lavoro  di  Antonio  Grecolini. 

S.  ROMUALDO.  Piccola  chiesa  del  rione  IL,  Tre- 
vi,  con  ospizio  de'PP.  Camaldolesi,  posta  alla  metà  del- 
la via  che  porta  il  nome  del  santo,  la  quahi  dalla  pia- 
za  di  Venezia  mette  nell'altra  de'  santi  Apostoli.  Essa 
fu  qui  trasferita  in  occasione  della  nuova  fabbrica  del 
Collegio  romano  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XllL 
Sull'altar  maggiore  si  ammirava  in  altri  tempi  il  bel- 
lissimo quadro  di  Andrea  Sacchi ,  rappresentante  san 
Romualdo,  opera  insigne  che  oggi  forma  uno  degli  or- 
namenti della  Pinacoteca  Vaticana:  in  suo  luoso  è  sta- 
la  posta  una  buona  copia.  Gli  altari  laterali  ,  che  due 
sono,  uno  ha  un  Crocefisso  ,  1'  altro  una  Visitazione  di 
{S.  Elisabetta,  lavori  di  scuola  moderna.  La  chiesa  è  af- 
fidata alle  cure  de'monaci  di  s.  Gregorio,  a'quali  la  ca- 
sa contigua   serve  di   Ospizio. 

SS.  RUFFINA  E  SECONDA.  Chiesa  del  rione 
XIIL  ,  Trastevere,  posta  lungo  la  strada  diritta  che  da 
s.  Maria  in  Trastevere  conduce  a  piazza  Boniana.  Stan- 
do all'opinione  del  Fanucci  e  del  Marliani,  le  sante  Ruf- 
fina  e  Seconda,  sorelle  martiri,  in  questo  luogo  ebbero 
la  loro  casa,  la  quale  in  seguito  venne  mutata  nella  chic- 
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sa  in  discorso.  Essa  altre  volte  fu  di  pertinenza  del  Rmo 
capitolo  di  s.  Maria  in  Trastevere,  da  cui  nel  1600  ven- 
ne ceduta  ad  alcune  donne  forastiere,  che  facevano  vita 
comune,  e  coH'elemosine  di  pie  persone  la  ristorarono, 
e  vi  aggiunsero  una  comoda  abitazione,  ove  dimorarono 
quelle  monache  oblaie,  dette  Orsoline,  non  sottoposte 
ai  voti  solenni.  La  memoria  in  marmo  collocata  nella 
parete  a  destra  entrando,  ci  addita  essere  stata  la  fon- 
datrice di  questo  luogo,  nel  1602,  Francesca  Montioy, 
nobile  francese,  che  poscia  vi  morì  nel  1618.  Al  pre- 
sente, non  è  gran  tempo,  dimorano  nel  luogo  stesso  le 
suore  del  sacro  cuore  ,  le  quali  attendono  alla  educa- 
zione delle   fanciulle. 

S.  SABBA  ABBATE.  Chiesa  del  rione  XII.,  Ripa, 
de'PP.  Gesuiti  del  collegio  Germanico.  Ad  essa  si  giun- 
gè  per  una  stradeila  posta  dietro  s.  Balbina  ,  e  la  sua 
prima  fondazione  è  antichissima;  prova  ne  sia  che  era 
una  delle  20  Abbadie  di  Roma.  Venne  dedicata  a  s.  Sab- 
ba abbate  di  Gappadocia,  e  fu  data  nel  1772  ai  monaci 
greci  di  s.  Basilio,  che  la  chiamarono  in  cella  uovellaj 
forse  perchè  fu  questo  il  primo  ospizio  che  av(  ssero  ia 
Roma,  0  per  essere  stati  qui  trasportati  da  altro  luogo. 
Eglino  in  seguito  1' abbandonaix)no  ,  ed  allora  divenne 
commenda:  da  ultimo,  Gregorio  XHI.  la  unì  colle  sue 
entrate  a  quella  di  s.  Apollinare  per  la  fondazione  del 
collegio  Germanico,  sotto  la  cura  de'PP.  Gesuiti.  Da  un 
lato  del  portico  che  precede  la  chiesa  è  un  antico  sar- 
cofago, nelTinnanzi  del  quale  è  scolpita  di  bassorilievo 
una  festa  nuziale.  Il  suo  interno  ha  tre  navi  divise  da 
24  colonne,  parte  di  granito,  parte  di  marmo  parlo.  Essa 
è  visibile  al  popolo  solo  nel  giorno  6  dicembre,  festi- 
vità del   santo  titolare. 

SANTA  SABINA.  Chiesa  del  rione  XII.  ,  Ripa, 
de'PP.  Predicatori.  Tra  le  chiese  poste  sul  monte  Aven- 
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tino  è  quella  di  cui  parliamo,  edificala,  secondo  alcuni 
nel  luogo  ov'ebbe  la  santa  le  sue  case  paterne,  secondo 
altri  nel  sito  in  cui  fu  un  tempio  di  Diana,  o  di  Giu- 
none Lucina.  Essa  venne  eretta  nel  425  nel  pontificato 
di  Celestino  I.  da  un  cardinale  prete,  di  nome  Pietro, 
di  nazione  scliiavone,  come  mostrano  i  seguenti  versi, 
scritti  a  lettere  di  musaico  dorato  sopra  la  porla  mag- 
giore dal  lato  di  dentro: 

Culmen  apostolicam  cum   Caelestinus  fiabe ret 
Pritìuis,  et  in  loto  fulgeret  episcopus  orbe^ 
Haec  quae  miraris  fundauic  presbjter   Urbis 
myrica  de  gente   Petrus^  vir  nomine  tanto 
Dignus,  ab  exortu  Chris  ti  nutritus  in  aula: 
Pauperibiis  locuplesy  sibi  pauper^   qui  bona  i^itae    ,, 
Praesentis  fugiens,  meruit  sperare  futurain. 

Dalle  bande  poi  de'rlferiti  versi  sono  due  figure  di 
donne  con  un  libro  in  mano,  sotto  le  quali  sono  que- 
ste iscrizioni,  cioè;  sotto  quella  a  destra  ,  Ecclesia  ex 
circumcisionei  sotto  l'altra  a  sinistra,  Ecclesia  ex  gen- 
tibus. 

Riguardo  al  tempo  in  cui  fu  fatta  la  chiesa  sembra 
che  Anastasio  bibliotecario  varii  dalla  iscrizione  citata, 
poiché  la  pone  sotto  Sisto  III.,  nella  cui  vita  dice  in 
proposito:  hujus  temporibus  fecit  Petrus  episcopus,  II- 
Ijyrica  de  gente  natus,  Basilicam  sanctae  Sabinae  in 
urbe  Roma  ,  in  monte  Aventino  ,  iuxLa  nionasteriuni 
sancti  Boni^acii  martj^ris,  in  quo  et  sanctus  ^lexius 
jacet.  Onofrio  Panvinio  per  accordare  questa  differenza, 
nella  sua  epitome  de'  pontefici  ha  detto,  che  la  chiesa  in 
quistioue  fu  cominciata  dal  predetto  Pietro  naì  tempo  di 
Celestino  L,  ma  rimase  compiuta  e  venne  dedicata  sotto 
Sisto  III.  ,    che   immediatamente  a  Celestino    successe. 
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Quanto  poi  al  tito  lo  di  inesco uo  dato  al  fondatore  dal 
Bibliotecario,  dove  invece  nella  iscrizione  metrica  è  det- 
to prete,  crede  l'Ugonio,  clie  siavi  forse  errore  nel  te- 
sto di  quello  scrittore;  o  pure  che  Anastasio  estenda  il 
nome  di  yescouo  anche'  a'preti  cardinali,  la  cui  cura  era 
in  Roma  simile  alla  episcopale,  p^edì  /'  Ugonio  suor, 
delle  stazio,  di  Boni.  pag.   7. 

Il  noiiiiuato  Bibliotecario  nella  vita  di  SIs  to  ITI.  , 
eegue  dicendo:  fecit  ctiatn  in  Ecclesia  sanclae  Sabi- 
nae  fonteni  ad  Baptisterium;  dal  che  si  conosce  essere 
fin  da  quel  tempo  titolo  di  cardinale  prete,  come  lo  af- 
ferma il  Panvinio.  D'altronde  è  certo  che  il  nominato  Si- 
glo III.  consacrò  la  chiesa,  e  che  s.  Gregorio  I.  le  conce- 
dette la  stazione  pel  primo  giorno  di  quaresima,  nel  quale 
indifferenti  anni  egli  recitò  parecchie  omelie  al  popolo, 
ed  i  sommi  pontefici  costumavano  venirvi  con  solenne  ca- 
valcata, a  tenervi  cappella  papale  e  farvi  la  funzione  delle 
ceneri.  Onorio  III.  avendo  confermato  l'ordine  dome- 
nicano, gli  donò  questa  chiesa  con  buona  parte  del  suo 
pontificio  palazzo  ,  da  s.  Domenico  mutato  in  convento 
e  da  lui  abitato.  Eugenio  III.  la  ristorò  neir824,  e  nuo- 
vamente fu  consacrata  nel  1238  da  Gregorio  IX.  Al- 
tri ristoramenti  fecevi  ancora  nel  1441  il  cardinal  Giu- 
lio Cesarini;  ed  anche  Sisto  V.  in  essa  ordinò  e  compì 
non  piccole  ristorazioni  e  molti  abbellimenti ,  riducen- 
dola nello  stato  in  che  si  vede,  come  ne  fa  testimonian- 
za la  iscrizione  in  marmo,  posta  nel  mezzo  della  tribù» 
na,  ed  è  la  seguente. 

SIXTFS  F,  PONT.  MAX. 

"Ecclesiani  hanc,  intermedio  pariete  ,  riiinosoqiie 
tectorio  sublatis,  pui^iniento  strato,  gradibus  erectis, 
picturis  ad  pielatem  accomodalis,  altarique  una  cwn 
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sacris  martyrum  Alexandri  papa,  Eveutii,  Theodo- 
lij  Sahinae^  et  Scraphiae  reliquiisy  ob  stationarias poti- 
tiflciasque  missas  celcbrandas  translato,  in  hanc  for- 
mam  rostituit.  Anno  ponti.  II. 

Si  entra  nella  chiesa  passando  per  uu  piccolo  por- 
tico laterale,  da  dove  furono  tolte  le  preziose  colonne 
di  granito  verde  che  al  presente  adornano  il  nuovo  Li'ac- 
cio  del  museo  Chiaramonii.  L'interno  è  compartito  in 
tre  navi,  una  maggiore  nel  mezzo,  due  minori  ne'lati. 
Quella  di  mezzo  riman  divisa  dalle  altre  da  24  colonne 
scanalate  di  marmo  parie,  poste  1  2  per  banda,  con  basi 
e  capitelli  corintii.  La  tribuna  venne  dipinta  dagli  sco- 
lari di  Taddeo  Zuccheri,  ed  i  santi  che  veggonsì  per 
di  sopra  sono  lavori  moderni.  In  fondo  alia  nave  di  ma- 
no diritta  è  la  cappella  di  s.  Domenico  di  recente  ri- 
storata, e  vi  si  ammira  un  dipinto  di  Sassoferrato,  rap- 
presentante la  Madonna  del  Rosario  con  £.  Domenico 
e  santa  Caterina  ai  lati.  La  cappella  di  s.  Giaciuto,  sotto 
la  nave  stessa,  è  abbellita  con  quattro  buone  colonne  di 
alabastro:  il  quadro  dell'altare  è  opera  di  Lavinia  Fon- 
tana, e  gli  affreschi  sono  di  Federico  Zuccheri;  il  quadro 
a  diritta,  rappresenta  la  canonizzazione  del  santo  e  fu 
eseguito  dal  detto  Zuccheri;  l'altro  incontro  in  cui  si 
vede  8.  Domenico  in  atto  di  dar  l'abito  del  suo  ordine 
a  s.  Giacinto  ed  al  B.  Geslao  è  opera  di  Taddeo  Zuc- 
cheri, stimata  assai.  Al  presente  si  osserva  nella  tribuna 
un  buon  quadro  esprimente  il  martirio  di  s.  Sabina  , 
condotto  con  molto  garbo  dal  cav.  Giovanni  Silvagni, 
professore  dell'accademia  romana  di  s.  Luca. 

Nella  nave  a  sinistra  è  da  osservare  la  cappella  del- 
la famiglia  d'Elei,  Toscana,  arricchita  dì  belli  marmi 
con  architettura  di  Gio.  Battista  Contiai.  L'altare  ha  uu 
ornamento  di  quattro  colonne  di  breccia,  in  mezzo  alle 
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quali  sì  vede  il  quadro  del  Morandi:  gli  affreschi  della 
cupola  vennero  eseguiti  da  Giovanni  Odazi.  Fra  i  de- 
posili che  sono  nella  chiesa  ,  voglionsi  tenere  in  stima, 
quello  del  card.  d*Ansia  del  Poggio  di  Montereale,  mor- 
to nel  1483,  che  fece  costruire  la  cappella  prossima  del 
santo  Rosario.  Le  sculture  di  cui  esso  è  adorno  sono 
sullo  siile  del  secolo  XV.  e  però  pregevoli  non  poco 
soprattutto  per  gli  ornati.  Sonovi  ancora  i  depositi  riu- 
niti del  card.  Alessandro  Bichi,  e  del  suo  fratello  Ce- 
lio Bichi,  uditor  di  Rota.  Nel  pavimento  della  nave  di 
mezzo  è  uu  musaico,  rappresentante  frate  iNlunlo  da  Za- 
mora,  Vili,  generale  dell'ordine  de'predicatori  ,  morto 
nel  1 300,  sotto  il  pontificato  di  Bonifacio  Vili. 

L'antico  portico  ò  degno  di  considerazione  speciale, 
uultamenle  all'antico  ingresso,  chiuso  in  parte  entro  il 
convento.  Quando  esso  portico  fu  ristorato  dal  card.  Ber- 
uicri,  il  vestibolo  era  ornato  di  colonne,  delle  quali  oggi 
non  rimangono  che  quattro  di  paonazzetto  scanalate  a 
traverso^  e  quattro  di  granito.  Ivi  erano  tre  porte,  ed 
ora  non  esiste  che  la  maggiore  e  quella  a  diritta  ;  si 
vuole  che  questa  dovesse  nn  tempo  servire  di  porta  san- 
ta, allorché  la  Basilica  di  s.  Paolo  ,  causa  le  inonda- 
zioni del  Tevere,  non  poteva  esser  visitata  negli  anni  del 
Giubileo.  La  porta  principale  abbellita  per  di  fuori  e 
per  di  dentro  di  mirabili  pierritli  di  marmo  scolpito, 
è  degna  d'essere  osservata  con  diligenza,  anche  per  l'an- 
tico lavoro  delle  imposte  di  cipresso,  le  quali  sono  in- 
tagliate in  bassorilievi  esprimenti  parecchi  fatti  della 
scrittura  sacra;  è  questa  un'opera  del  secolo  Xlll.  e  per 
la  sua  bontà  meritò  d'essere  incisa  ed  illustrata  dal  d'An- 
glncourt,  nella  sua  opera  intorno  alla  decadenza  delle  arti. 
Dal  nominato  portico  si  può  avere  ingresso  al  con- 
vento, il  cui  chiostro  è  di  forma  d*un  quadro  e  vedesi 
abbellito  con   103  colonnine  antiche.  Qui  si  fan  vedere 
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ì  luoghi  sacri  alla  memoria  di  s.  Domenico.  La  camera 
ov'  egli  abitò  venne  mutata  in  una  cappella  da  s.  Cle- 
mente IX'  con  architetture  del  Borromini,-  e  l'altra  stan- 
za in  cui  dimorò  s.  Pio  V.  è  abbellita  di  stucchi,  opere 
del  Rusconi,  e  di  pitture,  tra  le  quali  quelle  dell'altare 
sono  del  Marliani. 

Non  pochi  pontefici  abitarono  in  questo  luogo  ,  e 
veggonsi  ancora,  airintorno  del  giardino  ,  lungo  la  sa- 
lila, le  mura  guernile  di  torri  ,  che  servivano  a  guar- 
dare il  recinto  dell'antico  palazzo  pontificale,  che  spes- 
so servì  a  tenervi  i  conclavi,  in  fatto,  essendo  qui  morto 
Onorio  IV.,  venne  in  suo  luogo  ivi  stesso  eletto  Nicco- 
lò IV.,  nel    1288. 

S.  SALVALORE  IN  CAMPO.  Chiesa  già  parroc- 
chiale del  rione  VII.,  Regola,  posta  sulla  piazza  dillo 
stesso  nome, presso  quella  del  monte  di  pietà,  la  quale 
fu  edificata  nel  1639  co'disegni  di  Francesco  Paparelli, 
architetto  che  nella  depravazione  del  secolo  in  che  vis- 
se mantenne  proporzioni  giuste  e  grandiose  tanto  nell' 
esterno,  quanto  nell'interno,  ed  orrtò  con  eleganza  e  con 
sobrietà,  siccome  può  osservarsi  ne* palazzi  Santacroce, 
c  Muti  Papazzurri  a  ss.  Apostoli  ed  alla  Piletta.  Que- 
sta chiesa  fu  edificata  in  luogo  di  quella  che  per  con- 
cessione di  Urbano  Vili,  fu  demolita  per  costruire  il 
vicino  edifizio  del  Monte,  e  che  era  parrocchiale,  e  di- 
pendente dal  monastero  di  Farfa. 

S.  SALVAVORE  ALLE  COPPELLE.  Chiesa  già 
parrocchiale  posta  nella  contrada  di  questo  nome  nel 
rione  Vili.,  s.  Eustachio  ,  fra  quella  di  s.  Agostino  e 
di  s.  Maria  Maddalena,  edificata  nel  1196  ,  consngrata 
da  papa  Celestino  III.  A  quell'epoca  appartiene  il  cam- 
panile. Fu  ristaurata  n,el  secolo  XVI II.  ,  come  oggi  si 
vede,  con  architetture  di  Carlo  de  Dominicis,  e  non  of- 
fre altro    oggetto  degno  di  essere   veduto,  che  un  de 
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posilo  ornato  di  marmi,  sculture,  e  metalli  dorati,  ope>^ 
re  di  Bernardino  Luduvisi.  Il  quadro  dell'aitar  maggio^ 
re  è  un   opera  mediocre  di  Gio.  Battista  Lelli. 

Comunemente  si  crede  che  1*  aggiunto,  alle  cop- 
pelle^ siale  venuto  da  questo,  cioè  che  nella  contrada 
ov'è  posta,  in  lontani  tempi  fossero  colle  loro  botteghe 
i  barilai. 

S.  SALVATORE  IN  CORTE,  O  S.  MARIA  DEL- 
LA LUCE.  Chiesa  del  rione  XIII.,  Trastevere,  deTP, 
Minimi  di  s.  Francesco  di  Paola.  Ad  essa  fu  dato  il 
«opranome  della  Corte,  o  come  altri  scrivono,  nella  Cor^ 
te ,  o  perchè  fu  qui  una  Curia  degli  antichi  ,  o  per- 
chè in  louiani  tempi  ebbero  gli  ebrei  in  questa  contra- 
da una  sinagoga,  che  da*  gentili  dicevansi  Curti  ,  cioè 
circoncisi  ,  o  perchè  la  famiglia  àQ\Curtibus  prestasse 
a  questa,  come  ad  altre  chiese,  il  proprio  cognome.  Ne 
apparisce  l'antichità  dalle  pitture  in  musaico  del  XIV. 
secolo  che  ornano  la  tribuna  dell'altare  grande,  e  san- 
ta Bonosa  fu  quella  che  la  fece  edificare,  dotandola  di 
molte  possessioni.  Giulio  I.  la  fece  parrocchia;  Clemen- 
te Vili,  a  lei  unì  1*  altra  chiesa  di  santa  Bonosa  ,  che 
le  rimane  vicino.  Nell'anno  1657  Gio.  Domenico  Mau- 
ro Cosentino  di  Aprigliano  ,  essendone  parroco  la  ri- 
storò a  sue  spese;  quindi  fu  rinnovata  dal  Rettore  Fran- 
cesco Serra  genovese,  e  nel  1  729  il  pontefice  Benedet- 
to XIII.,  avendola  concessa  ai  PP.  Minimi  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola  della  provincia  Romana  ,  questi  nel  se- 
guente anno  1730  la  rimodernarono  con  architetture  di 
Gabriele  Valvasori.  Appena  fu  compiuta  la  crocerà  vi 
venne  trasportata  la  divota  immagine  di  Maria  ,  detta 
della  luce  ,  che  fu  scoperta  in  un  aroo  presso  il  Te- 
vere ,  dove  i  fedeli  correvano  in  folla  a  venerarla.  Il 
quadro  di  «.  Francesco  di  Paola  nel  suo  altare  fu  di- 
pinto da  Onofrio  Avellino  napolitano  ,  scolare  del  Soli- 
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toene,  il  Padre  eterno  sull'altar  maggiore,  ed  il  Salva- 
love  sulla  porta  del  tabernacolo  furono  eseguiti  da  Se- 
bastiano Conca,  ed  il  s.  Francesco  di  Sales  nell'  altare 
a  lui  sacro  è  di  Giovanni  Conca,  fratello  di  Sebastiano. 

S.  SALVATORE  IN  LAURO.  Chiesa  parrocchia- 
le della  Congregazione  Picena  ,  posta  vicino  a  monte 
Giordano  nel  zùone  V.,  Ponte,  con  una  piazza  innanzi 
elle  porta  lo  stesso  nome.  La  denominazione  in  Lauro 
le  viene  dall'esser  ivi  stato  il  famoso  portico  d'Europay 
in  mezzo  al  quale  eravi,  per  quanto  si  crede  ,  un  bo- 
schetto di  allori.  Il  primo  edificatore  di  essa,  come  pu- 
re del  monastero  congiuntole,  fu  il  card.  Latino  Orsini 
romano  che,  circa  il  1450,  per  servirla  fece  venire  i 
canonici  di  s.  Giorgio  in  Alga  dalla  città  di  Venezia, 
ì  quali  erano  siati  iustituiti  nel  1404  da  Antonio  Cor* 
naro,  creato  poi  cardinale  da  Gregorio  XII.,  e  da  Ga- 
briele Goldomerio,  che  poscia  fu  papa  col  nome  di  Eu- 
genio IV. 

I  nominati  canonici  quivi  rimasero  per  266  anni 
circa,  e  questa  chiesa  essendo  stata  distrutta  da  un  in- 
cendio, la  ristorarono  da'fondamenti  co'disegni  di  Ot- 
tavio Mascherini.  Soppressa  in  seguito  la  religione  dei 
nominati  Canonici  d'Alga  da  demento  IX.,  Clemente  X. 
suo  «uccessore  concedette  nel  1669,  tanto  la  chiesa  quan- 
to il  monastero  ai  Marchigiani,  che  prima  ebbero  una 
Confraternita,  eretta  nel  1633  con  breve  d'Urbano  VIJI., 
e  confermata  coi  titolo  d'Archiconfraternita  da  Innocen- 
zo XI.  nel  1677.  La  chiesa  in  cui  essa  Confraternita  si 
stabilì  in  principio  fu  s.  Maria  della  Rotonda;  poi  pas- 
sò ia  una  chiesina  edificata  a  bella  posta  a  Ripetta  , 
ove  espose  alla  pubblica  venerazione  la  statua  di  nostra 
Donna,  fatta  a  «imiglianza  di  quella  di  Loreto,  corona- 
ta quindi  dal  Capitolo  di  s.  Pietro  nel  1644,  e  due  anni 
dopo    anche  il  santo  Bambino  ebbe  la  sua  corona,    in 


696  Chiese 

processo  di  tempo  volle  rarchiconfraternita  fabbricarsi 
una  chiesa  più  vasta,  ma  non  avendo  potuto  compiere 
il  suo  desiderio  ,  perchè  il  luogo  a  ciò  scelto  sotto  il 
Campidoglio,  ov'era  una  chiesa  de'monaci  Basiliani,  ria- 
scì  angusto  troppo  ,  e  però  ottenne  questa  di  cui  par- 
liamo. Convertì  Tannesso  monastero  in  un  vasto  Colle- 
gio con  entrate  bastanti  a  mantenere  dodici  giovani,  i 
piìi  Marchigiani  ,  acciocché  per  cinque  anni  attendes- 
sero agli  studj;  e  per  comodo  di  essi  posevi  una  libre- 
ria copiosissima  ,  lasciata  da  Maria  Urbani  da  Monte 
Sammartino.  In  questa  occasione  l'archiconfraternita  stes- 
sa compì  assai  bene  il  sacro  edifizio,  aggiungendovi  la 
cupola  ,  con  architetture  di  Gio.  Ballista  Sassi:  poscia 
la  chiesa  compiuta,  dedicò,  alla  Madonna  di  Loreto. 

La  facciata  di  essa  è  rustica  non  essendo  mai  stata 
compiuta;  e  solo  si  vedono  ai  Iati  della  porta  maggiore 
due  leoni  in  marmo,  alludenti  forse  alla  casa  degli  Orsini, 
da  uno  di  cui,  come  si  disse,  fu  la  prima  volta  eretto  il 
tempio,  ed  i  quali  forroan  parte  dell'arme  gentilizia  di 
quella  famiglia.  L'interno  è  di  ordine  corintio  ,  e  non 
fa  cattiva  mostra.  La  prima  cappella  a  diritta  entran- 
do, architettata  dal  Bazzaccheri,  ha  sull'altare  una  Pie- 
tà di  Giuseppe  Ghezzi  scolare  di  suo  padre  Sebastiano; 
dell'  autore  medesimo  sono  le  pitture  della  volta  e  le 
laterali:  i  due  angioli  sono  di  Camillo  Rusconi.  Il  qua- 
dro della  seconda  cappella  rappres-nta  s.  Carlo  Borro- 
meo con  altri  santi ,  ed  è  di  Alessandro  Turchi  vero- 
nese. L'altare  della  terza,  che  trovasi  dopo  la  porta  mi- 
nore laterale,  contiene  un  dipinto  di  Pietro  da  Corto- 
na esprimente  il  presepe;  opera  assai  stimata  ,  che  si 
crede  la  prima  delle  moltissime  da  lui  fatte,  e  che  me- 
ritò d'essere  incisa  in  rame  da  R.  V.  A:  Ganden.  La 
quarta  cappella  che  sta  nella  crocerà,  sacra  a  s.  Emi- 
dio, ha  una  tavola  con  quel  santo,  ed  altri  santi  mar* 
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chigiaùi,  c©lorito  da  Pier  Leone  Ghezzi.  Sull'altar  mag- 
giore fu  già  una  Trasfigurazione  di  Giovanni  Serodine 
con  altre  pitture  di  Perin  del  Vaga:  oi'a  v*  è  una  tela 
di  Giovanni  Peruzzini  d'  Ancona,  in  cui  si  vede  figu- 
rata la  santa  Gasa  ,  portata  dagli  angioli  nella  Marca  ; 
gli  angioli  poi  di  stucco  ch'ivi  sono,  furon  eseguiti  da 
Pietro  Paolo  Campi:  su  questo  altare  si  venera  la  statua 
della  Madonna  di  Loreto,  della  quale  abbiamo  superior- 
mente parlato. 

La  cappella  della  crocerà  a  sinistra  ha  sull'  altare 
un  venerabil  Crocefisso,  somigliante  a  quello  di  Sirolo, 
presso  Ancona;  sotto  di  esso   è  una  immagine  della  Ma- 
donna delle  grazie  ,  coronata  anch'essa  dal  capitolo  di 
8.  Pietro  nel   1654:  si  pretende  che  sia  questa  un'opera 
di  pittura  del  famoso  Antonio  Pollajuolo,  pittore  e  scul- 
tore fiorentino,   che  fiori  sul  fine  del    secolo  XV,  L'al- 
tare della  seconda  cappella  sotto  la  nave   grande    con- 
tiene un  quadro  col  Salvatore  e  santa  Lutgarda ,    ese- 
guito da  Angelo  Massarotti  cremonese,  di  cui  son  pure 
gli  affreschi  della  volta  e  nei    laterali  :    qui    cbbevj  in 
altri  tempi  un  famoso  dipinto  dell'Albani,  rappresentante 
il  B.  Lorenzo  Giustiniani,  condotto  con  tanta  maestria, 
che  da  molti  venne  giudicato  di  mano  d'Agostino  Ca- 
racci.  Nella  terza  cappella  si  osserva  una  sacra  famiglia 
del  cav.  Ghezzi,  e  vi  si  veggono  gli  affreschi  di  Fran-     ? 
Cesco  Cozza,  tanto  nella  volta,  quanto  per  disopia  all'     \ 
arco  esteriore,  ove  eseguì  una  bella  copia  della  Madon- 
na, così  detta  del  raggio.  La  cappella   ultima  da  questo 
lato    manco  ha  suU'  altare  un   s.  Pietro   di   Antiveduto 
Gramatica*  i  laterali  sono  di   Giovanni  Odazzi.  Si  trova 
in   seguito  l'antico  deposito   d'un  cardinale  di   casa  Or- 
sini. 

Nel  chiostro  dell'annesso  collegio  ,    architettato  con 
molto  garbo  ed  avente   un  doppio  portico,  si   osserva  il 
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deposito  di  Eugenio  IV.,  ornato  di  pregevoli  sculture, 
opera  del  secolo  XV.  In  esso  leggesi  una  iscrizione  che 
ricorda  il  concilio  di  Basilea.  Trovasi  quindi  un  orato- 
rio, di  cui  sopra  si  disse,  clie  servì  ai  confratelli  della 
compagnia  de'raarcliigiani.  Ivi  sono  delle  ottime  pittu- 
re a  fresco  ed  alcuni  angioli  di  stucco,  lavoro  del  Bu* 
sconi  :  in  fondo  si  osserva  un  gran  quadro  colorito  ad 
olio  sulla  parete  di  muro  ,  rappresentante  le  nozze  di 
Cana  in  Galilea,  opera  piena  di  figuj*e,  ma  di  poco  me- 
rito, eseguita  da  Cecchino  Salviati,  fiorentino. 

S.  SALVATORE  AI  MONTI.  Chiesuola  del  rione 
I.,  Monti,  già  parrocchiale,  ed  oggi  ridotta  ad  uso  di 
oratorio,  congiunto  all'ospizio  de'catecumeni,  eretto  pres- 
so la  Madonna  de'Monti.  In  essa  è  un  quadro  esprimente 
il  portar  della  croce,  ed  altre  pitture  a  fresco,  ma  di 
non  molto  merito. 

S.  SALVATORE  IN  ONDA.    Chiesa  già  parroc- 
chiale del  rione  VII. ,  Regola,  spettante  ai  PP.  minori 
Conventuali.  Essa  è  antica  molto,  e  l'aggiunto  in  Onda, 
le  fu  dato  a  causa  che  essendo  posto  in  luogo  assai  bas- 
so, presso  il  ponte  Sisto  ,  le  acque  del    Tevere ,    nelle 
minime  escrescenze   la    inondano.  Fu  edificata  nel  1260, 
e  data     ai  religiosi  di   s.  Paolo  primo  Eremita  ,   che  in 
quel  tempo  instituivano  il   loro  ordine.   Poscia  Eugenio 
IV.  la  concedette  ai  conventuali  francescani,  e  di  pre- 
sente vi  risiede  il   procurator  generale  dell'ordine-  ]Soì 
1684  fu  ristaurata,  ma  iu  essa  non  vi  son  cose  che  pos.^ 
sano  interessare  gran   fatto. 

S.  SALVATORE  A  PONTE  ROTTO.  Chiesina  già 
parrocchiale  ,  del  rione  XIII. ,  Trastevere  ,  posta  all' 
estremità  della  via  detta  de'  Vasellari  perchè  ivi  sono 
le  botteghe  di  quelli  che  fabbricano  vasi  di  creta  d'ogni 
sorta.  Sisto  IV.,  nella  ricorrenza  del  giubileo  per  l'an- 
no santo  1475,  la  ristaurò,  come  si  ricava  dalle  iscrizioni 
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|>òste  sugli  architravi  delle  porte  :  in  tale  occasione  le 
colonne  delle  navi  furono  murate  entro  i  pilastri.  Nel 
1 700  venne  ristorata  una  seconda  volta  dal  parroco  di 
quel  tempo.  Questa  chiesa  dicesi  anche,  s.  Salvatore  al 
ponte  santa  Maria^  perchè  questo  è  il  nome  che  aveva 
il  ponte  ch'oggi  dicesi  rotto. 

S.  SALVATORE  IN  PRIMICERIO  E  S.  TRIFO- 
NE. Piccola  chiesa  della  Congregazione  de'santi  Camil- 
lo e  Trifone,  già  parrocchiale,  posta  nel  rione  V.,  Pon- 
te, e  propriamente  presso  la  piazza  Fiammetta  ,  entro 
il  vicolo  che  conduce  ai  coronari.  Essa  venne  edifica- 
ta e  consacrata  da  Pasquale  II.  l'anno  1113,  e  fu  così 
intitolata  per  esserne  alato  il  primo  fordatore  un  Pri- 
micerio  della  Chiesa  romana,  dignità  cospicua  a  quell'e- 
poca. Vi  pigliò  stanza  nel  1004  la  Compagnia  di  san 
Trifone,  la  quale  era  prima  nella  chiesa  dedicata  a  que- 
sto santo,  posta  lungo  la  via  ,  detta  della  scrofa  ,  nel 
luogo  ove  poi  venne  eretto  il  convento  di  s.  Agostino, 
nella  quale  occasione  rimase  atterrata. 

In  questa  chiesa  celebravasi  la  stazione  il  quarto 
dì  di  quaresima,  e  fu  trasportata  alla  chiesa  di  s.  Sal- 
vatore in  ^Primicerio.  Godeva  anche  il  titolo  di  cardi* 
naie ,  ed  esso  ancora  si  trasferì  a  s.  Salvatore  ,  che  lo 
ritenne  fino  a  che  a.  Pio  V.  nel  1566  lo  tolse  ,  per 
darlo  a  s.  Agostino.  Correndo  gli  anni  1604,  la  chiesa 
di  cui  parliamo  rimase  affatto  chiusa,  e  la  stazione  an- 
cora fu  portata  a  s.  Agostino.  Il  suo  interno  ha  tre  al- 
tari ma  non  vi  si  vede  cosa  degna  d'  essere  illustrata,  e 
solo  merita  d'essere  ricordata  una  iscrizione  antica  mol- 
to, in  cui  ai  contiene  una  nota  delle  reliquie  ch'eran 
sotto  r  aitar  maggiore,  la  memoria  della  fondazione  e 
de'ristauri  in  essa  chiesuola  fatti. 

SANTISSIMO  SALVATORE  ALLA  SCALA  SAN- 
TA. Chiesa,  o  oratorio  del  rione  I.,  Monti  ,  collocato 
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incontro  alla  Basilica  Lateranense  da  cui  dipende.  In 
questo  luogo  era  una  cappella  congiunta  al  Palriarchio 
Lateranense  ,  dedicata  a  s.  Lorenzo,  dove  si  conserva- 
vano un  influito  numero  di  preziose  reliquie,  e  vi  fu- 
rono anche  le  teste  de'  santi  Pietro  e  Paolo.  Il  ponte- 
fice Sisto  V. ,  allorché  eresse  il  nuovo  palazzo  papale 
unito  alla  Basilica,  fece  erigere  ancora  Tedifizio  di  che 
si  tratta  ,  perchè  piìi  degnamente  vi  si  custodissero  le 
ricordate  reliquie,  dedicandolo  al  Ssmo  Salvatore  ,  ciò 
avvenne  l'anno  1589;  architetto  ne  fu  il  cav.  Domeni- 
co Fontana.  Sisto  V.  ivi  pose  la  scala  santa,  così  no- 
minata perche  è  pia  tradizione  ch'essa  si  componga  di 
que'gradini  medesimi  che  Gesìi  Cristo  sali  essendo  por- 
tato nel  Pretorio  innanzi  a  Pilato:  tali  gradini  in  fatto 
sono  di  marmo  bianco  venato  di  Tiro,  lo  che  acquista, 
maggiore  autorità  alla   tradizione  antica. 

Vedesi  nell'innanzi  un  portico  di  travertini  a  cia- 
que  archi  ,  muniti  con  cancelli  di  ferro  ,  per  ognun 
de'quali  si  fa  capo  ad  un  branco  di  scale,  che  metto- 
no alla  parte  superiore  della  fabbrica.  Quello  di  mez- 
zo è  formato  di  28  gradini ,  che  sono  gli  stessi  detti 
di  sopra  ,  coperti  però  da  Clemente  XII.  di  legno  ,  e 
si  costuma  salirli  colle  ginocchia  ,  in  venerazione  del 
Salvatore,  che  si  ritiene  li  salisse  già  co'suoi  piedi:  le 
altre  quattro  scale  laterali  sono  di  peperino  e  servono 
per  ascendere  e  discendere  dal  santuario  superiore. 
Sull'alto,  di  prospetto  alla  scala  santa,  trovasi  la  cap- 
pella, detta  de'Santi  ,  chiusa  da  muri  e  da  grosse  in- 
ferriate-' in  essa  ai  venera  un'antichissima  immagine  del 
Salvatore,  opera  di  greco  artefice  ,  conforme  si  stima  , 
sfuggita  alla  distruzione  che  delle  sacre  immagini  fece 
Leone  Isaurico.  Innocenzo  III.  feccia  riporre  entro  un 
armadio  di  argento,  e  di  rado  viene  mostrata  al  popolo, 
il  quale  l'adora  con  una  special  divozione. 
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La  nominata  cappella  piglia  il  nome  di  Sancia 
Sanctorum,  da  una  epigrafe  scolpila  sopra  alcune  cas- 
se di  pietra  ,  collocate  sotto  l'altare,  riempite  di  reli- 
quie dai  santi  pontefici  Leone  li.  e  IV.  Le  pitture  a 
fresco  che  l'adornano  all'intorno  rappresentanti  parec- 
chi santi  sono  lavori  di  Girolamo  Nanni  romano.  Quel- 
le poi  che  si  Vedono  nelle  pareli  laterali  alla  scala 
santa,  non  meno  che  nelle  altre  delle  rimanenti  scale 
come  pure  quelle  nelle  volte  delle  contigue  cappelle 
e  del  portico,  rappresentanti  i  fatti  del  vecchio  e  nuo- 
vo Testamento,  son  tutti  lavori  di  Ferrau  da  Faenza, 
di  Vincenzo  Conti,  di  Giacomo  Stella,  del  Nogari,  del 
Nuoci,  del  Viviani,  e  di  altri  buoni  pratici,  che  fiori- 
rono nel  pontificato  di  Sisto  V.,  ai  quali  moltissime 
opere  egli  fece  eseguire. 

Qui  è  il  luogo  di  parlare  anche  del  celebre  triclinio 
léGonianOf  giacché  l'avanzo  di  esso  è  congiunto  all'edifiaio 
della  scala  santa  dal  lato  di  mezzodì.  Il  triclinio  Leonia- 
nò  adunque,  così  detto  perchè  fondato  da  s.  Leone  IIL, 
consisteva  in  una  tribuna  da  capo,  e  due  da  piedi  ov'era 
la  porta  d'ingresso,  e  guardava  tramontana.  S.  Leone  IV. 
lo  ristorò,  60  anni  di  poi  che  fu  edificato.  Indi  nel  pon- 
tificato d'Urbano  VIII.,  essendo  rimasta  in  piedi  la  sola 
tribuna  maggiore,  il  card.  Francesco  Barberini  seniore, 
di  lui  nipote,  feccia  ristorare,  e  posevi  nella  parte  de- 
stra la  descrizione,  che  fecene  Anastasio  Bibliotecario,  ed 
altra  da  sinistra  de'  ristoramenti  da  lui  fatti  per  con- 
servarla; volle  inoltre  che  Niccolò  yllamanni  ne  scrivesse 
un  trattato,  e  questi  nell'opera  de  Lateranonsis  parie- 
tinis  dichiarò  esattamente  il  significato  delle  figure  in 
musaico  ch'ivi  si  contengono.  La  calotta  di  questa  tri- 
buna ha  un'antica  pittura  in  musaico,  in  cui  è  il  Sal- 
vatore nel  mezzo  ed  in  piedi  in  atto  di  benedire ,  ed 
avente  un  libro  nella  sinistra  colle  parole,  P^fx   Vobis' 
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gli  stanno  dai  lati  undici  apostoli,  e  per  di  sotto  si  leg-» 

gè  in  due  linee:  Docets  omnes   gentes.    J^apizan- 

ItES  EOS  IN  NOMINE  PATRtt.  ET  flLlI.  ET  SPIRITVS 
3eS.    ET  EGO    VOVISCVM  SVUT.  OMNIBV3  DtEBVS  VSQVE 

AD  cONsvMATioNEìf  SAEcvLi.  Nel  riufianco  destro 
dell'arco  della  tribuna  si  scorge  la  figura  del  Salvatore 
seduto  in  trono  in  atto  di  porgere  a  s.  Pietro  le  chiavi 
•d  a  Costanzo  imperatore  lo  stendardo,  i  quali  gli  stanno 
innanzi  inginocchiati:  nell'opposto  rìnfianco  è  la  effigie  dì 
s.  Pietro  assiso,  in  atteggiamento  di  dare  il  sacro  pal- 
lio a  5.  Leone  III.  e  lo  stendardo  all'imperator  Carlo  Ma- 
gno, che  gli  si  veggono  ginocchioni  ai  piedi,  con  sotto 
la  scritta  in  tre  linee: 

BEATE  PETRE  DONA 

VITAM  LEONI    PP.  ET  BICTO- 

RIAM  CAROLO  REGI  DONA; 

Nella  curva  esterna  deirarco  leggesi:  gloria,  in.  ex- 

CBLSIS.  DeO,  et.  in.  TERRA.  PAX.  BOìSINIBVS.  BONAE. 
VOLVNTATIS. 

Clemente  XII.,  dopo  avere  eretta  la  facciata  della 
Basilica  Lateranense,  per  ingrandir  la  piazza  ,  fece  to- 
gliere il  detto  triclinio  dal  luogo  dov'era,  e  ridotto  in 
pezzi  conservare  in  altra  parte.  Succeduto  nel  pontificato 
Benedetto  XIV.  non  sofFerendogli  l'animo  che  un'opera 
così  antica  andasse  perduta,  la  fece  nel  1743  con  tutta 
diligenza  riunire,  ristorare,  ed  erìgere  ov'ò  di  presente 
con  un  ornato  di  architettura  del  cav.  Fuga,  facendovi 
anche  riporre  le  iscrizioni  suddette,  oltre  una  terza,  ri- 
sguardaute  ciò  che  da  lui  erasi  fatto  in  vantaggio  di 
quella  sacra  memoria  dell'antichità  cristiana.  A  nostri 
gfdsiii  il  regnante  Gregorio  XVI.  ha  fatto  racconciare  an- 
ch'esso con  tutta  diligenza  l'edifizio  in  ogni  sua  parte. 
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Ora  riporterò  le  tre  iscrizioni  nominate,  ma  in  ca- 
ratteri corsivi  per  brevità  maggiore.  La  prima  a  destra 
della  tribuna  è  la  descrizione  del  Triclinio,  fatta,  come- 
di disse,  dal  Bibliotecario,  nella  vita  di  s.  Leone  IlL,  cioè: 
Leo  PP*  III'  fecit  in  Patriarchio  Lateranensi 
Triciinium  majus  super  omnia  Triclinia,  nominis  sui 
magnitudine  decoratum,  poncns  in  eo  fundamcìita  fir- 
missima,  et  in  circuitu  laminis  marmoreis  ornavit,  at' 
quo  marmoribus  in  exemplis  stravity  et  diuersis  cola- 
mnis,  tam  porphireticis  ,  guam  albis  ,  et  sculptis  cum 
vasit  et  liliis  simul  positis  dccoravit.  Camerani  cuni 
apside  de  musico,  et  alias  duas  apsides  diversas  hi- 
storias  pingensj  marmoream  incrustatione  parità  in 
circuitu  decoraci t.  Ex  Anastasio  Bibliotecario, 

L'iscrizione  a  sinistra  dice: 

Franciscus  s,  -^gathae  diaconus,  cardinalis  Bar- 
bcrinus,  TricUnii  a  Leone  ///•  romano  Pontifico  con- 
structif  a  Leone  IV >  successore  sexagesimo  post  anno 
reparatif  nostra  tandem  aetate  pene  diruti,  partem 
hanc  illustriorem,  in  qua  utraque  imperii  romani  iran- 
slatio^  redditaque  Urbi  pax  pubblica  continetur,  pa- 
rietibu-  kic  inde  suffulsit,  camerae  musivum  restaura- 
vit,  labensque  olim  dexterum  apsidis  emblema  {^dn- 
tiquariorum  diligentia  coloribus  exceptum ,  penitus 
deinde  collapsum)  ad  priscum  exemplum  surnma  fide 
ex  musivo  restituii,  Anno  jubilei    MDCXXV, 

L'altra  iscrizione  di  mezzo,risguardante  Benedetto  XIV., 
cosi  si  esprime: 

Benedictus  XIV-  Pont.  Max.  Antiquissimum  ex  uer- 
miculato  optra  tuoni mc/itum  ,    in   occidentali    Apside 
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Lateranensis  Coenaculi  a  Leone  IH.  sacro  cogendo 
Senatu,  aliisque  solemnibus  peragendis  extructi,  quod 
ad  templi  aream  laxandam  Clemens  XII.  integrum 
loco  moi^eri,  ad  pj'oximum  s.  Laureniii  Oratorium 
collocari  jiisseraty  x'cl  artiflcum  tmpen'tia,  vel  rei  dif' 
flcultate  di/fractunij  ac  penitus  disjectutn,  ne  illustre 
adeo  pontìftciae  majestatìs  autlioritatisque  argumeri' 
tum  literariae  reipublicae  damno  interiret,  ad  fidem 
exempli  ipsius  Clcmentis  prowidentiay  stantibus  adhuc 
parietinis  accurate  coloribus  expressi ,  et  simillimo 
in  Praticano  codice  ueteris  picturae,  not^a  uipside  a 
fundamentis  excitata,  cruditorum  uirorum  votis  occur^ 
rens,  Urbi  aeternac  restituita  Anno  MDCCXLIII, 
Pont.  sui.   III. 

S.  SALVATORE  ALLE  TERME.  Piccola  e  divola 
cliiesa  del  rione  VIIL  ,  s.  Euslacliio  ,  chiamata  antica- 
mente Sp  Giacomo  alle  terme,  la  quale,  secondo  narra 
il  Fulvio,  aveva  congiunto  uno  spedale.  L*  Alveri  cre- 
de che  fosse  consacrata  da  s.  Silvestro ,  e  che  s.  Gre- 
gorio Magno  racchiudesse  entro  l'unico  suo  altare  mol- 
tissime reliquie,  concedendole  di  pih  grandi  indulgenze. 

Oggi  questa  chlesina  ,  o  per  dir  meglio,  oratorio, 
Sì  chiama  s.  Salvatore  in  Thermis,  perchè  fu  eretta  so- 
pra le  rovine  delle  terme  di  Alessandro  Severo ,  o  di 
Nerone.  La  trasfigurazione  di  Cristo  dipinta  nel  quadro 
deiraltare  è  opera  dell'Odazì,  che  condusse  anche  i  la- 
terali con  s.  Luigi  re  di  Francia  e  s.  Gregorio  papa, 
e  tutte  le  altre  pitture  a  fresco  che  veggonsi  nel  luogo. 
Dipende  essa  dalla  chiesa  di  s.  Luigi  della  nazione  fran- 
cese, da  cui  è  uffiziata  e  provveduta  del  hisognevole. 

S.  SEBASTIANO  FUORI  DELLE  MURA.  Chiesa 
collegiale  e  parrocchiale,  col  titolo  di  Basilica,  posta  nel 
rione  XII.  ,  Ripa,  fuori  della  porla  anticamente  Capena 
oggi  denominata  dal  santo  stesso.  Essa  è  edificata  sopra 
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l'antico  cimiterio  di  Calisto,  detto  propriamente  le  c<2- 
tacombe,  le  più  famose  e  rinomate,  giacché  si  pretende 
vi  fossero  sepolti  oltre  74  mila  martiri  della  fede.  Anche  i 
corpi  de'ss.  Pietro  e  Paolo  vi  rimasero  lungamente  nasco- 
sti. Non  si  sa  precisamente  da  chi,  e  quando  la  chiesa 
fosse  edificata,  quantunque  sia  opinione  di  molli  scritto- 
ri, che  s.  Silvestro  I.  la  facesse  erigere  e  la  consacrasse 
di  sua  mano.  Altri  pretendono  che  s.  Damaso  papa  la 
rifabbricasse  nel  367,  e  che  poscia  la  ristorasse  Adria- 
no I.  nel  secolo  Vili.  Il  Severano  però  dice  ,  che  gli 
scrittori  in  questo  fatto  equivocarono,  giacché  i  delti 
pontefici  ornarono  e  ristaurarono  non  la  chiesa  ma  le 
catacombe.  P^edi  Semerano  memor.  delle  sette  chiese, 
pag.  445.  Per  altro,  da  una  pietra  esistente  in  essa  chie- 
sa, portante  questa  iscrizione  :  Temporibus  Irinocentiì 
Episcopi.  Proclinus  et  Ursus  praesbjrt.  Tituli  lìizantis, 
s.martjri  Sebastiano  ex  l'oto  fecerunt ,  alcuni  bau 
congetturato  che  Innocenzo  I.  ,  inalzasse  il  tempio  o 
nel  suo  pontificato  fosse  eretto  a  causa  d'  un  voto.  Il 
Severano  però  arreca  molti  dubbi  intorno  a  questa  opi- 
nione; talché  malamente  si  potrebbe  difinir  con  cer- 
tezza chi  ne  fosse  il  primo  fondatore.  L'  autore  stesso 
soggiunge  dipoi  ,  esser  vero  che  s.  Leone  I.  ,  il  quale 
fu  nel  440,  edificò  una  chiesa  a  s.  Cornelio  papa  e  mar- 
lire  presso  il  cimiterio  di  Calisto  ,  e  che  si  crede  sia 
quella  di  cui  trattiamo,  forse  ampliata  e  dedicata  a  s.  Cor- 
nelio, come  per  lo  avanti  lo  era  a  s.  Sebastiano  f^^cdi 
Semerano    oper.  cit.  pag.    445. 

Lasciando  però  da  parte  questa  disputa  diremo, che 
la  Basilica  di  s.  Sebastiano  rimase  in  pessimo  stato  fino 
a  che  il  card.  Scipione  Borghese,  che  l*ebbe  in  commen- 
da, non  la  riedificò  quasi  per  intero  con  architetture  di 
Flaminio  Ponzio  ,  aggiungendovi  il  portico,  la  facciata 
ed  il  soffitto  coMisegni  di  Giovanni  Vasanzio  fiammin- 
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go.  Ai  monaci  Benedettiui,  poetivi  da  Alessandro  III.,  I 
quali  poi  l'abbandonarono  ,  successero  i  Cistercensi  vì- 
fornxati  di  s.  Bernardo,  introdottivi  dal  detto  cardinale. 
Clemente  XI.  ivi  pose  anche  la  parrocchia,  ferma  rima- 
nendo anche  l'antica  commenda  cardinalizia.  Oggi  però 
la  chiesa  è  affidata  alle  cure  de'  PP.  Minori  osservanti 
di  s.  Francesco  della  provincia  romana,  così  avendo  vo- 
luto il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI. 

Preceduto  da  un  piccolo  cortile,  si  trova  il  por- 
tico di  tre  archi  con  &ei  colonne  binale  di  granito.  L'in- 
terno della  chiesa  apresi  in  una  sola  nave«  Il  primo  al- 
tare a  diritta  contiene  molte  insigni  reliquie  ,  fia  le 
quali  il  capo  di  s.  Calisto  papa  e  martire,  un  braccio 
di  s.  Andrea  apostolo  ,  ed  un  altro  del  santo  titolare. 
Di  rimpetto  si  trova  la  cappella  di  5.  Sebastiano,  fatta 
riedificare  co'disegni  di  Giro  Ferri  dal  card.  Francesco 
Barberini,  il  quale  vi  fece  collocare,  oltre  la  statua  in 
marmo  scolpita  dal  Giorgetti  con  disegno  del  Bernini, 
anche  il  corpo  del  santo,  che  è  riposto  sotto  la  mensa 
dell'altare  ,  entro  la  stessa  conca  di  marmo  in  cui  da 
Onorio  III.  fu  rinchiuso,  quando  nel  1218  fecelo  qui 
riportare  dalla  Basilica  Vaticana  ,  ove  lo  aveva  recato 
Gregorio  IV.  Siegue  a  mano  manca  la  cappella  di  san 
Francesco  d'Assisi,  sul  cui  altare  si  osserva  il  quadro 
del  Muziani,  sostituito  ad  un  s.  Carlo  Borromeo,  opera 
di  fresco  Archita  Perugino.  La  cappella  ici  prospetto 
è  sacra  a  s.  Francesca  Romana,  e  la  tavola  in  cui  è  di- 
pìnta essa  santa  in  atto  di  ricevere  il  bambino  Gesìi 
dalle  mani  di  Maria  Vergine,  fu  eseguita  da  Filippo 
Frigiotti.  I  santi  dipiriti  sulle  porte  laterali  uscirono 
di  mano  di  Antonio  Caracci,  ma  il  tempo  ed  i  ritocchi 
gli  hanno  svisati.  Nell'altare  della  cappella  che  segue  è 
il  quadro  con  s.  Girolamo  penitente  ,  colorito  a  fresco 
dal  suddetto  Archita  Perugino,  il  quale  eseguì  ancora 
il  s.  Bernardo  nel  cappella  iucoutro. 
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L'ultima  cappella  da  man  destra  è  quella  della  casa 
Albani,  dedicata  ai  santi  Francesco  e  Fabiano  papa  o 
martire.  Essa  fu  eretta  dalla  san.  mem.  di  Clemente  XI., 
e  non  soltanto  è  pregevole  pe'preziosi  marmi  di  cui  è 
fregiata,  ma  anche  per  la  buona  sua  architettura  inco- 
minciata da  Filippo  Barigioni  ed  Alessandro  Specchi  , 
e  compiuta  dal  cav.  Carlo  Fontana.  La  statua  di  s.  Fa- 
biano (sotto  di  cui  in  una  piccola  nicchia  se  ne  custo- 
disce il  capo)  è  sculluta  di  Francesco  Papaleo  siciliano: 
il  quadro  laterale  a  diritta  è  di  Giuseppe  Passeri  ,  l'al- 
tro a  sinistra  del  cav.  Pier  Leone  (jhezzi:  nel  sepolcro 
che  rimane  sotto  il  pavimento,  riposano  le  ceneri  di 
D.  Orazio  Albani  fratello  di  Clemente  XI.,  e  di  D. 
Carlo,  nipote  al  medesimo  pontefice.  La  cappella  mag- 
giore venne  incominciata  co'disegni  dei  ricordato  Fla- 
minio Ponzio,  e  compiuta  poi  dal  detto  Giovanni  Vasan- 
zio  fiammingo.  Il  quadro  che  si  vede  sul  suo  altare 
(avente  ai  lati  l'ornamento  di  quattro  belle  colonne  di 
verde  antico  )  è  un  opera  d'Innocenzo  Tacconi  ,  bolo- 
gnese, scolare  di  Annibale  Caracci.  Di  prospetto  alla 
descritta  cappella  della  famiglia  Albani  è  un  oratorio, 
ed  entrando  in  esso  trovasi  sulla  sinistra  un  altare  con 
il  quadro  rappresentante  la  Madonna  col  Bambino,  e  di- 
versi pellegrini  in  atto  di  adorarla,  opera  di  Alessandro 
Albini  bolognese,  eseguita  col  disegno  di  Francesco  Al- 
bani. Scendendo  all'oratorio  per  una  scala  di  marmo 
nel  principio  di  essa  si  vede  dipinta  a  fresco  la  nostra 
Donna  con  Cristo  morto  a'suoi  piedi,  lavoro  uscito  da  un 
pennello  non  conosciuto.  Entro  l'oratorio  si  osservano 
alcune  antiche  pitture  di  scuola  greca,  ma  cosi  malcon- 
cie  dall'umidità  che  appena  si  distinguono.  In  questo 
luogo  i  primi  pontefici  celebrarono  le  sacre  ceremonie  , 
durante  il  tempo  delle  persecuzioni  ,  sopra  i  sepolcri  dei 
martiri.  Vedesi  in  fatto  il  seggio  papale  di  marmo  che 
P.  L  46 
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serviva  loro  in  tali  occasioni,  ed  ivi  s.  Stefano  papa  ri- 
mase ucciso  da'pig^'ii'  Nelle  dodici  arcate,  attorno  alla 
confessione,  mollissinii  niarliri  fiiron  sepolti  ,  e  per 
quasi  due  secoli  vi  stettero  anclie  i  corpi  de'santi  Pietro 
e  Paolo,  come  s'aicennò  in  principio,  e  per  memoria  di 
ciò  si  scorgono  sulTaltarc  i  loro  busti  in  marmo,  scolpiti 
da  Niccolò  Gordieri,  detto  il  franciosino.  Risalendo  dal- 
l' opp  )Sto  lato  s'inconti'a  la  pila  dell'acqua  benedetta 
molto  bene  scolpita  in  marmo;  ivi  a  destra  si  mirano  le 
effigie  degli    apostoli   suddetti   coloriti    dal  Lanfranco. 

Dalia  porta  stessa  che  mette  al  descritto  oratorio  si 
perviene  alle  Catacombe,  dal  greco  }{C<2fcc/.ulJ.ij'0<i  ^^e  si- 
gnifica, cai'ato,  profoiKÌo.Qvicsti.^  grotte  sotterranee,  tan- 
to ampie,  che  si  pretende  si  distendano  per  ben  sei 
miglia,  sono  una  parte  dei  cimiterio  di  Calisto.  Di  esse  si 
fa  menzione  negli  atti  di  s.  Sebastiano  martire  ,  ove  si 
narra  che  il  santo  apparisse  a  s.  Lucina,  matrona  romana, 
e  le  insegnasse  ove  giaceva  il  suo  corpo,  ordinandole  di 
seppellirlo  nelle  catacombe  all'  ingresso  della  grotta  , 
presso  ai  vestigi  de'santi  apostoli.  ìSh/'.  Tooi-  1  Gen.  20. 
In  questo  luogo  appunto  oggi  si  osserva  una  cappelli- 
na sul  cui  altare  è  un  busto  di  marmo  rappresentante  san 
Sebastiano,  creduto  lavoro  del  Bernini,  e  sotto  l'altare 
stesso  riposa  il  corpo  della  detta  santa  Lucina.  S.  Dama- 
so  papa  ,  che  fu  nel  367  ,  ristaurò  le  sacre  catacombe 
incrostandole  di  marmi  e  facendovi  il  pavimento,  e  ciò 
per  soddisfare  ad  un  voto  ,  allorché  estinto  Io  scisma 
di  Ursicino,  il  clero  romano  si  riunì  a  lui  ,  conforme 
s'ha  dal  IJibliolecario,  vit.  di  s.  Damasoj  e  siccome 
appunto  ne  fanno  testimonianza  i  versi  fattivi  porre 
dal  detto  pontefice  ,  riportati  dal  Baronio,  An.  Toni. 
XII,  nalVa\>i)C',uil.  al  Tom.  IJ^.,  firi}  367,  e  dal  Grute- 
ro,  iscrit.  Ap/jerid.  pag.    1l71    nuin.   3.:  ceco  i  versi: 
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Snnctotum  quicumqnc  legis  venerare    scpnlcrutn 
Nomina,  nec  numerurn  potitii  retinere  i'ctn.sias. 
Ornai'it   Dainasus    tuinitlnni    cogiioscilc   rrctor, 
Pro  reditu  cleri  Chrisio  praestante  triurnphans  , 
Martyribus   sanctis  reddit   sua    vota   sacerdos- 

Pose  anche  s,  Damaso  nelle  catacombe  un'altro  epi- 
taffio, in  cui  fa  ricordo  de'  corpi  di  s.  Pietro  e  Paolo  , 
e  di  que'greci  che  li  volevaii  rapire  nella  patria  loro: 
l'epitaffio  è  il  seguente,  e  trovasi  nel  B<ironio  ,  nìiii' 
Tom.  XII.  appen.  del  Tom.  IK.^  ann.  38  1,  e  nel  Gni- 
terOf  iscriz.  appcnd.  pag.    1172: 

Hic    habitasse   prins    Sanctos  cognoscr.re  dehes 

Nomina  quisque  Petri,  parilcr  Panlique  rcquiris. 

Discipulos  Oriens   misit,   qitod  sponte  falemiir 

Sangtànis  ab    meritinn  Christitni  per  astra   sdenti 

jdetereos  peliere    siniis,    regnaque  pioriim; 

Roma   sua  potitis   ineruit   defendere   cives: 

Haec  Damasus  vestras  referat    nova  sydera  Inudcs. 

Di  Sisto  UT.  che  fu  nel  432  ,  dice  Anastasio  che 
fece  la  platonia  (ossia  incrostamento  di  marmi  aUe  pa- 
reti )  nel  cimiterio  di  Calisto;  ecco  le  sue  parole:  IJic 
fecit  platoniani  in  coenieterio  Calisti,  via  ylpjiia,  ubi 
nomina  Episcoporiini,  et  MarLyrum  scripsit,  coinnieiuo- 
rans.  Vedi  Anast.  Bibliot.  nella  vita  di  Sisto  III.,  ed 
il  Baronio,  ann.  Tom.  p^.,  an.  432,  e  440.  Adriano  1. 
ancora  ristorò  questa  catac()m!)e,  dallo  stesso  Anastasio 
chiamate,  chiesa  degli  apostoli,  con  queste  parole:  Fc- 
clesiam  aposlolorum  foris  porLam  Appiani  initliiirio 
tcrlioj  in  loco  qui  appellatur  Catacumbas,  ubi  corpus  Ti. 
Sebastiani  Martjris,  cimi  aliis  quicscit-,  in  riiinis  prac- 
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uentnm  ,  a  novo  restaiiravit.  Veggasi,  Anast.  Bìbliot, 
nella  vita  di  Adì iano  I.  Niccolo  I.  parimente  le  rinno- 
vò e  vi  fabbricò,  come  testifica  lo  stesso  Anastasio  nella 
sua  vita  ,  dicendo:  Via  Appia  Coeniet.erinm  s.  Christi 
mai't.  Schasliani  in  catacuniba,  ubi  apostolorum  corpo- 
ra  jacerimt,  quodwidtis  ab  annis  ritueraC,  meliori  illud 
fabrica  rcnovavit.  Vedi,  Anast.  Bibliot.  nella  vita  di 
Niccolò  I. 

lu  queste  catacombe,  che  altro  non  erano  in  fatto 
che  cave  da  cui  cstraevasi  la  così  detta  puzzolana  per 
gli  edifici  di  Roma,  si  ritiravano  i  cristiani  per  isfug- 
gire  il  furor  delle  persecuzioni,  ed  iu  esse  seppelliva- 
no i  corpi  de  loro  compagni  che  avevan  dato  il  sangue 
e  la  vita  pfr  la  fede.  Collocavan  essi  i  cadaveri  in  lun- 
ghi filari  di  due  o  tre  ordini  ad  intervalli  bastevoli,  e 
poscia  coprivanli  con  tegole  e  talvolta  con  pietre.  Ave- 
vano il  costume  d'incidere  su  di  esse  il  nome  del  de- 
funto ed  il  tempo  del  suo  martirio,  aggiungendovi  an- 
che degli  emblemi  sacri,  rappresentanti  spesso  dei  sim- 
boli della  religione.  JNell'interno  delle  fosse  di  frequen- 
te si  trovano  allato  al  cadavere  gl'istrumcnli  con  cui 
fu  martirizzato,  e  l'ampolla  col  suo  sangue  entrovi  rac- 
colto. Queste  catacombe  ,  o  cave,  rimasero  'in  venera- 
zione ancora  dopo  scorso  il  tempo  delle  persecuzioni  , 
e  moltissimi  cristiani  bramavan  che  dopo  morti  le  loro 
ossa  giacessero  presso  quelle  de'  santi  martiri.  Oltre  i 
74  mila,  a  quanto  si  fa  ascendere  il  numero  de'corpi 
di  essi  ivi  sepolti,  come  si  disse,  v'ebbero  eziandio  se- 
poltura 14  pontefici.  Il  luogo  è  commesso  alla  cura 
speciale  della  congregazione  delle  sante  reliquie,  ed  il 
guardiano  di  essa  lo  è  anche  delle  catacombe.  Di  queste 
scrissero  dottamente,  Antonio  Bosio,  Paolo  Arringhi,  An- 
ton Malia  Baldetti,  Giovanni  Bollari,  ed  al  presente  ne 
ha  trattalo  con  erudizione  il  prof.  Giuseppe  Settele. 


s.  Sebastiano  alla  polveriera  711 

S.  SEBASTIANO  ALLA  GUARDLl  DEGLI  SVIZ- 
ZERI ;  V.  S.  MARTINO  E  SEBASTIANO  DEGLI 
SVIZZERI. 

S.  SEBASTIANO  ALL'  OLMO.  Chiesina  del  rione 
XI.,  s.  Angelo,  la  quale  piglia  il  nome  dalla  conU'ada 
a  lei  prossima.  Essa  era  dedicata  aniicameuie  a  s.  Va- 
lentino prete  ,  che  si  pretende  ivi  avesse  la  sua  casa, 
ed  ebbe  già  la  cura  delle  anime.  Clemente  Vili.  la  tol- 
se di  qui  trasferendola  ad  altre  chiese,  concedendo  quel- 
la di  cui  si  tratta  nel  1593  alla  compagnia  de'mercatanti, 
a  cui  si  unirono  i  merciajuoli,  profumieri  setnroli,  ban- 
derai etc.  che  tutti  insieme  fondarono  una  università.! 
profumieri  vi  celebrano  la  festività  della  Purificazione,  ed 
in  altri  tempi  il  duca  di  Paganica  soleva  in  tale  ricor- 
renza somministrare  una  elemosina,  ed  ornare  l'immagi- 
ne di  Maria  vergine  con  una  collana  preziosa,  parte  del 
bollino  riportato  dal  taron  Fabio  Mattei,  luogotenente 
del  Piccolomini  nella  sconfitta  di  Gustavo  Adolfo  re  di 
Svezia,  avvenuta  a  Lulzen  in  Sassonia  .  sotto  1'  impero 
di  Ferdinando  II. 

Questa  chiesa  fu  ristorata  nel  passato  secolo  con 
architettura  di  Felice  Pozzoli  :  la  pittura  per  di  fuori 
sopra  la  porta  venne  eseguita  da  Felice  Ottini,  scolare  di 
Giacinto  Brandi.  Il  quadro  del  primo  altare  a  man  de- 
stra, con  s.  Giuseppe  avvertito  in  sogno  dall'angiolo  , 
è  lavoro  del  nominato  Ottini.  L'aitar  maggiore  ha  un 
dipinto  in  cui  è  figurato  s.  Sebastiano,  opera  del  cav. 
d'Arpino:  il  s.  Valentino  uell'allare  a  sinistra  venne  ese- 
guito da  un  tal  Gio.  Battista,  scolare  del  medesimo  ca- 
valiere: le  pitture  del  soffitto  sono  di  Placido  Romoli 
messinese. 

S.  SEBASTIANO  ALLA  POLVERIERA.  Chiesa 
del  rione  X.  ,  Campitelli,  posta  dietro  gli  orli  ,  detti 
Farnesiani  ,  in  una   contrada  ,   nominala  la   polveriera 
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Essa  anticamente  cliiamavasi  s.  Maria  in  Pallata,  for- 
se dal  vicino  palazzo  de'Cesari,  e  vi  è  chi  pretende, 
cl)o  da  prima  del  1274  fosse  anche  collegiata.  Urba- 
no Vili.,  nciraniio  1623  la  riedificò  colle  architetture 
dell'Arrigucci,  dedicandola  a  s.  Sebastiano  martire,  es- 
sendo popolar  tradizione  ch'egli  fosse  ucciso  a  colpi  di 
frecce  nel  luogo  slesso,  che  altre  volle  era  Vinpodro- 
t/ìo,  ()  cavall<*rizza  degl'iniperalori,  conforme  si  ritiene 
da   molli. 

11  (|uadro  dell'unico  altare  cli'ivi  si  vede,  rappre- 
seiii.'iute  il  santo  ed  alire  figure,  è  un'opera  non  isprc- 
gevoh;  di  Andrea  Camassei  di  Bevagna,  scolare  di  Do- 
nicnieliino  ,  ed  anche  del  Sacchi.  Le  pitture  a  fresco 
per  di  sopra  si  credono  di  Bernardino  Gagliardi,  che 
studiò  sono  Avanzino  Nuoci,  ma  che  poi  si  diede  a  se- 
guir lo  siile  de'Caracci ,  e  di  Guido.  Qui  fu  eletto  il 
pontefice  Gelasio  IL  nel  1118,  e  non  molto  discosto  si 
pretende  che  fossero  le  case  de'Frangipani;  sotto  la  via 
ov*è  la  chiesa,  verso  l'arco  di  Tito,  si  fabbricava  in  al- 
tri tempi  il  salnitro  per  le  polveri,  dal  che  il  nome  di 
polveriera   rimasto  alla   contrada. 

SS.  SERGIO  E  BACCO,  O  S.  MARIA  DEL  PA- 
SCOLO. Chiesa  del  rione  L,  Monti.  L'aulica  chiesa  de- 
dicata a  questi  santi  era  titolo  di  cardinale  diacono,  e 
mancando  essa  ,  fu  trasferito  in  quella  di  s.  Adriano, 
ov'era  una  cappelUi  consagrata  loro.  In  seguito  fu  eretta 
questa  di  cui  pirliamo  e  dedicata  ai  detti  ss.  martiri: 
venne  poscia  ristorata  e  ridotta  all'uso  greco  dal  card. 
Antonio  Barberini,  che  comperò  le  propinque  case  per 
uso  deTiuiéni.  E  di  presente  uffiziata  da'  monaci  Basi- 
lianì  ruteni,  che  vi  celebrano  secondo  il  loro  rito.  Nel 
1741  venne  in  tulio  rimodernata  con  architettura  di 
Francesco  Ferrari,  a  spese  de'divoti  della  immagine  di 
Maria  Vergine  che  si  venera  suli'altar  maggiore,  il  qua- 
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le  fu  disegnilo  da  Filippo  Bai-igioni.  Questa  sacra  im- 
magine, copiata  da  quella  di  Zirowictz  in  Litmnia,  si 
scoperse  a  caso  nel  1718  sotto  l'incrostatura  del  muro 
contiguo  alla  sacrestia,  da  dove  venne  tagliata  d'ordine 
di  Clemente  Xf.  e  nel  settembre  del  1719  collocata  ove 
oggi  si  vede:  in  tale  occasione  la  cìiiesa  fu  incominciata 
a  chiamare  la  Madonna  del  Pascolo.  Le  pitture  della 
volta  sono  di  Sebastiano  Ceccarini,  ed  i  quadri  de'due 
altari  laterali  rappresentanti,  uno  s.  Basilio,  e  l'altro  i 
ss.   martiri   titolari,  furono   eseguiti  da   Ignazio   Stern. 

Questa   cliiesa   era   parroecliia,   ma  Gregorio  XV.  la 
tolse  ed  in  suo  luogo   posila   in   s.   Francesco  di   Paola. 

S.  SILVESTRO  IN  CAPITE.  Chiesa  del  rione  IL, 
Trevi ,  con  monistero  congiunto  di  monache  di  santa 
Chiara.  Essa  ù  antichissima  e,  per  quanto  si  può  asse- 
rire con  maggior  sicurezza,  fu  già  un  monistero  edificato 
da  papa  Dionisio  I.  circa  l'anno  260,  al  tempo  di  Vale- 
riano  e  di  Galieno  imperatori,  p'^edi  V Ugonìo,  star,  dalle 
stazio.  p<^g-  243.  In  seguito  Paolo  T.  ivi  eresse  un  altro 
monistero,  0  forse  ristorò  ed  ampliò  quello  di  Dionisio,  il 
che  accade  nel  757,  ed  in  tale  occasione  è  probabile  che 
il  medesimo  pontefice  erigesse  anche  la  chiesa,  dedican- 
dola ai  santi  Stefano  e  Silvestro  papi,  f^cdi  il  Sevc- 
rano,  memoria  delle  sette  chiese  pag.  349.  Rimase 
quindi  la  chiesa  per  moltissimo  tempo  deserta  ,  fino  a 
che  Innocenzo  III.  nel  secolo  XII.  l'ebbe  fatta  risarcire: 
il  campanile  pure  di  quest'epoca.  In  seguilo  Innocenzo 
XI.  vi  pose  le  monache  di  s.  Chiara,  e  queste  la  risto- 
rarono ed  abbellirono  con  marmi,  pitture,  e  stucchi,  la- 
vori che  si  protrassero  fino  all'anno  1696,  e  vennero 
eseguiti  co'disegui  deirarcliitetto  Giovanni  Antonio  de* 
Kossi.  Essa  gode  il  titolo  di  cardinale  prete,  e  viene  det- 
ta in  capile,  perchè  vi  si  conserva  il  capo  di  s.  Gio- 
vanni Battista,  oltre   un   autichissima   imma<>iue  del   Sai- 
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\atore,  la  quale  si  credo  pinmente  che  s.  Silvestro  papa 

mandasse  ia  Edessa  al  re  Abagaro. 

La  moderna  lacciaia  che  guarda  sulla  piazza  è  mol- 
to semplice,  e  venne  eseguila  ai  tempi  di  Clemente  XI. 
co'disegtii  lasciati  dal  nominalo  de'Rossi.  Alcuni  hanno 
asserito  che  la  della  facciala  venisse  costruita  a  spese 
del  nominato  pontefice,  ma  ciò  è  falso,  come  può  rile- 
varsi dalla  seguente  iscrizione,  posta  sopra  la  porta  dal 
lato  di  dentro  che  guarda  il  cortile: 

D.  O.    M. 

externvm  sagri  templi  prospegtvm 

maria  argangela  de  mvtis. 

abatissa  aagilantissima 

tertio  svi  regiminis  anno  mdggiii 

monasteri:  proventibvs 

constrvxit  degoravit 

VT  GENTES  LAVDENT  IN   PORTIS 
OPERA   DOMINL 

Sull'alto  di  essa  sono  quattro  statue  di  travertino,  e  so- 
no: s.  Silvestro  papa,  opera  di  Michelangiolo  Borgogno- 
ne; santa  Chiara,  lavoro  di  Giuseppe  Mazzoli;  s.  Fran- 
cesco, eseguita  da  Vincenzo  Felici,  il  quale  scolpi  an- 
che i  due  medaglioni,  cioè  sull'alto  il  capo  di  s.  Gio. 
Battista,  e  sotlo  il  volto  santo,  retto  da  angioli.  Entrando 
per  la  porla  della  detta  facciata,  si  trova  un  cortile,  da 
dove  si  perviene  ad  un  porlichetto  con  suo  prospetto, 
sotto  cui  è  la  porta  che  mette  in  chiesa.  L' inlerno  è 
decorato  assai  nobilmente,  come  si  disse,  co'disegni  del 
de'Rossi.  La  grande  volta  fu  colorita  da  Giacinto  Bran- 
di, che  vi  rappresentò  Tassunzione  di  Maria  al  cielo,  e 
s.  Giovanni  e  s.  Silvestro  con  una  jjloria  d'angioli  e  di 
Santi:  sono  di  suo  diseguo  anche  i  ricchi  ornati  messi 
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a  oro;  ed  i  bassorilievi  di  stucco  furono  eseguiti  dal  Gra- 
mignoli.  La  volta  della  crocerà  venue  dipinta  a  fresco 
dal  Koncalli,  che  vi  espresse  un  Dio  padre  in  mezzo  a 
gruppi  d'Angioli,  e  ne'triangoli  quattro  santi  :  il  Ron- 
calli in  quest'opera  ebbe  in  ajuto  Giuseppe  Agellio  ed 
il  Consolani,  suoi  scolari.  Le  volte  de'bracci  della  chiesa 
furono  dipinte  dal  nominato  Brandi  ,  che  colorì  anche 
gli  Apostoli  nel  lunettone  sopra  l'organo.  Il  battesimo 
di  Costantino  nella  tribuna  è  opera  del  Geraignani  ,  e 
l'aitai*  maggiore  col  suo  ciborio  si  eseguirono  co*  dise- 
gni del  cav.  Carlo  Rainaldi:  questo  ciborio  ha  un  beli* 
ornamento  di  quattro  colonne  di  giallo  antico  scanalate, 
d'ordine  corintio. 

Le  pitture  della  prima  cappella  da  mano  diritta 
sono  tutte  di  Giuseppe  Chiari;  la  seconda  ha  sull'altare 
un  s.  Francesco  che  riceve  le  stimmate,  opera  di  Ora- 
zio Gentileschi:  i  laterali  sono  di  Luigi  Garzi;  la  terza 
contiene  il  quadro  colla  venuta  dello  Spirito  Santo  la- 
voro di  Giuseppe  Ghezzi;  la  cappella  della  crocerà  ha 
un  dipinto  di  Tarquinio  da  Viterbo,  rappresentante  la 
Madonna  col  Bambino,  s.  Giovanni  e  s.  Silvestro. 

Il  quadro  della  cappella  di  crocerà  dall'  altro  Iato 
dell'aitar  grande,  esprime  la  Vergine  Sina,  Gesù,  s.  Pao- 
lo ,  e  s.  Niccolò  vescovo,  ed  in  basso  la  Maddalena  e 
s.  Caterina,  ed  è  opera  di  TerenzioRondoliui  da  Urbino; 
gli  angioli  di  stucco  sono  del  Rusconi:  la  seconda  cap- 
pella ha  il  quadro  colla  Concezione,  lavoro  del  Gemi- 
gnani,  di  cui  sono  pure  le  lunette  e  la  volta:  i  laterali 
furono  eseguiti  da  Pier  Francesco  Morazzone.  La  terza 
cappella  fu  dipinta  in  ogni  sua  parte  dal  Gemignani  sud- 
detto ,  e  Luduvico  Ottone  fece  gli  stucchi  in  alto  con 
un  gruppo  di  puttini.  Il  Crocefisso  colle  Marie  e  s.  Gio- 
vanni ai  piedi,  dipinto  nell'  altare  dell'  ultima  cappella 
da  questo  lato  manco  ,  come  .pure  i  laterali,  le  lunette 
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e  la  volta  cogli  angloliiii  sono  lutto  opere  di  Francesco 
Trevisani ,  e  vengono  tenute  come  le  sue  migliori  fa- 
tiche avendole  condotte  sul   fiore  della  giovinezza. 

Di  questa  chiesa  ,  che  viene  udl/Jata  con  decoro 
sommo  e  mantenuta  dalle  monache  che  abitano  l'annes- 
so monlstero,  scrissero  un'  erudita  storia  il  Giacchetti 
ed  il  Galletti. 

S.  SILVESTRO  E  MARTINO  AI  MONTI  V. 
S.  MARTINO  AI  MONTI. 

S.  SILVESTRO  AL  QUIRINALE.  Chiesa  del  rio- 
ne IL,  Trevi,  de'PP.  della  Missione,  posta  sulla  piazza 
del  Quirinale  ,  quasi  di  faccia  al  palazzo  Rospigliosi. 
Essa  fu  un  tempo  parrocchia  dipendente  da'PP.  Dome- 
nicani, e  poscia  Paolo  IV.  nel  1555  la  tolse  e  la  unì  a 
quella  de*ss.  Apostoli.  Fu  data  quindi  ai  PP.  Teatini,  i 
quali  cogli  ajuti  di  persone  pie  accrebbero  la  loro  abita- 
zione, e  rinnovaron  la  stessa  chiesa  con  buone  cappelle, 
pitture,  e  soffitto  doralo,  ai  tempi  di  Gregorio  XIII.  In 
seguito,  correndo  l'anno  1700  fu  data  ai  Missionarj  della 
congr<-gazione  di  s.  Vincenzo  de' Paoli,  ch*ivi  tengono 
il  loro  noviziato.  Si  monta  alla  chiesa  per  una  scala  a 
due  branchi,  e  si  passa  neirintcrno,  che  è  ad  una  sola 
nave  a  croce  latina,  per  un  unica  porta. 

Le  pitture  della  prima  cnpptdla  a  mano  destra,  de- 
dicata a  s.  Silvestro,  rappresentato  nel  quadro  in  atto 
di  battezzar  Costantino,  sono  di  Avanzino  Nucci:  la  cap- 
pella contlgna  ha  suU'  altare  un  quadretto  di  Giacomo 
Palma,  veneziano,  opera  lodata  molto  in  ispecie  pel  ro- 
busto e  vivace  colorito;  gli  affreschi,  esprimenti  parec- 
chi fatti  della  vita  di  Maria,  come  anche  le  figure  gran- 
di per  di  fuori,  son  lavori  del  detto  Avanzino.  Il  qua- 
dro della  terza  cappella,  il  quale  serve  d'ornamento  ad 
una  divota  immagine  di  Maria  Vergine,  è  di  Giacinto 
Gemiguani ,    che  vi  espresse  s    Pio  V.  col  card.  Ales- 
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saiiJrino  ed  alcuni  angioli;  il  rimanente  della  cappella, 
dipinto  a  fresco,  è  opera  del  Nebbia.  Neil' aliare  della 
crocerà  vcdesi  il  quadro  co'  santi  Gaetano  ed  Andrea 
Avellino,  collorilo  da  Antonio  Ricci,  detto  Barbalunga, 
il  quale  in  esso  imitò  assai  bene  Domenicbino  suo  mae- 
stro, particolarmente  ne'  pultini  ;  ma  1'  ornamento  nella 
parete  con  arme,  figure  ed  altri  capricci  a  chiaroscu- 
ro è  di  mano  del  P.  Zoccolino  Teatino.  Dai  lati  dell' 
aitar  maggiore  furono  già  due  quadri  ,  in  uno  de'quali 
era  effigiato  s.  Pietro,  e  nell'altro  s.  Paolo,  coloriti  am- 
bidue  da  frate  Bartolommeo  da  Savignano,  ossia  da  s.  Mar- 
co, domenicano,  al  quale  mancato  il  tempo  di  perfezio- 
narb',  lasciò  il  s.  Pietro  non  finito  nello  studio  di  Raf- 
faello, acciocché  lo  compisse,  come  si  crede  che  faces- 
se. Questi  due  quadri  furono  di  qui  tolti  ad  oggi  am- 
miransi  nel  palazzo  pontificio  al  Quirinale,  e  per  la  loro 
bellezza  da  molli  slimaronsi  opere  del  Sanzio.  La  vol- 
ta innanzi  all'aliar  maggiore,  dove  nel  mezzo  è  uno  sfon- 
dato con  alcuni  puttini  sopra  certe  mensole  che  scur- 
ciano  molto  bene,  fu  eseguita  da  Gio.  Alberti  dal  Bor- 
go s.  Sepolcro.  Sono  anche  sue  alcune  figure  ,  e  fuori 
dell'arco  due  armi  in  iscorio;  le  altre  però  che  stanno 
nella  volta  con  quegli  angioli  che  tengon  le  armi  fuoii 
dell'arco,  furono  eseguile  da  Cherubino  Alberti.  La  vol- 
ta poi  dalla  parte  del  coro  fu  condotta  con  ornamenti 
e  prospettive,  del  detto  P.  Zoccolino,  e  le  figure  ven- 
nero dipinte  a  fresco  da  Giuseppe  Agellio  da  Sorrento. 
Nel  fondo  del  coro  è  una  Madonna  col  Bambino,  opera 
assai  bella:  la  disputa  di  Gesù  fi'a'dottori  da  un  lato  è 
pittura  del  P.  Biagio  Belli,  copiata  ,  come  dice  il  Titi, 
da  un  originale  di  Leonardo  da  Vinci;  dall'altro  la  Ma- 
donna  e  s.  Gaetano  sono  di  Lazzaro  Baldi. 

La  cappella  di  crocerà   da    man  sinistra,  dopo  l'al- 
tare grande,  fabbricata  dai  signori  Bandini    con  archi- 
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lettura  d'Onorio  Lunghi,  ha  vni  quadro  grande  condotto 
sulle  lavagne,  rappresentante  l'assunzione  di  Maria  co* 
dodici  apostoli  ed  angioli  belli  assai,  il  tutto  colorito  di 
azzurri  oltremarini  da  Scipion  Pulzoneda  Gaeta.  I  quat- 
tro tondi  ne'peducci  della  cupola  di  questa  cappella,  rap- 
presentanti Davidde,  Giuditta,   Ester  e  Salomone,  sono 
opere  lodatissime  di   Domenichino,  intagliate  più  volte 
in  rame:  le  statue  in  basso,  due  sono  dell'Algardi,  cioè, 
la  Maddalena  ed  il  s.  Giovanni;  le  altre  furono  eseguite 
da  dilFerenli  scultori.  Il  busto  del  card.  Bandini  collo- 
cato sopra  il  suo  deposito  è   un  buon  lavoro  di  Giulia- 
no Finelli.   La  natività  di  Cristo  dipinta    ad  olio  nella 
cappella  seguente   fu  condotta   da   Marcello  Venusti  ;  le 
pitture   nella  volta,  e    quelle  dai   lati    colla  strage  degP 
Innocenti,  e  coll'angiolo  che  apparisce  a  s.  Giuseppe,  e 
di  faccia  l'Annunziata  a  buon  fresco,  uscirono  di  mano 
di  Raifaellino  da  Reggio.    Mariotto    Albertinelli    lavorò 
a  frate  Mariano  Feti  la  cappella  che  vien  dopo  :    nella 
tavola  dell'altare  dipinse  eoa  delicata  maniera  un  s.  Do- 
menico con  s.  Caterina  da  Siena  e  Cristo,  che  stando 
in  braccio  a  Maria  la  sposa.    Le  due  istorie  di  s.   Ma- 
ria Maddalena  nei  laterali  furono  colorite  da  Polidoro 
e  Maturino  da  Caravaggio  con  bellissimi  paesi;  la  volta 
con  tre  storie    della    vita  di  s.   Stefano    fu    dipinta   dal 
cav.  d'Arpino  pel  card.  Sannesio,  con  più  il  detto  san- 
to eseguito  a  fresco  per  di  fuori  nella  facciata.  L'ulti- 
ma cappella  venne  dipinta  per  intero  da  Gio.    Battista 
Ricci  da  Novara.  La  pittura  grande  sopra  la  porta  colla 
storia  de'serpenti  è  opera  del  P.  Caselli  cremonese,  fuo- 
ri che  gli  angioli  per  di  sotto  che  sono  del  P.  Filippo 
Maria  Galletti,  ambidue  cherici  regolari.  Le  altre  pit- 
ture tra  le  finestre  sono  di  Stefano  Pozzi. 

In  questa  chiesa  veggousi  due  depositi  degni  di  os- 
servazione ;   in  uno  riposau  le  ceneri  del  card.  Guido 
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Bentivoglio,  celebre  letterato  del  secolo  XVII.,  il  quale 
scrisse  la  bella  storia  delle  guerre  di  Fiandra  ;  l'altro 
appartiene  al  famoso  Prospero  Farinaccio,  giureconsulto 
romano,  e  scrittore  di  cose  criminali.  I  PP.  della  Mis- 
sione elle  uffiziano  con  molto  decoro  la  chiesa  ,  hanno 
ad  essa  congiunto  un  comodo  convento,  con  un  giardi- 
dino  amenissimo  da  dove  si  gode  la  veduta  di  tutta  la 
città.  Da  questa  chiesa  esce  comunemente  la  processio- 
ne del  sacro  collegio  de'cardinali,  allorché,  dopo  i  no- 
yendìarii  ,  si  va  a  rinchiudere  in  conclave  nel  prossi- 
mo palazzo  Quirinale,  per  la  elezione  del  novello  pon- 
tefice. 

SS.  SIMONE  E  GIUDA.  Chiesina  già  parrocchiale 
del  rione  V.,  Ponte,  congiunta  al  palazzo  degli  Orsini, 
oggi  Gabrielli,  situata  sul  monte  Giordano.  Essa  fu  fatta 
edificare  dai  signori  di  casa  Orsini  ,  che  ne  ebbero  il 
giuspatronato.  Ivi  ebbe  stanza  la  compagnia  de'ss.  Ca- 
millo e  Trifone,  la  quale  poscia  andò  a  stare  in  s.  Sal- 
vatore in    Primicerio. 

S.  SIMON  PROFETA.  Chiesa  altre  volte  parroc- 
chiale, situata  nel  rione  V.,  Ponte,  propriamente  sulla 
piazza  Lancellotti.  Essa  era  ab  antico  titolo  cardinalizio, 
toltogli  da  Sisto  V.  per  darlo  ad  altra  chiesa,  e  fu  ri- 
fabbricata dai  fondamenti  ed  abbellita  dal  card.  Giro- 
lamo Lancellotti  nel  1610.  Il  quadro  colla  circoncisione 
del  Signore  sull'altare  grande  è  opera  del  cav.  Salim- 
beni:  la  Madonna  col  Bambino  e  s.  Anna  nel  suo  la- 
terale è  opera  di  Carlo  Saraceni  Veneziano. 

S.  SISTO  PAPA.  Chiesa  del  rione  X.,  Campitel- 
li,  de'PP.  Domenicani.  Essa  vien  detta  .v.  Sisto  in  Pi- 
scina, perchè  posta  nelle  vicinanze  dt-ll'  antica  piccina, 
pubblica,  lungo  la  via  Appia.  L'iJgonio  afferma  (a  pa- 
gin.  168  della  sua  storia  delle  stazioni)  ,  di  non  aver 
trovato  memoria  della  sua  prima  erezione.  Il   Panvinio 
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però  nel  suo  trattato  delle  sette  chiese  dice  ,  che  una 
matrona  di  nome  Trigide  la  fabbricò,  e  che  per  que- 
sto ebbe  il  titolo  di  Trigide.  L'  Ugonio  nel  luogo  ci- 
tato affin-ina,  che  nel  Concilio  tenuto  da  Simmaco  pa- 
pa nel  Vaticano  l'anno  499  si  sottoscrissero  un  Roma- 
no e  un  Redento,  preti  del  titolo  in  Trigide.  Nel  IV. 
libro  del  registro  di  s.  Gregorio  v'è  notato  Basso,  pre- 
te del  titolo  di  s.  Sisto;  e  lo  stesso  santo  fa  menzione 
della  chiesa  nel  IV.  de'dialoghi  capo  XXVI.  dove  par- 
la d'un  avvocato,  il  quale  era  morto  in  Roma  due  anni 
prima,  ed  avanti  di  morire,  chiese  al  servo  le  vesti  per 
portarsi  nella  via  Appia  alla  chiesa  di  s,  Sisto.  Vedi 
S'  Greg,  opcr.  e  Inog.  cit.  Segue  l'Ugonio  a  dire,  pa- 
gin.  170,  che  della  chiesa  in  quistione,  fuor  del  Con- 
cilio di  Simmaco  ed  i  passi  di  s.  Gregorio,  non  ricor- 
da averne  visto  altra  memoria  fino  al  tempo  d'  Inno- 
cenzo III.,  cioè  nel  1200.  Questi,  come  scrive  Gugliel- 
mo Bibliotecario  ed  altri  autori,  rinnovò  la  detta  chie- 
sa, andata  in  ruina  ;  ecco  le  parole  del  nominato  Gu- 
clielmo  come  si  leggono  nel  supplemento  alle  Croniche 
de'Papi  Hic  (Innocentius  III.)  quantum  fuerit  glorio- 
sus  ,  opera  ejus  icstiinoniuin  perhibent  ineritati.  Fe- 
cit  enini  hospitale  sancii Spiritus,  et  renovavitEcclcsiain 
s.  Sixti.  Onorio  III.  ,  dopo  aver  confermato  1'  ordine 
di  s.  Domenico,  per  la  prima  abitazione  datagli  per  lui 
e  pe'suui  frati  fu  la  chiesa  di  che  trattiamo.  In  seguito 
avendo  il  santo  fatto  passaggio  a  s.  Sabina  ,  lasciò  san 
Sisto  alle  suore  pure  del  suo  ordine.  Vedi  la  Cronic. 
di  s  Doni.  p.  /.  lib.  r.  car.  31:  e  Lcand.  Alb(^r.  lib.  T. 
S.  Pio  V.  tolse  di  qui  le  monache  e  le  pos(^  nel  mo- 
nastero de'santi  Domenico  e  Sisto  al  Quirinale,  e  per 
tal  modo  la  chiesa  tornò  a'PP.  Domenicani,  i  quali  an- 
cor la  posseggono.  Ai  tempi  di  Sisto  IV-,  il  card,  ti- 
tolare Pietro  Ferrici,  spagnuolo,  la  ristorò,  circa  il  1488. 
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Di  poi  il  card.  Filippo  Boucompagni  fecele  spianar  in- 
nanzi la  piazza  ,  eressele  la  facciata  in  travertini  con 
disegno  di  Baccio  Pintelli,  volle  si  costruisse  il  soffitto 
bene  intagliato,  colla  direzione  del  medesinao  architet- 
to, ed  altri  miglioramenti  le  procurò.  Nel  ponlitìcalo 
di  Paolo  V.,  Serafino  Sicco,  generale  dell'  ordino  Do- 
menicano rifece  il  convento  ed  ornò  la  chiesa  con  pa- 
recchie pitture.  Da  ultimo  Benedetto  XIII.  la  ristorò 
ed  abbtdlì  nel  modo  che  si  vede  oggi  co*  disegni  del 
Kauzzini. 

In  questa  chiesa  riposano  i  corpi  de*santi  Zeffiri- 
no,  Antero,  Lucio,  e  Felice  papi  e  martiri,  oltre  quel- 
li de'santi  Solerò,  Par^enio,  Lucio  e  Giulio  vescovi  ed. 
anche  martiri.  Nell'interno  non  sono  cose  che  meritino 
osservazione,  e  le  pitture  che  furonvi  poste  nel  secolo 
scorso  non  hanno  gran  merito,  oltreché  di  quasi  tutte 
s' ignorano  gli  autori.  Vi  sono  però  i  depositi  de'  car- 
dinali Gatti,  Lucini,  e  Giuseppe  Agostino  Orsi,  fioren- 
tino, titolare  ,  il  cui  nome  è  celebre  per  le  dotte  ope- 
re da  lui  scritte. 

Per  di  fuori  si  trova,  congiunta  al  convento  ,  una 
cappellina  dedicata  a  s.  Domenico,  ove  alcune  antiche 
pitture  e  delle  iscrizione  ricordano  due  insigni  miraco- 
li, operati  dal  santo  allorché  dimorava  in  questo  luogo. 
Il  chiostro  del  convento  fu  dipinto  a  fresco  da  Andrea 
Casale  ,  scolare  del  Conca  ;  ma  una  parte  di  esso  oggi 
serve  ad  altr'uso. 

S.  SPIRITO  IN  SASSIA.  Chiesa  del  rione  XIV., 
Borgo,  congiunta  all'archiospedale  dello  stesso  nome.  Es- 
sa chiamavasi  anticamente  s.  Maria  in  Sassia,  perchè 
posta  nel  borgo  de'Sassoni,  così  detto  secondo  alcuni  , 
perchè  Ina  re  de'  Sassoni  occidentali  in  questo  stesso 
luogo  eresse  fin  dal  717  una  chiesa  con  un  ospizio  per 
sé  e  pei  pellegrini    della  sua  nazione  ;  secondo     altri , 
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a  causa  che  Carlo  Magno  dopo  aver  liberato  iTlalia  dai 
Longobardi  ,  qui  pose  ad  abitare  i  sassoni  ,  per  esser 
luogo  fuori  della  città.  Comunque  stia  la  cosa,  certo  è 
che  passati  cinque  secoli  circa,  la  chiesa  suddetta  era 
andata  in  mina,  ed  Innocenzo  III.,  verso  il  1198  fece 
erigere  nuovamente  la  chiesa  ed  anche  l'annesso  ospe- 
dale, dedicando  quella  allo  Spirito  Santo,  e  servendosi 
nella  fabbricazione  di  essa  del  disegno  di  Marchionno, 
scultore  e  architetto  di  Arezzo.  In  seguito  venne  miglio- 
rata nel  1  538  da  Innocenzo  IV.,  e  poi  da  Paolo  III.,  con 
architetture  di  Antonio  S.  Gallo  rifatta,  salvoche  la  fac- 
ciata fu  eretta  nel  pontificato  di  Sisto  V.,  con  disegno 
di  Ottavio  Mascherino.  Di  questo  edifizio  così  parla  il 
Milizia  «  La  facciata  della  chiesa  sopra  una  scalinata 
«  curva  ha  due  ordini  di  pilastri  compositi,  nicchie  e 
«  riquadri  nell'interpilastri,  è  un  bel  frontone  in  cima 
«   senza  risalti   e   frascherie.  » 

«  L'interno  abbellito  dal  Sangullo  ha  pilastri  co- 
«  rintii,  sopra  i  quali  sono  de'dorici  semplici.  Questo 
•  sproposito  di  decorazione  è  compensato  dalla  propor- 
te zione  del  vaso,  e  dalla  forma  curva  delle  cappelle  di 
«   poco  sfondo.   »• 

La  prima  cappella  a  diritta  ha  sull'  altare  un'  or- 
namento di  due  colonne  di  alabastro  agatino  ,  fra  le 
quali  è  il  quadro  colla  venuta  dello  Spirito  Santo,  ope- 
ra di  Giacomo  Zucca,  di  cui  sono  pure  le  altre  pittu- 
re ivi  esistenti.  L'assunzione  di  Maria  Vergine  nella  se- 
conda cappella  fu  eseguita  da  Livio  Agresti,  che  con- 
dusse anche  gli  altri  dipinti,  a  meno  della  natività  che 
è  di  Gio.  Battista  Montani,  e  la  Circoncisione,  la  qua- 
le fu  colorita  da  Paris  Nogari.  La  terza  cappella  con- 
tiene il  quadro  colla  Ssiìia  Trinità  del  nominato  Livio 
Agresti,  che  fu  autore  anche  de'laterali  nsprimenti  due 
prodigi  operati  da  Gesìi  Cristo.  La  Trasfigurazione  nel- 
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la  quarta  er^  di  Giuseppe  Valeriano,  ed  oia  ia  suo  luo- 
go è  un  dipinto  del  Cavallucci.  La  tribuna  dell'  aliar 
maggiore  fu  dipinta  da  Giacomo  Zucca  fiorentino  ai 
tempi  di  Sisto  V.  :  egli  in  quest'opera  ,  come  pure  iu 
eltre  sue,  ha  posto  parecchi  ritratti  di  letterati  e  di  ar- 
tefici illustri  con  lui  vissuti.  II  ciborio  dell'aitar  maggio- 
re, ricco  di  belli  marmi,  si  vuole  che  fosse  architetta- 
to dal  Palladio,  ed  i  due  angioli  che  adorano  ,  furono 
scolpiti  in  legno  da  M.  Lorenzo  Tedesco. 

La  prima  cappella  a  sinistra  passato  l'aitar  maggio- 
re, ha  un  dipinto  colla  Madonna  e  s.  Giovanni  evan- 
gelista, opera  di  Marcello  Venusti  ,  e  secondo  altri  di 
Pierin  del  Vaga.  L'altare  della  cappella  seguente  con- 
tiene un  Cristo  morto,  lavoro  di  Livio  Agresti,  di  cui 
sono  tutte  le  altre  pitture  ne'  lati  e  nella  volta.  Ifella 
terza  cappella  osservasi  dipinto  Gesìi  quando  fu  levalo 
di  croce,  eseguito  da  Pompeo  dell'Aquila,  ed  i  quattro 
evangelisti  ,  due  per  lato  ne'  pilastri  sono  di  mano  di 
Andrea  Lilio-  La  coronazione  della  B.  Vergine  col  Re- 
dentore ed  alcuni  santi  sull'altare  dell'  ultima  cappella 
son  lavori  di  Cesare  Nebbia,  che  eseguì  eziandio  le  ri- 
manenti pinture  dalle  bande  e  nella  volta.  La  facciata 
sopra  la  porta. maggiore  fu  dipinta  dallo  Zucca,  ma  v'eb- 
be parte  anche  Cesare  Conti  d'  Ancona  e  Matteo  da 
Siena.  La  sacrestia  grande  ha  tutta  la  volta  dipinta,  co- 
me pure  le  pareti  laterali,  con  diverse  storie  a  chiaro- 
scuro opere  dell'Abbatini,  eseguite  con  tanta  eccellenza 
che  pajon  bassorilievi.  Sull'  altare  si  osserva  la  tavola 
colla  venuta  della  Spirito  Santo,  lavoro  assai  buono  di 
Girolamo   Sicciolanfe    da   Sernioneta. 

SPIPJTO  SANTO  DE'NAPOLETANI.  Chiesa  del 
rione  VII.,  Regola  ,  posta  in  via  Giulia.   Essa  fu  edifi- 
cata dai  Napoletani  l'anno   1  572,  nel  pontificato  di  Gre- 
gorio XIII.,   e   poscia   venne   riattata  culi'  assistenza  del 
P.  I.  47 
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cav.  Carlo  Fontana;  la  facciata  peraltro  fu  innalzata  coi 
disegni  di  Cosimo  da  Fansaga  bergamasco.  L'  antica 
chiesa  eh'  ivi  esisteva  era  dedicata  a  sant'  Aurea  Ver- 
gine e  martire,  ed  aveva  congiunto  un  monistero  di  mo- 
nache domenicane. 

Nell'primo  altare  da  mano  destra  si  osserva  un'im- 
magine di  Maria  santissima  ,  illustre  per  miracoli.  Nel 
secondo  Bonaventura  Lamberti  dipinse  un  prodigio  ope- 
ralo da  s.  Francesco  di  Paola,  quadro  stimato,  ed  inciso 
ia  rame  dal  Frey.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  è  un'o- 
pera  lodala  di  Giuseppe  Ghezzi ,  il  quale  vi  espresse 
Io  Spirito  Santo:  le  pitture  della  cupola  e  degli  angoli 
gono  lavori  non  cattivi  di  Giuseppe  Passeri:  il  deposito 
del  card,  de  Luca,  famoso  giureconsulto  e  canonista,  ven- 
ne eseguito  da  Domenico  Guidi.  Il  martirio  di  s.  Gen- 
naro neir  altare  dopo  il  maggiore  da  mano  sinistra  è 
di  mano  del  famoso  Luca  Giordano,  detto  Luca  fa  prie- 
sto:  il  s.  Tommaso  d'Aquino  nell'  altare  che  vien  dopo 
è  pittura  di  Domenico  Maria  Muratori. 

Benefattori  di  questa  chiesa  furono  monsig.  Pietro 
Corso  da  Filogaso  in  Calabria  nel  1583,  e  Violante 
Sanseverina  nel  1611:  anticamente  il  luogo  ove  sorge 
il  sacro  tempio  chiamavasi  Castrurn  senense. 

S,  STANISLAO  DE'POLACGHL  Chiesa  del  rio- 
neXI.,  8.  Angelo,  posta  lungo  la  via  detta  delle  botteghe 
oscure.  Essa  venne  riedificata  dalla  nazion  polacca  l'anno 
1Ò80,  poco  distante  dal  luogo  ove  esisteva  una  chiesina 
antica  chiamata  s.  Saldatore  in  pensili ,  forse  perchè 
fabbricata  sugli  archi  del  circo  flaminio.  Il  cardinale 
Stanislao  Osio  la  ottenne  da  Gregorio  XIII.  ,  e  lasciò 
alla  nazione  polacca,  a  cui  egli  apparteneva  ,  tante  so- 
stanze che  baslassei'o  per  la  edificazione  della  nuova 
chiesa,  e  dell'ospizio  contiguo  pe'poveri  polacchi,  venu- 
ti pellegrinando  in  Roma  alla  visita  de'luoghi  santi. 
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Il  suo  inteivno  è  piccolo  ,  ma  merita  lode  per  le 
belle  sue  proporzioni.  11  quadro  dell'aitar  maggiore,  rap- 
prescutanle  Gesii  Cristo  in  aria  ed  in  basso  s.  Stanis- 
lao e  s.  Giacinto,  fu  condotto  da  Antiveduto  Gramma- 
tica, quantunque  a1?bia  soiFerto  in  seguito  molti  ritoc- 
chi. 11  Cristo  morto  e  santa  Edwige  regina  di  Polonia 
in  uno  degli  altari  laterali  è  opera  di  Simone  Gcko- 
vitz ,  polacco  ;  Taltro  quadro  incontro  venne  eseguilo 
da  Taddeo  Kuntz. 

S.  STEFANO  DEL  CACCO.  Chiesa  del  rione  IX., 
Pigna,  già  parrocchiale,  spettante  ai  monaci  Siivestrini. 
L*  origine  del  nome  che  le  vicn  dato  è  incerto  ;  pure 
da  taluni  si  crede  siale  derivato  dalla  statua  di  Serapi- 
de,  sulle  mine  del  cui  tempio  venne  eretta;  e  da  altri 
si  afferma  che  pigliasse  origine  da  un  simulacro  d'un 
cinocefalo  ivi  esistente  ab  antico,  la  quale  dal  volgo 
dicevasi  Cacco.  Essa  chiesa  fu  edificala  la  prima  volta 
ne'  bassi  tempi  ,  e  però  si  ritiene  come  antichissima. 
L'anno  1565  venne  conceduta  ai  monaci  Siivestrini, 
instituiti  dal  B.  Silvestro  Gosolini  da  Osimo,  sotto  la  re- 
gola di  s.  Benedetto.  I  delti  PP.  la  ristorarono  nel  1607, 
e  nell'interno  rimau  divisa  in  tre  piccole  navi  da  due 
ordini  di  colonne.  Il  Cristo  morto  in  grembo  a  Maria 
Vergine,  dipinto  nella  parete  sotto  la  nave  a  destra  en- 
trando, è  opera  pregevole  molto  di  Pierin  del  Vaga.  Le 
pitture  a  fresco  che  veggonsi  nella  tribuna  dell'  aitar 
maggiore  furono  eseguite  da  Cristoforo  Consolano  ,  di 
cui  son  pure  il  s.  Carlo  e  la  santa  Francesca  romana 
nei  lati,  ed  anche  il  quadro  dell'altare  col  martirio  di 
s.  Stefano  e  molte  figure,  quantunque  il  Titi  asserisca 
esser  molto  lontano  dalia   sua   maniera. 

Il  s.  Niccola  di  Bari  nell'altare  passato  quello  del 
Crocefisso  sotto  l'altra  navata,  è  pittura  di  Giovanni  Oda- 
zi;   il  quadro  di  s.  Stefano  appeso   al  muro  ,  fra    questa 
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e  la  cappella  seguente,  viene  dalla  scuola  di  Giovanni 
de  Vecchi.  Nell'uhima  cappella,  eretta  con  buona  archi- 
tettura e  dedicata  alla  Madonna,  sono  dai  lati  due  qua- 
dri fatti  dal   cav.  Baglioni. 

S.  STEFANO  DELLE  CARROZZE.  V.  S.  MA- 
RIA DEL  SOLE. 

S.  STEFANO  DE'MORL  Chiesa  del  rione  XIV. , 
%orgo,  edificata  già  da  s.  Leone  il  grande  in  onore  del 
sauto  protomaviire.  S.  Leone  IX.  la  unì  al  capitolo  di 
s.  Pietro  in  Vaticano;  Alessandro  III.  nel  1159  vi  edi- 
ficò accanto  un  ospizio  per  gli  abissinj,  la  restaurò  per 
le  cure  de'monaci  Gofti,-  ClemeiUe  XI,,  risarcì  ed  ab- 
bellì la  chiesa  andata  in  ruiua  ,  e  riedificò  le  annesse 
abitazioni.  Il  monastei'o  congiuntole  era  uno  de'quatlro 
che  ne'tempi  antichi  erano  obbligati  a  servire  la  Basi- 
lica di  s.  Pietro.  L'aitar  maggiore  ha  un  buon  quadro 
d'autore  incognito,  rappresentante  la  lapidazione  di  san 
Stefano:  nell'altare  a  destra  si  osserva  un  dipinto  di  Bia- 
gio Puccini,  esprimente  s.  Silverio  papa.  11  Capitolo 
Vaticano,  di  cui  la  chiesa  è  filiale,  vi  si  reca  ad  uffi- 
ziare  nelle  festività  del  santo  titolare  ,  ed  in  quella  di 
s.    Silverio. 

S.  STEFANO  IN  PESCINULA.  Chiesina  del  rio- 
ne VI.,  Parione,  già  parrocchiale,  situala  presso  s.  Lucia 
detta  della  cliia\ica.  Essa  ebbe  il  nome  che  le  si  dà 
dal  pesce  che  qui  si  vendeva  prima  che  la  pescheria 
fosse  trasportata  dove  oggi  si  trova  ,  vicino  alla  chiesa 
di  s.  Angiolo.  E  di  fatto,  allorché  fu  demolita  la  chiesa 
vecchia,  nel  luogo  ove  poi  si  giiiaron  le  fondamenta 
della  nuova,  furono  trovati  molli  scoli  d'acqua  che  met- 
tevano nella  gran  chiavica  propinqua,  indizio  che  qui 
altre  volte  facevasi  il  mercato  del  pesce  ,  per  la  net- 
tezza del  quale  abbisognano  molte  acque.  Altri  poi  cre- 
dono ,    che  il  soprannome    in  pescinula   siale    derivato 
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dall'essere  slam  eretta  non  discesto  da  una  pfsclna  o  ci- 
sterna antica,  spettante  forse  ad  un  bagno,  al  quale  pro- 
babilmente appartennero  i  frammenti  scoperti  nel  se- 
colo  X\  III.,  (piando   venne  di    nuovo  fabbricata. 

INel  1750  il  parroco  di  questa  cbiesa,  D.  Filippo 
Pioselli,  feccia  riedificare  co'disegni  di  Antonio  Perfet- 
ti; ma  la  facciata  non  è  mai  stata  fin  qui  compiuta.  Sul- 
r  aliar  maggiore  si  osserva  il  s.  Stefano  ,  pittura  di 
Pietro  Labruzzi:  l'aitar  del  Crocefisso  ha  un  dipinto  di 
Gioacchino  Paver,  esprimente  la  Madonna  e  la  Maddale- 
na, e  Costantino  Borti  colorì  il  s.  RalTaello  che  vedesi 
nella  nicchia  da  mano  destra:  il  quadro  dell'altro  altare 
di  rimpetto,  colla  Concezione,  e  i  due  laterali  furono 
eseguiti  da  Gaetano  Sotti  no-  Questa  chiesa  è  filiale  a 
quella  de'  santi  Lorenzo  e  Damaso. 

S.  STEFANO  ROTONDO.  Chiesa  del  rione  I., 
Monti  de'PP.  Gesuiti.  Sulla  vetta  del  Celio  (così  detto 
da  Celio  Yibcnna,  che  dopo  esser  venuto  co'  toscani  in 
soccorso  di  Romolo  qui  'si  fermò  ad  abitare)  è  posta  la 
chiesa  di  cui  trattiamo.  Dal  nome  del  monte,  essa  fu  pri- 
ma chiamata  s.  Stefano  al  Celio,  e  poscia ,  dalla  sua 
forma  circolare  si  disse  s.  Stefano  JRotondo-  Il  Biondo  , 
il  Fulvio,  il  Marliani,  il  Vasano,  e  Lucio  Fauno  (seguendo 
forse  Martin  Polono)  scrissero,  che  essa  in  antichi  tempi 
fosse  un  tempio  del  dio  Fauno;  ma  l'Ugonio  rigetta  questa 
opinione  e  la  mostra  erronea. /^e<^i  VUgonio,  stor.  delle 
stazion.  pagg.  288  e  289.  Aggiunge  poi  1'  autore  stesso, 
che  Anastasio  Bibliotecario  narra,  che  la  chiesa  in  qui- 
stione  fu  dedicata  da  papa  Simplicio  da  Tivoli,  che  fu  nel 
468;  ecco  le  parole  del  Bibliotecario  nella  vita  di  quel 
pontefice:  Ilio  (Simplicius)  dedicavit  Basilicain  sanati 
Stephani  in  urbe  Roma,  in  monte  Coelio-  Da  ciò  l'U- 
gonio prende  argomento  per  dire,  che  se  Simplicio  de- 
dicò la  chiesa  è  certo  ch'essa  già  esisteva  ,  e  "che  però  do- 
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vette  essere  un  tempio  de'gentili  (non  mai  dedicato  à 
Faimo)  da  quel  papa  voltato  al  culto  cristiano.  VediVU- 
gonio  oper.  cit.  pa^-  289.  Questa  opinione  peraltro 
viene  ribattuta  da  molti,  che  provano,  l'edifìzio  non 
essere  di  costruzione  tale  da  potersi  ascrivere  ai  tempi 
degli  antichi  romani,  ma  sì  all'epoca  de'primi  cristiani. 
Checché  ne  sia  di  ciò,  certo  ò  che  dopo  Simplicio,  circa 
30  anni,  si  ha  memoria  che  questo  sacro  tempio  fosse 
uno  de'titoli  di  Roma,  poichò  nel  Concilio  di  Simmaco 
si  trova  un  Marcello,  prete  del  titolo  di  s.  Stefano  al  Mon- 
te Celio. 

Il  pontefice  Teodoro,  di  nazione  greco,  che  fu  nel 
640,  in  questa  chiesa   ripose  i  corpi    de'  santi   martiri   , 
Primo  e  Feliciano,  levandoli   dall'arenario  della  via  No- 
niAitana.  Anast.  Biblìot.  nella  x^ita  di  Teodoro.  Sembra 
che  a*tempi  del  Biondo  il  tempio  di  s.  Stefano  conservas- 
se molti  vestigi  della  sua  antica  bellezza,  ch'or  più  non 
sono;  perchè  egli  cosi  ne  parla:  La  chiesa  di  s.  Stefano 
rotondo  ,  che  ha  il  cognome  dello  stesso'monte  Celioy 
ed  al  presente   è  senza  tetto,  giudichiamo  per  le  cO" 
lonne  di  marmo,  e  per  le  incrostature  dei  muri  di  mar- 
mi di  diversi  colori  ,  e  per  i  lax^ori  di  musaico  ,    sia 
stata  tra  le  principali  chiese  della  città  ornatissima. 
Ed  i  musaici  di    cui  qui  parla  il  Biondo ,    furono  fatti 
eseguire  da    Giovanni  I. ,  e  da  Felice  IV.  ,  nel  secolo 
VI. ,  ed  air  epoca   dell'Ugonio  ancor  se  ne  vedeva  uaa 
porzione  ,  ma  in  pessimo    stato  ,  dietro  l'altare  in    una 
pìccola  tribuna.  Ivi  dovettero  essere  le  iscrizioni  ripor- 
tate dal  Grutero   alla  pag.    1164.  numeri  17.  e  20,  e 
sono  le   seguenti.  * 

OPVS  QVOD  BASILICAE  BEATI  MARTYRIS  STEPHANI 
DEFVIT  A  JOANNE  EPO  MARMORIBVS  INCHOATVM 
.TVVANTE  DNO  FELIX  PAPA  ADOITO   MVSIVO 
SPLENDORE  SANCTAE  PLEBIS  DEI  PERFEGIT 
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t)NO  JVVANTE  FELIX  EPS  DEI  FAMVLVS 

FORVM  BASILIGAE   BEATI  MARTYRIS 

STEPHANI  3ÌVSIV0  ET  MARMORIBVS 

DECORAVIT 

Abbiamo  veduto  che  al  giorni  del  Biondo  la  chie- 
sa ei'a  in  ruina,  ad  onta  de*ristaurl  in  essa  fatti  nel  773 
da  Adriano  I.  ;  per  la  qual  cosa  Niccolò  V.  la  riparò 
dai  fondamenti,  come  fu  scritto  sulla  porta,  clou:  Eccle- 
siani  hanc  prothomartyris  Stephani  dia  ante  collapsanij 
Nicolaus  K.  Pontifer-  maximus  de  integro  restaura- 
vìt  anno  1453.  In  se^julto  venne  anche  racconciata  da 
Innocenzo  Vili,  nel  1488:  quindi  Gregorio  XIII.  la  tol- 
se ad  alcuni  frali  dalmati  ni  ed  ungherl  che  la  posse- 
devano, e  diedela  al  PP.  Gesuiti,  direttori  del  collegio 
germanico,  1  quali  tutt'ora  l'hanno  in  proprietà  e  con 
gran  cura  la  tengono. 

Entrando  in  questo  tempio  si  prova  un  non  so  che 
di  maraviclia  al  solo  vederlo:  la  sua  forma  è  rotonda  con 
una  nave  circolare  sorretta  da  58  colonne  di  granito,  e 
sei  di  marmo  bianco,  tutte  d'ordini  dlfFerentl.  Essa  aveva 
anticamente  un  altro  portico  più  vasto  all'  intorno  so- 
stenuto pure  da  colonne,  ma  Niccolò  V.  restrinse  il  suo 
circuito,  ed  il  primo  ordine  di  colonne,  che  rimaneva 
più  in  fuori,  chiuse  nel  muro,  in  modo  però  che  alcune 
ancora  so  ne  veggono  scoperte.  Le  due  colonne  dimez- 
zo che  sostengono  la  cupola  sono  d'ordine  corintio:  il 
diametro  della  chiesa  ò  di  piedi    1 98. 

Nelle  pareti  della  nave  circolare  sono  rappresen- 
tate a  fresco  le  storie  del  santi  martiri  ,  cominciando 
dagl'Innocenti.  Queste  pitture  vennero  condotte  da  Nic- 
colò Pomaranci,  il  quale  in  tale  opera  mostrò  veramen- 
te poca  diligenza,  ma  fecevi  uso  però  di  gagliarde  espres- 
sioni e  di  vivaci  colori.  I  paesi  e  le  prospettive  furono 
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eseguite^  (la  Matte»  d.i  Siena:  tutte  lo  storici  nominate 
sono  in  numero  di  32  ,  e  vennero  incise  in  rame  dal 
Cavalieri.  Atitoaio  Tempesta  colori  il  martirio  de'ss.  Pri- 
mo e  Fcliciaiio  nella  cappella  a  loro  sacra  ,  e  dipinse 
ancora  per  di  fuori  di  essa  la  strage  degl'  Innocenti  e 
la  Vergine  addolorata.  Il  quadro  della  Siìia  Annunziata 
è  un'opera  del  P.  Pozzi  Gesuita.  L'artificioso  taberna- 
colo che  si  osserva  nel  mezzo  diJla  chiesa  sotto  la  cu- 
pola, fu  lavorato  con  bizzarro  disegno  da  un  fornajo  sve- 
d««e,  che  ne  volle   fari;   un  dono  al  collegio  germanico. 

Fu  già  presso  questa  chiesa  una  forte  contesa  per 
la  elezione  del  nuovo  papa,  dopo  la  morte  di  Giovanni 
V.  nel  686;  perchè  il  popolo  essendosi  diviso  dall'eser- 
cito dell'Esarca,  c{U(;Éto  faceva  tumulto  in  s.  Stefano,  e 
quello  erasi  ritirato  in  s.  Giovanni  Laterano:  finalmente 
le  parti  fra  loro  si  composero  e  venne  eletto  Conoue  di 
Tracia.  Presso  la  chiesa  stessa  ebbevi  anticamente  un 
monistero  detto  di  s.  Erasmo,  di  cui  ancora  sussistono 
alcuni   vestìgi   ivi    presso. 

SACRE  STIMMATE  DI  S.  FRANCESCO.  Chiesa, 
del  rione  IX.,  Pigna,  appartenente  alla  Compagnia  che 
porta  lo  stesso  nome.  Essa  in  altri  tempi  fu  parrocchia 
ed  era  prima  dedicata  a  s.  Marco,  poscia  ai  santi  Qua- 
ranta martiri,  detti  di  Galcerano.  Correndo  l'anno  1595 
cii'ca,  vi  si  trasferi  l'  archiconfraternita  delle  sacre  sti- 
mate di  s.  Francesco,  insliluita  un  anno  prima  in  san 
Pietro  Mon torio  da  certo  Federico  Pizzi  chirurgo  l'o- 
mano,  autorizzato  da  Clemente  Vili.  In  seguito  venne 
riedificata,  nel  pontificato  di  Clemente  XI.,  con  archi- 
tetture del  Contini,  e  quindi  del  Canevari,  ponendone 
la  prima  pietra  il  nominato  pontefice,  che  era  fratello 
della  Compagnia.  Fu  sempre  mai  tenuta  dalParchicon- 
frateniita  con  molta  cura,  od  ultimamente  da  lei  venne 
di  nuovo  abbellita,  e  fatta   ridorare  nella  parte  interna. 


Sacre  stimmate   m  s.  Francesco  731 

La  chiesa  ha  innanzi  un  portico  in  travertini  formato 
da  tre  archi,  muniti  di  cancelli  di  ferro ,  sull'alto  del 
quale  si  vede  la  effigie  di  s.  Fjancesco  in  atto  di  ri- 
cever le  stimmate,  lavoro  in  istucco.  L'interior  parte  di 
essa  è  d'una  sola  nave  ,  che  contiene  sei  cappelle  late- 
rali, ed  il  cappellone  maggiore  nel  fondo:  vi  si  ha  in- 
gresso dal  portico  per  tre  porte,  una  grande  nel  mez- 
zo, due  minori  nei  lati. 

Nella  prima  cappella  a  mano  diritta  si  osserva  un 
bel  Crocefisso  d'  avorio  ,  sotto  a  cui  in  un  ovato  è  la 
effigie  di  Maria  addolorata,  pittura  di  Francesco  Man- 
cini da  s-  Angelo  in  Vado;  la  flagellazione  alla  colonna  in 
uno  de'  quadri  laterali  fu  eseguita  da  Marco  Benefial  ; 
l'altro  laterale  è  di  Domenico  Maria  Muratori,  e  la  vol- 
ta dell'  Odazi.  La  seconda  cappella,  intitolata  alla  Ma- 
donna, contiene  un  dipinto  di  Sebastiano  Conca  ,  ed  il 
s.  Michele  ch'ivi  si  vede  venne  copiato  da  quello  di 
musaico  ch'è  in  s.  Pietro  in  Vaticano,  ed  autore  della 
copia  fu  Filippo  Laurenti.  Sull'  altare  della  terza  cap- 
pella è  un  quadro  con  s.  Giuseppe  Calasanzio,  opera  spi- 
ritosa di  Marco  Caprinozzi,  detto  Marco  de'Ruspoli,  sco- 
lare del    Benefial.  L*  aitar  maggiore  fa  bella  mostra  di 

Do 

sè  pe'ricchi  ornamenti  in  marmo,  ed  in  esso  si  annuirà 
un  buon  quadro  di  Francesoo  Trevisani,  che  vi  espres- 
se s.  Francesco  nel  momento  in  che  viene  stimmatizzato, 
e  fu  quest'  opera  un  dono  d'uno  de'principi  Ruspoli.  La 
bella  gloria  dipinta  nel  mezzo  alla  volta  della  chiesa 
venne  eseguita  da  Luigi  Garzi  in  età  molto  avanzala,  e 
pure  ha  molto  merito.  Nella  prima  cappella  a  sinistra, 
sacra  a  s.  Antonio  di  Padova  ,  si  scorge  il  quadro  col 
santo  ,  condotto  con  bel  garbo  dal  detto  Trevisani;  la 
seconda  contiene  il  s.  Pascjuale  Baylon  del  Laurenti;  l'ul- 
tima da  questa  mano  ha  una  tavola  rappresentante  i 
santi  Quaranta  martiri,  oper»  stimata  la  migliore  che  uscis- 
se dal  pennello  di  Giacinto  Brandi. 
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La  sacristia  ù  molto  comoda  e  polita  ;  nella  sud 
volta  dipinse  a  fresco  Girolamo  Pesce.  La  Confraterni- 
ta che  tiene  la  chiesa  eoa  molto  decoro  ,  ha  un  assai 
comodo  oratorio  ,  dove  i  confratelli  esercitano  gli  alti 
di  divozione. 

SANTISIMO  SUDARIO  DE'SAVOJARDL  Chie- 
sina  del  rione  Vili.,  s.  Eustachio  ,  posta  nella  contra- 
da dello  stesso  nome,  non  lontano  da  s.  Andrea  della 
Valle.  Essa  fu  fabbricata  dai  fondamenti  nel  1605  con 
pensiero  dell'  architetto  Carlo  Ra inaldi,  a  spese  della 
Confraternita,  che  fino  dall'anno  1537  formala  aveva  la 
nazione  Savojarda  sotto  il  titolo  della  s.  Sindone^  e  che 
nel  1597  era  stata  eretta  in  archiconfraternita  da  Cle- 
mente Vili.  Circa  la  metà  dello  scorso  secolo  questa 
chiesina  venne  ristorata. 

La  pittura  del  Ssino  Sudario  sull'altar  maggiore  « 
fatta  alla  stessa  misura  di  quella  che  si  venera  in  Tu- 
rino, fu  donata  al  suddetto  pontefice  dall'arcivescovo  di 
Bologna,  Alfonso  card.  Paleotto,  ed  il  pontefice  ne  fece 
un  presente  alla  Compagnia  :  il  quadro  per  di  sotto 
esprimente  il  miracolo  dello  stesso  SsiTio  Sudario  è  un 
opera  studiata  e  diligente  di  Antonio  Gherardi.  Il  san 
Francesco  di  Sales  nell'altare  a  diritta  è  di  Carlo  Cesi: 
in  quello  a  sinistra  si  vede  il  B.  Amadeo  da  Savoja  , 
dipinto  dal  Cerrini:  i  sei  quadri  intorno  alla  chiesa,  col- 
locati in  alto  fra'pilastri ,  sono  tutti  lavori  di  Lazzaro 
Baldi. 

S.  SUSANNA.  Chiesa  già  parrocchiale  del  rione  IL, 
Trevi,  appartenente  alle  monache  di  s.  Bernardo  posta 
lungo  la  via  che  conduce  alla  porta  Pia,  quasi  a  fim- 
petto  di  s.  Bernardo  alle  terme.  Essa  fu  detta  come  ac- 
cenna il  Fulvio,  s.  Susanna  ad  daas  donios,  perchè  sì 
ritiene  che  ivi  fossero  unite  le  due  case  di  s.  Gabino 
padre  della  santa,  e  di  s.  Cajo  papa  di  lei  zio.  Le  due 
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nominate  case  furono  mutate  in  chiese,  e  chiamate  poi 
di  s,  Gabino  e  di  s.  Susanna.  Di  ciò  parla  il  Surio  ne- 
gli atti  di  s.  Susanna, Tom  IV.  a  dì  1\  A  scosto,  in  que- 
sti termini:  Caii  Episcopi  domiis  Beati  Gabinii  dornui 
juncta  erat,  alqiie  ex  ilio  tempore  christianoruni  sta- 
tio  deputata  est  in  duobus  aedibus,  usque  ad  hodier- 
num  diem.  Factum  est  hoc  Bomae,  in  regione  sexta, 
apud  vicum  Mamurri,  ante  Sallustii  forum.  Perciò  ap- 
punto si  è  creduto  da  molti  che  la  chiesa  di  cui  si  trat- 
ta fosse  la  prima  volta  edificata  da  Gajo  papa  ,  circa  il 
290;  ma  l'Ugonio  confessa  di  non  aver  trovato  chi  pel 
primo  la  erigesse;  ed  a  noi  sembra  che  le  parole  del 
Surio  altro  non  indichino  se  non  che  delle  due  ease 
nominate  si  facessero  due  oratorii,  o  cosa  simile,  ove  i  cri- 
stiani si  recavano  ad  esercitare  opere  divote  e  religio- 
se. Vedi  VUgoniOy  stor.  delle  staz.  pag.  191.  L'autore 
stesso  soggiunge  poi,  essere  la  chiesa  antichissima,  e 
ne  reca  in  prova  l'averne  parlato  s.  Ambrogio  ,  che  fu 
nel  270.  Nel  Concilio  di  Simmaco,  tenuto  nel  499,  si 
trovan  sottoscritti  un  Aselìo  ed  un  Agatone,  preti  del 
titolo  di  8.  Gabino  e  Susanna;  ed  appresso  s.  Gregorio 
nel  suo  Registro,  lib.  IX.  cap.  XXII.  ,  trovasi  sotto- 
scritto un  Rustico  ,  prete  del  titolo  di  s.  Susanna.  A- 
driauo  I.,  rifece  il  tetto  della  chiesa,  e  nel  800  Leo- 
ne in.,  suo  successore,  la  rinnovò  quasi  per  intero,  e 
Sisto  IV.  ,  correndo  gli  anni  1475  fece  altrettanto.  Il 
cardinal  Girolamo  Rusticucci,  essendone  litolare  ,  fece 
nel  1603  erigere  dal  fondamenti  la  facciata  tutta  di 
trarertini  con  disegno  di  Carlo  Maderno,  e  dentro  «dor- 
nolla  con  un  soffitto  dorato  e  con  pitture  nelle  pareti. 
La  facciata  ha  molti  difetti,  propri  del  secolo  XVII. , 
in  ispecie  sull'alto,  ove  fa  brutta  mostra  un  frontispi- 
zio merlato  di  balaustri  ,  conforme  lo  dice  il  JMIlizìa: 
allo   stesso  Maderno  appartengono  tutti  gli  altri    orna- 
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menti  esteriori,  di  cui  diede  i   disegni  e  diresse  il  la- 
voro, che  riuscì,  al  solito,  poco  regolare. 

L'interno  della  chiesa  ha  una  sola  nave  ;  il  pavi- 
mento conserva  ancora  qualche  traccia  dell'  antico  ;  il 
soflìtto  è  ricco  d'intagli  e  dorature,  e  le  pareti  contengo- 
no dei  dipinti  colle  storie  di  Susanna  ebrea,  opere  tutte 
a  fresco  di  Baldassarre  Croce  bolognese,  il  cui  stile  ap- 
parisce facile  e  naturale  ,  da  meritargli  nome  di  buon 
pratico,  e  di  buon  alFrcscante.  Le  prospettive  che  ser- 
vono di  decorazione  agti  affreschi  vennero  eseguite 
dal  P.  Matteo  Zoccolino  ,  e  le  statue  in  islucco  che  le 
frammezzano  sono  lavori  del  Valsoldo.  La  tribuna  fu 
tutta  abbellita  di  marmi  a  spese  del  nominato  cardinal 
Rusticucci  ,  e  da  essa  si  scende  per  una  scala  a  due 
rampe  alla  Confessione  ,  che  occupa  un  grande  spazio 
sotterraneo  ,  e  vi  riposano  i  corpi  dì  santa  Felicita  e 
de'suoi  figliuoli  martiri,  fatti  qui  trasportare  dal  ricor- 
dalo Leone  IIL  II  quadro  che  si  osserva  sull'altar  mag- 
giore, rappresentante  s.  Susanna  morta,  con  molte  figu- 
re intorno  è  opera  di  Tommaso  Laureti  siciliano,  quan- 
tunque taluni  la  credano  di  Giacomo  Laureti.  Le  pit- 
ture della  tribuna,  e  l'assunzione  di  Maria  che  sta  per 
di  sopra  sono  lavori  di  molto  effetto  di  Cesare  Nebbia. 
A  mano  destra  dell'aitar  mag;TÌore,  il  martirio  di  santa 
Susanna,  ed  altre  figure  superiori  nel  pilastro,  e  fuori 
dell'arco  vennero  eseguite  dal  Nogari:  l'istoria  di  con- 
tro fu  colorita  da  Baldassarre  Croce,  che  condusse  an- 
che gli  altri  affreschi  nell'arco  esterno.  Ai  tempi  del- 
rUgonio  ancora  esisteva  in  questa  tribuna  l'antico  mu- 
saico ,  fatto  eseguire  da  liCOne  III.,  e  sotto  di  esso  si 
leggeva  questa  iscrizione:  Diidutn  haec  Bcatae Susawiae 
inartjris  aiti  a, co  angusto  ,  et  tetro  existens  loco  inar- 
cueraty  quam  Doinìmis  Leo  papa  tertius  a  fundamen- 
tiSfCrigens  et  eoiulens  corpus  bealae  Felicitatis  tìiar- 
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tjris^  compie  aedìjìcans  ornavit,  aique  (le<1kavit.  Vedi 
l'Ugonio,  oper.  cit.  pagg-   l^^^,   e   193. 

La  cappella  da  mano  sinistra,    dedicata  a  5.  Lcreii» 
zo,   è  degna  di  essere  osservata.  Essa    fu  eretta  da  Gjt- 
milla  Peretti,  sorella  di  Sisto  V.  ,   e  con   autorlr.7.ezione 
pontificia  fecevi  trasferire  dalla  chiesa  di  s.   Giovanni 
della  Pigna  i  corpi  de'santi  Genesio  ed  Eleuierio.  Vi 
si  veggono  degli  ornameuti  assai  belli  lavorati  in  mar- 
nai fini,  e  sull'altare  osservasi  il  martirio  di  s.   Lorenzo, 
opera  di  Cesare  Nebbia;   le  pitture  laterali  furono  con- 
dotte da    Gio.    Battista  Pozzo  ,    milanese.  La  nominata 
dama  fondatrice  della  cappella,  lasciò  un  reddito  atinuaie 
perchè  ogni  anno  si  dessero  nove  doti,  di  scudi  cin.juan 
la,  a  nove  povere  fanciulle,  nel  di  festivo  di  s.  Su>5aa- 
na  ,*  che    ricorre    ai     2  di  agosto,  giorno  in  cui  il   Se- 
nato   romano  fa  la  consueta   offerta  alla    chiesa,     ^olla 
parete  destra  si  vede  il  deposito  di  Filippo  Valle,  scul- 
tore, morto   nel   1777  ,  erettogli  da  Camilla  INIinio  sua 
figlia,  pittrice;     nel  pavimento  a  sinistra  si   scorge  i  u- 
mil  memoria  di  D.   Francesco  Preziado  di  Siviglia,   pit- 
tore, morto  nel   1789,  il  quale  fu  direttore  dellaccade- 
mia  spagnuola  in  Roma  ,  e  presidente  di  quella  di  san 
Luca. 

La  chiesa  descritta  fu  data  da  Sisto  V. ,  assieme 
al  monistero  congiuntole,  alle  monache  della  rt'gola  di 
s.  Bernardo  t  Paolo  V.  ,  in  seguito  eresse  per  loro  il 
nuovo  monistero.  Degno  d'  esser  veduto  è  neli'  interno 
di  esso,  un  nobile  e  vago  coro,  composto  di  politissima 
noce,  tutto  intagliato  con  eccellente  maestria  e  liiiezza, 
tantoché  viene  tenuto  per  uno  dc'piìi  belli  lavori  clic  si 
diano  in  tal  genere  in  Romatentro  poi  al  delizioso  ed 
ampio  giardino  è  una  cisterna  il  cui  architrave  assieme 
co'pilastri  furono  disegnali  e  scolpiti  dai  famoso  Miche- 
ìaugiolo. 
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S.  TEODORO.  Chiesa  del  rione  X. ,  Campltelli  , 
posta  alla  falda  del  monte  Palatino.  Il  Nardini  crede 
che  essa  sia  edificata  sugli  avanzi  del  tempio  di  Giove 
Statore;  altri  pretendono  venisse  eretta  sopra  i  ruderi 
di  quello  di  Romolo  e  Remo,  o  dell'altro  di  Vesta.  Cer- 
to ò  che  la  chiesa  è  antichissima,  e  che  Adriano  I.,  la 
ristaurò  nel  774,  e  che  Niccolò  V.  fabbricolla  di  nuo- 
vo nel  1450. 11  card.  Francesco  Barberini  correndo  Tan- 
no 1674  la  sottrasse  dallo  stato  ruinoso  a  cui  erasi 
ridotta;  ma  rimanendo  nuovamente  oppressa  e  quasi  se- 
polta dal  tempo  e  dalle  acque  piovane  che  discendevano 
dagli  orti  superiori,  menando  con  sé  gran  quantità  di 
terra,  Clemente  XI.,  diede  l'incombenza  al  cav.  Carlo 
Fontana,  acciocché  le  aprisse  innanzi  una  piazza  ,  sco- 
prisse il  vero  fondo,  e  liberasse  quel  santuario  dal  dan- 
no arrecatogli,  il  che  fu  prontamente  mandato  ad  effetto. 
La  chiesa  di  s.  Teodoro  ab  antico  fu  collegiata,  ed  og- 
gi è  affidata  alle  curo  d'una  divota  confraternita  insti - 
tuita  sotto  Tinvocàzione  del  sacro  cuore  di  Gesù,  detta 
volgarmente  à.Qsacconiy  perchè  i  confratelli  usano  por- 
tare un  sacco  di  rozzo  canovaccio,  ricinto  ai  fianchi  da 
una  grossa  fune  ,  e  così  vestiti  ed  a  piedi  nudi  vanno 
domandando  1'  elemosina  pe'poveri  carcerati-  In  questo 
sagro  tempio,  detto  dal  volgo  ,  s.  Toto  ,  il  minuto  po- 
polo ha  il  costume  di  portare  i  figliuoletti  malati  di 
catarro  e  rachitichi  ,  acciocché  per  intercessione  del 
santo  rimangano  da  quelle  infermità  sanati.  Si  preten- 
de ,  che  questa  costumanza  venisse  instituita  dagli  an- 
tichi sommi  pontefici  per  toglier  via  ogni  memoria  dei 
lupercali  ,  ch'ivi  presso  celebravansi ,  e  ne'quali  i  ro- 
mani consacravano  e  dedicavano  ì  loro  figliuoli  a  Ro- 
molo. Forse  da  ciò  nacque  che  questa  chiesa  si  dedi- 
casse ad  un  santo  fanciullo  martire,  il  cui  nome  greco 
significa  nel  nostro  linguaggio,  dono  di  Dio,  o  donato 
a  Dìo, 
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Il  nominato  Clemente  XI.,  non  contento  di  quanto 
aveva  operato  a  vantaggio  del  santuario  di  cui  si  tratta 
per  liberarlo  affatto  dal  pericolo  di  rimanere  un'  altra 
volta  sepolto,  fece  anche  ncH'interno  di  esso  edificare  un 
altare  maggiore  di  marmi  misclii,  sul  quale  si  osserva  il 
quadro  dello  Zuccheri  rappresentante  s.  Teodoro,  ope- 
ra di  merito.  Ogni  parte  laterale  ha  il  suo  altare  con 
ornamenti  di  belle  pietre  :  quello  a  sinistra  è  dedicato 
a  s.  Grescentino  martire  prolettore  d'Urbino,  ed  il  qua- 
dro in  esso  contenuto  venne  eseguito  da  Giuseppe  Ghez- 
zi:  l'altro  altare  incontro  è  sacro  a  s.  Giuliano  mar- 
tire ,  ed  il  dipinto  che  vi  si  vede  fu  colorito  dal  Ba- 
ciccio.  Sulla  porta,  dalla  parte  interna,  vi  è  Tarme  di 
Clemente  XI.,  con  sotto  questa  iscrizione: 

CLEMENTI   XI.    PONT.    MAX, 

QVOD   ANTIQVISSIMVM   HOC    TEMPLVM 

PVDVM  MENDACIBVS  DIIS  AB  ETHNICA  SVPERSTITIONE 

DICATVM 

SVBINDE    A   CHRISTIANA    PIETATE 

IN   HONOREM  S.    THEODORI   MARTYRIS  CONSECRATVM 

POPVLI   YENERATIONE   DIACONIA   HONORE 

SVPERIORIBVS   SAECVLI   CELEBRE 

TEMPORIS     INIYRIA    DEFORMATVM    SEMISEPVLTVM 

AC    FERE    INACESSVM 

A    VETVSTO    SQVALLORE   PVRGAYERIT 

CANONICI   AETERNVM   ACCEPTI     BENEFICrVM 

MONVMENTVM    POSVERE  ; 

ANNO     SALVTIS    MDCCV. 

POMTIF.     IV. 


738  Chiese 

S,  TERESA.  Chiesa  del  rione  L,  Monti  y  annessa 
ad  un  monastero  di  monache  carmelitane  riformate  , 
dette  T eresiane.  Essa  fu  eretta  nel  secolo  XVII.  ,  da 
Caterina  Cesi,  moglie  già  del  marchese  della  Rovere  , 
e  ne  fu  architetto  Bartolomineo  Breccioli.  Nel  primo 
altare  è  dipinta  s.  Orsola  con  altre  vergini  ;  sull'  aitar 
maggiore  si  os«erva  una  s.  Teresa  con  Maria  Vergine, 
e  s.  Giuseppe;  T  altare  laterale  contiene  la  concezione 
di  nostra  Donna.  Si  pretendo  che  queste  opere  di  pit- 
tura si«no  di  mano  di  due  abbati,  cioè,  di  Gaspare  Se- 
verani  di  Parma,  e  di  Giuseppe  Peroni  della  stessa  città 

S.  TOMMASO  D'AQUINO,  Y.  s.    BARBARA. 

S.  TOMMASO  DI  CANTORBERY  AL  COLLE- 
GIO INGLESE.  Chiesa  del  rione  VII.,  Regola,  con- 
giunta al  collegio  inglese  ,  posta  lungo  la  via  che  da 
piazza  Farnese  conduce  a  s.  Lucia  della  chiavica  ,  fra 
le  due  chiese  di  s.  Girolamo  della  carità,  e  di  s.  Maria 
di  Monserrato.  Qui  esisteva  in  altri  tempi  la  chiesina 
detta  ,  la  Sanlissima  Trinità  degli  Scozzesi,  la  quale 
veniva  compresa  nel  numero  delle  antiche  abbadie  di 
Roma,  e  ad  essa  era  congiunto  un  ospizio  pe'  pellegri- 
ni inglesi,  poscia  mutato  in  collegio  di  giovani  studenti 
della  nazione  stessa  da  Gregorio  XIII.  Nel  1575  il  card, 
di  Nortfolch  la  rifabbricò  ,  e  ristabilì  anche  il  collegio 
con  architettura  del  Legenda  e  del  Fontana.  La  chiesa 
fu  lulta  dipinta  a  fresco  da  Niccolò  Pomaranico,  che  vi 
espresse  molti  santi  martiri  fatti  morire  nelle  persecu- 
zioni d'Ingliilterra.  Il  quadro  dell'  aitar  maggiore  ov'  è 
dipinto  un  Dio  padre  che  ha  in  braccio  Gesù  Cristo 
morto  attorniato  dagli  angioli ,  ed  in  b;isso  altri  santi  , 
è  una  beir  opera  di  Durante  Alberti  dal  Borgo  s.  Se- 
polcro. Il  deposito  di  Tommaso  Deheram  a  piò  della 
chiesa  fu  scolpito  da  Filippo  Valle. 

S.  TOxMMASO  IN  FOKMIS.   Chiesina  del  rione  X. 
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Campitelli ,  spettante  al  Capitolo  Vaticano.  Essa  e  col- 
Jocata  sulla  vetta  del  Celio  ,  e  venne  detta  in  forrnis 
claudis  a  cagione  del  propinquo  acquedotto  dell'  acqua 
Claudia.  Anticamente  era  posseduta  dai  PP.  del  riscat- 
to ,  e  per  lungo  spazio  di  tempo  ivi  sliede  il  corpo  di 
s.  Giovanni  di  Mattia  loro  fondatore.  Mentre  però  i  pa- 
pi dimoravano  in  Avignone  i  detti  PP.  l'abbandonaro- 
no portando  in  Francia  il  detto  santo  corpo  ;  allora  fu 
eretta  in  commenda  cardinalizia  ,  ed  ultimo  commen- 
datore ne  fu  il  card.  Porcello  Orsini.  Il  quale  essendo 
morto  ,  Bonifacio  IX.  nel  1395  la  uni  al  Capitolo  di 
6.  Pietro  in  Vaticano,  che  in  essa  va  ad  ufBziarc  il  21 
dicembre,  giorno  festivo  di  s.  Tommaso. 

Questa  cliiesa  venne  eretta  nel  secolo  XI.  circa,  e 
quindi  ristaui'ata  da  Bonifacio  Vili. ,  Urbano  VI.  ed 
Alessandro  VII.  nel  1665.  Poscia  nel  1787  il  Capitolo 
nominato  la  ridusse  nello  stalo  in  cui  si  trova  al  pre- 
sente. Vi  si  veggono  tre  altari ,  ed  in  quello  di  mezzo 
si  osserva  un  quadro  di  molto  merito  ,  d'autore  scono- 
sciuto, collocato  fra  quattro  belle  colonne  di  paonazzetto. 

S.  TOMMASO  IN  PARIONE.  Chiesi  parrocchia- 
le del  rione  VI.,  Parione,  da  cui  piglia  il  nome.  Essa 
fu  consacrata  nel  1139  da  Innocenzo  IL,  e  poscia  nel 
1517  nel  pontificato  di  Leone  X.  fu  fatta  titolo  di  car- 
dinale prete.  In  seguito  nell'anno  1582  venne  con  mol- 
ta spesa  ristorata  da  Mario  e  Camillo  Cerrini,  nobili  ro- 
mani, con  architettura  di  Francesco  Volterra.  Qui  s.  Fi- 
lippo Neri,  in  età  d'anni  36,  ricevette  la  prima  tonsu- 
ra,  e  poi  gli  altri  ordini,  meno  il  diaconato,  il  quale 
ricevette  in  s.  Glovan  Laterauo.  11  quadro  dell'  aitar 
maggiore  fu  colorito  dal  P.  Cosimo  Cappuccino,  che  vi 
espresse  s.  Tommaso  apostolo  in  atto  di  orare,  con  molte 
figure.  Il  dipinto  dell'  Annunziata,  s.  Giovanni  evange- 
lista e  s.  Niccola  di  Bari  posto  sull'  altare  a  sinistra  dell' 

P.  L  48  . 
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altare  grande  ,  e  opera  del  Pomarancio  :  la  Concezione 
fu  eseguila  da  Giuseppe  Passeri,  e  sta  nell'  altare  oppo- 
sto. Accanto  alla  chiesa  era  il  collegio  Nardìni,  fondato 
nel  1484,  dal  card.  Stefano  Nardiui ,  che  dopo  mollo 
tempo  rimase  soppresso.  La  chiara  memoria  del  Beato 
cardinal  Gregorio  Barharigo  fu  titolare  di  questa  chie- 
sa,  ed  ivi   esercitò  atti   di  grande  ecclesiastico. 

SANTISSIiMA  TRINITÀ'  IN  VIA  CONDOTTI. 
Chiesa  del  rione  IV.  Campo  Marzio ,  de'  PP.  Trinitarj 
calzati  spagnuoli  ,  posta  lungo  la  strada  che  dal  corso 
mena  a  piazza  di  Spagna.  Desiderando  i  PP.  Trinitarj 
calzati  di  Castiglia  di  fondare  in  Roma  un  convento  per 
quelli  del  loro  Ordine  e  della  loro  Provincia  ,  furono 
ajulati  neir  impresa  dalle  generose  elemosine  di  fra  Die- 
go Morosillo  arcivescovo  di  Lima  nel  Perii ,  e  viceré 
delle  Indie  orientali  spagnuole.  Si  comperò  pertanto  il 
luogo,  e  dopo  di  essersi  con  un  prospetto  non  cattivo 
rimodernalo  dal  lato  del  corso  il  palazzo  ,  allora  Bu- 
cellai  ,  che  rimaneva  compreso  nell'  isola  acquistata,  si 
diede  mano  alla  fabbrica  dell'  ospizio  nel  maggio  del 
1741,  e  poco  dopo  si  pose  anche  la  prima  pietra  fon- 
damentale per  la  nuova  chiesa,  il  che  fece  il,  card.  Sa- 
verio Gentili  ,  protettor  deli*  ordine  ai  29  settembre 
dell*  anno  stesso.  L'  architettura  dell*  uno  e  dell*  altro 
edifizio  fu  di  Emmanuele  Rodriguez  de  Santes  ,  porto- 
ghese, e  la  facciata  della  chiesa  in  colonne  e  pilastri  di 
travertino,  fu  ornata  con  statue  di  stucco  ;  quelle  in  ci- 
ma sul  frontispizio  furon  lavorate  da  Baldassarre  Malici; 
l'angiolo  cogli  schiavi  sulla  porta  venne  eseguito  da  Pie- 
tro PacillI,  ed  i  due  sanli  fondatori  da  Pascasio  Lalour. 
L'interno  di  questa  chiesa  è  di  forma  ellittica,  con  sei 
altari  nelle  bande,  e  l'aliar  maggiore  in  fondo.  Il  pri- 
mo quadro  a  destra  entrando  ,  è  pittura  di  Giuseppe 
Paladino  messinese  ,  che  vi  espresse  s.  Caterina:  il  se- 
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condo,  rappresentante  s.  Felice  di  Valois,  è  di  Mr.  Lam- 
bert, fiammingo:  il  terzo  colla  Concezione  è  di  Fran- 
cesco Preziado,  spagnuolo.  Il  dipinto  dell'  altare  grande 
fu  condotto  da  Corrado  Giaquinto  ;  e  qnesto  cappellone 
oltre  d'essere  abbellito  di  sluccbi  dorati  ,  è  anche  or- 
nato con  affreschi,  tanto  nella  cupola  quanto  ne'  peduc- 
ci,  usciti  di  mano  di  Antonio  Velasquez  ,  spagnuolo, 
il  quale  eseguì  anche  i  due  ovati  laterali  ali*  altare.  Il 
Buon  pastore  sul  primo  altare  dopo  il  grande,  da  ma- 
no sinistra,  è  pure  opera  del  detto  Velasquez:  il  s.  Gio- 
vanni di  Matha  nel  secondo  venne  dipinto  da  Gaetano 
Lapis:  la  6.  Agnese  nell'ultimo  fu  condotta  dal  Bene- 
fial.  Le  pitture  nelle  volte  del  coro  e  della  chiesa  e 
della  sacrestia  sono  di  mano  di  Gregorio  Guglielmi;  tutti 
gli  stucchi  che  formano  1'  ornamento  del  tempio  sono 
lavori  del  nominato  Baldassarre  Matlei,  eseguiti  sul  di- 
segno di  Giuseppe  Hermosilla  spagnuolo,  che  diede  an- 
che il  pensiere  per  gli  ornati  degli  altari. 

SANTISSIMA  TRINITÀ*  DELLA  MISSIONE. 
Chiesa  del  rione  III. ,  Colonna ,  spettante  a'  PP.  della 
Missione,  posta  da  un  lato  del  palazzo  di  Montecitatorio. 
Nel  convento  de'  sacerdoti  della  Missione ,  iustiiuti  da 
s.  Vincenzo  di  Paoli,  trovasi  la  chiesa  di  cui  parliamo. 
Essa  venne  edificala  nel  tempo  stesso  che  il  couvenlo, 
cioè  circa  il  1642,  da  madama  INIaria  de  Vignard,  du- 
chessa d'Auguillon.  Moltissimi  pontefici,  e  cardinali  eb- 
bero a  cuore  di  far  sì  che  sempre  più  prosperasse  que- 
sto esimio  instituto,  volto  ad  erudire  i  chericì  destinati 
a  prender  gli  ordini  sacri  ed  a  predicare  ai  poveri  abi- 
tanti delle  campagne.  Sopratutti  però  si  distinse  Inno- 
cenzo XII.  nel  beneficare  i  PP.  della  Missione,  per  cui 
questi,  in  attestato  di  gratitudine,  gli  eressero  nella  sala 
del  convento  un  busto  in  marmo,  con  questa  iscrizione 
sottopostavi  : 
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INNOCENTIO  XII.  PONTIFICI  MAXIMO 

OB  AVCTAM  HANG  DOMVM 

INGENTIBVS  BENEFICIIS 

ALIAMQVE  SS.  JOANiMS  ET  PAVLI 

IN  iMONTE  COELIO  EREGTAM 

PKINGIPI  MVNIFICENTISSIMO 

ANNO  JVBILEI  MDCG. 

Poco  tempo  dopo,  la  chiesa  fu  fatta  tutto  di  nuo- 
vo ,  ed  il  card.  Giacomo  Laufredini  sopperì  a  gran 
parte  della  spesa,  e  poscia  la  insiituì  sua  erede,  allor- 
ché nel  1741  venne  a  morte,  volendo  esservi  sepolto. 
II  disegno  di  essa  fu  dato  dal  signor  della  Torre,  uno 
de'  sacerdoti  di  questa  casa,  e  congregazione  della  Mis- 
sione. Nella  prima  cappella  a  mano  destra  entrando,  si 
osserva  il  quadro  di  S.Francesco  di  Salcs  e  s.  Giovan- 
na di  Chantal,  opera  di  Mr.  Yien.  Quello  della  secon- 
da ,  che  rappresenta  una  sacra  famiglia  ,  è  lavoro  del 
Bottari  ;  e  r  altare  della  terza  ha  un  dipinto  di  mano 
di  Salvatore  Mouosilio  ,  esprimente  la  conversione  di 
8.  Paolo.  Il  quadro  dell'  aitar  maggiore  è  pittura  del 
cav.  Sebastiano  Conca,  il  quale  vi  figurò  la  SSiìia  Tri- 
nità ed  altre  immagini:  i  due  quadri  laterali  e  l'altro 
della  sacrestia  furono  eseguiti  da  Aureliano  Milani.  Il 
medesimo  Monosilio  condusse  l'Assunta  nell'  altare  della 
prima  cappella  a  sinistra  ,  passato  1'  altare  grande  ;  il 
nominato  Milani  eseguì  il  s.  Vincenzo  de  Paoli  nell*  al- 
tare della  seconda  ,  ed  in  quello  della  terza  osservasi 
un  dipinto  di  Pietro  Perotti  veronese  ,  rappresentante 
a.  Filippo  Neri. 

SANTISSIMA  TRINITÀ'  DE'MONTI.  Chiesa  del 
rione  IV.,  Campo  Marzio,  situata  sul  monte  Piucio,  per- 
tiuciite  alle  monache  del  sacro  cuore.  Essa  fu  edificata 
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dal  re  cristianissimo  Carlo  Vili,  nel  1494,  e  nel  1595 
giorno  9  di  luglio  venne  consacrata  da  Sisto  V.  ,  *& 
da  lui  eretta  in  titolo  cardinalizio.  Carlo  Vili,  si  mosse 
a  fabbricarla  a  favore  di  s.  Francesco  di  Paola  che  ne 
lo  nregava,  e  perciò  rimase  fino  al  1816  in  possessione 
de'PP.  Minimi  francesi  dell'ordine  del  santo  fondatore. 
La  volta  di  questa  chiesa  venne  rifatta  nel  1774,  e  quin- 
di essendosi  ridotta  in  pessimo  slato,  Luigi  XVIII.  fe- 
ccia ristaurare  ad  istanza  del  conte  di  Blacas  ,  amba- 
sciatore di  Francia  presso  la  S.  Sede,  co'disegni  dell'ar- 
chitetto Mazois. Questi  lavori  rimasero  compiuti  nel  1S16, 
ed  il  25  agosto  dell'anno  stesso,  fu  consacrala  di  nuovo. 
In  tale  occasione  le  pitture  che  in  essa  veggonsi,  vennero 
ristorate,  talché  al  presente  ha  un  così  hello  aspetto  da 
passare  per  una  delle  plii  eleganti  chiese  di  Roma.  La 
sua  facciata  è  semplice  ed  ha  nei  Iati  due  campanili:  si 
ascende  al  piano  di  essa  per  una  scalinata  a  due  ram- 
pe, e  vi  si  entra  per  un'unica  porta. 

La  prima  cappella  da  mano  destra  di  chi  vi  pone 
il  piede,  ha  sulT  altare  il  quadro  ad  olio  col  battesimo 
di  Cristo,  e  nei  laterali,  e  sulla  volta  si  osservano  gli 
affreschi,  esprimenti  il  ballo  di  Erodiade,  la  decollazio- 
ne del  Battista  ,  ed  altre  storie  spettanti  al  santo  Pre- 
cursore: tutte  le  accennate  pitture  furono  condotte  da 
Gio.  Battista  Naldini.  Il  quadro  di  s.  Francesco  di  Sa- 
les  neir  altare  della  seconda  cappella ,  opera  di  Fabri- 
zio Chiari  ,  ora  non  v'  e  più  ma  in  suo  luogo  si  vede 
la  tavola  con  Gesù  Cristo  che  dà  le  chiavi  a  s.  Pietro, 
pittura  pregevole  del  cav.  Ingres,  attuai  direttore  del- 
l'accademia di  Francia,  fatta  in  età  giovanile.  Col  dise- 
gno di  Daniello  da  Volterra  fu  dipintala  terza  cappel- 
la da  suoi  scolari,  ed  ivi  si  osserva  il  quadro  dell'As- 
sunta sull'altare,  ove  si  pretende  che  Daniello  introdu- 
cesse il  ritratto  di  Michelangiolo,  figurato  in  quel  perso- 
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naggio  alla  dirittfi  de'  risguardanti ,  posto  in  atto  d'ac- 
cennare verso  Maria.  Nel  laterale  a  destra  ò  la  presen- 
tazione al  tempio  della  nostra  Donna  ,  ed  in  quello  di 
faccia  ammirasi  la  strage  degl'  Innocenti ,  eseguila  sui 
cartoni  di  Daniello  ,  da  Michele  Alberti  fiorentino  suo 
discepolo:  v'ò  chi  crede  che  tutte  queste  pitture  fossero 
colorite  da  Gio.  Paolo  Rossetti,  altro  scolare  di  Daniel- 
lo. Le  storie  che  sono  negli  archi  di  sopra,  cioè  V  An- 
nunziata e  la  Natività  di  Cristo  ,  i  due  figuroni  negli 
angoli  per  di  fuori,  e  sotto  ne'pilastri  i  profeti  furono 
tutti  lavorati  dal  detto  Rossetti:  le  storie  di  Maria  ver- 
gine esistenti  nella  volta  vennero  condotte  da  Marco 
da  Siena  e  da  Pellegrino  da  Bologna,  sui  cartoni  di  Da- 
niello. La  nascila  della  Madonna  in  una  lunetta  è  del 
Rizzerà,  spagnuolo;  e  nell'altra,  Gesìi  presentato  al  tem- 
pio, è  del  detto  Rossetti.  La  cappella  che  segue  aveva 
un  Cristo  morto,  di  Paris  Nogarì  ,  che  dipinse  anche 
lutti  gli  altri  soggetti  della  passione  del  Signore:  al  pre- 
sente però  vi  si  vede  una  flagellazione  alla  colonna,  opera 
di  Mr.  Pailliere,  pensionato  deiraccademla,  morto  sul  fior 
degli  anni.  La  quinta  cappella  contiene  tutte  pitture  della 
scuola  del  Sodoma,  ma  guaste  molto  dal  tempo.  La  Risur- 
rezione, l'Ascensione, e  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  e  tut- 
ti gli  altri  affreschi  della  sesta  cappella,  si  ritengono  della 
scuola  del  Perugino,  ma  vi  si  scopre  uno  stile  più  sem- 
plice e  diligente  ;  al  nostro  tempo  sono  state  esse  ri- 
storate per  cura  del  governo.  Nella  crocerà  si  veggono 
le  Sibille,  i  Profeti  e  le  altre  figure  dipinte  nella  volta 
da  un  siciliano  ,  scolare  del  Bonarruoti.  La  cappellina 
allato  all'aitar  maggiore,  fu  colorita  da  Matteo  Piccioni. 
L'aitar  maggiore  fu  rimodernato  ed  abbellito  con  archi- 
tettura di  Mr.  Champagne  ;  che  diede  anche  i  disegni 
per  gli  stucchi.  Nella  cappellina  a  sinistra  si  osserva  la 
coronazione  di  Maria,  opera  di  Federico  Zuccheri.  Nel 
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braccio  della  crocerà  da  questo  Iato  manco  è  il  profeta 
Isaia  ed  il  profeta  Daniello  ,  con  altre  storie  relative 
alla  Vergine  santissima  ,  colorite  nella  volta  da  Picrin 
del  Vasa  e  da  Ghecchino  Salviati;  salvochè  le  storie  del 
transito  di  Maria  e  della  sua  assunzione,  le  quali  furono 
cominciate  da  Taddeo  Zuccheri,  e  compiute  da  Federico 
suo  fratello.  Anche  quell'affresco,  in  cui  si  rappresenta 
la  processione  di  penitenza  fatta  da  s.  Gregorio  Magno 
per  la  cessazioa  della  peste  ,  coli* arcangelo  s.  Michele 
che  si  mostra  sulTalto  della  mole  Adriana  ,  vuoisi  ri- 
guardare come  un'opera  di  merito  quantunque  non  se 
ne  sappia  l'autore:  in  questo  dipinto  si  può  conoscere 
qual  forma  avesse  la  suddetta  mole  ai  tempi  di  Leo- 
ne X.,  il  cui  ritratto  vedesi  espresso  nella  testa  di  san 
Gregorio. 

La  prima  cappella  a  sinistra  dopo  l'aitar  maggiore, 
sacra  a  s.  Luigi  re  di  Francia,  ha  il  quadro  dipintovi 
dal  cav.  Thévenin.  Nella  cappella  della  Madonna  ,  che 
è  la  seconda  da  questo  lato,  proprietà  de'signori  Mas- 
simi, eretta  con  architettura  del  Subleyras  ,  vedesi  il 
quadro  a  olio  con  Gesù  Cristo,  che  in  figura  d'ortola- 
no apparisce  alla  santa,  opera  lodatissima  di  Giulio  ro- 
mano, nella  quale  però  ehbe  parte  anche  Giovan  Fran- 
cesco il  Fattore  ,  così  detto:  le  quattro  storie  nelle  lu- 
nette ,  condotte  a  fresco  ,  come  pure  le  pitture  della 
volta  sono  buoni  lavori  degli  artefici  soprannominati  : 
le  storie  laterali,  cioè,  la  probaiica  piscina,  e  la  rlsur- 
rezion  di  Lazzaro,  vennero  eseguite  da  Pierino  del  Va- 
ga, di  cui  son  pure  le  altre  sloriette  minori  ,  due  per 
parte  ,  ed  i  profeti  ne'pilastri  interiori  ;  lo  stesso  del 
Vaga  diede  a  Guglielmo  milanese  i  disegni  per  gli 
stucchi  che  qui  erano  per  lo  passato.  La  seguente  cap- 
pella contiene  un  quadro  rappresentante  un  Ecce  homo. 
Viene  poi  la  quarta  ,  sacra   alla  Croce  ,  fatta  dipingere 
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da  Elena  Orsini  per  mano  di  Daniello  da  Volterra:  egli 
nella  tavola  dell'altare  colorì'  la  celebrata    deposizione 
della    croce  ,    opera  in     pittura  che    viene    risguardata 
come  una    delle  prime  di  Roma  ,   e    dagl'  intendenti    è 
posta   subito    dopo  la  Trasfigurazione  di  Raffaello  :     da 
molti  si  crede,  che  il  Buonarroti  ne  desse    il   pensiero 
al  suo  scolare  ,  e  forse  ancora  glie  ne  facesse  il    dise- 
gno. Un  sì  raro  dipinto  aveva  molto    sofferto,    per  es- 
sere a  fresco,  talché  nel    1811  fu    trasportato  sulla  tela, 
e  così  si  poterono  conservare  le  parti  ancora  intatte  d'un 
tanto  esimio  lavoro.  Nell'arco  sopra  la  volta  il  medesi- 
mo   valentissimo  artista  aveva  effigiato  due    Sibille  ,    e 
ncllavolta  stessa  quattro  storie  del  ritrovamento  dellaCro- 
ce,  accaduto  per  opera  di  s.  Elena:  dai  lati  della  cappella 
aveva  anche  espresso  due  altre  storie  simili  ,  e  per  ,  di 
sotto  parecchie  pitture  ,  ornamenti  ,  grotteschi  ,  e  vari 
scomparUmenli  di  stucco  con    due  storielle  di  bassori- 
lievo.  Tutte  queste  fatiche   per  altro  ,  nelle  quali  penò 
Daniello  sette   anni  ,  sono  perite  ,   e  solo  ce  ne  riman- 
gono le  incisioni  fatte  dal  Dorigny  ,  dalle  quali  si  co- 
nosce quanto  di  studio  in  esse  avesse  posto  quel  som- 
mo   pittore',  quantunque  non  giungesse  a  spogliarle  di 
un    certo    non  so  che  di  durezza.  La    quinta    cappella 
aveva  un'Annuuziata  sull'altare,  e  dalle  bande  la  crea- 
zione del  mondo,  Adamo  ed  Eva  con  un  bel  paese    dì 
mano  di  Cesare  di  Piemonte,  e  di  prospetto  la  natività 
di  Cristo;  nella  volta  erano  le  storie  di  ìMaria  Vergine, 
ne'  pilastri  dei  profeti  e  tutto  il  resto  vedovasi  dipinto 
a  fresco  da  Paolo  Cedaspe  ,  spagnuolo  :  oggi  nulla  pili 
esiste  di  lultociò,  e  sull'ai  lare  si  osserva  un  gruppo  in 
iscagliuola,  rappresentante  la  nostra  Donna  col  bambi- 
no, modellato  da  Rinaldo  Rinaldi  da  Padova,  accademico 
di  s.  Luca.    L'  ultima  cappella  da     questa    parte  è  de' 
signori  principi  Borghesi,  e  sul  suo  altare  si  scorge  un 
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Crocefisso  eoa  molte  figure  ad  olio  ,  opera  di  Cesare 
Nebbia,  che  eseguì  ancbe  gli  affreschi  nella  volta,  rap- 
presentanti le  storie  della  passione  del  Redentore.  Ivi 
fu  posto  suir  altare  un  dipinto  di  Mr.  Forestier  ,  ed 
oggi  vi  è  stata  collocata  la  famosa  deposizione  di  cui  si 
è  discorso.  Tra  i  depositi  che  veggonsi  in  questa  chie- 
sa è  degno  di  osservazione  quello  di  Claudio  Gelee  di 
Lorena  ,  esimio  pittore  di  paesi  ,  a  cui  al  presente  è 
stato   eretto    un  bel    monumento  in  s.  Luigi  della    na- 

zion   francese  ,  come  si  disse  allorché  di   questa  chiesa 
tennesi  discorso. 

Neir  annesso    convento,  posseduto  unitamente  alla 
chiesa  delle  monache  francesi,  dette  del  sacro  cuore  di 
Gesù,  è  un  bel  refettorio,  mutato  oggi  in  camera  da  lavoro, 
la  cui  architettura  fu  ^el  P.   Pozzi  Gesuita,  che  ne  di- 
pinse   con     molta    maestria  la    volta.  La     prima    storia 
grande  nel  claustro  di   questo  convento,  da  mano  destra, 
dov'  è  figurata  la  canonizzazione  di  S.Francesco  di  Pao- 
la  fatta  da  Leone  X.,   venne  colorita  assai  bene  dal  cav. 
d'Arpino,  che  da  quest'opera  acquistò  gran  nome;    ma 
al   presente  un  lavoro  così  pregiato  si   vede    esser  gua- 
sto quasi  per  intero  ,  causa  il  tempo   e  le  vicende  del 
fine  del  secolo  passato.  Alcune  storielle,  pure  da  man 
diritta,  e  nella  porla  del  convento  la   Carità  ,  sono  la- 
vori di  Girolamo  Massei;   ed   il  s.  Francesco  che  medi- 
ca la  coscia  ad  un   infermo  ,    sopra  la  porta  che  melle 
in  chiesa,  è  del  cav.  Roncalli.  Diversi  altri  fatti  del  san- 
to, sono  di   Paris   Nogari,   condotti  in  vari  tempi  ,  che 
dalla  sua  maniera  si  conoscono.   Gli  altri,  quando  il  re 
di  Francia  lo  riceve  ,    ed  allorché  il  santo    dal    card. 
Giuliano   fu  accollo,    e  quando  il  re  ed  il   consiglio  di 
Parigi  ammisero  la  sua  regola,  sono  pitture  a  fresco  di 
Giacomo  Semenza.  Delle  aitre  storie  a    mano  manca  la 
prima  è  la  natività  del  santo  ;  la  seconda   il  battesimo  ; 
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la  terzn,  quando  prese  l'abito  ;  l'altra  ,  quando  in  el3 
d'annil5  andò  all'eremo;  la  quinta  allora  che  vi  cominciò 
un  monastero;  e  l'ultima  quando  gli  fu  dato  il  sussidio 
per  la  fabbrica,  e  sono  tutte  opere  di  Marco  di  Faenza. 
Tutti  i  re  di  Francia  co'Ioro  adornamenti  furono  di- 
pinti a  fresco  da  Avanzino  Nuoci  da  Città  di  Castello. 
Due  pitture  ne'corridoj  sopra  11  detto  claustro,  che  so- 
no paesi  ,  ma  veduti  da  certo  punto  rappresentano  ai- 
rocchio  due  figure,  furono  eseguite  dal  P.  Gio.  Fran- 
cesco Nicerone  dell'ordine  de'Mlnlmi,  quello  stesso  che 
pubblicò  colle  stampe  un  libro  di  prospettiva ,  intito- 
lato, thaumaturgus  opticiis. 

SANTISSIMA  TRINITÀ*  DETELLEGRINI.  Chie- 
sa delle  pili  insigni  del  rione  VII.,  Regola,  posta  sulla 
piazza  dello  stesso  nome  ,  fra  il  nnonte  di  Pietà  ,  ed  il 
ponte  Sisto.  Qui  in  altri  tempi  fu  una  chiesina,  sacra  a 
s.  Benedetto,  denominata  in  arenala^  dal  nome  della 
regione,  la  quale  si  crede  fosse  la  stessa  di  quella  nomi- 
nata degli  Scotti)  una  delle  antiche  abbazie  di  Roma. 
La  compagnia  instltuita  già  da  s.  Flh'ppo  Neri  nel  1548 
per  provveder  d'  allogio  i  pellegrini  che  venivano  in 
Roma  per  la  ricorrenza  dell'  anno  santo,  ed  anche  per 
aver  cura  de'poveri  convalescenti  ,  trovandosi  troppo 
ristretta  nella  propinqua  chiesa  di  s.  Salvatore  in  Cam- 
po ,  ov'  erasi  stabilita  ,  con  approvazione  del  pontefice 
Pio  IV.  ,  eresse  quella  di  cui  trattiamo.  Ciò  accadde 
nel  1614,  ed  architetto  ne  fu  Paolo  Maggi:  la  facciata 
peraltro  venne  edificata  a  spese  di  Gio.  Battista  de' 
Rossi,  co'disegnl  di  Francesco  de'Sanctls,  ed  è  tutta  di 
travertini,  con  quattro  statue  slmili  rappresentanti  gli 
Evangelisti,  scolpite  da   Bernardino  Luduvisi* 

L'interno  della  chiesa  ò  ornata  assai  bene.  Le  fi- 
gure nella  prima  cappella  a  mano  destra  ov'è  un  Cro- 
cefisso di  rilievo,  sono  della  scuola  di  Giovanni  de'V^ec- 
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clii:  La  seconda  cappella  couticne  un  quadro  rappresen- 
tante s.  Filippo  Nevi,  opera    creduta  d'un  sacerdote  di- 
voto    del    santo:   V  Annunziala  nella  terza  cappella  con 
altre  pitture  a  fresco,  sono  opere  di  Gio.  Battista  Ricci 
da    Novara:  il  s.  Matteo  di  marmo  che  sta    suH'  altare 
della  ci'ocera,  fu  scolpito  dal  Cope,  fiammingo;  ma  l'an- 
giolo f  pure  di  marmo  ,  che  porge  al  santo  apostolo  il 
calamajo    è  opera  di  Pompeo    Ferrucci  ,   fiorentino.  La 
pittura    dell*  aitar    maggiore  colla  Ssina   Trinità  ò    una 
delle  insigni  fatiche  di  Guido  Reni,  la  quale  venne  in- 
tagliata   in  rame  dal  Frey  :   i  due  belli  candellieri    di 
metallo  sono  lavori  di  Orazio  Censore:  i  quattro  profeti 
negli  angoli  della  cupola  sono  di  Gio.  Battista  Ricci  da 
Novara,  di  cui  son  pure  gli  angioli  attorno  al  padre  E- 
terno,  opera  di  Guido,  posto  nel  lanternino  di  essa  cu- 
pola.   L'  altare   della    prima  cappella  da  mano  manca  , 
dopo  l'aitar  maggiore,  ha  un  s.  Giuseppe  ed  un  s.  Bene- 
detto, pittura  ad  olio  del  nominato  Ricci:  la  immagine 
di  Maria  ch'ivi  si  venera  era  anticamente  in  un  muro 
dell'abitazione  de'signori  Capranlca  in   via  della  Tulle, 
la  quale  rendutas'i  celebre  pe'miracoli  ,    fu  da  Pio  IV. 
couceduta  all*archiconfraternita,  per  cui  in  seguito  essa 
la  collocò,  ai  tempi  di  Paolo  V.,  nella  antica  chiesa  di 
s.  Benedetto,  sulla  quale  venne   poi   eretta   questa  della 
Ssma  Trinità  ,  siccome  si  disse.  Segue    il  deposito  dei 
Perini,  ove  si  vedono  due  putti  di  mezzo  rilievo  opera 
di  Lorenzetto.  La  seconda  cappella,  che  nel  quadro  del- 
l'altare ha  effigiato  il  pontefice  s.  Gregorio  con  altre  fi- 
gure, e  le  anime  del  purgatorio,   tutta    dipinta  da  Bal- 
dassarre Croce:  nel  quadro  della  terza  vi  è  colorita  ad 
olio  Maria  vergine  a  sedere  con  Gesù  in  seno,  s.  Ago- 
stino e  s.  Francesco  dai  lati,  lavoro   del  cav.  d'Arpino: 
le  rimanenti   pitture  son  di  mino  del  detto  Croce:   l'ul- 
tima cappella  ha  il  suo  quadro  co'santi  Carlo  Borromeo 
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e  Filippo  Neri,  oltre  parecchi  altri  santi,  opera  di  Gi>- 
gliclmo  Cortesi,  borgognone;  le  storie  a  fresco  de*sud- 
detti  santi  vennero  eseguite  da  Gio.  Battista  Ferrari  , 
«colare  del  Maratta. 

S.  URBANO  ALLA  GAFFARELLA.  Chiesa  del 
rione  XIL,  Ripa,  la  quale  non  rimane  lontano  dal  circo 
di  Massenzio  su  d'  una  raontagnetta  posta  nella  tenuta 
de*duchi  GafFarelli.  Essa  fu  innalzata  su'ruderi  dell'  an- 
tico tempio  di  Bacco.  S.  Urbano  I.  papa  orava  e  bat- 
tezzava nell'oratorio  sotterraneo,  e  perciò  appunto  Pas- 
quale I.  nel  IX.  secolo  lo  dedicò  ad  onor  del  medesi- 
mo. Nel  1634  Urbano  Vili,  scoperse  nuovamente  questa 
chiesa,  giacché  in  parte  era  rimasta  sepolta,  e  ne  ristaurò 
l'intero  edifizio,  che  al  presente  è  affidato  alle  cure  d'un 
eremita.  È  singolare  il  ricordo  ch'ivi  si  vede  de'rlslau- 
ri  fattivi  nel  1001  da  certo  Bonizzo;  ma  piìi  singolari 
ancora  e  meritevoli  d' osservazione  son  le  pitture  di 
quel  secolo,  che  voglionsi  tenere  in  moltissimo  pregio 
per  essere  opere  della  scuola  italiana:  alcune  di  esse 
rappresentano  delle  storie  evangeliche,  ed  altre  quelle 
della  vita  di  s.  Cecilia  e  del  santo  titolare.  V'ò  chi  ci'e- 
de  che  autore  di  tali  dipinti  fosse  il  medesimo  Bonizzo 
detto  sopra  ,  ma  ciò  non  si  potrebbe  accertare.  Costui 
si  chiamò  anche  Boderigo,  fu  abbate,  e  dicesi  che  nel 
1002  eresse  una  chiesa  nella  città  di  Borgo  s.  Sepolcro, 
siccome  si  legge  negli  annali  Camaldolesi.  Nell'età  di 
mezzo  questo  edifizio  chiamavasi  col  nome  di  Palum- 
hìurn   /Vespasiani. 

S.  URBANO  A  CAMPO  CARLEO.  Chiesa  del  rio- 
ne I.,  Monti,  delle  monache  cappuccine,  posta  sul  prin- 
cipio della  via  alessandrina,  sul  limite  meridionale  del 
foro  Trajano.  Giacoma  Bianchi,  dama  romana  onorevo- 
lissima, ottenne  nel  1264  da  Urbano  IV.,  il  permesso  di 
erigere  un  raonislero  ed  una  chiesa  in  onore  di  s.  Ur- 
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tano  I.  papa  e  martire  ,  in  questo  luogo  stesso,  ov'  ella 
possedeva  alcune  case.  Ciò  fatto,  la  gentil  donna  posevi 
parecchie  religiose  che  poscia  furono  altrove  traslocate. 
Estinto  cosi  quel  monistei'o,  la  chiesa  antica  venne  unita 
a  quella  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura  ne  1600.  Nell'anno 
stesso  l'irapelrò  da  Clemente  Vili.,  il  card.  Baronio  por 
dare  unitamente  a  Silvia  Sforza,  dama  nobilissima,  l'ulti- 
ma perfezione  all'opera  pia  delle  zitelle  sperse,  che  sì 
custodiscono  non  molto  lunge  in  un  convento  detto  di 
s.  Eufemia,  edificandovi  nuovamente  un  monistero  sotto 
la  regola  di  s.  Chiara  dell'osservanza  delle  cappuccine  , 
dove  le  dette  zitelle  fossero  ricevute,  quante  volte  desi- 
derassero di  farsi  religiose:  per  la  loro  educazione  si  pre- 
sero alcune  madri  dalle  cappuccine  e  con  queste  ed  undi- 
ci delle  nominate  sperse  diedesi  principio  al  monistero. 
Il  card.  Camerlingo  prò  tempore  è  il  protettore  tanto 
del  monasterio,  quanto  del  conservatorio  di  s.  Eufemia  , 
oggi  riportato  nel  luogo  suo  primitivo.  La  chiesa  venne 
eretta  nella  medesima  occasione,  e  poscia  fu  più  volte 
ristaurata,  e  la  sua  facciata  s'innalzò  co'disegni  di  Mario 
Arcouio,  pittore  ed  architetto.  Nel  suo  interno  si  vede 
il  quadro  dell'  Annunziata  nell'altare  a  man  destra  ,  e 
passa  per  un'opera  del  Muziani.  Sull'altar  maggiore  scor- 
gesi  un  dipinto  con  Maria  Vergine,  Gesù,  ed  alcuni  an- 
gioletti, ed  in  basso  con  s.  Urbano  e  santa  Chiara,  lavoro 
di  Sebastiano  Geccarini:  i  santi  Carlo  Borromeo,  France- 
sco d'Assisi  e  Niccolò  di  Bari,  dipinti  nel  quadro  del- 
l'altro altare,  vennero  eseguiti  dal  eav.  Ottavio  Leoni  , 
padovano:  poco  discosto  da  questo  altare  è  il  sepolcro 
del  card.  Francesco  Maria  della  nobilissima  famiglia  de' 
marchesi  del  Monte. 

SS.  VENANZIO,  KUFFINA  E  SECONDA  AL 
LATERANO.  Di  questa  chiesina  del  rione  I.,  Monti  , 
0  per  dir  meglio  di  questo  oratorio  annesso  al  Battisterio 
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Lateranense  abbiamo  dato  già  un  cenno  parlando  della 
Basilica  di  s.  Giovanni  Lalerano.  Ora  però  non  sarà  so- 
verchio tratlenerae  alcun  poco  separatamente,  tanto  più 
che  il  detto  santuario  per  l'antichità  sua,  merita  d'essere 
conosciuto.  Esso  oratorio  fu  eretto  da  papa  Giovanni  IV., 
circa  l'anno  638,  e  dedicato  a  s.  Venanzio;  nel  quale, 
ia  occasione  che  i  barbari  infestavano  la  Dalmazia  , 
dond'egli  era,  fece  trasportare  di  là  i  corpi  di  quei 
santi  martiri  che  vi  si  trovavano,  cioè  Venanzio,  Don- 
nione,  Anastasio,  Mauro,  Asterio,  Settimio,  Suppliciano, 
Lelio,  Antiochiano,  Pauliano  e  Cajano,  riponendoli  sotto 
Taltare,  e  facendo  dipingere  a  mosaico  le  loro  immagini 
e  quella   di   sé  stesso,  con   sotto  questi  versi: 

Martyribus    Chrisli  Domini  pia   uota  Johannes 

Reddidit  antistes   santif-cante  Dea» 
jit  sacri  fontis  simili  fulgente    metallo 

Providus   instanter  hoc    copulavit   opus- 
{^uo  quisqiiis  gradiens  et  Chris tum  pronus  adorans 

Effasasque  preces  impetrat  ille  suas. 

Giovanni  IV.  ,  peraltro  non  terminò  quest'  opera, 
ma  rimase  compiuta  da  papa  Teodoro  suo  successore  , 
la  cui  immagine  si  vede  espressa  colle  altre  nella  no- 
minata pittura  di  musaico.  L'oratorio  fu  poi  ristorato  dai 
signori  Geva  nel  secolo  XVII.,  conforme  dicemmo  par- 
lando del  batlisterio  Lateranense,  ove  si  parlò  pure 
de'depositi  che  vi  si  veggono.  Una  immagine  della  Ver- 
gine santa  eh'  ivi  si  venera  fa  designare  più  comune- 
mente quest'antico  oratorio  col  nome  della  Madonna,  o 
di  s.  Maria  ad  Fontes,  a  causa  dell'annesso  Battisterio. 

La  chiesa,  o  oratorio  ,  ai  s.  Rulina  fu  posto  nel 
portico  originale  del  battisterio  stesso,  profittando  de'due 
liicchioni,  in  uno  de'quali  papa  Anastasio  IV.  nel  1 1 54 
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eresse  T  altare  alle  ss.  Rufina  e  Seconda,  e  uell'  altro 
quello  de*  sauli  Andrea  e  Lucia  ,  ed  ornonne  la  volta 
con  musaici:  di  questi  ,  quello  clie  era  nella  cappella 
delle  ss.  RuCna  e  Seconda  rimase  distrutto  nel  1757, 
allorché  Giovanni  Lercari  arcivescovo  di  Adrianopoli  ri- 
staurò  ed  abbellì  l'altare,  siccome  si  disse  trattando  del 
più  volte  ricordato  Battisterio,  nella  quale  occasione  si 
fece  parola  anche  de'depositi  di  questa  cappella,  come 
ancora  di  quelli  dell'altra  incontro,  pertinente  a'signori 
Boi'gia,  di  nuovo  consacrata  da  Benedetto  XIII.  nel  1772. 

Per  quello  risguarda  il  nominato  portico  di  s.  Ve- 
nanzio è  da  sapere  ,  che  in  esso  molte  funzioni  facevano 
i  papi,  conforme  leggesi  né'rìtuali  antichi.  Ivi  in  parti- 
colare poi  ciò  accadeva  nel  sabato  santo,  quando  si  do- 
veva benedire  il  fonte,  e  fare  il  battesimo,  giacche  allora 
vi  si  preparava  il  faldistorio  pel  papa,  che  ivi,  venendo 
colla  solita  processione,  si  fermava  ,  mentre  i  cardinali 
che  con  lui  avevano  ufilziato  in  coro,  uscivano  pel  por- 
lieo  di  s.  Giovanni ,  e  senza  seguir  la  processione  si 
recavano  all'oratorio  di  s.  Venanzio,  da  dove,  quand'eran 
chiamati,  veniva  il  Priore  o  Decano  di  essi  accompagnato 
da  due  che  vi  mandava  l'archidiacono,  seguendolo  tutti 
gli  altri.  Quando  poi  era  vicino  al  papa,  inchinandosi  di- 
ce\a:  Jube  Domine  benedicere,  ed  il  pontefice  lo  benedice- 
va; cosi  faceva  la  seconda  volta,  inoltrandosi,  e  così  la  ter- 
za, ed  allora  il  papa  rispondeva:  Ite,  baptizate  omnes  gen- 
tesjfn  nomine Patris,  et  Filii,et  Spiritus  Sancii.  Le  qua- 
li parole  pronunciate,  il  Priore  o  Decano  con  tutti  gli 
altri  cardinali  partivansi  e  cavalcavano  a'ioro  titoli.  Quin- 
di il  S.  Padre  entrava  nel  Battisterio,  benediceva  l'ac- 
qua e  battezzava  tre  catecumeni;  gli  altri  venivan  battez- 
zati daU'jultimo  Diacono  cardinale,  e  da'canonici  di  san 
Giovanni. 

Nel  giorno  di    Pasqua  il  papa  cantava  tre  vesperi^ 
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imo  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  ,  Taltro  nel  baltislerlo 
Laleranese,  ed  il  terzo  nelT  oratorio  di  s.  Croce.  Dopo 
si  recava  nel  portico  di  s.  Venanzio  ,  dove  sedutosi 
colla  corte,  veniva  rarcliticlilinio.  o  coppiere,  col  vino, 
e  mentre  dava  bere  a  tulli,  i  cantori  caiuavano  una  se- 
quentia  in  lingua  greca  ,  la  quale  in  latino  ha  questo 
senso:  Pascha  sacriitn  nobis  hodie  ostensuni  est.  Pa- 
scila noi'utn  sanctuin.  Pascha  mistìcum.  Pascha  venera- 
hilissiinuni.  Pascha  Christus  Salv^ator.  Pascha  ìmmacu- 
lalutn.  Pascha  magnuin.  Pascha  fidelium.  Pascha  quod 
poitas  ìiobis  paradisi  aperis.  Pascha  quod  oinnes  pu- 
rificai fidcles.  Finito  di  cantare  la  sequcntia,  i  cantori 
baciavano  il  piede  al  papa,  ed  egli  dava  loro  a  bere , 
quindi  tutti  di  là  partivano.  Anche  il  lunedì  di  Pasqua 
cautavansì  dal  pontefice  i  deUi  tre  Vesperi  ne'  luoghi 
medesimi.  Si  legge  nel  ceremoniale  di  Celestino  IL  che 
la  vigilia  di  s.  Giovan  Battista  la  Curia  (così  chiamavansi 
il  Clero  e  la  cappella  del  papa)  cantava  il  v espero  e  la 
notte  faceva  la  vigilia  nell'oratorio  di  s.  Giovanni  in 
Fonte,  ed  i  greci  nella  cappella  del  Salvatore:  il  gior- 
no poi  della  festa,  dalla  Curia  facevasi  altrettanto  nella 
medesima  cappella,  e  dai  greci  nel  battisterio. 

SS.  VENANZIO  ED  ANSUINO  DE'CAMERINESI. 
Chiesa  già  parrocchiale  del  rione  X,,  Campi lelli,  posta 
dirimpetto  al  palazzo  Muli  in  una  piccola  piazza  presso 
quella  di  aracoelì.  Essa  fu  già  dedicata  a  s.  Gio.  Bat- 
tista, detto  in  Mercatello  ,  dal  mercato  ch*ivi  facevasi 
amicamente,  e  che  poscia  dal  Senato  romano  venne  tra- 
sferito in  piazza  Navona.  Dal  ponteCce  Paolo  III.,  nel 
1542,  fu  conceduta  ad  una  congregazione  di  gentiluo- 
mini per  mantenervi  ed  istruirvi  nella  fede  i  catecù^ 
meni  e  neofiti,  i  quali  essendo  in  appresso  stati  traslo- 
cati alla  Madonna  dei  Monti,  la  chiesa  di  cui  parliamo 
fu  data  a'monaci  Basiliaui  di  Grotta  Ferrata,  che  la  ce-> 


ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  alle  rèe  fontane  755 
dettero  finalmente  al  collej^io  de'Marchigiani,  che  vi  ri- 
masero fino  ai  tempi  di  Clemente  X.  ,  nel  cui  pontifi- 
cate andarono  a  stare  a  s.  Salvatore  in  Lauro,  come  6Ì 
disse  parlando  di  quella  chiesa-  In  tale  occasione  essa 
venne  in  potere  della  Confraternita  de'  Camerinesi,  i 
quali  la  dedicarono  ai  santi  Venanzio  ed  Ansuino,  pro- 
tettori ddila  cittì.  Questi  la  ristoraron  poi  con  disegno 
di  Antonio  Liborio  Raspantini.  L*  altare  principale  ,  il 
cui  quadro  è  pittura  di  Luigi  Garzi,  lo  fece  erigere  la 
marchesa  Girolama  Ruspoli  con  disegno  di  Gio.  Batti- 
sta Contini  ,•  i  laterali  furono  dipinti  da  Agostino  Ma- 
succi,  e  la  volta  venne  colorita  dal  Pasqualini.  Il  qua- 
dro sull*  altare  di  s.  Carlo  ,  ove  si  vede  rappresentato 
esso  santo,  la  Madonna  e  s.  Filippo  è  del  nominato  Gar- 
zi: l'altare  incontro  ,  la  cui  cappella  fu  eretta  con  ar- 
chitettura di  Antonio  Gherardi,  ha  un  quadro  di  que- 
sto artista  medesimo,  e«J)i'imente  s.  Anna:  la  natività  di 
Maria  in  uno  de'  laterali  e  1'  Assunta  nella  volta  sono 
•pere  di  Michelangiolo  Cerruli;  l'altro  laterale  fu  con- 
dotto da  Antonio  Grecolini  ,  buon  pratico,  vissuto  sul 
principio  dello  scorso  secolo. 

SS.  VLXCENZO  ED  ANASTASIO  ALLA  REGO- 
LA. Chiesina  già  parrocchiale  del  rione  VII.,  Regola, 
posta  presso  la  ripa  del  Tevere.  La  sua  origine  ù  anti- 
chissima ,  e  minacciando  essa  di  ruinare  fu  conceduta 
alla  compagnia  de*cuochi  e  pasticceri,  i  quali  non  solo  la 
ristorarono,  ma  la  provvidero  ancora  di  quanto  bisognava 
al  servizio  divino.  Questa  compagnia  fu  eretta  in  san 
Luigi  dei  Francesi  fino  dal  1513,  sotto  il  titolo  della 
Ssma  Annunziata. 

SS.  VINCEÌNZO  ED   ANASTASIO  ALLE    TRE 

FONTANE.    Chiesa  del  rione  XII.,  Ripa  ,  posta  fuori 

la  porta  ostiense^  oggi  di  s.  Paolo,  vicino  alla  chiesina 

delle  tre  fontane  ,  già  detta  ad  aquas  salvias  ,  luogo 
P.  I.  49 
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ove  l'apostolo  delle  genti  venne  decapitato.  V^cdi  san 
Paolo  alle  tre  fontane.  La  chiesa  di  cui  ora  parliamo 
fu  edificata  in  onore  de'notninati  santi  martiri  da  Ono- 
rio I.,  assieme  ad  un  monastero  congiuotole  ,  nel  G25. 
Adriano  J.,  circa  il  772  la  ristorò,  come  scrive  Riccar- 
do monaco  Cluniacense,  e  poscia  Leone  III.  nel  796  la 
fece  rifare  dai  fondamenti.  Carlo  Magno  la  dotò  di  do- 
dici terre  nel  territorio  di  Siena,  come  asserisce  Fer- 
dinando Ughellio  nella  sua  Italia  sacra  ,  dove  ,  par- 
lando de'vescovi  Ostiensi,  ne  riporta  anche  il  privile- 
gio. Innocenzo  IL,  nel  1128,  rinnovò  il  monistero,  e  vi 
fece  venire  s.  Bernardo  da  Chiava  valle  co'suoi  monaci 
per  abitarvi,  assegnando  poderi  e  vigne  pel  mantenimento 
di  essi:  s.  Bernardo  vi  mandò  per  primo  abbate  uà 
monaco  chiamato  D.  Pietro  Bernardo  Pisano,  che  fatto 
papa  nel  1145,  assunse  il  nome  di  Eugenio  IIL,  ed  a 
lui  il  medesimo  santo  scrisse  il  suo  notissimo  libro  de 
Consideratione.  Vedi  il  Baronio,  annali  Tom.  XII' 
an.  113B.  Ridotta  questa  chiesa  in  così  buono  stato,  nel 
1221  fu  consacrata  dal  pontefice  Onorio  III.,  la  cui  ef- 
figie vedevasi  dipinta  sotto  il  portico,  assieme  ad  altre 
pillare  antiche  di  maniera  rozza,  le  quali  dal  tempo  e 
dalle  int&mperie  sono  state  guaste.  Quelle  però  dell'ai- 
tar maggiore  si  riguardano  come  antichissime  ,  e  di 
stile  anche  migliore:  i  dodici  apostoli  nei  pilastri  di 
mezzo  furono  dipinti  coi  cartoni  di  PiafFaello,  e  si  pre- 
tende inoltre  che  sian  copie  di  quelli  famosissimi  dipin- 
ti dal  Sanzio  nel  Vaticano  entro  la  sala  detta  de'chia- 
roscuri. 

In  questa  chiesa  si  conservano  molte  reliquie  di 
santi  martiri  ,  oltre  quelle  de'santi  titolari  ;  una  delle 
quali  ,  che  è  quella  di  s.  Anastasio  manaco  persiano, 
martirizzato  da  Cosroe  re  di  Persia  nel  626,  fu  mandata 
in  Roma  dairirapevatore  Eracho,  assieme  alla  immagine 
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di  esso  santo,  che  qui  si  tiene  in  gran  vencraiione*  Dal- 
la parte  sinistra  dell'aliar  maggiore  vedesi  la  memoria 
sepolcrale  del  nominato  P.  Ferdinando  Ugliellio  ,  cele- 
bre per  la  sua  dottrina  ed  erudizione.  Oggi  quest'ab- 
bazia è  commenda   cardinalizia. 

SS.  VINCENZO  ED  ANASTASIO  A  TREVI. 
Chiesa  parrocchi.ile  del  rione  II.,  Trevi,  da  cui  piglia 
il  nome,  di  proprietà  de'PP.  Crociferi.  Essa  è  posta  da 
un  lato  della  piazza  in  cui  è  la  famosa  fontana  di  Tre- 
vi, e  nel  1612  fu  conceduta  da  Paolo  V.  ai  PP.  di  san 
Girolamo  ,  in  compenso  di  un'  altra  che  prima  ebbero 
altrove,  da  Pio  IV.  atterrata  per  ampliar  la  piazza  incon- 
tro al  palazzo  ponlificio  sul  Quirinale.  Essendo  poscia 
stata  soppressa  la  religione  de'PP.  suddetti  da  Clemen- 
te IX.,  da  questo  pontefice  l'ottennero,  unitamente  alle 
abitazioni  annesse,  i  Gherici  regolari  minori,  che  sono  in 
8.  Lorenzo  in  Lucina:  oggi  poi  vi  sono  venuti  a  stare 
i  PP.  Crociferi  i  quali  erano  in  s.  3Iaria  in  Trivio,  ce- 
dendo questa  ai  Gherici  regolari  minori,  assieme  al  con- 
vento congiuntole. 

Il  card.  Giulio  Maz'zarini  fece  ristorar  da'fondamenti 
la  chiesa  di  cui  si  tratta  ,  e  nel  1 600  fccevi  costruire  -» 
la  facciala  di  travertini  co'  disegni  di  INIartino  Longhi 
il  giovane;  ma  quest'opera  viene  a  ragione  criticata  pel 
cattivo  suo  gusto,  e  per  quegli  aggruppamenti  di  colon- 
ne, di  cartocci  e  di  frontespizi  che  la  rendono  pesan- 
tissima   e  disgustosa  agli    occhi  de'risguardanii. 

Il  quadro  della  prima  cappella  a  destra  fu  dipinto 
da  Pietru  dc'Petri,  il  quale  vi  espresse  un  Cristo  croce- 
fisso: il  s.  Tommaso  d'  Aquino  nella  seconda  cappella 
è  lavoro  del  Procaccini,  e  per  lo  avanti  fu  in  vece  qui 
collocata  un'opera  stimata  della  scuola  di  Santi  di  Titi, 
rappresentante  s.  Girolamo:  nella  terza  cappella  si  ve- 
de uà  s.  Giovanni  Battista  nel  deserto,  lavoro  di  Eran- 
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Cesco  Rosa.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  co'santi  Vin- 
cenzo ed  Anastasio  è  dello  stesso  Rosa.  La  prima  cap- 
pella a  sinistra,  presso  l'altare  grande,  ha  un'immagine 
divotissima  di  Maria:  la  seconda  contiene  ora  il  transito 
di  s,.  Giuseppe,  eseguito  da  Giuseppe  Tommasi  di  Pesa- 
ro, e  prima  eravi  un'  Annunziata  del  ricordato  Rosa  : 
l'ultima  cappella  ha  un  dipinto  dell'artefice  stesso,  rap- 
presentante s.  Antonio  da  Padova. 

Questa  parrocchia  comprendendo  altre  volte  in  so 
il  propinquo  palazzo  pontificio  del  Quirinale,  per  que^ 
sta  ragione  ebbe  il  nome  di  parrocchia  ponlìficia;  ti- 
tolo che  perde  per  una  disposizione  di  Leone  XIL  Tut- 
tavia in  una  cappella  sotterranea  di  questa  chiesa  sì  con- 
servano i  y^reco^v/i  de' papi  morti  al  Quirinale, incomincian- 
do da  Sisto  V.  fino  a  Pio  Vili.,  e  di  tutti  si  leggono  le 
memorie  ,  scolpite  in  una  lapide  laterale  alla  cappella 
maggiore. 

S.  VITALE.  Chiesa  del  rione  L,  Monti,  posta  in 
quella  strada  che  rimane  tra  il  Viminale  ed  il  Quiri- 
nale ,  oggi  posseduta  da'PP.  Gesuiti.  Essa  i\x  edificata 
da  Innocenzo  I.,  circa  il  405  e  dedicata  a'sanjti  Gerva- 
sio  e  Protasio,  figli  di  s.  Vitale.  Anastasio  Bibliotecario 
nella  vita  del  nominato  Innocenzo  I.  ,  dice:  che  fu  in 
Roma  una  gentildonna  di  nome  Vestina  ,  la  quale  per 
sua  divozione  lasciò  molti  averi  ad  effetto  che  si  fabbri- 
casse una  basilica  de'santi  martiri  Gervasio  e  Protasio. 
Ed  ella  dispose  nel  suo  testamento,  che  Ursicino  e  Leo- 
pardo preti  ,  e  Liviano  diacono  ,  si  prendesser  cura 
d'eseguire  quanto  ordinava;  che  le  vesti  ,  gioje  ed  altri 
ornamenti,  e  robe  da  lei  lasciate  si  vendessero  a  giusta 
stima,  e  del  danaro  ritrattone  si  erigesse  la  chiesa.  Tut- 
tociò  venne  eseguito  da'suddetti  preti  e  diacono,  per  cui 
Innocenzo  dedicò  il  sacro  tempio,  lo  pose  nel  numero 
de'titoli  di  Roma,  e  gli  offerse  molti  e  cospicui  donati- 
vi ed  ornamenti.  Fa  menzione  di    questa    chiesa    anche 
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s-  Gregorio  Magno  nel  suo  Registro^  lib.  IX.,  cap.  XXII. 
dove  si  trova  nominato  Giovanni,  prete  di  questo  tito- 
lo; e  finalmente  nel  lib.  IV.,  cap.  LXXXYIII.,  Giovan- 
ni e  Spettato;  e  nel  lib.  XI.,  cap.  IL,  abbiamo  ch'esso 
s.  Gregorio  nella  settiforme  letania  volle  che  la  proces- 
sione delle  vedove  si  avviasse  dalla  chiesa  di  s.  Vitale, 
nome  che  in  seguilo  le  rimase,  ed  è  durato  fino  a  noi. 
Sisto  IV.  nel  1475,  avendola  trovata  in  cattivo  stato,  la 
restaurò,  e  poscia  rimanendo  abbandonata,  e  minaccian- 
do rovina,  Clemente  VIII.  nel  1595  la  uni  alla  vicina 
chiesa  di  s.  Andrea  del  noviziato  de'PP.  Gesuiti,  i  qua- 
li notabilmente  la  ristorarono,  mediante  l'elemosine  d'I  - 
sabella  della  Rovere,  principessa   di  Bisiguano. 

Ai  tempi  deirUgonio  la  chiesa  di  s.  Vitale  era  molto 
povera,  forse  percliè,  com'egli  dice,  le  ricche  sue  entra- 
te furon  volte  ad  altre  chiese ,  ed  ancora  vi  erano  ad 
tilllziarla  i  canonici.  T^edi  V  Ugonìo  ,  stor.  delle  staz. 
pag,  144.  LVintico  portico  che  le  stava  innanzi,  retto  da 
quattro  colonne  ,  al  presente  è  mutato  in  vestibolo.  In 
esso  e  nella  facciata  dipinse  a  fresco  il  P.  Fiammeri 
Gio.  Battista.  L'interno  ha  una  sola  nave,  e  l'altare  ap- 
poggiato alla  tribuna  fu  rinnovalo  sul  fine  del  secolo  XVI. 
dal  card.  Cesi.  VediV  Ugoiiio,  opcr.  e  luog.  c:7.  L'isto- 
ria dipinta  nella  nominata  tribuna,  in  cui  si  vede  Cri- 
sto che  porla  la  croce  al  Calvario  ,  con  angioli  e  put- 
tini  per  di  sopra,  fu  colorila  da  Andrea  Commodo,  il 
quale  eseguì  anche  i  due  marlirii  de'  santi  che  osser- 
vansi  in  basso.  I  due  quadri  laterali  all'  altare  grande 
sono  opere  ad  olio  del  ricordato  P.  Fiammeri.  Le  sto- 
rie del  martirio  di  s.  Vitale  che  veggonsi  ne'lati  della 
tribuna  stessa  vennero  condotte  dal  Ciampelli;  le  altre 
storie  a  fresco  nelle  pareli  della  chiesa  sono  lavori  di 
differenti  artefici.  I  quattro  altari  laterali  hanno  tutti 
rornamento  d'un  frontaspizio  sostenuto  da  colonne,  due 
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p*»'  ognuno,  q^»a«ro  delle  quali  sono  di  granito,  quat^ 
tro  di  bigio,.  Le  porte  della  chiesa  sono  di  noce,  e  me- 
ritano particolaie  attenzione  per  essere  assai  bene  scol- 
pite in  bassorilievo. 

La  chiesa  di  cui  abbiamo  parlato  non  ò  più  titolo 
di  cardinale  prete;  v'è  peraltro  la  stazione  il  giorno  XIX. 
di  quadragesinaa:  ivi  in  ogni  venerdì  dell'anno  solevasi 
distribuire  del  pane  ai  poveri  d'ambo  i  sessi,  e  ciò  per 
un  legato  che  Francesco  Siila  gentiluomo  della  Marca 
lasciò,  consistente  in  un  reddito  annuo  di  molti  scudi. 
Il  luogo  propriamente  ov'è  essa  edificata  dicesi  la  val- 
le di  Quirino  ,  una  delle  regioni  più  abitate  di  Roma 
antica,  e  di  cui  Giovenale  fa  menzione,  dicendo: 

Of^cìum  cras 
Primo  sole  mihi  peragcndum  in   inaile  Quirini. 

Qui,  secondo  Ovidio,  era  il  tempio  del  Fortuna  publica, 
e  lo  accenna  in  questi  versi: 

(^ui  dicet   quondam   sacratam  in    ualle    Quirini 
Hac  Fortuna  die  puhlica  ver  ut  erit. 

Nel  medesimo  circuito  y  Cornelio  Nipote  pona  la  casa 
di  Pomponio  Attico,  amico  di  Cicerone. 

SS.  VITO  E  MODESTO.  Chiesa  del  rione  L  , 
Monti  ,  posta  accanto  all'arco  di  Gallieno  ,  sul  ripiano 
principale  dell'Esquilino,  che  unisce  insieme  i  colli  Op- 
pio e  Crispio-  Essa  ebbe  il  nome  di  s.  F'ito  in  Macello 
fin  dal  secolo  IX.,  si  per  essere  situata  presso  il  ma' 
collo  Liviano,  sì  (conforme  afi'ennan  taluni)  pel  macel- 
lo de'martiri  che  fu  fatto  in  queste  parti,  il  sangue  de' 
qij.iìi  andavano  raccogliendo  le  sante  sorelle  Prassedee 
Pelenziana,  dando  poscia  a'Ioro  corpi  se[>oltura.  Vedi 
Andrea  Fulvio,  lib>  II.  cap.   Vi- 
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Questa  chiesa  sembra  che  fosse  eretta  alquanto  pri- 
ìtìa  del  768,  sotto  Stefano  ITI.  Profanata  poscia  per  un 
sacrilegio  che  vi  fu  commesso  in  tempo  dello  scisma 
d'Ur5Ìoino  contro  s.  Damaso  papa,  e  rimasta  anche  de- 
serta per  lunghissimo  tempo,  Sisto  IV.  nel  1477,  poco 
lontano  dalle  di  lei  fondamenta  eresse  quella  che  esiste 
ancora,  sacra  a'medesimi  santi  martiri,  e  fu  anche  da  lui 
fatta  parrocchia.  Correndo  l'anno  1566,  ridcftta  essa  al  pun- 
to di  andare  in  total  ruina,  la  cura  delle  anime  fu  tra- 
sferita in  s.  Prassede,  e  vi  rimase  unicamente  il  titolo 
di  cardinale  diacono  ,  postovi  da  s.  Gregorio  I.  La  ot- 
tennero in  seguito  dai  pontefice  Sisto  V.  ,  circa  gli 
anni  1585,  le  monache  dell'ordine  di  s.  Bernardo  ,  tra- 
sferite in  fine  nel  monistero  di  s.  Susanna  alle  terme 
di  Diocleziano,  e  qui  in  vece  loro  succedette  il  procu- 
ratore generale  dell'ordine  Cistercense,  dopo  del  quale 
vi  vennero  a  stare  nel   1780   alcuni  monaci  polacchi. 

Il  quadro  dell'  aliar  maggiore  con  Maria  Vergine 
òJ  il  Bambino  in  alto,  e  sotto  s.  Bernardo  inginocchia- 
to è  un'  opera  creduta  da  alcuni  di  Cesare  Rossetti ,  e 
da  altri  un  primo  lavoro  di  Pasqualino  Marini.  Il  fatto 
sta,  che  il  Titi  nelle  sue  aggiunte  dice,  che  nel  dipin- 
to si  legge  il  nome  dell'arlefice,  cioè  Andrea  Pasqual 
da  Recanati.  I  due  angioli  sul  frontespizio  sono  lavori 
in  istucco  del  Rusconi.  All'altare  de'  santi  martiri  tite- 
lari  vengono  condotti  quelli  ,  che  sono  slati  morsi  dai 
cani  rabbiosi,  perchè  ottengano  la  guarigione  pe'meriti 
di  essi  santi;  e  si  narra  che  una  tal  grazia  ricevesse  D. 
Federico  Colonna,  duca  di  Palliano  nel  1620,  per  cui 
in  attestato  di  gratitudine  ristorò  la  chiesa.  La  pietra 
che  in  essa  si  vede  da  man  destra  ,  elevata  sopra  due 
pezzi  di  colonne  ,  e  circondata  da  una  grata  di  ferro  , 
chiamasi  scellerata,  per  essere  tradizione  cUe  su  di  es- 
sa fossero  dai  gentili  martirizzati  i  cristiani. 
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Di  presente  il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI. 
ha  fatto  ristorare  quest'antica  chiesa,  per  cura  del  card. 
Antonio  Tosti  ,  già  tesoriere,  ed  ora  prò -tesoriere  della 
Gatnera  Apostolica.  Architetto  del  ristauro  è  stato  il 
cav.  Pietro  Camporcse  ,  ed  il  principe  D.  Pietro  Ode- 
scalchi  in  tale  occasione  pubblicò  una  dotta  opera  in- 
torno a  questo  sacro  tempio,  ora  filiale  di  s.  Maria  Mag- 
giore. 


riNX     DSL     TOMO    Iti.    S    DSLb-A      PÀMTt     t. 
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APPErVDICE 

N,  B.  Un  poco  di  confusione  accaduta  ne  mano- 
scritti lasciati  dal  chiaro  autore,  ha  fatto  sì  che  al- 
cune  chiese  si  omettessero  per  equivoco,  le  quali  sap- 
ranno descritte  in  questa  appendice» 

S.  CHIARA.  Chiesa  del  rione  IX.  ,  Pigna,  po- 
sta poco  lungi  da  s.  Maria  sopra  Minerva,  posseduia  al 
presente  dalla  Confraternita  di  s.  Gregorio  taumaturgo. 
Essa  fu  edificata  nell'anno  1563  da  Pio  IV.,  assieme  ad 
uà  monastero  congiuntole  ,  in  cui  ebbero  asilo  le  don- 
ne convertite,  le  quali,  essendovi  rimaste  fino  al  1628, 
vennero  poi  trasferite  alla  Lungara,  e  qui  fu  eretto  in 
seguito  un  altro  monastero  di  vergini,  seguaci  della  re- 
gola di  s.  Chiara.  Nel  1814  però  la  nominala  Confra- 
ternita ebbe  la  chiesa,  e  le  monache  vennero  trasloca- 
te altrove. 

La  chiesa  di  cui  si  tratta  è  disegno  di  Francesco 
da  Volterra,  ed  il  card.  Scipione  Borghese  ,  essendone 
protettore  ,  le  fece  far  la  facciata  con  architettura  di 
Carlo  Maderno  :  il  suo  interno  è  semplice  e  senza  or- 
namenti. 

S,  FRANCESCA  ROMANA  IN  CAMPO  VACCI- 
NO, O  S.  MARIA  NUOVA.  Chiesa  del  rione  I.,  Mon- 
ti,  appartenente  a'monaci  Olivetani  ,  posta  in  vicinanza 
della  Basilica  di  Costantino  ,  detta  anche  tempio  della 
Pace,  ed  accanto  all'arco  di  Tito.  Comunemente  si  cre- 
de che  s.  Silvestro  papa  la  facesse  erigere  nel  luogo 
ove  i  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  orarono  ,  affine  di 
ottener  da  Dio,  che  l'impostura  di  Simon    Mago    rima- 
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nesse  publ)itc'amonte  smascherala  alla  presenza  dcH'ìnir 
peralore:  si  pretende  che  allora  la  chiesa  fosse  intito- 
lata ai  nominati  santi.  Giovanni  VII.  ,  che  prima  d'es- 
sere papa  q'  era  stato  cardinale  di  icono,  la  ristorò  nel 
705.  lu  seguito  s.  Leone  IV.  le  diede  il  titolo  di  sanla 
Maria  nuova  ,  avendo  in  essa  trasportato  le  sacre  cose 
che  si  trovano  iu  una  propinqua  chiesetta ,  caduta  a 
terra,  delta  j.  Maria  antica.  S.  Niecolò  I.,  circa  l'an- 
no 860,  quasi  tutta  la  rifece  dai  fondamenti,  e  l'abbel- 
U  con  diverse  pitture-  Sotto  Onorio  III.,  essendosi  in- 
cendiala, egli  la  ristOBÒ,  circa  l'anno  1216.  Gregorio  V. 
aveuilori  trasportali  i  corpi  de'sauii  martiri,  Nemesio, 
Sempronio,  Olimpio,  Lucilla  ed  Exuperia,  fino  dal  997, 
faroii  ([uesti  ritrovati  da  Gregorio  XIII.  ,  iu  occasione 
del  ristauro  che  si  faceva  all'aitar  maggiore,  entro  cui 
questo  potefice  li  fece  riporre.  In  tempo  di  Paolo  V., 
i  monaci  Olivetani  che  abitavano  nel  monistero  conti- 
guo, la  ristorarono  nuovamente  tutta  intera  Tanno  1615, 
ed  a  proprie  spese  vi  aggiunsero  la  facciata  col  suo 
portico,  di  cui  fu  architetto  Carlo  Lombardo  aretino:  di 
quest'  opera  dice  un  gran  male  il  Milizia  ,  soprattutto 
del  portico  che  nel  di  dentro  è  d'  ordine  composito  , 
e  per  di  fuori  dorico  ,  e  di  un  dorico  che  va  a  svani- 
re fra  pilastri  corinti,  arrampicati  (come  si  esprime  il 
detto  Autore)  sopra  piedistalli  altissimi. 

Entrando  nella  chiesa  vedasi  il  bel  soffitto  ,  fatto 
fare  dai  monaci,  tutto  intagliato  e  messo  ad  oro  ,  e  si 
ammirano  le  cappelle  laterali  ornate  di  buoni  quadri. 
Per  una  scala  a  due  rampe  si  salisce  al  presbiterio,  ove 
trovasi  nella  tribuna  l'aitar  maggiore  ,  su  cui  si  venera 
un'antica  immagine  di  Maria  Vergine,  la  quale  dal  cav. 
Angelo  Frangipani  fu  trasportata  da  Troja  a  Roma,  nel 
ritorno  ch'egli  fece  dall'impresa  di  Terra  sanla,  circa 
l'anno  1100:  questa  immagine  dal  Frangipani  donala  a 
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questo  sacro  tempio,  rimase  illesa  dairiacendio  che  lo 
distrusse,  come  si  disse,  ai  tempi  d'Onorio  HI.  Tra  le 
due  rampe  di  scala  s'innalza  il  sepolcro  di  s.  Francesca 
■«latrona  romana  dalla  uobil  casa  de'Ponziani,  oggi  estin- 
ta, insiituirice  delle  Ghiaie  di  torre  de^ Specchi.  Questo 
sepolcro  è  ornato  di  varie  pietre  preziose  e  circondato 
da  colonne  di  diaspro  e  da  una  balaustrata  che  sostie- 
ne parecchie  lampade:  in  esso  si  veggono  T  immagine 
di  s.  Francesca  ed  altre  figure  in  metallo  dorato  di 
bassorilievo;  fu  disegnato  dal  Bernini  nel  pontificato  di 
Innocenzo  X.  l'anno  164S,  e  la  spesa  occorrente  all'o- 
pera feccia  VOòlata  D.  Agata  Panfili  ,  sorella  del  ri- 
cordato papa.  La  tribuna  è  adorna  degli  antichi  musai- 
ci, eseguiti,  conforme  si  accennò,  d'ordine  di  s.  Niccolò  I. 

Il  quadro  della  santa,  nella  nobil  cappella  a  lei  sn- 
era abbellita  con  ricchi  e  fini  marmi  sui  disefini  di 
Francesco  Ferrari,  è  copia  d'un  buon  originale  portato 
altrove.  La  cappella  incontro,  intitolata  al  B.  Bernardo 
Tolomei  fondatore  de'  monaci  Olivetani  ,  ha  mi  quadro 
eseguito  dal  P.  Pozzi  Gesuita.  L'altro  quadro  di  s.  Emi- 
dio nella  sua  cappella  è  opera  del  P.  Tedeschi;  il  mi- 
racolo di  s.  Benedetto  nel  secondo  altare  a  diritta  fu 
colorito  assai  bene  dal    Subleyras. 

Fra  lutti  i  depositi  che  sono  in  questa  ehicsa,  il  più 
degno  d*osservarione  è  quello  di  Gregorio  XI.,  Roger,  di 
nazione  francese,  il  quale  ricondusse  la  sede  pontificale  da 
Avignone  a  Roma:  il  suo  sepolcro,  che  si  osserva  nel  \)tc- 
sbiterio  da  mano  diritta,  fu  fatto  innalzare  dal  Senato  e 
Popolo  romano  nel  1384,  per  eternar  cosi  la  memoria 
d'un  tanto  fausto  avvenimento,  la  storia  del  quale  si  vede 
espresso  nel  bassorilievo,  opera  di  Pietro  Paolo  Olivieri. 
Ivi  presso  si  custodisce  una  pietra  murata  nella  parete, 
sopra  la  quale  si  vuole  che  i  principi  degli  Apostoli  s'in- 
ginocchiassero per  pregare  Dio  acciocché  volesse  confou- 
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dere  l'audatia  di  Simon  mago  ,  come  abbiamo  detto  la 
principio.  Le  storie  del  loro  martirio  ,  dipinte  a  fresco 
dai  lati  dell'aitar  maggiore,  vennero  condotte  dal  Canini. 
Nel  piccolo  vestibolo  della  porla  laterale  a  destra  sì  tro- 
vano due  monumenti  sepolcrali  ,  che  meritano  d'  essere 
osservati  con  ispeciale  attenzione.  Il  primo  di  essi  è  quel- 
lo eretto  al  card.  Vulcani  napoletano,  morto  nel  1322: 
Taltro  è  di  Antonio  Rido  da  Padova,  che  fu  comandante 
del  Castel  s.  Angelo  {arcis  romanae  praefectus)  ai  tempi 
d'Eugenio  IV.,  e  capitano  dell'esercito  {diix  copiarum) 
sotto  Niccolò  V.,  morto  nel  1475.  Egli  si  vede  qui  rap- 
presentato su  d'  un  cavallo  ,  coperto  di  armatura.  Sopra 
la  porta  della  sacrestia  sono  due  quadri  molto  pregevoli, 
della  scuola  del  1  500,"  quello  a  sinistra  è  opera  di  Sini- 
Laldo  Jbei,  perugino,  scolare  di  Pietro,  il  quale  posevi 
il  nome  e  la  data  dell'  anno  in  che  lo  fece.  A  sinistra 
entrando  è  il  deposito  del  card.  Alamanno  degli  Adimari 
pisano,  morto  nel  1422:  questo  monumento  in  altr'epoca 
stava  accanto  a  quello  di  Gregorio  XI.  ,  e  presso,  nella 
parete,  Gentile  da  Fabriano  aveva  dipinto  un  quadro  colla 
Madonna,  s.  Benedetto  e  s.  Giuseppe.  Entro  il  convento, 
nella  sala  capitolare  osservasi  un  bel  dipinto  di  Pierin 
del  Vaga,  rappresentante  Paolo  III.  ed  il  card.  Reginaldo 
Polo. 

Questa  chiesa  fu  già  diaconia  cardinalizia,  ed  in  essa 
il  giorno  6  marzo,  festività  di  s.  Francesca,  il  collegio 
degli  Emi  cardinali  tiene  cappella    solenne. 

S.  FRANCESCA  ROMANA  IN  VIA  FELICE. 
Chiesina  del  rione  III.,  Colonna,  posta  alla  metà  di  via 
Felice,  quasi  incontro  a  quella  dì  s.  Idelfonso.  Essa  fu 
eretta  nel  1616  dai  PP.  del  Riscatto,  che  nella  loro  pri- 
ma orìgine  ottennero  la  chiesa  di  s.  Tommaso  alla  Na- 
vicella, detto  anche  s.  TommaM  in  formisj  da.  dove  es- 
sendo partiti  si  elessero  questo  luogo.  Nel  pontificato  poi 
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d'Innocenzo  XI.  fu  ristorata  in  forma  migliare  con  ar- 
chitettura di  Mattia  de  Rossi.  Il  quadro  della  B.  Vèrgine 
assistita  da  due  angioli  coU'abito  del  riscatto,  che  tì  fu 
posto,  si  riputava  una  delie  migliori  opere  di  Francesco 

Cozza. 

Oggi  questa  chiesa  non  appartiene  più  a'PP.  nomi- 
nati ,  ed  il  piccolo  convento  annesso  che  servì  loro  di 
abitazione,  è  stato  cambiato  in  un  conservatorio  di  po- 
vere zitelle,  detto  dalla  Siùa  Trinità  in  s.  Francesca  Ro- 
mana. 

ORATORIO  DEL  GONFALONE.  Questa  cappel- 
lina, o  oratorio  del  rione  V.,  Ponte,  rimane  lungo  la  via 
Giulia,  fra  le  carceri  nuove  e  la  chiesa  dis.  Maria  del 
suftVagio.  La  confraternita  del  Gonfalone  ch'ivi  si  radu- 
na, ebbe  la  sua  origine  da  s.  Bonaventura  nel  1264,  e 
fu  la  prima  delle  conlraternite  secolari  instituite  in  Roma. 
Abbelliscono  le  pareli  di  esso  oratorio  diverse  buone  pit- 
ture del  testamento  nuovo.  Livio  Agresti  colorì  l'ingres- 
so di  Gesìi  Cristo  in  Gerusalemme,  e  l'ultima  cena  co- 
gli apostoli;  Cesare  Nebbia  eseguì,  l'orazione  nell'orlo; 
RafFaellino  da  Reggio  condusse  la  storia  esprimente  il  Sal- 
vatore quando  è  preso  e  condotto  innanzi  a  Pilato;  Fe- 
derico Zuccheri,  la  flagellazione  alla  colonna;  il  Nebbia 
suddetto,  la  coronazione  di  spine,  e  VEcee  homo;  l'A- 
gresti sunnominato,  l'andata  al  Calvario;  Daniele  da  Vol- 
terra, la  crocefissione  e  la  deposizione  di  croce;  Marco 
da  Siena  ,  la  risurrezione.  Degli  artisti  medesimi  sono 
le  sibille,  ed  i  profeti  dipinti  sopra  ciascuna  storia  ;  il 
Davidde  sopra  la  porta  è  di  Matteo  da  Lecce. 

La  nominata  confraternita  che  possiede  questo  pre- 
zioso oratorio  ,  ha  anche  in  sua  proprietà  la  chiesa  dì 
s.  Lucia,  delta  della  chiavica,  di  cai  a  suo  luogo  si  è 
discorso. 
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ORATORIO  DI  S.  FRANCESCO  SAVERIO  DET- 
TO DEL  GARAVITA.  Quest'oratorio,  o  piccola  chiesa 
è  posta  nel  rioae  IX.,  Pigna,  e  rimane  in  quella  via  che 
dalla  piazza  di  Sciarra  sul  corso  ,  conduce  a  quella  di 
s.  Ignazio.  Esso  è  dedicato  alla  Madonna  Sina  della  Pie- 
tà ed  a  s.  Francesco  Saverio  ,  e  fu  ridotto  nella  forma 
che  si  vede  dal  P.  Pietro  Caravita  della  Compagnia  di 
Gesù,  circa  l'anno  1  71 1,  colle  limosine  d'alcune  pie  per- 
sone secolari.  Il  quadro  dell'altare  fu  colorito  a  fresca 
dal  cav.  Sebastiano  Conca,  eie  pitture,  parimente  a  fre- 
sco, nella  volta  del  portico  sono   di  Lazzaro  Baldi. 

Da  quest'oratorio  si  salisce  all'altro  superiore^  detto 
il  ristretto,  in  cui  dipinse  a  fresco  Gaelau''  Sonino  pa- 
lermitano, il  quale  fece  anche  il  quadro  deli  •> Ilare  colla 
venuta  dello  Spirito  Santo,  e  gli  altri  affreschi  nella  pri- 
ma stanza  ,  ove  pure  Odoardo  Vicinelii  eseguì  una  pit- 
tura rappresentante  la  Madonna  col  Bambino:  gli  stuc- 
chi deiroratorio  furoa  fatti  da  Gio.  Battista  Maini  :  la 
Madonna  addolorata  in  cima  alla  scala  venne  condotta 
da  Tommaso   Salini. 

NelToraturio  di  s.  Francesco  Saverio  e  neri'  altra 
hanno  luogo  i  di  voti  eserciz)  notturni  de'secobn-i,  diretti 
da'PP.  Gesuiti,  a  cui  il  luogo  appartiene,  essendo  con- 
giunlt)  al  prossimo  convento  di  s.  Ignazio  per  mezzo  d' 
vin  arco,  che  sostiene  un  corridoio  coperto. 

ORATORIO  DI  S.  LORENZO  IN  LUCINA.  Quest' 
Oratorio  del  rione  IV.,  Campo  Marzio,  è  posto  nel  pri- 
mo vicolo  da  mano  diritta  che  trovasi  nella  via  condotti, 
dopo  la  chiesa  della  Siìia  Trinità.  Fu  eretto  nel  1578, 
sotto  Gregorio  XIII.  in  servizio  della  confraternita  del 
Smo  Sagrameuto  che  ne  fece  la  spesa. 

ORATORIO  DI  S.  MARIA  IN  TRASTEVERE. 
L'oratorio  di  cui  si  parla  è  posto  allato  alla  chiesa  di  s. 
Maria  in  Trastevere  dal  cauto  della  porta  minore.  Circa 
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Panno  1  564  Giovanni  Colli  romano,  famigliare  del  oord. 
Giovanni  Morone  litolare  della  suddetta  chiesa  si  ado- 
però perchè  si  formasse  in  essa  una  compagnia  per  ac- 
compagnare con  maggior  decoro  il  Siìio  Sagramento  agi* 
informi.  La  cosa  ebbe  effetto  nel  1 578,  assegnai!<!o  per 
ciò  i  Canonici  la  cappella  dei  card.  Ahemps:  qui  rimaso 
la  compagnia  fino  al  principio  del  1600,  nel  qual  tem- 
po a  sue  spese  eresse  quest'oratorio,  dove  nell'ottavario 
de'morti  suol  lare  ogni  anno  una  rappres^ntazmìic  di 
alcun  fatto  di  storia  sacra. 

ORATORIO  DFX  MONTE  DI  PIETÀ'.  Cappella, 
o  oratorio  del  rione  Vfl.,  Regola,  posta  entro  redifizio 
dei  sacro  Monte  di  Pietà,  del  quale  si  parlerà  poi.  Que- 
sta cappella  ò  riccamente  ornala  di  marmi  fini  o  di  ope- 
re di  scultura,  e  venne  eretta  con  architettura  di  Gio. 
Antonio  de'Rossi,  e  compiuta  in  seguito  con  quella  di 
Carlo  Bizzacchieri.  Il  bassorilievo  sull'altare,  rappresen- 
tante la  Sma  Trinità  ò  lavoro  di  Domenico  Guidi  :  il 
Tobia  da  uno  de'  lati  fu  eseguito  da  Pietro  le  Gro^ ,  e 
l'altro  bassorilievo  laterale  venne  scolpito  da  Mr.  Teu- 
don:  lo  statue  della  carità,  dell'elemosina,  della  Fede  e 
della  Speranza,  eoUoeate  nelle  nicchie  furono  condotte; 
in  marmo  da  differenti  autori,  fra  quali  si  annovera  (jiu- 
seppe  Mazzuoli,  che  scolpì  la  prima.  Questa  cappella  è 
aperta  il  giorno  festivo  della  Sma  Trinità, 

ORAIORIO  DELLA  PIETÀ'  DE'FIORENTINI.  Po- 
co lunge  della  chiesa  di  s.  Giovanni  de'Fiorentini,  en- 
tro il  vicolo  clje  conduce  al  Banco  di  s.  Spirito,  trovasi 
una  piazzetta  ove  ò  quest'oratorio.  Esso  fu  già  parroc- 
chia, ed  era  dedicato  ai  ss.  Tommaso  ed  Orso,  come  si 
legge  nella  bolla  di  Clemente  VII.,  che  nel  1526  lo  con- 
cedette ai  Fiorentini,  trasportando  la  cura  delle  anime  in  _ 
s.  Giovanni  suddetto.  Le  pitture  a  fresco  che  veggonsi 
uelle  pareti  sono  del  Sermoneta:  le  storie  della  passione 
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di  Cristo  sulla  volta  vennero  eseguite  da  Taddeo  Ziic- 
eberi:  il  quadro  dell'altare  è  del  medesimo  Sicciolante. 
ORATORIO  DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ' 
DETELLEGRINI.  In  quest'oratorio,  uffiziato  dall'archi- 
confraternita  dalla  Sma  Trinità,  eretta  come  si  disse  da 
5.  Filippa  Neri,  fu  posto  un  quadro  di  Giacomo  Zucca, 
esprimente  s.  Gregorio  in  atto  di  celebrare. 
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